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Zelanda Il,  847 
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Tunisia  .       18,  1511 

Venezuela 8,  678 

Westfalia 8,  676 


B 

Buoo  di  Napoli: 

Servizio  di  cambio  della  moneta  nei  porti  d'imbarco 14,   1074 
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cuzione da  Nuova  York  e  Boston  per  Nuova  Orleans 18,   1489 

Bllueio  e  Fondo  per  Temigrazione  (V.  Fondo  per  V emigrazione). 
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Colonizzazione  italiana  nello  Stato  di  Espirito  Santo .    7,     473 
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Lo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud 12,     875 
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Arruolamento  di  emigranti  italiani  per  il  Chili 14,  1120 

Colonizzazione  e  oolonie  : 
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nello  Stato  di  Paranà 4,     285 

Relazione  riassuntiva  della  missione  al  Congo  del  dott.   Eduarào 

Baccari,  capitano  medico  nella  R.  Marina 5,     345 

Colonizzazione  italiana  nello  Stato  di  Espirito  Santo  (Brasile).   .   .    7,     473 
Le  colonie  italiane  nel  distretto  di  Bento  Gonqalves  (Rio  Grande 

del  Sud  (Brasile) 8,      623 

Le  condizioni  degli  Italiani  nello  Stato  di  San  Paolo  (Brasile) .  .    8,     665 
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del  Venezuela Il,   835 

Le  condizioni  del  lavoro  in  Rio  de  Janeiro  in  riguardo  alla  no- 
stra emigrazione Il,     855 

Lo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  CBrasile) 12,     875 

Gli  interessi  sociali  ed  economici  italiani  nel  distretto  consolare  di 

Rio  de  Janeiro 13,     957 
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La  provincia  di  Cordoba  (Repubblica  Argentina)  ed  alcune  delle 
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Comitato  permanente  del  Consiglio  dell'emigrazione 14,    1140 
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Regio  decreto  26  febbraio  Ì9QÒ,  con  cui  il  cav.  Natale  Malnate  è  no- 
minato Commissario  dell'emigrazione    . 9,     702 

Quarta  relazione  annuale  sui  servizi  deiremigrazione,  presentata  al 
Parlamento  in  esecuzione  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23.    .   .  14,   1023 

Opera  degli  addetti,  degli  ispettori  dell'emigrazione  e  di  inviati  spe- 
ciali del  Commissariato 14,   1103 

Degli  Uffici  deiremigrazione 14,   1129 

Relazione  del  regio  addetto  per  l'emigrazione  presso  i  distrettì  con- 
solari di  Ginevra  e  di  Basilea  (Svìzzera) 18,   1455 

Relazione  del  regio  addetto  per  l'emigrazione  presso  il  R.  Consolato 

di  Colonia  (Germania) 18,   1469 

Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  in  data  24  agosto  1905,  che 
concerne  i  funzionari  del  R.  Commissariato  dell'emigrazione  in- 
caricati di  missioni  all'estero 18,  1485 

Atti  per  lo  svincolo  della  cauzione  suppletiva  prestata  dal  signor 
Ottavio  Zino,  vettore  di  emigranti,  per  il  trasporto  di  emigranti, 

con  viaggio  gratuito,  diretti  al  Brasile 18,   1492 

CMimlMioni  arbitrali: 

Lavori  compiuti  dalle  Commissioni  arbitrali 14,   1086 

Costituzione  delle  Comnìissloni  arbitrali  e  procedimento  innanzi  ad 
esse 14,   1088 

Sentenze  di  Commissioni  arbitrali  all'estero  relative  a  contratti  di 

arruolamento 14,   1124 

CiNralMiono  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  per  l'emigrazione.   .   .  14,    1141 

Relazione  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo 
per  l'emigrazione 16,   1370 

Congo  : 

Relazione  riassuntiva  della  missione  al  Congo  del  dott.  Eduardo 
Baccari,  capitano  medico  nella  R.  Marina 6,     345 

Notizie  sullo  Stato  del  Congo 8,     669 

Opera  degli  ispettori  dell'emigrazione  e  addetti  speciali  del  Com- 
missariato: òi  Congo 14,   Ilio 

CoMigllo  dell'emigrazione: 

Regio  decreto  29  gennaio  1905,  per  la  nomina  di  tre  membri  del 
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Regio  decreto  9  febbraio  1905,  che  nomina  il  presidente  e  il  vice- 
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Emigrazione  a  viaggio  gratuito 14,   1065 

Id.         clandestina 14,    1067 

Fondo  per  Te  migrazione: 
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1904-905 16,    1186 

Relazione  della  Commissione  di  finanze  del  Senato  sul  bilancio  di 
assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa 
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Relazione  del  R.  Addetto  per  remigrazìone  presso  il  R.  Consolato 

di  Colonia FB,   1469 

L'emigrazione  italiana  nel  Palatinato 19,    1564 
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Legge  25  gennaio  1896  suirimmigrazione  nella  Repubblica  del  Gua- 
temala   19,    1558 
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Indo  Cina  francese: 

Gli  Italiani  nell'Indo  Cina  francese 8,     673 

laformazlonl  agli  emigranti  : 

Diffusione  di  notizie  utili  agli  emigranti 14,    1060 

V.  Avvertenze  agli  emigranti  italianiintorno  ad  alcuni  paesi  esteri. 

Inftrtunl  sul  lavoro  : 

Disposizioni  circa  gli  infortuni  sul  lavoro  nello  Stato  di  Messico  .   .    8,     637 
Opera  degli  ispettoii  dell'emigrazione  e  di  inviati  speciali  del  Com- 
missariato: a)  Stati  Uniti  d'America 14,    1107 

Relazione  del  R.  Addetto  per  l'emigrazione  presso  i  distretti  conso- 
lari di  Ginevra  e  di  Basilea  (Svizzera) 18,    1455 

Relazione  del  R.  Addetto  per  l'emigrazione  presso  il  R.  Consolato 

di  Colonia  (Germania) 18,   1469 

Utitati  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Italia  (  V .  Patronati  per  gli  emi- 
granti in  Italia), 
latitati  di  patronato  per  gli  emigrati  italiani  in  paesi  esteri  (  F.  Patronati 

per  gli  emigranti  itaìiani  in  paesi  esteri). 
Ittrazloae  elementare  degli  emigranti  adulti  nelle  provincie  di  maggiore 

emigrazione 14,   1057 

la. 

Le^ialazlone  straniera  sull'emigrazione  e  suir  immigrazione 14,    106:2 

L^ge  26  agosto  1894  sull'immigrazione  negli  Stati  Uniti  del  Ve- 
nezuela   Il,     825 

Decreto  17  giugno  1902,  del  Governatore  della  Colonia  di  Mozair.- 
bico,  che  regola  l'entrata  e  l'uscita  dei  passeggieri,  per  via  di 
mare,  dal  distretto  di  Lourenqo  Marqucs  (Colonia  portoghese  del- 
l'Africa orientale)   U,     844 

Legge  25  gennaio  1896  sull'immigrazione  nella  Repubblica  di  Gua- 
temala  19;  1558 

M. 

Maadatari  dei  vettori  di  emigranti  (  V.  Vettori  di  emigranti), 

■adlalnall  agli  emigrati  italiani  all'estero  (Somministrazione  dì) 14,   1126 

Mataloa: 

Disposizioni  circa  gli  infortuni  sul  lavoro  nello  Stato  dì  Messico  .  .    8,    637 
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Missioni  in  paesi  esteri  di  immigrazione  : 

Opera  degli  addetti,  degli  ispettori  deiremigrazione  e  di  inviati  spe- 
ciali del  Commissariato Ì4,   1107 

Altre  forme  di  tutela  e  di  assistenza  dagli  emigrati  italiani  alFe- 

stei-o  .   .   . 14,   1120 

■ozambioo  : 

Decreto  17  giugno  1902,  del  Governatore  della  Colonia  di  Mozam- 
bico, che  regola  l'entrata  e  Tuscita  dei  passeggieri,  per  via  di  mare, 
dal  distretto  diLouren<;o  Marques  (Colonia  portoghese  dell'Africa 
orientale) il,   844 
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Noli  pel  trasporto  degli  emigranti: 
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a)  per  il  1<*  quadrimestre  dell'anno  1905 2,       97 
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Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti 14,   1082 
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Informazioni  intomo  alle  partenze  dei  piroscafi  per  emigranti  e 
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Naova  ZolMda: 

Notizie  statistiche  sulla  popolazione  dell'Australia  e  della  Nuova 
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Notizie  sull'immigrazione  in  Australia  e  nella  Nuova  Zelanda  .   .  .17,   1428 
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Opera   di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrati   in   Europa   e  nel 
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lativa alle  norme  per  il  rilascio  dei  passaporti  per  l'estero    ...    9,     706 

Elenco  dei  paesi  che  hanno  dettato  norme  di  esclusione  contro  im- 
migranti non  desiderati,  con  indicazione  delle  cause  determinanti 
la  esclusione 0,     724 

Norme  vigenti  in  taluni  Stati  per  l'ammissione  degli  stranieri  ad 
entrare  ed  a  risiedere  nei  rispettivi  territori 9,     731 

Obbligo  agli  emigranti  temporanei  di  munirsi  di  passaporto    .  .   .  18,   1506 
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Patrmiati  per  gli  emigranti  in  Italia: 

Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e  nel 

Levante 14,    ÌQoO 

Consiglio  provinciale  delFemigrazione  friulana  in  Udine  ;  Segreta- 
riato dell'emigrazione;  Segretariato  del  popolo 14,   1051 

Segretariato  per  Temigrazione  nei  distretti  di  Feltre  e  Fonzaso   .   .  14,   1054 

Comitato  comunale  per  Temigrazione  di  Napoli 14,   1054 

Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Palermo 14,   1055 

Altre  istituzioni  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Italia 14,   1056 

Sussidi  concessi  sul  Fondo  per  Temigrazione  ad  istituti  di  patro- 
nato per  gli  emigranti  nel  Regno Ì4,    1057 

Patronati  per  gli  emigranti  italiani  in  paesi  esteri  : 

Opera  delle  istituzioni  di  patronato    promosse  e  sussidiate  al- 
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Istituzioni  di  patronato  nelfÀmerica  Settentrionale 14,   1091 

Id.  neirAmerica  Meridionale 14,    1095 

Id.  in  altri  paesi 14,    1100 

Assistenza  agli  emigranti  da  parte  di  maestri  e  medici,  agenti  del 

Commissariato • 14,    1124 

Protezione  degli  emigranti  all'estero 18,   1501 

PiroacafI  in  servizio  di  emigrazione: 

Numero  dei  piroscafi 14,   1078 

Visite  ai  piroscafi  che  trasportano  emigranti 14,    1078 

Sorveglianza  dei  medici  della  H.  Marina  a  bordo  delle  navi  ....  14,   1079 
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Due  allegati. 

Verso  la  metà  del  decorso  anno  1903,  il  signor  Salvatore  Nicosia, 
pubblicista  residente  da  circa  due  anni  e  mezzo  nel  Cile,  sollecitava 
ed  otteneva  dal  Governo  cileno  una  concessione  di  terreni  del  Fisco, 
nella  provincia  di  Malleco,  in  una  regione  compresa  tra  le  cittadine  di 
Los  Sauces,  Lumaco  e  Traiguèn,  a  scopo  di  colonizzazione.  Le  prin- 
cipali disposizioni  alle  quali  il  concessionario  dovea  ottemperare, 
espresse  nel  decreto  e  contratto  relativo  di  concessione  n.  927,  in  data 
24  luglio  1903,  erano  le  seguenti: 

Il  signor  Nicosia  dovea  arruolare  nell'alta  e  media  Italia  circa 
30  famiglie  di  agricoltori  per  fondare  una  colonia  nella  regione  suin- 
dicata, famiglie  le  quali  dovevano  essere  introdotte  nel  Cile  nel  ter- 
mine di  due  anni  dalla  data  del  contratto.  L'Impresa  che  si  sarebbe 
costituita  avrebbe  tenuta  la  direzione  dei  lavori  per  la  formazione  della 
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colonia,  sotto  la  sorveglianza  ed  intervento  dello  Ispettorato  generale 
delle  terre  e  colonizzazione  del  Cile.  Il  Governo  avrebbe  concesso  alla 
Impresa  del  signor  Nìcosia,  per  ogni  colono  che  questi  conducesse,  un 
lotto  dì  150  ettari  per  ciascun  padre  di  famiglia  e  di  75  per  ciascun 
figlio  maschio  maggiore  di  due  anni,  e  avrebbe  inoltre  concesso  il 
terreno  necessario  per  la  formazione  di  un  villaggio  {pueblo).  I  coloni 
avrebbero  dovuto  riunire  le  medesime  condizioni  di  moralità,  età  e 
professione  che  si  esigono  in  quelli  che  il  Governo  cileno  arruola 
per  suo  conto  in  Europa.  Il  signor  Nicosia  doveva,  alla  sua  volta,  con-' 
cedere  ai  coloni  tutte  le  facilitazioni  convenienti  al  loro  trasporto  dal 
porto  d'imbarco  sino  ai  terreni  della  concessione,  e  fare  ad  essi  gli 
anticipi  necessari  per  la  loro  installazione  nei  terreni  rispettivi,  pren- 
dendo a  base  di  detti  anticipi  quelli  che,  presentemente,  fa  il  Governo 
del  Cile,  Egli  inoltre  doveva  compromettersi  a  che  i  coloni  da  lui  con- 
dotti risiedessero  per  un  anno  almeno  nei  lotti  ad  essi  assegnati.  Ap- 
pena lo  avrebbe  permesso  lo  sviluppo  del  nuovo  cèntro  di  coloniz- 
zazione, il  Nicosia  avrebbe  dovuto  instiluire,  col  concorso  del  Governo, 
una  scuola  ed  un  servizio  sanitario  conveniente.  Se  il  signor  Nicosia 
non  avesse  adempiuto  convenevolmente  agli  obblighi  suespressi,  il  Go- 
verno avrebbe  resa  effettiva  la  garanzia  costituita  alla  sottoscrizione 
del  contratto-decreto  (della  quale  sarà  parola  più  innanzi)  e  avrebbe  ri- 
vendicati i  terreni  consegnati,  rimanendo  annullati  i  diritti  di  dominio 
acquistati  sino  allora  dal  Nicosia.  Non  ostante  ciò,  i  coloni  che  egli 
avesse  introdotti  sino  a  quel  momento,  e  che  si  trovassero  coltivanti 
convenientemente  i  loro  lotti,  sarebbero  stati  rispettati  nei  diritti  che 
avessero  già  acquistati,  e  sarebbe  stato  ad  essi  esteso,  dallo  Stato,  il 
titolo  definitivo  di  proprietà.  Il  Nicosia  si  sarebbe  considerato  domi- 
ciliato nella  Repubblica  e  rimarrebbe  soggetto  alle  leggi  del  paese, 
come  se  fosse  chileno,  per  la  risoluzione  di  tutte  le  questioni  che  sor- 
gessero a  motivo  del  contratto  in  parola.  Per  ultimo,  il  signor  Nicosia 
avrebbe  dato  una  cauzione  per  la  somma  di  25  mila  pesos  (1),  a  soddi- 
sfazione del  Governo,  per  garentire  il  compimento  del  contratto  sud- 
detto. 


(1)  Il  valore  di  un  peso,  al  cambio  attuale,  è  di  circa  lire  1.  75. 


Con  decreto  successivo,  n.  1280,  in  data  23  settembre  dell'istesso 
anno,  venivano  ad  un  tempo  modificate  ed  allargate  le  disposizioni 
del  contratto-decreto  precedente.  Poiché,  posteriormente  al  decreto 
stesso,  il  signor  Nicosia  aveva  avanzata  unMstanza  colla  quale  egli 
domandava  che  fossero  estese  al  contratto  di  colonizzazione  preceden^ 
temente  conchiuso,  le  franchigie  ed  i  benefìzi  che  lo  Stato  cileno 
aveva  concesse  ad  altre  imprese  di  colonizzazione  analoghe  a  quella 
da  lui  promossa,  impegnandosi  nello  stesso  tempo  a  portare  ad  una 
cifra  assai  maggiore  il  numero  delle  famigUe  italiane  da  introdursi 
nella  coloqia  da  fondare,  così  il  Governo  col  secondo  decreto  or 
ricordato,  emanava  le  seguenti  ulteriori  disposizioni.  Con  esse,  ve- 
niva innanzi  tutto  autorizzato  l'impresario  di  colonizzazione  signor 
Nicosia  a  portare  a  100  il  numero  delle  famiglie  da  introdurre  nei 
terreni  di  colonizzazione,  dovendosi  le  prime  30  portare  nel  primo 
anno  d'istituzione  della  colonia.  Il  Governò  cileno  si  sarebbe  riser- 
vato, previo  corrispondente  avviso,  di  accettare  le  70  restanti  che 
avrebbero  dovuto  installarsi,  se  le  prime  30  avessero  riunito  i  requi- 
siti necessari  ad  una  buona  colonizzazione  straniera.  Ciò  avvenendo, 
le  residuali  famiglie  avrebbero  dovuto  essere  introdotte  nel  termine 
di  3  anni  a  contare  dalla  data  del  secondo  decreto,  di  comune  accordo 
ed  a  misura  che  si  constatasse  il  progresso  della  colonia.  Il  Governo 
avrebbe  conceduto  ai  coloni  i  seguenti  anticipi  :  una  coppia  di  buoi  ed 
una  vacca  da  latte,  un  merinos,  un  maiale,  3  volatili  da  cortile;  rima- 
nendo sottinteso  che  il  Nicosia  avrebbe  risposto  direttamente  al  Go- 
verno, e  senza  pregiudizio  della  responsabilità  che  avrebbe  potuto 
spettare  a  ciascuna  famiglia  dei  coloni,  del  valore  di  questi  anticipi, 
ai  quali  si  sarebbe  estesa  sino  al  compimento  di  questa  obbligazione, 
la  cauzione  dei  25  mila  pesos,  già  disposta  nel  precedente  contratto. 
Gli  anticipi  anteriori  e  le  spese  del  passaggio  sostenute  in  primo  tempo 
dal  Governo,  sarebbero  a  questo  restituite  dai  coloni  o  dall'impresario 
in  cinque  annualità,  a  contare  dal  secondo  anno  dello  stabilimento  dei 
coloni.  All'atto  del  rilascio  del  titolo  definitivo  di  proprietà,  il  terreno 
rimarrebbe  ipotecato  per  rispondere  degli  anticipi  innanzi  accennati. 
Per  ultimo,  rimanevano  sussistenti  gli  obblighi  imposti  e  le  conces- 
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sìoni  fatte  al  signor  Nicosia  nei  termini  del  decreto  precedente,  nelle 
parti  che  non  fossero  contrarie  al  secondo  or  ricordato. 

Intanto,  prima  che  fosse  emanato  il  secondo  decreto,  si  era  costituita 
in  Santiago  una  Società  od  Impresa  di  colonizzazione,  allo  scopo 
di  attuare  quanto  era  stabilito  nel  primitivo  decreto.  II  contratto  di 
Società,  stipulato  per  scrittura  pubblica  addi  4  agosto  1903,  con  atto 
del  notaio  Edoardo  Reyes,  residente  in  Santiago,  fu  conchiuso  fra 
il  signor  Salvatore  Nicosia  ed  i  signori  Giorgio  ed  Alberto  Ricci,  indu- 
striali salumieri,  stabiliti  da  oltre  10  anni  nel  Cile;  Puno  cogli  altri 
legati  già  precedentemente  tra  loro  da  intime  relazioni  di  amicizia. 
La  Società  fu  costituita  in  tre  parti  eguali:  il  signor  Nicosia  entrando 
in  essa  col  valore  della  concessione  ottenuta  dal  Governo  cileno; 
i  signori  Ricci,  come  capitalisti  e  per  la  parte  industriale. 

Nella  scrittura  privata  è  fatto  cenno  del  versamento  di  50  mila 
pe808  compiuto  dai  fratelli  Ricci,  nonché  del  loro  credito  sulle  Banche; 
notandosi  altresì  le  offerte  e  le  buone  accoglienze  degli  Istituti  di 
credito  cileni  per  l'impresa  in  discorso.  Per  effetto  del  contratto  il 
signor  Giorgio  Ricci  fu  designato  ad  assumere  la  firma  della  Società, 
come  gerente,  il  fratello  Alberto  fu  incaricato  della  direzione  agricola 
della  futura  colonia;  mentre  il  signor  Nicosia  assunse  la  qualità  di 
gestore  dell'impresa  presso  il  Governo  del  Cile.  I  fratelli  Ricci  presta- 
vano poi  al  Governo  cileno  la  garanzìa  di  S5  mila  pesos  per  l'esecu- 
zione del  contratto.  Alla  Società  od  Impi'esa  di  colonizzazione  così  co- 
stituita fu  dato  il  nome  di  **  Nuova  Italia  „  e  quello  di  "  capitan  Pa- 
stene  „  al  nuovo  villaggio  o  pueblo  —  come  comunemente  usa  dire  in 
Chili  —  che  doveva  in  seguito  fondarsi.  E  agevole  comprendere  il  signi- 
ficato e  l'opportunità  del  primo  titolo,  considerando  che  esso  valeva 
a  consacrare  il  primo  impianto  coloniale  italiano  nel  Cile  ;  quanto  al 
nome  di  capitan  Pastene,  vedremo  in  appresso  cosa  esso  è  destinato 
a  ricordare. 

Costituitasi  per  tal  modo  la  Società,  era  il  caso  per  questa  di 
cominciare  a  tradurre  in  pratica  quanto  è  accennato  di  sopra,  ed  a 
tal  uopo  si  recò  in  Italia,  nell'auLunno  del  passato  anno,  il  signor 
Giorgio  Ricci.  Per  verità,  secondo  una  delle  disposizioni  del  primitivo 


decreto,  era  autorizzato  il  signor  Nicosia  a  portarsi  in  Italia  per 
l'arruolamento  dei  coloni  (ed  a  tal  uopo,  anzi,  gli  si  concedeva  il  pas» 
saggio  gratuito  in  prima  classe  di  andata  e  ritorno,  da  rimborsarsi 
poi  al  3°  anno);  ma  poiché,  per  necessità  del  suo  ufficio,  il  Nicosia 
non  poteva  muoversi  e,  dall'altra  parte^  egli  sarebbe  stato  poco  adatto 
per  l'esecuzione  materiale  delie  cose,  cosi  si  credè  più  conveniente  la 
venuta  del  Ricci;  e  certo  la  persona  era  molto  indicata  per  l'effettua- 
zione pratica  della  bisogna.  Scopo  precipuo  della  venuta  del  Ricci, 
era  appunto  quello  di  ottenere  dapprima  dal  Commissariato  dell'emi- 
grazione l'autorizzazione  di  introdurre  nel  Cile  un  certo  numero  di 
famiglie  di  agricoltori  e  di  procedere  poi  all'arruolamento  di  queste. 
Elsposti  i  suoi  desideri  al  Commissariato  con  regolare  domanda  pre- 
sentata il  10  ottobre,  questo,  dopo  attento  esame,  assunte  le  debite 
informazioni  sui  promotori  dell'impresa  ed  in  base  anche  a  contem- 
poranei rapporti  favorevoli  dei  nostro  Console  generale  in  Valparaiso, 
conte  Angelo  Brandolini,  e  del  Ministrò  in  Santiago,  allora  il  signor 
Fausto  Cucchi  Boasso,  i  quali  incoraggiavano  questo  primo  esperi- 
mento dì  colonizzazione  italiana,  accordò  il  permesso  richiesto,  su- 
bordinandolo, per  altro,  ad  alcune  disposizioni  e  garanzie  di  cui  dirò  fra 
breve.  E  mentre  duravano  le  pratiche  al  Commissariato  per  lo  scopo 
accennato,  il  Ricci  iniziava  le  sue  ricerche  nel  Modenese  per  trovarvi  e 
reclutarvi  famiglie  coloniche,  rispondenti  a  tutti  i  desiderata  per  un'im- 
presa di  colonizzazione;  compito  che  gli  riuscì  relativamente  facile 
per  la  circostanza  che  la  regione  in  cui  compiva  tali  ricerche  era  la  sua 
regione  natale,  per  le  buone  condizioni  da  lui  offerte  ai  coloni,  e  per  il 
fatto  che  i  suoi  compaesani  conoscevano  la  sua  onestà  ed  i  suoi  buoni 
precedenti;  sicché,  quando  gli  fu  concesso  dal  Commissariato  il  per- 
messo invocato,  egli  si  trovava  di  avere  a  propria  disposizione  un 
certo  numero  di  famiglie  scelte,  quali  sarebbe  stato  difficile  trovare 
eguali. 

Il  permesso  accordato  dal  Commissariato  dell'emigrazione  al  signor 
Giorgio  Ricci,  di  arruolare  per  conto  della  Società  ^  Ricci  Hermanos 
e  C.  ,  di  Santiago,  30  famiglie  di  agricoltori  nel  Modenese  e  Bolognese, 
per  poi  stabilirle  come  proprietarie  di  terre  nella  provìncia  di  Malleco, 
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concesso  con  decreto  del  4  dicembre  1903,  era  vincolato  all'osservanza 
delle  seguenti  condizioni  :  P  che  delle  persone  arruolate  egli  presen- 
tasse al  Commissariato  un  elenco  nominativo;  2^  che  i  contratti  fìra 
lui,  in  qualità  di  amministratore  della  Società  suddetta,  e  le  famiglie 
arruolate  fossero  stipulati  in  Italia  ed  in  lìngua  italiana;  3^  che  il 
signor  Ricci,  nella  qualità  suddetta,  si  obbligasse  a  fornire  il  biglietto 
di  viaggio  sia  marittimo  che  ferroviario  in  1*^  classe  dall'Italia  al  Gììe 
per  un  Commissario  governativo  che  avrebbe  accompagnati  gli  emi- 
granti arruolati  sino  al  luogo  di  destinazione;  4^  il  trasporto  marit- 
timo avrebbe  potuto  effettuarsi  dal  signor  Ricci  per  mezzo  di  un 
armatore  non  avente  la  qualità  di  vettore  di  emigranti,  previa  auto- 
rizzazione del  Commissariato. 

CoU'istesso  decreto  venivano  formulate  le  condizioni  alle  quali 
dovea  essere  informato  il  contratto  fra  gli  emigranti  da  arruolarsi  ed 
.il  signor  Ricci;  condizioni  che  mi  sembra  pregio  dell'opera  trascrivere 
integrabnente: 

1^  L'emigrante  N.  N.  si  obbliga  a  trasferirsi  colla  propria  fami- 
glia nella  Repubblica  del  Cile  per  stabilirsi  in  qualità  di  colono  nei 
terreni  della  colonia  '^  Nuova  Italia  „  di  cui  dispone  la  Società,  in 
forza  di  concessione  del  Governo  cileno,  in  data  24  luglio  1903,  si- 
tuati nella  provincia  di  Malleco  fra  le  città  di  Traiguèn,  Los  Sauces  e 
Lumaco,  e  propriamente  in  quella  porzione  o  lotto  di  terreno  che  la 
Società  gli  assegnerà  con  le  norme  del  successivo  ai'ticolo  4. 

2^  Il  detto  signor  ....  si  trasferirà  al  citato  luogo  con  la 
famiglia  composta  delle  seguenti  persone: 

Moglie 

•  Figlio di  anni 

3^  La  Società  si  obbliga  a  fornire  al  signor  ....  e  alla 
sua  famiglia  i  mezzi  di  trasporto  dal  luoge  di  residenza  fino  alla  co- 
lonia ^  Nuova  Italia  ,,  compreso  il  trasporto  di  100  chilogrammi  di 
bagaglio  per  ogni  persona  al  di  sopra  di  10  anni  di  età  e  di  50  per  i 
ragazzi.  La  Società  si  obbliga  inoltre  al  trasporto  dal  porto  d'imbarco 
alla  colonia  delle  macchine,  attrezzi,  ferri  del  mestiere,  ecc.,  che  il 
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detto  signor portasse  con  sé,  parche  il  peso  totale,  com- 
preso il  bagaglio,  non  superi  le  due  tonnellate. 

La  Società  si  obbliga  a  far  noto  al  signor ,  prima  che 

questi  lasci  Tltalia,  l'ammontare  approssimativo,  con  un  limite  di  mas- 
simo, delle  spese  totali  di  trasporto.  Essa  dovrà  poi  notificare  al  si- 
gnor   ,  al  momento  del  di  lui  arrivo  nella  colonia,  l'am- 
montare preciso  di  detta  spesa  e  produrre  alla  presenza  d'una  persona 
designata  dal  regio  ministro  in  Santiago  i  documenti  giustificativi.  La 
cifra  della  spesa  sarà  annotata  in  calce  al  presente  contratto. 

4^  La  Società  concede  e  consegnerà  al  signor un 

lotto  o  porzione  dei  suddescritti  terreni,  nella  seguente  proporzione: 

Al  capo  di  famiglia,  ettari  70  ; 

A  ciascun  figlio  maschio,  di  età  superiore  agli  anni  5,  tanti  ettari 
quanti  sono  gli  anni  di  età,  rimanendo  inteso  che  la  quota  per  ciascun 
figlio  non  supererà  i  25  ettari.  Pertanto,  al  contraente  signor  .... 

sarà  assegnato  un  lotto  complessivo  di  ettari La  Società 

garantisce  che  il  signor  .  .  ^  .  .  avrà  a  sua  disposizione  buona 
acqua  potabile,  per  uso  della  famiglia  e  del  bestiame,  a  distanza  non 
maggiore  di  due  chilometri  dal  lotto  che  gli  sarà  assegnato. 

5^  Arrivato  il  colono  con  la  famiglia  nel  proprio  lotto,  la  Società 
sarà  obbligata,  se  da  lui  richiesta,  ad  anticipargli,  conteggiandoli  al 
prezzo  di  piazza  all'ingrosso  : 

a)  generi  alimentari  sufficienti  pel  mantenimento  della  fami- 
glia fino  a  che  bastino  al  sostentamento  della  stessa  i  prodotti  del 
suolo,  ed  in  ogni  caso  per  non  più  di  due  anni  dall'arrivo; 

b)  due  buoi,  un  aratro,  zappe,  vanghe  ed  altri  piccoli  attrezzi 
rurali  necessari  ; 

e)  le  sementi  occorrenti  ; 

d)  l'uso  di  una  abitazione  sufficiente  costrutta  sul  terreno 

della  concessione  e  già  pronta  al  momento  del  suo  arrivo  nella  colonia. 

Qualora  la  casa  non  fosse  pronta  e  dovesse  essere  costruita  dal 

signor ,  con  materiali  forniti  dalla  Società,  il  signor   .    . 

.    .    .    sarà  obbligato  a  restituire  alla  Società  solo  Tammonteure  del 
valore  di  detti  materiali.  Anche  detto  ammontare  dovrà  essere  anno- 
tato in  calce  al  presente  contratto. 
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6^  Il  signor  .  .  /  .  .  si  obbliga  a  restituire  alla  Società  le 
spese  che  essa  avrà  sostenute  per  il  trasporto  per  terra  e  per  mare, 
come  pure  il  valore  delle  anticipazioni  fattegli  giusta  il  precedente  ar- 
ticolo, in  quattro  annualità  uguali,  incominciando  dalla  fine  del  terzo 
anno  e  terminando  con  la  fine  del  sesto,  senza  interessi  di  sorta. 

7°  In  garanzia  delPadempimento  degli  obblighi  assunti  in  forza 
del  precedente  articolo,  resterà  ipotecata  la  porzione  di  terreno,  fino 
alla  totale  estinzione  del  debito. 

8^  II  signor si  obbliga,  per  un  termine  di  6  anni, 

a  dimorare  con  la  sua  famiglia  nella  porzione  di  terreno  assegnatogli, 
a  non  cedere  i  suoi  diritti  sulla  stessa  e  a  non  eseguire  atto  alcuno 
che  lo  privi  del  suo  pieno  diritto  di  possesso  e  di  coltivazione. 

Nel  caso  che  il  signor  .  .  .  .  .  lasciasse  il  terreno  prima  del 
detto  termine,  non  avrà  diritto  ad  alcun  indennizzo  e  rimarrà  obbli- 
gato a  restituire  l'importo  delle  anticipazioni  ricevute. 

9^  Nel  caso  di  morte  del  signor ,  Tamministrazione 

del  podere  sarà  assunta  dal  figlio  maschio  maggiorenne  più  anziano 
o  in  mancanza  o  per  incapacità  di  questo  dalla  persona. che  la  Società 
designerà  con  Tapprovazione  della  famiglia  e  del  R.  Ministro  in 
Santiago. 

Quando  però  la  vedova  del  capo  famiglia  restasse  senza  sostegno, 
per  non  avere  almeno  un  figlio  maschio  maggiore  di  15  anni  di  età, 
e  non  riesca  possibile  o  conveniente  Tapplicazione  del  precedente  ca- 
poverso, la  famiglia  avrà  diritto  ad  essere  rimpatriata  in  Italia  a  spese 
della  Società,  oppure,  qualora  essa  voglia  rimanere  nel  Cile,  alla 
rifusione  dei  miglioramenti  fino  allora  introdotti  nel  podere  che  lascia, 
a  giudizio  del  R.  Ministro  in  Santiago. 

10**  Trascorso  il  termine  di  6  anni  e  rimborsate  le  anticipazioni 

ricevute,  il  signor avrà  diritto  ad  esigere  dalla  Società  il 

titolo  definitivo  di  proprietà  del  suo  lotto  di  terreno  e  ne  rimarrà  pro- 
prietario assoluto,  con  diritto  di  disporne  a  suo  piacimento,  senza 
obbligo  di  alcun  pagamento  di  prezzo,  rimunerazione  o  prestazione  di 
qualsiasi  specie. 

11*"  La  Società  s'impegna   a  tenere  nella  colonia  un  armadio 
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farmaceutico  ed  a  distribuire  gratuitamente  durante  i  primi  sei  anni 
i  medicinali  occorrenti  ai  coloni. 

12®  11  presente  contratto  dovrà  essere  registrato  e  legalizzato  a 
spese  della  Società,  da  un  Console  cileno  residente  in  Italia  (1). 

Come  è  agevole  rilevare  dalle  accennate  disposizioni,  il  nostro 
Commissariato  ha  cercato  di  ottenere  pei  coloni  che  dovevano  essere 
trasportati  nel  Che  le  più  serie  garanzie  pretendendo  anche,  almeno 
nei  limiti  delle  sue  previsioni,  che  essi  trovassero  colà  le  condizioni  più 
propizie  al  loro  stabilimento. 

£  mentre  con  le  accennate  disposizioni  il  Commissariato  si  propo- 
neva di  garentire  nel  miglior  modo  possibile  la  sorte  dei  nostri  coloni, 
con  decreto  in  data  7  gennaio  dava  a  me  l'incarico  di  accompagnare 
a  destinazione  le  famiglie  arruolate  in  Italia  dal  detto  signor  Ricci, 
di  assisterle  durante  il  viaggio  e  'nei  primi  mesi  del  loro  stabili- 
mento nel  Cile  e  di  assicurarmi  che  l'Impresa  adempisse  a  tutte  lo 
condizioni  del  contratto  stipulato  fra  essa  e  gli  emigranti.  La  mia 
missione  doveva  avere  una  durata  di  4  a  5  mesi,  compreso  il  viag- 
gio di  andata  e  di  ritomo  ;  ed  è  di  siffatta  missione  che  io  sono  a 
dare,  in  questa  relazione,  una  esposizione  particolareggiata  e  diffusa. 

II. 

Partito  da  Roma  la  sera  del  3  febbraio,  fu  la  mattina  del  5,  in  Mo- 
dane,  che  io  per  la  prima  volta  m'incontrai  col  signor  Ricci  e  colle 
famiglie  dei  coloni  che  egli  conduceva,  partiti  alla  loro  volta  il  giorno  2 


(1)  Effettivamente,  i  contratti  stipulati  tra  Tlmpresa  ed  i  vari  coloni,  erano 
tutti  informati  a  queste  condizioni  come  io  ebbi  agio  dì  verificare  nella  traver- 
sata. Nel  contratto  era,  fra  l'altro,  calcolato  il  totale  degli  ettari  che  toccavano  a 
ciascuna  famiglia,  in  ragione  della  quota  fissa  di  70  ettari  spettanti  a  ciascun  capo 
di  esse  ed  a  quella  variabile  spettante  ai  figli,  al  disopra  dei  cinque  anni  dì  età. 
Al  Commissariato  era  stato  inoltre  spedito  l'elenco  nominativo  delle  famiglie  col 
computo  degli  ettari  spettanti  a  ciascimo.  I  contratti  furono  stipulati  a  Verica  di 
Favullo,  presso  il  notaio  dott.  Artemisio  Ghibellini,  colà  residente  e  sindaco  di  quel 
Comune,  la  cui  firma  fu  poi  legalizzata  dal  signor  Cesare  Brivio,  console  cileno 
in  Milano. 
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da  Modena  ed  obbligati,  a  causa  di  un  contrattempo  ferroviario,  a  ri- 
manere per  una  notte  a  Torino.  La  impressione  che  io  ricevetti  da  que- 
sto primo  incontro  fu  delle  più  favorevoli.  Ebbi  a  riscontrare  nel  signor 
Giorgio  Ricci  eccellenti  doti  personali  che  una  lunga  intimità  con  lui 
mise  ancor  più  in  evidenza.  Quanto  ai  coloni  e  rispettive  famiglie,  il 
loro  aspetto  e  la  loro  tenuta  sorpassava  di  gran  lunga  ogni  mia  aspetta- 
tiva. Come  ho  più  sopra  accennato,  il  Ricci  procedette  ai  reclutamento 
degli  stessi  colla  massima  circospezione  ed  accortezza,  scartandone 
non  solo  ogni  elemento  che  potesse  parere  riottoso  o  turbolento,  ma 
informandosi  minutamente  dei  loro  precedenti  e  tenendo  conto  delle 
loro  condizioni  fisiche.  Così  io  mi  trovai  presente  un  complesso  di 
persone  di  eccellente  costituzione  fisica,  dall'aspetto  simpatico  ed 
attraente,  decentemente  vestite  ed  equipaggiate  e  le  cui  ottime  qualità 
morali  ebbi  poi  campo  di  apprezzare  più  che  a  sufficienza  nella 
nostra  successiva  convivenza  e  contatto.  In  poche  parole  mi  accorsi 
subito  di  avere  a  fare  con  della  brava  ed  onesta  gente,  destinata  a 
dare  assai  buona  prova  di  sé  ed  a  destare  lusinghiera  impressione  nel 
paese  che  li  attendeva. 

II  numero  delle  famiglie  ingaggiate  dal  signor  Ricci  era  di  23,  ed 
egli  mi  significò  di  non  aver  creduto  portarne  di  più,  appunto  per 
condurre  con  sé  elementi  scelti;  ed  è  perciò  che  egli  ne  aveva  rifiu- 
tate alcune  che  gli  pareva  non  offrissero  guarentigia  ed  affidamento 
di  sicuro  successo.  Esse  provenivano  interamente  da  Modena,  anzi 
esclusivamente  dal  distretto  di  Pavullo  (comuni  di  Pavullo,  Zocca  e 
Guillia),  eccezione  fatta  di  un'unica  famiglia  della  città  di  Modena. 
Queste  23  famiglie  formavano  un  complesso  di  135  persone  che,  salvo 
qualche  leggero  ed  inevitabile  errore  di  calcolo,  possono  andare  così 
ripartite  : 

Maschi  84  ;  femmine  51. 

Bambini  dal  l""  al  4<*  anno  di  vita,  n.  25. 

Ragazzi  dal  4<*  al  15°  id.,  n.  45. 

Giovanetti  sai  17  anni,  n.  5. 

Adulti  dal  18*  anno,  n.  60. 

Anche  i  bambini  ed  i  ragazzi,  come  gli  adulti,  erano  sani,  vispi 
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ed  allegri  ;  ed  alcuni  così  belli  e  gentili  da  colpire  subito  l'attenzione 
anche  di  un  osservatore  distratto. 

Quanto  alle  condizioni  economiche  dei  coloni,  queste  potevano 
dirsi  discrete,  poiché  se  parte  di  essi  vivevano  in  patria  unicamente 
del  lavoro  delle  loro  braccia,  altri  erano  piccoli  possidenti,  proprietari 
di  qualche  pezzo  di  terra  o  di  una  casetta  che  avevano  venduto  prima 
della  partenza,  sicché  questi  ultimi  portavano  con  loro  un  certo  capi- 
tale, che  poteva  costituire  un  piccolo  fondo  di  riserva  per  Timprevisto 
e  per  le  eventualità  straordinarie.  In  complesso,  pertanto,  essi  erano  a 
considerarsi  non  come  diseredati  e  privi  di  ogni  risorsa,  ma  gente  cui, 
più  che  una  necessità  impellente,  spingeva  in  lontane  contrade  il  desi- 
derio di  mighor  sorte.  Occorre  aggiungere  che  alcuni  fra  essi  aveano 
viaggiato  attraverso  l'Europa  e  l'America,  acquistando  quell'esperienza 
pratica  tanto  utile  in  chi  si  reca  in  paesi  stranieri. 

Così  incontratici  e  riunitici,  verso  il  mezzogiorno  deiristesso  giorno 
5  ci  rimettemmo  in  viaggio  in  ferrovia  per  arrivare  al  .nostro  luogo 
dMmbarco  che  doveva  essere  il  porto  della  Pallice-Rochelle,  capoluogo 
del  dipartimento  della  Charente  Inférieure  sulla  costa  della  Francia 
occidentale;  unico  scalo  francese  dei  vapori  della  Pacific  Steam  Navi- 
gation  Company  che,  partendo  ogni  15  giorni  da  Liverpool,  arrivano 
sino  a  Valparaiso,  e  nostro  più  prossimo  punto  di  partenza  dallltalia. 
Sul  proposito  è  utile  rilevare  che  non  esiste  Ira  Tltalia  ed  il  Cile  una 
linea  diretta  di  navigazione,  e  che  pertanto,  volendo  partire  da  Genova 
si  sarebbe  obbligati  a  trasbordare  a  Montevideo  sul  primo  vapore  in- 
glese della  lineasuddetta  che  transitasse  per  colà.  Ora  si  sa  quanto  sia 
malagevole  un  trasbordo  di  numerosi  emigranti  con  relativi  bagagli  in 
un  porto  come  quello  di  Montevideo,  al  che  bisogna  poi  aggiungere  che, 
essendo  difficile  trovare  la  immediata  coincidenza  colPaltro  piroscafo, 
occorrerebbe  quasi  sempre  attendere  in  quella  città  per  alcuni  giorni. 
Presentemente  adunque,  Tunica  linea  regolare  di  piroscafi  fra  TEuropa 
e  il  Cile  è  appunto  quella  or  ricordata.  A  vero  dire  vi  ha  anche  una 
Compagnia  tedesca,  la  Kosmos,  una  Compagnia  poco  conosciuta  i  cui 
vapori  partono  da  Amburgo  e  fanno  scalo  a  Genova;  ma  oltre  che 
questo  approdo  a  Genova  si  verifica  solo  ogni  30-40  giorni,  i  vapori 
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suddetti  essendo  quasi  esclusivamente  di  carico,  impiegano  per  solito 
tra  i  50  ai  60  giorni  per  andare  al  Cile,  e  pertanto  sarebbe  poco 
profittevole  avvalersi  degli  stessi. 

Il  nostro  percorso  ferroviario  attraverso  la  Francia  meridionale  ed 
occidentale  fu  abbastanza  faticoso  e  malagevole,  avendo  dovuto  viag- 
giare in  treno  omnibus  ed  a  causa  anche  delle  lunghe  fermate  dovute 
fare  in  varie  stazioni.  Per  mancata  coincidenza  di  treni  si  dovè  impie- 
gare per  un  percorso  che,  direttamente,  avrebbe  potuto  compiersi  in 
28  o  30  ore,  ben  44  ore,  seguendo  un  itinerario  abbastanza  compli- 
cato e  passando  su  tre  linee  ferroviarie  distinte,  cioè  della  Paris-Lyon- 
Mediterranée  da  Modane  a  Gannat  ultimo  termine  di  questa  stazione, 
su  quella  A^  Orléans  da  Gannat  a  Poitiers  e  poi  su  quella  AeWÉtat  da 
Poitiers  alla  Pallice-Rochelle.  In  quesli  successivi  percorsi  si  dovè 
varie  volte  cambiare  di  treno,  pernottando  per  due  notti  successive, 
nella  stazione  di  Lyon  per  8  ore,  ed  in  quella  di  Poitiers  per  cinque. 
E  mi  convinsi,  dopo  le  noie  ed  i  fastidi  dell'incomodo  viaggio  e  la  in- 
cessante vigilanza  dovuta  esercitare  sugh  emigranti  perchè  nessuno 

« 

di  essi  avesse  a  disperdersi  o  rimanere  indietro,  che  non  è  prudente 
consigliare  imbarchi  di  emigranti  all'estero,  se  non  quando  ciò  possa 
aver  luogo  attraverso  un  unico  e  continuato  percorso  ferroviario,  sino 
al  punto  di  partenza. 

Arrivati  alla  Rochelle  verso  le  6 1/2  del  mattino  del  giorno  7  e  alla 
Pallice  circa  mezz'ora  dopo,  prendemmo  subito  imbarco,  assieme  ai 
nostri  bagagli,  suir  Orwfta,  già  pronto  a  levare  l'ancora,  sicché  appena 
due  ore  dopo  il  piroscafo  riprese  il  mare.  Il  nostro  lungo  viaggio  ma- 
rittimo fu  compiuto  in  condizioni  assai  favorevoli.  Eccezione  fatta  dei 
primi  4-5  giorni  di  traversata,  lungo  il  golfo  di  Guascogna  e  le  coste 
della  Spagna  e  del  Portogallo,  in  cui  incontrammo  mare  grosso  e  venti 
contrari  di  sud-ovest,  il  tempo  dopo  si  rimise  al  bello  e  così  continuò 
per  quasi  tutta  la  navigazione,  non  tenendo  conto  di  una  momentanea 
burrasca  nei  paraggi  di  Montevideo,  e  di  circa  due  giorni  di  mare  agi- 
tato, usciti  che  fummo  dallo  stretto  di  Magellano  nel  Pacifico.  Del 
resto  YOruha^  il  quinto  o  sesto  in  grandezza  della  Compagnia,  è  dav- 
vero un  magnifico,  solido  e  robusto  piroscafo,  che  regge  mirabilmente 
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al  mare  e  sul  quale  si  può  viaggiare  tranquilli  (1).  La  salute  dei  nostri 
coloni  durante  la  traversata  si  mantenne  generalmente  perfetta, 
astraendo  da  quei  disturbi  ed  incomodi  inerenti  ad  una  lunga  naviga- 
zione, e  dalle  sofferenze  del  mal  di  mare,  di  cui  ebbero  a  patire  sopra- 
tutto le  donne.  Di  ammalati,  nel  vero  senso  della  parola,  non  ci  furono 
che  3-4  bambini,  ed  affetti  di  malattia  non  grave,  di  cui  erano  guariti 
prima  del  termine  del  viaggio.  Da  parte  del  personale  di  bordo,  gli 
emigranti  furono  fatti  segno  a  molte  attenzioni,  e  ricevettero  in  com- 
plesso un  assai  buon  trattamento.  Non  devo,  per  altro,  mancare  di  far 
rilevare  che  il  vitto,  tuttoché  assai  buono  e  sostanzioso,  lasciava  molto 
a  desiderare  per  la  sua  preparazione;  sopratutto  era  molto  avvertita 
la  mancanza  del  brodo  e  di  minestra  in  brodo  all'uso  paesano;  ma 
si  sa  quanto  la  cucina  inglese  sia  differente  dalla  nostra  e,  per  tal  ri- 
spetto, anche  i  passeggìeri  di  classe  non  avevano  di  che  entusiasmarsi 
eccessivamente  del  trattamento  culinario. 

La  traversata  si  compì  in  circa  32  giorni,  che,  partiti  dalla  Pallice- 
Rochelle,  la  mattina  del  7  febbraio,  arrivammo  a  destinazione  nel 
Cile  il  10  marzo.  Gli  scali  fatti,  durante  il  percorso,  furono  quelli  di 
Cioruna,  Vigo  e  Lisbona  in  Europa;  dell'isola  di  San  Vincenzo  nell'At- 
lantico ;  poi  di  Fernambuco,  Bahia,  Rio  de  Janeiro,  Montevideo  sulla 
costa  occidentale  di  America  ;  di  Punta  Arenas  nello  stretto  di  Magel- 
lano e,  lungo  le  coste  del  Cile,  di  Coronel  e  di  Talcahuano,  nostro 
punto  di  arrivo. 

Non  mi  dilungo  più  oltre  sui  particolari  del  viaggio,  sia  perchè  essi 
possono  considerarsi  estranei  a  questa  relazione,  sia  perchè  hanno 
formato  oggetto  di  un  lungo  e  particolareggiato  giornale  di  bordo, 
spedito  al  momento  del  mio  arrivo  nel  Cile. 


(l)  È  della  capacità  di  5887  tonnellate,  della  forza  di  7  mila  cavalli,  della  lun- 
ghezza di  430  piedi  inglesi,  di  una  larghezza  massima  di  49  piedi.  È  in  navigazione 
dal  1889  e  dispone  di  li2t)  cabine  dì  prima  classe,  di  130  di  seconda  e  di  900  posti  di 
terza,  benché  non  abbia  locali  veramente  adatti  al  trasporto  di  emigranti. 
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III. 

Le  accoglienze  da  noi  ricevute  al  nostro  primo  arrivo  nel  Cile,  fu- 
rono oltremodo  calorose  ed  entusiastiche  e,  starei  per  dire,  commo- 
venti. Appena  dato  fondo  nel  porto  di  Talcahuano,  uno  di  quelli  di 
maggior  traffico  e  porto  militare  del  Cile,  vennero  ad  incontrarci  a 
bordo  il  signor  Alberto  Ricci  ed  il  signor  Nicosia,  un'eletta  rappre- 
sentanza della  colonia  italiana  di  Talcahuano  con  a  capo  il  nostro 
agente  consolare  signor  Michele  Vignolo,  il  quale  venne  a  portarci, 
oltre  i  propri,  i  saluti  augurali  del  nostro  Console  generale  in  Valpa- 
raiso,  conte  Angelo  dall'Aste  Brandolini;  ed  il  signor  Augustin  Baeza 
Espineira,  ispettore  generale  delle  terre  e  colonizzazione,  alla  dipen- 
denza del  Ministero  degli  esteri  del  Cile,  un  compito  ed  amabile 
gentiluomo  ed  uno  dei  più  distinti  funzionari  di  quel  paese,  che,  sin 
da  questo  momento  mi  piace  segnalare,  per  la  premura  ed  interes- 
■  samento  che  ha  dimostrato  alla  nostra  impr-esa  di  colonizzazione  e 
per  essere  egli  uno  dei  più  caldi  e  convinti  propugnatori  dell'emi- 
grazione italiana  nel  Cile,  uno  dei  più  sinceri  ed  influenti  amici  che 
conti  l'Italia  in  quel  paese. 

Sbarcati  verso  le  due  pomeridiane  su  di  un  vaporetto  del  locale 
dipartimento  marittimo,  trovammo  il  molo  della  piccola  città  e  le  vie 
adiacenti  gremite  di  gente  colà  raccolta  per  osservare  il  nostro  arrivo 
e  darci  il  ben  venuto  e  tutti  rimasero  favorevolmente  impressionati 
della  bella  tenuta  dei  nostri  emigranti,  del  loro  aspetto  prospero  e 
sano  e  della  grazia  e  festività  dei  loro  bambini;  riconoscendosi  subito 
che  si  aveva  a  fare  con  forti  e  robusti  coloni,  con  lavoratori  sul  serio 
che  venivano  a  fecondare  colle  loro  braccia  quelle  terre  ospitali  e 
degni  perciò  del  più  grande  rispetto  e  simpatia.  In  mezzo  alla  folla 
distinguevasi  il  signor  Perez  Gaicitù,  contrammiraglio  della  marina 
cilena  e  capo  del  dipartimento  marittimo,  il  quale  ci  fu  largo  di  cor- 
tesie ed  attenzioni  :  e  commisti  ad  essa  erano  vari  nostri  connazionali, 
alcuni  venuti  dalla  vicina  città  di  Concepcion  e  da  altri  punti,  i  quali, 
assieme  agli  altri  saliti  a  bordo,  ci  fecero  gli  onori  di  casa  con  grande 
effusione  e  cordialità,  e  tutti  traevano  i  più  lieti  presagi  sull'esito 
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dell'impresa  colonizzatrice  che  si  annunziava  con  auspici  cosi  favo- 
revoli. 

Dopo  circa  un'ora  di  attesa  in  Talcahuano,  durante  la  quale  i  co- 
ioni si  rifocillarono  con  pane,  frutta  e  vino,  loro  offerti  dair  Impresa, 
ci  mettemmo  in  viaggio  in  un  treno  speciale  che,  con  delicata  atten- 
zione, era  stato  posto  a  nostra  disposizione  dal  Governo  cileno,  il  quale 
doveva  portarci  sino  a  Los  Sauces,  la  stazione  più  prossima  alla  zona 
dei  terreni  della  colonia,  e  di  dove  si  sarebbe  dovuto  proseguire  il 
viaggio  su  carri.  Il  principio  del  nostro  viaggio  fu  oltremodo  piacevole, 
e  direi  quasi  trionfale,  sicché  mi  è  grato  revocarne  sommariamente 
il  ricordo.  Tutti  eravamo  nelle  più  liete  disposizioni  di  animo,  e  sopra- 
tutto i  coloni,  ai  quali,  il  tempo  veramente  delizioso,  la  bellezza  del 
paesaggio  che  si  traversava,  le  entusiastiche  accoglienze  dell'arrivo,  le 
continue  prove  di  simpatia  e  di  attenzione  che  ricevevano  durante  il 
percorso,  facevano  di  tratto  in  tratto  prorompere  in  calorosi  evviva  al 
Cile,  all'Impresa,  all'umile  sottoscritto,  senza  che  per  altro  la  loro  al- 
legria fosse  scomposta  o  trasmodasse  in  alcun  eccesso  o  disordine. 

Il  viaggio  da  Talcahuano  a  Los  Sauces  (che  io  poi  ho  avuto  occa- 
sione di  rifare  altre  volte  per  mio  conto)  è  uno  dei  più  pittoreschi  che 
possono  compiersi  in  Cile  e  che  meglio  predispongono  lo  straniero 
che  arriva  in  questo  paese.  A  cominciare  da  Concepciòn  (capitale  della 
provincia  deU'istesso  nome  e  che  dista  una  mezz'ora  di  ferrovia  da 
Talcahuano),  si  rimonta  il  corso  del  Biobio,  la  più  voluminosa  ed 
estesa  arteria  fluviale  del  Cile,  un  fiume  ampio  e  spazioso,  dalle  acque 
limpide  ed  azzurre  come  il  mare,  il  cui  letto  è  in  alcuni  tratti  larghis- 
simo e  che  corre  incassato  in  una  duplice  linea  di  pittoresche  colline 
della  Cordigliera  della  costa,  che  formano  uno  sfondo  bellissimo  alle 
acque  del  fiume.  E  sino  a  San  Rozendo,  il  quale  segna  il  limite  ferro- 
viario tra  la  provincia  di  Concepciòn  e  quella  di  Biobio,  ossia  per  circa 
un  percorso  di  2  ore  e  mezzo,  si  segue  continuamente  il  corso  del  ma- 
gnifico e  pittoresco  fiume  e  le  sue  numerose  curve;  al  di  là  della  sta- 
zione suddetta  lo  si  traversa  su  di  un  ponte  e  lo  si  comincia  poi  a  per- 
dere di  vista. 

Il  viaggio  da  Talcahuano  a  Los  Saùces  si  compie  per  solito  in  4 
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ore  e  mezzo  o  poco  più;  ma  noi  vi  impiegammo  molto  di  più,  avendo 
dovuto  aspettare  il  passaggio  di  vari  treni  merci  e  perchè  c*indu- 
giammo  per  qualche  tempo  a  ristorarci  coi  coloni  nella  stazione  di 
San  Rozendo;  sicché  non  fu  che  verso  le  11  e  mezza  di  sera  che  noi 
arrivammo  a  Los  Sauces.  Quivi  i  coloni  furono  lasciati  a  dormire  nei 
vagoni  ferroviari  e  gli  altri  trovarono  provvisorio  alloggio  in  un  al- 
bergo e  presso  qualche  particolare.  Io  ebbi  il  piacere  di  essere  ospi- 
tato presso  il  signor  Edoardo  Bombardieri  di  Sondrio,  uno  dei  più 
amabili  e  distinti  italiani  conosciuti  in  Cile,  ricco  proprietario  di  ter- 
reni coltivati  a  grano,  il  quale  assieme  al  signor  Pietro  Battaglia,, 
egli  pure  di  Sondrio,  un  bravo  ed  onesto  commerciante,  e  ad  altro 
italiano  dì  cui  mi  sfugge  il  nome,  rappresenta  degnamente  la  nostra 
patria  quivi. 

Verso  le  otto  del  mattino  del  giorno  seguente  eravamo  già  tutti  in 
ordine  per  riprendere  il  nostro  viaggio.  Erano  stati  allestiti  circa  36- 
carri  tirati  da  buoi,  sui  quali  fu  distribuito  il  bagaglio  dei  coloni,  e  pre- 
sero posto,  ripartiti  in  vari  gruppi,  le  famiglie  dei  coloni  stessi.  Gli  altri 
tutti  montarono  a  cavallo  ed  alcuni  pochi  in  vettura,  notando  che  ai 
personaggi  cennati  occorre  aggiungere  vari  signori  ed  autorità  del  co- 
mune di  Lumaco  venuti  al  nostro  incontro,  un  corpo  di  8  gendarmi 
comandati  da  un  alfiere  appartenenti  alla  polizia  di  Lumaco  e  da. 
quel  momento  messi  a  nostra  disposizione  dal  Governo  e  vari  altri  vìag- 
giatori  che  dovevano  percorrere  l'identico  cammino.  Il  colpo  d'occhia 
che  presentava  il  lungo  corteo  attraverso  la  contrada  percorsa,  sotto  un 
cielo  luminoso  e  ridente,  era  davvero  dei  più  singolari  e  pittoreschi  ed 
io  ne  conservo  un  ricordo  indimenticabile.  In  certi  momenti  la  lunga 
sfilata  dei  carri  accompagnati  o  preceduti  dai  numerosi  cavalieri  ab- 
bandonantisi  sovente  ad  un  galoppo  sfrenato  (fu  da  quel  giorno  che 
cominciai  ad  apprezzare  tutta  l'abilità  ed  eleganza  dei  cileni  nello 
stare  a  cavallo)  dava  al  corteo  l'apparenza  di  una  processione  fanta- 
stica, di  una  passeggiata  trionfale,  di  un  esodo  festivo  di  popolo  che 
si  reca  alla  conquista  di  nuove  terre  con  la  fiducia  di  sicuro  successo. 

Da  Los  Sauces  a  Lumaco  corre  una  distanza  approssimativa  di 
25  chilometri  che  la  nostra  carovana  superò  in  vario   tempo.  Gli 
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emigranti  arrivarono  per  ultimi  e  verso  Tuna  pomeridiana  eravamo 
tutti  riuniti  colà.  Questo  piccolo  paese  presentava  in  quel  giorno  una 
insolita  animazione  ;  le  sue  strade  si  vedevano  discretamente  affollate 
da  vari  gruppi  di  abitanti  e  d'indigeni  ;  all'entrata  del  paese  e  lungo 
le  strade  stesse  erano  stati  eretti  archi  di  trionfo  con  sopra  l'iscrizione 
*  benvenuti  nella  nuova  patria  „,  "  felicità  e  prosperità  nel  Cile  ,  e 
così  di  seguito;  insomma  anche  qui  l'accoglienza  non  poteva  essere  né 
più  spontanea  né  più  cordiale. 

A  Lumaco  la  nostra  comitiva  fu  ospitata,  e  lo  fu  per  parecchi  altri 
giorni  ancora,  in  casa  di  don  Giulio  Neumann,  alla  cui  particolare 
cortesia  ed  amabilità  a  mio  riguardo  mi  corre  l'obbligo  di  rendere 
pubblica  attestazione  di  grazie.  Il  signor  Neumann  rivela  subito  nel- 
l'alta persona  poderosa  e  fiorente  e  nel  colorito  biondo  le  più  belle 
caratteristiche  della  forte  razza  teutonica  che  ha  nel  Cile  una  così 
cospicua  rappresentanza.  Figlio  di  un  tedesco  della  Westfalia  che  da 
umile  condiziono  seppe  crearsi  col  lavoro  una  bella  posizione  econo- 
mica, ha  vari  fratelli  disseminati  nelle  provincie  del  Cile  meridionale 
a  capo  d'importanti  aziende  commerciali  ed  egli  possiede,  per  suo 
conto,  a  Lumaco  un  grandioso  mulino  per  la  macinazione  del  grano, 
un  magnifico  verziere  e  vasti  terreni  coltivati  a  grano.  Uomo  di  molto 
cuore  e  di  grande  bontà  di  animo,  egli  esercita  l'ospitalità  signoril- 
mente, ond'è  che  la  sua  casa  è  sempre  il  centro  più  animato  e  ricercato 
della  piccola  Lumaco.  Il  signor  Neumann  merita  di  essere  ricordato  con 
onore  in  queste  pagine,  per  la  grande  premura  ed  interessamento 
preso  per  la  nostra  impresa  di  colonizzazione  e  per  tutte  le  attenzioni 
di  cui  è  stato  largo  coi  nostri  coloni,  i  quali  lo  hanno  presentemente 
in  conto  del  loro  più  sincero  e  stimabile  amico  in  Lumaco. 

Fu  appunto  nella  casa  del  signor  Neumann  che  i  nostri  emigranti 
ebbero  agio  di  ristorarsi  con  cibo  e  riposare  per  varie  ore,  fatti  segno 
ad  infinite  premure  da  parte  della  sua  famiglia  e  degli  ospiti  colà  rac- 
colti. Dopo  di  che  rimontanuno  sui  carri  e  quasi  tutti  ci  rimettemmo 
in  cammino  per  la  volta  della  colonia,  dove  si  arrivò  a  sera  inoltrata. 
Ivi  ci  aspettava  un  piccolo  contrattempo.  Le  case  destinate  ai  coloni, 
le  quali  avrebbero  dovuto  essere  completamente  pronte,  erano  bensì 
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costrutte,  ma  in  gran  parte  tuttora  sprovviste  di  tetto.  Mi  afifretto  a 
dire  che  in  questo  inconveniente  nessun  addebito  va  fatto  alllmpresa 
Ricci,  perchè  tutto  era  stato  da  questa  disposto  perchè  le  case  fossero 
in  ordine  nelle  loro  parti  essenziali  all'arrivo  dei  coloni  ;  ma  avendo 
dovuto  il  signor  Alberto  Ricci  allontanarsi  dal  posto  dove  sino  allora 
aveva  sorvegliato  i  lavori,  quattro  o  cinque  giorni  prima  che  i  coloni 
arrivassero,  gli  operai,  malgrado  le  vive  raccomandazioni  ad  essi  fatte, 
essendo  stati  in  antecedenza  soddisfatti  del  loro  avere,  pensarono  bene 
di  abbandonare  il  lavoro  e  darsi  bel  tempo.  E  qui  cade  opportuno  il 
rilevare  che  l'operaio  ed  artigiano  cileno  in  genere,  per  quanto  abile 
ed  intelligente  esso  sia,  non  è  molto  esatto  e  puntuale  al  lavoro,  e 
quando  poi  non  ha  volontà  di  lavorare,  non  vi  ha  nulla  che  possa 
costringervelo.  I  nostri  coloni  intanto  capirono  perfettamente  la  cosa 
e  seppero  adattarsi,  senza  alcuna  protesta,  ad  un  disagio  momentaneo, 
che  i  signori  Ricci  deplorarono  per  i  primi,  accomodandosi  alla  meglio 
nei  pochi  alloggi  già  pronti,  e  su  alcuni  mucchi  di  pagUa.  E  dico  mo- 
mentaneo, perchè  nelPistessa  notte  i  signori  Ricci  ritornarono  a  Lu- 
maco  a  reclutarvi  tutti  gli  operai  disponibili,  sicché  la  mattina  seguente 
di  buon'ora  furono  ripresi  e  continuati  alacremente  i  lavori  di  coper- 
tura, i  quali  dopo  altri  3-4  giorni  erano  completamente  terminati. 

Per  sopperire  alle  prime  necessità  dei  coloni  essi  furono  forniti  nel 
loro  passaggio  per  Lumaco  dei  generi  di  prima  necessità  per  il  loro 
sostentamento;  ossia  ciascuna  famiglia  ricevette  un  quintale  di  farina, 
una  provvisione  di  patate,  fagiuoli,  strutto,  lardo,  cipolle  e  lutti  poi 
furono  forniti  gratuitamente,  per  la  prima  volta,  di  candele  e  petrolio. 
Qualche  famiglia  che  aveva  qualche  donna  o  bambino  un  po'  soffe- 
rente, ricevette  anche  gratuitamente  delle  uova,  galline  e  del  vino. 

Due  giorni  dopo  il  nostro  airivo  (domenica  1 3)  fu  fatta  una  specie 
di  inaugurazione  ufficiale  dell'installazione  della  nuova  colonia,  col 
recarci  tutti  in  massa  da  Lumaco  nella  sede  di  questa,  accompagnati 
da  varie  autorità  e  signori  del  paese  ed  in  compagnia  dell'ottimo  don 
Àugustin  Baeza,  il  quale  volle  per  alcuni  giorni  presiedere  in  persona 
ai  lavori  d'installazione  suddetta.  Io,  malgrado  che  il  giorno  prima 
fossi  stato  colto  da  un  accesso  di  febbre,  dovuto  principalmente  a 
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strapazzo  materiale,  non  mancai  d'essere  della  partita  e  passammo 
tutti  colà  una  bellissima  giornata.  Furono  fatti  dei  brindisi  e  degli  ev- 
viva alla  futura  prosperità  della  colonia  ed  alla  bellezza  del  posto,  ed 
i  coloni  parteciparono  con  noi  alla  comune  esultanza. 

In  detta  circostanza,  traendo  occasione  della  contemporanea  pre- 
senza nel  Cile  del  Duca  degli  Abruzzi  arrivato  qualche  giorno  prima 
di  noi  a  Valparaiso  colla  Liguria^  io  credetti  doveroso  mandare  a  Sua 
Altezza,  a  nome  proprio  e  dei  coloni,  un  telegramma  in  cui  gli  espri- 
mevo i  sensi  del  nostro  rispettoso  omaggio  e  gli  confermavo  i  senti- 
menti di  affettuosa  devozionedei  coloni  alla  nostra  patria  ed  ai  So- 
vrani; telegramma  che  il  Duca  mostrò  dì  gradire  moltissimo  ed  a  cui 
rispose  facendo  voto  per  la  felicità  della  colonia.  L'Impresa  Ricci  spedì, 
per  suo  conto,  un  altro  telegramma  al  Duca  stesso,  al  quale  fu  anche 
benignamente  risposto. 

(xioya  qui  far  poi  rilevare  il  grande  fervore,  l'unanime  simpatia 
ed  interessamento,  con  cui  fa  accolto  dal  pubblico  e  dalla  stampa  al 
Cile  l'arrivo  dei  nostri  coloni  e  l'esperimento  di  colonizzazione  a  cui 
si  procedeva.  I  giornali  tutti,  nei  primi  giorni  del  nostro  arrivo  (e  ne 
facevano  cenno  anche  prima),  riboccavano  di  notizie  al  riguardo,  de- 
dicando  ai  promotori  dell'impresa,  ai  coloni  ed  alia  mia  modesta  per- 
sona numerosi  particolari.  Pareva  che  tutti,  nazionali  e  stranieri, 
guardassero  con  occhio  amorevole,  con  intensa  attenzione  questo 
primo  esperimento,  e  tutti  facessero  della  sua  buona  riuscita  questione 
propria.  Si  consideravano  i  nostri  coloni  colà  arrivati,  come  elemento 
prezioso  e  bene  accetto,  come  promesse  per  l'avvenire  agricolo  del, 
Cile,  come  forze  vive  venute  a  contribuire  alla  prosperità  e  benessere 
del  paese.  Numerosi  telegrammi  pervennero  al  mio  indirizzo  ed  a 
quello  dell'Impresa,  auspicanti  al  buon  esito  del  tentativo  che  si  era 
per  intraprendere,  tutti  improntati  a  nobili  sensi  per  la  nostra  patria, 
inneggianti  alle  buone  qualità  dei  figli  che  essa  manda  all'estero  ed 
al  paese  che  li  accettava  come  ospiti.  E  tutto  questo  fervore  e  sincerità 
di  entusiasmo  e  di  simpatia  era  per  me  e  per  l'Impresa  —  me  lo  si 
lasci  pur  dire  —  sprone  a  ben  fare,  ed  a  ben  corrispondere  alla  gene- 
rale fiducia  ed  aspettativa. 
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Astraendo  da  queste  notizie  di  cronaca,  sulle  quali  mi  è  piaciuto 
indugiarmi,  sia  perchè  non  mi  sembrano  del  tutto  prive  di  interesse, 
sia  perchè  legate  strettamente  al  soggetto  di  questa  relazione,  sa- 
rebbe adesso  il  momento  di  occuparmi  della  colonia  propriamente 
detta,  e  di  tutti  i  lavori  compiuti  per  Io  stabile  assetto  dei  nostri  co- 
loni. Ma  prima  di  procedere  a  ciò,  stimo  opportuno  fare  un  cenno 
descrittivo  della  regione  in  cui  la  colonia  è  stata  impiantata,  ossia  della 
provincia  di  Malleco;  ciò  varrà,  forse,  a  mèglio  illustrare  i  particolari 
che  seguiranno. 


IV. 


La  provincia  di  Malleco,  compresa  nella  zona  mediana  od  agricola  / 
del  Cile,  è  situata  tra'  37,46'  e  38,30'  di  latitudine  sud  ed  i  gradi  71,40' 
e  73,10'  di  longitudine  ovest.  Essa  confina  al  nord  colla  provincia  di 
Biobio,  per  mezzo  del  fiume  Renaico,  dalla  sua  origine  nella  catena  di 
Pemehue,  che  rappresenta  il  contrafforte  occidentale  delle  Ande,  fino 
alla  sua  confluenza  col  Vergara,  e  di  qui  per  una  linea  che  si  dirige 
verso  l'ovest  sino  all'eminenza  di  Pichinahuelvuta  nella  cordiglicra 
di  Nahuelbuta;  al  sud  colla  provincia  di  Cautin,  per  mezzo  del  fiumi- 
cello  de  Nire,  dalla  sua  origine  nel  vulcano  Lonquimay  sino  al  suo 
sbocco  nel  fiume  Cautin,  poi  da  questo  fiume  sino  al  guado  di  Llal- 
lacuj'a,  in  continuazione  per  una  linea  retta  che  da  questo  punto  va 
sino  al  ponte  del  fiume  Quillen,  presso  il  forte  deU'istesso  nome,  di 
dove  la  linea  prosegue  lungo  al  fiume  suddetto  sino  alla  sua  con- 
fluenza nel  Lumaco,  e  di  qui  ancora,  lungo  il  parallelo  del  punto  an- 
zidetto sino  alle  cime  della  cordigliera  di  Nahuelbuta;  all'est  colla 
provincia  di  Biobio  ricordata,  per  mezzo  delle  cime  della  cordigliera 
di  Pemehue,  dalla  sua  intersezione  con  il  limite  nord  ove  si  trovano  le 
sorgenti  del  rio  Renaico  sino  al  vulcano  di  Lonquimay  ;  all'ovest  colla 
provincia  di  Arauco  per  mezzo  delle  -cime  della  già  menzionata  cordi- 
glie;  a  di  Nahuelbuta,  tra  gli  estremi  occidentali  dei  Hmiti  già  ricordati 
del  nord  e  del  sud. 

Compresa  tra  questi  limiti  per  la  maggior  parte  naturali,  per  il 
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resto  artificiali,  la  provincia  di  Malleco  ha  una  superficie  di  7400  chi- 
lometri quadrati,  ed  è,  in  riguardo  alla  sua  estensione,  tra  le  più  pic- 
cole del  Cile,  venendo  dopo  quelle  di  Valparaiso  (4297  chilometri 
quadrati)  e  di  0'  Higgins  (6537);  per  la  sua  estensione  essa  si  pareggia 
colla  nostra  provincia  di  Cuneo  avente  una  superficie  di  7466  chilo- 
metri quadrati  ed  è  circa  due  terzi  di  quella  di  Roma,  la  cui  superficie 
è  di  12,081  chilometri  quadrati. 

Circa  al  suo  sìstenìa  orografico,  occorre  rilevare  che,  quantunque 
la  provincia  non  raggiunga  per  il  suo  limite  est  i  confini  della  Repub- 
blica Argentina  e  per  essa  la  grande  Cordigliera  delle  Ande  che  forma 
la  linea  di  divisione  delle  due  Repubbliche,  pure  possiede  nel  suo 
perimetro  alcuni  monti  che  sono  ramificazioni  delle  Ande;  tali  il  vul- 
cano Lonquimay  nel  limite  sud-est  con  un'altezza  di  2592  metri  (2953, 
secondo  altri),  e  quello  di  Tolguaca  con  2810;  entrambi  rappresen- 
tanti gli  estremi  limiti  del  cordone  di  Pemehue.  La  Cordigliera  che  la 
traversa  sii  più  larga  superficie  e  che  manda  in  essa  varie  ramifica- 
zioni è  quella  di  Nahuelbuta,  la  quale  si  estende  sin  verso  il  limite 
est,  separandola,  come  si  è  detto,  dalla  provincia  di  Arauco  (1).  Oltre 
a  queste,  vi  ha  pure  altre  catene  od  elevazioni  più  piccole,  come 
quella  di  Chufquen  che  si  dirige  verso  il  centro  della  provincia,  e 
quelle  di  Quecherequas  nel  dipartimento  di  Traiguèn.  Son  compresi 
poi  in  essa  alcuni  dei  passaggi  della  Cordigliera  delle  Ande  ;  quali 
quello  di  Coliquen  nel  dipartimento  di  Collipulli  e  quelli  di  Pino-Achao 
e  di  Arco  in  quello  di  Marilùan. 

La  provincia  è  irrigata  da  vari  fiumi,  di  non  grande  portata  è 
vero,  ma  che  pur  vi  costituiscono  un  sistema  idrografico  assai  note- 


(1)  La  Cordigliera  di  Nahuelbuta  è  una  sezione  della  lunga  Cordigliera  della 
costa  che  corre  quasi  parallela  alla  costa  dal  nord  al  sud  del  Cile,  tra  la  quale 
e  la  Cordigliera  delle  Ande  può  dirsi  compreso  in  gran  parte  il  territorio  del  Cile. 
La  sezione  suddetta  si  estende  dalla  riva  meridionale  del  Bìobio,  in  vicinanza  della 
città  di  Santa  Juana,  sino  alla  riva  settentrionale  del  fìume  Imperiai,  presso  la 
sede  dell'antica  città  di  questo  nome.  La  lunghezza  di  questa  sezione  e  di  circa 
130  chilometri,  e  risulta  di  cime  tondeggianti  e  dai  morbidi  declivi,  la  cui  mag- 
giore altezza,  non  eccedente  i  1400  metri,  è  raggiunta  dal  monte  di  Pichina- 
huelbata. 
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Yole.  In  una  parte  della  provincia  s'incontra  il  fiume  Benaico  o 
Tulpan,  con  un  corso  di  circa  90  chilometri,  il  quale  dopo  aver  rice- 
vuto vari  affluenti,  tra  cui  il  Minico  ed  il  Mecauquèn,  va  ad  unirsi  al 
Malleco  per  formare  il  Vergara;  il  Malleco^  il  quale  nasce  dalla  base 
delle  Ande,  in  immediata  vicinanza  del  vulcano  Lonquimay,  for- 
mando nelle  sue  origini  un'estesa  laguna,  scorre  dapprima  verso  TO.  in 
mezzo  a  terreni  montuosi,  poi  verso  il  NO.  attraverso  terreni  più 
bassi,  ricevendo  come  affluente  principale  il  Pichi-Malleco  (che  nasce 
dal  contrafiforte  che  unisce  il  vulcano  Callaqui  con  il  Tolguaca  e  si 
unisce  al  Malleco  a  circa  50  chilometri  da  Collipulli),  e  dopo  circa 
75  chilometri  di  corso,  alla  distanza  di  circa  4  chilometri  da  Àngol,. 
si  finisce  al  Renaico  per  formare  il  Vergara;  il  Kehue^  con  circa 
75  chilometri  di  corso,  il  quale  trac  origine  dal  cordone  di  Queche- 
reguas,  il  quale  divide  i  due  grandi  bacini  del  Biobio  e  del  'fiume  Im- 
periai (perchè  tutte  le  acque  che  nascono  dalla  parte  nord  di  questo 
cordone  vanno  al  Biobio  ed  all'Imperiai  quelle  che  si  originano  dalla 
parte  sud),  corre  dapprima  verso  PO,  poi  si  volge  subito  verso  il 
NO,  dal  colle  di  Ghoquechoque  sino  a  Los  Sauces;  di  qui  prosegue 
più  o  meno  verso  il  N.  sino  alla  sua  confluenza  col  Picoiquen  (che 
trae  le  sue  origini  dalle  falde  orientali  della  cordigliera  di  Nahuclbuta) 
vicino  la  città  di  Àngol.  Nel  suo  percorso  riceve  vari  altri  piccoli  fìu- 
micelli. 

UHuequen  nasce  sul  versante  occidentale  della  cordigliera  di 
Pemehue,  in  contiguità  delle  origini  del  fiume  Malleco  ;  corre  dap- 
prima per  il  dipartimento  di  Collipulli,  poi  per  quello  di  Àngol,  se- 
guendo una  direzione  NÒ,  sino  a  confluire  col  Malleco  a  poca  di- 
stanza ad  est  della  città  di  Angol,  dòpo  circa  100  chilometri  di  corso. 

I  fiumi  suindicati  irrigano  i  dipartimenti  di  Angol  e  Collipulli  ;  nei 
dipartimenti  di  Traiguèn  e  Mariluàn  sono  a  ricordare  il  fiume  Trai" 
gueìi^  il  quale  ha  le  sue  origini  nella  base  occidentale  del  vulcano 
Lonquimay  e  corre  in  dicezione  più  o  meno  occidentale  sino  alla 
città  dciristesso .nome  e  riceve  verso  il  nord  l'affluente  Dumo  (che  di- 
vide il  dipartimento  di  Mariluàn  da  quello  di  Collipulli)  e  gli  esteri 
(fiumicelli)  di  Quilquilco  e  Colo  eà  al  sud  il  Tricacico  ;  il  fiume  Quino 
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che  riceve  come  affluente  verso  il  nord  Vestero  Chanco  ed  al  sud 
quello  di  Salto;  il  Quillan,  più  al  sud  del  precedente,  che  riceve  come 
affluenti  principali  il  Pehuenco  ed  il  Perquenco.  Il  fiume  Traiguèn  si 
unisca  al  Quino  per  formare  il  Colpi;  questo  ed  il  Quillen  si  uniscono 
al  Lumaco  per  formare  il  Cholchol. 

Il  più  importante  tra  i  fiumi  che  irrigano  per  certo  tratto  la  pro-^ 
vincia,  è  il  Cautin  od  Imperiai,  uno  dei  più  notevoli  del  Chili,  dopo 
il  Bìobio,  il  quale  ha  le  sue  origini  nelle  Ande,  e  propriamente  in 
una  piccola  laguna  situata  tra  i  vulcani  Lonquimay  e  Llaima;  segue 
una  direzione  generale  dapprima  verso  TO,  poi,  da  Temuco  verso 
il  NO,  e,  per  ultimo  verso  il  SO,  con  un  corso  di  circa  175  chilo- 
metri, e  segue  lungo  un  letto  dapprima  ristretto  che  poi  va  mano 
mano  ampliandosi,  sino  a  raggiungere,  in  alcuni  tratti,  la  larghezza  di 
300-350  metri.  Nel  suo  percorso  riceve  varii  affluenti,  di  cui  i  prin- 
cipali sono  il  Muco,  il  Trutru,  il  Liglebu,  e  soprattutto  il  Quepe 
(che,  alla  sua  volta,  riceve  lo  sbocco  del  Paracahuin  e  deU'IIuicuhue) 
per  la  sua  riva  sinistra;  ed  il  Cholchol,  già  ricordato,  por  quella 
destra.  Ed  è  alla  confluenza  di  questo  fiume,  vicino  Nuova  Imperiai, 
che  il  Cautin  prende  più  propriamente  il  nome  di  Imperiai,  ed  è 
anche,  presso  a  poco,  da  esso,  che  s'inclina  ancor  dippiù  verso  il  SO. 
seguendo  parallelo  alle  coste,  da  cui  è  separato  da  un  tratto  della 
cordigliera  marittima.  A  circa  40  chilometri  dalla  sua  foce  si  divide 
in  2  braccia  che  lasciano,  tra  loro,  la  cosiddetta  isoletta  di  donna 
Ines;  e  sbocca  tra  le  colline  arenose  di  CuympuUi  ed  il  colle  di 
Cholhuy  formando  una  barra  che  lo  divide  in  due  canali,  di  cui  è  più 
accessibile  quello  del  lato  nord.  Fino  a  Carahue  il  Cautin  è  naviga- 
bile con  grandi  vapori. 

Ed  oltre  ai  fiumi  occorre  ricordare  qualche  laguna,  fra  cui  quella 
del  Malleco  già  menzionata,  alPest  del  dipartimento  di  Collipulli,  quella 
di  Hu^quen  di  10  chilometri  quadrati  nel  dipartimento  di  Angol,  quella 
di  Lumaco,  più  propriamente  una  larga  pianura  acquitrinosa,  e  quella 
di  Los  Sauces,  quest'ultima  formata  dalle  acque  del  fiume  Rehue. 

La  provincia  è  assai  ben  fornita  di  vie  di  comunicazione.  A  tal 
riguardo,  ricordo  innanzi  tutto  il  tronco  ferroviario  che  partendo 
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dalla  stazione  di  Renaico,  capolinea  o  centro  di  varie  linee  ferro- 
viarie, va  sino  a  Traiguèn,  tronco  lungo  93  chilometri  e  per  mezzo 
del  quale  questa  provincia  comunica  colla  capitale  del  Cile,  a  cui 
si  arriva  mediante  la  grande  linea  ferroviaria  dello  Stato  che  da 
Renaico  prosegue  sino  a  Santiago  (questa  linea  ha  il  suo  punto  di 
partenza  da  Talcahuano  e  da  Santiago  manda  una  diramazione  a 
Valparaiso).  Le  stazioni  traversate  dal  tronco  in  parola  dopo  Renaico 
sono  quelle  di  Robleria,  Angol,  Trintre,  Los  Sauces,  Santa  Rosa, 
Quilquen,  Trigal  e  Traiguèn.  Detta  linea  è  in  regolare  e  completo 
esercizio  dal  15  gennaio  1889. 

Oltre  questo  tronco,  vi  ha  poi  altra  importante  linea,  la  quale 
partendo  egualmente  da  Renaico,  traversa  i  distretti  di  CollipuUi  e 
Mariluàn  e  poi  si  dirige  nella  provincia  di  Gautin,  passando  per 
Temuco,  capitale  della  stessa  ;  di  qui  prosegue  presentemente  sino  a 
Pelrufquen  sui  confini  tra  la  provincia  di  Gautin  e  quella  di  Valdivia. 
Da  questo  punto  la  ferrovia  dovrà  continuare  traverso  la  provincia 
di  Valdivia  sino  ad  Osorno  e  poi  a  Puerto  Montt  (nella  provincia  di 
Llanquihue)  ultimo  punto  al  quale  si  arresterà.  Gosì,  mentre  col  ramai 
Renaico-Traiguèn,  la  provincia  di  Malleco  è  in  comunicazione  colla 
capitale  e  per  essa  col  nord  della  repubblica,  con  questo  altro  tronco 
ferroviario  sarà  fra  breve  in  completa  comunicazione  con  la  regione 
meridionale  del  paese.  Lungo  questa  linea,  verso  il  fianco  meridionale 
di  CollipuUi,  si  ammira  un  magnifico  viadotto  sopra  il  fiume  Malleco;  il 
quale,  assieme  al  grandioso  ponte  innalzato  sulBiobio  in  vicinanza  di 
Concepciòn,  ed  al  ponte  del  Lao,  lungo  la  ferrovia  Antofagasta-Bolivia, 
è  una  delle  più  reputate  opere  di  ingegneria  eseguite  nel  Cile.  La  lun- 
ghezza di  tutto  il  viadotto  è  di  401  metri  e  347  quella  della  travata 
metallica;  esso  è  sostenuto  da  due  scarpe  in  muratura  e  da  enormi 
pilastri  di  ferro,  la  cui  altezza  varia  secondo  il  loro  punto  di  par- 
tenza; dei  due  che  sorgono  nella  parte  più  profonda  della  vallata 
del  fiume,  l'uno  misura  99  e  Taltro  93  metri.  Questo  ponte  fu  inau- 
gurato il  20  ottobre  1890. 

La  provincia  ha,  inoltre,  cammini  pubblici  per  Testensione  di 
669  km.  e  privati  per  circa  850  km.  Per  altro  non  bisogna  credere 
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che  le  strade  di  campagna  sieno  qui  come  quelle  nostrane  ed  europee 
in  genere,  ftssendo  invece  rappresentate  da  sentieri  più  o  meno  larghi, 
in  piano  o  declivio,  secondo  le  accidentalità  del  terreno  e  che,  per 
altro,  si  prestano  al  passaggio  dei  carri  e  vetture  in  genere.  La  man- 
canza pressoché  assoluta  della  pietra,  in  tutta  la  provincia  (e  nelle 
altre  di  questa  regione)  renderebbe  impossibile  costruirvi  strade  ro- 
tabili all'uso  nostrano;  ma  del  resto  cammini  siffatti  rispondono  ab- 
bastanza soddisfacentemente  ai  bisogni  pubblici  ed  alle  esigenze  del 
commercio;  né  sarebbe  difficile  migliorarli. 

La  popolazione  della  provincia,  conforme  a  calcoli  presuntivi 
della  fine  del  1901,  è  di  113,389  abitanti;  il  che  stabilirebbe,  in  rap- 
porto alla  superficie,  una  densità  di  14  abitanti  per  kmq.  Mentre  in 
rapporto  alla  cifra  della  popolazione  assoluta  la  provincia  occupe- 
rebbe il  12**  posto  tra  quelle  del  Cile,  in  rapporto  a  quella  della  popo- 
lazione relativa  ad  essa  compete  il  16^  posto,  presentando  eguale 
densità  di  popolazione  di  quella  di  Talea,  che  ha  per  altro  una  su- 
perficie di  9945  kmq.  (1) 

La  provincia,  sotto  il  rispetto  politico,  è  poi  divisa  in  4  diparti- 
menti, il  cui  nome,  superficie  ed  estensione  si  rileva  dal  quadro 
seguente  : 


Dipartimento  dì  Anyol: 
Superficie  2300  kmq.; 
Popolazione  assoluta  22,753; 
Popolazione  relativa  9. 87, 

Dipartimento  di  CoUipuUi: 
Superficie  2100  kmq.; 
Popolazione  assoluta  24,818; 
Popolazione  relatiim  11.81. 


Dipartimento  di  Traiguèn: 
Superficie  1600  kmq.; 
Popolazione  assoluta  32.  927  ; 
Popolazione  relativa  20.58. 

Dipartimento  di  Mariluàn: 
Superficie  1400  kmq.; 
•Popolazione  assoluta  28,89)  ; 
Popolazione  relativa  20.64. 


Ciascuno  di  questi  dipartimenti  si  divide  alla  sua  volta  in  varie 
suddelegazioni  il  cui  numero  è  di  9  per  quello  di  Angol,  di  5  per 
quello  di  Traiguèn,  di  7  per  quello  di  Mariluàn  e  di  6  per  quello  di 
CollipuUi. 


(1)  Confrontare,  in  appendice  alla  presente  relazione,  il  quadro  della  superficie 
e  della  popolazione  delle  Provincie  del  Cile. 
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Sotto  il  rispetto  amministrativo  locale  ciascua  dipartimento  è 
ripartito  in  Municipalità  e  Comuni,  notando  bene  che  il  Comune 
qui  non  è,  come  da  noi,  un  ente  isolato  che  vive  e  si  amministra 
per  conto  proprio,  ma  il  più  spesso  comprende  un  insieme  di  vari 
Municipi  o  di  varie  località  distinte  ed  il  cui  centro  è  rappresentato  da 
quello  di  essi  che  conta  il  maggior  numero  di  abitanti.  Il  dipartimento 
di  Angol,  ad  esempio,  conta  due  soli  Comuni  o  Municipalità  :  quello 
di  Angol  e  quello  di  Los  Sauces;  il  primo  dei  quali  comprende  6  sud- 
delegazioni  e  3  il  secondo  ;  il  dipartimento  di  Traiguèn  comprende 
:i  Comuni:  quello  dì  Traiguèn,  quello  di  Quillèn  e  quello  di  Lumaco; 
questo  alla  sua  volta  comprende  la  suddelegazione  di  Lumaco  pro- 
priamente detta  e  quella  di  Purèn.  La  suddelegazione  cilena  corri- 
sponde presso  a  poco  al  nostro  circondario  ed  in  essa  il  Governo  cen- 
trale tiene  come  suo  rappresentante  ed  incaricato  della  giustizia  un 
suddelegato  ojuez  de  subdelegacion^  che  chiamasi  juez  de  districto 
nelle  frazioni  di  Comune. 

L'altimetria  media  della  provincia  si  può  calcolare  in  circa  200 
metri,  considerando  che  Angol  è  situata  a  72  metri  sul  livello  del  mare, 
CoUipulli  all'altezza  di  224  metri  e  Victoria  a  quella  di  352,  e  circa  la 
sua  configurazione  fisica  generale  questa  può  dirsi  rappresentata  da 
terreni  ondulati  e  pianeggianti,  traversata  qua  e  là  da  brevi  cordoni 
di  colline,  eccezione  fatta  della  regione  occidentale  della  provincia 
stessa,  in  cui  si  svolge  il  lungo  cordone  della  Cordigliera  di  Nahuelbuta. 

Per  quanto  concerne  la  pubblica  istruzione,  si  hanno  nella  pro- 
vincia 47  scuole  governative  e  23  particolari  per  l'insegnamento  pri- 
mario. Gli  stabilimenti  industriali  di  difierente  natura  ed  importanza 
vi  raggiungono  la  cifra  di  363.  Infine,  la  provincia  possiede  anche  sor- 
genti termo-minerali  di  grande  efficacia  a  Tolguaca,  nel  dipartimento 
di  Traiguèn. 

*  * 

La  provincia  di  Malleco  formava,  sino  a  pochi  anni  fa,  il  centro 
dell'antica  Araucania^  di  quella  che  è  stata  per  lungo  tempo  una 
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specie  di  Vandea  ed  Irlanda  americana,  la  regione  ribelle  e  selvaggia 
del  Cile;  i  cui  naturali  hanno  dato,  sino  ad  epoca  recentissima,  tanto 
filo  da  torcere  agli  occupatori  del  paese. 

Questa  Àraucania  occupava  un  tempo  limiti  assai  estesi,  i  quali, 
considerandoli  a  grandi  tratti,  potevano  dirsi  segnati  dal  corso  del 
Biobio  al  nord  e  da  quello  del  fiume  Gallacalla  o  Valdivia  al  sud, 
dalla  grande  Cordigliera  delle  Ande  all'est  e  dalla  Gordigiiera  della 
Costa,  sin  verso  il  litorale  del  Pacifico,  all'ovest 

Compresa  in  questi  limiti,  la  regione  aveva  una  superficie  appros- 
simativa di  60  o  70  mila  chilometri  quadrati,  un'estensione  da  nord  a 
sud  di  circa  400  chilometri  ed  una  lai'ghezza  variante  dai  160  ai  180 
chilometri.  Ed  è,  nel  suo  complesso,  una  regione  magnifica,  ricoperta, 
sopratutto  nelle  sue  regioni  montagnose,  da  foreste  di  pini  eccelsi,  di 
quercie  maestose,  di  lauri  dall'essenza  delicatissima,  di  roveri,  faggi 
e  di  una  grande  varietà  di  arbusti,  felci  e  piante  rampicanti  (foreste 
che  sono  state  in  gran  parte  distrutte  per  coltivarne  il  terreno),  irri- 
gata da  numerosi  corsi  d'acqua,  fertile  dei  più  svariati  prodotti  delle 
zone  temperate,  favorita  di  un  clima  dolcissimo.  Tale  regione  così 
estesa  e  privilegiata,  che  può  considerarsi  ad  un  tempo  come  il  ver- 
ziere ed  il  granaio  del  Cile,  era  il  tratto  di  paese  posseduto  sino  a 
pochi  anni  fa  dagli  Araucani,  dai  quali  la  regione  aveva  preso  nome; 
e  costituiva  come  una  specie  di  Stato  a  sé  nel  resto  del  paese,  del 
quale  gli  spagnuoli,  per  quanti  sforzi  avessero  tentato,  non  erano  mai 
riusciti  ad  impadronirsi,  rimanendo  per  circa  tre  secoli  un  focolaio  di 
perenne  rivolta,  un  centro  di  continua  preoccupazione  per  i  conqui- 
statori. Gli  indigeni  abitanti  di  questo  territorio  hanno  pertanto  rap- 
presentato una  parte  preponderante  nella  storia  del  Cile.  Pare  che  il 
loro  nome  originario  fosse  quello  di  Moluches,  ed  il  nome  Araucani 
dovrebbe  considerarsi  come  una  modificazione  fonetica  spagnuola 
della  parola  Auacès  od  Huacais  colla  quale  i  Quichua  del  Perù,  dai 
quali  la  regione  dipendeva  nominalmente  nell'epoca  precolombiana, 
designavano  questi  indigeni,  e  che  vorrebbe  dire  "  selvaggi,  ribelli  »  ; 
secondo  altri  però,  il  loro  nome  avrebbe  un  significato  ben  più  ordi- 
nario, ed  esso  varrebbe  ad  indicare  una  specie  di  broda  alimentare  di 
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color  rosso  di  cui  facevano  uso;  ma  si  sa  quanto  siano  vaghe  ed  in- 
certe, sotto  il  rispetto  etimologico,  queste  antiche  designazioni  di  po- 
poli e  regioni  e  come  ciascuno  le  accomodi,  a  modo  proprio.  Quello  * 
che  è  certo,  invece,  è  che  essi  furono  i  più  formidabili  avversari  che 
gli  spagnuoli  incontrarono  sul  suolo  americano.  Diego  D'Almagro,  il 
primo  esploratore  del  Cile,  dovè  battere  in  ritirata  dinanzi  alla  loro . 
resistenza  ;  don  Fedro  di  Valdivia,  il  vero  scopritore  e  colonizzatore 
del  paese,  guerriero  intrepido  e  valoroso,  li  combattè  con  vario  suc- 
cesso per  alcuni  anni,  ma  finì  col  rimanerne  massacrato  nel  1553.  La 
leggenda  anzi  vuole  che  egli,  preso  prigioniero  in  un  combattimento, 
fu  fatto  morire  colandogli  delPoro  fuso  nella  bocca.  *"  Saziati  di  questOf 
dicevano  gl'indigeni,  giacché  ne  sei  tanto  affamato  „.  D'allora  in  poi 
fu  tra  essi  e  gli  spagnuoli  una  guerra  accanita,  sanguinosa,  feroce  ; 
lotta  di  aperti  combattimenti  e  d'insidie  e  d'imboscate,  piena  di  gesta 
•eroiche  e  di  truci  rappresaglie,  di  terribili  eccidi  e  di  episodi  lagrime- 
voli,  interrotta  di  tratto  in  tratto  da  perìodi  di  tregua  e  di  calma  rela- 
tiva. La  Spagna  vi  si  esaurì  col  frequente  invio  di  truppe  e  colla  per- 
dita  di  numerosi  uomini,  e  si  calcola  che  la  conquista  dell' America  tutta 
non  le  sia  costati  tanti  sacrifici,  quanto  questa  guerra  di  conquista  di 
una  piccola  parte  del  grande  continente.  Essa  non  solo  non  venne  a 
capo  di  domare  i  valorósi  ribelli,  ma  in  varie  occasioni,  come  nelle  in- 
-surrezioni  generali  del  1655,  del  17S5  e  del  1766-67,  vide  distrutti 
tutti  i  nuclei  di  popolazione  che  aveva  fondato  nella  regione  e  fu  sul 
punto  di  perdere  completamente  la  colonia.  Sicché,  stremata  di  uo- 
mini e  di  risorse,  fu  costretta  a  riconoscere  Tindipendenza  di  questi 
indigeni,  concedendo  loro  il  pieno  possesso  del  paese  in  cui  vivevano. 
Fu  solo  dal  1860  che  si  cominciò  ad  intraprendere  la  conquista 
definitiva  dell' Araucania,  secondo  im  piano  strategico  escogitato  dal- 
rillustre  generale  chileno  Cornelio  Saavedra  e  che  poi  fu  condotto 
a  termine  dal  colonnello  Urritia.  Questo  piano  consistè  nello  stabilire 
una  serie  di  posti  fortificati  lungo  le  linee  di  frontiera  al  nord  ed  al 
sud  della  regione,  e  propriamente  lungo  i  fiumi  Malleco  e  Cautin,  dai 
<iuali  gli  indigeni  potevano  essere  dominati;  e  nell'istesso  tempo 
poiché  essi  accennarono  a  ribellarsi,  fomentati  per  qualche  tempo  da 
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un  avventuriero  francese  (il  famoso  avvocato  Antonio  Toussens,  fat- 
tosi proclamare  re  d'Araucania  col  nome  di  Orelio-Antonio  I  e  morto 
per  ultimo,  mentecatto,  in  Francia)  s'intraprese  con  essi  un'ultima  e 
terribile  guerra  senza  quartiere,  i  cui  ricordi  sono  ancora  freschi  fra  i 
naturali  della  regione. 

Circa  SO  anni  dopo,  colla  presa  di  Villarica,  ultimo  baluardo 
degli  indigeni  nella  provincia  di  Cautin,  accaduta  ai  primi  del  1883^ 
il  paese  potè  dirsi  completamente  conquistato,  e  gl'indigeni  ridotti 
air  impotenza. 

Pochi  anni  dopo  la  regione  veniva  riorganizzata  conforme  le  altre 
Provincie  del  Cile.  Già  nel  1875  se  ne  era  staccata  l'attuale  provincia 
di  Arauco  e  quella  di  Bio-Bio  (le  provincie  di  Concepción  e  Valdivia 
già  erano  costituite  come  tali  sin  dal  1826);  nel  1887  poi  il  resto  del 
territorio  che  costituiva  il  dipartimento  di  Angol  e  Bio-bio  fu  distri- 
buito nelle  due  provincie  di  Malleco  e  Cautin.  La  popolazione  com- 
plessiva di  queste  varie  provincie,  che  ha  subito  in  questi  ultimi  anni 
un  notevole  incremento,  può  calcolarsi  approssimativamente  in  350 
mila  abitanti,  e  di  essi  40-60  mila  rappresentano  il  residuo  degli  an- 
tichi indigeni. 

Compiuta  la  pacificazione  del  paese  e  la  compieta  sottomissione 
degli  Araucani,  i  quali  da  quell'epoca  mai  più  hanno  osato  di  levar 
la  testa,  essi  furono  riuniti  in  varie  riduzioni  (molte  delle  quali,  a  vero 
dire,  esistevano  già  in  epoca  anteriore)  distribuite  nelle  quattro  pro- 
vincie limitrofe  di  AraucoJ  Bio-Bio,  Malleco  e  Cautin;  riduzioni  il  cui 
nome  corrisponde  a  quello  delle  missioni  apostoliche  incaricate  della 
loro  istruzione  religiosa,  dipendenti  alla  loro  volta  dalle  prefetture 
apostoliche  di  Angol  e  di  Chillan.  Queste  riduzioni  sono  quelle  di 
Angol,  Lumaco,  Traiguén,  Gholchol,  Nueva  Imperiai,  Carahue  e  Ca- 
nete;  eppoi  di  Victoria,  Temuco,  Ercilla,  Cura-Cautin,  Nacimiento  e 
Mulchèn.  Il  maggior  numero  di  queste  riduzioni  è  nelle  provincie  di 
Malleco  e  Bio-bio;  però  il  nucleo  maggiore  di  Araucani  è  raccolto  nella 
riduzione  di  Temuco  nella  provincia  di  Cautin.  Ma  oltre  che  in  numero 
più  0  meno  considerevole  nelle  riduzioni  suddette,  ve  ne  ha  molti  che 
vivono  in  piccoli  gruppi  di  poche  famiglie,  attendendo  principalmente, 
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COSÌ  gli  uni  come  gli  altri,  alla  coltivazione  delle  terre  loro  concesse 
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dal  Governo  cileno,  nelle  quali  sono,  come  qui  usa  dire  con  una 
espressione  assai  propria  ed  efficace,  mdicados.  Questa  questione 
della  radicacion  (radicamento,  fissazione,  stabilimento)  degli  Indiani  è 
abba^anza  complessa  ed  io  non  sono  ben  sicuro  di  averne  afferrato 
tutti  i  particolari.  Basterà  solo  accennare  in  una  maniera  assai  som- 
maria ed  incidentale  che,  sin  dall'epoca  coloniale,  fu  emanata  qualche 
disposizione  in  proposito;  però  fu  solo  con  una  legge  del  1866,  modi- 
ficata poi  nel  1874  e  nel  1883,  e  poi  con  successivi  ritocchi  sino  ad 
epoca  recentissima,  che  furono  stabilite  tutte  le  modalità  che  regolano 
la  materia.  Le  principali  disposizioni  di  tale  legge  è  che  gllndiani  che 
intendono  radicarsi  in  un  terreno  devono  provare  di  dimorarvi  al- 
meno da  un  anno,  ed  il  titolo  di  proprietà  o  titìdo  de  mercede  che  loro 
vien  dato,  è  concesso  da  una  Commissione  ad  hoc  che  ha  sede  a  Te- 
muco  e  che  chiamasi  Comission  radicadora.  In  genere  non  si  concede  a 
ciascun  capo  di  famiglia  più  di  10-1 S  ettari  dì  terreno  e  sotto  certe 
condizioni,  fra  le  quali,  questia  essenziale,  che  gl'indiani,  essendo  con- 
siderati come  minorenni  dalle  attuali  leggi  cilene,  non  possono,  di 
loro  iniziativa,  né  vendere  né  alienare  le  loro  proprietà. 

Durante  la  mia  dimora  nella  provincia  di  Malleco  e  sopratutto  nel 
comune  di  Lumaco  io  ebbi  così  frequenti  occasioni  di  contatto  cogli 
Àraucani  e,  nella  mia  qualità  di  antico  dilettante  dì  Etnologia,  Tocca- 
sione  era  troppo  propizia  perché  io  non  ne  facessi  oggetto,  non  dirò  di 
studio  particolareggiato,  ma  di  un  esame  sommario.  Del  resto  la  loro 
figura  è  così  caratteristica  da  richiamare  subito  Tatlenzione  anche  del- 
l'uomo il  più  distratto  e,  anche  senza  esserne  prevenuti,  s'intuisce  su- 
bito che  sì  ha  a  fare  con  essi. 

Sono  generalmente  bassi  di  statura,  dalle  forme  tozze  e  massiccie, 
dalla  pelle  di  un  colorito  scuro  giallastro,  in  alcuni  di  una  tinta  bron- 
zina, dalla  faccia  larga  con  pomelli  sporgenti,  dal  naso  grosso  con 
larghe  narici.  A  vederli,  vi  si  riconosce  subito  una  rassomiglianza  stra- 
ordinaria col  tipo  mongolo,  sebbene  non  esista  in  essi,  o  sia  appena 
accennata,  l'obliquità  dell'occhio,  e  le  linee  del  volto  sieno  più  ampie 
e  regolari.  Hanno  i  capelli  nerissimi,  lisci,  spessi  ed  abbondanti,  mentre 
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che  il  volto  è  pressoché  privo  di  peli,  sia  per  naturale  disposizione,  sia 
per  la  smania  che  hanno  di  depilarsi  con  delle  pinzette  fatte  con  un 

* 

pezzo  di  latta  ripiegata.  Solo  alcuni,  divenuti  forse  teneri  dell'onore 
del  mento,  portano  una  rada  barbetta,  a  mo'  di  ciuffo,  che  incornicia 
la  parte  inferiore  del  volto. 

Il  loro  aspetto  non  è,  in  genere,  dei  più  piacevoli. 

Da  giovani  sono  generalmente  sani,  forti,  robusti  e  dalle  fatte^use 
regolari,  ma  a  misura  che  avanzano  negli  anni,  il  loro  volto  diviene 
deforme  e  ripugnante  ;  in  alcuni  apparisce  gonfio,  come  per  edema  od 
elefantiasi  ;  in  altri,  e  specialmente  nelle  donne,  solcato  da  numerose 
e  profonde  rughe  e  come  incartapccorito.  E  poi  indicibile  la  profonda 
tristezza  e  Tinebetimento  della  loro  fìsonomia.  I  loro  occhi  sono  come 
spenti  ed  opachi,  il  loro  atteggiamento  umile,  dimesso  e  diffidente  ad 
un  tempo,  quale  di  paria  che  si  sappiano  reietti  ed  abbandonati  e 
che  sfuggano  al  consorzio  umano. 

Abitano  tutti  in  capanne  fatte  di  rami  di  albero  intrecciati  col 
tetto  conico  ricoperto  da  uno  spesso  strato  di  paglia  ed  il  cui  interno 
è  di  uno  squallore  desolante;  capanne  che  sorgono  in  gruppi  limitati 
frammezzo  ai  campi  che  coltivano,  e  quasi  sempre  nel  fondo  di  vallate 
e  dove  vivono  del  tutto  segregati  da  ogni  contatto  colla  popolazione 
civile,  che  guardano  sempre  con  un  certo  senso  di  timore  e  di  ostilità. 
Si  nutrono  quasi  esclusivamente  dei  prodotti  del  suolo,  menando 
un'esistenza  delle  più  misere  e  disgraziate. 

Il  loro  costume  è  dei  più  semplici.  Portano  attorno  alla  vita  ed 
agli  arti  inferiori  una  specie  di  panno  o  coperta  di  lana  (indicato  col 
nome  di  chamal)  tessuto  e  tinto  dalle  loro  donne,  di  colore  scuro  vio- 
laceo e  disposto  in  guisa  da  simulare  la  forma  di  larghe  brache,  le 
quali  lasciano  scoperte  le  gambe  forti  e  muscolose  ;  sulle  spalle  il 
tradizionale  poncho^  adottato  dagli  spagnuoli  e  spesso  di  colori  varie- 
gati; sul  capo  il  chupallo  o  largo  cappello  di  paglia,  qualche  volta 
infiocchettato,  che  è,  del  resto,  l'ordinario  copricapo  dei  chileni  della 
campagna.  La  maggior  parte  vanno  a  piedi  nudi,  alcuni  portano  le 
ciocie,  all'usanza  della  campagna  romana,  e  quasi  tutti  sono  provvisti 
di  grossi  sproni  con  delle  enormi  rotelle. 
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Le  donne  portano  il  panno  suddetto  avvoltato  attorno  al  corpo  dal 
collo  in  giù,  fissato  su  una  delle  spalle  con  un  fermaglio,  mentre  Taltra 
rimane  libera  ed  attorno  alla  vita  da  una  larga  cintura  sovente  ara- 
bescata con  dei  fili  di  argento;  sulle  spalle  e  sul  capo  un  manto  fatto 
deiristesso  pannò.  Alcune  più  ricche  portano  sul  petto  lunghi  collari 
fatti  di  tante  medaglie  d'argento  o  grossi  monili,  egualmente  di  argento, 
alle  orecchie  e  attorno  ai  polsi.  Anche  fra  le  donne,  quelle  anziane  e 
vecchie  hanno  l'aspetto  di  orribili  megere,  di  vere  fattucchiere  (è  sin- 
golare anzi  che  le  vecchie  fattucchiere  continuino  tuttora,  come  nel 
passato,  ad  esercitare  un  grande  potere  fra  i  varii  gruppi  d'Araucani), 
mentre  tra  le  ragazze  se  ne  incontra  parecchie  attraenti  e  belle  nel 
loro  tipo,  e  credo  non  del  tutto  insensibili  agli  omaggi  dell'uomo 
bianco. 

La  domanda  che  intanto  sorge  spontanea  alla  vista  ed  al  contatto 
degli  attuali  Araucani,  è  se  essi  debbano  considerarsi  come  i  genuini 
discendenti  della  forte  e  bellicosa  razza  araucana  che  sparse  il  terrore 
fra  le  ti'uppe  spagnuole,  che  Alonso  d'Ercilla  ha  esaltata  in  un  poema, 
che  ha  avuto  i  suoi  eroi  e  compiute  infinite  gesta  gloriose,  in  cui 
tutti  hanno  lodato,  oltre  la  fierezza  e  la  bravura,  i  sentimenti  di  ospi- 
talità e  fedeltà  ;  oppure  se  essi  rappresentino  una  razza  degenerata  ed 
avvilita.  Questa  seconda  supposizione  mi  sembra  più  conforme  al  vero 
ed  alla  realtà  delle  cose,  almeno  per  quel  tanto  che  io  ho  poJ:uto  ve- 
dere; e  credo  pertanto  che  questa  razza  non  sia  più  al  caso  di  sen- 
tire i  benefizi  della  civiltà,  e  di  assimilarsi  e  fondersi  più  oltre  col  resto 
della  popolazione  civile,  in  mezzo  a  cui  rimane  come  un  elemento 
estraneo  ed  anormale,  come  un  avanzo  di  epoche  lontane,  che  soprav- 
vive a  sé  stesso  ma  che  ormai  ha  compiuto  il  suo  tempo.  Volendo  in- 
tanto spiegarmi  per  quale  malefico  influsso  questa  razza  così  fiera  ed 
indomita  sia  degenerata  a  tal  segno,  io  ne  sospettai  la  cagione  —  e 
questa  mi  è  stata  pienamente  confermata  da  altri  —  nell'abuso  di  be- 
vande alcooliche  a  cui  essi  si  abbandonano  con  una  frenesia  bestiale  e 
che  ha  finito  coll'abbrutirli.  Oià  appena  conquistato  e  pacificato  il 
paese,  sorsero  nel  territorio  di  questo  numerose  fabbriche  di  acquavite, 
fatta  con  tutte  le  impurità  del  grano  (indicate  comunemente  col  nome 
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di  ballico)  e  venduta  ad  un  prezzo  bassissimo  ;  acquavite  che  per  oltre 
un  ventènnio  avvelenò  mortalmente  gl'indigeni,  e  di  cui  il  Governo 
chileno  finì  coi  proibire  la  vendita.  Ma,  oltre  di  questa,  altro  genere  di 
acquavite,  il  cosìdetto  mudai,  preparano  essi  stessi  con  granturco  ma- 
cinato, leggermente  bollito,  e  poi  fatto  fermentare  in  grandi  vasi  di 
terra;  di  cui  continuano  ad  usare  ed  abusare  su  larga  scala.  Non  parrà 
dunque  esagerato  l'affermare  che  questo  avanzo  di  popolazione  bar- 
bara e  forte  sia  destinato,  almeno  in  certe  zone,  a  sparire  fatalmente. 
Come  per  il  passato  le  continue  e  terribili  guerre,  le  carestie,  il  va- 
iuolo  ed  altre  epidemie  ne  sterminarono  le  fila,  così  adesso  l'acquavite 
a  base  di  alcool  amilico,  l'abiezione  e  miseria  in  cui  vivono,  i  mal- 
trattamenti e  le  angarie  a  cui,  in  varie  località,  sono  sottoposti,  forse 
il  sentimento  stesso  della  loro  impotenza  attuale,  finiranno  col  ridurne 
sempre  più  il  numero. 


Come  per  varii  secoli  sottoposta  all'influenza  e  dominio  diretto  degli 
Àraucani,  la  provincia  di  Malleco,  al  pari  di  quella  di  Cautin,  conserva 
evidenti  le  traccie*nei  nomi  dei  luoghi  enei  carattere  della  sua  popola- 
zione degli  antichi  abitatori.  Ad  ogni  passo  ci  si  accorge  qui  di  essere 
in  una  zona  specialissima  del  Cile,  nell'antica  regione  barbara  ed  in- 
domita, di  cosi  grande  interesse  per  l'etnologo  e  pel  naturalista.  L'ap- 
pellativo istesso  di  Frontera^  col  quale  ancor  oggi  la  regione  viene 
comunemente  designata,  ricorda  il  tempo  in  cui  l'Araucania  era  in 
potere  degl'Indiani,  sicché  ì  suoi  limiti  rappresentavano  la  frontiera 
dello  Stato  cileno  d'allora.  Del  resto  quasi  tutti  i  nomi  delle  località 
sono  qui  di  origine  ar^cana.  Così  il  nome  del  fiume  Malleco,  che  ha 

poi  dato  il  nome  alla  provincia  intera,  vuol  dire:  acqua  di  argilla 
biancastra  (da  Malie  che  indica  tal  varietà  di  terra  e  co  acqua)  ; 

Collipulli  vuol  dire  altura  colorata  (da  colli  colorata  e  pulii  terreno 

in  collina);  le  colline  Eucapillàn  che  circondano  Angol  significano 

casa  del  diavolo  (da  ruca  casa  e  /^i/Zara. diavolo);  Mariluàn  in  arau- 

cano,  significa  dieci  guanachi  ;  Renaico,  corruzione  di  Rigaico  acqua 

che  fa  pozzo  (da  rygan  e  có)\  Curaco,  acqua  della  pietra,  Pehuetico 
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acqua  di  pino,  PerqmncOj  acqua  di  pennacchio  di  piume?,  Cancura, 
brocca  di  pietra,  Chiquaihue  luogo  dì  nebbie,  QuUquilco,  pianta  acqua- 
tica; il  nome  della  catena  Nahuelbuta  significa  tigre  vecchia,  quello 
del  vulcano  Tolgtuzca  fronte  di  vacca  (da  thol  fronte  e  guaca,  vacca), 
quello  della  città  di  Traiguèn,  modificazione  della  voce  indigena^ai^Aén, 
zampillo  o  filo  d'acqua;  quello  di  Purèn^  cave  della  strega.  Altri  nomi 
ricordano  quelli  di  antichi  e  recenti  capi  indigeni.  Così  Angol  è  corru- 
zione di  Encol  che  fu  il  nome  di  un  capo  indigeno  il  quale  dominava 
sulla  regione  ai  primi  tempi  della  conquista  ;  la  stazione  di  Trintre, 
vicina  los  Sauces,  ricorda  il  nome  di  un  óacique^  padrone  del  luogo, 
spentosi  nel  1870;  egualmente  il  nome  di  Quixo,  una  località  vicina  a 
Traìguèn,  il  nome  di  altro  famoso  caciqtte.  E  questi  esempi  potrebbero 
«ssere  moltiplicati. 

Oltre  all'essere  di  per  sé  tuttora  abbastanza  numerosa  in  questa 
provincia,  la  razza  àraucana  primitiva  rivela  quivi  il  suo  slampo  nei 
caratteri  fisici  della  popolazione  meticcia,  e  sopratutto  nei  lavoratori  di 
campagna  od  inquUinos,  in  molti  dei  quali  è  evidente  la  discendenza 
dal  ceppo  araucano.  Tale  specialità,  di  origine  si  manifesta  anche  nelle 
caratteristiche  morali  di  questa  parte  di  popolazione,  rivelantisi  sotto 
forma  di  una  certa  apatia  ed  indolenza,  in  una  certa  lentezza  nell'agire, 
nella  noncuranza  di  ogni  cura  personale,  in  una  certa  remissività  sor- 
niona e  passiva,  in  una  sorda  diffidenza  verso  lo  straniero  ;  caratteri-  "^ 
stiche  che  rendono  il  meticcio  chileno,  ed  il  cileno  dei  bassi  strati  in 
genere,  (quello  che,  comunemente,  viene  designato  coll'appellativo  di 
roto)  un  tipo  singolarissimo.  Pare,  in  genere,  che  il  fondo  cupo,  triste 
e  flemmatico  dell'antico  araucano^  il  suo  disprezzo  e  noncuranza  della 
vita,  il  fatalismo  in  esso  predominante,  la  sua  taciturnità  si  siano  in 
gran  parte  trasfusi  nell'attuale  popolazione  meticcia;  per  altro,  accanto 
alle  qualità  precedentemente  cennate,  occorre  anche  ricordare  a  favore 
di  questa  una  certa  mitezza  di  indole,  ima  grande  resistenza  agli  stra- 
pazzi  e  disagi  fisici,  un'estrema  frugaUtà,  ed  una  grande  attitudine  al 
lavoro;  qualità  tutte  che  rendono  il  meticcio  cileno  un  assai  buon 
lavoratore,  a  cui  non  fanno  difetto  che  le  doti  di  continuità,  perseve- 
ranza e  pulizia  personale. 
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Essendo  da  poco  tempo  entrata  nel  novero  delle  provincie  cilene, 
la  provincia  di  Malleco  si  compone  esclusivamente  di  città  e  villaggi 
di  recentissima  fondazione,  sorti  si  può  dire  da  ieri,  fornite  tuttora  di 
scarse  comodità;  e  che  solo  da  oggi  cominciano  a  prendere  stabile  as- 
setto,  ad  affermarsi,  dirò  così,  nella  loro  esistenza  materiale.  Non  esi- 
stono in  essa  grandi  centri  di  popolazione,  scarsi  del  resto  in  tutto  il 
Chili,  ma  solo  piccole  città,  villaggi  o  borghi,  come  meglio  piaccia  de- 
signarli,  a  notevole  distanza  l'uno  dall'altro,  sparpagliati  su  di  una 
superficie  estesissima  in  rapporto  al  loro  numero  ed  importanza.  Quasi 
tutte  le  località  abitate  dèlia  provincia  ripetono  la  loro  fondazione 
dall'epoca  deirulUroa  guetra  combattuta  tra  cileni  ed  araucani,  e  che 
terminò,  come  si  è  accennato,  colla  finale  sottomissione  di  questi. 
Àngol,  benché  di  antica  origine,  può  dirsi  fondata  nel  186S  dal  colon* 
nello  Saavedra;  Traiguèn  trae  la  sua  origine  da  un  forte  fondato 
nel  1878  sulla  riva  destra  del  fiumicello  dell'istesso  nome;  la  citta- 
dina di  los  Sauces  ripete  la  sua  fondazione  da  un  forte  ivi  innalzato 
nel  1870  dal  colonnello  Urrutia;  Gollipulli  fu  fondata  nel  1867  dal  co- 
lonnello Saavedra,  Victoria  lo  fu  nel  188S  dal  comandante  Bernardo 
Muiioz,  Curaco  nel  1867,  Purèn  nel  1878,  Erilla  nel  1885;  e  lo  stesso  è 
di  quasi  tutti  gli  altri  centri  abitati  della  provincia,  di  cui  sarebbe  lungo 
continuare  Tenumerazìone. 


La  parte  della  provincia  di  Malleco  che  io  ho  potuto  percorrere 
nelle  mie  escursioni  in  ferrovia  ed  a  cavallo,  mi  si  è  rivelata  assai 
bella  e  pittoresca,  benché  io  immagini  che  le  regioni  di  essa  non  po- 
tute vedere,  comprendenti  i  dipartimenti  di  Mariluàn  e  Gollipulli, 
debbano  offrire  dei  paesaggi  ancora  più  vari  ed  attraenti.  Proseguendo 
da  Renaìco,  capolinea  del  ramai  ferroviario  che  va  sino  a  Traiguèn,  e 
punto  di  entrata  della  provincia  di  Malleco,  si  dispiega  unaiarga  e  ma- 
gnifica pianura,  continuazione  di  quella  che  si  traversa  da  San  Rozendo 
a  Renaico  e  che  appartiene  in  massima  parte  alla  provincia  di  Biobio; 
pianura  che  si  vede  limitata  alla  propria  sinistra  ed  a  grande  distanza 
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da  una  langa  catena  di  monti,  il  cordone  di  Pemehue,  formante^ 
come  si  è  accennato,  il  primo  contrafforte  occidentale  delle  Ande,  ed 
in  cui  spiccano  le  cime  di  diversi  formidabili  vulcani,  quali  quella  di  . 
Àntuco,  del  Callaqui,  del  Tolguaca  e  del  Lonquimay,  i  quali,  per  altro, 
da  lunghi  anni  non  danno  più  segno  di  attività.  Si  traversa  frattanto, 
su  di  un  bel  ponte  di  ferro,  il  Vergara,  uno  degli  affluenti  del  Biobio, 
che  forma  in  questo  tratto  un  canale  discretamente  largo  e  navigabile 
con  piccole  imbarcazioni,  e  vari  altri  fiumi  secondari  che  irrigano  la 
pianura. 

Neiravvicinarsi  ad  Angol,  il  terreno  comincia  a  divenire  ondulato 
e  ad  essere  traversato  da  brevi  colline,  e  cosi  si  arriva  ad  Angol,  si- 
tuata in  una  magnifica  conca  di  terreno,  tutta  contornata  da  una  co- 
rona  di  coUine  di  un  verde  cupo  intenso.  Da  Angol  a  los  Sauces,  la 
ferrovia  segue  una  stretta  vallata  limitata  da  basse  colline,  nel  cui 

« 

fondo  serpeggia  in  giri  molteplici  il  fiume  Rehue.  Da  los  Sauces  ad 
andare  a  Traiguèn,  lungo  il  percorso  della  ferrovia  e  poi  lungo  la  zona 
contìgua  che  da  los  Sauces  si  estende  sino  a  Lumaco,  i  quap  tratti 
rappresentano  forse  la  parte  più  fertile  della  provincia,  è  tutta  una 
successione  di  magnìfici  piani  ondulati  e  di  colline  molli  e  tondeggianti 
prive  di  vegetazione  arborea  e  coltivate  a  grano.  Questa  zona  può  con- 
siderarsi come  la  zona  granifera  per  eccellenza  della  provincia,  parti- 
colare ricordato  anche  dal  nome  di  una  piccola  località  che  s'incontra, 
a  breve  distanza  da  Traiguèn,  Trigal  (cumulo  di  grano).  Ed  è  singo- 
lare l'osservare  che  tutte  queste  zone  dì  terreno  scoperto,  in  cui  i 
boschi  primitivi  furono  bruciati  per  procedervi  alla  coltivazione  del 
grano,  acquistano,  sotto  il  cielo  ridente  e  luminoso  del  Cile,  di  un  az-^ 
zurro  quasi  violaceo,  una  tonalità  verde  così  calda  e  delicata  che  l'oc- 
chio ne  rimane  come  attratto  e  sedotto.  Dall'altro  lato  della  provincia, 
d'appresso  al  suo  limite  ovest,  si  svolgono  altri  campi  ondulati,  intra- 
mezzati da  lievi  colline  e  pianure,  e  nel  fondo  si  dispiega  il  lungo  cor- 
done della  Cordigliera  di  Nahuelbuta,  tutta  un'immensa  distesa  mam- 
mellonata,  i  cui  rilievi  sono  separati  da  brevi  valli  e  che  si  presentano 
per  lunghi  tratti  privi  di  vegetazione,  per  altri  coperti  da  boschi  più  o 
meno  fitti. 
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Le  principali  città  e  località  abitate  che  si  trovano  lungo  questo 
percorso  sono:  Angol,  capoluogo  del  dipartimento  delPistesso  nome  e 
cafxiiale  della  provincia  stessa.  La  posizione  in  cui  sorge,  in  una  bella 
pianura  ai  piedi  di  una  catena  di  colline,  che  sono  ramificazioni  della 
Gordigliera  di  Nahuelbuta,  e  fra  le  quali  si  eleva  il  picco  di  Rucapil- 
làn,  è  delle  più  amene,  e  la  cittadina,  vista  dal  treno,  colla  distesa 
delle  sue  case  e  colla  verde  cornice  dei  colli  che  la  ricingono,  ha  un 
certo  che  di  fresco  e  piacevole  che  seduce. 

Angol  è  costrutta  con  perfetta  regolarità  ;  le  sue  strade  sono  bene 
allineate,  fiancheggiate  da  case  basse,  pulite  e  dipinte  a  vivi  colori, 
<iuasi  tutte  in  muratura.  Essa  sorge  proprio  sulla  confluenza  del  fiume 
Rehue  nel  Picoiquin,  ed  un  bel  ponte  in  legno,  lungo  1 10  metri  e 
largo  6,  è  costruito  proprio  in  corrispondenza  dello  sbocco  deirun 
fiume  nell'altro;  ed  i  due  fiumi  sono  contraddistinti,  oltre  che  dall'am- 
piezza differente  del  loro  letto,  anche  dal  colorito  delle  rispettive 
acque.  Questo  ponte  poi  divide  Angol  prQpriamente  detta,  da  un  breve 
sobborgo  che  la  precede,  denominato  VUla  Allegre^  in  cui  sorge  qual- 
che stabilimento  industriale:  sobborgo  nel  quale  la  città  tende  ad 
estendersi. 

Angol  non  ha  edifizi  degni  di  nota,  malgrado  che  sia  la  sede  del 
Govèrno  locale,  eccezione  fatta  per  un  Collegio  tenuto  dalle  suore 
francescane,  il  quale,  fondato  dapprima  per  la  istruzione  delle  giovani 
araucane,  poco  per  volta  si  è  trasformato  in  un  Istituto  di  educazione 
per  ogni  classe  di  ragazze,  ed  acquista  di  anno  in  anno  sempre  mag- 
giore incremento.  Possiede  un  Liceo  (l'unico  stabilimento  per  l'istru- 
zione secondaria  che  vi  sia  nella  provincia),  un  ospedale,  un  caser- 
mone per  la  cavalleria,  una  chiesa  parrocchiale,  vari  stabilimenti 
industriali,  fra  cui  delle  fabbriche  di  birra,  fabbriche  di  acquavite,  un 
molino,  ecc.  Per  altro,  da  alcuni  anni  a  questa  parte,  Angol  ha  molto 
perduto  della  sua  importanza  ed  è  una  città  di  poca  vita  e  di  poco 
movimento  commerciale.  La  sua  popolazione  è  di  7050  abitanti  (7488 
secondo  l'Almanacco  di  Gotha  dell'anno  1904),  fra  cui  occorre  anno- 
verare circa  una  diecina  d'italiani. 

Come  particolare  storico  gioverà  ricordare  che  la  città  fu  fondata  la 
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prima  volta  da  Fedro  dì  Viaklivia  nel  1553,  quale  '  città  dei  confini  , 
—  poiché  essa  divideva  i  primitivi  temìiii  del  distretto  di  Imperiai  da. 
quelli  di  Concepciòn,  rimanendo  in  mezzo  di  entmaiH  —  ji  2  chilo- 
metri circa  dall'attuale  sede  e  fu  un  semplice  posto  fortificato,  abban- 
donato subito  dopo  la  morte  del  condottiero.  Cominciò  a  ripopolarsi 
nel  1560  per  opera  di  don  Garcia  Hurtado  de  Mendoza  e  ricevette  il 
nome  di  "  Ciudad  de  los  infantes  „  raggiungendo  per  alcuni  anni  un 
certo  sviluppo  e  prosperità.  Saccheggiata  nel  1559  dagli  Indiani,  ri- 
costruita ed  abbandonata  varie  altre  volte»  fu  poi  distrutta  comple- 
tamente dagli  Araucani  nel  1766,  per  essere  riedificata  nell'epoca 
presente.  Angol  dista  143  chilometri  da  Goncepciòn  e  571  chilometri 
da  Santiago,  per  ferrovia. 

Mentre  il  capoluogo  della  provincia  languisce  e  declina,  la  città  di 
Traiguèn  fiorisce  e  prospera  a  vista  d'occhio  ed  è  destinata  ad  un 
grande  avvenire.  Anch'essa  dì  recente  fondazione,  può  dirsi  di  aver 
raggiunto  in  pochi  anni  un  notevole  sviluppo  materiale  e  di  essere 
sede  di  industria  e  commercio  assai  attivi.  La  città  è  assai  estesa  in 
rapporto  alla  sua  popolazione  che  è  di  7100  abitanti.  È  tagliata  da 
strade  lunghe  e  rette,  lungo  le  quali  si  osservano  dei  discreti  fabbricati 
e  qualche  bella  palazzina  ;  ha  due  belle  piazze,  una  delle  quali  alberata 
ed  assai  frequentata  specialmente  nelle  ore  di  sera.  Disgraziatamente 
le  sue  strade  diventano  impraticabili  nella  stagione  delle  pioggie; 
esse  allora  si  trasformano  in  lunghe  pozzanghere  e  paludi  in  cui  i 
cavalli  affondano  sin  quasi  all'anca,  ond*è  che  il  fango  di  Traiguèn  è 
di  spiacevole  notorietà  non  solo  nella  provincia  di  Malleco,  ma  in  tutto 
il  Cile.  Ed  è  proprio  deplorevole  che  quelle  autorità  comunali  non 
pensino  a  rimuovere  il  grave  sconcio  che  deturpa  la  graziosa  e  fiorente 
cittadina  e  lascia  nello  straniero  una  impressione  di  vero  orrore. 

Traiguèn  è  sede  di  un  Tribunale  di  prima  istanza,  di  un  buon  ospe- 
dale, di  qualche  discreto  albergo,  di  un  bel  Club  di  riunione,  di  varii 
stabilimenti  industriali  fiorenti,  fra  cui  vari  mulini  e  fabbriche  di 
acquavite  della  casa  Bumster,  ed  è  sede  di  un  attivo  commercio  e  di 
continue  fiere  di  bestiame.  La  città  è  bellamente  illuminata  a  luce 
elettrica  e  l'impianto  si  deve  ad  un  egregio  ed  unico  italiano  colà  re- 

43 


44 

sidente,  il  signor  Giuseppe  Consigli.  Traiguèn  dista,  per  ferrovia,  72  chi- 
lometri  da  Àngol,  214  da  Concepciòn  e  639  da  Santiago.  Nelle  sue  vi- 
cinanze è  installata,  sin  dal  1881,  una  colonia  di  famiglie  della  Svizzera 
francese,  che  ha  avuto  uh  esito  assai  prospero. 

La  cittadina  di  Los  Sauces,  quasi  nel  centro  del  percorso  ferro- 
viario Renaico-Traiguèn,  sorge  in  un  lieve  piano  ondulato  limitato  da 
basse  colline,  a  poca  distanza  da  una  laguna  formata  dalle  acque  del 
fiume  Rehue,  di  circa  2  chilometri  di  lunghezza  per  un  mezzo  di  lar- 
ghezza, la  quale  è  coperta  da  canne  ed  è  ricca  di  cacciagione.  Los 
Sauces,  fondata  nel  1870  coU'erezione  di  un  forte,  fu  elevata  a  villa 
con  decreto  del  28  dicembre  1874  col  titolo  di  '  Colipì  de  Ics  Sauces  , 
in  riguardo  ad  un  cacigue  così  chiamato  che  aveva  avuto  il  do- 
minio della  regione  contigua,  la  cui  famiglia  io  ho  conosciuto  in  una 
escursione  fatta  in  una  riduzione  di  Àraucani  prossima  alla  città.  Los 
Sauces  conta  presentemente  1146  abitanti,  ed  è  sulla  via  di  un  note- 
vole incremento  materiale,  favorita  dalla  sua  posizione  lungo  la  fer- 
rovia e  dall'essere  centro  di  una  zona  agricola  delle  piii  fertili  della 
provincia.  Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  dei  terreni  argillosi,  che 
danno  alimento  ad  alcune  fabbriche  di  stoviglie  e  di  mattoni,  posse- 
dute da  tre  tedeschi,  e  dall'italiano  Botabardieri  già  ricordato. 

Los  Sauces,  giova  ricordarlo,  è  il  centro  ferroviario  più  prossimo 
alla  sede  della  colonia,  ed  alla  sua  volta  dista,  per  ferrovia,  31  chi- 
lometri da  Angol^  602  da  Santiago  e  circa  173  chilometri  da  Con- 
cepciòn. 

Per  la  sua  immediata  vicinanza  alla  colonia  *  Nuova  Italia  »  me* 
rita  un  cenno  più  diffuso  il  comune  di  Lumaco  nel  quale  io  son  vis- 
suto per  oltre  un  mese  di  seguito,  facendone  centro  delle  mie  escur- 
sioni in  colonia. 

Il  comune  di  Lumaco  (acqua  della  luma  in  indigeno),  giace  nella 
regione  occidentale  del  dipartimento  di  Traiguèn,  a  38*^  IT  di  lat.  sud 
ed  a  72^  54'  di  longitudine.  Essa  è  situata  in  una  breve  e  dolce  pianura 
alla  riva  destra  del  rio  Purèn  che  qui  propriamente  prende  il  nome  di 
Lumaco  (dal  nome  della  località  che  bagna),  e  che  in  questo  punto 
riceve  lo  sbocco  di  un  altro  fiumicello  che  è  il  Pichillumaco.  Essa  tro- 
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vasi  a  circa  40  km.  a  NO.  di  Traiguèn,  a  32  da  Purèn,  ed  tf  25  a  SO. 
dalla  stazione  di  Los  Sauces  ed  a  7  circa  dalla  base  della  prossima 
Cordigliera  di  Nahuelbuta  che  spinge  sin  verso  il  paese  alcune  sue 
basse  diramazioni. 

La  sua  fondazione  risale  al  9  settembre  1879  e  fu  iniziata  dal 
colonnello  Saavedra,  che  quivi  eresse  un  forte,  parendogli  la  sua 
posizione  vantaggiosa  per  «tenere  in  freno  gli  A^rancani  della  regione. 
Nell'anno  1881,  all'epoca  dell'ultima  sollevazione. generale  dell'  Àrau- 
cania,  essa  subì  alcnni  assalti  degli  indigeni.  A  prescindere  da  questi 
assalti,  le  memorie  dell'ultima  sollevazione  sono  in  questa  zona  del 
"paese,  più  che  altrove,  assai  vive  e  fresche,  ed  alcuni  dei  naturali 
del  luogo,  ricordano  ancora  l'agitazione  ed  il  pericolo  in  cui  allora 
si  viveva,  l'ostilità  continua  degli  indigeni,  la  poca  sicurezza  che  si 
avea  allora  nel  viaggiare;  stato  di  cose  che  formano  uno  spiccato 
contrasto  colla  calma  e  tranquillità  di  cui  adesso  si  gode. 

La  cittadina  che,  nel  suo  insieme,  ha  un  aspetto  aggraziato  e 
gradevole,  risulta  di  due  lunghe  strade  centrali  traversate  da  altre 
più  brevi,  tutte  assai  larghe  e  fornite  di  marciapiedi,  ai  cui  lati 
sorgono  delle  case  in  legno .  con  qualche  raro  edifizio  in  pietra.  Al- 
cuni brevi  giardini  o  quinte  sono  annessi  alle  migliori  case  del  paese. 
All'entrata  di  questo  s'incontra  un  ponte  di  tavole  gittato  sul  Lu- 
maco  ed  un  altro  ne  esiste  sul  Pichillumaco  che  dopo  aver  descritto 
un  giro  tortuoso  attorno  alla  cittadina  va  a  confluire  nel  precedente. 

La  zona  attorno  al  paese  è  coltivata  a  grano  ed  a  vigneti,  mentre 
nelle  quinte  si  coltivano  alberi  da  frutto  che  danno  un  prodotto  ec- 
cellente. 

La  cittadina  è  fornita  di. ufficio  postale  e  telegrafico  ed  ha  vari 
negozi  od  almacens  assai  ben  provvisti  e  che  fanno  buoni  affari.  La 
popolazione,  nella  quale  figurano  molti  Araucani  e,  tra  gli  stranieri, 
parecchi  tedeschi,  è  generalmente  di  indole  assai  buòna  e  mite. 

Tra  le  autorità  ed  i  signori  del  luogo  mi  è  grato  ricordare,  per  le 
attenzioni  di  cui  mi  fecero  segno,  l'alcalde  signor  Ourives,  il  subdele- 
gato signor  Ruekerty  l'alfiere  Sanchez,  il  signor  Orliga  e  vari  altri  di 
cui  mi  sfugge  il  nome. 
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V. 


La  concessione  fatta  dal  Governo  cileno  al  signor  Salvatore  Ni- 
cosia,  coi  decreti  già  accennati  n.  927  del  24  luglio  e  n.  1280  del  23 
settembre  1903,  ed  ora  di  pertinenza  della  Società  "  Ricci  Hermanos 
e  C. ,  comprende  ben  27,000  ettari  di  terreno,  ed  è  una  specie  di 
grande  feudo,  di  vasta  tenuta  di  cui  una  parte  soltanto  è  stata  sinora 
occupata  dall'impianto  coloniale  di  cui  sono  a  tracciare  la  storia.  I 
terreni,  situati  nel  territorio  del  comune  di  Lumaco,  distano  dal  paese 
propriamente  detto  dai  7  ai  12  chilometri;  e  la  distanza  varia  se- 
condo il  cammino  qhe  si  segue,  nel  senso  che  percorrendo  il  cam- 
mino pubblico  la  distanza  è  maggiore,  minore  profittando  di  cam- 
mini e  sentieri  a  traverso  proprietà  private.  In  genere  è  anche  a 
tener  presente  che  mentre  i  confini  della  concessione  più  prossimi  al 
paese  si  trovano  appunto  alla  distanza  di  circa  7  chilometri,  per  arri- 
vare al  centro  attuale  della  colonia,  dove  cioè  è  stato  costruito  il 
primo  gruppo  di  case  e  sono  stati  tagliati  i  vari  lotti,  occorre  invece 
percorrere  circa  2  leghe  e  mezzo  (una  lega  chilena  comprende  ap- 
punto 4  1/2  chilometri).  Bisogna  poi  anche' considerare  che  la  cifra 
riferita  di  27,000  ettari  è  più  al  disotto  che  al  disopra  del  vero,  es- 
sendo stati  i  limiti  della  concessione  calcolati  assai  approssimativa- 
mente,, e  per  rendersi  conto  della  grandezza  della  concessione  basterà 
accennare  che  da  un  solo  lato  i  confini  della  stessa  con  quelli  di  terreni 
contigui  appartenenti  ad  un  gran  proprietario  cileno  si  estendono  per 
ben  25  chilometri.  I  confini  della  concessione  in  parola  sono  segnati, 
airoriente,  dal  rio  Lumaco  e  da  terreni  aggiudicati  o  venduti  al- 
l'asta {rematados,  secondo  l'espressione  comune),  al  sud  dagli  esteros 
(torrenti,  flumicelli)  Ghanco  e  Gurilibo;  al  nord  da  terreni  in  parte 
tuttora  appartenenti  al  fisco,  in  parte  già  ceduti  all'asta;  a  ponente 
da  terreni  fiscali  e  dall'estero  Relùn. 

Le  strade  che,  presentemente,  conducono  alla  colonia  sono  dei 
sentieri  o  cammini  più  o  meno  larghi,  ora  in  salita,  ora  in  discesa,  ora 
in  piano  ;  che  offrono  facile  passaggio  a  cavalli  ed  a  carri,  e  che  po- 
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trebberò  essere  con  non  grande  lavoro  trasformati  in  una  larga  e  co- 
moda strada  di  campagna,  non  richiedendosi  per  ciò  che  un  lavoro  di 
semplice  livellamento  e  riattamento  di  terreno.  Uno  dei  primi  compiti 
dell'Impresa,  appena  i  coloni  si  furono  istallati  nella  concessione,  si  fu 
appunto  quello  di  sollecitare  dal  Governo  cileno  che  desse  opera  a 
fare  accomodare  il  cammino  che  conduce  alla  colonia,  nei  punti  un 
po'  più  difficili  e  malagevoli  ;  ed  il  Governo  si  die  premura  di  soddi- 
sfare siffatto  desiderio,  disponendo  che  una,  squadra  di  operai  proce- 
desse a  tale  lavoro.  Ed  effettivamente,  quando  io  partii,  la  strada  era 
stata  in  molti  tratti  considerevolmente  appianata  e  livellata  e  reso  per 
tal  modo  più  facile  il  passaggio  dei  carri.  Di  più,  era  impossibile  pre- 
tendere, poiché  vere  strade  carrozzabili,  secondo  l'uso  nostrano,  in 
questa  regione  del  Cile  è  difficile  e  costosissimo  eseguire;  ed  il  cam- 
mino così  migliorato  può  dirsi,  oggi  giorno,  quasi  perfetto. 

Nei  vari  viaggi,  escursioni  é  dimora  fatta  nella  concessione,  io  ho 
potuto,  non  dirò  percorrerla  tutta,  poiché  ciò  mi  sarebbe  stato  mate- 
rialmente impossibile,  e  neppure  gli  attuali  concessionari  ne  avevano 
avuto  sino  allora  l'opportunità,  ma,  per  lo  meno,  in  notevole  parte;  e 
così  sono  riuscito  a  farmene  una  idea  adeguata.  In  complesso  essa 
rappresenta  una  magnifica  zona  di  terreni  assai  fertili  ed  in  assai  ac- 
concia posizione  e  che  si  prestano  a  svariati  generi  di  coUivazione. 
Tutta  la  concessione  consiste  in  una  specie  di  grande  vallata  centrale 
(che  è  appunto  quella  in  cui  si  è  fondata  l'attuale  colonia  e  che  io  ho 
percorso,  si  può  dire,  palmo  a  palmo)  racchiusa  da  due  serie  di  brevi 
colline,  ramificazioni  entrambe  della  cordigliera  di  Nauhelbuta;  le 
une  più  basse  e  più  scoperte,  che  si  traversano  nel  recarsi  da  Lumaco 
alla  colonia;  le  altre  più  alte,  più  scure  di  folta  vegetazione  arborea; 
quest'ultime  formanti  poi  una  specie  di  spina  dorsale  di  tutta  la  con- 
cessione, al  disopra  della  quale  si  estende  un'altra  zona  estesissima  di 
terreni  di  cui  dirò  in  appresso.  E  può  dirsi,  con  rigore  di  esattezza 
materiale,  che  l'attuale  colonia  comprende  il  fondo  della  vallata  cen- 
trale di  cui  sopra,  ed  i  declivi  e  le  falde  delle  colline  e  dei  poggi  che  la 
delimitano. 

Il  paesaggio  che  si  offre  alla  vista  nell'avvicinarsi  ai  terreni  della 
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conceBsione  è  assai  pittoresco  e  ridente  e  ricorda  un  poco  qualche 
tratto  della. nostra  Umbria  o  Toscana,  però  con  minori  accidentalità 
di  terreno,  senza  precipizi  e  biirroni,  con  un  contomo  più  morbido  e 
vellutato  ed  in  genere,  per  quanto  mi  fu  dato  giudicarne,  con  clima 
più  mite. 

Giova  qui  far  rilevare  che  i  terreni  d^lia  concessione  in  genere,  e  spe- 
cialmente quelli  in  cui  l'attuale  colonia  è  stala  impiantata  (insisto  net 
far  presente  che  i  terreni  della  colonia  "  Nuova  Italia  „  sono  una 
piccola  parte  di  quelli  della  concessione  intera)  non  solo  sono  stati 
in  gran  parte  diboscati  (astraendo  dalla  parte  boschiva  della  conces- 
sione stessa  di  cui  dirò  fra  breve),  rimanendo  soltanto  in  quelle 
parti  diboscate  pochi  alberi  isolati  od  a  gruppi,  ma  anche  coltivati  e 
specialmente  a  grano;  e  credo  che  in  genere  essi  siano  stati  messi  in 
coltivazione  da  una  trentina  di  anni  circa.  Come  pare  sia  di  costume 
al  Cile,  i  terreni  governativi  o  fiscales,  vengono  gratuitamente  concessi 
a  chi  chiede  coltivarli,  senza  che  cioè  se  ne  pretenda  alcun  canone; 
salvo  però  che,  quando,  come  nel  caso  che  ci  riguarda,  il  Governo 
stesso  faccia  regolare  concessione  di  questi  terreni  a  dei  terzi,  cessa  da 
parte  dei  primitivi  occupanti  il  diritto  di  continuarne  la  coltivazione. 
Nel  momento  déirinstallazione  dei  nostri  coloni  nella  concessione, 
esistevanq,  nell'ambito  della  stessa,  ventiquattro  o  venticinque  fami- 
glie cilene  coltivantine  vari  tratti  più  o  meno  estesi  :  Tepoca  da  cui 
queste  famiglie  erano  stabilite  nei  terreni  variava  da  un  massimo  di 
19  anni  ad  un  minimo  di  uno,  e  l'estensione  di  terreno  occupato  va- 
riava da  un  massimo  di  50  ettari  ad  un  minimo  di  tre.  Oltre  questi 
primitivi  occupatori  del  suolo,  nei  terreni  della  concessione  erano  rà- 
dicadas  varie  famiglie  di  Araucani,  riuniti  in  due  gruppi  distinti  ed 
occupanti  due  sezioni  dififerenti  di  terreno  ;  la  più  grande  delle  quali 
dell'estensione  di  circa  150  ettari  era  sotto  la  dipendenza  del  eacique 
Marileu. 

« 

Vedremo  in  appresso  gli  accordi  che  intervennero  fra  l'Impresa  e 
questi  vari  occupatori. 

Certo,  il  fatto  che  i  terreni  delia  concessione  sono  stati  da  vari 
anni  diboscati  e  coltivati  toglie  alquanto  alla  loro  fertilitpi  assoluta; 
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cosa  che  del  resto  accade  in  tutte  le  zone  messe  da  qualche  tempo  a 
coltiTazLone.  Si  sa  che  i  terreni  recentemente  diboscati  sono,  nel  Cile 
e  nell'America  in  genere,  d'una  fertilità  prodigiosa,  poiché  la  cenere 
degli  alberi  bruciati  (l'incendio  degli  alberi  o  il  rócé,  secondo  l'espres- 
sione locale,  è  l'unico  modo  di  diboscamento  che  qui  si  pratica)  costi- 
tuisce per  i  primi  anni  un  ingrasso  portentoso,  sicché  i  raccolti  che 
allora  si  ottengono  sono  straordinariamente  abbondanti.  Ma  d'altra 
parte  bisogna  considerare  la  fatica  che  sarebbe  costata  il  dibosca- 
mento d'una  cosi  grande  estensione  di  terreno  ed  il  tempo  che  si  sa- 
rebbe perduto  nel  praticarla.  D'altronde,  terre  solo  da  pochi  anni  in 
coltivazione,  non  rappresentano  già  terre  spossate  ed  esaurite  e  la  loro 
produzione  media,  anche  senza  sottometterla  ad  ingrassi  speciali,  sarà 
sempre  corrispondente  a  quella  dei  buoni  terreni  dell'Italia,  e  sempre 
copiosa  in  rapporto  alla  loro  grande  estensione.  Ma  dei  particolarì 
della  coltivazione  io  mi  occuperò  in  appresso;  per  ora  hon  intendo 
dare  che  una  idea  sommaria  della  concessione  in  genere  e  dei  terreni 
che  la  compongono. 

La  concessione  è  abbondantemente  provvista  di  acqua  potabile,  in 
misura  e  bontà  tali  da  sorpassare  ogni  previsione.  Oltre  i  numerosi 
esteri  che  traversano  in  vario  senso  la  concessione,  vi  ha,,  e  più  abbon- 
danti nella  zona  adibita  all'attuale  colonizzazione,  varie  sorgenti  che 
scorrono  dalle  pendici  dei  colli  vicini  e  che,  convenientemente  incana- 
late, potrebbero  servire  anche  per  l' irrigazione.  Fu  per  me  una  piace- 
vole sorpresa  la  prima  volta  che  bevvi  di  quest'acqua  che  riunisce  in 
sé  le  migliori  qualità:  è  limpida,  fresca,  leggera,  di  un  sapore  gradevo- 
lissimo. Per  le  sue  qualità  essa  mi  ricordava  la  nostra  famosa  acqua 
di  Trevi.  Ritengasi  adunque  che  sotto  questo  rispetto  la  colonia  non 
potrebbe  essere  meglio  favorita  ;  sopratutto  quando  si  consideri  che 
nella  vicina  Lumaco,  dove  si  beve  l'acqua  attinta  ai  vicini  fiumi, 
questa  è  assai  spesso  torbida  e  mai  cosi  fresca. 

Nella  parte  alta  e  boschiva  della  concessione,  rappresentata  dalla 
ramificazione  della  cordigliera  che  l'attraversa,  esistono  numerose  va- 
rietà di  quercie,  roveri,  faggi  (di  questi  ultimi  vi  ha  il  roble  o  pellin  — 
nothofagus  obliqua  — ,  il  ratUe  o  rauU  —  nothofagus  procera  —  ed 
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il  coihiie  —  nothofagu^Dòmbeyi  ;  tutti  eccellenti  legnami  per  costru- 
zioni ed  ebanisteria)  e  poi  lauri  --  laureila  aromatica  --  il  cui  legno  è 
assai  adoperato  per  Tinterno  delle  abitazioni,  olmi  —  ulmo  o  muermo — 
(esceriphia  cordifolia)  buon  combustibile,  lingue  —  persea  lingue  —  la 
cui  corteccia  è  molto  adoprata  per  concia  ed  il  midollo  per  mobili, 
avellani  o  gilevin  (guevina  avellana),  VoUviUo  o  tigne  o  palo  muerto 
(aextoxicum  punctatum)  ecc.,  nonché  molte  varietà  di  arbusti.  In  questa 
parte  stessa,  e  proprio  nel  fondo  dei  boschi,  esìstevano  tre  segherie,  le 
quali  avevano  appunto  per  iscopo  di  utilizzare  il  legname  qui  esistente, 
e  che  colla  presa  di  possesso  degli  attuali  concessionari  sospesero  il 
loro  lavoro.  L'Impresa  peraltro  era  in  trattative  per  l'acquistò  di  una 
di  esse;  trattative  che,  a  quest'ora,  devono  essere  ultimate. 

È  assodato  che  nei  terreni  della  concessione,  ed  anzi  nella  zona 
dell'attuale  colonia,  esiste,  secondo  ricerche  precedentemente  fatte, 
una  eccellente  miniera  di  carbone  di  cui  anzi  io  ho  visto  qualche 
saggio  ;  circostanza  di  cui  è  facile  valutare  l'importanza.  Pare  anche 
certo  che  il  Ietto  di  vari  corsi  d'acqua  e  ruscelli  che  traversano  e  de- 
limitano la  concessione  contenga  delle  sabbie  aurifere,  che  i  pri- 
mitivi occupatori  indigeni  della  concessione  stessa  hanno  costu- 
mato exploiter  nella  stagione  delle  pioggie,  ricavandone  un  discreto 
utile.  Così  ho  inteso  di  alcuni  che  pare  abbiano  raccolto,  in  una  sta- 
gione, perfino  a  otto  e  dieci  chilogrammi  di  oro.  Senza  pretendere 
con  questo  particolare  affermare  che  la  concessione  debba  rappre- 
sentare per  i  nostri  coloni  l'Eldorado  della  leggenda,  è  certo  che 
anche  questa  fonte  di  guadagno  potrà  essere  da  loro  utilizzata. 

E  dopo  questo  cenno  sommario  sulla  concessione  in  genere,  ritorno 
alla  cronaca  dell'installazione  dei  nostri  coloni;  cronaca  che  compi- 
lerò con  una  certa  larghezza  di  particolari,  per  fornire  minuti  rag- 
guagli di  tutto. 


VI. 


Come  ho  precedentemente  accennato,  i  primi  lavori  ai  quali  si 
provvide,  appena  i  coloni  arrivarono  nella  sede  della  concessione,  fu- 
so 
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rono  quelli  della  sistemazione  ed  assetto  provvisorio  delle  loro  case. 
Compiuti  colla  maggiore  speditezza  i  lavori  di  copertura,  come  quelli 
che  presentavano  la  maggiore  urgenza,  si  procedette  in  seguito  a  quelli 
di  assetto  intemo  e  fortificazione  esterna  ;  quest'ultima  ottenuta  collo 
apporvi  dal  di  fuori  delle  strisele  di  legno,  allo  scopo  di  chiudere  le 
fessure  esistenti  tra  una  tavola  e  l'altra. 

Queste  ca^^e  provvisorie,  tutte  in  legno,  risultano  di  25  a  26  camere, 
tutte  in  continuità,  ma  separate  da  tramezzi  l'una  dall'altra,  fornite 
ciascuna  d'una  porta  e  d'una  finestra,  e  disposte  secondo  i  tre  lati  di 
un  quadrato,  in  maniera  da  lasciare  nel  mezzo  un  largo  spazio  libero. 
Secondo  il  termine  tecnico  qui  adoperato,  all'insieme  di  siffatte  co- 
struzioni si  dà  il  nome  di  gàlpòn,  che  vorrebbe  dire  casermone  od 
abbaraccamento.  Esse  sorgono  sopra  un  breve  rialzo  di  terreno  per- 
fettamente piano,  nella  posizione  più  centrale  della  colonia,  e  sono 
innalzate  dal  suolo  di  circa  un  metro,  in  maniera  che  fra  il  pavimento 
e  il  terreno  sottostante  vi  ha  uno  spazio  coibente  occupato  dall'aria. 
Ciascuna  delle  famiglie  coloniche  trovò  comodo  alloggio  in  ciascuna 
di  queste  camere,  abbastanza  spaziose  perchè  esse  potessero  viverci 
senza  eccessivo  disagio  ;  dei  tre  ambienti  residuali  uno  fu  adibito  ad 
uso  di  farmacia  e  camera  di  medicazione,  un  altro  per  deposito  di  generi 
ed  il  terzo  ad  uso  di  alloggio  per  l'uno  o  l'altro  dei  soci  dell'Impresa. 

Poco  appresso  fu  intrapresa  la  costruzione  di  un  largo  porticato 
che,  correndo  tutto  intomo  alle  case  suddette,  potesse  fornire,  quando 
le  piogge  sarebbero  cominciate,  un  luogo  di  riparo  per  i  coloni  ;  lungo 
il  quale  poi  ciascuna  famiglia  provvide  a  costruire  una  cucinetta,  non 
essendo  naturalmente  possibile  accendere  il  fuoco  nell'interno  delle. 
abitazioni.  La  costruzione  di  questo  portico,  dopo  essersi  iniziata,  subì 
un  certo  ritardo,  per  la  mancanza  di  mano  d'opera  che  trasportasse  il 
legname  già  pronto  ed  acquistato  da  una  delle  segherie  ricordate  sino 
alla  colonia;  ma  poi  la  mano  d'opera  fu  trovata,  il  trasporto  ripreso 
e  dato  così  mano  al  completamento  del  lavoro.  E  poco  dopo  fu  dato 
anche  mano  alla  costruzione  dei  forni  in  mattoni,  per  la  cottura  del 
pane,  ad  una  baracca  pel  riparo  di  animali,  alle  latrine  ed  altri  lavori 
complementari. 
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Mentre  si  compivano  questi  lavori  di  assestamento  e. che  si  atten* 
devano  le  bestie  vaccine  e  gli  attrezzi  agricoli  che  dovevano  essere 
distribuiti  ai  coloni,  e  mentre  l'ingegnere  agrimensore  del  Governo 
signor  Carlo  Àraya  attendeva  ai  lavori  di  misurazione  e  limitazione 
dei  lotti,  i  nostri  coloni  non  perdevano  ii  loro  tempo,  ma,  da  gente 
pratica  ed  attiva,  dopo  aver  provveduto  all'assetto  interno  delle  loro 
abitazioni  provvisorie  ed  alla  sistemazione  dei  loro  bagagli,  comincia* 
rono  ad  intraprendere  delle  lunghe  escursioni  nei  terreni  della  conce- 
ssione e  frugarla  in  ogni  senso,  assicurandosi  per  loro  conto  della 
buona  qualità  dei  terreni,  degli  alberi  che  vi  sorgevano,  delle  varie 
sorgenti  di  acqua  che  ne  scaturivano,  del  genere  di  coltivazione  che,  a 
suo  tempo,  vi  si  potevano  intraprendere;  e  dalle  loro  escursioni  essi 
ritornavano  per  ogni  verso  contentissimi.  Dopo  pochi  giorni  essi  erano 
divenuti  esperti  conoscitori  della  località,  nella  quale  pareva  loro  di 
sentirsi  a  completo  agio  come  nei  loro  paesi  di  origine.  Come  poi  la 
concessione  stessa  è  ricchissima  di  cacciagione,  specialmente  nella 
sua  parte  boschiva,  così  essi  ben  presto  si  dettero  allo  sport  della 
caccia  e  ritornavano  assai  spesso  con  ricchi  trofei  di  uccellagione 
che  avrebbero  destato  l'invidia  dei  nostri  cacciatori  di  professione,  e 
colla  quale  apprestavano  un  nutritivo  rifornimento  alla  loro  mensa. 

Esistendo  anche  nella  concessione  vari  alberi  da  frutto  allo  stato 
naturale,  come  noci  avellane,  meli  ed  altri  consìmili,  essi,  da  buoni 
massai,  facevano  raccolta  e  provvisione  dei  prodotti  di  quelli,  per 
l'inverno  imminente. 

Un  certo  ritardo  si  verificò  nella  consegna  degli  animali  vaccini  ai 
coloni.  Questi  animali  non  li  potè  fornire  direttamente  l'Impresa,  ma 
bensì  il  Governo  cileno  e  per  esso  una  specie  di  sensale  od  affarista 
(di  cui  in  appresso  il  Governo  pensò  bene  di  sbarazzarsi)  il  quale  aveva 
un  contratto  col  Governo  stesso  per  il  rifornimento  di  animali  agri- 
coli alle  varie  colonie  esistenti  nel  Cile.  Ora  accadde  questo  :  che  gli 
animali  furono  portati  in  colonia  circa  una  dozzina  di  giorni  dopo  il 
nostro  arrivo,  ma  siccome  essi  non  erano  in  numero  completo  e  ve 
ne  erano  alcuni  di  scarto,  così  l'Impresa  si  rifiutò  di  accettarli.  Da 
ciò  proteste  del  sensale,  reclami  dell'Impresa,  schiarimenti  chiesti  dal 
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Governo,  sino  a  che,  essendosi  ben  chiarito  da  che  parte  stesse  il  torto, 
il  sensale  fu  obbligato  a  tornare  in  colonia,  promettendo,  ciò  che 
fu  poi  compiuto,  di  portare  i  capi  di  bestiame  mancanti  e  gli  altri 
in  cambio  di  quelli  scartati;  sicché,  dopo  qualche  altro  giorno,  gli 
animali  erano  al  completo. 

Un  qualche -contrattempo  si  verificò  anche  per  i  lavori  di  divisione 
dei  lotti. 

L'ingegnere  fiscale  preposto  ad  essi,  avendo  dovuto  assentarsi 
varie  volte  dalla  sede  della  colonia,  non  potè  attendervi  di  continuo 
e  con  sollecitudine,  ond'è  che  fu  solo  verso  la  fine  del  marzo  che  il 
lavoro  fu  compiuto  nelle  sue  hnee  generali.  I  criteri  pratici  che  gui- 
darono l'ingegnere  in  queste  divisioni  furono  «i  seguenti  :  prendendo 
come  limite  divisorio  un  rigagnolo  (Testerò  Huelue)  che  corre  quasi 
nel  mezzo  della  colonia,  ed  altro  estero  un  po'  più  al  disopra  di  questo, 
furono  tagliati  a  destra  ed  a  sinistra  del  primo  ed  a  un  sol  lato  del- 
l'altro (il  Iato  opposto  appartenendo  ad  una  proprietà  privata)  venti- 
quattro strisele  di  terreno  —  hijuelas,  come  qui  usa  dire  —  aventi 
quasi  tutte  400  metri  di  fronte  e  tanto  di  lunghezza  quanto  corri- 
sponde all'assieme  degli  ettari  che  spettano  a  ciascuna  famiglia  in  ra- 
gione del  numero  dei  componenti  di  essa.  Ma,  dico  male  tagliati^  poiché 
per  procedere  ad  un  lavoro  di  rigorosa  demarcazione  di  lotti  aventi  così 
grande  estensione  (in  media  si  possono  calcolare  due  a  tre  chilometri 
di  lunghezza  per  ciascun  lotto)  sarebbero  occorse  parecchie  settimane. 
n  lavoro  di  demarcazione  in  parola  consisté  dunque  principalmente 
nel  fissare  bene  le  testate  dei  singoli  lotti  e  nell'indicarne  i  limiti  ap- 
prossimativi lungo  i  lati  con  dei  pinoli  ;  una  divisione  rigorosa  non 
potrà  farsi  che  in  seguito  (per  verità  essa  si  veniva  completando  al 
momento  della  mia  partenza)  e  sarà  in  gran  parte  compiuta  dagli 
stessi  coloni,  colle  siepi  o  recinti  divisorii  che  dovranno  innalzare  tra 
una  proprietà  e  l'altra.  Né,  per  altro  verso,  poteva  dirsi  urgente  sif- 
fatta rigorosa  delimitazione,  considerando  che  dell'estesa  proprietà 
ad  essi  toccata  i  coloni,  in  questo  primo  anno,  potranno  coltivarne 
solo  una  piccola  parte.  Ma  quanto  si  determinò  con  tale  divisione  é 
più  che  sufficiente  per  la  bisogna  attuale.  Intanto  il  disegno  qui  an- 
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nesso,  riprodotto  da  uno  schizzo  dell'ingegnere  fiscale,  potrà  dare  una 
idea  approssimativa  della  divisione  suddetta. 

Circa  il  modo  di  assegnazione  dei  vari  lotti  io,  d'accordo  coU'im- 
presa,  credetti  conveniente  ricorrere  al  sistema  del  sorteggio  dei  nu- 
meri  relativi  —  sorteggio  che  ebbe  luogo  il  2  aprile  e  fu  da  me  pre- 
senziato —  avvertendo  però  che  invece  di  24  sorteggi  (1).  ne  furono 
fatti  12,  in  rispondenza  ciascuno  ad  un  gruppo  di  due  famiglie  che 
avevano  dichiarato  voler  stare  prossime  (i  singoli  capi  sorteggiarono 
poi  tra  loro  quello  dei  due  lotti  da  occupare).  Per  tal  modo  si  dimostrò 
ai  coloni  che  non  si  intendeva  far  preferenza  per  nessuno,  e  si  evita- 
rono  anche  postume  doglianze  e  proteste  da  parte  degli  stessi,  poiché, 
per  quanto  i  terreni  fossero  tutti  eccellenti,  e  per  quanto,  general- 
mente, tutti  usufruissero  degli  stessi  vantaggi,  pure  vi  era  sempre  fra 
di  loro  una  qualche  differenza,  secondo  che  più  o  meno  piani,  più  o 
meno  in  prossimità  dell'acqua  e  comprendenti  più  o  meno  un  qualche 
tratto  boschivo.  Trattasi  di  quelle  piccole  differenze  inevitabili,  poiché, 
neppure  a  farlo  apposta,  i  terreni  potevano  essere  foggiati  nell'iden- 
tica guisa  (2). 

L'area  di  terreno  assegnata  ai  coloni  in  correlazione  agli  ettari 
loro  spettanti  per  le  disposizioni  del  contratto,  comprende  2196  ettari 
del  totale  della  concessione,  alla  quale  cifra  occorre  aggiungere  circa 


(1)  Alle  23  famìglie  venute  dairitalia  bisogna  aggiungerne  un'altra  che  dimo- 
raya  in  Valdivia,  la  quale  aveva  chiesto  ed  ottenuto  dall'Impresa  di  entrare  a  formar 
parte  della  colonia.  Dopo  oltre  im  mese  di  dimora  colà,  essendosi  il  capo  della 
stessa  rivelato  un  pessimo  soggetto,  infingardo,  scioperato  e  mettimale,  io  credetti 
conveniente  allontanarlo  ;  ciò  che  del  resto  quella  famiglia  accettò  con  piacere, 
essendo  tutt'altro  che  disposta  ad  occuparsi  di  lavori  agricoli. 

(2)  Nonpertanto,  dopo  la  prima  assegnazione  dei  lotti  vi  fu  una  qualche  modi- 
ficazione, tutta  a  vantaggio  dei  coloni,  l  lotti  nn.  1  e  2  furono  abbandonati,  perchè 
un  po'  troppo  distanti  dal  centro  e  ne  furono  tagliati  altri  due  dopo  il  ventiquat- 
tresimo, n  lotto  spettato  alla  famiglia  italiana  poi  licenziata,  fu  occupato  da  un 
■altro  colono,  in  cambio  dell'altro  che  a  questo  era  toccato.  Qualche  altro  colono 
•domandò  all'Impresa  di  coltivare  per  quest'anno  quella  parte  di  terreno  che  l'im- 
presa si  è  riservata  frammezzo  ai  lotti  (vedi  appresso)  essendo  più  prossimo  all^at- 
tuale  dimora  centrale  dei  coloni,  e  l'Impresa  vi  acconsentì.  Qualche  altro  piccolo 
spostamento  nei  limiti  dì  qualche  lotto  si  verificò  appunto  per  quelle  porzioni 
di  terreno  che  l'Impresa  si  era  riservate. 
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(Da  uno  aohiuo  dell'ingegnere  fiaeale  Gaklo  Arata). 
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80  ettari  che,  nel  centro  della  colonia  istessa,  l'Impresa  si  riservò  per 
suo  conto.  Di  questi  20  ettari,  8  sono  attorno  al  gcUpòn  centrale  e 
serviranno  per  costituirvi  un  recinto  (ciò  che  in  Cile  chiamasi  corrcU) 
per  potervi  custodire  degli  animali;  gli  altri  in  una  zona  un  po'  più 
all'ingiù  di  questa  costituiranno  la  sede  del  pueblo  capitan  Pastene, 
centro  futuro  della  colonia.  La  proprietà  spettata  a  ciascun  colono, 
calcolando  per  ciascuno  di  essi  e  relativi  figliuoli  una  media  di  90  et* 
tari,  ad  un  prezzo  minimo  di  60  pesos  per  ettaro,  si  può  valutare  di 
un  valore  di  5400  pesos  per  famiglia  ;  valore  che  di  qui  ad  alcuni  anni 
sarà  certo  triplicato  o  quadruplicato. 

Circa  quelle  porzioni  di  terreno,  delle  quali  poco  innanzi  si  è  fatto 
cenno,  occupate  precedentemente  da  famiglie  di  lavoratori  cileni,  le 
quali  si  trovavano  intramezzate  ai  lotti  assegnati  ai  coloni,  l' Impresa 
dopo  aver  notificato  a  quelli  la  presa  di  possesso  dei  terreni  per  con- 
cessione avutane  dal  Grovemo,  lasciò  libere  le  famiglie  che  lo  volessero 
di  rimanervi  ancora  per  un  altro  anno;  a  condizione  però  che,  in  cam- 
bio di  tale  autorizzazione,  esse  versassero,  al  prossimo  raccolto,  cento 
chili  di  grano  per  ogni  ettaro  coltivato  a  quei  coloni  i  cui  lotti  com- 
prendevano siffatte  porzioni.  Da  qualche  altro  occupatore  cileno,  esi- 
stente al  di  là  del  limite  dei  lotti,  V  Impresa  pretese,  per  proprio  conto, 
solo  75  chilogrammi  di  grano  per  ettaro  coltivato.  Delle  famiglie  sud- 
dette, un  certo  numero  accettò  tali  patti,  trovandoli  assai  equi  e  di 
perfetta  convenienza;  altre  andarono  via,  e  l'Impresa  pagò  loro  colla 
maggiore  puntualità  il  prezzo  delle  migliorie  da  essi  introdotte  nelle 
relative  porzioni  di  terreno,  nonché  il  costo  delle  casupole  abbando- 
nate; pochi  altri  coltivatori  riottosi  non  vollero  né  accettare  i  patti  ad 
essi  proposti,  né  la  presa  di  possesso  fatta  dalla  Impresa,  né  andar  via 
bonariamente  ;  sicché  fu  necessario  espellerli  colla  forza.  Ma  di  questo 
singolare  incidente,  che  si  riconnette  con  una  serie  di  litigi,  provocati 
da  alcuni  particolari  contro  V  Impresa,  avrò  occasione  di  dire  qualche 
cosa  più  appresso. 

Quanto  alle  famiglie  di  Araucani  radicele  nei  terreni  della  conces- 
sione, poiché  era  utile  che  esse  andassero  via,  per  non  aver  elementi 
estranei  nel  gruppo  dei  nostri  coloni,  li  si  indusse,  col  concorso  anche 
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dell'  ingegnere  fiscale,  a  radicarsi  in  terreni  prossimiori,  in  una  zona 
che  sarebbe  stata  loro  esclusiva,  concedendo  loro  anche  delle  inden- 
nità ed  ageyolazioni  per  l'abbandono  dei  terreni  posseduti  nella  sede 
della  concessione.  Tutto  ciò,  per  altro,  non  si  ottenne  se  non  dopo 
interminabili  e  noiose  trattative,  a  parecchie  delle  quali  io  fui  presente, 
caratterizzate  da  quella  lunghezza  di  discussione  e  quel  cerimoniale 
grave  e  composto  che  contradistingue  Tabboccamento  con  qualche 
cacique  indiano.  Verso  la  fine  del  decorso  maggio,  tutto  pareva  defi- 
nito in  proposito  ed  il  cacique  Marileu,  ultimo  rimasto  nella  conces- 
sione, pareva  disposto  coi  suoi  ad  andarsi  a  radicare  altrove. 

Compiuta  rassegnazione  dei  lotti  si  procedette,  qualche  giorno 
dopo,  a  quella  degli  animali.  Anche  per  questa  si  segui  il  sistema  del 
sorteggio.  Stabilito  iL  valore  di  ciascuna  coppia  di  buoi  (il  cui  prezzo 
variò  da  un  minimo  di  210  ad  un  massimo  di  250  pe^o^;  prezzo  medio 
220  a  230  pesos)  e  di  ciascuna  vacca  con  vitello  (il  cui  prezzo  sì  esten- 
deva dai  50  ai  \%0 pesos;  prezzo  medio  85  a  ^  peBos\  ciascun  colono 
estrasse  a  sorte  il  numero  che  gli  spettava.  Il  prezzo  complessivo  degli 
animali  vaccini  (5280  pesos  per  i  buoi,  2040  per  le  vacche  coi  vitelli, 
e  che  fu  in  media  corrispondente  o  poco  superiore  a  quello  corrente) 
fu  dair  Impresa  versato  al  Governo  e  poi  addebitato  ai  coloni  nel  loro 
conto  generale. 

In  genere  quasi  tutti  gli  animali  erano  in  buone  condizioni,  bene 
addestrati  al  lavoro  ed  in  grado  di  rendere  utili  servigi  ai  coloni;  ancor 
di  più  lo  saranno  in  appresso,  quando  saranno  meglio  custoditi  e  nu- 
triti. Sul  proposito,  come  semplice  digressione,  tornerà  utile  ricordare 
che  gli  animali  vaccini  e  gli  animali  domestici  in  genere  non  son  te- 
nuti, nel  Cile,  in  istalle,  ma  lasciati  sempre  all'aperto,  en  el  campo,  ab- 
bandonati in  balìa  di  sé  stessi.  Ora,  sino  a  che  la  stagione  corre  propizia, 
data  specialmente  la  generale  mitezza  del  clima,  tale  pratica  non  pre- 
senta inconvenienti;  ma  quando  incominciano  a  cadere  le  pioggie,  essi, 
per  quanto  abituatici,  ne  soffrono  nelle  forze  e  nella  nutrizione,  ed 
allora  è  una  gran  pena  vedere  questi  buoni  ed  utili  animali  esposti 
continuamente  alle  intemperie.  Nonpertanto  essi  le  sopportano  abba- 
stanza bene,  e,  malgrado  che  in  genere  il  loro  nutrimento  sia  soltanto 
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quello  delle  erbe  dei  campi,  si  mostrano  resistentissimi  al  lavoro.  Il 
cavallo  cileno  poi,  dalle  forme  svelte  e  magre,  è  ammirevole  per  il 
poco  di  cui  abbisogna,  e  per  la  meravigliosa  resistenza  che  offre  agli 
strapazzi  ed  ai  lunghi  viaggi  ;  qualità  che  lo  rende  un  elemento  vera- 
mente prezioso  nel  Cile. 

Quasi  contemporaneamente  i  coloni  furono  forniti  di  aratri,  di 
fabbricazione  e  modeUo  americano,  e  di  qualche  altro  attrezzo  agri- 
colo in  aggiunta  a  quelli  che  essi  avevano  portato  per  loro  conto  ; 
e  con  ciò  poteva  dirsi  che  tutto  era  pronto,  in  quanto  sostanzialmente 
era  necessario,  per  dar  principio  ai  lavori  agricoli.  Questi  lavori  dove- 
vano iniziarsi  colla  seminagione  del  grano  ;  e  cento  quintali  di  grano 
da  semina  della  migliore  qualità  erano  già  pronti  sin  dal  nostro  arrivo 
in  Lumaco  nei  magazzini  del  signor  Neumann. 

-  Frattanto  che  avevano  luogo  questi  preparativi,  io  facevo  qualche 
escursione,  oltre  che  nella  sede  della  colonia  attuale,  anche  nella  parte 
montuosa  e  boschiva  della  concessione.  Ripeto  che  chiamo  così  quella 
parte  della  concessione  che  è  traversata  da  una  ramificazione  della 
già  ricordata  cordigliera  di  Nauhelhuta  e  che  sorge  ad  uno  dei  fianchi 
della  bella  vallata  centrale  che  è  sede  delPattuale  colonia.  In  questa 
parte  alta  e  boschiva  io  percorsi  a  piedi  una  dozzina  di  chilometri.  La 
vegetazione  in  questa  parte  boschiva  non  è  così  fitta  come  sarebbe 
parso  a  giudicarne  da  lontano.  Vi  ha  bensì  in  essa  numerosi  alberi  di 
allo  fusto,  formanti  in  molti  tratti  dei  gruppi  fitti  e  quasi  impenetrabili 
e  delle  spesse  macchie  di  arbusti  e  cespugli,  ma  separate  generalmente 

da  intervalli  di  terreno  libero,  da  radure  e  da  prati  più  o  meno  estèsi. 
Vi  ha  poi  un  largo  tratto,  sulla  sommità,  tutto  coperto  da  una  vegeta- 
zione erbacea  e  che  si  presterebbe  benissimo,  sin  da  ora,  alla  coltiva- 
zione. Tutta  questa  parte  alta  della  concessione  alla  quale  si  accede 
dalla  vallata  centrale,  mediante  una  salita  piuttosto  ripida  e  faticosa, 
è  traversata  da  un  cammino  abbastanza  largo  e  quasi  carrozzabile,  e 
che  si  presta  benissimo  al  passaggio  dei  carri.  Difatti  è  lungo  questo 
cammino  ed  altri  prossimiori  che  i  legnami  venivano  trasportati  dalle 
segherie  accennate  a  Lumaco  ed  altrove,  e  poi  questi  cammini  prose- 
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guono  per  l'altro  versante,  innestandosi  ad  altre  strade.  Ora,  a  prescin- 
dere dalla  bellezza  della  vista  che  vi  si  gode,  dalla  purezza  dell'aria  e 
dalla  salubrità  del  posto,  a  me  è  parso  che  questi  terreni  alti  e  bo- 
schivi debbano  prestarsi  mirabilmente  —  almeno  per  estesi  tratti  — 
ad  una  futura  colonizzazione  ;  e  forse  la  loro  fertilità  dovrebbe  essere 
maggiore  di  quella  della  vallata  ora  occupata.  La  loro  altezza  non 
può  eccedere  i  tre  o  quattrocento  metri  sul  livello  del  mare,  ed  esse 
risultano  di  brevi  valiate,  spianate  e  morbidi  declivi,  senza  forre, 
precipizi  e  burroni.  Vhumus  che  li  ricopre  è  fresco  e  consistente  ad 
un  tempo,  e  la  zona  tutta  deve  essere  certamente  traversata  da  nu- 
merose sorgenti  di  acque. 

n  lavoro  di  diboscamento  in  questa  parte  alta  non  dovrebbe  es- 
sere  né  faticoso  né  lungo,  trattandosi  di  alberi  e  cespugli  assai  fa- 
cili ad  essere  intaccati  dalla  scure,  senza  ricorrere  neppure  alla  loro 
distruzione  col  fuoco.  Del  restl>  questo  diboscamento  è  stato  in  parte 
compiuto,  come  è  dimostrato  dalle  radure  esìstenti  quivi  e  da  molti 
tronchi  carbonizzati  che  qua  e  là  si  incontrano. 

Ho  voluto  dare  una  breve  idea  di  quest'altra  parte  della  conces- 
sione, poiché  essa  certamente  dovrà  essere  sede  in  appresso  di  un 
nuovo  impianto  coloniale  che,  a  mio  giudizio,  vi  avrebbe  un  prospero 
successo.  Ma  anche  questa  parte  non  é  che  una  piccola  zona,  in  ag- 
giunta all'altra  già  assegnata  ai  coloni,  di  tutta  intera  la  conces- 
sione. Dairaltò  delle  colline  da  me  percorse  io  scopriva  nuove  vallate, 
nuovi  declivi  e  nuovi  tratti  di  terreno  senza  riuscire  a  scorgere  l'altro 
versante  delle  colline  stesse.  Per  arrivare  agli  estremi  limiti  della 
concessione  da  questo  tratto  sarebbero  occorsi  altri  venti  a  venti- 
cinque chilometri,  e  per  farne  il  giro  completo  sarebbe  stato  neces- 
sario disporsi  come  ad  un  vero  viaggio  di  esplorazione;  e  di  ciò  a 
me  mancò  assolutamente  il  tempo.  Vi  ha  poi,  oltre  a  questa,  a  con- 
siderare la  zona  così  detta  del  Relùn,  dal  nome  deWestero  che  l'at- 
traversa, la  quale,  come  mi  assicurava  l'ingegnere  fiscale,  è  una  zona 
piana,  assai  estesa  e  di  una  grande  fertilità.  E  si  noti,  come  ho  già 
accennato,  che  l'insieme  della  concessione  era  ignota  —  almeno  fino 
all'epoca  in  cui  sono  rimasto  colà  —  agli  stessi  concessionari  i  quali 
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non  avevano  avuto  ancora  Tagio  di  percorrerla  tutta;  né  ciò  deve 
fare  meraviglia  quando  si  abbia  riguardo  alle  cure  incessanti  che 
ha  richiesto  l'assistenza  all'opera  di  colonizzazione  iniziata.  Trattasi 
invero,  lo  ripeto  ancora,  di  una  magnifica  concessione  che  il  Governo^ 
cileno  ha  fatto  con  vera  liberalità  e  munificenza  e  che  a  suo  tempo, 
colonizzata  dai  nòstri,  potrà  divenire  una  zona  agricola  delle  più 
prospere  e  fiorenti. 

VII. 

Compiuti  i  lavori  essenziali  p^r  la  installazione  dei  coloni,  fatte  ad 
essi  le  distribuzioni  dei  lotti,  degli  animali  e  degli  attrezzi  agricoli  e 
tutto  essendo  preparato  per  dar  mano  alla  lavorazione  dei  terreni  e 
consecutiva  seminagione,  io  mi  permisi,  dopo  35  giorni  di  dimora 
continuata  in  Lumaco  e  nella  sede  della  concessione,  assentarmi  per 
qualche  tempo  allo  scopo  di  compiere  un  breve  viaggio  di  istruzione 
nelle  regioni  prossimiori;  viaggio  che  fu  limitato  alla  provincia  di 
Ooncepción  ed  a  Santiago.  Dei  particolari  di  questo  viaggio,  estranei 
alla  relazione,  benché  esso  fosse  inteso  principalmente  ad  acquistare 
una  idea  generale  dell'ambiente  per  quanto  aveva  riguardo  alla  nostra 
emigrazione  e  colonizzazione,  stimo  superfluo  occuparmi.  Ritornato 
dopo  poco  più  di  venti  giorni  di  assenza,  nella  sede  della  colonia, 
io  rimasi  gratamente  sorpreso  quando,  a  distanza,  cominciai  a  vedere 
parecchi  tratti  di  terreno  già  messi  in  coltivazione;  le  zone  di  terreno 
lavorato  spiccavano  per  il  loro  colorito  scuro  con  quello  verde  cir- 
costante. Parrà  questo  un  ricordo  od  impressione  puerile  ed  insignifi- 
cante, eppure  io  provai  una  dolce  commozione  nel  constatare  che, 
pochissimo  tempo  dopo  il  loro  arrivo,  i  nostri  coloni  già  cominciavano 
a  dar  prova  della  loro  attività  e  laboriosità  e  ad  imprimere  un  nuovo 
aspetto  a  quei  terreni. 

Hai  mi  occorse  come  negli  ultimi  giorni  da  me  passati  nella  sede 
della  colonia,  avere  di  essa  una  impressione  più  lieta  e,  starei  per  dire, 
più  suggestiva  ;  e  ciò  forse  a  causa  della  stagione  in  cui  si  era,  delle 
prime  piogge  cadute  nel  frattempo  che  avevano  smorzato  quel  certo 
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che  di  arido  e  secco  che  nota  vasi  nei  terreni  nei  periodo  precedente, 
dei  lavori  di  coltivazione  intrapresi,  del  tempo  dolcissimo  che  favorì 
per  alcuni  giorni  la  mia  dimora  colà.  In  detti  giorni  io  potetti  percor- 
rere di  nuovo  e  con  maggiore  agio  le  parti  già  note  delia  concessione, 
esplorarne  alcune  altre  non  ancora  note,  benché  con  ciò  io  fossi  an- 
cora lungi  dairaver  visto  il  tutto,  scoprire  nuove  sorgenti  di  acqua  di 
una  bontà  davvero  eccezionale  ed  assicurarmi  di  altri  elementi  locali 
propizi.  Nel  periodo  suddetto  ebbi  anche  a  constatare  che,  oltre  l'aver 
dato  principio  ai  lavori  agricoli,  parecchi  coloni  si  erano  addirittura 
trasferiti  nei  lotti  ad  essi  spettanti.  Erano  nove  famiglie  che  si  trova- 
vano in  tal  caso  ed  esse  avevano  occupato  quelle  case  abbandonate  dai 
primitivi  coltivatori  cileni,  di  cui  ho  detto  precedentemente,  il  cui  valore 
era  stato  agli  stessi  integralmente  corrisposto  dall'Impresa.  Il  prezzo 
di  acquisto  delle  case  suddette,  il  cui  importo  variava  dai  55  ai  60 
pesos,  fu  dairimpresa  addebitato  a  quei  coloni  che  andarono  ad  occu- 
parle. Le  altre  famiglie  continuavano  a  dimorare  nel  galpòn  centrale, 
e  vi  rimarranno  sino  a  che  non  sieno  costruite  le  nuove  case  da  eri- 
gersi nei  rispettivi  lotti.  Le  case  costituenti  l'attuale  galpòn  serviranno 
in  appresso  ad  albergare  provvisoriamente  alcune  delle  future  famiglie 
coloniche  che  dovranno  essere  introdotte  nella  concessione. 

I  lavori  di  preparazione,  dissodamento  e  lavorazione  dei  terreni,  e 
consecutiva  seminagione,  iniziati  durante  la  mia  assenza,  continuarono 
sino  a  tutto  maggio,  che  è  in  questa  zona  del  Cile  il  mese  più  adatto 
alla  seminagione,  e  rappresenta  la  fine  dell'autunno  ed  il  principio 
dell'inverno.  Al  momento  della  mìa  partenza  dalla  sede  della  colonia 
che  ebbe  luogo  alla  fine  di  maggio,  ciascun  colono  aveva  lavorata 
una  estensione  di  terreno  equivalente  dai  tre  ai  cinque  ettari,  ed  in 
correlazione  seminato  dai  tre  ai  cinque  quintali  di  grano  di  100  chili 
ciascuno.  E  già  in  quasi  tutti  i  tratti  seminati  il  grano  cominciava  a 
germogliare  ed  a  dare  buone  promesse  di  sé  per  il  prossimo  raccolto. 
Non  può  negarsi  che  questo  sia  stato  un  risultato  più  che  soddisfa- 
cente e  che  lascia  assai  bene  presagire  per  l'avvenire. 

Attenendoci  ad  una  coltivazione  media  di  tre  ettari  e  mezzo,  e 

supponendo  un  prodotto  minimo  del  10  per  uno,  possiamo  calcolare 
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che  al  prossimo  raccolto,  che  avrà  luogo  ai  primi  mesi  del  nuovo 
anno,  i  nostri  coloni  potranno  disporre  di  35  quintali  di  grano,  di  cui 
15  saranno  più  che  sufficienti  al  consumo  delle  rispettive  famiglie  per 
tutto  il  prossimo  anno,  ed  altri  venti  potranno  servu*e  di  riserva  ed 
anche  essere  messi  in  vendita. 

Ma  questa  del  grano  se  è  stata  la  prima,  non  sarà  certo  Tunica 
coltivazione  che  i  nostri  coloni  intraprenderanno,  poiché  essi  ne  espe- 
rimenteranno parecchie  altre  conformi  alla  natura  del  suolo  ed  alla 
produzione  locale.  Così,  essi  potranno  mano  a  mano  ed  a  misura  che 
il  momento  sarà  indicato,  coltivare  nei  loro  terreni  il  granturco, 
l'orzo,  Tavena,  il  grano  tardivo,  varie  qualità  di  foraggio  (fra  cui 
Valfalfa^  una  specie  di  erba  medica  che  cresce  mirabilmente  nel  Cile 
e  dà  un  prodotto  molto  rimunerativo),  e  poi  ogni  sorta  dì  legumi 
(fagiuoli,  ceci,  lenticchie),  ortaggi,  alberi  da  frutto  e  quanto  altro 
potrà  essere  giudicato  utile. 

Bisogna  poi  tener  presenti  le  coltivazioni  speciali  che,  col  concorso 
dell'Impresa,  essi  verranno  attuando  mano  a  mano.  Una  di  queste  è 
la  vigna,  per  la  quale  l'Impresa  aveva  già  ottenuto,  per  un  primo 
saggio,  dal  Governo  cileno  quattro  o  cinquemila  tralci,  di  cui  dove- 
vasi tra  non  molto  iniziare  la  piantagione.  Sul  proposito,  per  chi  noi 
sappia,  gioverà  ricordare  che  il  Cile  rappresenta  un  terreno  mera- 
viglioso por  la  coltivazione  della  vigna  e  che,  sopra  tutto  nella  regione 
vicino  alla  capitale,  vi  ha  dei  vigneti  estesissimi,  i  cui  prodotti  eccel- 
lenti inondano  il  mercato  cileno  e  tendono  a  conquistare  i  paesi 
vicini.  Ma  anche  le  regioni  più  al  sud  di  Santiago  si  prestano  assai 
bene  per  tale  coltivazione  e,  sopratutto  nella  provincia  di  Concepciòn, 
la  vigna  si  coltiva  su  scala  estesissima. 

Oltre  la  vigna,  un'altra  coltivazione  da  tentare  è  quella  dell'ulivo. 
Sul  riguardo  sono  a  ricordare  che  i  fratelli  Ricci,  in  società  coi  nostri 
connazionali,  signori  Salvestrìni  e  Cozzi,  hanno  fondato  da  qualche 
anno,  vicino  a  Santiago,  un  esteso  vivaio  di  piante  da  ulivo  (facendo 
venire  con  grande  dispendio  dall'Italia  gli  ovoli,  nocciuoU  e  pianti- 
celle relative)  che,  a  suo  tempo,  con  modico  compenso,  potranno 
essere  '  ceduti  ai  coloni.  Se  questa  coltivazione  dell'ulivo  realmente 
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attecchisse,  come  lutto  lascia  a  sperare,  sarebbe  una  risorsa  straordi* 
naria  per  i  nostri  coloni  e  per  l'Impresa  stessa  (la  quale  si  propone 
farne,  per  proprio  conto,  una  estesa  piantagione)  essendo  Pulivo  scar- 
sissimo ed  il  suo  prodotto  assai  caro  nel  Cile. 

Altra  coltivazione  da  attuarsi  è  quella  del  tabacco,  per  la  quale 
rimpresa  ha  già  pronti  semi  della  qualità  più  scelta,  forniti  da  gene- 
rosi donatori. 

Questo  particolare  mi  porge  anzi  il  destro  di  render  noto  che, 
prima  ancora  delPinstallazione  della  colonia,  erano  pervenuti  all'Im- 
presa, quale  atto  di  attenzione  delicata  e  di  adesione  e  simpatia  per 
la  colonizzazione  italiana  nel  Cile,  vari  doni,  di  cui  ecco  l'elenco  as- 
sieme a  quello  dei  donatori: 

Dr.  Saveriano  Viera,  presidente  dello  Stato  di  Bahia,  semi  di 
tabacco; 

Oreste  Savina,  ministro  d'Italia  in  Cuba,  semi  di  tabacco  e  me- 
todi per  la  sua  piantagione  e  coltivazione  ; 

Senatore  cileno  don  Claudio  Vicuiìa,  un  montone  fine  di  origine 
inglese,  premiato  all'Esposizione; 

Don  Tomas  Tocornal,  due  eccellenti  montoni  ugualmente  di  ori- 
gine inglese  ; 

Don  Giorgio  Silva  Sommariva,  un  toro  Durham  con  tre  quarti  di 
sangue  fine;  vigoroso  animale  di  circa  tre  anni  che  porta  il  nome  Àdan. 
Alcuni  altri  signori  avevano  promesso  di  inviare  altri  doni. 

I  particolari  poco  innanzi  riferiti  sulle  coltivazioni  Iniziate  e  da 
proseguire  in  colonia,  mi  porgono  l'occasione  di  fare  un  breve  cenno  dei 
prodotti  speciali  della  provincia  di  Malleco  (comuni  del  resto  a  tutta 
la  regione  mediana  del  Cile)  e  del  loro  prezzo  ;  dal  quale  cenno  potrà 
desumersi  che  i  prodotti  qui  coltivati  sono  del  tutto  conformi  ai  nostri 
e  si  confanno  perfettamente  ai  bisogni  ed  abitudini  dei  nostri  coloni. 

Ecco  l'elenco  di  questi  prodotti: 

II  grano  {trigo)  è  il  principale  articolo  di  coltivazione  in  questa  e 

nelle  provincie  limitrofi  corrispondenti  all'antica  Araucania  ed  anche 

uno  dei  principali  articoli  di  esportazione.  Sono  principalmente  i  poggi, 
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le  colline  ed  in  genere  le  parti  alte  dei  terreni  che  si  prestano  alla  colti- 
vazione del  gn^ano  nella  provincia;  invece  i  piani  e  le  bassure  soggette 
ad  essere  inondate  nella  stagione  delle  piogge,  sono  più  specialmente 
adibite  ad  uso  di  pascolo.  Esso  si  vende  comunemente  al  prezzo  medio 
di  sei  pesos  la  f anega  di  82  chili  (1).  NegU  anni  precedenti,  in  cui  la  sua 
produzione  fu  relativamente  scarsa  rispetto  a  quella  deirultimo  anno 
agricolo,  il  suo  costo  arrivò  agli  otto  o  nove  pesos.  La  sua  vendita  può 
dirsi  monopolizzata  da  due  o  tre  grandi  case  commerciali  (William 
Balfour,  Duncan  Fox  e  qualche  altra)  che  ne  regolano  il  prezzo  nella 
stagione  del  raccolto  ed  a  cui  fanno  capo  il  maggior  numero  dì  pro- 
duttori cileni.  Quanto  alla  farina  {harinà)^  essa  si  vende  al  prezzo  di 
sei  pesos  il  quintale  cileno  (che  è  di  46  chili).  Negli  ultimi  tetnpi  di 
mia  dimora  al  Cile,  questo  prezzo  tendeva  a  diminuire. 

Quanto  agli  altri  cereaU,  Torzo  {cèbada)  che  qui  si  coltiva  su  me- 
diocre scala,  si  vende  a  4  1/2  pesos  la  fanega;  l'avena  più  larga- 
mente coltivata,  ha  presso  a  poco  lo  stesso  prezzo  ;  il  granturco  (mais) 
che  qui  cresce  benissimo,  al  pari  del  grano,  al  prezzo  di  cinque  o  sei 
pesos  la  fanega  di  cento  chili. 

Il  riso  (arroz)  non  si  coltiva  in  questa  né  in  altre  provincie  del 
Cile,  ma  viene  importato,  e  si  vende  comunemente  al  prezzo  di  11 
pesos  il  quintale  di  46  chili. 

Quanto  ai  più  comuni  legumi,  i  fagiuoli  (comunemente  indicati  col 
nome  di  porotos)  si  coltivano  largamente,  costituendo  anzi  la  base 
della  comune  alimentazione  ;  essi  si  vendono  al  prezzo  medio  di  otto 
pesos  un  sacco  di  cento  chili;  i  ceci  (arvejas)  al  prezzo  di  cinque 
pesos  la  misura  suddetta;  le  lenticchie  {lentijas)  qui  si  seminano  poco, 


(1)  Fanega  =  moggio  ed  è  la  misura  comune  nel  Cile.  Per  solito  essa  è  di  82 
chili,  ma  varia  leggermente  da  una  regione  aU^altra  ;  per  esempio  nel  mercato  dì 
Valparaiso  essa  è  un  pò*  minore  che  altrove.  Varia  anche  un  po'  secondo* che  si  rife- 
risce al  grano  bianco  comune  od  a  quello  candéàl^  che  sarebbe  quello  scelto  o  di 
prima  qualità. 

Quanto  al  peso^  che  è  la  base  monetaria  del  Cile,  si  abbia  presente  che  il 
peso  attuale,  del  valore  di  18  pennfques  (mentre  Tantico  peso  cileno  della  gran* 
de2za  di  una  nostra  piastra  era  del  valore  di  48  penniques)  corrisponde  attualmente, 
«ome  è  detto  in  altra  nota,  a  lire  1.  75  di  nostra  moneta,  con  leggere  oscillazioni  in 
più  od  in  meno. 
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però  darebbero  molto.  Le  patate  {batatasy  pùpaa)  sono  molto  abbon- 
danti e  molto  a  buon  mercato;  in  genere  con  1. 50  peaos  se  ne  ha  un 
sacco  di  80  chili. 

In  riguardo  ad  alberi  da  frutta  la  provincia  di  Malleco,  al  pari 
di  tutta  la  zona  mediana  del  Cile,  da  Santiago  a  Valdivia,  ne  è  larga- 
mente fornita,  ed  i  loro  prodotti  sono  di  quaUtà  eccellente  ;  anzi,  per 
certi  rispetti,  di  gran  lunga  più  squisiti  dei  nostri. 

Per  altro,  occorre  notare  che,  quantunque  qui  gli  alberi  da  frutta  e 
le  frutta  in  genere  prosperino  maravigliosamente,  pure  non  può  dirsi 
che  la  loro  coltivazione  sia  largamente  diffusa  ;  ed  essa  ha  luogo  nei 
verzieri  e  frutteti  delle  famiglie  signorili. 

Le  frutta  più  comuni  sono  :  le  mele,  le  pere,  Tuva,  le  ciliege,  i  fiori 
di  fico  {brevas)  —  i  fichi  propriamente  detti  pare  che  qui  non  vengano 
a  maturazione  —  le  pesche  (duraznos)^  noci,  castagne,  noci  avellane, 
e  poi  cocomeri  {mellanes),  melloni  da  pane  (sandìàs).  Tra  le  frutta  sel- 
vaggie occorre  ricordare  le  mele,  dalle  quali  si  ricava  una  bevanda 
molto  comune,  la  così  detta  chica  de  manzanas  molto  fresca  e  disse- 
tante ;  e  tra  quelle  di  siepi  la  così  detta  murtilla,  una  piccola  bacca  di 
una  fragranza  e  di  un  aroma  delicatissimo,  dalla  quale,  a  mio  avviso, 
si  potrebbe  ricavare  un  eccellente  liquore  stomatico. 

Tra  gli  ortaggi  e  le  verdure  in  genere,  ricordo,  oltre  i  pomodori 
{tomates),  ì  cetriuoli  (pepinos),  le  melanzane  (berengenas),  le  cipolle,  i 
cavoli,  i  cavoli  fiori.  Taglio  bianco  e  colorato,  gli  ortaggi  da  insalate 
e  le  comuni  erbette  aromatiche.  Tra  queste  ultime  occorre  ricordare 
lo  xilandro,  di  uso  frequentissimo  nella  preparazione  della  comune 
minestra  cilena,  la  cazuela. 

Il  vino  sì  vende  air  ingrosso  (por  mayor)  approssimativamente 
a  dodici  peaos  la  carga  (questa  equivale  a  4  arrobàs  e  ciascuna  di 
queste  a  ^2  litri)  ;  al  minuto,  il  vino  si  vende  dai  15  ai  20  centavos  il 
litro  (1).  La  chicka  de  tnanzana  ora  ricordata  si  vende  da  2  a  2  e 
mezzo  pesos  Tarroba. 


(1)  Il  centavo,  centesima  parte  del  peso,  verrebbe  a  corrispondere,  in  con- 
formità al  Ysdore  attuale  del  peso  stesso,  a  poco  meno  di  2  centesimi  di  nostra 
moneta. 
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L'olio,  come  poco  fa  ho  accennato,  costa  qui  molto  caro;  per  so- 
lito si  vende  a  2  pesos  la  bottiglia  (22  pesca  un  cassone  che  ne  con- 
tiene una  dozzina). 

Quanto  ai  generi  alimentari  di  uso  comune,  essi  sono  qui  ad  assai 
buon  mercato,  come  può  rilevarsi  da  quanto  appresso. 

La  grascia  ed  il  lardo  costano  in  media  30  centavos  la  libbra  ;  il 
pane  (la  cui  preparazione  lascia  molto  a  desiderare)  5  centavos  (una 
pagnotta  comune)  ;  la  carne  di  maiale  da  25  a  30  centavos  il  chilo  ;  un 
po'  più  quella  di  agnello  (corderò)  e  di  vaccina,  notando  che  in  genere 
la  carne  non  si  vende  al  minuto,  ma  a  grossi  pezzi  di  cinque  o  sei 
chili  e  più.  ^n  agnello  ben  grasso  viene  a  costare  da  4  a  5  pesos;  un 
maiale  intiero  di  media  grandezza  17  a  20 pesos;  i  pollastri  30  a  40 
centavos  ciascuno,  una  gallina  50  a  60  centavos;  un'oca  (gango  o  pato) 
1  a  1^/2  pesos;  un  tacchino  {pavo)  2  pesos;  le  uova  40  centavos  la 
dozzina.  Si  noti  per  altro  che  nelle  città  questi  prezzi  sono  di  gran 
lunga  superiori. 

Il  formaggio  si  vende  in  ragione  di  20  a  25  pesos  il  quintale  di  46 
chili,  notando  che  il  migliore  formaggio  è  quello  che  viene  dalle  regioni 
montuose  dei  confini  del  Cile  coU'Àrgentina. 

n  caffè  si  vende  approssimativamente  a  2  lire  il  chilo,  o  55  a 
60  pesos  \m  quintale  di  46  chili;  quanto  allo  zucchero  si  vende  in 
ragione  di  20  centavos  la  libbra  di  460  grammi  (libbra  spagnuola  tut- 
tora vigente  nel  Cile). 

Dai  dati  surriferiti,  la  cui  esattenza  fu  da  me  ripetute  volte  con- 
trollata, è  agevole  rilevare  che  le  condizioni  di  vita  che  i  coloni 
hanno  incontrato  nella  provincia  di  Malleco  sono  assai  favore- 
voli; d'una  facilità  e  mitezza  tali  quale  sarebbe  difficile  trovare  in 
altri  paesi. 

Ritornando  adesso  alle  coltivazioni  propriamente  dette,  iniziate  e 
da  continuare  in  colonia,  è  agevole  osservare,  basandosi  sui  dati  da 
me  esposti,  che  il  più  bello  avvenire  aspetta  i  nostri  coloni  colà.  Sup*^ 
ponendo  che  dei  90  e  più  ettari  spettanti  in  media  a  ciascuna  famiglia 
colonica,  in  conformità  ai  contratti  conchiusi  tra  essi  e  la  Impresa,  i 
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coloni  riescano,  a  cominciare  dal  terzo  anno  del  loro  impianto  óolà,  a 
coltivarne  a  grano  una  dozzina,  e  non  tenendo  nessun  conto  di  tutte  le 
coltivazioni  secondarie  che  possiamo  supporre  più  specialmente  indi- 
cate per  il  sostentamento  delle  rispettive  famiglie,  e  calcolando  su  un 
prodotto  minimo  del  10  per  uno,  saranno  120  quintali  di  grano  che  i 
coloni  potranno  raccogliere,  da  cui,  detraendone  20  per  i  loro  bisogni 
personali,  rimangono  altri  100  che,  venduti  al  prezzo  medio  di  6  pesos 
ciascuno,  costituiranno  un  rendimento  annuo  di  oltre  1000  franchi,  il 
che  vuol  dire  che  verso  il  quinto  anno  del  loro  impianto  avranno  po- 
tuto interamente  estinguere  il  loro  debito. 

Come  si  vede,  io  mi  son  attenuto  a  cifre  bassissime,  poiché  se  la 
produzione  media  del  grano  è,  in  quella  zona,  qualche  volta  infe- 
riore alla  media  surriferita,  il  più  delle  volte  è  superiore  ed  oscilla  fra 
i  12  e  15  per  1  ;  e,  d'altro  canto,  molti  dei  prodotti  secondari  di  cui  ho 
fatto  cenno  offrono  il  loro  rendimento  ed  hanno  facilità  di  sbocco  e 
collocamento.  Né  parlo  di  mille  altre  risorse  e  piccole  industrie  che  i 
coloni,  cosi  intelligenti  e  laboriosi,  sapranno  iniziare  (allevamento 
di  bestiame  ovino  e  suino,  di  uccelli  da  corte,  di  ortaglie  e  frutta,  di 
produzione  di  formaggio,  burro  ecc.)  (1). 

À  dimostrare  quanta  sia  grande  l'industria  ed  abilità  dei  nostri 
coloni  e  come  essi  sappiano  trar  partito  anche  da  minime  risorse,  ba- 
sterà ricordare  questo  particolare.  Tornato  dal  mio  viaggio  in  colonia 
ed  installatomi  definitivamente  in  essa,  sicché  vi  passai  in  due  riprese 
una  dozzina  di  giorni,  trovai  che  qualche  famiglia  col  latte  deWunica 
vacca  lattifera,  che  doveva  poi  servire  anche  ai  bisogni  dei  compor 
nenti  di  essa,  cominciava  a  fabbricare  del  burro,  ed  eccellente  ;  .^ 
qualche  altra,  collo  stesso  latte,  a  fabbricare  dei  piccoli  formaggi  chie 
facevano  bella  mostra  di  sé  su  di  un  impalcato  di  tavole.  È  una  inezia, 
mi  si  dirà,  ma  da  questa  inezia  é  facile  convincersi  delle  straordinarie 
attitudini  e  dello  spirito  industrioso  dei  nostri  coloni. 


(1)  I  coloni  saranno  per  ricevere  successivamente  dall'Impresa  una  giun^enta, 
{   una  scrofa,  due  maiali,  due  pecore,  tre  galline,  tre  tacchini,  tre   anitre;   qualche 
famiglia  pensava  già  a  provvedersi,  per  proprio  conto,  di  qualche  liltro  animale 
vaccino  e  di  cavalli,  che  qui  si  trovano  ad  acquistare  ad  assai  buon  mercato. 
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Supponiamo  adesso  che  di  qui  ad  alcuni  anni,  gli  stessi  coloni 
riescano  a  coltivare  a  grano  venti,  trenta,  quaranta  ettari  dei  loro 
lotti,  e  contemporaneamente  sviluppino  tutte  le  altre  coltivazioni  ac* 
cessone  e  mille  altre  industrie  ed  allevamenti,  e  si  vedrà  quale  ma- 
gnifico risultato  economico  essi  saranno  per  conseguire.  Certamente  i 
primi  due  o  tre  anni  al  massimo,  saranno  anni  di  gran  lavoro  e  di  sa- 
crifizi, ed  io  non  mancai  di  dirlo  loro  in  varie  riprese;  ma  questi  sa- 
crifizi, privazioni  e  disagi  momentanei  saranno  compensati  ad  usura 
dagli  agi  e  comodità  future  :  occorre  solo  perseverare  e  sapere  atten- 
dere, come  è  del  resto  per  tutte  le  cose  di  questo  mondo. 

Quanto  al  debito  contratto  dai  coloni  colPImpresa  per  tutte  le  an- 
ticipazioni ricevute,  esso  è,  nel  suo  complesso,  di  gran  lunga  inferiore 
a  quanto  si  potrebbe  aspettare. 

Sul  proposito,  giova  innanzi  tutto  far  rilevare  che  tutti  gli  articoli 
e  generi  alimentari  sono  stati  fomiti  dall'Impresa  ai  coloni,  al  puro 
prezzo  di  costo,  senza  che  essa  ne  abbia  fatto  oggetto  del  più  tenue 
guadagno;  e,  nei  primi  giorni  dell'arrivo,  furono  fatte  ai  coloni  anche 
alcune  distribuzioni  gratuite  di  vario  genere.  E  poiché  sono  a  parlare 
di  elargizioni  gratuite,  mi  sia  anche  permesso  ricordare  che  l'ottimo 
signor  Neumann,  sin  dal  giorno  successivo  all'arrivo  dei  coloni,  mise 
a  loro  disposizione  12  vacche  lattifere,  di  cui  essi  usufruirono  sino 
alla  consegna  di  quelle  di  loro  spettanza. 

In  media  adunque,  sino  a  tutlo  maggio  corrente  anno,  questo  de- 
bito poteva  calcolarsi,  secondo  ripetute  verifiche  da  me  fatte,  in  mille 
pesos  per  famiglia  (1875  franchi)  con  delle  oscillazioni  di  circa  un  cen- 
tinaio di  pesos  al  disotto  e  al  disopra  di  questa  cifra  (vedi  il  dettaglio 
di  un  conto  nel  secondo  allegato).  Siccome,  sino  all'epoca  suindicata, 
era  stato  somministrato  ai  coloni  il  più  di  cui  essi  necessitavano  per 
l'inìzio  dei  lavori  agricoli  (essendo  compreso  nel  conto  suddetto  anche 
le  spese  di  viaggio  dall'Italia  al  Cile)  e  d'ora  innanzi,  il  conto  non 
potrà  accrescersi  che  delle  semplici  spese  di  sostentamento,  che  rap- 
presentano una  parte  minima,  cosi  si  può  calcolare,  che  alla  fine  del 
corrente  anno,  ossia  quando  i  coloni  per  il  prossimo  raccolto  e  per 
tutte  le  coltivazioni  intraprese  potranno  cominciare  a  bastare  a  sé 
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stessi,  questo  debito  potrà  aumentare  a  1200  pesos.  Calcoliamo,  te- 
nendo conto  di  altre  spese  straordinarie  ed  ulteriori  spese  di  sostenta- 
mento perii  1905,  che  questo  debito  arrivi  alla  fine  del  prossimo  anno 
a  1500,  1600  pesos:  trattasi  sempre  di  una  somma  relativamente  mi- 
nima che  i  coloni  potranno  cominciare  a  pagare  dalla  fine  del  terzo 
anno  del  loro  collocamento  —  in  conformità  alle  disposizioni  del  con- 
tratto —  ed  esaurire  in  tre  annualità  successive,  comodamente,  senza 
alcun  sacrificio  o  sforzo  da  parte  loro  e  cominciando  nel  frattempo  a 
mettere  da  parte  un  qualche  utile. 


Nello  stesso  tempo  che  i  coloni  iniziavano  i  lavori  di  coltivazione 
dei  terreni,  si  erano  gettate  le  prime  basi  della  fondazione  del  pueblo 
Capitan  Pastene  che  dovrà  rappresentare,  come  si  è  accennato,  il  fu- 
turo villaggio  centrale  della  colonia.  Per  verità,  al  momento  della  mia 
partenza  da  colà,  non  vi  era,  di  quasi  costruito  per  intero,  che  Io 
chalet^  nel  quale  dovrà  installarsi  l'amministrazione  della  colonia,  ma 
già  Tingegnere  fiscale  signor  Carlos  Araya,  aveva  rilevato  il  piano 
completo  del  nuovo  villaggio,  piano  che  era  stato  già  approvato  dalla 
Ispettoria  generale  delle  terre  e  colonizzazione  con  decreto  del  17 
maggio  decorso.  In  questo  piano  erano  tracciate  le  strade,  gli  edifizi, 
le  piazze  e  qualche  parco  da  costruirvi,  ed  è  ai  particolari  di  esso  che 
riropresa  si  atterrà  nell'esecuzione  graduale  dell'opera. 

Il  luogo  ove  sorgerà  il  villaggio  è  compreso  nella  vallata  centrale 
che  costituisce  la  colonia,  ed  è  situato  a  circa  un  chilometro  e  mezzo 
dalla  sede  dell'attuale  galpbn^  più  all'ingiù  di  questo,  ed  esso  rappre- 
senta una  bella  spianata  di  terreno,  a  cui  fanno  graziosa  cornice  i 
boschi  delle  contìgue  colline  ed  aggiunge  attrattiva  una  piccola  laguna 
vicina.  Il  luogo  è  assai  ben  scelto  per  la  sua  centralità  —  benché  forse 
ad  un  livello  più  basso  del  resto  della  colonia  —  e  per  la  vicinanza  di 
numerose  sorgenti  di  acqua  che  qui  confluiscono,  facendo  capo  nella 
valle  mediana,  traversata  dair^s^^ro  Huelue. 

Tra  le  cose  più  notevoli  da  fondare  in  questo  centro,  vi  è  a  ricor- 
dare una  scuola,  vivamente  desiderata  dai  coloni  e  dall'Impresa,  ed 
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una  chiesetta  per  il  servizio  religioso,  al  quale  ultimo  pare  che  voglia 
provvedere  con  lodevole  premura  il  benemerito  vescovo  di  Goncepciòn. 

Questo  nome  di  Capitan  Pastene,  ricorda  una  nobile  figura  di  ma- 
rino e  di  esploratore  italiano,  il  quale  prese  una  parte  assai  notevole, 
nei  primi  eventi  della  conquista  di  questa  parte  délTÀmerìca  spa- 
{^uola.  Nato  a  Genova  nel  1507,  egli  si  recò  verso  il  1534  con  nave 
propria  nel  Venezuela,  dove  intraprese  varie  esplorazioni  lungo  quei 
mari,  salendo  ben  presto  in  grande  fama  e  riputazione.  Richiesto  da 
Francesco  Pizzarro  del  suo  concorso  nella  conquista  del  Perù,  egli 
contribuì  efficacemente  in  tale  impresa,  e  fu  al  Perù  dove  divenne 
amico  di  don  Pedro  de  Valdivia. 

Incaricato  più  tardi  di  una  spedizione  di  soccorso  per  lo  stesso 
Yaldivia,  che  nel  frattempo  si  era  recato  nel  Cile,  egli  fu  silo  fedele 
compagno  e  valido  cooperatore  nella  conquista  ed  esplorazione  di 
questo  paese.  A  lui  si  deve  il  primo  riconoscimento  della  costa  cilena 
•da  Valparaìso  sin  verso  l'attuale  provincia  di  Llanquihue,  delle  varie 
insenature  ed  isole  lungo  la  stessa,  la  scoperta  dei  fiumi  Biobio, 
Imperiai,  Tolten  e  Yaldivia,  e  l'esatto  riconoscimento  della  baia  di 
Penco,  in  cui  fu  fondata  originariamente  la  città  di  Concepcion.  Suc- 
cessivamente, nelle  guerre  intraprese  da  Valdivia  contro  gli  Àraucani, 
egli  rese  al  suo  amico  segnalati  servigi;  in  appresso  si  adoperò  ancora 
alla  difesa  del  paese  contro  gli  indiani  e  partecipò  al  governo  del  paese 
stesso,  occupando  per  vari  anni  il  posto  di  reggitore  nel  Cabildo  di 
Santiago.  Si  può  dire  che  la  sua  vita  fu  tutta  spesa  a  beneficio  del 
paese  nel  quale  era  venuto  a  stabilirsi  e  nel  quale  ha  lasciato  ricordi 
imperituri  dell'opera  sua.  Era  dunque  ben  giusto  che  il  nome  di  questo 
uomo  illustre  fosse  ricordato  in  quello  del  primo  villaggio  di  origine 
italiana  che  sorgerà  nel  Cile  ;  e  certo  il  pensiero  non  poteva  essere  più 
felice  (1). 

(1)  Una  pregevole  monografia  su  questo  glorioso  italiano  è  stata  recentemente 
scritta  da  un  distinto  studioso  italiano  residente  nel  Cile,  Ettore  Lacquaniti  *  Giovan 
Battista  Pastene,  marino,  conquistatore  e  funzionario  pubblico  «  Monografia  sto- 
rica -^  Valparaiso,  tipografia  e  litografia  inglese,  190é.  É  un  lavoro  pieno  di  erudi- 
zione e  di  interessanti  particolari. 

L'ammiraglio  Pastene  è  stato  il  cdpostipite  di  una  numerosa  discendenza.  Mi  si  è 
detto  che  esistono  presentemente  in  Càe,  e  sopratutto  in  Santiago,  oltre  150  famiglie 
di  diretta  provenienza  del  nostro  illustre  connazionale. 
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Vili. 


Le  condizioni  di  clima  e  di  salubrità  della  regione  nella  quale  la. 
colonia  **  Nuova  Italia  „  è  stata  impiantata,  sono  quanto  di  più  favo- 
revole e,  dirò  anzi)  di  più,  privilegiato  si  può  immaginare.  È  risaputo- 
come  il  clima  del  Cile,  malgrado  la  grande  varietà  di  esso,  dovuta  al- 
Venorme  estensione  del  paese,  sia  generalmente  contraddistinto  dalla 
sua  benignità;  ma  in  nessun  tratto  di  paese  questa  benignità  e  dol- 
cezza si  rivela  così  manifestamente  come  nella  regione  dell'antica 
Araucania  e  delle  provincie  che  la  compongono.  Volendo  definire  con 
una  sola  frase  il  carattere  del  clima  di  questa  regione,  credo  poter  af* 
fermare  che  esso  è  di  una  dolcezza  incomparabile  e  che  poche  regioni 
in  America  presentano,  per  tale  rispetto,  condizioni  cosi  favorevoli 
all'attecchimento  dello  straniero,  come  questa. 

Si  potrà  a  questa  mia  dichiarazione  obbiettare  che  il  poco  tempa 
da  me  passato  nel  Cile,  poco  meno  di  tre  mesi,  è  tutt'altro  che  suffi- 
ciente a  formulare  un  giudizio  esatto  sulle  sue  condizioni  climatiche; 
e  ciò  in  massima  è  vero.  Ma,  d'altra  parte,  io  posso  replicare  che  non 
sono  il  primo  ad  esprimere  siffatto  giudizio,  e  che  qualsiasi  opera  di 
viaggio  o  scientifica  si  legga  sul  Cile,  si  troverà  ripetuta  tale  di- 
chiarazione. 

Tutti  coloro  che  hanno  viaggiato  attraverso  questo  paese  o  vi 
hanno  dimorato  qualche  tempo  sono  rimasti  favorevolmente  colpiti 
dalla  dolcezza  del  suo  clima;  su  di  ciò  non  vi  ha  opinione  discorde. 
D'altra  parte,  io  ho,  per  vari  viaggi  compiuti  in  passato,  abbastanza 
pratica  di  regioni  e  di  climi,  per  potere,  sul  riguardo,  esprimere  un 
giudizio  sommariamente  esatto.  Aggiungerò  anche  una  osservazione 
che  può  parere  un  paradosso  e  che  dimostra,  per  lo  meno,  la  sincerità 
dello  mie  impressioni,  ed  è  questa:  che  per  quanto  eccellenti  siano- 
in  generale  le  condizioni  climatiche  dei  paese,  i  cileni,  almeno  sinora,, 
non  hanno  saputo  apprezzarle  convenientemente,  o,  per  meglio  dire, 
non  hanno  saputo  porre  a  riscontro  di  esse  tutta  quella  serie  di 
grandi  opere  igieniche  (opere  di  fognatura,  canalizzazione,  condut- 
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ture  di  acque,  ecc.),  che  valgono  ad  assicurare  la  salubrità  di  un 
paese  e  che,  quando  fanno  difetto,  tolgono  ad  esso  i  benefizi  che 
risultano  dalle  prerogative  di  un  clima  prezioso.  Per  tale  rispetto, 
tutto  è  a  rifare  o  da  fare  di  sana  pianta  nel  Cile,  così  nei  grandi 
centri  (tranne  qualche  lodevole  eccezione)  come  nei  piccoli;  e  questa 
opera  anzi  è  così  complessa  che  dovrà  formar  parte  di  un  vero  pro- 
gramma di  (joverno.  Trattandosi  di  un  paese  giovane  e  nuovo,  non 
è  certo  a  sorprendersi  che  sinora  non  siasi  pensato  alla  soluzione  di 
siffatto  problema,  specialmente  quando  si  consideri  che  paesi  vecchi, 
come  ad  esempio  il  nostro,  solo  in  epoche  recentissime  hanno  rivolto 
il  pensiero  al  risanamento  igienico  locale  ;  pure  sarebbe  grave  colpa 
se  si  ritardasse  più  oltre  ad  a&ontare  la  grave  questione.  Così  adunque 
si  spiega  come,  pur  godendo  di  condizioni  climatiche  privilegiate,  si 
hanno  località  nel  Cile  che,  appunto  per  la  mancanza  od  incomple- 
tezza di  adatte  opere  igieniche,  offrono  condizioni  di  morbilità  e  mor- 
talità assolutamente  anormali  ;  la  capitale  della  Repubblica,  fra  le 
altre,  anzi  a  preferenza  di  qualsiasi]  altra  città,  ne  offre  un  esempio 
classico. 

Venendo  adesso  a  discorrere  un  po'  più  da  vicino  dei  particolari 
metereologici  più  interessanti  da  me  notati  nel  tempo  della  mia  di- 
mora colà,  io  ebbi  a  constatare,  in  un  primo  periodo  di  35  giorni  da 
me  passato  sul  posto  (periodo  che  corrispondeva  al  principio  dell'au- 
tunno), una  serie  di  giornate  bellissime,  con  cielo  luminoso  e  sereno  e 
con  temperatura  gradevolissima,  mitigata  nelle  ore  più  calde  da  una 
brezza  pi^tcevole;  solo  le  notti  e  sopratutto  le  prime  ore  del  mattino 
erano,  in  comparazione,  relativamente  fredde.  Questo  periodo  di  gior- 
nate serene  e  luminose  fu  intramezzato  da  poche  giornate  coperte  e 
da  qualche  giornata  di  pioggia.  In  appresso  le  pioggie  cominciarono  a 
divenire  un  po' più  frequenti,  senza  perciò  poter  dire  che  si  fosse  en- 
trati nel  vero  periodo  delle  pioggie  invernali,  che  qui  comincia  nella 
seconda  quindicina  di  maggio  e  dura  fin  verso  la  fine  di  agosto.  Per 
altro,  come  mi  fu  ripetute  volte  dichiarato  da  naturali  del  luogo,  in 
questa  regione  le  pioggie  non  sono  così  continue  ed  abbondanti  come 
nella  zona  più  meridionale  del  Cile,  a  cominciare  dalla  provincia  di 
73 


74 

Valdivia,  ma  bensì  intencplte  da  periodi  più  o  meno  lunghi  di  tempo 
buono  0  discreto,  nei  quali  si  può  attendere  ai  lavori  di  coltivazione 
della  terra.  Effettivamente,  nel  mio  secondo  ritorno  nella  sede  della 
colonia,  dopo  aver  goduto  di  altri  cinque  o  sei  giorni  di  tempo  bellis- 
simo, potei  assistere  all'inizio  delle  pioggia  invernali,  alle  quali  potei 
riconoscere,  nefperiodo  residuale  di  mia  dimora,  questo  carattere  di 
intermittenza. 

In  complesso  il  periodo  delle  pioggie  più  abbondanti  dura  dalla 
metà  di  giugno  alla  fme  di  luglio.  Queste  pioggie  poi  non  sono,  o  rara- 
mente,  accompagnate  da  temporali  o  manifestazioni  elettriche;  è 
singolare  anzi  a  questo  riguardo  che,  durante  il  tempo  che  io  sono 
rimasto  nel  Cile,  non  mi  è  mai  occorso  assistere  a  nessun  temporale 
né  allo  sviluppo  di  scariche  elettriche,  le  quali  in  questa  zona  devono 
essere  addirittura  eccezionali.  Le  pioggie  cadono  adunque  qui  calme, 
tranquille  e  monotone,  senza  il  corteo  di  fenomeni  elettrici,  violenti  e 
pericolosi.  Anche  le  nebbie  sono,  in  questa  regione,  quasi  del  tutto 
sconosciute. 

Per  poter  giudicare  con  perfetta  cognizione  di  causa,  di  qui  a 
qualche  anno,  delle  condizioni  climatiche  della  regione,  io  cominciai 
ad  intraprendere,  con  alcuni  pochi  istrumenti  portati  da  Roma  e  con 
qualche  altro  di  cui  consigliai  l'acquisto,  una  serie  di  osservazioni  me- 
tereologiche,  intese  principalmente  a  verificare  i  gradi  massimo  e  mi- 
nimo di  temperatura  giornaliera,  quelli  di  umidità  relativa,  ed  in 
appresso  la  quantità  della  pioggia  caduta;  oltre  al  tener  nota  giornal- 
mente dello  stato  del  tempo  (bello,  coperto,  sereno,  ventoso,  ecc.). 
Queste  osservazioni  continuate  da  me  per  oltre  un  mese,  furono  do- 
vute interrompere  durante  la  mia  assenza,  anzi,  malauguratamente, 
andò  anche  perduto  il  bollettino  relativo  dal  1®  al  30  aprile.  Per  altro, 
prima  di  partire,  io  raccomandai  vivamente  all'Impresa  di  continuare 
nelle  osservazioni  suddette,  le  quali  —  oltre  all'essere  importanti  di 
per  sé  —  potranno  fornire  un  utile  contributo  alla  meteorologia  gene- 
rale del  Cile,  il  cui  studio  in  genere  è  assai  trascurato;  e  mi  piace  spe- 
rare che  l'Impresa  mantenga  l'impegno  assunto  con  me. 

Se  le  condizioni  climatiche  generali  possono  dirsi  eccellenti,  quelle 
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di  salubrità  locale  sono  addirittura  eccezionali.  La  qualità  del  suolo 
che,  anche  dopo  bagnato,  tende  ad  asciugarsi  rapidamente,  la  gene- 
rale secchezza  dell'aria»  la  facilità  del  libero  deflusso  delle  acque  dovuta 
alle  ondulazioni  del  terreno,  fanno  si  che  qui  non  esistono  zone  palu- 
dose o  di  acque  stagnanti  che  possano  dar  luogo-  allo  sviluppo  di 
miasmi  od  esalazioni  nocive,  non  considerando  tali  le  zone  allagaticele 
che  si  producono  nella  stagione  delle  pioggie.  Pertanto  qui  non  esi- 
stono malattie  endemiche,  cioè  legate  al  suolo,  la  malaria  vi  è  affatto 
sconosciuta^  altre  malattie  infettive  esotiche  non  vi  hanno  attecchito 
ed  in  genere  qui  la  gente  si  ammala  raramente,  per  quanto  occorra 
anche  notare  che  essa  ha  assai  poco  l'abitudine  di  curarsi.  E  questo  si 
può  considerare  anche  una  fortuna,  oltre  che  per  sé,  anche  per  la 
mancanza  di  un  servizio  sanitario  farmaceutico  locale  che,  nei  piccoli 
centri,  lascia  nel  Cile  molto  a  desiderare  o  non  esiste  affatto.  Tutt'al 
più  in  questa  zona  non  potranno  dominare  che  leggiere  affezioni  reu- 
matiche e  malattie  di  raffreddori. 

In  conformità  a  condizioni  siffatte,  la  salute  dei  nostri  coloni,  du* 
rante  il  tempo  che  io  sono  rimasto  sul  posto,  si  è  mantenuta  assai, 
buona  ed  io  non  ho  avuto  a  curarli,  specialmente  i  loro  bambini  ed 
alcune  donne,  che  di  affezioni  comuni  e  di  disturbi  di  poco  momento. 
Un  solo  ammalato  grave  io  ebbi  a  trattare:  un  giovane  colono  che  co- 
minciò  col  soffrire  una  pleurite  e  contemporaneamente  reumatismo  ar- 
ticolare, che  lasciò  come  reliquato  una  gonartrite  sierosa,  della  quale 
ultima  affezione  per  altro,  al  momento  della  mia  partenza,  egli  era 
notevolmente  migliorato,  anzi  sulla  via  della  guarigione. 

'  E  poiché  sono  a  discorrere  di  cose  sanitarie,  sono  a  ricordare 
anche  che  l'armadio  farxpaceutico  della  colonia  è  assai  ben  fornito, 
e  che  esso  fu  completato,  dietro  mio  suggerimento,  con  molti  altri 
medicinali  e  presidi  terapeutici,  che  l'Impresa  acquistò  col  miglior 
buon  volere.  Certo  gli  impresari  non  possono  fare  da  medici,  ma  essi 
saranno  al  caso  di  adoperare  con  sufficiente  discernimento,  e  secondo 
istruzioni  pratiche  da  me  lasciate,  la  maggior  parte  dei  medicinali  di 
cui  possono  disporre  ;  e  dove  l'arte  mancherà  supplirà  la  loro  premura 
verso  i  coloni.  Naturalmente  fino  a  quando  l'installazione  generale  di 
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tutte  le  famiglie  coloniche  da  introdorre  non  sarà  al  completo,  sarebbe 
eccessiTO  pretendere  l'assistenza  diretta  di  un  medico  sul  posto;  né 
questi  presentemente  avrebbe  come  allogarsi  convenientemente. 

IX. 

In  mezzo  ad  un  quadro  così  roseo  e  rìdente  tì  è  stata  pur  non  di 
meno  qualche  nube,  qualche  punto  oscuro,  che  io  procurerò  di  chia- 
rire alla  meglio,  non  per  le  conseguenze  che  esso  abbia  apportato,  ma 
per  la  completezza  di  questa'  relazione  ed  anche  per  la  singolarità  sua^ 
per  la  quale  non  mi  sarebbe  possibile  lasciarlo  in  dimenticanza.  Del 
resto  io  ne  dirò  brevemente,  non  parendomi  che  sia  del  caso  di- 
scorrerne a  lungo.  Questo  punto  oscuro,  cui  mi  riferisco,  è  stato  rap- 
presentato da  alcuni  fastidiosi  litigi  o  contese  giudiziarie,  dovute  so- 
stenere dair  Impresa  contro  alcuni  cileni  che  accampavano  delle  pre- 
tese e  diritti  sui  terreni  della  concessione.  Sin  dal  momento  del  nostro 
arrivo  cominciarono  alcuni  coll'avanzare  pretesa  sulla  miniera  di  car- 
bone esistente  in  colonia,  allegando  diritti  di  priorità  di  scoperta  della 
miniera  stessa,  il  che,  secondo  le  leggi  cilene,  avrebbe  loro  conferito 
il  diritto  di  esercizio  della  miniera  in  parola,  pur  essendo  questa  in 
possedimento  altrui.  Ma  il  tribunale  di  Traiguèn  fece  ragione  della 
inconsiderata  domanda,  non  suffragata  da  nessun  fondamento  di  fatto. 
Poi  si  fecero  innanzi  alcuni  altri  i  quali  pretendevano,  niente  di  meno, 
che  una  parte  dei  terreni  fiscali,  per  l'estensione  di  circa  diecimila 
ettari,  concessi  dal  Governo  all'Impresa,  fosse  di  loro  pertinenza;  anzi 
le  loro  pretese  si  estendevano  anche  alla  proprietà  di  un  altro  signore, 
confinante  per  esteso  tratto  con  la  concessione  italiana. 

La  questione  si  venne  negli  ultimi  tempi  complicando  di  un  altro 
incidente:  quello  deirespulsione  di  alcuni  dei  primitivi  occupatori 
cileni  della  concessione.  Ho  già  accennato  precedentemente  agli  ac- 
cordi che  erano  intervenuti  fra  costoro  e  rimpresa;  accordo  al  quale 
non  vollero  in  alcun  modo  partecipare  che  solo  due  o  tre  degli  occu- 
patori suddetti.  Costoro  adunque  né  vollero  andar  via  bonariamente, 
né  rimanere  nella  concessione,  riconoscendo  Tautorità  dei  nuovi  pro- 
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prietari  ;  di  guisa  che  l'Impresa^  esaurita  ogni  via  di  pacifica  intesa, 
fu  costretta  —  a  ciò  autorizzata  dal  Governo  centrale  —  ad  espellerli 
colla  forza,  dopo  aver  loro  pagato  il  costo  di  qualche  migliorìa  intro- 
dotta nei  terreni  e  delle  relative  casupole. 

Costoro,  vistisi  espulsi,  ricorsero  per  consiglio  a  causidici  di  Trai- 
guèn,  ed  a  questi  ultimi  non  parve  vero  avere  tra  le  mani  un  nuovo 
motivo  di  litigio,  procurando,  poi,  di  trasformare  Toccupazione  tem- 
poranea dei  terreni,  da  quelli  sino  allora  avuta,  in  vero  possesso  defi- 
nitivo. La  classe  dei  causidici  in  genere  (ai  quali  si  dà  volgarmente  il 
nome  di  linteriUo8)j  è  assai  numerosa  al  Cile,  ed  essi  costituiscono, 
come  ho  inteso  affermare,  una  vera  piaga  del  paese,  che  tutti  deplo- 
rano, ma  alla  quale  non  si  è  sinora  opposto  un  efficace  rimedio.  11 
riassunto  del  nuovo  litigio  da  essi  premesso  contro  l'Impresa  era  il 
seguente;  che,  cioè,  l'Impresa  avea  osato  scacciare  arbitrariamente 
paciflti  coltivatori  da  possessi,  che  tenevano  da  tempo  remoto;  che  si 
era  valsa  perciò  della  forza  pubblica;  che  vi  era  in  ciò  un  flagrante 
abuso  del  quale  essa  dovea  rispondere  ! 

E,  quasi  contemporaneamente,  un  altro  che  faceva  parte  del 
gruppo,  e  che  mi  si  diceva  di  nazionalità  argentina,  si  permise  stam- 
pare su  di  un  giornale  che,  oltre  60  famiglie  di  onesti  lavoratori  cileni 
erano  state  messe  sul  lastrico;  che  Tlmpresa  aveva  proceduto  nel- 
l'espellerli  coi  metodi  più  barbari  ed  inumani;  che  si  apparecchiava 
un'era  di  grande  miseria  per  tutti  i  coltivatori  indigeni  colPinvasione 
degli  italiani,  e  che,  continuando  di  siffatto  passo,  vi  sarebbe  stato 
un  esodo  generale  di  famiglie  di  agricoltori  dal  Cile  all'Argentina. 
Trattandosi  di  una  pubblica  dichiarazione  sui  giornali,  io  m'incaricai 
di  rettificare  la  cosa,  e  quel  signore  da  allora  non  si  fece  più  vivo. 

L'Impresa  —  e  per  essa  il  signor  Giorgio  Ricci  che,  quale  gerente 
della  Società,  aveva  i  fastidi  maggiori  a  sostenere  —  convenuto  in  giu- 
dizio a  Traiguèn,  seppe  non  solo  difendersi  brillantemente  —  cosa  del 
resto  non  difficile,  poiché  erano  troppo  evidenti  le  ragioni  che  milita- 
vano in  suo  favore  —  ma  smascherare  abilmente  tutta  la  rete  di  in- 
trigai che  si  era  ordita  a.  suo  danno.  Ma,  pure,  poiché  questi  conflitti 
giudiziari  oltre  alle  molestie  e  fastidi  che  le  cagionavano,  cominciavano 
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a  divenire  addirittura  indecorosi,  così  l'Impresa  stessa  credè  opportuno 
volgere  dì  nuovo  le  più  vive  istanze  al  Governo  centrale  (e  per  esso  al 
Ifinistero  degli  esteri  ed  a  quello  della  giustizia)  perchè  al  più  presto 
fosse  messo  termine  a  siffatti  sconci,  che  cominciavano,  se  non  a  pa- 
ralizzare, per  lo  meno  a  demoralizzare  l'opera  di  colonizzazione  intra- 
presa con  cosi  felici  auspici.  Ed  il  Governo  prendendo  vivamente  a 
cuore  siffatta  questione,  non  solo  emanò  opportuni  ordini  —  per 
quanto  era  in  suo  potere  —  acciocché  cessasse  la  ridicola  commedia 
delle  pretese  rivendicazioni,  ma  si  decise  di  inviare  un  abile  avvocato 
fiscale  a  Traiguèn  per  tutelare  i  propri  interessi. 

Le  cose  erano  a  questo  punto,  quando  io  ero  sulle  mosse  per  par- 
tire dal  CQe,  e  credo  fermamente  che,  a  quest'ora,  la  questione  —  se 
pure  volgari  litigi  del  genere  da  me  accennato  valgano  questo  nome 
—  debba  essere  completamente  esaurita. 


X. 


Ed  ora  raccogliamo  le  vele  per  volgere  verso  la  conclusione.  Io 
credo  di  aver  fatto  del  mio  meglio  per  bene  adempiere  l'incarico  di 
cui  ero  stato  onorato  dal  Commissariato  dell'emigrazione,  quello  cioè 
di  assistere  e  sorvegliare  questo  primo  impianto  coloniale  italiano  nel 
Cile  e,  tutto  ben  considerato,  io  traggo  da  quanto  ho  visto  i  più  lieti 
auspici  per  l'avvenire.  Tranne  qualche  contrattempo  momentaneo  e 
qualche  breve  periodo  di  confusione,  inevitabili  n'ei  primi  momenti  di 
installazioni  siffatte,  tutto  può  dirsi  abbia  proceduto  a  meraviglia  in 
questo  impianto,  poiché  tutto,  in  complesso,  era  ben  preparato  e  di- 
sposto per  lo  scopo  da  raggiungere.  Il  mio  compito  fu  poi  singolar- 
mente facilitato  dalle  buone  disposizioni  dell'Impresa  Ricci,  la  quale 
—  è  utile  insistere  su  ciò  —  ha  adempito  ai  suoi  obblighi  con  onestà 
di  intendimenti  e  pratica  efficacia  dì  opera,  quale  è  forse  raro  incon- 
trare in  simili  imprese  di  colonizzazione  ;  e  coU'esperienza  acquistata 
essa  saprà  procedere,  con  maggiore  speditezza  e  completa  cognizione 
di  causa,  in  impianti  futuri. 
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I  fratelli  Ricci  hanno  messo  nella  esecuzione  dei  loro  impegni  la 
massima  diligenza  e  buon  volere.  I  coloni  stessi  sono  stati  i  primi  a 
riconoscere  il  modo  eccezionale  con  cui  sono  stali  trattati  dall'Impresa 
suddetta  e  ne  sono  rimasti  riconoscentissimi  a  questa.  Essi  pertanto 
mi  si  dichiararono  soddisfatti  della  loro  sorte  e  fiduciosi  dell'avvenire 
che  li  attende  (1).  Può  dirsi  poi  che  tra  l'Impresa  e  i  coloni  esista,  al 
presente,  l'intesa  più  amichevole,  la  più  stretta  solidarietà  e  fratellanza 
che  ne  fa  quasi  una  famiglia  sola. 

Quanto  alla  sollecitudine  del  Governo  cileno  per  questo  primo 
esperimento  di  colonizzazione  italiana,  essa  è  stata  tale  da  meritare 
le  lodi  più  ampie  e  sincere.  Il  Governo  ha  preso  a  cuore,  come  cosa 
propria,  l'esperimento  suddetto  e  lo  ha  tutelato,  protetto,  sorvegliato 
come  di  più  non  avrebbe  potuto  desiderarsi.  A  riprova  di  questo' 
interessamento  ricorderò  i  principali  provvedimenti  presi  dal  Go- 
verno stesso  a  favore  della  colonia.  Innanzi  tutto,  le  disposizioni 
date  per  il  miglioramento  della  strada  che  da  Lumaco  conduce  in 
colonia;  miglioramento  che,  come  ho  accennato,  era  già  un  fatto 
compiuto  al  momento  della  mia  partenza.  In  secondo  luogo  le  dispo- 
sizioni date,  con  relativo  decreto,  per  lo  studio  di  un  tracciato  ferro- 
viario che,  partendo  da  Los  Sauces,  traversasse  Lumaco,  di  là  arri- 
vasse  in  colonia  e  di  qui  proseguisse  fino  a  Purèn.  La  <]!ommissione 
relativa,  della  quale  fanno  parte  due  distinti  ingegneri,  i  signori  Prado 
Amor  e  Stubel,  do)^va  fra  breve  mettersi  al  lavoro.  Ora  non  v'ha  chi 
non  vegga  il  vantaggio  inestimabile  che  sarà  per  derivare  alla  nostra 
colonia»  quando  tale  ferrovia  sarà  un  fatto  compiuto  (2).  On'altra 
prova  di  particolare  interessamento  è  il  fatto  di  aver  messo  a  com- 
pleta disposizione  della  colonia,  un  corpo  di  otto  a  dieci  gendarmi, 
comandati  da  un  alfiere;  gendarmi  che  hanno  compiuto  opera  lode- 


(1)  Di  questa  loro  soddisfazione,  essi  fecero  anche  pubblica  dichiarazione  in  nna 
lettera  al  giornale  U Italia  di  Valparaiso  (Maggio  1904) 

(2)  Giova  notare  che  la  colonia  ha  anche,  naturalmente,  uno  sbocco  sul  mare, 
sai  versante  esterno  della  Cordigliera  che  lo  traversa.  Tale  sbocco  è  rappresentato 
dal  porto  dì  Tima,  il  quale  resta  a  circa  30  chilometri  dalla  sede  della  concessione, 
e  proprio  nella  linea  di  divisione,  sul  Pacifico,  tra  la  provincia  di  Malleco  e  quella 
di  Cantin. 
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volissima,  sia  per  il  servizio  di  polizia,  tutela  e  sicurezza  della  colonia 
in  genere,  sia  come  tramite  di  comunicazione  tra  questa  e  le  località 
vicine.  Abbiamo  poco  fa  già  visto  come  nei  litigi  provocati  da  alcuni 
particolari  e  causidici  cileni  il  Governo  ha  mostrato  con  energiche  di- 
sposizioni di  volerla  far  finita  colVopera  molesta  di  codesti  arruffoni. 
Ma,  del  resto,  non  vi  ha  desiderio  espresso,  agevolazione  richiesta 
a  vantaggio  della  colonia,  che  il  Governo  non  si  sia  affrettato  a  sod- 
disfare. Merila  per  tutto  ciò  lode  specialissima  il  signor  Àgustin  Baeza 
Espi  rieira  che,  nella  sua  qualità  di  ispettore  generale  delle  terre  e 
colonizzazione,  è  stato  l'intermediario  diretto  fra  la  colonia  ed  il  Go- 
verno, ed  efficace  propugnatore  dei  provvedimenti  a  vantaggio  di 
quella. 

Ma,  non  solo  il  Governo  come  ente  a  sé,  ma  tutte  le  alte  classi 
della  società  cilena,  nella  quale  vi  ha  elementi  distinti  per  raffinata 
educazione  e  cultura,  hanno  mostrato  di  compiacersi  altamente  di 
questo  primo  esperimentò  di  colonizzazione.  Questo  sentimento  di 
squisita  benevolenza,  di  cordiale  simpatia  dell'epoca  presente  è  tanto 
più  degno  di  nota  in  quanto  contrasta  —  occorre  pur  dirlo  —  con 
certa  prevenzione  e  diffidenza  che  dominava  nei  decorsi  anni  verso 
remigrazione  italiana  in  genere.  Varie  circostanze  avevano  contribuito 
a  che,  sino  a  non  molto  tempo  fa,  il  nome  italiano  non  sonasse  assai 
grato  net  Cile.  Cosi,  il  fatto  di  legioni  italiane  combattenti  dalla  parte 
del  Perù  nella  guerra  tra  questo  ed  il  Cile;  quello  di  altre  legioni 
italiane  che  si  diceva,  a  ragione  od  a  torto,  pronte  a  costituirsi  nel  caso 
di  scoppio  di  ostilità  tra  il  Cile  e  la  Repubblica  Argentina,  a  favore 
di  quest'ultima;  e  sopratutto  il  ricordo  della  malaugurata  impresa  di 
emigrazione  attuata  nel  1890  dai  fratelli  Gondrand,  colla  quale  si 
riversarono  nel  Cile  alcuni  degli  elementi  più  impuri,  torbidi  e  mal- 
sani del  nostro  paese  che  lasciarono  di  sé  così  triste  memoria;  tutto 
ciò,  adunque,  aveva  creato  nel  Cile  un  senso  di  animosità  contro 
il  nome  italiano,  una  ostilità  palese  o  nascosta  contro  tutto  ciò  che 
sapesse  di  italiano.  Ma,  ben  presto,  questa  prevenzione  e  diffidenza 
ingiustificate  furono  messe  da  parte.  Con  lodevole  sagacità  che  fa 
onore  al  discernimento  dei  cileni,  si  capì  che  incidenti  politici  gonfiati 

80 


81 

oltre  misara  e  dovuti  a  cause  specialissime,  e  lo  sciagurato  procedere 
di  avidi  speculatori  non  avevano  nulla  a  vedere  colle  caratteristiche 
della  nostra  emigrazione,  di  questo  flotto  vivificatore  e  polente,  di 
questa*  corrente  poderosa  e  benefica,  diretta  a  fecondare  plaghe  in- 
colte e  deserte,  a  destare  —  ovunque  si  volga  —  energia  ed  attività, 
ad  essere  dappertutto  fonte  di  prosperità  e  di  benessere,  a  trasfondere 
nelle  popolazioni  estranee  in  mezzo  a  cui  si  infiltra  quella  vitalità 
sana  e  rigogliosa,  quelle  doti  di  laboriosità  e  cospicua  moralità  che 
formano  il  suo  distintivo.  Rendere,  da  parte  mia,  omaggio  a  questi 
sentimenti  di  simpatia  della  popolazione  cilena  verso  la  nostra  emi- 
grazione mi  pare  strettamente  doveroso. 

Cosi  si  spiega  come  nessun  tentativo  di  colonizzazióne  ha  mai  in- 
contrato, al  pari  di  questo,  ambiente  più  favorevole  ed  è  capitato  in 
momento  psicologico  più  opportuno.  Fra  Taltro  ho  già  accennato  in 
proposito  alla  grande  simpatia  con  cui  la  stampa  locale  accolse  i  nostri 
coloni,  considerati  come  efficaci  fattori  dello  sviluppo  dell'agricoltura 
locale,  e  salutò  lo  esperimento  che  questi  erano  per  intraprendere. 
Questa  simpatia  non  si  è  mai  smentita  dal  primo  giorno  e  si  è  rivelata 
con  eguale  intensità  di  manifestazione  per  tutto  il  tempo  della  mia  di^ 
mora  quivi.  Dì  riflesso,  essa  si  riversò  anche  sulla  mia  modesta 
persona,  ond'è  che  io  fui  fatto  segno  continuamente,  nella  mia  qualità 
di  commissario  del  Governo  per  la  colonia  in  parola,. ad  infinite  atten- 
zioni e  cortesie,  di  cui  mi  è  grato  porgere  a  tutti  pubbliche  grazie. 
Numerose  furono  poi  le  interviste  alle  quali  io  fui  sottoposto  nei  varii 
luoghi  in  cui  mi  recai,  intese  a  raccogliere  dalla  mia  bocca  le  impres- 
sioni che  il  Cile  mi  aveva  .destato  e  quel  che  pensassi  dell'avvenire 
della  nostra  colonizzazione  colà.  Mi  sia  intanto  concesso  ricordare,  a 
titolo  di  onore,  alcuni  dei  giornali  che  hanno  seguito  con  maggiore 
amore  lo  svolgersi  della  nostra  impresa  di  colonizzazione  e  ne  hanno 
tutelato  gli  interessi:  il  Mercurio  di  Santiago,  il  più  importante  gior- 
nale del  Cile,  a  cui  il  suo  attuale  proprietario,  il.  signor  Augusto 
Ekiwards,  grande  banchiere  ed  ins^igne  uomo  politico,  ha  saputo  infon- 
dere un  senso  di  modernità  tale  da  farlo  gareggiare  con  i  migliori  di 
America;  il  Ferrocarril,  antico  e  reputato  periodico  che  ha  assai  glo- 
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rìose  tradizioni  nel  suo  passato  ;  la  Lei,  altro  stimato  e  dotto  periodico  ; 
Vlmparciàl,  giornale  nascènte,  ma  destinato  per  lo  slancio  e  combat- 
tività della  sua  redazione  ad  occupare  un  posto  ragguardevole;  il  Sur 
di  Concepciòn,  il  più  importante  organo  della  regione  meridionale  del 
Cile,  che  acquista  sempre  piti  maggiore  diffusione  ed  il  cui  direttore 
signor  Giulio  Parada  Benavente  unisce  alle  sue  qualità  di  valoroso 
giornalista,  quella  di  acclamato  professore  di  diritto  costituzionale  nel 
Liceo  della  città.  Né  potrei  dimenticare,  senza  commettere  una  grave 
omissione,  l'ottimo  giornale  V Italia  di  Valparaiso,  egregiamente  diretto 
da  un  distinto  pubblicista  ligure,  il  signor  Giovanni  Ghio;  giornale  che 
ha  sempre  difeso  con  grande  calore  gli  interessi  dei  nostri  connazio- 
nali  al  Cile,  e  seguito  con  particolare  amore  e  premura  lo  svolgersi 
della  nostra  colonizzazione  colà. 

Questo  grande  interessamento  della  migliore  società  cilena  non 
va  inteso  —  occorre  rilevarlo  —  come  limitato  esclusivamente  all'at- 
tuale impianto  .coloniale,  ma  esteso  a  tutto  il  problema  della  coloniz- 
zazione italiana  nel  Cile,  poiché  l'impianto  in  parola,  per  quanto  ben 
riuscito,  non  rappresenta  che  un  tenue  inizio  della  colonizzazione  sud- 
detta. Io  uscirei  dai  limiti  di  questa  relazione,  divenuta  oramai  troppo 
lunga,  se  volessi  discutere  tutto  quanto  si  riferisce  a  siffatto  pro- 
blema: l'argomento  è  di  per  sé  troppo  vasto  per  essere  trattato  inci- 
dentalmente; né,  d'altra  parte,  io  posseggo  tutti  gli  elementi  per 
poterlo  discutere  a  fondo.  Solo  in  linea  generale  basterà  accennare 
che  pochi  altri  paesi,  per  ragioni  di  clima  e  feracità  di  terre,  presente- 
rebbero, al  pari  del  Cile,  condizioni  così  propizie  alla  colonizzazione 
europea  ;  e  che  il  paese  stesso  ha  estese  zone  di  terreno,  sopratutto 
nella  sua  regione  centrale  e  meridionale,  da  offrire  al  lavoro  ed  atti- 
vita  dei  coloni  stranieri.  E  si  noti  che  io  parlo  esclusivamente  di  co- 
loni, di  agricoltori  stranieri,  poiché  l'operaio  cileno  attivo,  intelligente 
e  di  poche  pretese  basta  all'industria  del  paese. 

Ciò  premesso,  tra  le  varie  colonizzazioni  europee  nessuna  potrebbe 
riuscire  più  benefica  e  proficua  al  paese  di  quella  italiana.  Vi  ha,  tra 
un  paese  e  l'altro,  affinità  di  clima,  di  abitudini,  di  indole  e  di  lingua 
troppo  evidenti  di  per  sé  perché  possa  esser  necessario  metterle  in  ri- 
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lievo:  i  due  elementi,  italiano  e  cileno,  sono  fatti  per  intendersi,  armo- 
nizzare e  fondersi  fra  di  loro;  risultato  assai  meno  facile  a  conseguire 
con  altri  gruppi  di  popolazione  straniera. 

Tutto  ben  ponderato  poi,  mi  sembra  che  si  possa  guardare  co  n 
piena  fiducia  all'esito  dell'  esperimento  descritto  ed  attenderne  risul- 
tati soddisfacenti. 

Un  complesso  di  circostanze  assai  favorevoli  ha  contribuito  ali  a 
sua  buona  riuscita.  Di  esse  ho  già  discorso  ampiamente  nelle  pagine 
precedenti  perchè  sia  necessario  ragionarne  più  oltre.  Ma  su  d'una 
circostanza  speciale  mi  piace  fermarmi  un  momento,  ed  è  quella  rap- 
presentata dal  grande  affiatamento  ed  armonia  esistente  tra  gli  at- 
tuali coloni,  dovuta  alla  loro  comunanza  di  provenienza.  Una  delle  con- 
dizioni da  tener  presenti  nelle  imprese  di  colonizzazione,  e  che  anzi  mi 
sembra  di  un  valore  considerevole,  è  appunto  quella  della  comunanza 
ed  uniformità  di  origine  delle  persone  che  vi  si  applicano.  Individui 
parlanti  tutti  lo  stesso  dialetto,  aventi  le  medesime  abitudini,  legat| 
tra  di  loro  da  vincoli  di  amicizia  e  spesso  di  parentela,  sono  nelle  cir- 
costanze più  favorevoli  per  bene  affiatarsi  e  lavorare  di  buon  accordo 
alla  comune  prosperità 

Mi  sia  intanto  permesso  chiudere  questa  mia  relazione  col  man- 
dare, attraverso  l'Atlantico,  un  affettuoso  saluto  ai  coloni  stessi  e  alle 
loro  famiglie,  accompagnato  dall'augurio  del  più  completo  successo 
della  loro  intrapresa.  Essi  devono  considerarsi  come  i  coraggiosi  e 
valorosi  pionieri  della  colonizzazione  italiana  nel  Cile,  il  cui  nome  sarà 
sempre  ricordato  con  onore  negli  annali  d'oro  d^Ua  nostra  emigra- 
zione colà. 
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Alligato  N.  1. 


Snperfieie  e  popolassione  del  Cile  (i). 

secondo  il  censimento  del  81  dicembre  1901. 


FROTnfcaB 


Superficie 

Popola- 
zione 
assolata 

Popola- 
zione 
relativa 

Gapitau 


TacojL 

Taiapacà 

Àntofagasta  ..... 

Àtacama 

Goquimbo .    .   .   ... 

Aconcagna 

Valparaiso.    ...*.. 

Santiago 

O^ggìns 

Golchagua 

Gniicò 

Talea 

Linàres 

Manie 

Nuble 

Goncepciòn 

Aranco  

Bio-bio 

MaUeco 

Gantin 

Valdivia 

Lknqnihae 

Chiloè 

Magallanes  (territorio) 


Kmq. 

23,958 

46,957 

120,718 

79.585 

34,862 

14,210 

5,059 

14,672 

5,930 

9,987 

7,714 

9,945 

10,210 

6,410 

8,823 

8,422 

6,366 

13,587 

7,701 

15,106 

22,401 

117,879 

22,255 

184,211 


25,022 

99,180 

50,609 

69,372 

189,218 

129,196 

242,699 

434,120 

95.347 

180,305 

121,367 

144,512 

113,651 

137,981 

170,720 

212,471 

69,130 

102,006 

112,805 

89,976 

74,634 

92,427 

92,420 

13,000 


796,967   3,061,674 


1 

2 

0.4 

0.7 

5 

9 
48 
30 
16 
18 
16 
14 
11 
21 
19 
20 
11 

8 
14 

6 

3 

0.8 

4 

0.07 


Tacna  .  .  . 
Iquique  .  . 
Àntofagasta. 
Gopiapò  .  . 
Serena .  .  . 
San  Feiipè  . 
Valparaiso  . 
Santiago  .  . 
Rancagua  ' . 
San  Fernando 
Guricò  .  .  . 
Talea  .  .  . 
Linàres  .  . 
Ganquénes  . 
Ghillan.  .  . 
Goncepciòn . 
Lebn.  .  .  . 
Los  Angeles 
Angol  .  .  . 
Temuco  .  . 
Valdivia  .  . 
Puerto  Wontt 
Aneud  .... 
Pnnta  Arenas 


Abitanti 


11,104 

42,488 

15,961 

8,935 

19,284 

11,583 

132,941 

296,655 

7,206 

7,730 

14,199 

39,112 

7,163 

9,810 

33,506 

49,227 

3,144 

7.622 

7,488 

9,256 

9,482 

3,918 

3,646 

8,114 


(1)  Questo  quadro  è  compilato  secondo  la  sìtnazione  delle  provincie,  dal  nord 
al  sud  del  paese.  Esso,  desunto  dall' Almanacco  di  Gotha  del  1904,  mostra  alcune  dif- 
ferenze rispetto  ad  altri  quadri  congeneri,  trovati  in  annuari  ed  oi)eré  geografiche 
recentissime  consultate  nel  Gilè.  Gosi,  ad  es.,  come  è  facile  rilevare,  in  esso  la  super- 
ficie della  provincia  di  Malleco  è  calcolata  in  7701  kq.,  mentre  in  altre  opere  cpiesta 
è  valutata  in  7400  kq.;  e  viceversa  la  sua  popolazione  è  calcolata  in  112,305  abitanti, 
mentre  la  cifra  più  comune  incontrata  è  di  113,389  abitanti.  Ed  anche  per  la  super- 
ficie e  popolazione  di  tutte  le  altre  provincie  del  Gilè,  si  nota  una  certa  differenza, 
più  o  meno  sensibile,  rispetto  alle  indicazioni  fomite  da  altre  opere.  Nonpertanto  io 
sono  d'avviso  che,  forse,  il  quadro  suddetto  è  più  attendibile  degli  altri  congeneri, 
perchè  fondato  probabilmente  su  dati  più  recenti  e  più.  rigorosamente  calcolati. 
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Allegato  N.  2. 

Prospetto  del  debito  di  un  colono  verso  Pimpresa 

a  tutto  maggio  19M  (U. 

Ammontare   complessivo   del  oonto. 

Per  spese  di  viaggio  dall' Italia  al  Cile Pesos  cileni  493.  58 

Per  sostentamento  delle  famiglie  e  spese  di  attrezzi  e  di  uso  dome- 
stico di  cucina  sino  a  tutto  maggio Pesos  64.70 

Per  bestiame  avuto  ed  aratro ,  375.  50 

Totale  .    .   .Pesos    933.  78 
Dettagli  del  oonto. 

A)  Delle  spese  di  viaggio  e  dei  contratto  stipulato  coW Impresa. 

Per  metà  delle  spese  di  rogito L.      12.  80  (2) 

Per  trasporto  di  kg.  170  di  bagaglio  da  Modena  a  Modane,  fac- 
chinaggio compreso ,        3.  45  (3) 

Per  4  biglietti  di  3^  classe,  da  Modena  a  Modane,  al  prezzo  ri- 
dotto di  lire  12.  85 '  .    .    .   .     .       51.40 

Per  ire  biglietti  di  3*  classe  da  Modane  alle  Pallice-Rochelle,  al 

prezzo  ridotto  di  36  franchi „  •   108.    ,  (4) 

Per  eccesso  di  bagaglio 0.  20 

Per  costo  di  tre  biglietti  di  3*  classe  sul  piroscafo  da  Pallice- 

Bochelle  a  Talcabuano «     675.    .  (5) 

Totale  .   .    .  L.     840.  85 
Corrispondenti  a,  pesos  cileni    493.  58 


(1)  Questo  conto,  scelto  a  caso  fra  i  vari  da  me  verificati,  riguarda  il  debito 
del  colono  Guglielmo  Fulgeri,  la  cui  famiglia  si  compone  di  5  persone,  cioè  di  lui, 
della  moglie  e  di  tre  bambini,  due  maschi  ed  una  femmina,  quest'ultima  sopra  agli 
otto  anni  di  età. 

(2)  Mentre  il  costo  della  legalizzazione  della  firma  del  notaio  (lire  10  per  ciascun 
contratto)  fatta  dal  console  cileno  in  Milano  era  tutto  a  carico  delllmpresa,  Tìm- 
portare  delle  spese  di  registro  fu  diviso  tra  l'Impresa  ed  i  rispettivi  coloni. 

^3)  Si  spiega  questo  costo  limitato  del  trasporto  dei  bagagli,  riflettendo  che  i  ba- 
gagli dei  coloni  furono  caricati  in  un  unico  vagone  con  tariffa  ridotta. 

(Jt)  Per  comprendere  questa  differenza  sul  numero  dei  biglietti  occorsi  alla  fami- 
glia ael  colono  Fulgeri  per  viaggiare  sulle  ferrovie  italiane  e  su  quelle  francesi,  con- 
viene ricordare  che  mentre  sulle  ferrovie  italiane  i  bambini  ai  disotto  dei  2  anni  non 
pagano  nulla,  dai  3-7  nìezzo  passaggio,  e  dai  7  innanzi  passaggio  intero,  in  quelle 
francesi,  essendo  analogamente  concesso  il  passaggio  gratuito  ai  bambini  sotto  i  3 
anni,  il  diritto  del  mezzo  passaggio  si  estende  dai  3  ai  12  anni. 

(5)  Le  spese  di  viaggio  per  mare  furono: 
per  ogni  colono,  passaggio  intero  (il  cui  costo  fu  la  metà  del  prezzo  del  co- 
mune biglietto  di  3*  classe) L.    225.   , 

dei  mezzi  passaggi  (dai  6-12  anni) ,    112.50 

di  un  quarto  di  passagio  (dai  3-6  anni) ,      56. 25 

Al  disotto  dei  tre  anni  tutti  i  passaggi  furono  gratuiti,  benché,  a  stxetto  rìgoze, 
ciascuna  famiglia  potesse  portare  un  solo  bambino  gratuitamente. 

S6 
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B)  Costo  dd  hesHame  e  degli  attreaei  agricoli. 

Una  coppia  dì  buoi Pesoa 

Una  vacca  lattifera  con  vitello , 

Aratro  con  2  gioghi  e  4  cinghie , 


250.    , 

110.    . 
15.  50 

375.  50 


C)  DeUe  spese  di  sostentamento  e  degli  attrezzi  di  uso  domestico. 

Un  chilo  di  pane Pesos  0.20 

3  chili  di  stratto  a  90  centavos ^  2.70 

2  chili  di  lardo  a  80  centavos ,,  1.  60 

2  1/2  quintali  cileni  di  farina  a  6.  40  il  quintale ,  16.  60 

100  cipolle 9  1-    v 

2  litri  di  petrolio  a  25  centavos ,  0.  50 

Sapone ,•  0.  70 

Un  pajolo  di  ferro  faso ,  5.    ^ 

Una  zuppiera  di  ferro  smaltato ,  4.  50 

1/2  dozzina  di  piatti  di  porcellana ^  1.  25 

Brocca  e  catino  di  porcellana „  4.  20 

Un  orinale  di  ferro  smaltato ,  1.  50 

Un  bricco  da  latte  di  ferro  smaltato 1.  40 

Un  secchio  dì  ferro  galvanizzato „  1.20 

Fiammiferi ,  0.  60 

Una  scopa 0.  70 

Tabacco  per  il  valore  dì  4  chili ,  4.    „ 

Una  lacernetta  a  petrolio 0.  30 

Munizione  da  caccia ,  1.  95 

Un  litro  di  aceto. ,  0.  10 

Un  sacco  di  patate  da  100  chili „  2.    „ 

Game  di  bue  e  ventresca  di  maiale ,  6.  20 

Totale  .   •  ,  Pesos  58.  30 

Un  qtdntale  cileno  di  &rina  per  il  mese  di  maggio ,  6.  40 

64.70 
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MINISTERO   DEGLI   AFFARI   ESTERI 


COMMISSARIATO  DELL' EMIORAZIONE 


BOLLETTINO  DELL'  EMIGRAZIONE 


Anno  1905.  N.  2. 

SOMMARIO. 

I.  Prezzi  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  1°  quadri- 
mestre 1905. 

1)  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  deliberazione  del 

Ck)mmissariato  dell'emigrazione,  relativi  ai  noli  massimi  per  il 
trasporto  degli  emigranti  nel  1°  quadrimestre  1905. 

2)  Relazione  sui  prezzi  dei  noli. 

IL  Movimento  dell'emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici  nel 
4«  trimestre  1904.- 


-^^^^^ 


ROMA 


TIPOORAFIA   NAZIOJIALE  DI   6.   BERTERO   E   G. 

VIA   IH  BUIA 


1905 


PREZZI  DEI  NOLI 

per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  1*  quadrimestre  1906. 


<)  Decreto  del  HiBistro  degli  iffirì  esteri  e  deliberazione  del  Commis- 
sariato deireaigrazioae,  relativi  ai  Boli  massimi  per  il  trasporto 
degli  emigraati  nel  l""  quadrimestre  490S  (^). 


A.  —  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  l'art  14della  legge  sull'emigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23; 

Tenuto  conto  delle  informazioni  raccolte,  a  norma  dello  stesso  ar- 
tìcolo 14,  sul  mercato  dei  noli  e  sui  prezzi  pel  trasporto  degli  emigranti 
praticati  nei  principali  porti  esteri  ; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina .  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina  ; 

Tenuto  conto  della  qualità  dei  trasporti  e  della  classe  e  velocità 
dei  piroscafi  ; 

Esaminate  le  ragioni  addotte  dai  vettori  a  sostegno  delle  loro  pro- 
poste e  le  osservazioni  del  C!ommissariato  ; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Marina  ; 

Decreta  : 

Sono  stabiliti  i  seguenti  noli  massimi,  pel  trasporto  di  emigranti, 
dal  1^  gennaio  al  30  aprile  1905  : 


(I)  Il  decreto  del  Ministro  degli  affari  eeteri  e  la  deliberazione  del  CSommiesarìato 
dell'emigrazioiie,  riportati  nel  presente  fascicolo  del  Bollettino,  sono  stati  pubblicati  nella 
QazuUa  Ufficiale  del  B$gno,  n.  S92,  del  16  dicembre  1904. 
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NaTigaaione  Generale  Italiana. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Nnov»  York 


Nuova 
Orleans 


Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 


Plata 

(Montevideo 

e  Buenos 

Aires) 


Umbrìa. 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria  .  i  .  .  .  . 
Lombardia  .  .  .  . 
Regina  Margherita. 

Orione 

Sirio 

Perseo 

Vincenzo  Florio.  , 
Marco  Minghettì .   . 

Manilla 

Piemonte 

Etruria 


190 

190 

190 

190 

190 

190 

190 

190- 

190 

170 

165 

165 

160 

160 


215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
^15 
200 
195 
195 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
170 
165 
165 
160 
160 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
185 
ISO 
180 
175 
175 


Ia  Veloce. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Brasile 

(Rio 
de  Janeiro 
e  Santos) 

Plata 

(Montevideo 

e  Huenos 

Aires) 

Centro 
America  (1) 

Savoia 

190 

180 

200 

200 

Nord  America 

190 

180 

200 

200 

Duca  di  Galliera 

190 

180 

200 

200 

Centro  America 

190 

180 

200 

200 

Venezuela 

190 

180 

200 

200 

Duchessa  di  Genova 

190 

180 

200 

200 

Città  di  Napoli 

180 

170 

190 

200 

Washington 

175 

165 

185 

200 

Città  di  Milano '.   . 

168 

165 

180 

195 

Città  di  Torino 

168 

165 

180 

195 

Città  di  Genova 

160 

160 

175 

190 

Las  Palmas 

160 

160 

175 

190 

(1)  Per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Cura(;ao  e  Puerto  Ltmon.  Per  la  destina- 
zione di  Colon:  lire  205  pei  piroscafi  Savoia,  Nord  America,  Duca  di  Galliera,  Centro  Ame- 
rica, Venezuela,  Duchessa  di  Genova,  Città  di  Napoli,  Washington  ;  lire  2(X)  pei  piroscafi 
Città  di  Milano,  Città  di  Torino;  e  lire  195  pei  piroscafi  Città  di  Genova  e  Las  Palmas. 
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La  Patria. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Plata 

(Montevideo 
e  Buenos  Aires) 

Germania  .......   t   .   r  t   .   t  r  ,  r   .   « 

185 
1^ 
152 
152 
143 
143 

195 

Roma 

195 

Gallia.   .   .   ; 

170 

Patria • 

170 

Massilia 

Neustrìa ••.. 

165 
165 

Ercole  Sa-viotti. 


PIROSCAFO 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


Balilla 


155 


Soolété  Generale  de  Transports  marltimes  à  vapeiir. 


PIROSCAFI 

Brasile 

(Rio  de  Janeiro 

e  Santo  s) 

Plata 

(Monte  video 

e  Buenos  Aires) 

Lea  Andes 

165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 

180 

Orléanais 

NìTemais 

180 
180 

Aliférie  ... 

180 

Àqaitaine.   . 
Les  Alpes.   . 
Provence .   . 
Italie.  .   .   . 

1 

180 
180 
180 

180 

Espagne    

France 

Poitou 

180 
180 
180 

91 


Norddeatsoher  Lloyd. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(Nuova  York) 


Kdnigin  Luise 
Kònìg  Albert 
Prìnzess  Irene 
Neckar  .  .   . 


190 
190 
190 
185 


Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Plata 
(Montevideo 

e 
Buenos  Aires) 

Centro 
America 

0 

Baenos  Aires 

OOOOOOOO 

185 
185 
185 
185 
185 
185 
185 
185 

195 

Leon  XIII 

\ 
195 

Manuel  Calvo 

195] 

P.  de  SatrustesTui 

195 f  /,N 

Montevideo 

Montserrat 

Cataluiia ■.   . 

195  i 
195  1 
195  ' 

Antonio  Lopez ",•.,. 

195   ; 

White  Star  Line. 


PIROSCAFI 

Stati 

U 

NITI 

Nuova  York 

Boston 

Romanie 

Republic 

190 
190 
190 
190 

190    . 
190    /  ,a. 

Canopic 

Cretic 

(2) 

190  y 

190   / 

(1)  Per  Puerto  Rico  e  Habana;  lire  200  per  Puerto  LimoD,  Sabanilla,  Puerto  C^bello, 
Curagao  e  La  Guayra;  lire  205  per  Colon,  e  lire  220  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo 
ad  Habana. 

(2)  La  Compagnia  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a 
Naova  York  agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 
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Hamburg-Amerika  Llnle. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

• 

Moltke    ••.    ...> 

190 

• 

180 

PaJatia 

180 

Pboenicia , 

180 

Prìnz  Oscar  • 

180 

Prinz  Adalbert 

180 

• 

Giuseppe  Fornari. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(Nuova  York) 


Plata 

(VoDtevideo 
e  Buenos  Aires) 


Sìcilian  Prìnoe . 
Napolitan  Prince 

Gerty 

Giulia 


175 
175 
165 
165 


OttaTio  Zino. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 

Plata 

Nuova  York 

Nuova  Orleans 

(Montevideo 
e  Buenos  Aires) 

Equità 

Attività 

160 
155 

185 
180 

175 
170 

Roma,  addi  16  dicembre  1904. 
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Il  Ministro 
Tittoni. 


8 


B.  —  Deliberazione  del  Commiesariato  deiremigrazione. 

IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Visto  l'art.  14  della  legge  suiremigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23  ; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina,  e 
tenuto  conto  delle  informazioni  di  cui  tratta  l'articolo  sopra  citato; 

Delibera: 

Sono  approvati  i  noli  massimi  indicati  nella  seguente  tabella,  pel 
trasporto  d^li  emigranti,  dal  1^  gennaio  al  30  aprile  1905,  senza  pre- 
giudizio delle  deliberazioni  riguardo  alla  concessione  delle  patenti  dì 
vettore  per  Tanno  1905. 

Italia. 


PIROSCAFI 

*^ :: 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santos) 

Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  Aires) 

Ravenna 

Toscana 

La  Piata 

170 
170 
170 
170 

170 
170 
170 
170 

185 
185 
185 

Antonina 

185 

Anglo-Italiana. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


Italia  .  . 
Calabria. 
Perugia  , 
Algeria  . 
Victoria . 

d4 


175 
168 
168 
143 
130 


La  Ugrnre-Brssiliana. 


PIROSCAFI 


Brasile 

(Rio  de  Janeiro 

e  Santos) 


Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  Aires) 


Re  Umberto. 
Rio  Àmazonas 
Minas .... 


170 
170 
170 


Società  Anonima  Genovese. 


PIROSCAFO 


Plata 

(MoDtevIdeo 
e  Buenos  Aires) 


Govemor 


170 


Faoifio  Steani  Navigatlon  Company. 


Orellana 


PIROSCAFO 


Plata 

(Montevideo 
e  Buenos  Aires) 


185 


Broole  Saviotti. 

PIROSCAFO 

Plata 

(Montevideo 
e  Buenos  Aires) 

Balilla 

170 

Ottavio  Zino. 

PIROSCAFI 

Brasile 

(Rio  de  Janeiro 

e  Santos) 

Equità 
AtUvità 


165 
165 


% 
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Korddeutsobar  Lloyd. 


« 

PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Naova  York) 

Lahn 

190 

Uohenzollern 

190 

Compag:nie  Generale  Transatlantique. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(dairHavre 
a  Nuova  York)  (1} 


L'Aquitaine  .  . 
La  Bretagne.  . 
La  Champagne 
La  Gascogne 
La  Lorraine .  . 
La  Savoie  .  .  . 
La  Touraine .  . 
La  Normandìe . 


148 
148 
148 
148 
148 
148 
148 
148 


Roma,  addi  15  dicembre  1904. 


Il  Commissario  Generale  Reggente 
E.  Rossi. 


(1)  La  Compagnie  Generale  Transatlantique  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara, 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dalF  Italia  all'Havre  sono  a  carico  deiremigranie. 

I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  airHavre,  e  del  trasporto  marittimo  dali'Havre 


a  Nuova  York,  sono 

Lucca-Modane.  . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Milano-Modane  . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Venezia-Modane. 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 
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i  seguenti: 
L.    23.00 


Fr. 

« 

L. 
Fr. 

n 

L. 
Fr. 


37.50 
148.00 

13.15 

37.50 

148.00 

26.60 

87.50 

148.00 


/ 


208.50 


198.65 


212.10 


Torino-Modane  . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Genova-Modane . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Ferrara-Modane . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 


L. 
Fr. 

if 

L. 

Fr. 

L. 
Fr. 


5.60  . 

37.50  ( 

148.00  \ 

14.35 

37.50 

148.00 

28.65 

37.50 

148.00 


191.10 


199.85 


214. 15 
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ì)  Relazione  sui  noli  pei  trasporto  degii  emigranti 

nei  i'  qnadrinestre  I90S. 


(dicembre  1904). 


Come  prescrive  l'articolo  14  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  si 
è  proceduto  alla  revisione  dei  noli  massimi  per  il  trasporto  degli 
emigranti  nei  mesi  di  gennaio-aprile  1905. 

Quasi  tutti  i  vettori  chiesero,  pel  primo  quadrimestre  1905,  noli 
superiori  a  quelli  stabiliti  pel  terzo  quadrimestre  1904.  Alcuni  riprodus- 
sero proposte  già  ripetute  costantemente  nei  quadrimestri  precedenti 
e  che  furono  sempre  trovate  inaccettabili,  così  dal  Commissariato, 
come  dal  Consiglio  superiore  di  marina  e  dal  Ministro  degli  affari 
esteri. 

Altri  invece  chiesero  noli  ancora  superiori  a  quelli  proposti  pel 
terzo  quadrimestre  del  1904.  (Ad  esempio  la  Navigazione  Generale 
Itfiliana  e  la  Veloce  proposero  5  lire  in  più,  in  confronto  al  quadri- 
mestre precedente,  per  tutti  i  loro  piroscafi  e  per  tutte  le  linee  da  esse 
esercitate.  La  Patria  propose,  per  la  linea  degli  Stati  Uniti,  prezzi 
superiori  di  cinque  o  dieci  lice  a  quelli  chiesti  pel  terzo  quadri- 
mestre 1904;  e  così  via). 

Il  Commissariato,  come  glie  ne  fa  obbligo  la  legge,  prese  in  esame 
tali  proposte;  e  a  tal  fine  assunse  larghe  informazioni  dai  consoli  e 
dagli  ispettori  dell'emigrazione  sulle  condizioni  del  mercato  dei  noli, 
così  in  Italia  come  nei  principali  porti  esteri.  Come  pure  chiese,  sulle 
proposte  dei  vettori,  il  parere  della  Direzione  generale  delia  marina 
mercantile  e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo 
e  Messina. 
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Dalle  informazioni  ricevute  risultò,  per  quanto  riguarda  le  condi- 
zioni di  esercizio  delle  linee  che  fanno  capo  ai  porti  d'Italia,  che  : 

1°  Le  spese  di  esercizio  non  hanno,  in  generale,  subito  apprez- 
zabili aumenti.  Sono  rimaste  invariate  le  spese  generali  e  le  paghe 
del  personale  di  bordo,  mentre  il  prezzo  del  combustibile  (principale 
fra  gli  elementi  del  costo  di  esercizio  dei  piroscafi)  accenna  a  dimi- 
nuire. I  vettori  però  insistono  sull'aggravio  che  hanno  avuto  dalla 
riforma  delle  tabelle  viveri  e  medicinali,  fatta  con  decreto  ministeriale 
23  luglio  1904. 

In  proposito  è  da  osservare  che  le  conseguenze  finanziarie  di  tale 
riforma  erano  già  state  prese  in  esame,  prima  che  fosse  stabilita.  In 
occasione  della  determinazione  dei  noli  pel  venturo  quadrimestre,  si 
ripeterono  i  calcoli  e  risultò  confermato  che  l'aggravio  imposto  ai  vet- 
tori colle  nuove  tabelle  viveri  e  medicinali,  è  di  assai  scarsa  impor- 
tanza, e  cioè  di  meno  di  una  lira  per  ogni  emigrante  per  tutta  la  du- 
rata di  un  viaggio. 

2*  Circa  il  numero  dei  passeggieri  trasportati  sono  da  fare  al- 
cune avvertenze  e  distinzioni. 

Il  numero  degli  emigranti  diretti  al  Brasile  non  è  variato  ;  infatti 
gli  emigranti  partiti  dall'Italia  furono  10,951  nel  1904,  di  fronte  a 
10,835  nel   1903. 

Pel  Piata  vi  è  stato  un  incremento  della  nostra  emigrazione,  dovuto 
al  progressivo  rilevarsi  delle  condizioni  della  Repubblica  Argentina. 
Il  numero  dei  passeggieri  di  terza  classe  diretti  al  Piata,  che  era  già 
aumentato  nel  1903  in  confronto  del  1902,  continuò  a  crescere  nel 
1904.  L'aumento,  che  era  stato  di  qualche  importanza  nei  primi 
otto  mesi  dell'anno  in  corso  in  confronto  del  corrispondente  periodo 
del  1903,  si  accentuò  nei  mesi  di  settembre,  ottobre,  novembre  e 
dicembre,  quando  cioè  molti  emigranti  si  recano  al  Piata  in  emigra- 
zione temporanea  per  il  lavoro  dei  raccolti.  E  ciò  fa  prevedere  che  i 
ritorni  dal  Piata  saranno  numerosi  anche  nel  1**  quadrimestre  1905. 
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Nel  prospetto  s^uente  indichiamo  il  numero  degli  emigranti  par- 
titi pel  Piata  dai  porti  italiani  nell'anno  1904,  e  nel  1903: 


MESI 

1904 

1903 

MESI 

* 

1904 

1903 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

2,568 
2,537 
2,708 
2,309 
1,875 
1,783 
1,789 

1,924 

1,408 
1,929 
1,804 
1,628 
1,431 
1,287 

Agosto 

Settembre .... 

Ottobre 

Novembre .... 
\  Dicembre  .... 

1 
1 

Totale  .   .   . 

3,167 

5,894 

15,665 

12,708 

6,961 

1,542 
4,319 

8,674 
9,281 
5,354 

59,964 

40,581 

Per  la  linea  degli  Stati  Uniti,  invece,  vi  è  stata  ima  rilevante  diminu- 
zione. Nell'anno  1904,  sono  partili  dai  porti  italiani  138,835  emigranti 
per  gli  Stati  Uniti,  mentre  gli  emigranti  partiti  nel  1903  erano  stati 
207,869. 

A  questa  diminuzione  però  ha  corrisposto  una  riduzione  nel  nu- 
mero dei  viaggi  compiuti  pel  Nord  America  e  del  tonnellaggio  com- 
plessivo impiegato,  come  risulta  dal  seguente  prospetto  : 
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Ma  la  riduzione  dei  viaggi  è  stala  meno  che  proporzionale  alla 
diminuzione  nel  numero  degli  emigranti  :  cosicché  la  media  (per  viag- 
gio) dei  passeggieri  di  terza  classe  partiti  dall'Italia  nei  quadrimestri 
deiranno  1904,  è  stata  inferiore  a  quella  pei  corrispondenti  periodi 
del  1903  e  anche  del  1902. 

È  tuttavia  da  tener  conto  di  un'azione  compensatrice  pei  vettori 
esercitata  dall'aumento  dei  passeggieri  di  classe,  dorvuto  all'esposizione 
di  Sant  Louis,  e  specialmente  dal  cresciuto  numero  degli  emigranti 
rimpatriati. 

II  vivace  movimento  elettorale  per  l'elezione  del  presidente  della 
Confederazione  produsse  un  ristagno  in  molti  lavori,  anche  in  quelli 
di  costruzione  all'aperto,  ai  quali  sono  addetti  specialmente  i  nostri 
emigranti.  E  questo  ristagno,  mentre  determinò  la  diminuzione  degli 
emigranti  in  partenza  per  gli  Stati  Uniti,  provocò  un  aumento  dei 
rimpatri,  poiché  molti  emigranti  italiani  rimasti  disoccupati  preferi- 
rono venire  in  Italia  per  qualche  tempo,  per  poi  ritornare  in  America 
Tanno  seguente,  alla  ripresa  dei  lavori. 

Già  nel  1902  e  nel  1903  il  numero  degli  emigranti  rimpatriati  dagli 
Stati  Uniti  era  aumentato,  sia  per  l'incremento  dell'emigrazione  perio- 
dica diretta  al  Nord  America,  sia  per  il  maggior  numero  di  emigranti 
italiani  che  ritornano  in  patria  per  le  feste  di  Natale.  Secondo  i  dati 
fomiti  dagli  Ispettori  dell'emigrazione,  si  sono  avute  le  seguenti  cifre 
di  emigranti  provenienti  dagli  Stati  Uniti  sbarcati  nei  porti  d'Italia: 

Nel  1902:  52,216,  cioè  il  27  per  cento  degli  emigranti  partiti. 

Nel  1903:  78,233,  cioè  il  35  per  cento  degli  emigranti  partiti. 

Tale  aumento  si  è  accentuato,  ancora  di  più,  nel  1904,  durante  il 
quale  il  numero  dei  passeggieri  di  3*  classe  sbarcati  nei  porti  d'Italia, 
provenienti  dagli  Stati  Uniti,  é  stato,  senza  comprendere  gli  emigranti 
respinti,  di  127,137  persone,  il  che  fa  più  del  91  per  cento  degli  emi- 
granti partiti  nello  stesso  anno  per  l'America  del  Nord. 

E  siccome  il  numero  dei  piroscafi  destinati  a  questo  traffico  non  é 
aumentato,  così  la  media  degli  emigranti  di  ritomo  per  ogni  viaggio, 
è  slata  elevata,  come  si  desume  dal  prospetto  che  segue: 
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Movimento  dei  passeggrierl  di  3*  classe  fra  i  porti  italiani 
e  quelli  degli  Stati  Uniti  nell'anno  1904, 


• 

Partenze 

RllCPATRI 

MESI 

Numero 

dei 
piroscafi 

Numero 

degli 

emigranti 

partiti 

Media 

per 

piroscafo 

Numero 

dei 
piroscafi 

Numero 

degli 
emigranti 
rimpatriati 

Media 

per 

piroscafo 

Gennaio  . 
Febbraio , 
Marzo  .   . 
Aprile  .  , 
Maggio . 
Giugno. 
Luglio  . 
Agosto . 
Settembri 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 

15 
21 
31 
26 
17 
18 
12 
16 
16 
14 
19 
12 

5,128 

14,100 

35,983 

28,834 

15,274 

8,669 

3,774 

4,519 

6,806 

4,930 

6,849 

3,969 

342 
671 
1,161 
1,109 
898 
482 
315 
282  . 
425 
352 
360 
331 

14 
14 
18 
17 
21 
16 
20 
16 
17 
17 
19 
25 

5,138 

1,892 

3,274 

2,552 

3,8(fó 

5,634 

16,338 

16,777 

15,536 

14,020 

18,192 

26,010 

367 
135 
182 
150 
181 
352 
817 
1,049 
914 
825 
957 
'      1,040 

Totale  d 

eli 

*ai 

an 

0  . 

217 

138,835 

640 

214 

129,168 

604 

Le  cifre  sopra  riportate  dimostrano  che  l'aumento  dei  rimpatri 
compensa,  rispetto  alla  linea  degli  Stati  Uniti,  la  diminuzione  delle 
partenze,  e  che,  sommati  i  partiti  e  i  rimpatriati,  le  cifre  medie  dei 
passeggieri  di  terza  classe,  trasportati  nei  viaggi  di  andata  e  di  ritorno, 
si  equilibrano  fra  i  diversi  mesi. 

Così  che,  in  definitiva,  sì  può  ritenere  che,  mentre  le  condizioni 
della  linea  del  Piata  sono  migliorate,  sono  rimaste  pressoché  invariate 
quelle  delle  linee  del  Brasile  e  degli  Stati  Uniti. 

3**  Per  quanto  riguarda  il  traffico  delle  merci,  secondo  le  infor- 
mazioni fornite  dagli  Ispettori  dell'emigrazione,  vi  è  stato  un  miglio- 
ramento nelle  diverse  linee,  dovuto  ad  una  maggiore  attività  di  scambi 
e  al  prezzo  vantaggioso  dei  noli. 
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Venendo  ad  esaminare  il  mercato  dei  noli  nei  porti  esteri,  risulta 
—  dalle  notizie  avute  dai  R.  R.  Consoli  e  dalle  Camere  di  commercio 
italiane  all'estero  e  da  altre  notizie  procurate  dal  Commissariato  — 
che  i  prezzi  si  sono  conservati  presso  che  invariati  per  le  linee  del- 
l'America Centrale  e  Meridionale,  così  nei  porti  americani  come  negli 
europei. 

Per  le  linee  fra  l'Europa  ed  il  Nord  America  si  è  già  accennato 
nella  precedente  relazione  alla  vivace  guerra  di  tariffe  svoltasi  fra  la 
Cunard  Line  e  le  compagnie  tedesche  ed  inglesi  confederatesi  in 
questa  lotta. 

Come  è  noto,  la  contesa  fu  determinata  dall'istituzione,  da  parte 
della  Cunard,  di  una  linea  diretta  da  Fiume  a  Nuova  York,  che  le 
compagnie  tedesche  ritenevano  a  loro  dannosa,  in  quanto  che  sot- 
traeva ad  Amburgo  ed  a  Brema  una  parte  degli  emigranti  ungheresi, 
che  prima  prendevano  imbarco  in  quei  porti.  La  guerra  di  tariffe  si 
limitò  da  prima  ad  alcuni  porti  del  Nord  Europa;  ma,  negli  ultimi 
tempi,  si  estese  anche  ai  porti  di  Nuova  York  e  di  Boston,  dove  i 
prezzi  subirono  un  forte  ribasso  per  i  passaggi  dall'America  alle  varie 
destinazioni  d'Europa,  mentre  si  mantennero  presso  che  invariati  per 
i  prepaids  per  ì  viaggi  dai  porti  mediterranei. 

La  contesa  si  è  prolungata,  oltre  le  previsioni,  senza  che  si  sia  giunti, 
come  si  mirava,  a  vincere  la  Cunard  Line,  la  quale  ha  dato  prova  di 
grande  resistenza.  Si  pensò  perciò  di  por  fine  ad  una  condizione  di 
cose  dannosa  per  gli  armatori,  i  quali,  col  nolo  di  2  sterline  o  poco 
più,  praticato  per  parecchi  mesi,  non  arrivavano  certo  a  coprire  le 
spese.  E,  dopo  parecchi  tentativi  infruttuosi,  in  una  conferenza  tenuta 
non  è  guari  a  Berlino,  si  sarebbe  raggiunto,  a  quanto  pare,  l'accordo 
tra  le  compagnie  interessate  pel  rialzo  dei  prezzi.  Tale  accordo,  stando 
alle  informazioni  avute,  sarebbe  subordinato  all'approvazione  del 
Governo  ungherese. 

Dalle  notizie  pervenute  al  Commissariato,  però,  risulta  che,  non 
ostante  l'accordo  stabilito,  i  prezzi  non  avrebbero  ancora  avuto  un 
rialzo  ed  anzi  sembra  pure  che,  quando  saranno  elevati,  non  saliranno 
al  limite  di  prima. 
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Sta  in  fatto,  inoltre,  che,  in  alcuni  porti  d'Europa,  nei  quali  la 
guerra  di  tariffe  non  si  è  ripercossa,  i  noli  per  Nuova  York  sono  di 
recente  diminuiti.  Così,  ad  Amburgo,  il  Norddeutscher  Lloyd  ha  ribas- 
sato i  prezzi  per  i  piroscafi  celeri  da  lire  200  a  lire  187.50;  all'Ha vre 
la  Transatlantìque  da  185  a  175;  a  Trieste,  la  Compagnia  Austro-Ame- 
ricana da  lire  189  a  lire  173.25. 

Tali  variazioni  nel  mercato  dei  noli,  per  le  linee  fra  l'Europa  e 
TAmerica  del  Nord,  sono  state  prese  in  attento  esame,  per  stabilire 
quale  influenza  potessero  avere  nella  determinazione  dei  noli  pel 
P  quadrimestre  1905. 

Come  fu  chiarito  nella  precedente  relazione,  nello  stabilire  i  noli 
del  terzo  quadrimestre  1904,  non  si  credette  che  il  forte  ribasso  di  noli, 
avutosi  in  alcuni  porti  del  Nord  Europa,  fosse  motivo  sufficiente  per 
ridurre  proporzionalmente  i  prezzi  dai  porti  d'Italia.  Si  trattava  in- 
fatti di  un  ribasso,  dovuto  a  circostanze  eccezionali  e  transitorie,  e 
limitato  soltanto  ad  alcuni  porti.  E  perciò,  tenendo  anche  conto  di 
altre  notevoli  ragioni,  i  prezzi  per  gli  Stati  Uniti  furono  ridotti  soltanto 
del  5  per  cento. 

Pertanto,  considerando  che  i  prezzi  nei  porti  di  Liverpool  e  di 
Glasgow  non  ritorneranno,  da  quanto  pare,  al  primitivo  livello,  e  che, 
d'altra  parte,  sono  ribassati  i  noli  in  Amburgo,  Trieste  e  Havre,  si 
è  ritenuto  che  le  condizioni  del  mercato  mondiale  dei  noli  possano 
indurre  a  mantenere  il  ribasso  assai  lieve  introdotto  nel  quadri- 
mestre precedente,  per  le  linee  del  Nord  America. 

Oltre  alle  informazioni  assunte,  il  Commissariato,  come  sopra  si  è 
detto,  raccolse  i  pareri  della  Direzione  generale  della  marina  mercan- 
tile e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Mes- 
sina. Si  interrogarono  pure  gli  Ispettori  deiremigrazione  nei  porti  di 
imbarco,  i  quali,  per  il  loro  ufficio,  hanno  pratica  conoscenza  delle 
condizioni  del  mercato  dei  trasporti  per  gli  emigranti. 

La  Direzione  generale  della  marina  mercantile  rileva  anzitutto,  col 
proprio  parere,  che  non  sono  intervenute,  nel  mercato  dei  trasporti, 
tali  variazioni  da  richiedere  un  cambiamento  nei  prezzi  stabiliti  per  il 

104 


19 

3®  quadrimestre  del  1904.  Aggiunge  che  la  riforma  delle  tabelle  dei 
viveri  e  dei  medicinali  non  può  portare  tale  aumentò  di  spesa  .da  giu- 
stificare aumenti  nei  prezzi  presentemente  in  vigore.  E  conclude  che  i 
noli  attuali  debbano  ritenersi  rimunerativi,  tanto  che  consentono  ai 
vettori  di  corrispondere  ai  loro  rappresentanti  elevate  provvigioni. 

La  Camera  di  commercio  di  Genova,  la  quale  nei  quadrimestri 
precedenti  aveva  insistito  per  lo  aumento  dei  noli,  tenuto  presente,  da 
un  lato,  la  riforma  delle  tabelle  viveri  e  medicinali,  e,  dall'altro,  il  ri- 
basso nei  prezzi  dei  carboni,  esprime  l'avviso  che,  pel  venturo  quadri- 
mestre, possano  essere  approvati  noli  eguali  a  quelli  del  quadrimestre 
in  corso. 

Parere  conforme  dà  la  Camera  di  commercio  di  Napoli;  mentre 
invece  quelle  di  Messina  e  Palermo  raccomandano  che  i  noli  attual- 
mente in  vigore  siano  ribassati. 

Anche  gli  Ispettori  di  Napoli  e  di  Messina  insistono  perchè  si  ri- 
bassino i  prezzi  del  quadrimestre  in  corso,  mentre  quello  di  Genova 
crede  che  debbano  mantenersi  inalterati. 

In  base  a  questi  pareri  e  alle  notizie  raccolte,  il  Commissariato 
prese  le  sue  decisioni  sulle  proposte  dei  vettori. 

Si  considerò  che,  non  essendo  intervenuta  alcuna  rilevante  varia- 
zione nelle  condizioni  di  esercizio  delle  linee,  fosse  opportuno  mante- 
nere i  noli  attuali,  e  ciò  in  armonia  coi  pareri  dei  Corpi  consultati. 

A  prendere  una  tale  determinazione,  il  Commissariato  fu  indotto 
anche  da  un  altro  motivo  di  molta  importanza  e  cioè  dalla  elevatezza 
delle  provvigioni  date  dai  vettori  ai  rappresentanti. 

Su  questo  punto  il  Commissariato  ha  riunito  particolareggiate  no- 
tizie, per  mezzo  degli  Ispettori  d'emigrazione,  per  avere  un'idea  precisa 
e  concreta  sulla  misura  dei  compensi  corrisposti  ai  rappresentanti  per 
ciascun  emigrante  o,  per  meglio  dire,  per  ogni  biglietto  venduto. 

Le  provvigioni  normalmente  pagate  ai  rappresentanti  sono  molte 
elevate,  e  affatto  sproporzionate  così  al  servizio  reso  dai  rappresen- 
tanti, come  ai  compensi  dati,  per  negozi  simili,  nel  commercio. 

Stando  alle  concordi  notizie  date  dagli  Ispettori,  le  provvigioni  da 
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25  lire  per  posto  intiero  arrivano  a  30  lire,  non  di  rado  a  40  e,  talvolta, 
sono  arrivate  anche  a  cifre  superiori.  In  molti  comuni  poi  i  rappresen- 
tanti sono  coalizzati  fra  di  loro  per  dividersi  le  provvigioni,  così  che 
non  avviene  nemmeno  che  parte  di  esse  cada  a  beneficio  degU  emi- 
granti. E  si  aggiunga  che,  oltre  a  tali  provvigioni  ordinarie,  talvolta  i 
vettori  corrispondono  degli  extra  compensi^  specialmente  quando  sì 
tratta  di  parecchi  emigranti  arruolati  da  un  rappresentante  per  una 
sola  partenza. 

Questa  misura  elevata  delle  provvigioni  è  una  circostanza  dalla 
quale  non  si  può  assolutamente  prescindere  nel  determinare  i  noli  per 
gli  emigranti. 

Dato  questo  livello  così  elevato  delle  provvigioni,  è  da  ritenere  che 
i  noli,  lasciando  un  margine  tanto  rilevante  pel  compenso  al  rivendi- 
tore di  biglietti,  siano  abbastanza  rimunerativi. 

Ma  si  deve  anche  notare  che  l'elevatezza  delle  provvigioni,  assicu- 
rando notevoli  guadagni  ai  rappresentanti,  li  può  spingere  a  fomen- 
tare remigrazione,  ciò  che  è  dannoso  per  vari  riguardi. 

Certamente  le  Compagnie  di  navigazione  e  gli  armatori  hanno 
interesse  a  ridurre  le  provvigioni.  Ma  purtroppo  essi  non  riescono  a 
venire  ad  una  intesa  su  questo  punto  :  e  continuano  a  farsi  la  concor- 
renza, più  che  col  miglioramento  dei  servizi  e  col  ribasso  dei  noli,  col 
rialzo  delle  provvigioni. 

In  questa  condizione  di  cose,  anche  prescindendo  dai  rilievi  sopra 
esposti  sulle  condizioni  del  mercato  dei  noli,  il  Commissariato  credette 
di  non  poter  consentire  un  ulteriore  rialzo  dei  noli  stessi.  Anche  se 
i  prezzi  attuali  non  fossero  molto  rimunerativi,  il  Commissariato  crede 
che,  data  la  generalità  e  la  persistenza  del  ribasso,  i  vettori  potranno 
ottenere  quel  vantaggio  che  chiedono,  anziché  col  rialzo  dei  prezzi  pa- 
gati dagli  emigranti,  con  la  riduzione  delle  provvigioni  corrisposte  ai 
rappresentanti. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  Commissariato  decise  di  non  ap- 
provare pel  venturo  quadrimestre  noli  superiori  a  quelli  del  quadri- 
mestre in  corso,  salvo  qualche  lieve  variazione  per  qualche  linea  e  per 
qualche  piroscafo,  per  effetto  di  particolari  circostanze  o  condizioni. 
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Avrebbe  consentito  cioè  un  aumento  di  5  lire  sui  prezzi  per  la  desti- 
nazione di  Colon,  e  ciò  in  compenso  della  tassa  di  sbarco  di  2  pesos 
imposta  dalla  Repubblica  di  Panama,  e  avrebbe  parificato  i  prezzi  dei 
piroscafil  Balilla  e  Attività,  noleggiati  rispettivamente  dai  vettori  Sa- 
viotti  e  Zino;  e  avrebbe  diminuito  lievemente  i  noli  dei  piroscafi  Las 
Palmas  e  Città  di  Genova  della  Veloce. 

Comunicate  queste  determinazioni  ai  vettori,  vi  aderirono,  per  le 
linee  da  esse  esercitate,  la  Transatlantique  deirHavre,  la  Ligure  Bra- 
siliana, Vltalia,  V Angle  Italiana,  la  Pacific  Steam  Navigation  Co.  e  la 
Società  Anonima  Genovese.  Accettarono  anche  i  noli  che  il  Commissa- 
riato aveva  dichiarato  di  essere  disposto  ad  approvare:  il  Nord^ 
deutscher  Lloyd  per  i  piroscafi  Lahn  e  Hohenzollern,  il  vettore  Saviotti 
pel  Balilla  sulla  linea  del  Piata;  il  vettore  Zino  per  i  suoi  due  piroscafi 
BlquUà  e  Attività  sulla  linea  del  Brasile. 

Per  gli  altri  vettori  e  per  le  altre  linee  per  cui  non  si  potè  venire 
ad  un  accordo,  il  Consiglio  superiore  di  marina  fu  chiamato  a  dare  il 
suo  parere. 

{esponiamo  qui  appresso  le  ragioni  addotte  dai  diversi  vettori,  con 
le  osservazioni  del  Commissariato,  accettate  dal  Ministro  degli  affari 
esteri. 

La  Navigazione  generale  italiana  e  La  Veloce  hanno  dichiarato  di 
non  accettare  i  noli  che  il  Commissariato  sarebbe  stato  disposto  ad  ap- 
provare, non  ritenendoli  rimunerativi.  Aggiungevano,  per  la  linea  degli 
Stati TTni ti,  che,  essendo  il  primo  quadrimestre  dell'anno  quello  in  cui 
sono  più  numerose  le  partenze  degli  emigranti,  sarebbe  specialmente 
utile  per  i  vettori  di  poter  praticare  noli  più  rimunerativi,  anche  per 
trovare  un  compenso  ai  sacrifici  sostenuti  negli  altri  mesi.  Infine, 
sostenevano  l'equità  di  un  aumento  di  noli  nel  1°  quadrimestre  del 
1905  in  vista  del  maggior  aggravio  apportato  dalle  nuove  tabelle  dei 
viveri  e  medicinali. 

Si  osserva  però  che  tali  considerazioni  non  paiono  sufficienti  per 
dimostrare  non  rimunerativi  i  noli,  nella  misura  in  cui  sarebbero 
stati  approvati.  È  naturale  che  le  Compagnie  tentino,  nel  loro  inte- 
resse commerciale,  di  ottenere  sempre  maggiori  profitti,  ma  Parti- 
lo? 
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colo  14  della  legge  e  la  determinazione  dei  noli  da  parte  dello  Stato 
hanno  appunto  per  mira  di  far  sì  che  Tinteresse  degli  emigranti  non 
rimanga  in  tutto  sacrificato  a  tali  esigenze  commerciali.  Si  aggiunga 
che  anche  la  Navigazione  e  La  Veloce  danno,  secondo  le  informa- 
zioni avute  dagli  Ispettori,  provvigióni  rilevanti,  che,  per  la  linea  degh 
Stati  Uniti,  non  sono  inferiori  a  lire  20,  le  quali  provvigioni  indicano 
una*  certa  larghezza  nei  noli. 

E  quanto  ai  maggiori  oneri  per  le  nuove  disposizioni  riguardanti  i 
viveri  e  medicinali,  ci  richiamiamo  a  qu.anto  si  ebbe  a  dire  nella  parte 
generale.  Si  tratta  d'un  aggravio  cosi  piccolo  (nemmeno  una  lira  per 
noli  da  175  .a  190  e  200  lire)  che  non  può  avere  nessun  effetto  sopra 
il  prezzo  di  trasporti.  Ed  è  poi  da  aggiungere  come  la  Navigazione  e 
La  Veloce^  dall'attuazione  della  legge,  quasi  ogni  quadrimestre,  hanno 
proposto  noU  superiori  a  quelli  stabiliti,  dichiarando  sempre  che 
prezzi  inferiori  a  quelli  chiesti  non  sarebbero  stati  rimunerativi.  E 
invece  molti  elementi  concorrono  a  dimostrare  che  le  due  Compagnie 
hanno  tratto  e  traggono  notevoli  profitti  da  questo  traffico,  non 
ostante  le  larghe  provvigioni  pagate. 

Infine,  va  notato  che  quasi  tutti  gli  altri  vettori  fanno,  sovente, 
delle  rimostranze  pei  prezzi  assegnati  ai  piroscafi  di  queste  Compa- 
gnie, e  segnatamente  per  quelli  consentiti  ai  piroscafi  considerati  di 
prima  classe. 

È  stato  messo  in  rilievo  che  questi  piroscafi  sono  equiparati,  nel 
nolo,  a  piroscafi  nuovi  di  altre  Società,  di  maggiore  velocità,  con 
doppia  elica,  di  più  forte  tonnellaggio,  nel  complesso  insomma  di 
qualità  nautiche  superiori.  Come  pure  è  stato  avvertito  che  piroscafi 
non  inferiori  per  velocità  ed  assetto  interno  hanno  noli  inferiori.  Elsa- 
mineremo  appresso  queste  osservazioni,  indicando  i  motivi  che  giusti- 
ficano il  trattamento  fatto  ai  piroscafi  di  queste  altre  Compagnie;  ma, 
senza  dubbio,  un  ulteriore  aumento  consentito  alle  navi  della  Naviga- 
zione e  della  Veloce  le  metterebbe  in  una  condizione  di  favore  di  fronte 
agli  altri  vettori. 

La  Veloce  ha  fatto  altresì  particolari  considerazioni  circa  la  ridu- 
zione di  cinque  lire,  che  il  Commissariato  avrebbe  portato  ai  noli  dei 
vapori  Las  Palmas  e  Città  di  Genova. 
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Ma  tale  riduzione  ha  per  scopo  di  meglio  graduare  i  noli  di  questi 
piroscafi  con  quelli  di  altri  vettori.  Infatti  questi  due  piroscafi  sono  di 
antica  costruzione,  di  velocità  inferiore  ad  1 1  miglia  all'ora  ;  e  perciò 
non  sembrava  equo  mantenere  i  prezzi  del  3°  quadrimestre  1904  coi 
quali  erano  quasi  equiparati  a  piroscafi,  come  il  Perugia  e  il  Calabria 
dell'-^n^rto  Itali*ma^  superiori  di  velocità,  di  moderna  costruzione  e  di 
tipo  adatto  al  trasporto  degli  emigranti.  Coi  prezzi  proposti  dal  Com- 
missariato il  Las  Palmas  e  il  Città  di  Genova  sarebbero  equiparati  al 
Piemonte  e  23\^Etruria  della  Navigazione  generale  italiana  dai  quali 
non  sono  dissimili. 

Il  Norddeutscher  Lloyd  di  Brema  ha  accettato,  per  gli  Stati  Uniti,  il 
nolo  di  lire  190  per  i  piroscafi  Lahn  e  Uohenzollem,  che,  pur  avendo 
una  velocità  elevata,  non  hanno  doppia  elica.  Ha  insistito  pel  nolo  di 
lire  200  per  i  piroscafi  Prinzess  Irene,  Konig  Albert,  Konigin  Luise,  e 
pel  nolo  di  lire  195  pel  Neckar. 

La  Società  sostiene  che  i  noli  da  essa  chiesti  sono  equi  in  rela- 
zione al  materiale  da  essa  impiegato  nel  trasporto  degli  emigranti,  ed 
esclude  di  aver  corrisposto  ai  suoi  rappresentanti  provvigioni  elevate. 
Infine  aggiunge  che  la  sua  Compagnia,  dai  porti  di  Brema  ed  Am- 
burgo, pratica  noli  di  marchi  160  per  i  piroscafi  commerciali  e  di 
marchi  200  per  i  celeri,  prezzi  cioè  superiori  a  quelli  chiesti  in  Italia, 
non  ostante  il  maggior  percorso  dai  porti  italiani  a  quelli  del  Nord 
America. 

Si  deve  riconoscere  che  il  materiale  impiegato  dal  Norddeutscher 
Lloyd  è  costituito  da  navi  veloci,  di  recente  costruzione  e  di  buone 
qualità  nautiche.  Tuttavia,  per  quanto  concerne  il  trasporto  degli 
emigranti,  esse  non  presentano  rilevanti  differenze  con  navi  alquanto 
inferiori  per  velocità,  e  ciò  perchè  i  locali  migliori  sui  piroscafi  del 
Norddeutscher  Uoyd,  come  le  maggiori  cure  del  servizio,  sono  de- 
dicate ai  passeggieri  di  classe. 

Né  d'altra  parte  è  conveniente  fare  troppo  numerose  categorie  per 
le  navi  dei  diversi  vettori;  e  perciò,  fino  dall'attuazione  della  legge,  i 
piroscafi  del  Norddeutscher  Lloyd  .sono  stati  compresi  con  altri  in 
una  unica  categoria,  a  cui  sono  stati  assegnati  i  noli  più  alti.  In  questa 
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unica  categoria  sono  stati  compresi,  d'accordo  con  la  Compagnis^ 
oltre  il  Prinzess  Irene^  il  Konig  Albert^  il  Konigin  Luise,  anche  il  Lahn 
e  VHohenzollern^  per  cui  la  Società  ha  accettato  il  nolo  di  lire  190. 
Infatti,  se  questi  due  piroscafi  non  hanno  doppia  elica,  sono  però  più 
veloci  degli  altri  tre:  il  Lahn^  in  20  viaggi  compiuti  in  servizio  di  emi- 
grazione, ha  sviluppato  una  velocità  media  di  miglia  16. 19  all'ora  e 
VHohenzollern  (il  quale^  ha  anche  buoni  adattamenti)  in  18  viaggi, 
miglia  15. 18;  mentre  invece  il  Ronigin  Luise  in  6  viaggi  ha  avuto 
una  velocità  di  miglia  14. 92  all'ora,  il  Konig  Albert  di  14.94,  il  Prinzess 
Irene  di  15.01,  Cosicché,  tutto  ben  ponderato,  sembrò  che  i  tre  piro- 
scafi potessero  far  parte  di  un'unica  categoria.  E  circa  il  Neckar  si  ri- 
tenne opportuno  distanziarlo  dagli  altri,  avendo  esso  una  velocità 
inferiore,  di  13. 45.  Si  aggiunge  che  questo  piroscafo  ha  finora  fatto 
pochissimi  viaggi,  in  servizio  di  emigrazione,  dai  porti  italiani,  special- 
mente nella  stagione  migliore,  quando  riesce  a  far  carico  completo, 
imbarcando  più  di  2000  passeggieri  di  terza  classe. 

Quanto  al  confronto  coi  noli  praticati  ad  Amburgo  e  Brema,  a 
parte  ogni  altra  considerazione,  è  stato  già  dimostrato,  nelle  prece- 
denti relazioni,  che  il  numero  medio  di  emigranti  che  i  piroscafi  rie- 
scono ad  imbarcare  in  quei  porti  è  assai  inferiore  a  quello  che  trovano 
nei  porti  italiani. 

La  Transatlantica  di  Barcellona  non  accettò  i  noli  che  il  Commis- 
sariato avrebbe  approvato,  non  ritenendoli  commisurati  al  materiale 
di  cui  la  Società  dispone  ed  al  trattamento  fatto  agli  emigranti. 

Ma,  in  proposito  si  deve  ripetere  quanto  già  si  ebbe  a  dire  nei 
precedenti  quadrimestri  per  questa  Compagnia.  I  piroscafi  da  essa 
impiegati  hanno,  è  vero,  velocità  di  circa  13  miglia,  ma  fanno  fre- 
quenti scali  nei  porti  della  Spagna,  il  che  prolunga  il  viaggio  ed  è 
causa  di  inconvenienti  per  gli  emigranti.  Pertanto,  prezzi  superiori  pei 
piroscafi  di  questa  Compagnia  non  sarebbero  in  relazione  col  com- 
plesso di  elementi  che  costituiscono  la  qualità  del  trasporto. 

La  Patria  ha  chiesto  un  rialzo  dei  noli  assegnati  nel  quadrimestre 
precedente,  insistendo  specialmente  perchè  i  suoi  piroscafi  Roma  e 
Germania  fossero  equiparati  a  quelli  di  prima  categoria  della  Naviga-- 
zione  Generale  e  della  Veloce. 
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Si  osserva  che  il  Soma  e  il  Germania  non  sono  realmente  inferiori 
a  parecchi  piroscafi  dì  prima  categoria  déìla Navigazione  Generale,peT 
velocità,  mentre  anzi  sono  di  costruzione  più  recente.  Però  si  deve  ri- 
levare che  il  lieve  distacco  fra  i  noli  del  Roma  e  del  Germania  e  quelli 
dei  piroscafi  di  prima  classe  della  Navigazione  Generale  e  della  Veloce 
è  giustificato,  più  che  da  diflFerenza  di  qualità  nautiche,  da  altre  circo- 
stanze e  segnatamente  dalla  seguente  :  i  due  piroscafi  presi  a  nolo  dalla 
Patria^  essendo  di  bandiera  francese,  offrono  agli  emigranti  un  ser- 
vizio, se  non  meno  buono,  meno  confaciente  alla  loro  consuetudine  ed 
ai  loro  gusti  di  quelli  della  Navigazione  e  della  Veloce  dove  tutto  è  ita- 
liano, personale,  ecc.  Inoltre  Navigazione  e  Veloce  fanno  un  servizio 
periodico  settimanale,  ciò  che  costituisce  un  vantaggio  rilevante,  non 
solo  per  gli  emigranti,  ma  anche  per  gli  interessi  generali  del  paese. 

Pertanto,  considerato,  oltre  la  qualità  del  materiale  nautico,  il  ser- 
vizio nel  suo  complesso,  è  sembrata  giustificata  la  differenza  di  lire  5 
per  i  noli  del  Nord  America,  fra  il  Soma  e  il  Germania  e  i  piroscafi  di 
prima  classe  della  Navigazione  e  della  Veloce.  Comunque  sia,  qualora 
una  parificazione  si  dovesse  fare,  dovrebbe  esser  piuttosto  nel  senso 
di  una  lieve  riduzione  sui  noli  dei  piroscafi  di  prima  categoria,  relati- 
vamente men  buoni,  della  Navigazione  Generale  e  della  Veloce  per 
portarli  al  livello  del  Roma  e  del  Germania^  anziché  venire  ad  un  rialzo 
dei  prezzi  di  questi. 

VHamburg  Amerika  Linie  insiste  perchè  le  siano  consentiti,  almeno, 
i  noli  di  lire  200  per  il  Moltke  e  di  lire  190  pei  piroscafi  Belgravia,  Pa- 
Iniia^  Phoenicìa^  Prinz  Oskar  e  Prinz  Adalbert,  La  Società,  a  sostegno 
della  sua  richiesta,  fa  rilevare  che  i  noli  furono  ridotti  nel  terzo  qua- 
drimestre 1904,  soltanto  a  causa  della  guerra  di  tariffe,  e  che  sareb- 
bero rimasti  invariati  se  non  fosse  intervenuta  questa  contesa  fra  le 
Compagnie  di  navigazione.  Ora,  cessata  la  guerra  di  tariffe,  chiede  che 
siano  ristabiliti  i  noli  in  vigore  prima  del  terzo  quadrimestre  1904. 

Si  oppone  in  contrario,  come  fu  già  detto  nella  parte  generale  della 
presente  relazione,  che  la  lieve  riduzione  del  5  **/o  portata  nel  deter- 
minare i  noli  pel  terzo  quadrimestre  1904  ebbe  per  base,  non  solo  la 
guerra  di  tariffe,  ma  un  complesso  di  circostanze  che  permangono.  Se 
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i  noli  si  fossero  dovuti  ridurre  pei  porti  italiani,  in  proporzione  dei  ri- 
bassi avutisi  in  alcuni  porti  del  Nord,  avrebbero  dovuto  essere  ribas- 
sati non  del  5  ®/o,  ma  di  più  del  50  °/o. 

Inoltre  è  da  por  mente  a  due  particolari  avvertenze  per  VHamburg 
Amerika  Linie^  e  cioè: 

1*  che  questa  Compagnia  corrisponde  ai  suoi  rappresentanti 
provvigióni  più  elevate  di  quelle  pagate  da  varie  altre  compagnie; 

2®  che  i  piroscafi  Belgravia^  Palatia^  Phoenicia^  Prinz  Oskar  e 
Prinz  Adalberta  ai  quali  si*assegnerebbe  un  nolo  inferiore  soltanto  di 
lire  10  a  quello  consentito  pei  migliori  piroscafi,  sono  di  mediocre  ve- 
locità, da  13  a  14  miglia  alle  prove,  mentre  in  navigazione  non  man- 
tengono che  una  velocità  di  circa  12.  Ciò  non  ostante,  il  Commissariato 
avrebbe  consentito  un  nolo  di  lire  180,  attesa  la  modernità  della  co- 
struzione e  le  qualità  di  assetto;  ma  un  nolo  superiore  non  sarebbe  in 
relazione  con  la  qualità  del  trasporto,  né  coi  prezzi  assegnati  agli  altri 
piroscafi. 

La  Società  Transporis  Maritimes  ripete,  anche  per  questo  quadri- 
mestre, la  domanda  di  un  nolo  unico  di  lire  200,  per  tutti  i  suoi  piro- 
scafi e  per  le  due  linee  del  Piata  e  del  Brasile  senza  diflferenza  tra 
runa  e  l'altra,  nonostante  il  minore  percorso  dairitalia  al  Brasile.  Ma, 
come  si  ebbe  a  notare  nelle  relazioni  precedenti,  non  si  può  dare  lo 
stesso  nolo  per  le  due  linee,  perchè  la  legge  vuole  che  i  prezzi  mas- 
simi da  stabilirsi  siano  proporzionati  alla  lunghezza  della  linea,  men- 
tre d'altra  parte  i  prezzi  di  lire  180  pel  Piata  e  lire  165  pel  Brasile 
sono  in  relazione  colla  qualità  dei  trasporti  di  cui  dispone  la  Com- 
pagnia. 

I  vettori  Ottavio  Zino  e  Saviotti  Ercole  insistono  per  ottenere  che 
si  aumentino  i  noli  pel  Nord  America^  e  lo  Zino  anche  pel  Piata. 

Essi  richiamano  Pattenzìone  sulle  cure  con  cui  provvedono  al  ser- 
vizio di  emigrazione  sui  loro  piroscafi  e  dichiarano  che  i  noli,  quali 
sarebbero  approvati  dal  Commissariato,  non  sono  per  essi  rimunerativi. 

In  proposito  si  osserva  che  così  i  piroscafi  Equità  e  Attività  dello 
Zino,  come  il  Balilla  del  Saviotti,  hanno  mediocri  qualità  nautiche, 
sono  stati  costruiti  tutti  e  tre  prima  del  1890,  sono  a  una  sola  elica, 
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hanno  una  velocità  di  poco  più  di  II  miglia  il  primo  e  di  10  miglia  gli 
altri  due.  Ed  è  appunto  in  considerazione  del  buon  trattamento  fatto 
agli  emigrati  a  bordo  di  questi  piroscafi,  che  si  consentirono  noli  note- 
Yolmente  superiori  a  quelli  assegnati  a  piroscafi,  non  dissimili  per 
qualità  nautiche,  come  il  GalUuj  il  Patria,  il  Neustria,  il  Massilia 
della  Società  Patria,  V Algeria  deW Anglo-Italiana.  Un  ulteriore  au- 
mento dei  noli  dati  a  questi  piroscafi  non  sarebbe  parso  equo  al  Com- 
missariato, che  prese  in  esame  con  la  maggiore  diligenza  le  richieste 
di  questi  vettori. 

Certamente,  i  piccoli  armatori  si  trovano,  nella  lotta  della  concor- 
renza, in  condizioni  inferiori  a  quelle  delle  grandi  Compagnie.  Avendo 
partenze  non  periodiche  né  frequenti,  corrispondono  ai  propri  rap- 
presentanti provvigioni  più  elevate  degli  altri  vettori  ;  non  sono  sem- 
pre in  grado  di  sfruttare  le  buone  opportunità  commerciali  che  si  pre- 
sentino, e  risentono  di  più  l'onere  delle  spese  generali. 

Ma  i  noli,  per  legge,  debbono  essere  determinati,  tenendo  conto 
della  qualità  dei  trasporti,  indipendentemente  da  altri  motivi  partico- 
lari a  questo  od  a  quel  vettore. 

Infine,  i  vettori  Fornari  e  White  Star  Line  non  adducono  argo- 
menti per  giustificare  le  loro  richieste  e  si  richiamano  a  quelli  presen- 
tati per  i  precedenti  quadrimestri  e  contro  cui  il  Commissariato  op- 
pose ragioni  che  parvero  accettabili  al  Consiglio  superiore  di  Marina  e 
al  Ministro  degli  affari  esteri. 

Nel  presentare  tali  osservazioni  il  Commissariato  dichiarò  che  esso 
si  rende  conto  degli  interessi  dei  vettori,  che  non  vuole  danneggiare 
ma  solo  contenere  in  giusti  limiti.  Osservò  tuttavia  che  l'aumento 
della  nostra  emigrazione  ha  determinato  un'attiva  e  costante  do- 
manda di  trasporti  di  cui  i  vettori  hanno  tratto  e  traggono  grande 
profitto.  I  noli  nell'ultimo  quinquennio  sono  cresciuti  notevolmente  ed 
i  vettori  tendono,  con  piccoli  successivi  aumenti,  a  farli  salire  ancora. 

Ancora  più  fortemente  si  sono  elevate  le  provvigioni  corrisposte 
ai  rappresentanti,  e  data  l'organizzazione  di  questo  traffico,  ancora  di 
più  si  eleverebbero,  consentendo  un  ulteriore  aumento  nei  noli. 
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Il  Commissarialo  inoltre  fece  presente  la  necessità  di  resistere  alle 
domande  di  aumenti  ulteriori  nei  prezzi  dei  trasporti,  onde  le  fìnalità 
della  legge  non  abbiano  a  rimanere  frustrate;  oltre  di  che,  noli  più 
elevati  non  tanto  gioverebbero  ai  vettori  quanto  tornerebbero  di  van- 
taggio a  quell'elemento  parassitario  —  rappresentanti  ed  agenti  di 
emigrazione  —  ch,e  si  è  interposto  tra  le  Compagnie  di  navigazione  e 
gli  emigranti,  con  danno  sopratutto  di  questi  ultimi. 

Il  Consiglio  superiore  di  marina,  aderendo  pienamente  alle  con- 
siderazioni e  alle  proposte  del  Commissariato,  espresse  il  parere  che 
dovessero  conservarsi  invariati,  pel  1°  quadrimestre  1905,  i  noli  stabi- 
liti pel  3°  quadrimestre  1904,  eccettuate  le  poche  variazioni  indicate 
dal  Commissariato  (allegato  E).  Ed  il  Ministro  degli  affari  esteri,  esa- 
minati gli  atti  e  tenuto  conto  delle  informazioni  assunte  e  dei  pareri 
espressi  cosi  dalla  Direzione  Generale  della  Marina  mercantile  e  dalle 
Camere  di  Commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina,  come 
dal  Consiglio  superiore  di  marina,  stabilì  i  noli  massimi  pel  trasporto 
degli  emigranti  nel  V  quadrimestre  1905,  col  decreto  del  16  dicembre 
1904,  che  è  riportato  in  testa  della  presente  relazione. 
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ALLEGATI  ALLA  RELAZIONE 


Allegato  A. 


Noli  massimi  stabiliti  dal  V  quadrimestre  1902  fino  al  l""  quadrimestre  1905,  confron- 
tati coi  noli  proposti  dai  vettori  e  oon  quelli  ohe  il  Commissariato  avrebbe  appro 
vato  per  quest'ultimo  quadrimestre. 
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Linea  degli  Stati  Uniti. 

(Da  Grenova  o  d.a  IN'apoli  a  Nuova  Yorlc) 


SnrigaHont  Generale 
Italiana, 

UniLr>a 

hxAÌXK 

:^a^icf*1la 

Liifurìa 

Lovabarilla  ........ 

K©rfioa  Margherita.  .   .  . 
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Manilla 

P.aiDoot^ 

Einiria 


185 
1S5 
185 
185 


175 


1S5 
185 
185 
185 


175 


185 

195 

185 

195 

185 

195 

185 

195 

185 

195 

— 

195 

— 

195 

— 

195 

— 

195 

175 

175 

— 

175 

^_ 

^„ 

200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 

180 
180 
175 


200 

5>00 

200 

190 

200 

200 

200 

190 

200 

200 

200 

190 

200 

200 

200 

190 

200 

200 

200 

190 

200 

200 

200 

190 

200 

200 

200 

190 

200 

200 

2C0 

190 

200 

200 

200 

190 

— 

180 

180 

170 

175 

175 

175 

165 

175 

175 

175 

165 

170 

170 

170 

162 
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195 
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A'B.  —  Le  cifre  segnate  con  asteriico  neiraltìma  colonna  indicano  i  noli  approvati  dal  Commissa- 
riato; qaelle  senxa  asterisco  indicano  i  noli  stabiliti  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri. 
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Segue  Linea  defili  Stati  Uniti. 
(X>H  Grano V»  o  da  IN'apoli  a  Nuova  York) 


La  Veloce. 

Savoia 

Nord  America 

Duca  di  Qalliera 

Centro  America 

Venexaela 

Duchessa  di  Genova  .  .  . 

Città  di  Napoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Genova 

Las  Palmas 

La  Patria. 

Germania 

Roma 

Gallia 

Patria 

Neustrla 

Massilia 
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Italia 

Calabria 

Perugia .•  •  • 

Algeria 

Victoria 
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Segue  Ijinee  desili  Stati  Uniti. 
(Da  GrenoYfi^  o  d.a  Scapoli  a  IN'uova  ITorlc) 


Hamburg-  Amerika 
LinieiX). 

I.el.Tavia.  .  . 
.'aiAtia  .... 

Ph>«nic)a.  .  . 
Pr'cz  Oscar  . 
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Il  la  Società  propose  inoltre,  pel  1-  quadrimestre  1905,  il  nolo  dì  lire  225  per  il  piroscafo  Deutschland. 
Non  é«Hendo  ancora  il  detto  piroscafo  inscritto  in  patente,  si  consenti,  in  via  provvisoria,  per  esso,  un 
à.o.v  alassimo  di  lire  200  per  fa  linea  degli  Stati  Uniti. 
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Segue  Linee  deifli  Stati  Uniti. 

(I>a  Grenova  o  da  N'apoli  a  N'nova  York). 


Compagnia  Transatlan- 
tica di  Barcellona. 


Duenos  Aires  .  . 
Leon  XIII  .  .  . 
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(X>a  Falerino  a   Nuova  Orleans) 


Navigazione  Generale 
Italiana. 
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A^^  Linee  degli  Stati  Uniti. 

(I^a  Grenova  o  da  29'apolì  a  Soston). 


fFhile  Star  Line. 

R^publie  .... 
RomAnic  .... 
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Linee  del  Brasile. 

(I^a  Oenova  o  da  29'apoli  a  Rio  da  Janeiro  e  Santos) 
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S  cilla 

Sardegna 

Liforla 

Lombardia 
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^«^tM  Linea  del  Brasile. 
(Da  Grenova  o  da  Napoli  a  Rio  de  Janeiro  e  Saxitos) 


La  Veloce. 


Savola 

Nord  America    . 
Dac»  di  Galliera  .  . 
Centro  Amarica.  .  . 

Veneiuola 

Daebesaa  di  Genova 
Città  di  Napoli .  .  . 
Washington  .... 
Città  di  Milano.  .  . 
Città  di  Torino .  .  . 
Città  di  Genova  .  . 
Las  Palmas 
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Transfiorts  marUimes 
à  vcgseur, 

Les  Ande» 

Orléanais  - 

Nivernais 

Algerie 
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Les  Alpe» 
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Espagne  
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Poitou 

Ottavio  2Sino. 
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180 

215 

180 

815 

180 

816 

180 

815 

180 

815 

180 

815 

170 

815 

165 

805 

165 

805 

165 

1% 

160 

105 

160 

SOO 

105 

800 

106 

800 

165 

800 

Iffi 

800 

166 

800 

165 

«00 

166 

800 

166 

800 

165 

800 

166 

800 

IffiS 

165 

106 

166 

166 

18) 
180 

lao 

1^ 

ìiù 
170 
lOS 
165 
105 
160 
1«> 


1» 
165 
ld5 
165 
165 
IdS 
Ifò 
165 
105 
165 
105 


•  165 

•  165 
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50^iM  Linee  del  Brasile. 

(I^a  GFezxova  o  eia  29'apoli  a  Rio  de  Janeiro  e  Santos). 
la  Ligure-'BrasUiana. 


Re  Umberto  .  .  . 
Rio  AmajoDM  .  . 
Mioas 

Italia, 

RjkVeODa 

To^caoa 

la  PUu 

Anionioa 


1A0 

160 

160 

16<) 

160 

100 

160 

160 

160 

160 

• 

160 

160 

. 

165 

— 

— 

— 

165 

— 

— 

— 

165 

— 

^ 

— 

165 

160 


165 


160       165 


160 


105 


165 


166 


165 


-       165 


166 


165 


165      165 


16) 


165 


170 


170 


170 


170 


165 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

163 

170 

170 

190 

170 

170 

170 

190 

170 

no 

170 

190 

170 

170 

170 

190 

170 

Linee  del  Piata. 

(I>a  Grenova  o  da  29'apoli  a  JNfoxitevideo  e  Suenos  A.ire8) 


Sfuipaziotts  Generale 
Italiana. 


rnbria 
Nielli  . 


Btrdegna 

'.iguria 

Umbardia 

R-goa  yargherìta.  •  .  . 

Onca*  

irto 

P«:i«3 

^  occaso  Florio 

Muco  ìf  mglMUi 

Uaailla 

^•caonto 

Kwaria 

1^1 


185 
185 
185 


170 


185 
185 
185 
185 


170 


185 
1% 
185 
185 


200 
SOO 
200 
200 
800 
SOO 
200 
200 
200 

185 
186 


200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

185 

180 

180 

185 

180 

180 

— 

175 

176 

— 

175 

175 

200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
185 
180 
180 
175 
175 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
185 
180 
180 
175 
175 


235 
235 
235 
235 
235 
235 
235 
235 
285 
205 
205 
205 
205 
205 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
185 
180 
180 
175 
175 


•  166 

•  165 

•  165 


•  170 

•  170 

•  170 

•  170 


200 
200 

2oa 

200 
200 
200 
200 
200 
200 
185 
180 
180 
175 
175 
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£r«y«e  Liinee  del  Piata. 
(IDa  Gheziova  o  da  29'apoli  a  Llontevideo  e  Suexxos  A.ire8) 


La  Veloce, 


Savoia 

Nord  America 

Duca  di  Galliera  .... 
Centro  America    .... 

VeDaauala 

Duchessa  di  Qanova  .  . 

Città  di  Napoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Genova    .... 
Las  Palmas 

La  Patria, 

Germania 

I^oma 

Gallia 

Patria 

Neustria 

Massilia 


Italia. 


Ravenna 
Toscana 
La  Piata 
Antonina 


Ercole  Saviotti. 
Balilla 


Ottavio  Zino. 


Bqnità 
Attività 


La  Li ffure- Brasiliana. 

Ro  Umberto 

Rio  Amasonas 

Minas 

122 


1«> 

185 

185 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

185 

185 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

IKS 

185 

185 

SOO 

200 

200 

200 

200 

200 

185 

185 

185 

800 

200 

200 

200 

200 

200 

185 

185 

185 

«00 

200 

200 

200 

200 

200 

185 

li& 

185 

200 

SOO 

200 

200 

200 

200 

— 

— 

— 

100 

100 

190 

190 

100 

190 

— 

— 

170 

190 

190 

190 

190 

190 

190 

170 

170 

170 

185 

185 

180 

180 

180 

180 

170 

170 

— 

185 

185 

180 

180 

180 

180 

170 

170 

170 

185 

185 

180 

180 

ISO 

180 

— 

— 

— 

— 

— 

180 

180 

180 

180 

170 

175 

175 

185 

185 

185 

185 

i            III 

185 

170 

175 

175 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

170 

175 

173 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

170 

175 

175 

185 

185 

185 

185 

185 

186 

— 

— 

— 

— 

— 

170 

,170 

170 

170 

.. 

_^ 

165 

175 

175 

175 

175 

175 

175 

165 

175 

175 

175 

175 
170 

175 
170 

175 
170 

— 

— 

^ 

— 

— 

— 

— 

170 

170 

.^ 

.— 

— 

— 

_ 

~. 

180 

170 

170 

235 

215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
205 
205 


210 
210 
180 
180 
175 
170 

210 
210 
210 
210 


170 


180 
180 


170 

170 
170 


200 

HO 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

«» 

200 

200 

190 

ISO 

185 

185 

180 

180 

180 

180 

175 

1:5 

175 

ir. 

195 

1 

195 

195 

170 

170 

170 

1:0 

165 

165 

165 

165 

185 

•  155 

185 

•  135 

185 

♦  1S5 

185 

♦  1S5 

170 


ITO 


175 

175 

170 

170 

170 

♦  170 

170  : 

*  17C» 

170  1 

»  170 
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fi^«9U0  Linee  del  Piata. 

{X>a  Grexiova  o  da  N'apolì  a  LlorLtevi<5eo  e  IBuenos   Aires). 


Giuseppe  Fornari, 

SiriHui  Prince 

Hapolitan  Prinee 

Gialla.   . 

Tran9port9  marititnes 
à  vapeur. 

Lei  Aades 

A  «  1^  t^  rio  •    •••   ••••    •< 

A'^oiuine 

I.M  Alpes 

Provenc« 

Italie 

E^pagne  

Frasce  

Orl^anait 

N'iTernais 

PO.ICQ     .     , 

fompagnia  Trantailan- 
tica  di  Barcelona. 


Baeios  Aires .  .  . 
LtoDXlII  .  .  .  - 
MaBTiel  Calvo.  .  . 
P.  de  Satrnfteguì. 
MccteTìdeo .  .  .  . 
MoBtt^rrat  .      .  . 

Catalina 

Aaron  io  Lopez  .  . 


170 


ITO 
170 

no 

170 
170 


170 
170 


SoeUtà  Anonima 

(^Torersor  • 

Pacific  Steam  Navig. 
Company. 

Orelitna 

1Ì3 


170 


170 
170 
170 
ITO 


170 
170 


170 


170 
170 
170 
170 


170 


170 


180 
180 
180 
180 
180 
ISO 
180 
180 


ISO 
130 
180 
180 
180 
180 


180 
180 
180 
ISO 
180 
180 
180 
180 


180 
180 
180 
180 
180 
180 


18U 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


185 
185 
185 
185 
185 
185 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


185 
1S5 
185 
185 
185 
185 
185 


ITO 


180 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


185 
185 
185 
185 
185 
185 
185 


170 


\9ò 


175 
175 
170 
170 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


ia5 

185 
185 
185 
185 
185 
185 


170 


185 


185 
185 
ISO 
180 


200 
200 
200 
SOO 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 


170 


185 


175 
175 
165 
105 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


200 

185 

185 

200 

135 

185 

200 

185 

185 

200 

185 

185 

200 

1S5 

185 

SOO 

185 

185 

200 

185 

185- 

200 

186 

185 

170 


185 


175 
175 
165 
106 
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180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


♦  170 


♦  185 
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•Ss  9 

a^fei 

S  4«!. 

•53.= 


IJnea  del  Centro  America. 


Im  Veloce  (a). 

Savoia 

Nord  America 

Duca  di  Oalliera 

Centro  America 

Venetnela 

Duchessa  di  Oenora  .  .  . 

Città  di  Napoli 

'Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Genova 

Las  Palmas 

Compagnia  Transatlan- 
tica di  Barcellona. 

Leon  XIII 

Buenos  Aires 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrustegui 

Montevideo 

Montserrat 

CataluAa 

Antonio  Lopez 


(&)I95 
(6)195 
(6)1% 
(6)  195 
(6)195 
(6)195 


200 
200 
200 
SOO 
200 
200 
200 

200 
200 

wo 

200 


(6)195 
(6) 195 
(6)195 
(6)  195 
(6)1^ 
(6)195 


SOO 
200 
200 
200 
200 
200 
195 

195 
195 
195 
195 


(b)  195 
(6)195 
(6)195 
(6)195 
(6)195 
(6)195 


200 
200 
200 
200 
«00 
200 
195 

195 
195 
195 
195 


((7)196 
(e) 195 
(e)  195 
(e)  195 
(e)  195 
(e) 195 
(e)  195 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
195 
195 
195 
195 


(e)  195 
(0)195 
(«)1«5 
(c)l% 
(e)  195 
(e)  195 
(e)  195 


200 
200 
200 
200 
200 


200 
200 
195 
1» 


1^'     205 


m 


ic) 
ic) 
(e) 
ic) 
ic) 
(e) 
ic) 


195 
195 
Ì9Ò 
195 
195 
1(» 
Ifó 


225 
205 
205 
ìtOo 
906 


200.      205 


205 
205 
205 
205 


20^ 


(4)200 
(eOSOO 
((1)200 
((1)200 
(4)200 
((OSOO 
(c{)SO0 


200 
800 
200 
S03 
200  I 

doo  I 

200 

900 

195  I 

I 

105  ' 

190 

190 


2C-) 

2» 

800 
2(X) 
d» 
200 
195 
1» 
190 
190 


(«)1» 
(•)1«5 
(«)195 
(•)  1«5  , 
(•)1«5 

(•)  1»  ; 

(•)195 
(e)  IK  . 


(-)  U^ 
(«)1» 
(ff)^ 
(*)195 
(«)1» 
(«)1» 
(«)195 

(•?)!» 


(a)  Dairitalia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Caracao,  Sabaniila  e  Pnerto  Limon.  Per  la 
destinasione  di  Colon  si  consentirebbe  per  tutti  i  piroscafi  nolo  superiore  di  5  lire  a  quelli  indicati  per 
gli  altri  porti  del  Centro  America,  cessando  però  nella  Società  il  diritto  di  farsi  rimborsare  dagli  emi- 
granti la  tassa  di  sbarco  imposta  dnlla  Repubblica  di  Panama. 

(6)  Dall'Italia  per  Puertorioo  e  Habana.  11  nolo  Tu  fissato  in  lire  200  per  Puerto  Limon,  Colon,  Saba- 
niila, Puerto  Gabello,  Cura^ao  e  La  Guajra. 

(e)  Dairitalia  per  Puertorioo  e  Habana.  Il  nolo  fu  fissato  io  L.  800  per  Puerto  Llmon,  Colon,  Saba- 
niila, Pnerto  Gabello,  Cura^ao  e  La  Guavra,  e  in  L.  220  per  Vera  Cruz,  oon  immediato  trasbordo  ««i 
Habana 

(d)  Tali  noli  furono  proposti  per  Puertorioo  e  Habana;  per  il  prolungarne  nto  a  Puerto  Limon,  Colon. 
Sabaniila,  Puerto  Gabello,  CuraQao  e  La  Guayra  la  Società  propose  un  nolo  di  L.  225;  e  per  Vera  Cnit. 
con  immediato  trasbordo  ad  Habana,  lo  stesso  nolo  di  L.  225. 

(«)  Dairitalia  per  Puertorioo  e  Habana.  Lire  200,  per  Puerto  Limon,  Sabaniila,  Puerto  Gabello,  Cura^^so 
e  la  Guayra;  lire  205  per  Colon,  e  lire  220  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana, 
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ÀJXEGATO    B. 

Noli  praticati  in  alouni  porti  esteri  pel  trasporto  dei  passeggieri  di  S^ciasaeC*) 


PORXI     EUROPEI 


Norvegia. 

Christiania 


DESTINAZIONI 

Pacifie  Steam 
Nayigation  Co 

Hamburg-Amerika 
Lini  e 

Danske  forenede 

Dampskibssel- 

skab 

Montevideo. 

■ 

277 

277 

ìm 
2n 

277 

277 
277 
277 
277 
577 
277 

277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
2T7 
277 
341 

• 

Ba«D4>9  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Santoa 

Bahia 

Pernamboco 

Bolcm  (Para) 

ManaoB 

La  Onajra 

Pnorto  Gabello 

Sabanilla 

Avana 

Noova  Orleans 

214 

Nuova  York 

83 

Boston 

83 

Su  John  (Canada) 

113 

Quebec 

129 

Montreal 

123 

Inghlllerra. 

Glasgow. 


DESTINAZIONI 


Anchor  Line 


Celeri 


Commerciali 


Allan  Line 


Nnova  York  .  .  . 

Boston 

Halifax 

SL  John  (Canada) 

Qnsboc 

Montreal 


68.75 

as.75 


» 
» 


62  50 
62.50 


62.50 
02  50 
75.  » 
75.  » 
103.60 
103.60 


di 


H^ta.  •—  I  viaggi  per  il  Canada,  sospesi  nella  stagione  invernale,  sono  ripresi  nel  meso 


(^  Le  offre  riportate  sono  tratte  da  alcuni  rapporti  del  R.  Consoli  e  delle  Camere  di  com- 
mercio italiane  all'eateroi  dei  mesi  di  novembre  e  dicembre  1904.  1  prezzi  sono  indicati  in  lire 
italiane. 
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Liverpool. 


White  Star 
Line 

Canard  Line 

Aroerioan 
Line 

e 
o 

iS- 

• 

S  o 
Oi 

e 

DESTINAZIONI 

Commer- 
ciali 

•s 

O 

o 

®  — 

E  -S 
o  o 
C 

1.^ 

a 

Nuova  York 

Boston  (1) 

Halifax m 

St.John  (Canada)  .  . 

75.   » 

75.  » 

» 
» 

68.75 
68.75 

• 

» 

75.  • 

75.  » 

• 

62.50  a  68. 75 
62.50  a  68.75 

» 
» 

62..50 
62.50 

» 
» 

» 

» 

75.  » 

» 

9 
9 
» 

75.  » 

» 
75.  • 
75.  ■ 

(1)  1.6  Compagnie  di  navigazione  fanno  proseguire  1  paaseggieri  da  Boston  a  Pliiladelphia 
e  Baltimora  sema  altra  spesa. 


Southampton. 


DESTLNAZIONI 

Royàl 
Mail  Company 

American 
Line 

Montevideo 

800.  » 
200.  • 
200.  » 
200.  » 
200.  » 
200.  » 

aoo.  » 

900.  » 
300.  » 
300.  • 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

Bahia .  _  .  . 

Pernamboco  .... 

•  -^-  "--   .--•.-••  .... 

La  Ouayra 

Puerto  Gabello 

Sabanilla 

Colon 

Nuova  Orleans 

U3.75 

Nuova  York 

50.  » 

Boston ■ 

63.62 

Halifax 

109.90 

Si.  John  /Canada) 

109  90 

Quebec 

95.10 

Montreal 

81.69 
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r 


€ìrerinaiiia* 


it 


Amburgo  e  Brema. 


Hamburg 
Amerika  Lmie 

Norddeutsoher 
Lloyd 

Amburghese 

Sud- 
Americana 

DBSTINAZIONI 

Celeri 

Commer- 
ciali 

Celeri 

Gommerà 
ciali 

MoDtovidso           « 

» 

200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187  J» 
187.50 
200.  » 
225.  » 
262.50 
262.50 
2e2.50 
262.50 
175.  » 
175.  » 
307.  » 
175.  • 
191.  » 
187.50 
205.  » 
221.  » 
210.50 

187  50 

200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 

175.  » 

200.  » 

Boenos  Aires 

200.  » 

Rio  4«  JaD6Ìro.  .....  t  ..  . 

187.50 

Santo* 

187.5(V 

BAhia 

187.5(V 

Pornambiico 

187.50 

Belem  (Para) 

200.  » 

Manaos    

La  Gqjì jra 

Puerto  Gabello 

225.  » 
262.50 
262.50 

SabuiUla 

262.50  ' 

Colon  ...•• 

262.50 

Vera  Cros 

175.  » 

Avana 

Xaora  Orleans  (via  Nuova  York) 
Nuova  'lork 

310.50 
187.50 
203.50 

Boston  (via  Nnova  York)  .... 
Halifax 

8t  John  (Canada) 

Montreal  (via  Naova  York)  .  .  . 

2] 

17.50 
)3.50 
».  » 

• 

Olanda. 


Rotterdam. 
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DBSTINAZIONI 

Holland  American  Line 

• 

• 

Nuora  York , , 

170 

42 


Belgio. 

Anversa. 


DESTINAZIONI 


1 

a 
a 
O 


9 

« 

« 
«a 

2  ^ 

a 

co  « 

3« 

o 
a 

53S 

< 

B 

o 

B 

uà 

Q 

•< 

e 
e 

E 


Monteviddo  .  .  . 
Buenos  Aires  .  . 
Pernambaco  .  •  . 

Bahia 

Rio  de  Janeiro.  . 

Santos 

Belem  (Para).  .  . 

Manaos 

La  Gnayra.  .  .  . 
Puerto  Gabello.  . 
Sabanilla    .... 

€olon 

Vera  Crus  .... 
Avana 

Nuova  York  .  .  . 

Boston 

Halifax 

St.  John  (Canada). 

Ouebec 

3fontreal 


200.  » 

200.  > 

800.  » 

200.  » 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

» 

800.  » 

9 

285.  > 

» 

2«B.50 

» 

802.50 

» 

282.50 

» 

268.50 

» 

175.  » 

175.  » 

175.  » 

» 

175.  » 

150.  .j 

» 

» 

T^ 

» 

» 

» 

100.  » 

» 

100.  » 

» 

» 

(5)  140 

(6)  Ifó 

(5)  UO 

(6)  125 


(1)  Partensa  da  Amburgo. 
(8)        Id.       da  Liverpoo). 

(3)  Id.       da  Southampton. 

(4)  Id        da  Rotterdam. 

(5)  Id.       da  Liverpool,  via  Harwich. 

(6)  Id.       da  Liverpool,  via  Qrimsbj^. 


150.  » 

150.  » 

150.  » 

150,  * 


150 


.  » 


175.  » 


175.  * 


175 


150. 
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Francia. 

Havre. 


43 


DESTINAZIONI 

• 

Compagnie 

Oéoérale 

Transatlantiqae 

Chargeurs 
Réanis 

Naova  York 

175 

> 

MoBt6Tideo 

150 

Baenos  Aires , 

150 

Santos 

150 

Rio  de  Janeiro. 

150 

Bahia 

150 

Pernanbaoo 

150 

Cherbourg. 


DESTINAZIONI 

a 

8 

? 
s 

< 

• 

s-g. 

•o 
>« 
o 

Hamburg 
Amerika  Linie 

• 
a 

8 

00 

-a 
1 

Amburghese 

Sud- 
Americana 

Nuora  York 

162.50 

162.S0 

162.50 

162.50 

» 
200.  » 
225.  » 
225.  » 
225.  » 
2«5.  > 
2«5.  » 

Peraambnco  ........... 

Bahia 

Rio  de  Janeiro 

Ssntos 

MonteTideo 

Buenos  Aires 

200.  » 
200.  » 

8t.  N'azaire. 


t 

DESTINAZIONI 

Compagnie  Generale 
Transatlantique 

La  Ooavra 

• 

200 

PnerCo  Gabello    .  . 

• 

200 

gAhanilIa 

200 

Calao 

200 

▼era  Cruz • 

200 

AvaiUt .........^..       ...-- 

200 

129 
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La  Fallioe  Bochelle. 


DESTINAZIONI 

Compagnie 
Dàooise 

Pacific 

Steam  Navigation 

Company  (1) 

Mont6video    •• • 

• 

» 

» 

» 
(2)    170 
(i)    185 

Da  100.  »  a  210.  » 

Biienos  Aires   .-- 

»   165.  »  a  215.  » 

Rio  do  Janoiro 

»   150.  »  a  200.  A 

Bfihift 

»   150.  »  a  200.  > 

Peraambuco • 

»   150.  »  a  200.  » 

Vera  Craz .-.- 

» 

AV&nA    a        a        •        ■        A 

• 

» 

(1)  I  noli  più  bassi  sono  per  gli  emigranti  viaggianti  in  gruppi;  quelli  più  alti  per  gli  eroi* 
granti  che  prendono  cabine  di  famiglia  con  2  o  4  letti. 

(2)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Bordeaux  a  La  Pallice  Rochelle. 


Bordeaux. 


DESTINAZIONI 

Messageries 
Maritimes 

Compagnie 

Generale 

Transatlantique 

Chargean 
Réunis 

Pernambuco 

Bahia 

250 
féO 
250 
250 
250 

» 
» 

» 

400 
400 
400 
400 

190    (1)* 
105    (1) 

Rio  de  Janeiro    ........... 

» 

Montevideo 

150 

Buenos  Aires  ............ 

150 

La  Guayra 

Puorto  Gabello 

• 

Sabanilla 

9 

Colon    .  • 

Vera  Crus 

A 

Avana  

(1)  La  partenza  ò  da  St.  Nazaire.  In  questo   prezzo  è  compreso  il  viaggio  ferroviario  da 
Bordeaux  a  St.  Nasaire. 


180 
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Marsiglia. 


DESTINAZIONI 


Hamburg 
Amerika  Linie 

(1) 


Tranaports 
Mariti  mes 


Compagnie 

Oénérale 

Transatlantique 


Norddeutacher 
Lloyd 


Moatevideo  .  .  . 
Baeaoa  Ayres.  . 
Itio  de  Janeiro  • 

Santoa 

Bahia 

Pemambuco.  .  . 
Belem  (Para)  .  . 

Manaes 

La  Gnarra  «  .  . 
Puerto  Gabello  . 
Sabanilla  .... 
Colon  ...'... 
Vera  Cruz    .  .  . 

Avana 

Nuova  Orleans  . 
Naoìra  York.  .  . 

Boiion 

Halif»  .  .  .  ^  . 
S.  John  (Canada) 

Qaobec  

Montreal    .... 


100. 

100. 

100. 

100. 

100. 

100. 

156. 

230. 

£00. 

SOO. 

200. 

SOO. 

?00 

8(». 

310. 

SOO. 

280.50 

S20. 

220 

SOO. 

SOO. 


70 

70 

70 

0 


800 
800 
800 
200 


212.50  (2) 


(1)  Compreso  il  viaggio  da  Ma 
(S)  Compreso  il  viaggio  da  Ma: 


sigila  a  Bordeaux, 
sigila  a  Cherbourg. 


Portogallo  e  Spagna  (1). 

Lisbona. 


DESTINAZIONI 

1 

• 

O 

2Ì 

(» 

o 

« 

'3 

ti 

a* 

•Ss 
li 

« 

Q 

•• 
M 
O 
O 

n 

Amburghese 
Sud-Ameri  oana 

Norddeutscher 
Lloyd 

Chargeura 
Réunis 

-ss 

«S  te 

•a 

Montevideo    ............. 

180 
180 
145 

* 
* 

180 
180 
145 

» 
» 

180 
180 
145 

» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 

.  190 

» 

» 

130 
140 
190 

» 

» 

130 
140 

100 

» 

» 

130 

» 
» 

» 

Buenos  Aires 

» 

Rio  d^  Janeiro    ........... 

» 

Belem  (Para) 

» 

Manaos 

Noova  York 

» 
235 

(1)  Ai  pressi  indicati,  in  lire  italiane,  pei  porti  di  Cadice  e  Barcellona  devono  aggiungersi 
5  P99etai  per  tassa  d'Imbarco  per  ciascun  emigrante;  più  come  tassa  d'immigrasione  petstas 
10.70  pel  porto  di  Nuova  York  e  8.35  per  quello  di  Avana. 

m 
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Cadice. 


DESTINAZIONI 

Compagnia 

Transatlantica 

di  Barcellona 

Montevideo 

146.  » 

Buenos  Aires 

146.  9 

La  Ouavra 

182.50 

Paerto  Gabello 

182.50 

Sabanilla 

182.50 

Colon 

182  50 

Vera  Graz 

182.50 

Avana  

164.25 

Nuova  York 

164.25 

Baroellona. 


DESTINAZIONI 

>  •  * 

2     ^ 

> 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

La  Li  ff  a  re- 
Brasiliana 

• 

o 

• 

• 

Transatlantica 
Francese 

• 

• 

o 

Buenos  Aires 

Montevideo 

150.  » 
150.  » 

isa  » 

150.  » 

150.  » 
150.  » 
150.  » 
150.  » 

9 
9 

150.  » 
150.  » 
150.  » 
150.  » 

» 
» 
» 
» 

150.  » 
150.  » 

» 

9 
» 

175.  » 
175.  9 
175.  » 
175.  » 

175.  » 
160.  » 
160.  » 

» 

» 

• 

» 
150.  » 
210.  » 

140.  » 
140.  » 

150.  > 

» 

» 
150.  » 
150.  » 

» 

» 
175.  » 
175.  » 
175.  9 
175.  * 

9 
9 
9 
9 

Santos 

Rio  de  Janeiro    . 

Belem  (Pari) 

Maitfios. 

La  Ouavra 

Paerto  Gabello 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Gras 

Avana  ...........   . 

150.  » 

Naova  York •■ 

m 

Nuova  Orleans 

140.  9 

Austria-Ungheria. 


Trieste. 


Fiame. 


DESTINAZIONI 

Gonipagnia 
Austro- Am  eri  oana 
Fratelli  Cosulich 

DESTINAZIONI 

Cunard  Line 

Nuova  York 

173.85 

Nuova  York 

189.  » 

132 
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PORTI   AMERICANI 


America     Settentrionale. 


Montreal. 


DESTINAZIONI 

Allan  Line 

Dominion 
Line 

Canadian 
PaciAc  R.  Co. 

LiTerpool   

AnTersa 

77.25 
87.55 

» 

113.30 

• 

77.25 
151.00 

77.25 

87.55 

» 

113.90 

87.55 

77.25 
151.00 

77.25 
87.55 

HAvra 

118.45 

Br«ma 

87.55 

Amburgo 

87.55 

Prepagati: 

LÌTerpool   

Anyarsa 

77.25 

» 

Boston. 


DESTINAZIONI 


White  Star 
Line 


Canard  Line 


OeaoTa 

.N'apoU 

Palenn« 

LìTerpool 

Prepagati: 
da  OeaoTa  a  Boaton. 
»  Xapoli  » 

»  Palermo  » 

»  LiTerpool        » 

* 
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77.25 


72.10 
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Filadelfia. 


DESTINAZIONI 

Red  Sur  Line 

Any^rta •• 

87.55 

Pft  AnvArfft  A  Pilftili^lflA  fnrADiiirAtAÌ r...... 

151.90 

Nuova  Orleans. 


DESTINAZIONI 


Navigasione 
Generale  Italiana 


Palermo 

Da  Palermo  a  Nuova  Orleani  (prepagato) 


195.70 
185.40 


DESTINAZIONI 


America  Centrale. 


Avana. 


Tran- 
satlantica 

di 
Barcellona 


Compagnie 
Generale 
Trans- 
atlanti qne 


Nord- 

deatscher 

Lloyd 


Pinillos, 
Isquierdo&C. 


Hamburg 

A  merika 

Linie 


Genova  .  . 
Barcellona 
Cadice.  .  . 
ComAa  .  . 
Santander . 
Caoarie  .  . 
Havre.  .  . 
Amburgo  . 
Brema.  .  . 


190 
105 
165 
150 
150 

» 

» 

» 


150 
150 

» 

» 


150 


170 


» 

105 
150 
150 
150 
150 


» 

133 
133 

» 

133 
133 


V^ta.  —  Tutte  le  Compagnie  di    navigasione  vendono  biglietti  di  chiamata  (prepagati) 
«fli  stesai  presti  dei  biglietti  di  passaggio. 


135 


4  »  BolMt  emigraz,  N»  2. 
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Fuerto  Gabello. 


DESTINAZIONI 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Compagnie 
Generale 

Traiie- 
atlantlqne 

La  Veloce 

Cadice 

180 
180 
175 

» 
» 
» 

9 
» 
» 

175 
175 
175 

» 

% 
Barcellona 

y 

Oenova 

180 

Maniglia 

180 

Bordeaux 

» 

8t.  Naxaire 

» 

La  Guayra. 

DESTINAZIONI 

La  Veloce 

Compagnia 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Compagnie 

Oénér&le 

Transatlan- 

tiqae 

Cadice ...•.■. 

» 

175 
175 

» 
» 
» 

» 
800 
800 
200 
800 

175 
175 

175 
175 

» 
» 
» 

175 
175 
175 
175 

» 

» 

Barcellona 

Oenova    

Napoli 

Marsifflia 

885 

» 

» 

190 

Stx  Naiaire .      ....... 

400 

Bordeaux    ...  

400 

Prepagati; 
da  Cadice   .••..... •.. 

» 

»  Barcellona 

» 

»  Oenova  

]^ 

»  Napoli 

» 

»   Marsiglia 

175 

186 
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DESTINAZIONI 


America  Meridionale  (1). 


Bahia. 


Transports 
Inaritimes 


Messageries 
inaritimes 


Royal  Mail 


Paciflo 
a.  N.  Mail 


Amburghese 

Sud- 

Amerìcana 


Maraigfia 

Genova  

Napoli 

Lisbona 

Bordeaux 

La  Pallice  Rochelle 

Cherbourg    

Boologne 


206 
206 
206 


(a)  200 


2fó< 


175 


225 


225 


(a)  Lo  stesso  presso  pei  biglietti  di  chiamata. 


Belem  (Farà). 


DESTINAZIONI 

Booth  Line 

Amburghese 
Sud-Americana 

Liverpool 

Lisbona   .■...« 

227.25 
126.25 

» 

202.  » 

» 

• 

» 

9 

1S6.25 

Havre  .... 

202.  » 

St  Nazaire 

» 

Amhnrffo « 

227.25 

QonoTa    

» 

NaDoU 

^ 

» 

*^A|/VU    *.• j - 

(1)  Pei  porti  del  Brasile,  ai  pressi  indicati  si  deve  aggiungere  la  tassa  di  reis  5000  imposta 
dal  Governo  Brasiliano  per  ciascun  passeggiero  di  3*  classe  imbarcato. 
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Fernambuco. 


DESTINAZIONI 


S 


m 


II 

o 


^  ^  fl 


•j 


Gherbonrg  • 
Soathampton 
Bordeaux    . 
HavM   .  .  .  < 
Liverpool    .  , 
ÀBvena  .  .  . 
Brema  .  .  . 
Amburgo.  . 
Rotterdam  . 


802 
SOS 


225 


150 


227.25 


180 
180 
180 


827.25 
287.85 


Mota.  —  I  biglietti   di  chiamata  hanno  gli  stessi  pressi  del  biglietti  di  passaggio. 


Rio  de  Janeiro. 


1 

( 

Navigazione 

2 

Generale  Italiana 

S 

o 

S 

o 

> 

ti 

2 

a 
iJ  a 

•a 

a 

s  • 

n 

DESTINAZIONI 

"3 

omroer- 
ciali 

s. 

e 

o 

u 

^ 

^ 

H 

O 

Genova    

IdO 
160 

140 

140 
140 

140 
140 

180 
130 

136 

Napoli 

135 

Prepagati: 

da  Genova .•...«•... 

1^ 

143 
143 

143 
148 

» 

A 

da  Napoli 

] 

43 

» 

188 
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SantoB. 


DESTINAZIONI 

Naviga- 
zione 
Generale 

La  Veloce 

La  Ligure- 
Brasiliana 

Tranaports 

Maritimes 

Italia 

Italiana 

• 
Cenava    

160 

UO 

140 

130 

140 

Napoli 

160 

140 

140 

130 

140 

Da  Genova  o  Napoli  a  Santos  (pro- 
pagato)     

143 

• 

143 

14» 

143 

143 

Montevideo. 


DESTINAZIONI 


■ 

Navigazione 

•o 

« 

a 

Generale 

La  Veloce 

4 

B 

Italiana 

o 
«« 

0 

•i 

-i 

^  o 

*• 

2 

0 

• 

s 

naa 

irceli 

tf 

o 

t 

« 

a. 

o 

s 

E 

bOQ 

1* 

2! 

a 

ti 

O 

te 

5 

H 

1-4 

H 

0. 

Barcellona 

Marsiglia 

Genova    

Napoli 

Da  Genova  o  Napoli  a  Monte- 
video  (propagato) 


100 


100 


100 


100 


180 


165 

100 

165 

100 

100 

165 

165 

165 

100 

165 

100 

100 

165 

165 

165 

100 

165 

100 

100 

165 

165 

165 

100 

165 

100 

100 

165 

165 

160 

180 

160 

180 

160 

160 

160 

165 
165 
165 
165 

100 
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55 
Allegato  C. 

Piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  italianr  alle  Americhe. 

(Anno  di  costruzione,  tonnellagf^io,  numero  delle  cuccette  e  velocità.) 


PIROSCAFI 


« 

a 

o 

o 

** 
*» 

H 

9 

0 

a 

Li 

«» 

o 

M 

mmm 

O 

te 

o 

tu 

"5 

4 

9 

o 

a 

a 

a 

a 

o 

< 

H 

Ndmbro 
delle  cuccette  (I) 


o 

«0 
00 


9 
09 


Velocità 


0) 


o 

o. 

00 

> 

o 

e 

09 

« 

-a 


raggionta  nei  viaggi  (3) 


per 
TAinerica 
Settentrio- 
nale 
e    Centrale 


Zc 


per 

l'America 

Meridionale 


o  ^ 

215 


.4 

-2  • 
> 


Navigazione  Generale 
Italiana. 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria 

Lombardia 

Regina  Margherita.  .  .  . 

Orione 

Sirio , 

Peraeo 

Vinoenao  Florio 

Marco  Hinghetli 

Manilla 

Piemonte 

Etnirla 


1902 
1001 
1901 
1901 
1901 
1884 
1883 
1883 
1883 
ISSO 
1876 
1813 
1895 
1894 


3383 

38 

49 

1016 

14.75 

5 

14.28 

9 

3594 

52 

71 

1090 

•  13.06 

13 

1.Ì.46 

5 

3594 

SO 

— 

1163 

♦  15.- 

16 

13.40 

— 

3323 

56 

— 

1184 

♦  15.41 

17 

13.16 

— 

3323 

58 

— 

1212 

*  15.06 

20 

13.19 

— 

1933 

53 

61 

706 

♦  16.76 

— 

— 

7 

2296 

80 

40 

733 

•  14.80 

— 

— 

16 

2275 

80 

40 

733 

•  15.86 

— 

— 

r> 

2296 

80 

40 

733 

•  14.88 

— 

— . 

12 

1852 

— 

(4) 
3(5 

800 

•  13  95 

2 

12.49 

V 

1628 

24 

— 

842 

•  14.13 

5 

11.40 

25S3 

66 

— 

1179 

•  14.55 

9 

12.03 

2 

1619 

58 

618 

12.40 

1 

11.00 

3 

1494 

50 

— 

481 

12  20 

2 

10.04 

1 

14.67 
13.91 


14.87 
14.67 
14.74 
14  ..53 


11.75 
10.30 
10.89 


(1)  Le  cifre  riportate   indicano,  per  la  3"  clasie,  il  numero  massimo  di  cuccette  ohe  pos- 
sono essere  instalìate  sn  ciascun  piroscafo. 

(2)  Le  cifre  segnate  con  asterisco  indicano  una  velocità  desunta  non  dalle  prove  di  velo- 
cità, ma  da  altre  prove  o  da  viaggi  compiuti. 

(3)  Le  cifre  indicate  nel  prospetto  si  riferiscono  alla  velocità  accertata   dalle   Capitant^rie 
di  porto,  pei  viaggi  compiuti  in  serrisio  di  emigrazione  dal  settembre  1901  a  tutto  ottobre  1904. 

(4)  Classe  unica. 
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PIROSCAFI 


• 

« 

a 

o 
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N 

« 

? 

e 
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o 

IB 
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O 
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o 

Sf 

•a 

^ 

• 

o 

a 

a 

a 

a 

e 

< 

H 

NUMBBO 

delle  cuccette 


« 

OS 


Velocità 


« 


o 

o. 

ri 
► 

o 

b 

4 

a 

9 

« 


raggiunta  nei  viaggi 


per 
rAmerìea 
Settenti  io- 
naie 
e  Centrale 


5- 


per 

l'Amerlea 

Meridionale 


9  ^ 


La  VOoee. 

Savoia 

Nord  America 

Duca  di  Oalliera 

Centro  America 

Venesuela  ........ 

Duchessa  di  Genova  .  .  . 

Città  di  Napoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Genova 

Las  Palmas 

Nof'ddeutaeher  lÀayd, 

KÒnigin  Louise 

Lahn 

Konig  Albert 

HohenxoUern 

Prinsess  Irene 

Neekar 

HatMmrg-Amerika  Linie 

Moltke 

Belgravia 

Palatia 

Phoenieia 

Prlna  Oscar 

Prini  Adalbert 

(1)  Classe  unica. 
142 


1897 
1882 
1884 
1897 
1808 
1884 
1871 
1880 
1897 
1897 
1882 
1886 


1896 
1887 
1899 
1889 
1900 
1900 

1901 
1889 
1894 
1894 
1902 
1902 


2571 
2484 
2841 
2234 
2«27 
2797 
26M 
1845 
2571 
26d8 
2542 
1221 


6790 
2456 
6590 
3518 
6687 
6170 

7633 
6980 
4705 
47È0 
3777 
8797 


130 
90 
98 
118 
100 
104 

43 
40 
40 
46 
56 


248 
246 
160 
239 
224 
J19 

54 
150 


64 

10$ 
64 
60 
96 

44 


286 


187 


170 


104 


123 

(1) 
124 


737 

1217 

734 

691 

685 

924 

1368 

957 

1149 

1432 

1215 

709 


1628 
802 

1986 
717 

2082 

2731 

803 
2161 
1694 
1540 
1089 
1085 


17.83 
Ì4.- 

•  13.58 

•  13.15 
14.41 

•  13.19 
13.04 

•  13.13 
13.05 
18.26 
11.94 
12.09 


15.67 

•  16.97 
16.03 

•  13.47 
17.48 

•  13.46 

•  15.17 
13.36 
14.25 
14.03 
14.30 
13  11 


22 
2 
6 
5 

13 

7 
17 
14 

4 
3 


6 
20 

5 
18 
18 

3 


11 
6 
7 
6 


13.22 
14.20 
12.65 
12.13 

12.98 
12.88 
n.40 
11.27 
10.65 
11.06 


14.92 
16  19 
14  94 
15.18 
15.01 
18.45 

14.12 

12.- 

12.07 
11.82 
12  03 


16 

15 
10 
10 
17 

7 

8 

5 

12 

14 


14.13 

13.22 
13.38 
13  25 
13.11 

13.01 
11.26 
11.85 
10.97 
10.86 
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PIROSCAFI 


9 

a 
o 

"m 

9 

u 

o 


o 
a 
d 
< 


a 
o 

I 

a 
a 
o 


Ndmbbo 
delle  cuccette 


Velocità 


« 

aa 

«a 


o 

« 

«0 

« 

«0 

• 

« 

4 

•7 

e 

w 

t-4 

»>^ 

b^ 

>-i 

Hi^ 

/k. 

.„ 

•o 

^ 

« 
'3 

m 

«a 

> 
o 


5 

a 
s 
• 
« 


raggiunta  nei  viaggi 


per 
rAmerica 
Settentrio- 
nale 
e  Centrale 


O  00 


per 

r  America 

Meridionale 


s  > 

s 


:3« 


Italia. 

Ravenna 

Toscana 

La  Plato 

Antonina 

La  Patria. 

Germania 

Roma 

GAllia 

Patria   .  .' 

Ncastrìa 

Maiiilia 

Compagnia  Transatlan- 
fica  di  BarceUomt, 

Bsesoa  Airei 

Leon  XIII 

Muoel  Calvo 

P.  de  Satmgfegni 

Ifonievideo 

Uonts^rrat 

CatalnfiA 

Antcvito  Lopes 

La  Ligurp'BrasUiana. 

Re  Uaberto 

Rio  Amaxonas 

Miiiae 


1901 
1900 
1898 
1898 


1903 
1901 
1888 
18.^ 
1883 
1891 


188S 
1883 
1892 
1800 
1888 
1889 
1883 
1801 

# 
1892 
1891 
1891 


2748 
2748 
»4« 

«50 

2737 
2213 
2295 
2054 
1574 
1850 


3705 
2960 
3704 
3090 
3348 
23(» 
2247 
2926 


2066 
2053 
2804 


42 
42 
28 

50 

42 

66 
12 
16 
6 
12 


75 
118 

84 
I6S 

98 
122 

64 

00 
34 
26 


68 
34 
62 
30 
74 

60 

(I) 
174 

37 


1259 

1242 

772 

782 

1420 
1373 
1183 
1150 
979 
1124 


553 

406 
1006 
484 
482 
994 
2S8 
808 

791 

925 

1077 


12.85 
12.90 
12.80 
13.— 


17.78 
17.10 
13.96 
13.44 
13.18 
11.83 


14.82 
13.50 

•  13.- 
12.60 

•  13.— 
13.79 

•  13.06 

•  13.25 

12.43 
12.13 
12.28 


11 
20 
13 
16 
8 
lì 


10 
8 
8 
2 

8 

4 
1 


11.89 


13.61 
14.24 
10.86 
10.72 
10.61 
10.55 


12.19 
12.38 
12.42 
12.99 
13.03 
13.12 
11.90 


15 

17 

.18 

17 


8 


14 
11 
12 


12.24 
11.96 
11.74 
11. & 


12.8» 


13.07 


12.62^ 


11.21 
10.96 
lO.fó 


(I)  Classa  unica. 
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PIROSCAFI 


o 

a 

o 

M 

a 

a 

o 

eo 

o 

e« 

u 

tfi 

ri 

•M 

PM4 

■x» 

V 

o 

a 

a 

a 

a 

o 

< 

H 

NOMRBO 

delle  eacoette 


■» 

«9 


Giuseppe  Fomari. 

Slcilian  Prince 

Napolitan  Prince 

Gerty 

OlQlia 

Angle- Italiana. 

Italia 

Calabria 

Perugia 

Algeria 

Victoria 

Ottavio  Zino, 

Equità 

Attività 

Traneports  maritimea 

Lea  Andes 

Orléanais 

Nivemais.  . r 

Algerie 

Aqnitalne 

Les  Alpes 

Provence 

Italie 

Espagne  

France .  . 

Poitou 

(1)  Classe  unica* 
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9 
■» 

s 


73 


Vb  locitì 


1889 

2175 

1019 

1889 

«175 

— 

— 

1050 

1903 

3166 

18 

— 

13S0 

1904 

2952 

18 

■  — 

1250 

1904 

3005 

12 

_^ 

1398 

1901 

2588 

14 

— 

1359 

1901 

2566 

14 

— 

1337 

1S91 

2231 

14 

— 

1329 

1872 

2208 

12 

— 

1119 

1886 

2130 

^^ 

.^ 

1273 

1889 

1615 

6 

^— 

839 

1832 

2110 

20 

32 

1192 

188^ 

1362 

— 

— 

958 

18SS 

1362 

— 

— 

894 

1901 

2^ 

50 

88 

837 

1891 

1710 

ti 

40 

842 

1882 

2110 

20 

32 

1164 

1884 

2158 

64 

78 

835 

1895 

2138 

36 

92 

770 

1S91 

2133 

50 

88 

833 

1897 
1883 

2152 
1815 

36 

24 

832 

404 

9 

1 

> 
o 

"li 

-a 


a 


raggiunta  nei  viaggi 


per 
TAmerica 
Settentrio- 
nale 
e  Centrale 


o  ^ 


S  ® 

> 


per 
rAmertca 

Meridionale 


u  w 
«  «a 

i! 


14.26 

13 

14.75 

12 

11.87 

2 

11.74 

1 

15  67 

5 

14.04 

20 

13.60 

19 

11.58 

8 

12.10 

9 

11.53 

2 

11.54 

3 

12.19 

_ 

11.90 

— 

11.90 

— 

•  13.17 

— 

13.01 

— 

13.06 

•  «^ 

13.08 

— 

♦  13.06 

— 

•  13.06 

— 

13.60 

— 

11.70 

— 

11.86 
12.68 
10.07 
10.80 

13.10 
11.60 
11.55 
10.48 
10.26 

11.52 
10.19 


5 
5 


7 

2 

1 

8 

8 

12 

13 

12 

11 

10 


Ir -5 

o  « 

T  e 

> 


10.91 

lo.ao 


11.35 

10.98 
10.95 
13.28 
11.85 
11.89 
12.71 
12.86 
13.10 
13.01 


1  •  11.43 

I 
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PIROSCAFI 


a 
o 

'3 

9 


O 


o 

a 
e 


9 

a 


e 
e 
o 
8h 


NUICBBO 

delle  euccette 


fi 
■ 

a 

"3 


Si 


YbIìOCITÌ 


« 

3 


o 

Cà. 


•a 


a 

0 

OD 


raggiunta  nei  viaggi 


per 
TAmerica 
Settentrio- 
nale 
e  Centrale 


9^ 


3- 


per 

rAmerica 

Meridionale 


otto 


11 

«  £ 


J5r(X»2«  SaHotti. 

Regina  Siena 

BaJiUa 

Società  Anonima 
Genotete, 

Governor  

WhiU  Star  Une, 

Repoblic 

Romanie 

■ 

Canopic 

Cretic 

Paeifie  Steam  Navig, 
Company, 

OreiUna 


18S9 


1881 


1003 
1898 
1900 
1002 


1893 


1S22 

23 

768 

1804 

^ 

« 

1061 

1757 

22 

.. 

500 

• 

9742 

302 

252 

634 

7416 

119 

— 

1707 

7717  . 

244 

— 

1906 

8363 

"** 

"~ 

■MM 

3095 

— 

— 

(1)50 

12.25 


11.60 


11.90 


•  14.07 

•  15.30 

♦  15.26 

♦  13.90 


12) 


2 

8 

11 


12.10 


10.15 


13.94 
13.57 
14.24 


12.12 


11.28 


10.84 


12.39 


(1)  Il  piroacafo,  aeeondo  le  dichiarazioni  della  Compagnia,  potrebbe  trasportare  circa  500 
^migranti;  maneando  però  di  alcuni  adattamenti  di  bordo  prescritti  dal  regolamento,  è  staio 
aoiorizsato  a  imbarcare,  nel  solo  viaggio  da  esso  compiuto,  non  più  di  50  emigranti,  e  ciò  a 
Dorma  dell'art.  110  del  regolamento. 

C3)  Oltre  13  miglia. 
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60 
Allegato  D. 


Noli  effettivamente  praticati  dai  vettori  nei  mesi  di  settembre  a  dicembre  1904. 


Settembre  1904. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenia 


Destinazione 


Noli 


o 2i 


^if 


4< 
t3 


fi 


4 
ri 


Navigazione  Generale  Italiana, 


Sardegna . 
Umbria.  . 
Lombardia 
Perseo  .  « 
Liguria    . 


La  Veloce, 


Venezuela  .  .  . 
Duca  di  Galliera 
Nord  America  . 


Città  di  Milano 


Savoia  .... 
Città  di  Napoli 


Norddeutsehér  Uoyd, 


Konigin  Luise 
Prlnisess  Irene 
Hohenzollern . 


Italia, 


Ravenna  .  .  .  r 


Antonina 


146 


Genova 
■  Id. 

Id. 

Id. 
Palermo 


Genova 
Id. 
Id. 

Id. 

Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 


Nuova  York .  . 

Piata 

Nuova  York .  . 

Plau 

Nuova  Orleans 


Centro  America  .  . 

Piata 

Nuova  York .... 

Brasile 

Piata 

Piata 

Nuova  York  .... 


Nuova  York 
Id. 
Id. 


Genova 


id. 


\ 


Brasile. 
Piata  . 
Piata    . 


203 

igo 

1£ 

S30 

200 

£00 

?05 

190 

ISS 

230 

900 

£0u 

2M 

215 

fi» 

SCO 
210 
t05 
200 
210 
230 
206 


200 
200 
80O 


I 


190 
210 
190 


I 


200 
200 
190 
IÒ5 
180 
200 
180 


190 
190 
190 


170 
185 
1&^ 


m 

185 

Ifi 

17S 
200 
ira 


19(1 
1»] 
ìVì 


US 


8egu€  Settembre  1904. 
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Porto 
di 

partenza 

Destinazione 

1  ■■■  - 

Noli 

Piroscafi 

proposti 
dal  vettore 

fissati 

dal    Ministro 

degli  Esteri 

0  approvati 

dal 

Commissariato 

praticati 
dal  vettore 

Hamburgf-Amerika  Linie. 

PriM  Adalbert 

Genova 

• 

Nuova  York 

206 

180 

175 

La  Patria, 

RoQia 

Napoli 

Nuova  York 

195 

185 

170 

Cmttpagma  Transatìantiea  di  Barcelona, 

B^fiBos  Aires 

Genova 

Nuova  York 

185 

170 

155 

La  Liffure-BnuUiana. 

Misas 

Genova   , 

Brasile 

1 
Piata 

eoo 

210 

Ido 
180 

165 

175 

Giuseppe  Fomari, 

Gialla 

Napoli 
Id. 

Naova  York 

Id 

les 

175 

157 
160 

157 

flkiUao  Pr'iBce 

166 

Anglo-Italiana, 

Napoli 
Id. 

Nuova  York 

Id 

175 
186 

168 
175 

168 

lUlia 

175 

Trantparta  mariiimes. 

Aqsitaine 

Genova 

Brasile 

Piata 

eoo 

200 

165 
180 

165 

180 

Id. 

Piata 

20O 

180 

180 

Società  Anonima  Oonovoee, 

0«T«rBor  

GenoTa 

Piata 

175 

170 

170 

ÌFkité  Star  Line. 

Napoli 

Boston 

210 

lOO 

190 

U7 


\ 


62 


Ottobre  1004. 


Porto 

di     - 
partenza 

Destinazione 

Noli 

Piroscafi 

proposti 
dal  vettore 

iissati 

dal    Ministro 

df  gli  Esteri 

0  approvati 

<Ìal 

Commiunariato 

praticati 
dati    v«ttur« 

Navigazione  Gensrale  Italiana, 

Sardegna 

Manilla 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 

Genova 
Id. 

Genova 
Id. 

Napoli 

Id. 

Id. 
Genova 

Piata 

Id 

Nuova  York 

Piata 

Id 

Centro  America  .  .  . 

230 
200 
195 
230 
230 

2u0 
210 
210 
190 
210 

200 
200 

210 
210 

203 
205 

100 
193 
160 

200 
180 

SUO 

è 
Vincenzo  Plorio 

170     i    m 

Sirio 

£00*      '     •óXì 

Orione 

200       1     Wì 

jLa  Veloce. 
Centro  America 

1 

1 
200            SOO 

Washinffton 

190            190 

Città  di  Torino 

Id 

Brasile 

Piata 

Nuova  York 

Id 

Piata    

Id 

Nuova  York 

Id 

Nuova  York 

Id 

Id 

Piata 

1 
180            ISO 

Las  Palmas 

165            \fb 

Duchessa  di  Genova 

1 
200            ^ 

Norddeutacher  Uoyd, 

KÒnigin  Luise 

Prinzesfl  Irene  .... 

190 
190 

Italia. 
La  Piata 

1 
1^             liS 

Toscana  

185 

180 
180 

152 
185 

I8S 

Hamburg -Ameriha  Linie. 
Prinz  Oscar 

175 

Prinz  Adalbert 

175 

La  Patria. 
Patria 

l.-^ 

Roma 

H> 

Gallia 

152       '     VA 

Neustria 

.             165 

--                                                                         -                                                                                                                           ..,w.....« 

14S 


8effU€  Ottobre  1004. 


6a 


Porto 
di 

partenza 

DkSTUI  AZIONE 

Noli 

Piroscafi 

proposti 
dal  vettore 

fissati 

dal    Ministro 

degli  Esteri 

o  approvati 

Commissariato 

praticati 
dal  vettore 

C^mpaffmia  Transatlantica  di  Barcellona. 
Leon  XIU 

Genova 
Id. 
Id. 

Genova 

Napoli 
Id. 

Napoli 
Id. 

Genova 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Genova 
Napoli 

Piata 

Contro  America  .  .  . 
Nnova  York  

Brasile 

Piata 

Nnova  Yorlc 

Id 

Nuova  York 

Id 

Piata 

PlaU 

Brasile.  . 

Piata    

Brasile 

Piata 

Piata 

200 

200 

165 
170 

175 
165 

175 
150 

170 

200 
200 
200 
200 
200 

ISO 
210 

185 

105 

165 
170 

106 
157 

108 
143 

170 

180 
105 
180 
165 
180 

175 
190 

na 

Manoel  Calvo 

Antonio  Lopex 

105 
155 

La  Liffuré-BraHKdna, 
Rio  Aniazonas 

165 

Giuseppe  Fomari. 
Napolitan  Prlnr« 

170 
166 

Gertv 

Anglo-Italiana, 
Pernia 

157 
168 

Al^^rin 

i4a 

EreoU  Saviatti, 
Balilla 

no- 

ItaJi« .*. 

180- 

165 

Pr>\eDce 

180 

Le»  Alpes    

165 

Franee  .....  

180- 

Ottavio  SKno, 

Whit*  Star  Line, 
Homanic 

175 

Boston 

190- 

14?* 


64 


Novembre  1904. 


Piroscafi 


Navigazione  Generale  UaJiana. 

Lombardia 

Umbria 

«icilia 

Ligaria 

Perseo 


Lm  Veloce, 


Venezuela  .  .  . 
Nord  America.  . 
Duca  di  Galliera 
Oittà  di  Napoli  . 
Città  di  Oenova 

^Savoia 

Città  di  Milano . 


Norddeutseher  lAoyd» 

fiohenzoUern 

K5nig  Albert 

Kdnigin  Luise 

l^eckar 


Italia, 


Ravenna 
Antonina 


Hamburg- Amerika  Linie, 
Prins  Oscar 


La  Patria. 


Massilia   . 
Oermania 


Porto 

di 
partenza 


Destinazione 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 

Id. 

Id. 
Napoli 


Genova 
Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 


-I 

•e 


Nòli 


"SS-  g^-s 

—  OD*       e 


Nuova  York 205  190 

Piata 230  SOO 

Id 230  SOO 

Nuova  York 2fó  100 

Piata 230  200 

Centro  America  .  .  .  200  20O 

Nuova  York 206  190 

PlaU 210  200 

Nuova  York 205  180 

Brasile 190  165 

Piata 230  200 

Id 210  180 

Nuova  York SOO  190 

Id 200  190 

Id 200  100 

Id 195  185 

Piata 210  185 

Id 1    210  1S5 

Nuova  York 9(6  180 

Piata 175  105 

Nuova  York 196  185 


150 


Segue  Novembre  1004. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partensa 


Destinazione 


Noli 


••'a  «*  a        e* 
.S-o  o      ,9 


Ojmpagnia  Transatlantica  di  Barcellona. 


P.  ò^  Satrustegui 
M  'ntserral  .  .  .  . 


XfO  Ligure-Brasiliana. 
R«  Uuìberto 


Giuseppe  Fornari. 

Sicihaa  Princ« , 

Napclìtan  Prince 


Anglo-Italiana. 


C&labrìa 


Transports  maritimes. 


A.^»ne 


.^•j'i.taioe, 


Ottavio  Zino. 


Attività, 


'»tTernor 


WTiit^  Star  Line. 


Caaopic . 
K -public 
Kocnanic 
'Iretic.   . 


S*M:iHà  Anonima  Genovese. 


Genova 
Id. 


Piata    .  .  . 
Nuova  York 


1  Brasile. 
Genova    \ 

f  Piata.  , 


Napoli     '  Nuova  York 
Id.  Id. 


200 
1S5 

195 
170 

175 
175 


Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 


Genova 


Napoli 
Id. 
Id. 
Id. 


Naova  York 
Id. 


Brasile. 

Piata    . 

Id.    . 

Brasile. 


Piata 


Piata 


175 
185 


200 
800 

200 
200 


180 


in 


Boston  .  .  . 

Id.     ... 

Id.     ... 
Nuova  York 


210 
210 
210 


185 
170 

165 
170 

166 
166 


168 
175 


163 
180 
180 
165 


175 


170 


100 
190 
190 
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II 


185 
170 

165 
170 

186 
166 


168 
175 


ìdò 
180 
180 
165 


175 


170 


100 
190 
100 
100 


ir>i 
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Dioembre  1904. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenza 


Navigazione  Generale  Italiana. 

Regina  Margherita 

Vinoenxo  Florio 

Lombardia 

La  Veloce. 

Centro  America 

Washington 

Città  di  Torino 

L««  Palmas 

Duca  di  Oalliera 

NorddeutBchfr  lAoyd,' 
Prinsess  Irene 

Italia. 

La  Piata 

Toscana 

Hamhurg-Ammriha  Unte. 
Prins  Adalbert 

La  Patria. 

Roma 

Patria 

152 


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 


Genova 


Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 


Destinazione 


Nuova  York . 


Noli 

:=« 

Si:- 

o 

• 

ta 

— •  .S  t!  ^ 

u 

iz 

o  ► 

s 

|s 

L. 

E 

o 

•O^ 

O 

Piata 

Nuova  York  .  . 
Id.  .   . 

Centro  America 

Piata 

Nuova  York .  . 

Brasile 

Piata 


Piata  .  .  . 
Brasile.  .  . 
Piata   .  .  . 

Nuova  York 

Nuova  York 
Id. 


no 

105 
805 


200 
210 
105 
100 
210 


200 


210 

100 
210 


205 


196 

100 


200 
170 
190 


200 


190 


]d8 


105 


200 


190 


185 
170 
186 


180 


185 
153; 


200 
ITO 
1S5 


200 


19i< 


l^S 


16t 


201^ 


190 


185 
170 

IN^ 


!   175 


1« 
152 
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Segue  Dioembre  1904. 


Piroscafi 


Porto 


di 


partenia 


Destinazione 


Noli 


o  > 

u 


g.-.-     5 
ir  i"^     < 

I    •«  C 


•a 


Compagnia  TranscMantiea  di  Barcelona, 

Leon  XII 

Buenos  Aires 

MaaQ«!  Calvo 

La  Ligure- Brcuiiliana. 
Mmss 

Anglo- Italiana. 

PtrmgiA 

Ali^erìa 

Trangporis  maritimes. 

Usli-     , 

Prirsnce 

White  Star  Line. 

CAOOplc 

R«pQblic , 


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 


Napoli 
Id. 


Piata 

Centro  America  . 
Nuova  York.  .  . 


i  Brasile. 
\  Piata   . 


Nuova  York 
Id. 


Piata 
Id. 


Boston.  .  . 
Nuova  York 


200 
200 
135 


165 
170 


175 
150 


200 
200 


210 
210 


ia> 
170 


165 
170 


16S 
H8 


180 
180 


190 
190 


180 
195 
155 


165 
170 


f 


168 
143 


180 
180 


190 
190 


153 
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Allegato  E). 

Parere  del  Consiglio  superiore  di  marina 

(12  dicembre  1902). 


Determinaaione  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emifirranti 

nel  l''  quadrimestre  1905. 

Veduta  la  nota  ministeriale  con  la  quale  il  Consiglio,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 14  della  legge  sulPemigrazione,  è  chiamato  a  pronunciarsi  sui  noli 
massimi  da  stabilirsi  pel  trasporto  degli  emigranti  durante  il  l""  quadri- 
mestre del  venturo  anno,  a  riguardo  di  quei  vettori  che  non  hanno  accettato 
i  noli  che  il  Commissariato  dell'emigrazione  si  è  dimostrato  disposto  a  con- 
sentire; 

Udita  la  lettura  della  relazione  allegata  e  intese  le  dichiarazioni  che  il 
predetto  regio  Commissario,  intervenuto  all'adunanza  in  seguito  a  richiesta 
del  citato  Ufficio  e  con  autorizzazione  di  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio, 
ha  fatto  circa  i  criteri  ai  quali  si  è  ispirato  il  Commissariato  nelle  sue  pro- 
poste, nonché  le  notizie  e  le  delucidazioni  fomite  su  vari  quesiti  attinenti 
alle  controversie  che  si  agitano  fra  vettori  e  Commissariato,  e  particolar- 
mente a  riguardo  della  questione  delle  provvigioni  corrisposte  dai  vettori 
ai  loro  rappresentanti; 

Tenuti  presenti  i  criteri  di  massima  stabiliti  con  le  precedenti  delibera- 
zioni, ed  esaminate  le  ragioni  addotte  dai  vettori  in  appoggio  alle  loro  do- 
mande e  quelle  per  cui  il  Commissariato  ritiene  equi  i  noli  da  esso  fissati, 
che  sono  in  generale  quelli  del  quadrimestre  in  corso,  salvo  qualche  lieve 
variazione  per  qualche  linea  e  per  qualche  piroscafo  per  effetto  di  particolari 
circostanze  o  condizioni  ; 

Considerato  che  nessuna  mutazione  di  qualche  rilievo  è  avvenuta  nelle 
condizioni  di  esercizio  delle  diverse  linee  facenti  capo  ai  porti  italiani, 
attesoché  non  si  sono  verificati  aumenti  nelle  spese  generali  e  nelle  paghe 
al  personale,  ed  è  invece  lievemente  diminuito  e  tende  ancora  a  diminuire 
il  prezzo  del  carbone  >  è  rimasto  pressoché  invariato  per  alcune  linee  ed 
aumentato  per  altre  il  numero  degli  emigranti  trasportati  -  e  infine  vi  ha 
un  miglioramento  generale  nel  traffico  delle  merci  ; 
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Che  per  consegaenza  è  trascurabile  il  lieve  aggravio  arrecato  ai  vet- 
tori dall'adozione  di  una  nuova  tabella  dei  viveri  e  medicinali,  stabilita 
con  decreto  miniateriale  18  luglio  ultimo  scorso,  il  quale  aggravio  non 
raggiunge  una  lira  per  ogni  emigrante  per  la  intera  durata  di  nn  viaggio,  e 
ad  ogni  m'odo  sarebbe  largamente  compensato  dalla  diminuzione  nel  prezzo- 
dei  combustibile  ; 

Tenuto  presente  che  nei  porti  esteri,  nonostante  la  cessazione  della 
guerra  di  tariffe  tra  la  '  Cunard  Line  „  e  le  Compagnie  inglesi  e  tedesche- 
confederate,  i  noli  per  linee  del  Nord  America  già  fortemente  ribassati 
non  sono  ancora  ritornati,  ed  a  quanto  pare  non  ritorneranno,  almeno  per 
ora,  al  limite  di  prima;  sicché  è  equo  mantenere  anche  pel  prossimo  qua- 
drimestre la  lieve  riduzione  apportata  nel  quadrimestre  in  corso  ai  noli 
per  dett«  linee  dai  porti  d'Italia,  e  che  fu  stabilita  al  5  per  cento,  in  mi- 
sura cioè  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  che  si  sarebbe  dovuto  praticare 
se  i  noli  dai  porti  italiani  si  fossero  dovuti  ridurre  proporzionatamente  ai 
forti  ribassi  (60  o  70  per  cento)  verificatisi  in  quelli  del  Nord  Europa; 

Considerato  che  un'altra  ragione  molto  importante,  la  quale  milita  in 
favore  del  mantenimento  dei  noli  attuali,  è  quella  che  si  basa  sulla  ele- 
vatezza delle  provvigioni  corrisposte  dai  vettori  ai  proprii  rappresentanti, 
provvigioni  le  quali  arrivano  a  lire  20,  80  e  fino  a  lire  40  per  ogni  emi- 
grante; 

Che  invano  i  vettori  si  sforzano  di  dimostrare  che  i  noli  attuali  non 
sono  rimunerativi,  quando  questi  consentono  loro  di  pagare  cosi  laute 
provvigioni  ; 

Che  un  ulteriore  aumento  dei  noli  stessi  non  farebbe  che  accrescere 
la  misura  di  tali  provvigioni  a  tutto  vantaggio  degli  agenti  di  emigra- 
zione, con  poco  o  niun  vantaggio  pei  vettori  ed  a  scapito  degli  emigranti, 
perche  è  da  temere  che  gli  agenti  siano  spinti  dall'avidità  del  lucro  a 
fomentare  l'emigrazione,  ciò  che  è  dannoso  e  non  deve  certo  essere  inco- 
raggiato ; 

Considerato  infine,  che  non  hanno  maggior  fondamento  di  quelle  di 
indole  generale  le  particolari  ragioni  addotte  da  alcuni  vettori  al  fine  di 
ottenere  aumenti  o  per  opporsi  a  lievi  riduzioni  nel  nolo  per  qualche  pi- 
roscafo, attesoché  risulta  che  i  noli  proposti  dal  Commissariato  sono  in 
relazione  alla  velocità,  al  tonnellaggio,  allo  assetto  interno  dei  piroscafi, 
al  trattamento  fatto  agli  emigranti,  in  una  parola  al  complesso  delle 
qoalità  dei  trasporti,  e  che  acconsentendo  alle  domande  dei  vettori  stessi 
si  verrebbe  ad  alterare  quella,  per  quanto  è  possibile,  equa  graduazione  che 
non  senza  difficoltà  si  è  andata  coll'esperienza  man  mano  stabilendo  fra 
i  vari  piroscafi  in  servizio  di  emigrazione; 
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Visti  i  pareri  espressi  dalla  Direzione  generale  della  marina  mercantile, 
dalle  Camere  di  commercio  delle  principali  città  marittime  del  Regno  e  dagli 
Ispettori  di  emigrazione  nei  porti  d'imbarco,  le  quali  autorità  sono  in  ge- 
nerale propense  al  mantenimento  dei  noli  attuali  ed  alcune  ne  invocano  anzi 
la  diminuzione  ; 

Il  Consiglio 

associandosi  alle  conclusioni  del  Relatore,  ad  unanimità  esprime  parere  che 
pel  trasporto  degli  emigranti  nel  1"*  quadrimestre  1905  siano  mantenuti 
i  noli  stabiliti  pel  quadrimestre  in  corso,  salvo  le  lievi  variazioni  pro- 
poste dal  Commissariato  e  riconosciute  eque,  le  quali  concernono: 

1*^  Un  aumento  di  5  lire  sai  prezzi  per  la  destinazione  di  Colon, 
in  compenso  della  tassa  di  sbarco  di  2  pesos  imposta  dalla  Repubblica  di 
Panama  ; 

2*  La  parificazione  dei  noli  dei  piroscafi  '^  Balilla  „  e  '^  Attività  , 
noleggiati  rispettivamente  dai  vettori  Saviotti  e  Zino; 

3°  La  lieve  diminuzione  nei  noli  dei  piroscafi  *"  Las  Palmas  ,.  e 
*  Città  di  Genova  „  della  Veloce. 

Tenuto  poi  presente  che  gli  scopi  della  leg(?e,  sancita  a  tutela  degli 
emigranti,  non  saranno  completamente  raggiunti  fino  a  quando  il  beneficio 
che  essi  dovrebbero  risentire  da  una  diminuzione  nel  prezzo  dei  noli  sarà 
interamente  o  quasi  assorbito  dai  rilevanti  guadagni  che  senza  rischio  e 
con  poca  fatica  fanno  i  rappresentanti  od  agenti  di  emigrazione  per  mezzo 
delle  forti  provvigioni  loro  corrisposte  dai  vettori,  il  Consiglio,  pur  non 
dissimulandosi  le  difficoltà  che  presenta  la  risoluzione  di  una  cosi  grave 
questione,  £&  voti  che  il  Commissariato  voglia,  con  i  mezzi  che  sono  a  sua 
disposizione,  studiare  quale  rimedio  si  potrebbe  apportare  al  lamentato 
inconveniente,  al  fine  di  raggiungere,  se  possibile,  quell'ideale  che  sarebbe 
l'assoluta  eliminazione  di  qualsiasi  intermediario  interessato  fra  emigranti  e 
vettori. 

Firmati:  Gagliardi  —  Dk  Gaetani  —  Sanouinbti  — 
Fiorito  —  Masdea  —  Di  Brocchetti  —  Frioerio. 
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MOVIMENTO  DELL  EMIGRAZIONE  ITALIANA 

per  paesi  transoceamci  nel  é""  trimestre  1904.  W 


Diamo  qui  appresso  notizia  del  numero  degli  emigranti  partiti 
durante  il  4®  trimestre  del  1904  dai  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo. 
Aggiungiamo  le  cifre  degli  emigranti  provenienti  dall'Italia  e  partiti 
nello  stesso  periodo  di  tempo  dal  porto  di  Havre  con  i  piroscafi  della 
Compagnie  Generale  TransaUantique,  che  è  autorizzata  come  vettore 
per  la  linea  Havre-Nuova  York. 

I  dati  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Commissariato, 
nei  quali  è  presa  nota  delle  tasse  versate  dai  vettori  in  ragione  del 
numero  degli  emigranti  trasportati  (art.  28  della  legge  sulPemigra- 
zioné). 

II  totale  degli  emigranti  partiti  durante  i  mesi  di  ottobre,  novem- 
bre e  dicembre  dell'anno  1904  fu  di  58,821,  in  confronto  di  62,660 
partiti  nei  corrispondenti  mesi  dell'anno  precedente,  con  una  diffe- 
renza  in  meno,  per  quest'anno,  di  3,839  persone.  Nel  prospetto 
seguente  è  indicato  il  numero  degli  emigranti  partiti  complessiva- 
mente nel  4®  trimestre  del  1904  e  nel  4®  trimestre  dell'anno  1903, 
divisi  per  porti  d'imbarco  e  paesi  di  destinazione. 


(1)  Nel  prossimo  fascicolo  del  Bollettino  sarà  pubblicato  un  riassunto  deiremi- 
^razione  nell^anno  1904  confrontata  con  quella  avTenuta  negli  anni  precedenti. 
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Ottobre  1904. 


Porto 
di 

partenza 

Destinazione 

Noli 

Piroscafi 

proposti 
dal  vettore 

tissati 

dal    Ministro 

degli  Bsteri 

0  approvati 

dal 

CommisnAriitto 

praticati 
dal    veltorn 

Navigazione  Generale  Italiana, 

Sardegna 

Manilla 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 

Genova 
Id. 

Genova 
Id. 

Napoli 

Id. 

Id. 
Genova 

Piata 

Id 

Nuova  York 

Piata 

Id 

Centro  America  .  .  . 
Piata 

230 
200 
195 
230 
230 

2oO 
210 
210 
190 
210 

200 
200 

210 
210 

205 
205 

160 
195 
160 

200 

180 

170 

200- 

200 

SDO 
190 
180 
165 
200 

190 
190 

1^ 
185 

IdO 

180 

152 
185 
152 

SUO 
ISO 

é 
Vincenzo  Florio 

ITO 

Sirio 

Orione 

2S0 

200 

La  Vdocé. 
Centro  America    . ..... 

SOQ 

Washinffton 

19' 

Città  di  Torino 

Id 

Brasile 

Piata 

Nuova  York 

Id 

Piata 

Id 

Nuova  York 

Id 

Nuova  York 

Id 

Id 

Piata    

180 

Las  Palmas 

165 

Duchessa  di  Genova 

200 

Norddeutécher  lÀoyd, 
Konigin  Luise   ., 

190 
190 

Itcdia. 
La  Piata 

lìi3 

ToRcana 

1S5 

Hamburg -Amerika  Linie. 
Prins  Oscar 

175 

Prinz  Adalbert .. 

175 

La  Patria. 
Patria 

152 

Roma     

l"*^ 

Gallia 

1S2 

Neustria 

165 

148 


8egue  Ottobre  1904. 
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Noli 

Porto 
di 

partenza 

Destinazione 

Piroscafi 

proposti 
dal  vettore 

fissati 

dal    Ministro 

degli  Esteri 

o  approvati 

dal 

Commissariato 

praticati 
dal  vettore 

Cwmpoffnia  Transatìontiica  di  Barcellona. 

Leon  XIII 

Genova 
Id. 
Id. 

Piata 

Centro  America  .  .  . 
Naova  York  

200 
200 

185 
105 

170 

M&snel  Calvo • 

105^ 

Aoteoio  Lopez 

155 

La  Ligure-'BratiKdna, 
Ria  Amaz<)naf . 

Genova 

0 

Brasile 

PlaU 

105 
170 

165 
170 

16& 

170 

Giuseppe  Famari. 

\^no|it&]i  Prlnce , 

Napoli 
Id. 

Nuova  York 

Id 

175 
1» 

168 
157 

166^ 

Gerty 

157 

Anglo-Italiana. 

Perugia 

Napoli 

Nuova  York 

173 

168 

16» 

Algeria 

Id. 

Id 

150 

143 

ua 

Erede  Saviotti. 

Genova 

Piata . 

170 

170 

170- 

lta!i< •. 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

PlaU 

Brasile 

Piata 

Brasile 

Piata 

200 
200 
200 
200 
20O 

180 
166 
180 
165 
180 

180 

16& 

Pro^ence 

180 

L««  Alpes 

165 

PrtB€«  

180- 

Otiamo  Zino. 

E-^tiità 

Genova 

Piata 

ISO 

175 

175 

WkUe  Star  Line. 

H»maaic 

Napoli 

Boston • 

210 

190 

lOO* 

Wj 
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Novembre  1904. 


Piroscafi 


Porto 

di 
parie  ma 


Destinazione 


-1 


o 
b 

ai 


•e 


Nòli 


_^  QDI8        B 


Navigazione  Generale  Italiana. 

Lombardia 

Umbria 

Sicilia 

Ligorla 

Perseo 


La  Veloce. 


Venezuela   .  .  . 
Kord  America.  . 
Duca  di  Oalliera 
CWik  di  Napoli  . 
Città  di  Genova 

Savoia 

Città  di  Milano . 


Norddeutseher  lAoyd. 

HohenzoUem 

K5nig  Albert 

K6nigin  Loise 

Meckar 


Italia, 


Ravenna 
Antonina 


Hamburg- Amerika  Linie. 
Prins  Oscar 


La  Patria. 


Massilia   . 
Oermania 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
id. 
Id. 


Genova 

Id. 

Id. 
Napoli 


Genova 
Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 


Nuova  York 206  190 

Piata 230  SOO 

Id 230  20O 

Nuova  York 205  100 

Piata 230  20O 

Centro  America  ...  SOO  200 

Nuova  York 205  190 

PlaU 210  20O 

Nuova  York 205  190 

Brasile 190  165 

Piata 230  200 

Id 210  180 

Nuova  York SOO  190 

Id 200  190 

Id 200  190 

«  Id 195  ld5 

Piata 210  185 

Id 210  IS5 

Nuova  York 205  180 

Piata 175  165 

Nuova  York 196  185 


150 
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Segue  Novembre  1904. 


Piroscafi 


Porto 


di 


partenza 


Compagnia  Tranaatìantica  di  Barcellona. 

P.  'ì-i  Satrnstegui 

Vicuts^rrat 

La  Ligurt'BrasiliaHa. 
Re  Uìi.berto 

Giuseppe  Fornari. 

Siciìian  Priii':e 

Napolitan  Prinee 

AnglO' Italiana, 

Calabria 

I  uiJìa 

Transporis  maritimes, 

'•rléaaais 

Espagne 

A!|i«rìe 

A~<iiUÌDe 

Ottavio  Zino. 
A'uvità 

S'jcietà  Anonima  Genovese, 
•'^f'.trzcr 

Whiit  Star  Line. 

Caaopie 

K*putUc  

Romanie .  . 

■u  •  C   JC*     ■«••■■•••«•■■■      •••«•• 

5  —  Boll.  delVemigrax.  N.  ì 


Destinazione 


Genova 
Id. 


Piata    .  .  . 
Nuova  York 


Genov 


.  i 


Brasile, 


f  Piata. 


Napoli     '  Nuova  York 


Id. 


Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 


Genova 


Napoli 
Id. 
Id. 
Id. 


Id. 


Nuova  York 
Id. 


Brasile. 

Piata    . 

Id.    . 

Brasile. 


Piata 


Piata 


Boston  .  .  . 

Id.     ... 

Id.    ... 
Nuova  York 


Noli 


9 

09  S 

o  -^ 

o  > 


2-.-     2 


o 

—  .mm  ** 

1,  *»  4 

5**:=  or'  a 

^--   5 


200 

185 

lfl5 

no 

175 
175 


175 
185 


200 
800 

•200 
200 


180 


175 


810 
810 
210 


1S5 
170 

165 
170 

166 
166 


168 
175 


165 
180 
180 
105 


175 


170 


190 
190 
190 


9 

li 


185 
170 

165 
170 

16A 
166 


16S 
175 


Ifó 
180 
180 
165 


175 


170 


190 
190 
190 
190 
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Dioembre  1904. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenza 


Navigazione  Generai  Italiana, 

Regina  Margherita 

Vincenio  Florio 

Lombardia 

La  Veloee. 

Contro  America 

Washington 

Città  di  Torino 

L4k8  Palmas 

Duca  di  aalliera 

NorddtuischfT  Lloyd/ 
Prinsess  Irene 

Italia, 

La  PlaU 

Toscana 

Hamburg- A.mmHka  Linie. 
Prins  Adalbert 

La  Patria, 

Roma.  . 

Patria 

152 


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 


Genova 


Id. 


Destinazione 


Genova 


Napoli 
Id. 


Piata 

Nuova  Yorlc .  . 
Id.  .   . 

Contro  America 

Piata 

Nuova  York.  . 

Brasile 

Piata 


Nuova  York . 


Piata    . 
Brasile. 


s 

'  Piata 


Nuova  York 


Nuova  York 
Id. 


Noli 

proposti 
dal  vettore 

fissati 

dal    Ministro 

degli  Esteri 

0  approvati 

Sai 

Commissariato 

praticati 
dui  vettore 

230 
195 
SOS 


SOO 
210 
105 
100 
210 


200 


210 

100 
210 


805 


196 

160 


200 
170 
190 


800 
190 
168 
165 
200 


190 


185 
170 
185 


180 


185 
ISK 


200 
ITO 
185 


200 

190 
IrtS 
165 
200 


190 


185 
170 
1S.Ì 


175 


1^ 
132 
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^gue  Dioembre  1904. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenza 


Destinazione 


Noli 


o  > 

a*» 


g-.-     -S 


Compagnia  TransfUlantiea  di  Barceliona. 

Lwn  XII 

Bceoos  Aires 

Maiiq«!  Calvo 

£m  Ligure- Brasiliana. 
\fifla< 

Anglo-Italiana, 

P-njjria 

Algeria 

Transports  marititnee. 

luli^     

Provtoce 

VThite  Star  Line. 

CftAOpic 

Repnblic 


Genova 
Id. 
Id. 


Genov 


Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 


Napoli 
Id. 


Piata 

Centro  America 
Nuova  York.  . 


r.    < 


Brasile. 


^  Piata 


Naova  York 
Id. 


Piata 
Id. 


Boston.  .  . 
Nuova  Terk 


200 
200 
1&5 


195 
170 


175 

150 


200 
200 


210 
210 


1&5 
195 
170 


ld5 
170 


16S 
H3 


180 
180 


190 
190 


180 
166 
155 


165 
170 


168 
143 


180 
180 


190 
190 


153 


LO  STATO  DI  SAN  PAOLO  (Brasile) 

E  L'EMIGRAZIONE  ITALIANA  (1) 


Belasione  del  car.  GHERARIlO  PIO  DI  SAVOIA 
B.  Console  grenemle  in  San  Paolo  (giugno  1904) 


Cenni  generali  sullo  Siato  di  San  Paolo. 

Confini  dello  Stato.  —  Lo  Stato  di  San  Paolo  confina  :  a  nord 
con  lo  Stato  di  Minas  Geraes,  a  est  con  l'oceano  Atlantico  e  gli 
Stati  dì  Rio  Janeiro  e  Minas  Geraes,  a  sud  con  l'oceano  Atlantico 
e  lo  Stato  del  Paranà,  ad  ovest  con  lo  Stato  di  Matto  G-rosso. 

Le  frontiere  dello  Stato  hanno  una  estensione  di  km.  2860, 
dei  quali  470  di  costa. 

Area.  —  Lo  Stato  ha  un* area  di  kmq.  263,000;  è  l'ottavo  degli 
Stati  del  Brasile  in  grandezza  territoriale,  e  rappresenta  la 
29*  parte  dell'area  del  Brasile. 

Configurazione  del  territorio.  —  H  suolo  è  in  generale  jnonta- 
gnoso,  costituendo  quasi  tutto  il  territorio  dello  Stato  un  grande 
altipiano  che  ad  oriente  si  eleva  rapidamente  sul  mare  e  va 
declinando  nell'  intemo  fino  al  Bio  Paranà,  il  cui  corso  ne  rap- 
presenta la  linea  più  bassa.  In  questo  altipiano  si  trovano  molte 
catene  di  cui  le  due  principali,  la  Serra  do  Mar  e  la  Mantiqueira, 


(1)  La  presente  relazione  del  cav.  Gherardo  Pio  di  Savoia  è  stata  com- 
pilata per  incarico  del  Commissariato,  il  qnale  si  propone  di  raccogliere 
notizie  particolareggiate  sugli  Stati  meridionali  del  Brasile  in  ordine,  spe- 
cialmente, alle  condizioni  degli  Italiani  ed  alla  possibilità  di  imprese  di 
colonizzazione  agricola. 

Nei  prossimi  fascicoli  del  Bollettino  saranno  pubblicati  dei  rapporti 
«opra  altni  Stati  di  quella  parte  del  Brasile. 

163 


hanno  cime  di  m.  1790  e  3000.  Tali  due  catene  si  sviluppano 
parallele  alla  costa,  formando  il  lato  orientale  .delT^^ltipiano.  Non 
mancano  altr^  catene,  contrafforti  a  quéste,  o  sparse  isolatamente 
nell'interno  dello  Stato. 

Lo  Stato  comprende  due  zone  ben  distinte:  la  marittima,  stretta^ 
posta  fra  il  mare  e  l'altipiano,  e  più  precisamente  verso  le  catene 
summenzionate;  la  seconda,  deìV altipiano,  che  consiste  in  xm 
piano  inclinato,  che,  da  un'altezza  media  di  700  metri,  si  volge 
al  Sio  Paranà.  In  questo  altipiano,  sano,  in  confronto  alla  zona, 
costiera,  è  la  ricchezza  principale  del  paese. 

Versanti.  —  Lo  Stato  ha  cosi  due  versanti,  il  marittimo,  dalle 
serre  orientali  all'Atlantico;  l'ocaidentale  che  fluisce  al  Rio 
Paranà. 

Fiumi.  —  Fa  parte  del  versante  marittimo  il  Rio  Parahyba,. 
che  nasce  nella  Serra  da  Bocaina,  corre  parallelo  al  mare  verso 
San  Paolo,  poi,  torcendosi  bruscamente,  sempre  parallelamente 
al  mare,  ma  in  direzione  opposta,  entra  nello  Stato  di  Rio  Janeiro,, 
di  dove  va  a  fluire  nell'Atlantico. 

Fa  parte  dello  stesso  versante  il  Ribeira  d' Iguape,  che,  na^ 
scendo  nello  Stato  di  Paranà,  entra  nell'estremo  angolo  sud-ovest 
dello  Stato  di  San  Paolo,  si  congiunge  col  Rio  Juquià  e  sbocca, 
nell'oceano  ad  Icapara.  E  navigabile  dalla  foce  a  Xiririca  per 
chilometri  191. 

Gli  altri  corsi  d'acqua,  che  dalle  serre  dell'altipiano  discen- 
dono al  mare,  sono  insignificanti  torrenti. 

Fiumi  deir altipiano,  —  Nell'altipiano  corrono  vari  fiumi  impor- 
tanti, ma  scarsamente  navigabili,  i  quali  si  gettano  quasi  tutti 
nel  Rio  Paranà,  il  fiume  già  nominato,  che  segna  i  confini  occi- 
dentali dello  Stato. 

Sono  :  a  nord,  il  Rio  Grande,  che  nasce  nella  serra  della  Man- 
tiqueira,  percorre  un  tratto  da  sud  a  nord,  poi  volge  ad  ovest^ 
fino  a  gettarsi  nel  Rio  Paranà.  Segna  i  confini  dello  Stato  con 
Minas  Geraes  e  riceve  come  affluenti  il  Rio  Pardo  e  il  Mogy 
Guassù,  che  corrono  nell'interno  dello  Stato  da  sud  a  nord  et 
sono  in  parte  navigabili; 
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mei  centro;  il  Tieté,  che  nasce  dalla  Serra  del  Mare,  riceve  le 
acqae  del  Sio  Piracicaba,  in  parte  navigabile,  e  si  getta  nel  Paranà; 

a  sud,  il  Sio  Paranapanema,  che  nasce  a  sud  dello  Stato, 
corre  a  nord,  declinando  poi  a  nord- ovest  fino  alla  confluenza  col 
Rio  Paranà.  Segna  per  un  gran  tratto  il  confine  dello  Stato  di 
San  Paolo  con  quello  del  Paranà. 

Parti.  —  Sul  mare  si  aprono  i  seguenti  porti  :  a  nord,  Uba- 
tnba,  Caraguatatuba,  San  Sebastiano;  nel  centro,  Santos;  a  sud, 
Iguape  e  Cananea.  I  migliori  sono  Santos  e  San  Sebastiano. 

Vie  di  comunicazione  nello  Stato  di  San  Paolo. 

A)  Febrovie. 

Da  questi  cenni  risulta  che  le  comunicazioni  di  San  Paolo  con 
Testerò  difficilmente  potevano  vantaggiarsi  di  vie  fluviali;  dal 
mare,  solo  l' Iguape  si  addentra  nello  Stato  ed  è  navigabile  appena 
per  191  km.  Per  le  comunicazioni  con  gli  altri  territori  del  Bra- 
sile gli  altri  corsi  d'acqua  finora  non  ebbero  importanza,  sia 
perchè  sono  scarsamente  navigabili  a  oausa  delle  cascate  e  delle 
correnti,  sia  per  il  minimo  sviluppo  che  hanno  avuto  finora  gli 
Stati  confinanti. 

Unica  via  importante,  d'entrata  ed  uscita  dello  Stato,  poteva 
dunque  essere  un  porto  :  il  migliore  ed  il  più  centrale  era  quello 
di  Santos.  A  Santos  confluivano,  difatti,  le  vie  di  terra,  che  fin 
nei  tempi  coloniali  esistevano  nello  Stato  di  San  Paolo.  Ma  queste 
vie,  piuttosto  che  assomigliare  alle  strade  rotabili  europee,  erano 
semplici  piste  contornanti  le  alture  o  serpeggianti  nelle  valli 
dell'altipiano  :  solo  le  vie  ferrate  potevano  prestarsi  a  seguire  e 
ad  assecondare  con  sufficiente  rapidità  il  rigoglio  dell'agricoltura 
dello  Stato  sul  finire  del  secolo  scorso.  Ora,  la  produzione  agricola 
si  componeva  specialmente  di  canna  da  zucchero  e  di  caffè,  due 
generi  che,  oltre  a  servire  al  consumo  locale,  si  prestavano  prin- 
cipalmente all'esportazione.  Ben  presto  questa  necessità  di  smal- 
tire le  quantità  sovrabbondanti  si  fece  sentire.  Nel  1866,  quando 
il  presidente  della  provincia,  José  Antonio  Saraiva,  incitava  Tas- 
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semblea  a  stanziare  sussidi  ad  una  impresa  che  congiungesse 
l' intemo  al  litorale,  a  fortificare  le  sue  richieste  notava  che  circa 
500,000  arrobas  (1)  di  prodotti  (7600  tonnellate)  restavano  nell'in- 
terno senza  poter  essere  esportate  per  via  di  mare,  per  causa  de) 
costo  del  trasporto  imperfetto. 

Lo  scopo  delle  ferrovie  fu  dunque  principalmente  questo  :  di 
servire  a  valorizzare  la  produzione  già  importante  dello  Stato. 
Cosi,  costruito  il  primo  tratto  che  partendo  dal  mare  si  congiun- 
geva alla  capitale,  si  pensò  subito  a  prolungarlo  fino  a  Jundiahy,. 
cioè  verso  i  centri  della  produzione  agricola.  (C.'"  Inglese;  linea 
Santos-San  Paolo-Jundiahy,  1867).  Da  questa  linea  rapidamente 
irraggiarono  verso  tutti  i  centri  produttori  o  che  si  andavan  for- 
mando, a  nord,  a  nord-ovest,  a  sud,  tutte  le  altre  ferrovie  della 
Stato.  Una  sola  ferrovia  non  muove  da  questo  tronco,  ma  lo  rag- 
giunge a  nord-est.  E  la  ferrovia  che  congiunge  a  Rio  S.  Paolo  ;  ma 
ciò  accade  appunto  perchè  la  regione  percorsa  non  ha  bisogna 
dello  sbocco  marittimo  di  Santos,  avendo  già  quello  di  Bio. 

Tutte  le  altre  linee  si  svilupparono  gradatamente  ad  opera  dì 
numerose  società  costituitesi  in  vantaggio  d'interessi  locali  ed 
immediati:  di  queste  società  alcune  si  sviluppano  ognora  più^ 
assorbendo  i  tronchi  prossimi  delle  imprese  minori,  e  proseguenda 
nei  loro  assi  principali  di  penetrazione.  Oggi  le  società  più  im- 
portanti sono  6:  la  Inglese,  che  continua  a  raccogliere  il  traffica 
di  tutte  le  altre  che  si  congiungono  ad  essa:  la  Centrale  a  nord- 
est, la  Mogyana  a  nord,  la  Pavlista  a  nord-ovest,  la  Uniào  Soro^ 
cubana  ed  Ituana  a  sud-ovest.  Oltre  a  queste,  che  hanno  linee  prin- 
cipali, vi  sono  nello  Stato  altre  12  società  con  tronchi  da  9  a  83  km. 

Un  numero  così  grande  di  società  dà  subito  a  pensare  che 
le  costruzioni,  come  di  fatti  è,  venissero  eseguite  senza  alcun  con- 
cetto direttivo  fisso,  ma  con  la  sola  preoccupazione  di  congiun- 
gersi al  mare.  Cosi  vi  è  grande  disparità  di  scartamento;  non 
poterono  evitarsi  errori  di  tracciato,  ma,  in  massima,  si  è  avuto 
un  sistema  abbastanza  buono,  perchè  la  cultura  si  andava  svol- 


(1)  Uarroba  corrisponde  a  16  chilogrammi. 
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geado  gradatamente  alla  conquista  di  nuovi  terreni  sempre  con- 
td^oi,  e  perohè  la  direzione  delle  linee  era  data,  oome  ovunque 
avviene,  dai  fiumi,  i  corsi  dei  quali  indicano  naturalmente  le 
migliori  vie  possibili.  Così  la  0.**  Centrale,  detta  del  Nord,  si 
svolge  nella  vallata  del  Bio  Parahyba;  la  Mogyana  in  quella  del 
Bio  Pardo  e  Mogyguassù  (lato  destro);  la  Paulista  in  quella  del 
^ogyguassù  (lato  sinistro)  e  Tietè  (lato  destro);  la  Sorocabana- 
Itoana  nei  bacini  del  Tietè  (lato  sinistro)  e  Paranapanema. 

Il  porto  di  Santos  e  la  linea  che  vi  faceva  capo  non  pote- 
vano mancare  di  godere  i  frutti  della  loro  posizione  privilegiata: 
Santos,  malgrado  il  clima  pestilenziale  che  fino  a  pochi  anni  fa, 
prima  del  risanamento  attuato,  la  desolava,  non  fece  che  progre- 
dire. La  sua  popolazione,  che  si  presumeva  in  9191  abitanti 
nel  1872,  si  presumeva  dì  16,606  nelFSB,  si  calcola  a  69,966 
oggi,  Il  traffico  della  linea  che  serve  quel  porto,  che  ascendeva 
nel  1868,  anno  successivo  all'inaugurazione,  a  60,114  tonnellate, 
passava  a  260,000  nel  1890,  per  giungere  nel  1902  a  1,4S9,646 
tonnellate. 

Nulla  forse  meglio  di  queste  cifre  può  dare  un'idea  dello 
sviluppo  verificatosi  nello  Stato  di  San  Paolo  durante  l'ultimo 
trentennio. 

A  questo  enorme  sviluppo  le  ferrovie  contribuirono  potente- 
mente; le  ferrovie  che  trasportavano  facilmente  sui  terreni  ver- 
gini le  masse  degli  emigranti,  e  dopo  quattro  o  cinque  anni  per 
ogni  famiglia  trasportata  potevano  facilmente  ricevere  V2  quintale 
di  caffè.  Cosi  la  storia  delle  ferrovie  vuol  dire  la  storia  del  po- 
polamento dello  Stato,  la  storia  della  cultura  delle  terre  nuove; 
e  l'opera  è  appena  incominciata:  tutte  le  linee,  meno  forse  la 
centrale,  hanno  un  hinterland  grandissimo  che  si  può  prolungare, 
non  solo  in  questo,  ma  in  altri  Stati  della  Repubblica  e  del  Sud 
America.  La  linea  Mogyana,  del  resto,  ha  già  sconfinato  verso 
Minas  per  oltre  280  km. 

Esistono  centinaia  di  migliaia  di  ettari  da  condurre  a  rendi- 
mento e  con  le  più  varie  culture.  Se  capitali  e  braccia  non  man- 
cassero  e  non  si   stancassero,  le  cifre  che^ho  sopra  citate  per 
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SontoB  e  la  linea  inglese  potrebbero  forse  ripetersi  con  egoali 
rapporti  di  aumento  fra  poche  diecine  di  anni. 

Nel  seguente  prospetto,  ricavato  dal  Bèlatorio  de  agricuUura 
per  l'anno  1902,  è  indicata  la  estensione  delle  linee  ferroviarie 
inaugurate  in  ciascun  anno  dal  1867  al  1902.  Dallo  stesso  prò- 
spetto  appare  il  jprogresso  annuale  compintori,  ohe  si  aggira 
e  supera  i  1000  km.  per  decennio,  senza  notevoli  ristagni. 


Sviluppo  delle  strade  ferrate  nel  territorio  dello  Stato  di  San  Paolo 

dal  1867  al  1902. 


ANNO 


IB 
eMlometri 


ChiIom«ftrl 


ANNO 


IB 

ehllom«tri 


1867. 
1872. 
1878. 
1874. 
1875. 
1876. 
1877. 
1878. 
1879. 
1880. 
1881. 
1882. 
1883. 
1884. 
1885. 
1886. 
1887. 


.  • 

139 

189 

45 

184 

70 

254 

78 

882 

323 

655 

229 

884 

123 

1007 

120 

1127 

49 

1176 

36 

1212 

39 

1251 

102 

1858 

82 

1485 

106 

1541 

99 

1640 

220 

1860 

113 

1888 
1889 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 
1895 
1896 
1897 
1898 
1899 
1900 
1901 
1902 
190S 


W73 
2172 
2329 
2425 
2521 
2680 
2822 
2894 
2962 
3048 
3110 
3218 
3313 
3373 
3471 
8546 


lojLVfuratf 


199 

157 

96 

96 

159 

142 

72 

68 

86 

62 

106 

95 

60 

98 

75 
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Le  Unee  ferroviarie,  di  una  estensione,  al  31  dicembre  1902, 
di  km.  3546.100,  appartengono  alle  seguenti  compagnie  nelle 
proporzioni  qui  appresso  indicate: 

Estrada  de  ferro  Ceotral  do  Brazil km.  276 

Sfto  Paolo  Baìlway  C km.  189  ) 

Bragantina  acquistata  nel  1908      ^      b2  \    '  »     ^^' 

a**  Paulista ,,916 

C.**  Mogyana ,,928 

0.^  TJniào  Sorocabana  A  Ituana „    905 

O  E.  de  Ferro  Itatibense i,      21 

C.**  de  Araraquara „      88 

C.**  Interesses  Locaes ,,16 

C.**  de  Dourado „      20 

€.*•  do  Bananal „      11 

The  Minas  and  Bio  Janeiro „      25  (1; 

0.**  Fazenda  Dumont „      28 

Bamal  Ferreo  Campineiro  .         ,,      49 

G/*  Agricola  Funilense „      41 

Ught  and  Power n      22 

Ferro  Garrii  Santista „        9 

Tram  da  Gantareira „      21.100. 

£  forse  anche  utile  conoscere  questo  quadro  dei  vari  scar- 
tamenti : 

Scartamento  di  metri  1.60      .......    km.    538 

n  „        i««>o     .......       „         y  . 

«  „        105 „        22 


„ 


„        1.00 „    2747 


„  „        0.60 „      230.100. 

L'inconveniente  del  molteplice  scartamento,  derivato,  come 
ho  già  accennato,  dall' esser  mancato  nella  costruzione  dei  tronchi 
mi  unico  concètto  direttivo,  potrà,  si  spera,  venire  eliminato 
gradatamente-  ed  in  occasione  dei  necessari  riattamenti. 

Ora,  delle  singole  ferrovie. 

Ferrovie  fnaggiori.  —  "  The  Sào  Pmdo  Railway  Company  „  — 
A  questa,  chiamata  più  brevemente  la  ^  Compagnia   Inglese,  „ 


(1)  Tratto  nello  Stato  di  San  Paolo. 
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appartiene  il  vanto  di  avere  allacciato  il  litorale  ali!  in  temo  ed 
aver  dato  il  primo  impalso  ad  ogni  alteriore  svolgimento.  Una 
ferrovia  che  partisse  dal  porto  dì  Santos  era  stata  concepita  e 
votata  per  legge  fin  dal  1838,  ma  due  tentativi  per  eseguire 
tale  opera  con  capitali  nazionali  fallirono.  La  Sào  Paulo 
Eailway  C,  costituitasi  in  Londra  nel  1860,  cominciò  i  lavori 
nello  stesso  anno  e  inaugurava  tutta  la  linea  (Santos- S.  Paulo* 
Jundiahy,  130  km.)  il  16  febbraio  1867.  Le  difficoltà  da  vin- 
cersi non  furono  poche:  prima  il  grande  dislivello  dal  mare 
all'altipiano  (880  metri  da  superarsi  in  pochi  chilometri).  Unica 
di  tutte  le  altre  Compagnie,  obbligatavi  dal  grande  traffico  e 
da  convenzioni  speciali  col  Governo,  ha  doppia  linea.  Lo  scar- 
tamento è  di  1.60.  Nel  1903  ha  comprato  il  tronco  Campo  Limpo 
Bragan9a,  che  le  si  congiungeva  presso  Jundiahy,  e  si  parla 
che  abbia  intenzione  di  prolungarlo  fino  ad  Ouro  Fino  (Minas). 
Il  tratto  Santos-Jundiahy  traversa  terreni  poco  atti  alla  pro- 
duzione. 

"  E,  de  ferro  Central  do  Bramii  „  —  Ferrovia  di  particolare 
importanza  politica,  perchè  congiunge  San  Paolo  alla  capitale 
federale.  Si  svolge  in  una  delle  zone  di  più  antica  coltivazione, 
e,  trentanni  or  sono,  fra  le  più  popolate  dello  Stato.  La  rami- 
ficazione parti  da  Rio  de  Janeiro  (Estrada  de  Ferro  D.  Pedro  II») 
e  giunse  alla  Cachoeira,  nello  Stato  di  San  Paolo,  nel  1875. 
Dalla  Cachoeira  a  San  Paolo  il  tronco  fu  inaugurato  nel  1876. 
Oggi  la  linea  appartiene  alla  Repubblica,  e  col  nome  "  Ramai 
de  S.  Paulo  „  fa  parte  della  E.  de  ferro  Central.  Ha  due  scar- 
tamenti: dal  confine  a  Taubatè  (120  km.)  di  m.  1.60;  da  Taubatè 
a  S.  Paulo  (154  km.)  m.  1.  Alla  stazione  di  Cruzeiro  parte  un 
tronco  che  s'interna  nello  Stato  di  Minas;  più  a  nord-est  si  hanno 
due  piccoli  tronchi  che  servono  ad  interessi  locali  ed  apparten- 
gono a  due  piccole  Compagnie  (Barreiros,  Bananal).  La  regione 
attraversata  produce  riso,  canna  da  zucchero  e  caffè.  Ma  ha  fatto 
pochi  progressi  perchè,  essendo  terra  di  vecchia  coltivazione,  il 
caffè  ne  ha  depauperato  il  suolo.  Le  merci  da  Taubatè  ad  est 
vanno    al   porto    di   Rio.    Si    ha    un   progetto    di  congiungere 
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Taubatè,  centro  della  linea  nello  Stato,  ad  un  porto  sulla  costa  : 
IJbatuba  o  S.  Sebastiào. 

"  C^  Paidista  de  Vias  Ferreas  e  Fluviaes  „  —  Anche  prima 
che  fosse  aperta  al  traffico  la  linea  innanzi  detta,  "  S.  Paulo-Bio,  y^ 
s'inaagnra,  a  servizio  dell' esportazione,  la  linea  Jundiahy^Campinaa 
(45  km.)  ad  opera  di  una  Compagnia  di  grande  avvenire,  costitnitasi 
con  capitali  nazionali.  Campinas  era  allora  la  città  di  maggior 
produzione  agricola  dello  Stato.  Da  Campinas  la  Compagnia  Pau- 
lista  si  avanza  nell'interno  ad  ovest,  nord-ovest,  dove  sono  le 
terre  più  adatte  e  più  fertili  per  la  coltivazione  del  caffè,  che 
rapidamente  pone  in  seconda  linea  ogni  altra  produzione  dello 
Stato.  La  Paulista  giunge  nel  1876  a  Rio  Claro  (134  km.  da 
Jundiahy),  alle  rive  del  Mogy- Quassù  (Laranja  Azeda)  nel  1880 
(189  km.);  nel  1881  a  Descalvado  (224  km.),  mantenendo  in  tutti 
qaesti  tratti  lo  scartamento  di  1.60  dell'  Inglese.  Intanto  un'altra 
Compagnia  aveva  seguitato  l'opera  di  penetrazione  della  Pau- 
lista in  questa  stessa  zona,  ad  ovest  di  Rio  Claro,  arrivando  a 
S.  Carlos  nel  1884  (211  km.  da  Jundiahy),  ad  Araraquara  nel  1885 
'262  km.),  a  Jahù  nel  1887  (334  km.).  Tale  ferrovia,  a  scarta- 
mento di  1  metro,  chiamata  di  "  Rio  Claro,  „  venne  acquistata 
da  capitalisti  inglesi  nel  1889  e  prese  nome  di  ^  The  Kio  Claro 
Sailway  Company  „  ;  nel  1892  la  Società  inglese  la  rivendette 
alla  Paulista.  L'importante  Società  nazionale  continuò  cosi  a 
prolungarne  i  punti  estremi,  da  Araraquara  a  Jaboticabal  (358  km. 
da  Jundiahy)  nel  1893  ;  da  S.  Carlos  a  Bibeirào  Bonito  (252  km. 
da  Jundiahy)  nel  1894;  da  Jaboticabal  a  Bebedouro  (411  km.  da 
Jundiahy)  nel  1902. 

Nel  1891  la  Paulista  aveva  assorbito  due  altre  piccole  Società^ 
a  nord  del  suo  tronco  prossimo  al  Mogy-Guassù  :  Descalvadense 
e  Santa  Kitense.  Altre  Società  hanno  costruito  tronchi  che  le  si 
allacciano:  la  Compagnia  di  Dourado,  da  Biberào  Bonito  a 
Dourado  (20  km,)  nel  1900;  la  Compagnia  di  Araraquara,  che 
nel  1901  giunse  a  Biberàosinho  (83  km.  di  percorso),  ambedue 
sull'asse  occidentale;  quella  di  Araraquara  con  scartamento 
di  1  metro;  quella  di  Dourado  di  m.  0.60. 
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"  C.**  Mogyana  „  —  Parallela  alla  Paulista,  partendo  da  Cam- 
pinas  e  volgendosi  direttamente  a  nord,  inizia  le  sue  costni- 
zioni  nel  1875  la  Compagnia  Mogyana,  cosi  chiamata  dalla  città 
di  Mogy-Mirim,  sua  prima  tappa.  Con  rapidi  passi  giunge, 
nel  1883,  a  Itibeirào  Preto  (318  km.  da  Campinas);  ai  confini 
dello  Stato  con  Minas  (499  km.)  nel  1888;  confini  che  supera 
poi  per  280  km.  nel  1896.  Ad  oriente  si  svolge  in  vari  tronchi  : 
Amparo,  Serra  Negra,  Itapira  ;  ne  assorbe  altri  già  costruiti  da 
Compagnie  locali  (Mocóca).  Nel  1899,  ad  occidente  di  tlibeirào 
Preto,  si  congiunge  a  Sertàosinho;  da  quello  stesso  lato  pro- 
segue anche  oggi  la  costruzione  di  una  linea  che  raggiungerà 
tra  breve  S.  Bita  do  Paraiso.  Mantiene  ovunque  lo  scartamento 
di  1  metro. 

Le  regioni  traversate  da  questa  Compagnia  e  dalla  Paulista 
sono  fra  le  più  fertili  dello  Stato,  e  delle  più  adatte  alla  cultura 
del  cafie.  La  parte  nord  della  Mogyana  comprende  pascoli  e 
piantagioni  di  canna.  In  frequenti  punti  della  Paulista  è  note- 
vole la  coltivazione  disseminata  della  stessa  canna  e  del  riso. 
Ma  ovunque  predomina  di  gran  lunga  il  caffè,  che  ha  fatto  qui 
i  suoi  maggiori  progressi.  In  queste  zone  è  avvenuta  la  mag- 
giore localizzazione  degli  immigranti. 

"  (7.**  Uniào  Sórocabana  e  Ytuana  „  —  Al  primo  tratto  ferro- 
viario della  Compagnia  Paulista  (Jundiahy- Campinas)  segue,  in 
ordine  di  inaugurazione,  la  linea  Jundiahy-Ytù,  costruita  con 
capitali  sottoscritti  in  Ytù  istessa,  e  da  una  Compagnia  che  da 
tal  città  prese  il  nome  di  Ytuana.  Essa  Compagnia  si  svolse 
per  Itaicy,  Capivary,  Pìracicaba  (1879),  S.  Pedro  (194  km.  da 
Jundiahy)  1888;  tentando  di  allacciarsi,  valendosi  di  un  tratto 
di  navigazione  sul  fiume  Piracicaba,  con  S.  Manoel,  centro  nuovo 
e  fertile  di  caffè.  Nella  linea  ituana  predomina  la  produzione 
della  canna  da  zucchero,  ed  è  notevole  anche  quella  del  cotone. 

La  Compagnia  Ytuana  si  fondeva,  nel  1892,  con  un'altra 
Società  importante,  l'ultima  delle  principali  che  ho  voluto  esa- 
minare, la  Compagnia  Sórocabana,  cosi  detta  da,  Sorocaba,  città 
cui  nel  1875  la  ferrovia  giungeva  da  S.  Paulo.  La  Sórocabana  si 
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svolgeva,  nel  1879,  verso  Ipanema  (132  km.  da  S.  Paulo)  ;  nel  1883 
a  Tietè  (186  km.);  nel  1889  a  Botucatù  (310  km.). 

Avvenuta  la  fusione  delle  due  Società,  la  ^  Uniào  Sorocabana 
e  Ytuana  „  prolungò  gli  estremi  punti  della  Sorocabana  ad  ovest^ 
da  Botucatù  a  Cerqueira  Cesar  (421  km.  da  S.  Paulo)  nel  1896; 
a  sud  a  Itapetininga  (227  km.)  nello  stesso  anno  ;  a  nord-ovest^ 
e  passando  per  S.  Manoel,  a  Bom  Jardim  (399  km.  da  S.  Paulo) 
nel  1899.  , 

Ad  allacciare  le  due  linee  consocie,  dall'antica  Ytuana  era  co- 
struito il  tratto  Ytù-Mayrink,  e  da  Majrrink  dovrebbe  partire 
'una  linea  di  congiungimento  con  Santos.  Ma  a  parte  i  conflitti 
con  i  privilegi  della  ^  Inglese,  „  non  appare  molto  chiaramente 
la  convenienza  di  un  tale  allacciamento,  che  rimase  sospeso.  La 
Uniào  Sorocabana  e  Ytuana  ha  ovunque  lo  scartamento  d'un  metro. 

Nella  regione  solcata  dalla  Sorocabana  si  notano  le  culture  dello 
zucchero  e  del  cotone;  la  produzione  predominante  è  però  sempre 
il  caffè.  La  Sorocabana  ha  una  grande  via  aperta  innanzi  a  sé  nel- 
l'estremo ovest  dello  Stato,  quasi  ancora  inesplorato  e  di  pro- 
prietà demaniale  ;  inoltre,  a  sud  la  linea  di  Itapetininga  potrebbe^ 
secondo  già  si  progetta,  congiungersi  con  Faxina  e  di  là  andare 
nella  zona  marittima  bagnata  dalla  Bibeira  d' Iguape,  zona  di 
buoni  pascoli  e  adatta  alla  cultura  del  riso,  cultura  che  meglio 
che  in  qualunque  parte  dello  Stato  potrebbe  aver  qui  largo  svi- 
luppo e  solo  aspetta  perciò  maggiori  facilità  di  comunicazioni. 

Ferrovie  minori.  —  Per  le  altre  Compagnie  di  minore  impor- 
tanza basterà  l'accenno  che  di  loro  e  del  loro  sviluppo  chilo« 
metrico  è  stato  fatto  nell'  apposita  tavola  ;  noterò  solo  che  la 
^  Itatibense  „  parte  da  Louveira,  stazione  della  Paulista,  frs)>  Jun- 
diahy  e  Oampinas,  e  che  da  Campinas  partono  altri  due  tronchi 
d'interesse  locale:  il  Ramai  Ferreo  Campineiro  (43  km.)  e  quello 
deUa  Compagnia  Agricola  e  Funilense  (41  km.). 

Legislaeione  in  materia  ferroviaria,  —  Per  la  costruzione  delle 
prime  ferrovie  s' intende  facilmente  che  il  Q-ovemo  dovette  con- 
cedere alle  Compagnie  intraprenditrici  favori  di  zone  privilegiate 
e  garanzia  d'interessi.  La  S.  Paulo  Bailway  ebbe  infatti  un  privi- 
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legio  d'una  zona  di  6  leghe  (31  km.)  per  lato,  esenzione  di  diritti 
-di  importazione  per  i  materiali  necessari,  sfruttamento  delle  mi- 
niere da  rinvenirsi  nella  zona  concessa,  facoltà  di  ottener  terre 
•devolute  C9n  le  maggiori  agevolaziolii  consentite  dalle  legg^, 
garanzia  del  7  ^/^  d' interesse. 

Oggi  le  leggi  statali  che  regolano  la  materia  danno,  a  chiunque 
voglia,  osservate  che  abbia  alcune  formalità  tendenti  a  dimo- 
strare la  serietà  dell'  impresa,  il  diritto  di  costruire  ferrovie,  ma 
con  le  sole  facoltà  di  poter  espropriare  i  terreni  occorrenti  ed 
•avere  una  zona  privilegiata  di  100  metri  per  lato. 

Sotto  questo  regime  di  piena  libertà,  senza  garanzia  d'inte- 
ressi, si  sono  costruiti  vari  tronchi  ferroviari,  altri  ne  sono  stati 
H3oncessi  ;  ma  ciò  non  toglie  ohe  in  casi  speciali  possa  la  costruzione 
di  vie  ferrate  meritare  favori  di  vari  ordini,  ed  il  Congresso 
legislativo  dello  Stato  non  possa  votare  ausili  a  linee  nuove, 
quale  in  ispecie  quello  della  concessione  di  terre  devolute. 

Leggi  in  questo  senso  sono  state  votate  per  la  ferrovia  in 
•disegno  da  S.  Paulo  ad  Iguape,  dal  porto  di  Cananea  al  Parana- 
panema  o  da  S.  Sebastiào  ai  confini  di  Minas. 

B)  Vie  fluviali. 

La  navigazione  fluviale  nello  Stato  è  di  scarsa  importanza 
per  le  ragioni  già  vedute;  ho  anche  notato  che  trovandosi  i 
fiumi  principali  a  scorrere  in  un  altipiano  che  supera  i  700  m.^ 
«ono  possibili  e  frequenti  le  accidentalità  nel  loro  letto.  Ad  ogni 
modo,  scarseggiando  le  altre  vie,  si  cercò  dì  utilizzare  queste. 
Appena  costruito  il  tronco  Santos-Jundiaby  sì  cercò  di  perve- 
nirvi per  vìe  fluviali  ;  ma  il  tentativo  dì  congiungervi  il  Pamahyba 
fallì,  la  navigazione  sul  Pìracicaba  e  Tietè,  che  obbediva  allo 
stesso  concetto,  cercando  di  raggiungere,  ben  più  nell'ìntemO| 
la  ferrovia  Paulista,  cessò  quando  la  stessa  Compagnia  costruì, 
in  prossimità  della  zona  traversata  e  servita  da  quei  fiumi,  un 
nuovo  tronco  (Dous  Carregos-Banharào).  Cosi  dicasi  della  navi- 
gazione sul  Mogy-Guassù,  sospesa  per  la  costruzione  del  tronco 
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Bincào-Bio  Pardo  (Martinho  Prado).  I  servizi  fluviali  erano 
dunque  un  sostituto  ferroviario,  in  attesa  di  un  modo  di  comu^ 
nicazione  più  perfetto.  Benché  vie  imperfette,  non  mancarono 
però  di  servire  allo  svolgimento  dell'agricoltura.  Nel  1886  la 
line^  del  Mogy-Guassù  trasportava  2016  tonn.  di  caffè  ;  nel  1900 
il  caffé  trasportato  fu  di  10,470  tonn.,  ossia  il  quintuplo,  partendo  - 
il  carico  dalle  stazioni  più  remote,  di  dove  alcuni  anni  prima  non 
si  spediva  alcun  sacco  di  caffè. 

Ma,  ad  eccezione  di  queste  acque  già  esercite  fin  dove  era 
possibile,  e  già  abbandonate  per  il  sopravvenire  delle  farrovie, 
vi  è  poca  speranza  di  poter  utilizzare  altri  fiumi  per  altri  tratti, 
▼iste  le  correntie  e  gli  accidenti  nel  loro  percorso.  Cosi  dioasi 
specialmente  per  il  Bio  Grande  ed  il  Tieté. 

Pare  però  che  la  navigazione  sul  Paranapanema,  per  un  tratto 
di  200  km.,  dal  suo  incontro  col  Bio  Tibagy  alla  sua  foce  nel 
Bio  Paranà,  sarà  resa  possibile  da  lavori  di  poca  importanza; 
cosi,  una  volta  giunta  la  ferrovia  Sorocabana  al  Tibagy,  si  potrà 
ayere,  almeno  fino  a  che  quella  non  si  prolunghi  ulteriormente, 
una  via,  se  non  altro  provvisoria,  come  furono  quelle  sul  Pira- 
cicaba,  Tietè,  Mogy- Quassù,  di  grandissimo  momento  e  tale  da 
poter  giungere  fino  al  cuore  del  Matto  Grosso,  fino  al  Paraguay, 
fino  alla  Bolivia  orientale,  di  cui  Santos  potrebbe  divenire  porto. 

La  "  Bibeira  d' Iguape,  „  come  abbiamo  giù  notato,  è  navi- 
gabile dalla  sua  foce  sul  mare  fino  a  Xiririca.  Per  agevolarne 
la  navigazione  si  costruì  un  canale  di  2600  metri  di  lunghezza 
per  20  di  larghezza,  spesa  per  cui  si  ebbero  disponibili  appena 
2,000,000  di  milreis  per  anno  e  che,  cominciata  nel  1837,  fu  finita 
20  anni  dopo.  Tale  navigazione  serve  specialmente  al  trasporto 
del  rìso  prodotto  nei  terreni  rivieraschi. 

Popolazione  italiana  nello  Stato  di  San  Paolo. 

Popolazione  totale,  —  Il  conte  Bozwadowsky,  già  console 
d'Italia  a  San  Paolo,  nel  suo  rapporto  3  dicembre  1892,  inserito 
nel  volume:  Emigrazione  e  colonie,  pubblicato  a  cura  del  regio 
ministro  degli  esteri  nel  1893,  scriveva  quanto  segue  : 
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^  Secondo  dati  ufficiali  pubblicati  nel  1826  la  provincia  di 
San  Paolo  contava  216,170  abitanti;  nel  1872  altre  pubblicazioni 
ufficiali  davano  887,354  abitanti.  Nel  1886  una  statistica  pre- 
senta la  cifra  di  1,226,994.  In  quello  stesso  anilo  1886  si  calcola- 
vano nella  provincia  21,130  Italiani.  Oggi  ritengo  che  non  dob- 
biamo essere  molto  lontani  dai  800,000  Italiani  sparsi  per  tutto 
lo  Stato:  l'ufficio  di  Terras  e  Colonisa9ao  calcola  il  numero  degli 
Italiani  in  386,000.  „ 

n  cav.  Monaco,  parimenti  già  nostro  console  a  San  Paolo,  nel 
suo  rapporto  dell'ottobre  1901,  pubblicato  nel  fascicolo  n.  8  del 
1902  del  Bollettino  ddV emigrazìmie,  scrive  che  ^  nel  1897,  data  del- 
l'ultima statistica pubblicata,la  popolazione  delloStatodi  San  Paolo 
era  calcolata  approssimativamente  in  2,310,000  abitanti.  In  via  di 
approssimazione  si  può  dire  che  il  numero  degli  Italiani  ora  resi- 
denti nello  Stato  sia  fra  i  660,000  e  i  700,000  su  1,300,000  che 
si  presume  dimorino  in  tutto  il  territorio  della  Repubblica.  „ 

Dalle  tavole  statistiche  del  movimento  generale  degli  immi- 
granti ed  emigranti,  pubblicate  nel  Belatorio  di  agricoltura  dello  Stato 
di  San  Paolo  per  Vanno  1901  (San  Paolo  1902),  si  legge  che  dal  1827 
al  1901  entrarono  1,085,511  persone  e  ne  uscirono  266,228.  Nelle 
entrate,  poco  significanti  fino  al  1882,  divenute  fortissime  dal 
1887  in  avanti,  gì'  Italiani  figurano  per  747,761  ;  nelle  uscite  per 
179,923.  Sarebbero  rimasti  cosi,  fino  a  quell'anno,  nello  Stato 
667,838  Italiani. 

Ma  tali  cifre  non  comprendono  certamente  tutti  quelli  che 
sono  venuti  nello  Stato  di  San  Paolo.  E  da  supporsi  che  altro 
buon  numero  di  Italiani  sia  qui  venuto  dagli  altri  Stati  e  porti 
della  Repubblica,  specie  da  Rio  de  Janeiro  ;  e  da  altri  Stati  del 
Sud-America,  specie  dall'Argentina,  cosi  che  la  cifra  data  dai 
cav.  Monaco  ha  tutte  le  probabilità  di  essere  esatta.  Natural- 
mente in  tal  cifra  non  si  tiene  conto  dei  nati  in  Brasile  da  padre 
italiano,  nati  che,  per  le  leggi  locali,  sono  considerati  brasiliani. 

Distribuzione  degli  immigranti  italiani,  —  Sarebbe  certo  di 
grande  interesse  conoscere  esattamente  ove  i  nostri  immigranti 
si  sono  specialmente  fissati.  Si  può  dire  in  generale  che  i  nuclei 
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governativi  ne  hanno  accolto  un  numero  insignificante,  che  là 
dove  la  coltura  del  caffè  è  più  estesa  là  è  maggior  numero  di 
Italiani,  che  nei  centri  urbani  più  prossimi  a  tali  vaste  culture 
Teleffittato,  italiano  ha  soppiantato  il  commercio  indigeno  e  il 
portoghese. 

£  difficile  aver  dati  precisi  e  positivi.  Statistiche  brasiliane 
e  ufficiali,  che  possano  dare  questi  particolari,  a  mia  conoscenza, 
non  sono  state  fatte  o  non  sono  pubblicate.  Si  conoscono,  per 
il  1897,  i  dati  della  popolazione  complessiva  nei  singoli  muni- 
cipi: di  fronte  ad  essi  il  cav.  Monaco,  nel  suo  rapporto  del  1901 
sopracitato,  ha  posto  le  cifre  corrispondenti  della  presunta  po- 
polazione italiana  quale  gli  risultava  da  informazioni  di  corri- 
spondenti; queste  informazioni  sono  però  spesse  volte  poco  at- 
tendibili. 

Dalle  pubblicazioni  ufficiali  si  conoscono  i  dati  dello  stato 
civile  per  i  vari  municipi,  con  la  divisione,  spesso,  per  nazio- 
nalità (1).  Cosi  per  le  nascite  risultano  distinti  i  figli  di  padre 
brasiliano,  italiano,  portoghese,  spagnuolo,  ecc.  ;  per  i  matrimoni 
si  tien  conto  della  nazionalità  dei  contraenti  e  per  i  decessi  della 
nazionalità  dei  defunti.  Nell'allegato  A  (2)  ho  raccolto  in  quadri 
tutti  questi  indici  per  quanto  riguarda  Italiani  e  Brasiliani,  le 
due  nazionalità  di  gran  lunga  predominanti:  in  quelle  tavole  è 
cosi  facile  vedere  in  quale  proporzione,  rispetto  al  totale,  nei 
singoli  municipi,  sono  nati  figli  da  padre  italiano  e  brasiliano; 
quanti  Italiani  o  Brasiliani  hanno  contratto  matrimonio,  quanti 
Italiani  o  Brasiliani  sono  morti.  Le  tavole  ufficiali  danno  molte 
altre  distinzioni,  delle  quali  però  non  ho  creduto  opportuno  di 
tener  conto  nella  compilazione  delle  mie. 

Esaminando  queste  tavole,  farà  meraviglia  la  sproporzione  che 
esìste  nei  rapporti  fra  le  nascite  e  le  morti  della  stessa  naziona- 
lità negli  stessi  municipi.  In  Araraquara,  ad  es.,  per  l'anno  1900, 


(1)  Belatorio  do  anno  de  1900  pelo  D.  Antonio  de  Toledo  Piza,  Director 
da  Beparti^ao  de  Estatistioa  e  Arquivo  do  Estado  de  S.  Paulo,  Sfto  Paulo  1908. 

(2)  Vedasi  il  prospetto  a  pag.  110. 
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si  ebbero  277  nascite  'da  padre  brasiliano  e  680  da  padre  ita- 
liano, e  nella  stessa  città  e  nello  stesso  anno  432  morti  di  Bra- 
siliani e  38  d*  Italiani.  Mentre  dunque  il  primo  indice  dimostre- 
rebbe una  grande  maggioranza  d' Italiani  sui  Brasiliani,  il  secondo 
indicherebbe  una  sproporzione  in  senso  contrario.  Ciò  dipende 
dal  fatto  che  per  le  nascite  si  considerano  come  padri  italiani 
tutti  quelli  che  sono  nati  in  Italia;  e  per  le  morti  poi,  a  mente 
della  costituzione  federale,  si  considerano  come  Brasiliani  tutti 
quelli  che  sono  nati  nel  Brasile;  cosi  i  680  individui  nati  in 
Araraquara  da  padre  italiano,  sono,  per  disposizione  di  legge, 
altrettanti  Brasiliani  e  come  tali,  naturalmente,  vengono  consi- 
derati quando  muoiono. 

Dalle  tavole  preindicate  si  rileva  quali  sono  i  luoghi  ove  l'ele- 
mento italiano  predomina  sul  brasiliano  e  ove  si  equilibra  con 
lo  stesso: 


Luoghi  ove  gl'Italiani  sembrano  trovarsi  in  numero  superiore 

ai  BrasUiani  (1). 


p- 

Annapolis  , 

P- 

Palxneiras 

P' 

Araraquara 

•   m. 

Pedreiras 

p- 

Araras 

m 

Riberào  Preto 

€. 

Capital                          * 

P- 

Bibeir&osinho 

m. 

Gravinhos 

s. 

• 

Rio  das  Pedras 

• 

V. 

Desoalvado 

m. 

Sert&osinho 

p- 

1 

Dourados                      ' 

P- 

S.  Rita  do  P.  Qaatro 

P' 

Jahù 

P- 

S.  Carlos  do  Pinhal 

m. 

Jardinopolis 

P- 

S.  Jofto  da  Booaina 

P' 

Leme 

m. 

S.  José  do  Rio  Pardo 

P- 

Mattfto                          1 

*• 

S.  Manoel 

P- 

Mineiros                       | 

m. 

S.  Sim&o 

P- 

Monte  Alto                  ! 

,  «• 

Tietè 

(1)  La  lettera  accanto  a  ciascun  nome  di  mnnìcipio  indica  la  Compagnia 
ferroviaria  sulla  cai  linea  si  trovano  "^  p  ~.  C.*«  PaullBta;  m  =3:  Mogyana; 
8  =:  Sorocabana;  e  ::=  Central;  i  =  Ituana.  „ 
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I 
I 


Luoghi  OYó  gl'Italiani  sembrano  trovarsi  in  equilibrio 

con  i  Brasiliani  (1) 


m 

-  Amparo 

m. 

1 

Espirito  S.  do 

P 

Brotas 

1 

1 
m. 

1 

Itapira 

P- 

.    Gampinas 

p 

Jaboticabal 

tn. 

Casa  Branca 

:    P- 

Jundiahy 

8. 

Capivary 

Vi. 

Mocóca 

V' 

Dous  Corregos 

V- 

PirasBununga 

Nei  rimanenti  municipi  gl'Italiani  sarebbero  in  nomerò  infe- 
riore ai  Brasiliani. 

Risulterebbe  cosi  una  predominanza  deirelemento  italiano  nei 
municipi  che  si  trovano  sulla  linea  ferroviaria  paulista,  segui- 
rebbero i  grandi  centri  .produttori  di  caffè  sulla  linea  mogyana, 
sarebbe  meno  densa  la  nostra  popolazione  sulla  linea  centrale 
e  sorocabana. 

Ma  i  dati  statistici  contenuti  nell'allegato  A  (2),  da  cui  sono  de* 
santi  i  precedenti  specchietti,  sono  vecchi  di  tre  anni.  Poeterior- 
mente  al  1900  possono  servire  altri  indici,  quali,  ad  esempio,  le 
tavole  di  distribuzione  degl'immigranti  contenute  nell'allegato  jB(3). 
Le  relazioni  dei  Segretari  di  Stato  per  l'agricoltura  danno,  per 
gli  anni  1899-1902,  la  coUocagdo  dei  coloni,  cioà  il  numero  degli 
immigranti,  che  per   mezzo   dell'  Hospedaria    si  recarono   nelle 
fcuendas  dei   singoli    municipi.   Di  tali  immigranti  non  è  indi- 
eata  la  nazionalità.  Giova  per  altro  osservare  che  per  il  periodo 
1899-1902  il  numero  degl'  immigranti  entrati  dal  porto  di  Santos 
fir  di  166,186;  di  essi  121,728  furono  Italiani,  cosicché  è  composta 
d' Italiani  la  enorme  maggioranza  del  numero  di  collocati  97,332. 
Nella  tavola  allegato  B^  di  fronte  ai  singoli  municipi,  ho  cre- 
duto di  qualche  interesse  notare  il  numero  delle  piante  di  caffè 
in  produzione  ed  in  formazione  per  l'anno  1900,  desumendo  tal 


(1)  Circa  il  8igntfie%to  delle  lettere  che  precedono  i  nomi  di  alcune  loca- 
lità si  veda  la  nota  (1)  a  fWig.  18. 

(2)  Vedasi  il  prospetto  a  pag.  110. 

(3)  Vedasi  il  prospetto  a  pag.  116. 
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numero  dalle  relazioni  di  statìstica  già  citate,  e,  dove  queste  erana 
deficienti,  dalla  relazione  del  signor  Julio  Brandào  Sobrinho,  ispet- 
tore agricolo,  concernente  il  3^  distretto  agronomico  dello  Stato 
(San  Paolo,  tip.  Salesiana,  1903).  Dall'allegato  Bj  ho  ricavato 
questa  classificazione  dei  municipi  secondo  il  numero  dei  coloni 
ivi  diretti: 

Luoghi  di  destlnasione  d'immigranti  (in  gran  maggioransa  Italiani) 

durante  gli  anni  1899-1902  (1). 


m. 

P- 

P- 

P- 
m. 

P- 
a. 

P- 

8, 


P' 

m. 

P- 
m. 

P- 

8, 

P- 

P- 
8, 

in. 
P- 


Riberào  Preto .... 

Araraquara 

S.  Carlos  do  Pinhal    . 

Jahù 

S.  Simào 

Jaboticaba] 

Avare 

Campinas 

S.  Manoel 

S.  Rita  do  P.  Quatro . 
Ribeirào  Bonito  .  .  . 
S.  José  do  Rio  Pardo. 

Descalvado 

Batataes 

Rio  Glaro    ..... 

Botucatù 

S.  Cruz  das  Palmeiran 

Brotas 

Piracicaba 

Mocòca 

Dous  CorregoB    .    .    • 


11,896  m. 
6,435  m. 
6,299  ;  m. 
6,274   8. 

6,943:  m. 

I 

4,679  m. 

3,326  p. 

8,267  i. 

2,659  p. 

2,618  p. 

2,585   m. 

1 
2,ri06   m. 

2,513   8. 

2,446   «. 

2,852  p. 

2,280  :  m. 

2,014   p. 

1,963  !  8. 

1,540   t. 

1,928   p, 

1,679   5. 


Amparo 

Itapira 

Casa  Branca  .    .    .    . 

Len^oes 

Franca    

S.  Joào  da  Boa  Vista. 
Pirassununga.    .    .    . 

Bragan^a 

Leme 

Itatiba 

Serra  Negra    .    .    .    . 
Espirito  S.  do  Pinhal . 

Tietè  

Indaiatuba 

Jandiahy 

Mogy  Mirim   .    .    .    . 

Araràs 

Tatuby 

Atibaia 

Limeira 

S.  Pedro.     .    .    .    .    . 


1,668 
1,621 
1,487 
1431 
1,28^ 

9da 

88» 
827 
751 
750 
742 
788 
728 
657 
698 
680 
608 
855 
829 
890 
884 


(1)  Circa  il  significato  delle  lettere  che  precedono  i  nomi  delle  località 
si  veda  la  nota  (1)  a  pag.  18. 
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s. 
m. 

m 

t. 

m 

t. 

m. 
P- 


Itoby 

Rio  da8  Pedras  . 
S.Rita  do  Paraiso 

Ytù 

S.  Roque  .  .  . 
Sorocaba  .  .  . 
Mogy  Quassù.  . 
S.  Barbara. 


231 
216 
212 
196 
126 
123 
112 
74 


e. 
e. 
e. 
e. 

• 

B. 
S. 

c. 


Mogy  das  Cruzes 

Taubatè 

Cruzeiro 

GaaratingnetÀ  .  . 
S.  Bernardo  .  .  . 
Porto  Feliz.  .  .  . 
Parnahyba  .  .  .  . 
Plndaraonhangaba  . 


35 
26 
21 
13 
12 

8 
7 


Da  tale  classiticazione  risalta  che  in  genere  furono  rinforzati 
i  nuclei  italiani  che  già  intomo  al  1900  primeggiavano;  da  no- 
tarsi, soprattutto,  è  RibeirSo-Preto,  ove  in  4  anni  si  diressero  quasi 
12,000  persone;  seguono  i  centri  importanti  di  Araraquara, 'San 
Carlos,  Jahù,  San  Simào,  Jaboticabal.  Prevalgono  sempre,  come 
punti  di  direzione,  le  città  poste  sulla  linea  ferroviaria  paulista  e 
sulla  mogyana  ed  agli  estremi  limiti  di  queste  ove  fu  eseguito 
maggior  numero  di  piantagioni  nuove.  Le  stésse  cause  valgono 
per  i  punti  di  maggiore  affluenza  sulla  ferrovia  Sorocabana, 
come  Avare,  San  Mauoel,  Len9oes. 

Emigranti  e  Immigranti. 

Gli  emigranti  italiani  cominciarono  ad  affluire  nello  Stato  di 
San  Paolo,  a  migliaia,  nel  1882;  a  diecine  di  migliaia,  nel  1887; 
oltrepassarono  i  centomila,  nel  1896  ;  scesero  poi,  a  poco  a  poco 
(mantenendo  però,  durante  il  quinquennio  1896-1900,  una  media 
annuale  di  oltre  43,000)  fino  a  16,804  nel  1900,  per  indi  risalire 
a  56,000  e  più  nìBll'anno  seguente. 

In  questo  mentre  si  preparava  una  grande  novità. 

Con  decreto  del  26  marzo  1902,  il  Commissariato  dell'emigra- 
zione —  preoccupato  delle  cattive  condizioni  economiche  e  soniali 
in  cui  si  trovavano  i  nostri  agricoltori  nello  Stato  di  San  Paolo, 
incessantemente  denunciate  da  consoli,  ministri,  commissari  spe- 
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ciali  e  viaggiatori;  sotto  il  peso  della  responsabilità  creatagli  dalla 
legge  del  31  gennaio  1901  —  al  fine  d*  impedire  che  nuove  legioni 
di  agricoltori  italiani  corressero  alla  cieca  dietro  i  primi  per  pre- 
cipitare nelle  stesse  miserie,  sospendeva,  senz'altro,  remigrazione 
con  viaggio  gratuito  per  il  Brasile,  a  spese,  cioè,  dei  singoli  Stati 
del  Brasile.  Il  provvedimento  era  logico  ed  opportuno. 

Immediatamente  il  numero  degli  emigranti  italiani  da  7236^ 
quanti  erano  nel  mese  di  gennaio,  4609  in  quello  di  febbraio  e 
4626  in  quello  di  marzo  del  1902,  scendeva  a  1265,  a  762  e  a  826^ 
rispettivamente,  nei  mesi  di  aprile,  maggio  e  giugno,  per  aggi- 
rarsi poi  intomo  ai  1100  nei  mesi  seguenti,  ad  eccezione  del  mese 
di  settembre,  in  cui  fu  inferiore  al  migliaio  (1). 

Col  decreto  del  26  marzo  coincideva  la  scadenza  dei  contratti 
che  il  Governo  di  San  Paolo  aveva  stipulati,  rispettivamente,  il 
23,  28,  29  e  30  marzo  dell' anno  precedente  con  le  ditte:  Yosè 
A^utunes  Santos  per  T introduzione  di  14,000  emigranti;  A.  Fiorita 
e  Comp.,  per  l'introduzione  di  7000;  Gastaldi  e  Comp.,  per  l'in- 
troduzione di  altri  7000,  e  finalmente  con  la  casa  Rosa  Lagoa^ 
per  2000;  in  tutto  30,CKX)  emigranti  che,  a  mente  dei  rispettivi 
contratti,  dovevano  entrare  nello  Stato  entro  dodici  mesi  dalla 
loro  stipulazione. 

Vista  l'attitudine  del  Governo  Italiano,  quello  dello  Stato 
di  San  Paolo  non  rinnovava  più  quei  contratti,  ne  stipulavane 
altri;  anzi  dichiarava  ne' suoi  relatorios  che  il  grande  aflBuire  di 
emigranti  negli  anni  precedenti  e  le  condizioni  depresse  dell'agri- 
coltura, in  causa  della  crisi  del  caffè,  lo  dispensavano  dal  ricoiv 
rere  a  nuove  introduzioni  di  immigranti. 

Tuttavia  il  bisogno  di  braccia  forestiere  perdurava  ed  il  Go- 
verno dello.  Stato  con  decreto  del  2  maggio  1902,  n.  1025,  fissava 
a  10,000  il  numero  d'immigranti  di  cui  lo  Stato  aveva  bisogno 
per  quell'anno  e,  senza  stipulare  nuovi  contratti,  s'impegnava  a 


(1)  Vengono  considerati  come  emigranti  —  con  criterio  piattosto  empi* 
rico,  ma  in  fondo  accettabile  —  i  passeggieri  di  3^  classe.  Veggasi  il  pro- 
spetto a  pag.  24. 
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dare  alle  Compagnie  dì  navigazione  in  genere,  un  compenso  di 
fr.  50  per  ogni  immigrante  introdotto  prima  del  31  dicembre 
dello  stesso  anno. 

E  con  questo  regime  che  s'ingrossavano  alquanto  le  cifre 
degli  immigranti  in  genere,  degli  immigranti  italiani  in  ispecie; 
per  dir  meglio  anzi,  è  con  questo  regime  che  s'impediva  che  le 
cifre  dell'immigrazione  diventassero  troppo  smilze  in  confronto 
con  quelle  degli  anni  precedenti  e  coi  bisogni  dell'agricoltura. 

Le  tabelle  che  seguono  concernènti  il  movimento  dei  passeg- 
gieri  e  degli  immigranti,  negli  anni  1902  e  1903,  nel  porto  di 
SantoB,  che  è  la  gran  porta  a  mare  dello  Stato  di  San  Paolo, 
sono  frutto  di  ricerche  minuziose  e  pazienti  fatte  dal  sig.  Carlo 
Usiglio  (segretario  presso  il  R.  Viceconsolato  in  Santos)  presso 
gli  uffici  pubblici,  le  agenzie  delle  Compagnie  di  navigazione,  i 
consolati,  ecc. 

Appare  dalle  stesse  che  nel  mentre  l' immigrazione  nello  Stato 
di  San  Paolo  è  sensibilmente  diminuita  in  questi  ultimi  due, anni, 
la  emigrazione  dallo  stesso  è  grandemente  aumentata. 

Nel  1902,  infatti,  entravano  39,285  immigranti  o  passeggieri 
di  3*  classe  e  ne  uscivano  28,884,  ossia  10401  di  meno  soltanto. 
All'entrata  gli  Italiani  erano  25,959  e  ali* uscita  21,020,  ossia 
4939  di  meno  soltanto. 

Nel  1903,  entravano  17,497  immigranti  in  tutto  e  ne  parti- 
vano 36,421,  con  una  eccedenza  di  18,924  sull'  entrata.  Degli  en- 
trati 9991  erano  Italiani;  degli  usciti  poi  erano  Italiani  ben  27,895, 
ossia  17,904  di  più  degli  entrati. 
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Dei  15,060  Italiani  sbarcati  in  Santos  e  venuti  con  viaggio 
gratuito,  7089  venivano  introdotti  dalla  ditta  A.  Fiorita  e  Comp., 
5632  dalla  ditta  Gastaldi  e  Comp.,  con  piroscafi  della  ^  Veloce,  „ 
della  ^  Navigazione  Generale,  „  della  ^  Ligure  Brasiliana  ^  e  della 
casa  Zino;  gli  altri  dalla  ditta  Autunes  Santos  con  piroscafi 
della  ""  Societé  Generale  des  Transports  Maritimes.  „ 

Con  viaggio  pagato  dal  Governo  dello  Stato,  chiamati  da 
parenti,  entravano  soltanto  93  Italiani,  numero  molto  esiguo, 
quasi  insignificante,  indice  anch'esso  delle  condizioni  poco  floride 
dei  coloni  italiani  nelle  fdzendas  e  della  mancanza  di  fiducia  in 
un  avvenire  prossimo  migliore. 

Cosi  pure  esaminando  le  cifre  degli  emigranti  italiani  usciti 
dallo  Stato  nel  1903,  si  vede  che  le  partenze  più  numerose  ebbero 
luogo  nei  mesi  di  settembre,  ottobre  q  novembre,  il  che  fa  sup- 
porre —  indice  anch'esso  poco  lieto  —  che  l'eccedenza  delle  par- 
tenze debba  attribuirsi  all'esodo  dei  coloni  dalle  fazendas,  dopo 
il  raccolto  del  caffè  e  la  liquidazione  dei  conti  annuali. 

Purtroppo,  le  cose  presero  una  piega  peggiore  nell'anno  1903, 
come  del  resto  ho  già  accennato.  I  dati  contenuti  nelle  seguenti 
tavole  danno  una  chiara  dimostrazione. 
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Nel  1903,  il  Governo  paulista  si  asteneva  dal  prendere  disposi- 
zioni analoghe  a  quelle  prese  nel  1902,  col  precitato  decreto  del 
2  maggio;  ma  poiché  i  diecimila  emigranti,  che,  in  virtù  dello 
stesso  decreto  avrebbero  dovuto  essere  introdotti  nello  Stato 
fino  dal  31  dicembre  1903  non  erano  ancora  entrati  tutti,  esso 
continuava  ad  accordare  il  sussidio  di  franchi  50  alle  Compa* 
gnie  di  navigazione  che  si  prestavano  a  completare  quel  numero. 

Da  una  statistica  che  il  predetto  signor  Usiglio  riusciva  a 
mettere  insieme  risulta  che,  nel  1903,  gì'  immigranti  che  veni- 
vano introdotti  sotto  il  regime  del  decreto  del  2  maggio  am- 
montò a  3178. 

Non  mi  sembra  senza  interesse  la  tavola  che  segue  nella 
quale  figurano  quei  3178  emigranti  divisi  per  nazionalità,  sesso, 
età,  stato  civile  e  professione. 
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Nella  tabella  che  precede  troviamo  che  2934  emigranti  veni- 
vano introdotti  come  spontanei  ;  ma  spontanei  veramente  non 
erano  dal  momento  che  per  la  introduzione  di  ciascheduno  dì 
essi  lo  Stato  di  San  Paolo  aveva  spesi  fr.  60,  sia  poi  che  questa 
somma  fosse  stata  pagata  direttamente  alle  Compagnie  di  navi- 
gazione che  avevano  operato  il  trasporto,  o  che  fosse  stata  corri- 
sposta indirettamente. 

E  qui  non  voglio  chiudere  questo  capitolo  senza  spendere 
due  parole  sugli  effetti  della  legge  italiana  sull'  emigrazione  del 
31  gennaio  1901,  in  ordine  al  rimpatrio  dei  cittadini  italiani  biso- 
gnosi da  parte  del  R.  Consolato. 

Nel  biennio  1902-1903  il  servizio  dei  rimpatri  da  parte  del 
R.  Consolato  generale  di  San  Paolo  assunse  proporzioni  notevoli. 
Nei  giorni  che  precedevano  la  partenza  di  qualche  piroscafo  con 
patente  di  vettore,  la  folla  dei  rimpatriandi,  provenienti  da  tutte 
le  parti  di  questo  Stato,  era  cosi,  grande  che  i  locali  del  R.  Con- 
solato non  bastavano  a  contenerla  e  doveva  spandersi  nelle  vie  e 
nelle  immediate  vicinanze  dell'ufficio.  Le  cose  arrivarono  al  punto 
che  il  R.  Console  era  obbligato  a  ricorrere  all'  autorità  locale  per 
ottenere  che  ponesse  a  sua  disposizione  una  guardia.  Intanto, 
mentre  il  numero  di  quelli  che  volevano  partire  era  così  grande,  il 
numero  dei  posti  di  cui  poteva  disporre  il  R.  Consolato  si  aggi- 
rava intorno  ai  45  al  mese  soltanto.  Infatti,  cessata rimmigrazione 
gratuita,  i  piroscafi  ohe  facevano  regolare  servizio  fra  Qenova 
e  Santos  diminuivano;  da  7  al  mese  nel  1902,  si  riducevano 
a  6  nel  1903.  Delle  Compagnie  con  patente  di  vettore,  tre  sol- 
tanto: la  "  Ligure  Brasiliana,  „  la  "  Veloce  „  e  i  "  Transports 
Maritimes  „  facevano  servizio  regolare,  con  un  approdo  al  mese 
a  Santos. 

Nel  1902  le  famiglie  che  domandavano  il  rimpatrio  erano 
più  di  1600;  solo  391,  con  un  complesso  di  986  persone,  otte- 
nevano simile  favore;  di  queste,  610 provenivano  dall'interno  dello 
Stato  e  376  dimoravano  in  questa  capitale  e  nei  municipi  posti 
nel  territorio  compreso  nella  stessa  sfera  d'azione  immediata  di 
questo  R.  Ufficio. 
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Per  le  peggiorate  condizioni  finanziarie  e  sanitarie  dello 
Stato,  nel  1903  le  famiglie  che  domandavano  il  rimpatrio  erano 
2000  circa;  di  queste  301  soltanto,  con  un  complesso  di  947  per- 
sone, l'ottenevano;  736  provenivano  dall'interno  e  212  dimora- 
vano in  questa  città  e  territorio  ut  supra. 

Le  986  persone  che  rimpatriavano  nel  1902  occupavano  762 
posti  e  mezzo  e  le  947  che  rimpatriavano  nel  1903  ne  occupa- 
vano soltanto  554.  Ciò,  in  altri  termini,  vuol  dire  che  nel  1902 
gli  adulti,  con  posto  intero,  rappresentavano  il  77  per  cento  e 
nel  1903  il  59  per  cento. 

In  attesa  di  poter  partire,  i  rimpatriandi  venivano,  a  richiesta 
del  R.  Consolato  Generale,  ricoverati  nella  "  Hospedaria  dos 
Immigrantes,  „  che,  in  mancanza  di  qualsiasi  asilo  italiano,  è 
una  istituzione  veramente  provvidenziale  per  noi.  Là  restavano 
i  nostri  connazionali,  nutriti  a  spese  dello  Stato  di  San  Paolo, 
16,  20,  30  giorni  e  persino  2,  3  o  4  mesi  finché  arrivava  il  giorno 
sospirato  del  rimpatrio,  o  finche  si  decidevano  a  tornare  nell'in- 
terno, o  a  rimettersi  al  lavoro  rinunziando  al  ritorno  in  patria. 

Nello  specchietto  che  segue  sono  riassunti  tutti  i  dati  sovra 
indicati: 

Bimpatrii  di  Italiani  da  Santos  nel  1902  e  1908. 


AVVO 

FamifUe 
rimpatriate 

Pertooe 
rimpatriate 

RiooTerate 

alla 

Hospedaria 

dot  Imm. 

Partite 

dalla 

Hospedaria 

dos  Imm. 

Nomerò 
del  posti 

Numero 
dei  Tapori 

1902 

1908 

391 
301 

986 
947 

741 
1104 

610 

735 

762  V2 
554 

90 
79 
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Delle  condizioni  economiche  degli  Italiani  nello  Stato  di  San  Paolo. 

A)  L*AGRICOLTORB  IT  ALIANO.  NELLO  StATO  DI  SaN  PaOLO. 

Il  maggior  numero  degli  individui  che  immigrano  nello  Stato 
di  San  Paolo  —  come  è  noto  a  tutti  —  è  di  agricoltori. 

Nel  1901,  di  32,061  immigranti,  ben  29,744,  ossia  il  93  per  cento, 
erano  agricoltori  e  29,118,  ossia  il  91  per  cento,  Italiani. 

I  nostri  agricoltori  sbarcano  a  Santos,  cbe  abbiamo  chiamato 
la  gran  porta  a  mare  dello  Stato,  vanno  in  ferrovia  a  San  Paolo, 
che  chiameremo  la  gran  porta  a  terra,  e  di  là,  per  le  tre  grandi 
linee  ferroviarie  Paidista,  Mogyana  e  Sorocabana  e  loro  dirama- 
zioni, si  spandono  nell'interno  dello  Stato  che  è  quanto  dire 
nelle  fazendas. 

La  f agenda  infatti  è  l'assisa  economico -agricola  paulistana 
per  eccellenza.  Il  nucleo  coloniale,  la  piccola  proprietà,  il  sitio 
(podere),  la  chacara,  (qualche  cosa  fra  Torto,  il  frutteto  e  il  po- 
dere), Torto  e  il  giardino  non  sono  che  Teccezione. 

Appena  arrivato  nella  fazenda  o  anche  prima  di  uscire  dalla 
^  Hospedaria  dos  Immigrantes,  „  il  nostro  contadino  è  vincolato 
da  un  contratto  annuale  e  diventa  ciò  che  qui  chiamano  colono. 

Per  contratto  non  si  deve  intendere  un  contratto  stipulato 
davanti  a  notaio,  oppure  dibattuto,  scritto  e  firmato  dalle  parti; 
il  più  delle  volte  si  tratta  di  accordi  verbali  o  tutt'al  più  stam- 
pati 0  scritti  nelle  prime  pagine  di  un  quaderno  {cademeta)  che 
il  fazendeiro  rilascia  al  colono  ed  ove  dovranno  in  seguito  essere 
registrati  i  debiti  e  i  crediti  del  colono  stesso  verso  di  lui. 

n  contratto  di  mezzadria  nello  Stato  di  San  Paolo  trova 
ancora  rarissime  applicazioni.  Il  contratto  di  cottimo  {empreitada) 
che  era  assai  in  uso  nel  passato,  quando  il  caffo  aveva  molto 
valore,  adesso  non  lo  è  più.  Il  nostro  emigrante  finalmente  può 
entrare  al  servizio  di  una  fazenda  come  camerada,  ossia  a  uu 
tanto  per  giorno,  per  mese,  o  per  anno. 
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Ma  la  regola  è  il  colono.  Traaorivo  per  iuterOj  come  tipo  di 
contratto  colonico  il  seguente,  che  servirà  meglio  di  ogni  descri- 
zione, non  solo  a  darci  un'  idea  della  condizione  economica  e  giu- 
ridica del  colono,  ma  dei  lavori  che  egli  è  chiamato  a  compiere 
nelle  faeendas,  della  sua  vita  e  delle  cause  più  frequenti  di  attrito 
fra  il  colono  da  una  parte,  il  fazendeiro  e  l'amministratore  dal- 
l'altra. 

Art.  1.  —  Il  proprietario  della  fazenda  X  non  fa  anticipazioni  di  de- 
naro; egli  dà  soltanto  lo  strettamente  necessario  per  l'alimentazione  dei 
nuovi  arrivati. 

Art.  2.  —  Il  colono  N.  N.,  possessore  di  questo  quadernetto  avrà  cura 
di  5000  piante  di  ca^'è,  obbligandosi:  a  conservarle  nette  dalle  erbe,  e  pian- 
tarne altre  in  sostituzione  di  quetle  che  non  sono  nate  o  che  sono  morte; 
a  tagliare  i  rami  secchi  o  spezzati,  a  far  pulizia  sotto  gli  alberi  prima  del 
raccolto;  dopo  di  esso,  a  spargere  la  spazzatura  ed  i  monticeli  di  terra  ed 
infine  a  cogliere  il  caffè  maturo. 

Art  3.  —  Il  colono  N.  N.  si  obbliga  a  costruire  per  tutte  le  piante 
inferiori  ai  due  anni  dei  ripari  con  fusti  di  granturco,  nei  mesi  di  aprile 
e  maggio  di  ogni  anno,  per  proteggerle  dalla  brina,  e  a  disfarli  nei  mesi 
di  settembre  e  di  ottobre. 

Art  4.  —  Il  proprietario  si  obbliga  a  pagare  al  colono  N.  N.  per  la 
coltivazione  annuale  di  ogni  mille  piante  di  caffè  80  milreis  e  per  ogni 
cinquanta  litri  di  caffè  raccolto  e  consegnati  nelle  carreggiate,  senza  terra 
e  spaziature,  500  reis. 

Art  5.  —  Il  pagamento  per  la  coltivazione  sarà  fatto  posticipatamente 
di  trimestre  in  trimestre  e,  per  il  raccolto,  otto  giorni  dopo  la  consegna 
delPultima  misura  del  caffè. 

Art.  6.  —  Nessun  pagamento  sarà  fatto  senza  la  presentazione  di  questo 
quaderno. 

Art  7.  —  a)  Tutti  i  coloni  con  le  loro  famiglie  sono  obbligati,  ove  ne 
siano  richiesti  dal  proprietario  o  dall'amministratore,  a  fare  i  servizi  nell'aia  ; 
b)  in  caso  d' incendio  sono  obbligati  a  lavorare  giorno  e  notte  finché 
f^ia  spento  il  fuoco. 

Art.  8.  —  Per  i  servizi  di  cui  all'articolo  precedente  il  proprietario  pa- 
gherà 2500  reis  al  giorno  ai  coloni  maggiori  di  15  anni,  e  1000  reis  ai 
minori  di  quindici  e  superiori  ai  dieci. 

Art  9.  —  a)  Lo  spargimento  delle  spazzature  per  le  piantagioni  di  caffè 
ed  il  raccolto  del  frutto  verranno  incominciati  nel  giorno  designato  dal 
proprietario  o  dall'amministratore  ed  il  lavoro  dovrà  essere  eseguito  senza 
interruzione  salvo  casi  di  malattia  o  di  pioggia  eccessiva. 
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b)  I  contravventori  pagheranno  una  multa  da  2000  reis  fino  a  5000  reis^ 
a  seconda  della  gravità  della  mancanza. 

Art.  10.  —  n  colono  che  trascurerà  di  tener  pulite  le  piantagioni  di  caffè 
nel  tempo  stabilito,  o  lo  farà  male,  o  non  adempirà  i  servizi  enumerati 
negli  articoli  2  e  3  sarà  ammonito  due  volte,  e  se  persisterà  nella  trascu- 
ratezza incorrerà  nella  multa  di  2  a  6  milreieT,  ripetuta  ogni  settimana  fino 
a  tanto  che  abbia  incominciato  a  fare  il  servizio  richiesto. 

Art.  11.  —  a)  Se  il  colono  non  potrà  fare  in  tempo  debito  qualcmio 
dei  servizi  di  cui  agli  articoli  2  e  3,  per  motivo  di  malattia,  il  propriet&rìo 
li  farà  eseguire  a  spese  del  colono; 

b)  se  invece  la  mancanza  fosse  dovuta  a  pigrizia,  il  colono  pagherà, 
oltre  alle  spese  di  cui  alla  lettera  (a),  una  multa  di  5  a  10  milreis. 

Art.  12.  —  Il  colono  che  senza  giusta  causa  si  ritirerà  da  uuAfcuenda  prima 
di  completare  i  servizi  dell'anno,  che  termina  con  lo  spargimento  della 
spazzatura,  perderà  la  metà  di  quanto  avrà  guadagnato  in  quell'anno. 

Art.  13.  —  Sono  giuste  cause  perchè  il  colono  possa  ritirarsi  dalla  fa- 
zenda  le  seguenti; 

1**  mancanza  di  pagamento  già  scaduto; 

2^  malattia  che  impedisca  di  continuare  a  restare; 

3**  la  proibizione  da  parte  del  proprietario  al  colono  di  comperare  o 
di  vendere  da  o  ai  terzi  i  generi  di  cui  avesse  bisogno  od  il  di  più  della 
raccolta  di  cereali,  bestiame,  ecc.; 

4^  maltrattamenti  fisici^  ricevuti  dal  proprietario,  da  persona  di  sua 
famiglia  o  dall'amministratore  od  anche  attentati  all'onore  della  moglie  o 
delle  figlie  del  colono. 

Art.  14.  —  Il  proprietario,  se  lìcenzierà  il  colono  senza  queste  cause, 
dovrà  pagargli  quanto  avrebbe  guadagnato  durante  l'anno  intero. 
Art.  15.  —  Sono  giuste  cause  per  il  licenziamento  del  colono: 

V  malattia  prolungata  che  non  permetta  al  colono  di  lavorare; 

2»  pigrizia  o  continuata  negligenza  nel  servizio; 

do  ubbriachezza  abituale; 

4^  insubordinazione  o  insulti  al  proprietario,  al  suo  amministratore 
od  ai  membri  delle  loro  famiglie. 

Art.  16.  —  a)  Se  il  colono  vuole  ritirarsi  dalla  fazenda,  dopo  la  fine 
dell'anno  colonico,  dovrà  avvisarne  il  proprietario  o  l'amministratore  con 
un  preavviso  di  sessanta  giorni; 

ò)  non  facendolo  s'intenderà  che  il  contratto  sia  rinnovato  per  un 
anno.  Contravvenendo  a  questi  patti  sarà  scontato  al  colono  a  titolo  di 
multa,  nel  pagamento  annuale,  20,000  reis  per  ogni  mille  piante  di  caffè 
o  frazione  di  mille. 

Art.  17.  —  Nel  caso  che  il  proprietario  intenda  licenziare  il  colono  dopo 
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che  questi  abbia  terminato  il  servizio  annualei  lo  dovrà  prevenire  30  giorni 
avanti;  in  mancanza  di  ciò,  il  colono  si  considererà  confermato  per  un 
altro  anno  e,  nel  caso  in  cui  sia  licenziato  prima  senza  giusta  causa,  il 
proprietario  dovrà  ttidennizzarlo  a  mente  dell'articolo  14. 

Art.  18.  —  Il  colono  avrà  una  casa  da  abitare  gratuitamente,  un  pascoio 
per  un  cavallo,  una  vacca  ed  un  porco,  clie  però  dovranno  essere  rinchiusi 
in  modo  da  non  recar  danni. 

Art.  19.  —  Gli  animali  che  saltassero  fossati,  siepi,  ecc.,  o  non  si  po- 
tessero rinchiudere  ed  impedire  che  recassero  danno,  potranno  essere  uccisi 
o  venduti  dall'amministratore,  quando  il  colono  che  ne  è  il  padrone,  mal- 
grado fosse  stato  ammonito  due  volte,  non  li  avesse  ritirati. 

Art.  20.  —  l^*  Il  colono  è  obbligato,  tutti  gli  anni,  a -prestare  gra- 
tuitamente l'opera  sua  per  la  riparazione  della  strada  che  conduce  alla 
stazione  ; 

2°  a  pulire  i  pascoli  due  volte  all'anno; 
3*  a  rinforzare  i  fili  di  ferro  ed  i  pali  delle  siepi. 
Trascurando  ciò  il  colono  sarà  multato  in  ragione  di  2  milreis  per 
giorno,  calcolandosi  che  occorrono  4  giorni  per  ognuno  di  questi  servizi. 
Art  21.  —  Il  colono  che  nel  ritirarsi  in  casa  lascierà  fuoco  nelle  pian- 
tagioni di  caffè,  pagherà  la  multa  di  2  milreis,  più  1   milreis  per  ogni 
pianta  di  ca£fè  che  avesse  a  soffrire. 

Art.  22.  —  Il  colono  può  piantare  nelle  piantagioni  di  caffè,  a  sue 
spese  e  a  suo  intero  beneficio,  granturco,  fag^uoli  e  rìso,  osservando  però 
le  seguenti  regole:  nelle  piantagioni  di  caffè  di  2  anni,  due  linee  di  gran- 
turco, tra  i  filari  di  caffè  ;  nelle  piantagioni  di  più  di  2  anni,  una  linea  sola. 
Oli  altri  cereali  verranno  piantati  un  po'  più  discosto  dalle  piante  di 
caffè  in  modo  da  non  nuocere. 

Art.  28.  —  Tutti  i  miglioramenti  fatti  dal  colono  rimarranno  alla  fa- 
2enda  senza  diritto  a  indennizzo  da  parte  del  proprietario,  rimanendo  però 
al  colono  il  diritto  di  cedere  quei  miglioramenti  a  chi  verrà  a  sostituirlo* 


Come  si  vede  dall'art.  4  del  contratto  che  precede,  la  rimu- 
nerazione  o  mercede  del  colono  è  fissata  in  ragione  del  numero 
di  piedi  di  caffè  che  coltiva  e  del  numero  di  litri  di  caffè  che 
raccoglie* 

Nella  tabella  qui  sotto  sono  indicati  i  prezzi  massimi  e  minimi 
che,  nel  1902,  sono  stati  offerti  nella  ^  Hospedaria  dos  Immi- 
grantes,  „  dai  fazendeiros  ai  coloni  per  ingaggiarli. 

Questi  prezzi  nell'anno  1903  sono  alquanto  diminuiti. 
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Pressi  offerti  a  Santo  s  nel  1902  per  la  coltivazione  e  raooolta  del  caflft» 


MESI 


Presso  massimo  e  minimo  delle  offeite  in  rei* 


Sarchiatura  (earpa) 
di   1000  piedi   di   oaflrè 


Raccolta  (eolheita) 
di   50   Utri   di   oaffè 


Gennaio  . 
Febbraio. 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio  . 
Giugno.  . 
Luglio  .  . 
Agosto.  . 
Settembre 
Ottobre.  . 
Novembre 
Dicembre 


110,000 

100,000 

100,000 

100,000 

80,000 

80,000 

80,000 

70,000 

80,000 

90,000 

80,000 


60,000 
60,000 
65,000 
60,000 
70,000 
75,000 
80,000 
60,000 
60,000 
80,000 
80,000 


800 
800 
700 
600 
800 
500 
500 
600 
600 
500 
500 


400 
400 
400 
400 
50O 
500 
40O 
400 
600 
500 
500 


Non  ci  fu  richiesta  di  coloni. 


Cosa  rappresentano  ora  le  cifre  che  precedono  nel  bilancia 
di  un  colono,  o,  in  altri  termini,  quale  è  la  somma  di  benessere 
materiale  che  in  questo  momento  il  contratto  colonico  procura 
al  nostro  emigrante? 

Il  sig.  Giuseppe  Mortari,  cittadino  italiano  stabilito  nel  Bra- 
sile da  molti  anni  e  fa^endeiro  egli  stesso,  in  una  pregevole  me- 
moria: "  L'agricoltura  nello  Stato  di  San  Paolo,  „  pubblicata  nel 
Bollettino  della  Camera  italiana  di  commercio  ed  arti  di  San 
Paolo,  prendendo  come  esempio  una  famiglia  colonica  composta 
di  due  persone  adulte  da  lavoro  e  di  una  donna  per  attendere 
ai  lavori  di  cai|a,  stabilisce  cosi  il  bilancio  di  un  colono  : 
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ENTRATA. 

Coltivazione  di  4000  piante  di  caffè  in  ragrione  di  reis  80,000  per  ogni 
1000  piante  e  per  anno Reis  820,000 

Raccolto  di  480  alqueirea  (1)  di  cafiè  in  cocco  a  reis  600  „  240,000 
Aggiungasi: 

Raccolto  di  5  carri  di  granturco  a  reis  20,000    ....       „      100,000 

„         di  5  sacchi  fagiuoli  a  reis  8000 „       40,000 

„         di  10  sacchi  riso  a  reis  4000 „       40,000 

Allevamento  bestiame,  polli,  ecc „      150,000 

Reis    .    .    .    890,000 
SPESE. 

Vitto,  vestiario,  utensili  di  casa,  eventuali  durante  l'anno, 
in  ragione  di  oeìs  500  per  giorno  e  per  persona „      547,500 

Risparmio  netto  annuale  Reis  842,500 
Ài  cambio  di  reis  800  per  ógni  lira,  sono  lire  italiane  428. 

Il  conto  fatto  dal  sìg.  Mortari  è  serio  ;  in  esso  però  non  ha 
tenuto  conto  delle  malattie,  delle  multe  che  i  fazendeiros  inflig- 
gono ai  coloni  e  di  molte  altre  circostanze  che  concorrono  ad 
assottigliare  il  risparmio  del  lavoratore  dei  campi  e  che  sono 
tutt'altro  che  un  fenomeno  anormale.  Reputo  interessante  di 
aggiungere  in  proposito  alcune  altre  notizie. 

In  BibeirSo  Preto  :  '^  uno  dei  più  importanti  ed  influenti  fdzen- 
4eiros  di  questa  zona,  nel  mese  di  febbraio  u.  s.,  violando  i  patti 
«tabiliti  precedentemente  coi  suoi  coloni,  ribassava  le  loro  mer- 
cedi di  reis  10,000  per  la  zappatura  di  ogni  migliaio  di  piante 
da  caffè  e  di  reis  100  per  ogni  alqueire  (60  litri)  di  caffè  raccolto, 

^  Tale  esempio  venne  seguito  da  buona  parte  di  questi  fazen- 
deiros;  e  si  può  fin  d'ora  assicurare  che,  tranne  rare  eccezioni, 
tutti  lo  seguiranno  sul  finire  del  corrente  anno-,  al  concludersi 
di  nuovi  contratti  (2). 


•:• 


(1)  IJn  alqudre  corrisponde  a  litri  36.27;  ma  per  la  misurazione  del 
«affS,  fagiaoli,  ecc.,  litri  50. 

(2)  Questa  previsione  che  si  è  avverata  per  Tanno  agricolo  1903-1904 
non  può  estendersi  all'anno  agricolo  in  corso  1904-905,  giacché  per  causa 
del  rialzo  verificatosi  nel  prezzo  del  caffè  anche  le  mercedi  coloniche  subi- 
rono un  rialzo. 
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^  Si  dice,  in  difesa  della  tendenza  ribassista,  esser  giusto  ch& 
le  gravi  conseguenze  della  presente  crisi  siano  ugualmente  di- 
vise fra  tutte  le  classi  di  lavoratori  addetti  alla  coltivazione  de) 
caffè,  e  non  pesino  quindi  solo  sul  fazendeiro  stesso,  ma  anche,, 
proporzionalmente,  sul  colono  o  salariato.  Alcuno,  più  sincero,, 
aggiunge  clie  ^  continuare  a  promettere  alti  salari  per  poi  non 
pagarli  sarebbe  una  infamia.  „ 

^  Ma  a  parte  la  ragionevolezza  di  tale  provvedimento,  importa^ 
sopratutto  constatare  l'influenza  che  esso  avrà  sulle  condizioni 
dei  coloni  italiani,  occupati  in  cosi  gran  numero  nelle  fazendas^ 
di  questo  Stato. 

^  Non  si  può  determinare  sin  d'ora,  con  assoluta  certezza,  a. 
che  limite  scenderà  nei  nuovi  contratti  la  media  deUe  mercedi 
coloniche.  Ma  se  si  basano  le  previsioni  su  quanto  venne  già  fatta 
e  deciso  di  fare  in  varie  adunanze  di  fazendeiros^  ovvero  anche 
sui  preavvisi  dati  particolarmente  ai  coloni  dalle  Aìnministrazioixi 
di  queste  aziende  agricole,  sembra  potersi  stabilire  che  la  media 
delle  mercedi  coloniche  oscillerà,  nel  venturo  anno,  per  la  sar- 
chiatura di  1000  piante  di  caffè,  fra  un  minimo  di  reis  50,000 
e  un  massimo  di  reis  70,000,  mentre  prima  oscillava  ordinaria- 
.mente  fra  i  70  ed  i  90,000  reis,  e  per  ogni  alqueire  (60  litri)  di 
caffè  raccolto  fra  un  minimo  di  300  reis  (L.  it.  0.40  circa)  ed  un 
massimo  di  reis  600  (L.  it.  0.60),  relativamente  questa  ultima  che 
nei. decorsi  anni  rappresentava  precisamente  il  limite  minimo. 

"  Tali  previsioni  non  possono  essere  che  approssimative.  Nel 
municipio,  per  esempio,  di  SSLo  Simfto  le  mercedi,  per  quanta 
ribassate,  si  manterranno  più  alte,  ma  si  deve  considerare  che 
per  alcune  condizioni  speciali  (natura  sassosa  del  terreno,  pian- 
tagioni più  rade)  il  lavoro  del  colono,  sia  per  la  sarchiatura  che 
per  il  raccolto,  riesce  ivi  molto  più  lungo  e  faticoso.  In  altri 
municipi,  come  quelli  di  Sert&ozinho,  pare  che  la  sarchiatura  non. 
verrà  pagata  menomamente,  venendo  in  compenso  data  facoltà, 
al  colono  di  piantare  cereali  a  suo  piacimento. 

"  Abbondano  infatti  in  quel  municipio  fdzende  di  recente  forma- 
zione, ove  la  coltivazione  dei  cereali  può  essere  molto  più  estesa. 
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"  Supponendo  adunque,  e  credo  che  la  supposizione  non  pecchi 
per  soverchio  pessimismo,  che  nel  venturo  anno  la  media  delle 
mercedi  si  stabilisca  a  reis  60,000  per  la  sarchiatura  di  1000 
piante  di  caffè  e  a  400  reis  per  ogni  cdqìieire  raccolto,  ecco 
quale  potrebbe  essere  all' incirca  il  bilancio  di  previsione,  per 
una  famiglia  normale  di  lavoratori  composta  cioè  di  due  indi- 
vidui atti  al  lavoro  e  una  donna  per  accudire  ai  lavori  di  casa  : 

ENTBATA. 

Coltivazione  di  6000  piante  di  caffè  a  ragione  di  reis  60,000 

per  1000  piedi Reis  800,000 

Raccolto  di  450  alqueirea  di  caffè  in  cocco  a  reis  400  ...  „  180,000 

Aggiungasi  il: 

Raccolto  di  carri  di  granturco  8  a  reis  80,000  il  carro  (1)   .  „  90»000 

Raccolto  di  sacchi  di  fagiuoli  6  a  reis  8000  il  sacco  ...  „  40,000 

Allevamento  bestiame,  pelli,  ecc.  (2) „  140,000 

Reis    760,000 
SPESE. 

Vitto,  vestiario,  utensili  di  casa,  eventuali    ...*..«  Reis    660,000 

Risparmio  netto  annuale    .    .    .  Reis    200,000 

pari  al  cambio  odierno  a  circa  lire  italiane  240. 

«^  TaU  cifre  non  rappresentano,  naturalmente,  che  una  media 
molto  approssimativa  e  possono  subire  variazioni  secondo  che 
91  modifichino  alcune  circostanze  di  fatto,  come  l'abbondanza  o 
scarsezza  dei  raccolti,  il  prezzo  più  o  meno  elevato  dei  generi 
alimentari,  ecc.  Non  è  neppure  improbabile  che  una  famiglia  che 
conti  fra  i  suoi  membri  più  di  due  individui  atti  al  lavoro  e  sia 


(1)  Calcolando  12  sacchi  per  ogni  carro  a  100  litri  di  granturco  per 
sacco.  Nel  prezzo  del  granturco  e  dei  fagiuoli  notavasi  quest'anno  una  ten- 
denza al  ribasso. 

(2)  I  guadagni  che  i  coloni  solevano  ritirare  dallo  allevamento  del 
bestiame  va  sempre  diminuendo  per  le  numerose  malattie,  specie  fra  i  suini 
da  cui  veniva  ritratto  il  reddito  maggiore. 
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stabilita  già  qui  da  parecchi  anni  J)08sa  realizzare  un  risparmio 
annuale  alquanto  maggiore. 

^  Ma  d'altra  parte  bisogna  notare  che  il  caso  che  ho  esposto 
per  semplificazione  rappresenta,  per  molti  lati,  un  caso  ideale, 
giacché  suppone  il  verificarsi  di  un  complesso  di  circostanze  favo- 
revoli  che  di  rado  si  incontrano  riunite,  e  cioè:  puntualità  nel 
pagamento  delle  mercedi,  umanità  e  giustizia  del  fazendeiro^ 
salute  relativamente  buona  di  tutti  i  membri  della  famiglia  colo- 
nica; famiglia  di  coloni  molto  sobria  e  lavoratrice. 

"  Col  prolungarsi  e  con  l'acuirsi  dell'attuale  crisi  cresce  ogni 
giorno  il  numero  dei  faeendeiros  che  non  pagano  o  pagano  male, 
perchè  vi  sono  costretti  dalle  loro  pessime  condizioni  finanziarie. 
Per  non  parlare  che  del  municipio  di  BibeirSlo  Prete,  che  pure 
passa  per  uno  di  quelli  ove  le  condizioni  dei  proprietari  agricoli 
sono  ancora  meno  cattive,  sui  due  terzi  almeno  delle  grandi 
faeendas  in  esso  comprese,  pesano  gravi  debiti  ipotecari.  E  con 
l'aumentare  delle  fazendas  ipotecate  aumenta  sempre  più  il  numero 
dei  coloni,  i  cui  crediti  verso  il  fazendeiro  che  ha  concessa  l' ipo- 
teca finiscono  per  essere  inesigibili  di  fronte  al  Banco  od  al 
proprietario  in  favore  del  quale  è  stata  concessa. 

^  Cosi  in  tali  casi  come  in  quelli  più  comuni  di  semplici  paga- 
menti ineseguiti  o  male  eseguiti,  il  colono  non  può  che  ricorrere 
all'autorità  consolare,  la  quale,  a  sua  volta,  può  solo  tentare  un 
componimento  amichevole  della  vertenza  o  richiamare,  se  ne  è 
il  caso,  all'adempimento  del  suo  dovere  il  fazendeiro  incorretto. 

"  Falliti  i  tentativi  di  amichevole  componimento,  non  reste- 
rebbe al  colono  che  adire  le  vie  giudiziarie.  Ma  neppure  è  neces- 
sario aggiungere  che  queste  sono  qui,  anche  più  che  altrove, 
lunghe,  malsicure,  e  difficilmente  accessibili  ai  meno  abbienti. 

^  Quanto  alla  salute,  a  parte  le  malattie  più  gravi,  sono  abba- 
stanza frequenti  le  infermità  d'occhi  (congiuntivite),  le  anemie 
intertropicali  (amarellào),  le  febbri  palustre  che  colpiscono  l'uno 
o  l'altro  membro  della  famiglia,  inabilitando  per  qualche  tempo 
al  lavoro  e  assorbendo  in  breve  i  risparmi  da  lui  fatti.  Poiché 
rare  sono  le  fazende  in  cui  sia  stabilito  un  servizio  medico  rego- 
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lare;  e  la  visita  del  dottore  chiamato  dal  centro  più  prossimo 
costa,  secondo  le  distanze,  dai  30,000  ai  50,000  reis,  ma  qualche 
Tolta  anche  molto  di  più.  Non  parlo  della  febbre  gialla  che  ora 
fa  spesso  la  sua  comparsa  anche  in  questi  centri  dell' in  temo 
dello  Stato,  poiché  in  tali  occasioni  i  recinti  delle  fazendas  ven- 
gono tenuti  rigorosamente  chiusi,  né  credo  si  dia  sino  ad  oggi 
esempio  che  la  temuta  epidemia  abbia  penetrato  in  alcuna  di 
queste  fazendas, 

"  Finalmente,  di  proposito,  ho  voluto  annoverare  fra  le  con- 
di^oni  favorevoli  al  relativo  benessere  dei  coloni  che  la  famiglia 
colonica  di  cui  si  tratta  sia  sobria  e  lavoratrice.  Come  accanto 
ai  fazendeiros  cattivi  ve  ne  sono  altri  giusti  ed  umani,  cosi 
accanto  ad  un  grande  numero  di  nostri  coloni  irreprensibili, 
hawene  alcani  che  sono  ridotti  in  cattive  condizioni  per  propria 
colpa:  per  indolenza,  per  turbolenza,  per  facilità  a  vagabondare 
di  fazenda  in  fazenda  anche  rompendo  i  patti  stabiliti  e  causando 
pregiudizi  ai  padroni.  Ma  gli  stessi  fazendeiros  sogliono  ricono- 
scere che  la  nostra  massa  emigratoria  di  contadini  almeno  per 
i  4/5  è  composta  di  elementi  buoni  ed  anche  ottimi  dal  punto 
di  vista  della  sobrietà  e  della  laboriosità  della  vita. 

^  n  prossimo  ribasso  delle  mercedi  coloniche  non  è  dunque 

una  misura  di  per  sé  abbastanza -^ave;  ma  per  chi  la  consideri    . 

in  relazione  con  le  cattive  condizioni   persistenti  è  chiaro  che 

per  molti  dei  nostri  coloni,  specie  per  quelli  arrivati  da  minor 

tempo,  esso  renderà  l'attuale  situazione  quasi  affatto  insoste- 
nibile. 

"  Nessun  segno  appare,  d'altra  parte,  dal  quale  si  possa  argo- 
mentare che  la  grave  crisi  economica  che  travaglia  questo  Stato 
si  avvicini  ad  un  termine;  né,  essa  perdurando,  si  vede  la  pos- 
sibilità di  migliorare  seriamente  le  condizioni  dei  lavoratori  agri- 
coli occupati  nelle  fazendas. 

Queste  cose  scriveva  il  marchese  Durazzo,  R.  Vice-console 
in  Bibeirào  Preto,  neiranno  1903. 

Nel  frattempo  la  situazione  é  sensibilmente  niiglìorata:  il 
prezzo  del  caffè,  qualità  comune  (tipo  7  Sajitos),  che  nel   mese 
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di  luglio  1903  era  disceso  a  reis  21,600  il  sacco  di  60  chilogrammi 
è  venuto  a  poco  a  poco  rialzandosi  fina  a  reis  39,000. 

Per  San  Carlos  do  Pinhal,  nella  cui  giurisdizione  non  risie- 
dono che  dai  160  ai  200,000  italiani,  si  hanno  le  seguenti  infor- 
mazioni : 

^  Le  condizioni  economiche  dei  nostri  coloni  in  questo  distretto 
corrispondono  in  linea  generale  a  quelle  di  tutti  i  coloni  oggi 
residenti  nello  Stato  di  San  Paolo.  Senza  dire  che  siano  pessime, 
bisogna  tuttavia  riconoscere  che  non  sono  delle  migliori.  Il  salario 
è  diminuito  in  proporzioni  assai  notevoli.  Infatti  mentre  alcuni 
€mni  or  sono,  ad  esempio  nel  1896, 1896  e  1897,  si  pagava  100,000 
reis  per  sarchiatura  di  ogni  1000  piedi  di  caffè,  oggi  la  media 
è  di  60,000  reis. 

'^  La  raccolta  di  caffè  è  attualmente  pagata  in  ragione  di 
400  reis  per  alqueire  (60  litri  di  grano  di  caffè). 

"  Vi  sono  fazendeiros  che  pagano  anche  ora  20  ed  80,000  reis 
ogni  1000  piedi,  ma  sono  pochi  ed  in  compenso  altri  pagano 
soltanto  60,000  reis. 

"  Le  giornate  di  lavoro  straordinario,  non  comprese  nel  con- 
tratto fra  le  parti,  sono  pagate  in  media  a  reis  2000  Funa  senza 
vitto,  ed  a  reis  1600  col  vitto. 

^  È  cosa  assai  difficile  stabilire  una  media  del  numero  di 
queste  giornate. 

"  Un  colono  può  coltivare  in  media  2600  piante  di  caffè. 
Perciò,  attualmente  un  individuo  guadagna  in  un  anno  ed  in 
media  160,000  reis,  per  il  contratto  di  sarchiatura. 

"  Una  famiglia  composta  di  tre  persone  che  lavorino  7600 
piante,  viene  quindi  a  guadagnare  reis  460,000  all'anno;  aggiun- 
gendo altri  reis  200,000  per  la  raccolta  si  ha  un  totale  di  reis 
660,000. 

^  Le  spese  per  il  vitto,  gli  abiti,,  le  eventuali  malattie,  le 
multe  inflitte  dal  fazendeiro,  non  lasciano  nessun  margine  di 
guadagno  o  quasi,  facendo  anche  astrazione  dalla  circostanza 
che  oggi  ir  salario  è  tutt' altro  che  sicuro  stante  le  tristi  condi- 
zioni economiche  della  maggioranza  dei  fazendeiros, 
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'^  Se  i  coloni  non  riescono  oggi  a  mettere  da  parte  denaro 
sol  salario  hanno  però  la  risorsa  di  poter  piantare  granturco, 
faginoli,  riso  ed  allevare  pollame,  maiali,  capre  ed  anche,  m 
qualche  caso,  vacche  e  cavalli. 

"^  La  vendita  di  questi  animali  forma  x>ggi  il  cespite  d'entrata- 
e  di  guadagno  dei  nostri  coloni,  e  non  è  vano  il  dire  che  se  èssi 
resistono  alla  crisi  attuale  e  si  trovano  in  condizioni  di  poter 
vivere  ed  hanno  la  forza  d'animo,  di  sopportare  lo  stato  di  cose 
presente,  ciò  in  parte  dipende  dalle  condizioni  peculiari  suac- 
cennate. 

"  Lo  spirito  di  proprietà  e  il  bisogno  istintivo  di  lasciare  un& 
porta  aperta  alla  fortuna,  in  essi  hanno  tanto  potere  che  prefe- 
riscono, come  mi  è  accaduto  di  osservare  più  di  una  volta,  una- 
fazenda  dove  il  padrone  permetta  loro  di  fare  piantagioni  e  di 
allevare  animali  e  dove  i  pagamenti  siano  anche  mal  sicuri,  che 
una  fazenda  dove  il  salario  sia  sicurissimo,  ma  sia  proibita  1& 
coltura  di  cereali  e  l'allevamento  già  detto. 

"  In  complesso  anche  oggi,  malgrado  la  crisi  che  travaglia 
lo  Stato,  una  famiglia  composta  di  tre  o  quattro  persone  che 
lavorano,  con  i  cespiti  dei  quali  si  è  parlato,  se  è  economica, 
ha  possibilità  di  risparmiare  ogni  anno  circa  300,000  reis  ed  anche 
di  più. 

"  A  ciò  bisogna  aggiungere  anche  il  frutto  delle  giornate 
straordinarie  di  lavoro. 

"  Nella  fazenda  "  Floresta  „  del  signor  Aurelio  Civatti,  impor- 
tante fasendeiro  del  municipio  di  San  Carlos,  vi  sono  famiglie 
che  con  giornate  straordinarie  arrivano  a  guada^are  anche 
460,000  reis  all'anno,  altre  invece  che  pigliano  solo  6000  reis  in 
un  egual  periodo. 

"  Ciò  dipende  oltre  che  dal  numero  dei  membri  delle  famiglie, 
anche  dalla  volontà  di  lavorare  nel  colono,  dalla  salute  più  o 
meno  buona. 

**  Ma  -  purtroppo  cominciano  i  ma  -  se  è  vero  che  le  cose  vanno 
ancora  discretamente  bene  per  i  coloni,  stabiliti  nelle  faeendas  da 
tempo,  lo  stesso  accade  assai  più  di  rado  per  i  coloni  da  poco 
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arrivati  che  sono  appunto  quelli  nelle  peggiori  condizioni  e  sempre 
i  meno  provvisti  di  mezzi,  essendo  anche  i  più  disposti  a  con- 
trarre infermità  per  il  cambiamento  del  clima,  ciò  che  si  riper- 
cuote in  spese  per  medici  e  medicine  con  conseguente  diminu- 
zione o  assorbimento  totale  degli  eventuali  risparmi. 

'^  In  quanto  ai  pagamenti  il  guaio  è  grande.  £  risaputo  che 
oggi  una  gran  parte  dei  nostri  coloni  ha  perduto  il  frutto  dei 
lunghi  periodi  di  lavoro.  I  fazendeiros^  in  generale,  hanno  pagato 
finché  hanno  potuto,  è  giusto  riconoscerlo,  e  se  molti  oggi  non 
pagano  è  perchè  non  lo  possono  in  realtà. 

"  Le  loro  condizioni  economiche  sono  attualmente  assai  pre- 
carie essendovi  quotidianamente  espropriazioni  e  vendite  all'asta 
.pubblica  di  fazendas, 

^  Certamente  esistono  anche  i  fasendeiros  che,  pure  essendo 
in  grado,  non  pagano,  pigliando  a  pretesto  la  crisi.  Un  incon- 
veniente assai  grave  consiste  neir  applicazione  da  parte  di  taluni 
fazendeiros,  in  danno  dei  coloni,  di  multe  e  ritenute  sul  salario, 
quasi  sempre  senza  ragione  „. 

Di  una  intonazione  più  mite  sono  le  informazioni  riguardanti 
Oampinas. 

Ma  qui  bisogna  notare  che  le  condizioni  dei  coloni  non  sono 
uguali  dappertutto.  In  quel  di  Campinas  il  lavoro  dei  campi  è 
meglio  ordinato  ;  le  fazendas  più  antiche,  appartenenti  alle  migliori 
famiglie  dello  Stato,  sono  sorte  e  si  sono  sviluppate  per  gradi, 
sistematicamente;  non  sono  state  improvvisate  dalla  speculazione 
come  per  esempio,  in  quel  di  Ribeirào  Proto. 

Con  rapporto  del  18  dicembre  1903,  il  R.  Viceconsole  scri- 
veva cosi: 

" Ho  l'onore  di  riferirle  alcuni  dati  raccolti  in  una  mia 

recente  escursione  per  quattro  municipi  situati  a  Nord-ovest  del 
distretto  :  Pirassununga,  Santa  Cruz  das  Palmeiras,  Santa  Rita 
do  Passa  Quatro,  Belem  do  Descalvado. 
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^  Tali  maaicipi  trovansi  tutti  sulla  linea  ferroviaria  Paulista 
che  li  congiunse  in  questi  ultimi  26  anni,  e  per  tutto  il  per- 
corso lo  scartamento  è  quello  stesso  della  linea  inglese,  di 
metri  1.60,  meno  che  per  il  tratto  Porto-Ferreira  -  Santa  Rita  di 
soli  metri  0.60. 

**  In  Descalvado,  ove  nel  1887  il  regio  vice  console  Ferrod 
indicava  esìstere  1500  Italiani,  esistono  ora,  secondo  il  rapporto 
del  cav.  Monaco  in  data  ottobre  1901,  18,000  Italiani,  cifra  che 
mi  fu  ripetuta  sul  luogo,  ma  che  ritengo  forse  eccessiva;  per  Santa 
Cruz  das  Palmeiras  il  cav.  Monaco  dà  9700  nazionali  ;  mancano 
i  dati  per  Santa  Rita  do  Passa  Quatro  e  Pirassununga,  ma  non 
ci  dev'essere  gran  divario  fra  tali  municipi  e  Santa  Cruz  das 
Palmeiras,  anzi  per  quanto  riguarda  Santa  Rita,  la  colonia  ita- 
liana deve  essere  assai  superiore  e  raggiungere  cosi  in  complesso 
nei  quattro  municipi  sopradetti,  comprendendo  anche  quello  inter- 
medio di  Porto  Ferreira,  una  popolazione  di  circa  30,000  indi- 
vidui. Ciascun  municipio  ha  più  o  meno  un  centinaio  di  fazendas. 

^  Delle  varie  piccole  città,  quasi  tutte  di  eguale  grandezza,  la 
più  popolata  d' Italiani,  e  quella  in  cui  essi  mi  sembrarono  tro- 
varsi in  migliori  condizioni  è  Santa  Rita:  ivi  essi  posseggono 
moltissime  case  ed  hanno  in  mano  quasi  tutto  il  commercio  meno 
quello  delle  mercerie  in  cui  sono  stati  soppiantati  dai  turchi; 
in  Santa  Cruz,  in  Pirassununga,  in  Santa  Rita  le  rimesse  di 
denaro  in  Italia  e  il  cambio  dei  milreis  in  sterline  vengono  fatti 
da  commercianti  italiani.  In  Santa  Rita,  in  Descalvado  risiede 
medico  italiano.  Ho  creduto  opportuno  indicare  anche  questi 
particolari  dei  centri  urbani  perchè  banchieri  e  medici  possono 
influire  notevolmente  sulle  condizioni  dei  nostri  coloni. 

"  Un  municipio,  che  ha  molto  perduto  come  città,  pur  rima- 
nendo nelle  stesse  condizioni  degli  ultimi  anni  come  campagna, 
è  quello  di  Porto  Ferreira,  ove  si  congiungono  le  linee  ferro- 
viarie che  da  Pirassununga  vanno  a  Descalvado  e  a  Santa  Rita; 
ciò  si  deve  attribuire  ad  una  epidemia  di  febbre  gialla  che  vi 
ha  infierito  ed  a  nuovi  tronchi  ferroviari  costruiti  ad  ovest  dalla 
Compagnia  Paidista,^  tronchi   cher  hanno   reso   inutile  e  perciò. 
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sospesa  la  navigazione  fluviale  sul  Mogy-Guassù  che  in  Porto 
Ferreira  aveva  il  suo  capo  linea. 

^  Le  condizioni  sanitarie  nella  zona  di  cui  mi  occupo  sono 
•abbastanza  buone  ;  vi  si  incontrano  però  quasi  tutte  le  malattie 
comuni  nello  Stato  e,  specie  in  Descalvado,  la  malattia  d'occhi 
in  forma  epidemica».  La  febbre  gialla  danneggiò  molto  nello 
•scorso  anno  Santa  Cruz  e  Santa  B.ita  nella  quale  ultima  città 
morirono  per  tal  malattia  oltre  115  italiani^  fra  cui  alcuni  nego- 
zianti. Si  teme  in  una  nuova  epidemia  per  il  prossimo  soprav- 
venire dell'estate.  Quasi  dovunque  vi  è  un  piccolo  ospedale,  ma 
per  le  malattie  un  poco  gravi  Tuso  e  la  convenienza  determi- 
nano di  andare  in  San  Paolo. 

**  Quasi  dovunque  esistono  società  italiane,  scuole  italiane, 
i)ande  musicali  italiane  assai  spesso  in  aspro  contrasto  fra  sé 
medesime.  L'unica  scuola  che  meriti  questo  nome  è  quella  del 
maestro  Testa  in  Santa  Bita,  con  una  trentina  di  alunni,  ma  il 
maestro  si  mostrava  sfiduciato  del  suo  avvenire.  Nelle  fazencUis, 
ove  ne  potrebbero  fiorire  moltissime  serali,  se  ne  trova  a  quanto 
mi  consta  una  sola:  nella  fazenda  del  colonnello  Meirelles  a 
Santa  Bita.  Alla  loro  esistenza  e  al  loro  sviluppo  si  oppone  il 
malvolere  dei  coloni. 

"  Le  coltivazioni  consistono  sopratutto  in  caffè,  anzi  quasi 
-esclusivamente  in  caffè.  Dappertutto,  secondo  l'abitudine  comune, 
vi  è  nei  cafezaes  coltivazione  promiscua  di  granturco  e  fagiuoli 
•che  si  producono  in  misura  sufficiente  ai  bisogni  locali  ;  in  pic- 
cola scala  vi  è  produzione  di  tabacco,  di  canna  da  zucchero,  di 
riso,  di  ortaggi,  quali  patate,  pomodori,  agli  e  cipolle.  Ho  veduto 
in  molti  luoghi  piccoli  pergolati  di  vigne  carichi  di  uva.  In 
Pirassununga  la  cultura  della  canna  ha  maggiore  estensione  clie 
negli  altri  municipi;  cosi  gli  ortaggi  sopra  citati,  e  ciò  è  dovuto 
ai  piccoli  proprietari  italiani,  i  quali  in  numero  di  oltre  30  fra 
Baguassù  e  Laranja  Azeda  possiedono  sitios  (poderi)  acquistati 
■coi  risparmi  fatti  nel  tempo  in  cui  erano  coloni. 

^  Questi  trenta  proprietari  hanno,  quasi  tutti,  macchine  pri- 
mitive  per   estrarre   dalla   canna  l'acquavate   (pinga),  macckine 
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mosse  da  animali  o  per  forza  di  acqua  ed  essi  stessi  continnano 
a  lavorare  i  campi  aiutati  da  famiglie  coloniche  o  da  braccianti 
che  hanno  assunto  in  servizio.  I  più  comprarono  terreni  da  un 
loro  antico  padrone  che  glieli  offerse,  pagandoli  in  parte  e  rima- 
nendo in  debito  del  restante  del  prezzo,  debito  garantito  con 
ipoteca  sulla  terra  e  che  ora  quasi  tutti  sono  riusciti  ad  estin- 
tore. Il  valore  dei  possessi  maggiori  è  di  circa  30  contos  di 
reis  ;  tali  piccole  proprietà  tendono  ad  anmentare  e  sono  anche 
cresciute  in  quest'ultimo  anno.  Nella  zona  non  esistono  però,  a 
quanto  mi  si  disse,  terreni  demaniali  disponibili  ed  il  prezzo 
deWalqueire  (24,000  mq.)  è  assai  elevato,  superando  spesso  i 
£00  milreis.  Oltre  a  tale  spesa  gli  acquirenti  debbono  fare  quella 
-della  misurazione  e  dei  confini  essendo  questi  assai  vaghi. 

**  In  Pirassununga  vive  un  ingegnere  italiano  il  quale  mi  ha 
detto  di  lavorare  unicamente  per  questo  riguardo  e  mi  ha  con- 
fermato che  solo  i  fazendeiros  sono  detentori  di  terre  e  che  da 
essi  occorrerebbe  fare  acquisti. 

^  Le  condizioni  delle  faeendas  in  tutta  la  zona  sono  soddi- 
sfacenti. Poche  furono  quelle  vendute  all'asta  ;  due  o  tre,  mi  dis- 
sero in  Pirassununga;  cinque  o  sei  in  Desoalvado;  una  o  nessuna 
negli  altri  municipi. 

"  Le  piantagioni  di  caffè  sono  assai  estese  ;  le  f^^endas  com- 
prendono talora  40,  60,  80,  100  famiglie  quasi  tutte  italiane. 
Secondo  calcoli  che  credo  attendibili,  perchè  fatti  da  cambisti 
della  piazza,  esse  hanno  spesso  risparmi  di  circa  2  o  8  contos 
di  reis:  anche  domenica  scorsa  in  Pirassununga  due  famiglie  colo- 
niche cambiarono  una  50  e  l'altra  160  sterline. 

*^  In  generale  dunque  la  zona  appare  buona,  i  pagamenti  sono 
fatti  regolarmente  ogni  tre  mesi,  i  maltrattamenti,  le  multe  sono 
assai  rare. 

^  n  caso  di  una  fazenda,  presso  Pirassununga,  ove  16  famiglie 
furono  sfrattate  su  due  piedi,  multate  ciascuna  di  30,000  reis,  è 
eccezionale.  L'esodo  dei  coloni,  molto  forte  in  altre  parti  dello 
Stato,  non  è  sensibile  qui,  tanto  è  vero  che  l'indicata  fazenda 
trovò  da  rimpiazzare  senza  fatica  le  famiglie  cacciate;  solo  pare 
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assai  accentuato  in  Santa  Rita,  ove,  per  le  condizioni  dei  tra- 
sporti (ho  notato  in  principio  che  lo  scartamento  ferroviario 
varia  da  Porto  Ferreira  a  Santa  Rita,  e  ciò  esigendo  trasbordo 
esige  spesa  più  grave),  sono  pagati  prezzi  più  bassi  che  in  tutti 
i  dintorni.  A  Santa  Rita  alcuno  mi  assicurò  che  ultimamente 
sono  partite  da  quel  municipio  200  famiglie  ed  ho  potuto  notare 
io  stesso  che  alcuni  cafezaes  sono  abbandonati  :  ma  abbandonati 
non  forse  per  mancanza  di  braccia,  quanto  piuttosto  perchè,  trat- 
tandosi di  terre  di  qualità  inferiore,  il  prezzo  attuale  del  caffè 
non  ne  compensava  la  coltivazione. 

"  Ho  cercato  di  sapere  ovunque  dai  cambisti  qual'era  ram- 
mentare delle  operazioni  mensili  che  essi  facevano  coi  coloni. 
Pur  non  garantendo  l'esattezza  delle  cifre,  mi  pare  interessante 
dar  qui  i  dati  raccolti. 

Rimesse  mensili  In  Italia        Cambio  Beatile 
lir«  tteriiBe 

PirasBununga 5000  SOD 

Santa  Cruz  daa  Palmeiras     .    .    .  5000  300 

Descalvado 6000  450 

S.  Eita 6000  450 

^  Tutto  ciò  rappresenta  risparmi  dei  coloni,  ed  anzi  una  parte 
sola  dei  loro  risparmi,  perchè  non  tutti  fanno  rimesse  o  cam* 
biano  denaro  in  sterline  sul  posto,  ma  lo  tengono  in  note  bra* 
siliane  o  cambiano  in  San  Paolo. 

^  Pare  adunque  che  una  famiglia  colonica  possa  ancora  rispar- 
miare, benché  i  prezzi  oggi  non  siano  quelli  di  7  a  12  aimi  ad- 
dietro; a  Descalvado  mi  si  disse  che  la  coltura  di  1000  piante  era 
pagata  in  altri  tempi  fino  ad  un  massimo  di  160,000  reis  annuali 
ed  ora  a  Santa  !Rita  si  paga  sino  a  un  minimo  di  50,000  reis^ 
ma  il  vero  è  che  tali  minimi  sono  eccezioni  come  lo  furono  tali 
massimi. 

"  Ho  visitato  minutamente  una  delle  più  importanti  fasendas^ 
della  zona,  quella  ^  Palmares  „  in  Santa  Cruz,  del  sig.  Antonio 
Alvaro  Penteado,  il  noto  fabbricante  di  tessuti  dimorante  in 
San  Paolo.  Essa  è  amministrata  da  un  brasiliano  che  fu  colono  egli 
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stesso  e  la  regge  con  una  disciplina  quasi  militare,  ma,  mi  fu 
detto,  con  molta  rettitudine.  Ho  potuto  vedere  un  censimento 
della  fazenda  eseguito,  per  ordine  del  proprietario,  dallo  scrivano 
dell'amministrazione,  tal  Giovanni  Buso,  italiano,  e  da  esso  ho 
desunto  i  seguenti  dati: 

"  Nella  fazenda j  divisa  in  due  colonie,  abitano  108  famiglie  com- 
prendenti 734  persone.  Tali  famiglie,  eccettuate  due  tedesche, 
tre  spagnuole,  quattro  brasiliane,  sono  tutte  italiane.  Ciascuna 
famiglia  è  composta  in  media  di  7  individui  e  coltiva,  in  media, 
7000  piedi  di  caffè:  ho  notato  però  una  famìglia  che  conta 
30  individui  e  coltiva  oltre  18,000  piedi  di  caffè. 

^  Nel  censimento  sono  indicati  gli  animali  che  ciascuna  fami- 
glia possiede;  essi  sono,  secondo  medie  da  me  desunte,  un  cavallo 
ed  una  vacca  per  famiglia,  due  capre,  nove  porci.  Tredici  fami- 
glie possiedono  carri  per  il  trasporto  del  granturco.  Nelle  tavole 
statistiche  è  altresì  indicato  quanto  ciascuna  famìglia  ha  rice- 
vuto in  denaro  nel  terzo  trimestre  dell'anno  in  corso  e  quanto 
deve  avere  nel  quarto,  con  l'avvertenza  che  l'Amministrazione, 
come  in  molte  altre  fazendas,  trattiene  nei  tre  primi  trimestri 
il  10  e  il  26  per  cento  sulla  carpa  e  sulla  colheta,  percentuale 
che  paga  alla  fine  dell'anno.  Questa  misura,  se  è  di  garanzia  al 
proprietario,  non  cessa  dì  essere  di  utilità  al  colono  cui  fa  tro- 
vare a  lavoro  compiuto  un  risparmio  automatico. 

^  Credo  che  tali  statistiche  verranno  stampate;  è  certo  che 
una  tale  pubblicazione,  completata  con  le  aggiunte  che  parreb- 
bero più  opportune  e  fatta  invece  che  con  la  notazione  dei  paga- 
menti trimestrali  con  quelli  annuali,  sarà  interessante  e  sarebbe 
desiderabile  che  in  altre  fazefndas  si  facesse  egualmente.  Tale 
pubblicazione  potrebbe,  meglio  di  ogni  altra  discussione,  dimo- 
strare lo  stato  attuale  dei  coloni  in  San  Paolo. 

Nella  fazenda  "  Palmares  „  la  carpa  vien  pagata  66,000  reis^ 
la  colheita  400  e  600  reis.  Con  tali  prezzi,  calcolato  il  rendimento 
del  granturco,  dei  fagìuoli,  del  rìso,  del  bestiame,  dei  servizi 
straordinari  prestati  al  padrone,  una  famiglia  normale  può  rispar- 
miare dai  300  ai  360  milreìs  all'anno. 
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""  Non  oredo  di  andare  errato  affermando  che  tale  risparmio 
si  possa  fare  a  un  dipresso  neUe  fazendas  deUa  zona  di  cui  oiu 
tratto  ;  per  esporre  dati  più  positivi  ed  irrefutabili  converrebbe 
avere  sott'occliio,  completate  opportunamente,  le  tavole  da  me 
accennate. 

^  Certo  per  risparmiare  occorre  vita  di  sacrificio,  previdenza 
per  le  malattie,  previdenza  neUa  scelta  dei  padroni;  ma  questi 
coefficienti  non  sono  impossibili  a  raggiungersi  e  dopo  qualche 
anno  una  famiglia  potrebbe  aver  raggraneUato  un  piccolo  capi- 
tale che  sarebbe  bene  agevolarle  di  trasformare  in  terra  onde 
rendesse  viemeglio.  Dico  agevolarle:  le  200  famiglie  che  si  dicono 
partite  da  Santa  Sita  avevano  quasi  tutte,  cosi  mi  si  affermò, 
un  piccolo  capitale;  se  non  si  fissarono  sul  suolo  si  fu  perchè 
non  trovarono  terreni  facilmente  disponibili  a  buon  prezzo  in 
piccoli  lotti  offerti  loro  da  un  proprietario  come  il  sopracitato 
di  Pirassununga.  „ 


* 


Dopo  un'altra  escursione  nei  municipi  di  Casa  Branca,  Sào 
José  do  Bio  Pardo  e  Mocóca,  il  conte  Aldrovandi  mi  scriveva 
altro  rapporto  dal  quale  mi  limito  ad  estrarre  il  brano  seguente, 
che  più  direttamente  riguarda  le  condizioni  economiche  dei  coloni 
italiani. 

^ Le  condizioni  di  rimunerazione  dei  coloni  sono  le  più 

svariate.  Intorno  a  Casa  Branca  mi  è  stato  detto  che  la  carpa  di 
1000  piante  viene  pagata  con  un  minimum  di  10,000  reis  esigen- 
dosi solo  4  carpe  in  modo  che  la  carpa  annualmente  non  dà 
che  reis  40,000.  B  terreno  essendo  assai  vario  di  qualità,  a  punti 
buono  ed  arenoso,  a  punti  pessimo  e  sas^so,  avviene  che  si 
facciano  prezzi  diversi  per  la  stessa  fazenda.  Cosi  nel  contratto 
della  fazenda  del  col.  Jose  Julio  Macedo  trovasi  per  l'anno  cor- 
rente il  seguente  articolo: 

"  Si  garantiscono  6  carpe  e  verranno  scontate  quelle  che  per  colpa  del 
colono  ifbn  gli  saranno  commesse. 
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"  Il  prezzo-  di  10,  12,  18,  14  e  17  milreis  per  carpa  essendo  cumulativo 
per  le  6  earpe,  importerà  ogni  1000  piante  di  caffè  : 

Beis  50.000  p«r  I^  piantagioni  di  1»  qualità  con  cereali 
„     eOOQO  .       „  2»        „ 

„     66.000  „  8»        „ 

„     66.000  „  1^        „        senza  cereali 

„     70.000  „  2*        „ 

„     86000  „  8»        „ 

^  I  pagamenti,  in  causa  delle  difficoltà  in  ctd  si  trovano  i  pro- 
prietari oberati  da  debiti  colpiti  da  interessi  fino  del  24  per  cento, 
sono  assai  rari;  eccezionalmente  avvengono  ogni  mese,  quasi 
ovunque  si  fanno  ogni  tre,  in  qualche  fazenda  con  maggior 
ritardo;  nel  contratto  sopracitato  trovasi  questo  articolo: 

Durante  Tanno  saranno  fatti  tre  pagamenti,  compreso  il  pagamento  a 
«aldo  di  ogni  e  qualsiasi  transazione. 

^  I  coloni  sono  cosi  obbligati  ad  acquistare  i  generi  necessari 
mediante  ìmoni  che  il  padrone  dà  loro  per  le  vendas  appartenenti 
ai  fazendeiros  o  dipendenti  da  essi  per  ragione  di  affitto.  Mi  fu 
citata  una  fazenda  in  cui  il  proprietario  esigeva  dal  tenitore 
della  venda  un  fitto  di  8,000,000  reis  annuali.  Naturalmente  il 
commerciante  si  rivaleva  sui  coloni  del  prezzo  esorbitante  ven- 
dendo, ad  esempio,  un  sacco  di  riso  7000  reis  di  più  di  quel 
che  portasse  il  corso  della  piazza. 

"  Farmi  si  possa  stabilire:  che  in  genere  il  colono  può  vivere 
con  il  salario  ricavato  per  la  sua  opera  di  trattamento  e  raccolta 
del  caffè,  e  può  risparmiare  quanto  è  frutto  del  suo  lavoro  e 
della  sua  industria  particolare. 

"  Non  è  men  vero  però  che  l'esodo  dei  coloni  è  spiegabile 
là  dove  i  proprietari  fanno  i  pagamenti  con  grandi  ritardi,  pre- 
giudicando cosi  gli  acquisti  e  quindi  l'economia  delle  famiglie 
coloniche,  o  dove  i  fazendeiros  non  possono  concedere  sufficienti 
estensioni  di  terre  per  coltivazione  di  cereali,  prodotti  che  al 
colono  consentono  la  industria  del  bestiame,  ecc. 

^  Cosi  si  spiega  l'esodo  che,  secondo  mi  si  assicura,  è  stato 
molto  rilevante  a  Casa  Branca  e  Mocòca.  „ 
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Da  tutto  ciò  che  precede^  sembra  potersi  dedurre  che  la  sorte 
del  colono,  di  regola,  in  questo  momento,  nello  Stato  di  San  Paolo^ 
dal  punto  di  vista  strettamente  economico,  non  è  pessima;  ma^ 
in  ogni  caso,  tutt' altro  che  lieta.  ^    .. 

Né  la  legge  promulgata  con  decreto  del  5  gennaio  1904, 
n.  1150,  la  quale  accorda  privilegio  al  salario  dei  coloni,  sembra 
destinata  ad  apportare  alcun  benefìcio  sensibile  ai  coloni  stessi. 

Tradotta  letteralmente,  essa  suona  cosi  : 

Art  1.  —  È  privilegiato  il  debito  derivante  dai  salari  dei  lavoratori 
agricoli,  cosi  che  siano  pagati  coi  prodotti  del  raccolto,  al  quale  abbiano 
concorso  col  loro  lavoro,  prima  di  qualunque  altro  credito,  salvo  che  questa 
sia  garantito  da  ipoteca  o  garanzia  agricola  debitamente  inscritta  e  re^ 
gistrata. 

Art.  2.  —  Questo  privilegio  si  riferisce  alla  entità  del  debito  risultante- 
dal  saldo  verificato  a  favore  del  lavoratore  per  il  suo  salario,  già  regolato 
giusta  la  quadernetta  che  dovrà  stare  presso  il  lavoratore  ed  essere  aperta,, 
numerata,  registrata  e  scritta  dal  proprietario  o  suo  rappresentante  e  nella 
quale  si  dovranno  trovare  particolareggiate,  sotto  alle  rispettive  date,, 
tutte  le  partite  del  debito  e  credito.  In  caso  di  divergenza  nella  liquida- 
zione dei  conti;  si  potrà  far  uso  di  qualunque  altro  mezzo  di  prova  del 
debito,  oltre  a  quelli  che  si  possono  desumere  dalla  quadernetta. 

Art.  8.  —  Per  l'esazione  del  debito  nelle  condizioni  degli  articoli  1  e  2,. 
il  lavoratore  avrà  il  diritto  di  usufruire  delFazione  sommaria  per  il  se- 
questro giudiziale. 

Art.  4.  —  Le  disposizioni  contenute  in  questa  legge  avranno  effetto- 
solo  per  i  debiti  risultanti  posteriormente  alla  data  della  sua  promul- 
gazione. 

Art.  5.  —  Sono  revocate  tutte  le  disposizioni  in  contrario. 

Questa  legge  è  stata  giudicata  da  quanti  conoscono  le  con- 
dizioni del  paese,  cosa  insufficiente,  direi  quasi  inutile. 

Interpellata  questa  Camera  italiana  di  commercio  ed  arti,, 
composta  del  fior  fiore  di  questo  ceto  commerciale  italiano,  mi 
ha  risposto  cosi:  ^  .. .  A  nostro  parere,  e  siamo. in  questo  con- 
fortati dall'opinione  di  diversi  giureconsulti,  espressamente  sentiti^ 
il  progetto  di  legge  per  la  tutela  dei  salari  dei  coloni,  teste  ap- 
provato, dà  al  colono  una  ben  magra  garanzia,  venendo  egli  ad 
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essere  privilegiato  in  terzo  grardo  epperò,  nel  maggior  numero 
dei  casi,  nominalmente  soltanto.  „ 

Uno  fra  gli  avvocati  più  distinti  del  foro  di  S.  Paolo  final- 
mente ha  risposto  cosi  ad  una  lettera  con  la  quale  lo  invitavo 
a  dirmi  con  schiettezza  il  suo  parere  sul  recente  decreto:  ^  Il 
decreto  d^l  5  gennaio  1904  ha  modificata  la  legislazione  vigente 
concedendo  ai  lavoratori  dei  campi  privilegio  pei  loro  salari. 
Questo  privilegio  però  non  à  generale  e  soffre  le  seguenti  im- 
portanti restrizioni:  a)  si  riferisce  soltanto  al  prodotto  del  rac- 
colto pel  quale  il  colono  ha  concorso,  e  non  si  estende  agli  altri 
beni  del  debitore  ;  6)  non  è  preferito  ai  crediti  ipotecari  o  di  pegno 
agricolo,  debitamente  iscritti  e  trascritti.  Ora  queste  restrizioni, 
insieme  combinate,  «  specialmente  l'ultima,  rendono  interamente 
inefficaci  nella  pratica  i  favori  coi  quali  il  legislatore  mostre- 
rebbe di  voler  migliorare  la  situazione  dei  lavoratori  dei  campi. 

"  Quando  il  fazendeiro  arriva  al  punto  di  non  poter  pagare 
il  salario  de'  suoi  coloni  e  si  rassegna  alla  disorganizzazione  del 
lavoro  de'  suoi  campi  è  perchè  ha  già  i  suoi  beni  oberati  da 
ipoteche  e  i  suoi  raccolti  di  due  o  tre  anni  soggetti  a  pegno 
agricolo. 

^  Ora,  essendo  il  privilegio  del  colono  limitato  al  prodotto  dd 
raccolto  pel  quale  ha  prestata  effettivamente  V opera  sua  e  non  avendo 
precedenza  sopra  quello  dei  creditori  ipotecari  o  sopra  quello  garan- 
tito con  pegno  (de  penhor)^  è  chiaro  che,  di  regola,  il  suo  credito 
si  troverà  a  non  essere;  garantito  di  più  di  quello  degli  altri  credi- 
tori chirografari,  ai  quali,  in  ultima  analisi,  egli  verrà  equiparato. 

^  In  Italia  il  privilegio  dei  contadini  si,^i9èimde  soltanto  al 
prodotto  del  raccolto  annuale  (Cod.  civ.  it.,  art.  1968,  §  5<>);  in 
compenso  però  ha  la  precedenza,  quanto  al  raccolto  stesso,  su 
tutti  gli  altri  creditori,  persino  ipotecari  (Ood.  civ.  it.,  art.  1963). 

'^  n  legislatore  brasiliano  non  ha  voluto  modificare  il  sistema 
ipotecario  del  paese,  per  motivi  d'interesse  pubblico  che  non 
vogliamo  indagare,  e  sta  bene;  ma  il  risultato  è  che  il  decreto 
testé  pubblicato  è  destinato  a  non  raggiungere  lo  scopo  cui 
sembra  mirare.  „ 
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B)  Opeeai  b  lobo  ooivlooamekto. 

Nello  Stato  di  San  Paolo,  in  generale,  non  vi  sono  agenzie 
o  uffici  di  collocamento.  Nella  stessa  città  di  San  Paolo  ne  co- 
nosco uno  solo,  ^  A  Confian9a,  „  che  è  una  speculazione  privata. 
Alla  **  Hospedaria  dos  Immigrantes  „  si  provvede  soltanto  al  col* 
localnento  degli  agricoltori.  I  regi  uffici  consolari  sono  nella  im- 
possibilità d'indirizzare  l'operaio  sul  lavoro.  Il  ^  Patronato  del 
lavoro  „  in  Santos  (1)  e  il  ^  Patronato  degli  emigranti  ^  in  San 
Paolo  (e  qui  non  vai  la  pena  di  parlare  dei  patronati  di  Campinaa 
e  di  San  Carlos  do  Pinhal,  appena  abbozzati),  istituzioni  italiane 
di  carattere  filantropico  sorte  recentissimamente,  potranno  ren- 
dere dei  servizi  in  seguito,  dopo  che  sarà  stato  fatto  il  conveniente' 
lavoro  preparatorio,  se  il  Grovemo  del  Be  li  aiuterà  materialmente 
e  se  —  e  questo  importa  più  d'ogni  altra  cosa  —  si  saprà  sve- 
gliare le  buone  volontà,  più  preziose  degli  stessi  aiuti  materiali 
e  infondere  in  quegli  istituti  lo  spirito  di  perseveranza,  di  ordine- 
e  di  seguito  che  sono  assolutamente  indispensabili  perchè  pos- 
sano prosperare  e  raggiungere  i  loro  scopi. 

Pel  momento,  l'operaio  italiano  che  arriva  in  questo  Stato^ 
ove  prima  di  emigrare  non  abbia  prese  le  sue  precauzioni  ed 
avuto  qualche  affidamento,  dovrà  andare  di  porta  in  porta  of- 
frendo l'opera  sua  fin  che  non*  trovi  chi  l'accetti.  Qualche  utile 
indirizzo  potrà  trovarlo  nella  quarta  pagina  dei  giornali,  alcuni 
dei  quali,  come  per  esempio  Die  detUsche  Zeitung,  si  applicane 
a  questo  genere  di  servizio  con  speciale  diligenza. 

In  mancanza  di  meglio,  ritengo  che  la  tabella  che  segue,  ove 
sono  indicati  i  salari  massimi  e  minimi  per  ogni  sorta  di  me- 
stiere e  dove  si  contengono  alcune  osservazioni  riguardanti  la. 
maggiore  o  minore  ricerca  della  mano  d'opera  in  San  Paolo^ 
possa  essere  di  qualche  utilità  a  quegli  operai  italiani  che  in- 
tendono immigrare  in  questo  Stato. 


(1)  Negli  ultimi  mesi  dell'anno  1904  la  Società  ha  cessato  di  iunzionare. 
La  sua  ricostituzione  farà  parte  di  un  progetto  di  riordinamento  generale 
dei  patronati  per  gli  emigrati  nello  Stato  di  San  Paolo,  secondo  la  proposta 
fatta  dal  Console  generale  in  quello  Stato. 
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Mercede  giornaliera  ddV  operaio  nétto  Stato  di  San  Paulo 
e  più  specialmente  nella  città  di  San  Paulo. 

Annaìaoli  -  Salano  :  massimo  10  milreis  ;  minimo  4. 

In  San  Paolo  non  sono  fabbriche  d^armi.  Armi  intere  e  pezzi  separati 
vengono  tutti  spediti  dalFEaropa.  Vi  sono,  in  San  Paolo  soprattutto,  di- 
Terse  officine  ore  si  accomodano  e  si  puliscono  le  armi.  Il  gusto  della 
caccia  e  del  tiro  a  segno  è  poco  sviluppato  ne^  Brasiliani.  Ultimamente  al 
Club  Esperia,  istituito  da  Italiani,  è  stato  organizzato  un  tiro  al  piccione. 

In  tutto  lo  Stato  si  Tendono  molte  riToltelle  per  difesa  personale. 

Non  havTi  richiesta  di  armaiuoli. 

Argentieri  -  Salario  :  massimo  10  milreis  ;  minimo  8. 
Pochissimi.  Non  havri  richiesta. 

Accordatori  di  pianoforti  -  Salario:  massimo  12  milreis;  minimo  8. 

Qui  non  sono  fabbriche  propriamente  dette  di  pianoforti,  né  d^altrl 
strumenti  musicali.  Vi  sono  però  due  o  tre  stabilimenti  ove  si  accomodano, 
modificano,  ecc.;  il  principale  in  questa  città  appartiene  ad  un  Italiano. 

n  salario  degli  operai  addetti  a  tali  stabilimenti  oscilla  fra  i  6  e  i 
10  milreis. 

Il  prezzo  di  una  accordatura  di  pianoforte  varia  dai  6  ai  10  milreis. 

Poca  richiesta  di  operai. 

Barbieri  -  Salario:  massimo  5  milreis;  minimo  4. 

Nel  centro  della  città  il  salario  può  raggiungere  anche  6  milreis  e  più  ; 
oppure  800  milreis  al  mese. 

In  San  Paolo  i  barbieri  italiani  sono  in  grandissima  maggioranza. 
Keeeuna  ricerca» 

Bottai  -  Salario:  massimo  5  7s  milreis;  minimo  4. 

Qui  non  si  coltiva  la  vite.  I  rasi  che  hanno  servito  per  V  importazione 
del  rino  forestiero  sono  più  che  sufficienti  per  i  bisogni  del  paese. 

Le  poche  botti  che  si  fabbricano  servono  per  Tacquavite  che  si  fa  con 
la  canna  dello  zucchero. 

Nessuna  ricerca. 

Braeeianti  -  Salario :. massimo  4  milreis;  minimo  2. 

Questa  classe  di  lavoratori  si  confonde  con  quella  de^  facchini  propria- 
mente detti  e  con  altri  mestieri  che  non  esigono  che  la  forza  muscolare. 
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Goochieri. 

I  oooohieri  di  case  particolari  guadagnano  da  60  a  150  mìlreis  al  mese 
e  più  il  ritto. 

Quelli  di  piazza  dai  150  ai  180  sènza  il  vitto. 
Nel  Titto  non  è  compreso  il  Tino. 
Poca  richiesta. 

Calderai  -  Salario  :  massimo  8  milreis  ;  minimo  6. 

Qui  non  sono  calderai  propriamente  detti  ;  in  generale  è  lo  stagnino 
ohe  lavora  anche  il  rame. 

Gncohì  -  Salario:  massimo  6  milreis;  minimo  1  7s* 

Dai  40  ai  150  milreis,  nelle  case  particolari;  dai  60  ai  200  e  più  negli 
albprghi;  più  il  vitto,  nell'uno  e  nell'altro  caso. 

Nel  vitto  non  è  compreso  il  vino. 

Dalle  statistiche  pubblicate  concernenti  i  depositi  fatti  presso  la  Gassa 
di  risparmio  (Gaixa  economica),  nel  1900,  risulta  che  i  cuochi  e  le  per- 
sone di  servizio  sono  fra  i  clienti  più  numerosi  della  Gassa. 

Tanto  di  cuochi  quanto  di  cuoche  havvi  sempre  ricerca.  Pochissimi 
sono  i  buoni. 

Cncitrid  -  Salario:  massimo  3  milreis;  minimo  2. 

In  famiglia  particolare  il  loro  salario  varia  dai  60  ai  90  milreis  al  mese, 
con  vitto,  ma  senza  alloggio.  Nel  vitto,  come  al  solito,  non  è  compreso 
il  vino. 

Nelle  officine  gnadagpnano  anche  di  più. 

Confettieri  -  Salario:  massimo  5  milreis;  minimo  4. 

Nelle  fabbriche  i  confettieri  sono  pagati  arnese  in  ragione  di  150 mil- 
reis, più  il  vitto. 

In  San  Paolo  sono  diverse  fabbriche  di  dolci  e  di  confetti;  una  delle 
principali  è  di  un  Italiano. 

Poca  richiesta. 

» 

Conciapelli  -  Salario:  massimo  5  Vt  milreis;  minimo  4. 

Calzolai  -  Salario:  massimo  7  milreis;  minimo  3. 

Ottimo  mestiere  in  America. 

Vi  sono  qui  nella  capitale  dello  Stato  parecchie  fabbriche  di  scarpe. 

Ciabattini  -  Salario:  massimo  8  milreis;  minimo  6. 

Ottimo  mestiere,  meglio  ancora  di  quello  del  calzolaio. 
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Cappellai  -  Salario:  massimo  6  milreis;  minimo  5  '/<• 

I  cappelli  importati  nel  Brasile  sono  soggetti  a  diritti  doganali  addi- 
rittura proibitÌTÌ,  sopportabili  soltanto  dai  finissimi.  In  questa  capitale 
statale  sono  parecchie  fabbriche,  alcune  italiane.  Molti  poi  sono  quelli  che 
fabbricano  cappelli  in  piccola  quantità,  sansa  avere  fabbrica. 

Poca  ricerca. 

^^rpentierì  -  Salario:  massimo  6  milreis;  minimo  4  7s- 

Camerieri. 

In  casa  di  famiglia  dai  60  ai  100  milreis  e  più  il  vitto;  negli  alberghi 
e  nei  caffè  varia  molto. 

Nel  Brasile  non  è  Tuso  delle  mancie. 

Cameriere. 

Dai  40  ai  60  milreis  al  mese. 

Ebanisti  -  Salario:  massimo  12  milreis;  minimo  6. 
Poca  ricerca. 

Falegnami  -Salario:,  massimo.  5  Vs  milreis;  minimo  4. 
Poca  ricerca. 

Fuochisti. 

Nelle  fazéndas  da -80  a  100  milreis  e  più  il  vitto. 

Facchini  -  Salario:  massimo  6  milreis;  minimo  4. 

Guadagnano  generalmente  un  tanto  per  ogni  peso  che  trasportano. 

Fonditori  -  Salario:  massimo  8  milreis;  minimo  6. 
Poca  ricerca. 

Fornaio. 

L'operaio-fornaio  guadagna  dai  150  ai  180  milreis  al  mese,  più  un  chi- 

logramma  di  pane  al  giorno. 
Gasisti  -  Salario:  massimo  6  Vt  milreis;  minimo  ?. 

Giardinieri  -  Salario:  massimo  3  milreis;  minimo  2. 

Ordinariamente  la  mercede  mensile  dei  giardinieri  è  di  60  milreis. 
I  giardinieri  portoghesi  sono  apprezzatissimi. 

I  proprietari  o  inquilini  ohe  hanno  piccoli  giardini  sogliono  valersi 
deiropera  del  giardiniere  una  o  più  volte  alla  settimana. 

Quasi   tutte  le  case  signorili   hanno  un  giardino  più  o  meno  grande. 

Gelatieri  -  Salario:  massimo  5  milreis;  minimo  5. 

Come  i  confettieri,  guadagnano  circa  150  milreis  al  mese  e  più  il  vitto. 
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Inoisori  -  Salario  :  massimo  12  milreìs,  minimo  10. 

Rare  Tolte  lavorano  a  giornata,  ma  quasi  sempre  per  contratto  o  accordi 
speciali. 

Derono  contare  con  la  possibile  manoannt  di  laroro  e  coi  giorni  featiTi. 

Indoratori  -  Salario:  massimo  10  milreis;  minimo  8. 

Come  gli  argentieri. 
Pochissima  richiesta. 

Liquoristi  -  Salario:  massimo  6  milreis;  minimo  6. 

I  liquoristi  che  fanno  le  dosi  guadagnano  12,  15  milreis  al  giorno  e 
anche  più. 

Richiesta  limitata. 

Lustrascarpe  -  Salario:  massimo  6  milreis;  minimo  3. 

In  San  Paolo,  Santos,  Gampinas,  ecc.,  come  pare  a  Rio  di  Janeiro, 
Fernambuco,  ecc.,  sono  quasi  tutti  Italiani.  Guadagnano  100  reis  per  ogni 
paio  di  scarpe  comuni  e  200  per  le  altre. 

In  San  Paolo  pagano  50  milreis  all^anno  dMmposta  municipale. 

È  uno  dei  mestieri  pia  umili,*  ma  più  proficui,  perchè  il  laroro  non 
manca  mai. 

Lattai  -  Salario:  massimo  8  milreis;  minimo  6. 
Tedi  calderai. 

Lavandaie  -  Salario:  massimo  2  milreis;  minimo  1  Vt* 

Più  il  vitto. 

Non  guadagnano  meno  lavorando  per  proprio  conto. 

Legatori  di  libri  -  Salario:  massimo  7  milreis;  diinimo  4. 

Trattandosi  di  lavori  di  lusso  e  dorature  da  10  a  7  milreis. 
Manca  spesso  il  lavoro. 

Litografi  (dinegnaton)  -  Salaria:  massimo  10  4nilreis  e  più;  minimo  8. 
Un  buon  incisore-litografo  può  guadagnare  fino  a  500  milreis  al  mese. 

Litografi  (riproduttori)  -  Salario:  massimo  8  milreis;  minimo  8. 

Litografi  (manovali)  -  Salario  :  massimo  6  milreis;  minimo  4. 
Manca  spesso  il  lavoro. 

Manisoalohi  -  Salano:  massimo  6  milreis;  minimo  6. 
Poca  richiesta. 
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Muratori  -  Salario  :  massimo  7  milreis  ;  minimo  5. 

Harri  molta  oonoorf  ansa,  ad  ogni  modo  nn  buon  mnratore  troTa  sempre 
da  oeeaparsi. 

Macellai  -  Salario  :  massimo  6  milreis  ;  minimo  4. 

Materassai  -  Salario:  massimo  4  Vt  milreis;  minimo  4. 
Biehiesta  limitata. 

Marmisti  -  Salario:  massimo  10  milreis;  minimo  5. 

SeeoBdoohè  si  tratta  di  semplice  soalpellino  o  di  decoratore.  In  San  Paolo 
e  nei  principali  centri  di  popolazione  di  questo  Stato  sono  qnasi  tutti  Ita- 
liani. 11  marmo  troTa  applicazione  principalmente  nelle  lapidi  e  monumenti 
funebri,  nelle  cucine,  nelle  coglie  delle  case,  nelle  scale  e  nei  daTanxall 
delle  finestre;  in  ogni  caso  però  qui  se  ne  fa  molto  meno  uso  che  nello 
città  principali  delPArgentina,  in  Montevideo,  ecc. 

Manovali  -  Salario:  massimo  4  milreis;  minimo  3. 

Mattonai  -  Salario  :  massimo  4  V,  milreis  ;  minimo  3. 

Generalmente  i  mattonai  stampatori  ricerono  un  tanto  ogni  mille  mat- 
toni (2  a  2  7,  milreis). 

Ti  sono  molte  fabbriche  di  mattoni,  tegole,  tubi  da  scolo,  ecc.;  i  layori 
però  sono  intermittenti. 

Macchinisti  -  Salario:  massimo  6  7s  milreis;  minimo  5. 

Nelle  fazendai  i  macchinisti  ricevono  dai  100  ai  120  milreis  e  più  il 
Titto. 


ioi  -  Salario  :  massimo  12  milreis  ;  minimo  6. 

Bisogno  limitato.  Le  industrie  cominciano  a  sTilupparsi  abbastanza  in 
San  Paolo  e  con  esse,  naturalmente,  Fuso  delle  inacchine  e  dei  congegni 
meeeanici. 

Ombrellai  -  Salario:  massimo  6  milreis;  minimo  4. 

Orefid  -  Salario  :  massimo  10  milreis;  minimo  6. 

Orologiai  -  Salario:  massimo  10  milreis;  minimo  6. 

Ortolani  -  Salario:  massimo  3  milreis;  minimo  2. 
Tedi'  gìasdiiiierì. 

Pastai  •  Salario:  massimo  5  milreis;  minimo  3. 

I  capi  fabbrica  guadagnano  anche  da  6  a  7  milreis  al  giorno»  . 
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Persone  di  servisio. 

Da  20  a  60  milreis  per  mese  e  più  il  Titto.  Nel  vitto  non. è  compreso 
il  Tino. 

Vedi  cuochi,  cuoche,  cameriere. 

Nello  Stato  di  San  Paolo,  come  del  resto  in  tutto  il  Brasile,  qneeta 
categoria  di  persone  non  è  tenuta  ad  alcuna  disciplina  particolare;  non 
hanno  l'obbligo  del  libretto  e  sfuggono  ad  ogni  sorregliansa  o  controllo. 

Pittori  (imbianchini)  -  Salano:  massimo  5  7t  milreis;  minimo  4. 

Pittori  (decoratori)  -  Salario  :  massimo  10  milreis  ;  minimo  6. 

Pescivendoli  -  Salario:  massimo  8  milreis;  minimo  3. 

Appena  può  dirsi  mestiere  quello  del  pescivendolo.  Questi  è  piuttosto 
un  commerciante  ambulante  sui  generis. 

Qui  in  San  Paolo  sono  quasi  tutti  Italiani. 

Stoyigliai  -  Salario  :  massimo  6  Vs  milreis;  minimo  4  7s* 

Appena  può  dirsi  ohe  esista  qui  un*  industria  delle  stOTiglie  in  terracotta 
o  in  ferro. 

Scalpellini  -  Salario:  meissimo  7  milreis;  minimo  5. 
Vedi  marmisti. 

Sarti. 

Qui  non  si  lavora  a  giornata;  il  capo  sartore  taglia  le  stoffe,  le  fo- 
dero, ecc.,  e  paga  un  tanto  al  sarto  che  fa  il  resto,  a  seconda  della  qualitìi 
delle  stoffe  e  della  finezza  del  lavoro. 

In  media  un  sarto  può  guadagnare  6  milreis  al  giorno. 

Sarte. 

La  sarta,  operaia,  ben  inteso,  può  guadagnare  da  80  a  90  milreis  la 

mese,  a  seconda  delPabilità  (per  gonnelle),  ed  anche  120  (pei  corpi  di 
vestito  ed  altri  lavori  più  difficili). 

Quelle  che  si  recano  nelle  case,  a  giornata,  guadagnano  da  3  a  5  mil- 
reis e  più  il  vitto. 

« 

Stiratrici  -  Salario:  massimo  3  7s  milreis;  minimo  3. 

Spazzini  -  Salario:  massimo  4  milreis;  minimo  3. 

Gli  spazzini  del  municipio  sono  pagati  in  ragione  di  reis  3.000,  siano 
poi  adibiti  al  servizio  di  notte  o  a  quello  di  giorno. 

Tappezzieri  -  Salario:  massimo  8  milreis;  minimo  4Vs* 

Pochissima  richiesta. 

L^arte  del  tappezziere  trova  anche  nella  capitale  dello  Stato  un^appli- 
cazione  relativamente  modesta.  Il  clima  stèsso  censi j^Iia  un  uso  moderato 
delle  tende,  cortinaggi,  portiere,  tappeti,  mobili  stoffati. 
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Tipografi  (compositori)  -  Salario:  massimo  7  72  milreis;  minimo  4. 

Tipografi  (impressori)  -  Salario  :  massimo  7  milreis  ;  minimo  •  4. 

Tipografi  (stereotipisti)  -  Salario:  massimo  8  milreis;  minimo  7. 

Il  laToro  per  tipografi  è  reUtiTamente  scarso;  yì  sono  alcani  mesi  del- 
Tanno  in  cui  non  mancano  i  disoccupati.  £  a  rendere  meno  buone  le  loro- 
eondisioni  contribuisce  molto  V  impiego  di  giovinetti,  anzi  di  fanciulli,  ohe 
molte  volte  non  raggiungono  Tetà  di  10  anni. 

Oltre  il  lavoro  con  salario  a  giornata,  pei  tipografi  compositori  si  pra- 
tica pare  il  lavoro  a  cottimo,  specialmente  pei  giornali.  Il  pagamento  h- 
fatto  in  ragione  di  1800  a  1500  reis  per  ogni  quadratino;  altri  sono  pa- 
gati in  ragione  di  7  milreis  ogni  200-220  righe  di  10  a  12  quadratoni  di 
corpo  12  runa. 

Il  lavoro  è  piuttosto  incerto  ;  le  giornate  di  lavoro  sono  poche  in  causa 
delle^  feste  numerose. 

Se  qualche  volta  vi  ha  ricerca  di  operai  tipografi,  ciò  avviene  per  cir- 
costanze transitorie,  come  per  esempio  rapparizione  frequente  di  giornali 
dalla  vita  efBmera. 

La  necessità  di  conoscere  il  portoghese  costituisce  una  difficoltà  grave 
per  molti  tipografi. 

In  San  Paolo  non  esiste  che  una  piccola  officina  per  la  fusione  dei 
caratteri,  quella  cioè  dei  Salesiani  del  «  Collegio  do  Sagrado  Cora^ao  de 
Jeans  ». 

Yi  sono  anche  diversi  operai  che  fabbricano  i  elichis,  ma  fabbriche- 
vere  e  proprie,  vuoi  di  caratteri,  vuoi  di  dichés  non  esistono. 

Tessitori  -  Salario  :  a  mese. 

Secondo  il  signor  Giuseppe  Yarrese,  direttore  della  filiale  in  San  Paolo 
della  <  Società  italiana  di  esportazione  Enrico  DelPAcqua  »  il  salario  di 
un  tessitore  e  di  un  tintore,  in  questa  piazza  varia  da  un  massimo  di 
150  milreis  ad  un  minimo  di  60,  a  seconda  della  qualità  dei  tessuti  e  del 
numero  dei  telai  affidati  a  ciascun  operaio;  quello  delle  donne  impiegato 
nelle  fabbriche  di  tessuti,  maglie,  ecc.,  da  18  a  40.  Non  sarebbe  consi-^ 
gliabile,  seoondo  il  signor  Yarrese,  ai  tessitori  disposti  ad  emigrare  di 
recarsi  nel  Brasile  in  genere,  in  San  Paolo  in  ispecie,  giacché  qui  si  trove- 
rebbero già  centinaia  di  disoccupati  per  mancanza  di  lavoro.  In  occasione 
dello  sciopero  degli  operai  della  «  Companhia  Fabril  PauHstana  »  di  Bom 
Retiro,  la  direzione  della  stessa,  in  due  0  tre  giorni,  supplì  a  parecchie 
centinaia  di  operai  scioperanti  con  altri. 

Secondo  la  ditta  Regoli,  Crespi  e  C,  invece  sarebbe  consigliabile  ai 
lavoranti  tessitori  Temigrazione  per  San  Paolo,  perchè  gli  operai  abili  ia 
tale  ramo  trovano  facilmente  impiego.  Secondo  essa,  i  prezzi  sarebbero 
alquanto. pia  elevati  dei  surriportati. 
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Tintori  -  Salario:  a  mese. 

Da  60  a  160  milreis  al  mese,  aenza  vitto. 

N*  B.  Un  milreis  (carta)  al  oambio  attuale  oorrisponde  a  lire  1.25. 

A  complemento  di  quanto  precede,  credo  opportuno  d'indicare 
il  prezzo  dei  principali  generi  di  prima  necessità  per  Toperaio, 
che  compra  al  minuto  e  che  sa  vivere  da  pari  suo: 


Farina  di  grano,  1  kg reis 

Farina  di  granturco,  al  kg „ 

Pane,  al  kg „ 

Vino  comune,  1  litro „ 

Carne  di  bue,       1  kg.  . „ 

„  porco         „ „ 

„         agnello     „ ^  „ 

„  montone  „ ^ 

Un  pollo „ 

Una  gallina „ 

12  uova „ 

2  piccioni „ 

Zucchero  raffinato,  1  kg „ 

„         non  raffinato,  1  kg „ 

Caffè  macinato,  1  kg.    . „ 

Alloggio  (una  camera  e  cucina)  mensile  .     .  „ 

Un  vestito  completo  per  la  festa „ 

„  „         da  lavoro „ 

Un  paio  di  scarpe „ 

Una  camicia  bianca „ 

Lavatura  per  mese  (una  persona) „ 

Una  barba „ 

Una  tosatura „ 

Biglietto  di  tramways „ 

Una  visita  medica „ 

Una  consultazione  In  casa  del  medico,  a  ore  fìsse    „ 

Alla  levatrice  per  assistenza  a  un  parto  .    .  „ 

Le  medicine  sono  carissime: 

Una  purga  d'olio  di  ricino „ 

„  di  sale  inglese „ 


400 

200 

400 

1,200 

600 

1,200 

2,000 

1,800 

1,200 

1,800 

1,200 

1,600 

600 

800 

800 

90,009 

50,000 

90,000 

12,000 

4,000 

5,000 

800 

500 

200 

10,000 

5,000 

25,000 


400 
200 
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Leggi  e  regolamenti  per  garantire  l'operaio  contro  gli  infor- 
tuni del  lavoro,  per  la  protezione  delle  donne  e  dell'infanzia  nelle 
officine,  nei  laboratori,  nelle  fabbriche,  ecc.,  non  ne  esistono, 
sebbene  la  stampa  li  reclami  quotidianamente  ad  alte  grida. 

Di  cooperative  di  produzione,  di  consumo,  ecc.,  non  è  neppure 
il  caso  di  parlare. 

Numerose,  è  vero,  troppo  numerose  sono  le  Società  di  mutuo 
soccorso  italiane,  ma,  purtroppo,  ben  poche  sono  quelle  che,  in 
qualche  misura  almeno,  raggiungono  gU  scopi  scritti  nei  loro 
programmi. 

Con'  tutto  ciò,  lo  Stato  di  San  Paolo  non  è  paese  da  non  offe- 
rire, anche  mentre  parliamo,  un  posticino  all'operaio  italiano. 

Intanto  sta  in  fatto  che  due  terzi  della  classe  operaia  nella 
città  di  San  Paolo  sono  d' Italiani.  Mancano  assolutamente  i  dati 
statistici  che  sarebbero  necessari  per  stabilire,  almeno  a  un  di- 
presso, in  cifra  assoluta,  quanti  essi  siano.  ^  Gli  operai  in  questo 
Stato  —  scrìve  il  signor  Antonio  Francisco  Bandeira  Junior  nel 
suo  lavoro  A  industria  no  estado  de  8.  Paulo  —  ammontano  a  più 
di  cinquantamila  fra  uomini,  donne  e  fanciulli  e  sono,  nella  quasi 
totalità.  Italiani.  „ 

Nella  capitale  dello  Stato,  specialmente,  gli  operai  italiani  sono 
numerosissimi.  San  Paolo  moderna  è,  si  può  dire,  uscita  dalle 
loro  mani. 

I  muratori,  gli  scalpellini,  i  marmisti,  i  braccianti  impiegati 
nei  lavori  di  sterro,  d'incanalamento  delle  acque,  ecc.,  sono  quasi 
tutti  italiani  ;  nelle  fabbriche  di  tessuti,  di  maglie,  di  cappelli,  di 
scarpa,  ecc.,  la  loro  proporzione  è  sempre  notevole  quando  non 
è  predominante.  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  mestieri:  calzolaio, 
sarto,  barbiere,  falegname,  conduttore  di  tramway  e  via  dicendo. 
Calcolando  sulla  base  delle  nascite,  dei  matrimoni  e  delle  morti, 
che  la  popolazione  italiana  in  questa  città  si  aggiri  intomo  agli 
80,000  individui  —  poiché  la  cifra  di  122,000,  come  ha  scritto  il 
mio  predecessore,  mi  sembra  esagerata  —  e  deducendo  da  questa 
cifra  le  donne  di  casa,  i  bambini  di  tenera  età,  gli  inabili  al 
lavoro,  nonché  il  relativamente  piccol  numero  de'  banchieri,  com- 

223 


64 

mercianti,  proprietari,  industriali  e  professionali,  tutto  ciò  che 
resta  appartiene  alla  famiglia  degli  operai:  un  trenta  o  quaranta 
mila  individui. 

In  complesso  la  condizione  di  questi  operai  non  è  cattiva; 
tutt' altro.  Purché  non  gli  venga  a  mancare  il  lavoro  e  riesca  a 
tener  lontane  le  malattie  e  le  disgrazie,  egli  ha  probabilità  di 
migliorare  la  sua  sorte  e  di  fare   qualche  economia. 

Riassumendo  adunque: 

a)  in  questo  momento  poca  è  la  richiesta  di  operai  nello 
Stato  di  San  Paolo; 

b)  l'operaio  italiano  che  si  trova  bene,  o  anche  mediocre- 
mente, nel  Regno,  non  emigri; 

e)  chi  non  trova  lavoro  nel  Regno,  o  trova  lavoro  troppo 
scarsamente  retribuito,  emigri  pure  per  San  Paolo; 

d)  chi  vuol  emigrare  dal  Regno  per  San  Paolo,  senza  previo 
affidamento,  tenga  presente  la  possibilità  di  trovarsi  alle  prese 
con  grandi  difficoltà,  prima  di  trovare  un  conveniente  colloca- 
mento. 


Terre  demaniali  e  nuclei  coloniali. 

A)  Tebeb  demaniali. 

"  Dov'  è  che  si  potrebbe  tentare,  con  probabilità  di  riuscita, 
di  far  sorgere  colonie  agricole  per  opera  d'Italiani  o  rafforzare 
le  colonie  esistenti  dirigendovi  altri  lavoratori  italiani?,,. 

Per  rispondere  a  questa  domanda  del  Commissariato  generale 
dell'emigrazione  divido  anzitutto  le  terre  dello  Stato  di  San  Paolo 
in  due  grandi  categorie  :  terre  di  proprietà  dello  Stato  o  dema- 
niali (devolutas)  e  terre  di  proprietà  privata. 

A  mente  dell'art.  64  della  Costituzione  della  Repubblica  degli 
Stati  Uniti  del  Brasile,  appartengono  ai  singoli  Stati  le  miniere 
e  le  terre  devolutas  (ossia  non  appartenenti  a  privati)  situate  nei 
loro  rispettivi  territori,  restando  però  di  proprietà  della  Unione 
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le  poraioni  di  territorio  riconosciute  indispensabili  per  la  difesa 
delle  frontiere,  per  le  fortificazioni,  per  le  costrozioni  militari  e 
per  le  ferrovie  federali. 

Una  legge  dello  Stato  di  San  Paolo  del  22  giugno  1896,  n.  323, 
determina  quali  sono  le  terre  da  considerarsi  di  proprietà  dello 
Stato  e  dispone  circa  la  identificazione,  misurazione,  demarca- 
zione, metodi  di  acquisto,  concessioni,  ecc.,  delle  stesse. 

Un'altra  legge  dello  Stato  infine,  o  per  meglio  dire  un  altro 
decreto,  quello  del  6  gennaio  1900,  n.  734,  fissa  le  regole  con- 
cernenti le  terre  devólutas  e  istituisce  il  registro  pubblico  delle 
terre  nel  quale  devono  essere  registrate  e  descritte  le  terre  stesse 
e  tutto  ciò  che  ad  esse  si  riferisce. 

Le  terre  demaniali  dovranno  figurare  in  quel  registro  con 
r  indicazione  della  loro  area,  certa  o  presumibile,  della  loro  situa- 
zione e  delle  proprietà  e  possessi  limitrofi,  del  loro  stato  di  col- 
tivazione, natura  del  terreno,  valore  approssimativo  o  di  stima 
e  via  dicendo. 

Misura  importantissima  codesta,  urgente. 

Si  trattava  di  impedire  che  i  privati  invadessero  tutto  il  do- 
minio demaniale  e  soprattutto  di  porre  lo  Stato  in  grado  di  sapere 
di  quali  terre  poteva  disporre.  Perciò  il  decreto  stabiliva  che  la 
domanda  di  legittimazione  venisse  fatta  dagli  interessati  entro 
il  termine  di  un  anno  dal  giorno  in  cui  il  decreto  stesso  sarebbe 
entrato  in  vigore,  e  che,  passato  quel  termine  senza  che  fosse 
fatta  tale  domanda  (requerimento),  il  diritto  di  possesso  delle  terre 
passasse  allo  Stato.  Tutte  poi  le  domande  di  legittimazione  dove- 
vano essere  conchiuse  {concltiidas)  entro  tre  anni  —  sempre  a 
contare  dal  giorno  in  cui  sarebbe  entrato  in  vigore  il  decreto  — 
sotto  pena  di  cadere  in  commisso,  sotto  pena  cioè  di  revocazione 
e  di  devoluzione  allo  Stato  di  quelle  terre  che  già  si  trovavano 
in  condizione  di  poter  essere  legittimate. 

Il  decreto  entrava  in  vigore  il  1®  ottobre  1900.  Ciò  vuol  dire 
che  al  l**  ottobre  1901  le  domande  di  legittimazione  avrebbero 
dovuto  esser  fatte  e  che  lo  Stato  avrebbe  potuto  entrare  in  poS' 
sesso  esso  stesso  di  tutte  le  terre  di  cui  non  fosse  stata  doman- 
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data  la  legittimazione.  Vuol  dire  ancora  che  nel  1903  tutte  le 
domande  di  legittimazione  avrebbero  dovuto  essere  conchiuse, 
sènza  di  che  le  terre  che  si  fossero  trovate  in  condizione  di  poter 
essere  legittimate  avrebbero  dovuto  passare  in  proprietà  della 
Stato. 

Questo  decreto,  cosi  provvido  e  sapiente  in  se  stesso,  trovava 
una  opposizione  grandissima  negli  interessati.  Ben  pochi  si  muo- 
vevano, per  fare  la' domanda  di  legittimazione  e  le  pratiche  neces- 
sarie per  ottenere  il  riconoscimento  della  proprietà  delle  t^re 
che  possedevano.  H  legislatore  concedeva  delle  proroghe  (legge 
2  ottobre  1901,  n.  788;  decreto  27  gennaio  1902,  n.  998)  e  delle 
facilitazioni. 

^  La  situazione  del  Governo  —  diceva,  nel  1903,  il  Segretario 
di  Stato  per  Tagricoltura,  nel  suo  rélatorio  concernente  Tanno 
amministrativo  1902  —  la  situazione  del  Governo,  di  fronte  ai 
possessori  di  terra,  è  quella  che  era  prima  che  si  concedesse  la 
proroga,  esso  non  può  esigere  l'applicazione  della  legge  ne  che 
le  t^rre  vengano  devòlute  allo  Stato,  si  grande  ò  il  numero  degli 
interessi  che  sono  in  giuoco  „ 

In  questo  stato  di  cose  è  impossibile  stabilire  quale  «sia 
l'estensione  delle  terre  devoltitas,  neppure  approssimativamente. 
Quando  il  cav.  Monaco,  mio  predecessore,  la  fissava  in  centomila 
chilometri  quadrati,  doveva  avere  sotto  gli  occhi  una  carta  geo- 
grafica dello  Stato  di  San  Paolo  ove  e  posta  in  evidenza  una 
grande  estensione  di  territori  non  esplorati,  con  l'indicazione  sol- 
tanto dei  fiumi  disegnati  sulla  carta  bianca,  a  capriccio,  con  la 
sola  orientazione  della  sorgente  e  della  foce;  estensione  di  ter- 
ritori che  rappresentano  appunto,  cosi  a  colpo  d'occhiò,  da  un 
quarto  ad  un  terzo  della  estensione  totale  dello  Stato. 

Ma  terreni  inesplorati  e  terre  devoliitas  non  sono  esattamente 
la  stessa  cosa. 

Le  terre  devolute  che  figurano  nei  registri  delle  coiÀarche 
non  hanno  che  una  importanza  economica  relativa,  almeno  dal 
punto  di  vista  delle  grandi  imprese  coloniali;  si  tratta  di  ritagli 
di  antiche   concessioni   tornate  al  Demanio  per  inadempimento 
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delle  condizioni  stabilite  all'atto  della  concessione  ;  di  terre  riser- 
vate che  dovevano  servire  a  scopi  determinati  e  non  servirono; 
di  terreni  di  cui  lo  Stato  ha  il  poi^sesso,  ma  la  proprietà  de'  quali 
è  ancora  discussa,  litigiosa.  La  grande  estensione  di  terreno,  le 
migliaia  e  migliaia  di  chilometri  quadrati  ancora  incolti,  ancora 
avvolti  di  mistero,  pieni  di  sogni  e  di  promesse,  destinati  ad 
entrare  nel  dominio  della  civiltà,  o  prima  o  poi,  secondochè  alla 
direzione  di  questo  Stato  saranno  uomini  di  genio,  grandi  orga- 
nizzatori o  mediocri,  non  figurano  affatto  nei  registri  delle  co- 
marche.  Giuridicamente  non  esistono.  Una  impresa  coloniale, 
come  la  colonia  Anseatica  nello  Stato  di  Santa  Caterina,  di 
650,000  ettari  di  terreno,  ossia  6600  chilometri  quadrati  —  esten- 
sione del  resto  che  nell'  immenso  paesaggio  americano  non  rap- 
presenta niente  di  straordinario  —  qui  nello  Stato  di  San  Paolo, 
in  questo  momento  sarebbe  impossibile.  Il  dottor  Giovanni  Bat- 
tista Peixoto  de  Mollo,  attuale  segretario  di  Stato  per  la  finanza 
ed  ex  sogretario  di  Stato  per  l'agricoltura,  quegli  appunto  che 
pronunziava  le  parole  preindicate  circa  la  necessità  in  cui  si  tro- 
vava il  Governo  di  sospendere  gli  effetti  del  decreto  del  6  gen- 
naio 1900,  mi  confermava  in  questa  opinione,  dicendomi  che  in 
questo  momento  l'acquisto  di  poche  migliaia  di  ettari  dello  Stato 
non  potrebbe  non  riuscire  pericoloso. 

Su  questo  argomento  delle  terre  demaniali  dello  Stato  di  San 
Paolo  non  conosco  niente  di  più  interessante,  niente  di  più  carat- 
teristico dei  verbali  delle  due  sedute  del  Senato  paulistano  del 
30  aprile  e  del  1®  giugno  1901  {Annaes  da  sessào  ordinaria  de  1901- 
Senado  do  Estado  do  S.  Paulo). 

La  lettura  di  quei  verbali  basterebbe  da  sola  a  darci  una  idea 
dello  stato  della  questione  nella  monte  degli  uomini  che  dirigono, 
le  sorti  dello  Stato. 

Nella  seduta  del  30  aprile  il  senatore  TibirÌ9à  presentava  ai 
suoi  colleghi  il  progetto  seguente: 

I.  Il  Governo  è  autorizzato  a  spendere  la  somma  di  reis 
600:000.000  (al  cambio  attuale  lire  760,000)  per  la  compra  e 
divisione  di  lotti  di  terre  di  prima  qualità. 
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.    II- 1  lotti  saranno  vendati  al  prezzo,  di  costo,  denaro  contante. 
§  1^  In  via  d'eccezione  il  Governo   potrà  concedere   dila- 
zioni  ai  compratori   che   abbiano    sborsato,    al  momento   della 
compra,  il  70  per  cento  almeno  del  prezzo  del  lotto. 

§.2<>  U  Governo   non  potrà   vendere  più  di  mi  lotto  alla 
stessa  persona. 

L'on.  TibirÌ9à  —  le  cui  parole  e  i  cui  progetti  hanno  per  noi 
una  grande  importanza,  poiché  fra  pochi  giorni  egli  sarà  presi- 
dente di  questo  Stato  per  la  durata  di  quattro  anni  —  difendeva 
il  suo  progetto,  con  queste  parole  : 

"  Il  mio  progetto  ha  per  iscopo  di  porre  rimedio  ad  un  male 
•che  i  signori  senatori  conoscono  tutti,  l'esodo,  voglio  dire,  di  un 
gran  numero  d'immigranti  in  questi  ultimi  quattro  anni. 

"  Secondo  i  dati  statistici  che  ho  potuto  ottenere  dalla  Segre- 
teria di  agricoltura,  nel  1897,  entrarono  nello  Stato  69,094  im- 
migranti, e  ne  partirono  22,608,  restando  cosi  nel  paese  46,486  indi- 
vidui. Nel  1898,  invece,  abbiamo  già  2793  individui  di  eccedenza 
alla  partenza,  essendo  stati  27,214  gli  arrivati  e  30,007  i  partiti. 
Nei  1899  abbiamo  avuto  7036  immigranti  rimasti  nello  Stato, 
ma  nel  1900  abbiamo  già  un  deficit  di  11,369;  U  che  vuol  dire 
che,  in  questi  ultimi  quattro  anni,  abbiamo  una  eccedenza  di 
63,622  individui  all'entrata  e  una  eccedenza  di  14,162  all'uscita, 
o,  in  altri  termini,  vuol  dire  che  sono  entrati  nello  Stato,  in  tutto 
e  per  tutto,  39,360  immigranti,  il  che  è  ben  poca  cosa,  tenuto 
conto  dei  bisogni  della  nostra  industria  agricola  (1). 

"  Ora  questi  immigranti  che  abbandonano  lo  Stato  sono  quasi 
tutti  coloni  che  hanno  messo  da  parte  qualche  risparmio  lavo- 
rando nelle  fazendas,  e  che  hanno  i  mezzi  necessari  per  pagare 
il  biglietto  di  rimpatrio  ed  anche  qualche  risorsa  per  vivere  nel 
loro  paese  di  origine. 

^  Mi  pare  che  se  questi  immigranti  potessero  acquistare  qui 


(1)  Per  immigranti  è  probabile  che  Tonorevole  Tibiri9Ì  intenda  parlare 
degli  individui  introdotti  a  spese  dello  Stato  soltanto. 
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nel  paese  buone  terre,  essi  vi  resterebbero  per  dedicarsi  ai  lavori 
deiragricoltura. 

"  Perciò,  con  Tart,  1^  del  mio  progetto,  autorizzo  il  Governo 
a  spendere  fino  a  600  :  000.000  di  reìs  nella  compra  di  terre  di 
prima  qualità  e  per  la  divisione  delle  stesse  in  lotti. 

"  Coll'art.  2®  poi  stabilisco  un  principio  che  mi  sembra  me- 
ritare di  essere  preso  in  considerazione,  quello  cioè  della  vendita 
dei  lotti  a  vista,  denaro  contante. 

"  Quando  si  tratta  di  terra  venduta  a  buon  mercato  e  con  un 
lungo  termine  per  pagare,  è  naturale  che  non  manchino  compra- 
tori; tutti  comprano  senza  sapere  che  cosa  faranno  della  terra 
comperata  ;  ma  in  simili  circostanze  sono  anche  pochi  quelli  che 
vengono  a  noi  con  animo  risoluto  di  lavorare  seriamente.  Quelli 
invece  che  hanno  già  fatto  un  certo  tirocinio  nei  lavori  agricoli 
del  nostro  Stato,  e  hanno,  lavorando,  risparmiato  un  peculio,  non 
andranno  ad  impiegarlo  in  una  compra  di  terreni  se  nella  stessa 
non  vedranno  la  prospettiva  di  guadagnare;  e  potranno  fare  i 
loro  calcoli  conoscendo  già  le  condizioni  della  nostra  agricoltura, 
del  nostro  clima  e  del  nostro  modo  di  procedere.  In  queste  con- 

f 

dizioni  credo  che  saranno  molti  quelli  che  faranno  ricerca  delle 
nostre  terre. 

"  Similmente,  per  non  rendere  troppo  difficili  tali  compre 
di  terra,  stabilii  che  il  Governo  possa,  in  via  di  eccezione, 
concedere  un  termine  a  pagare  a  chi  abbia  già  sborsato  il 
70  per  cento  almeno  del  prezzo  restando  debitore  del  30  per  cento 
soltanto. 

^  Non  stabilii  che  la  vendita  debba  esser  fatta  esclusivamente 
a  stranieri  perchè  lo  scopo  del  progetto,  pur  essendo  queUo  di 
far  si  che  Temigrante  rinuùzi  a  tornare  nel  suo  paese,  trovando 
facilitazioni  nell'acquisto  delle  terre  di  prima  qualità,  a  buon 
mercato,  non  ho  creduto  giusto  di  escludere  da  tali  vantaggi  i 
connazionali  (Brasiliani).  Compratore  sarà  quegli  che  si  presen- 
terà al  Governo  col  denaro  in  mano. 

"  Per  evitare  infine  la  speculazione  stabilii  (art.  2®)  che  il 
Governo  non  possa  vendere  più  di  un  lotto  alla  stessa  persona, 
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senza  di  che  potrebbero  esservi  compratori  di  molti  lotti,  e  ciò 
interamente  in  isfregio  allo  spirito  della  legge.  ^ 

Questo  progetto  di  legge^  nel  suo  complesso  piuttosto  ristretto, 
mostra,  chiaramente  che  nel  concetto  del  futuro  presidente  dello 
Stato  non  esistono  nello  Stato  terre  demaniali  di  prima  qualità, 
a  portata  di  mano,  neppure  per  collocamento  di  250  o  300  fa- 
miglie, quante  sono  appunto  quelle  che,  per  dichiarazione  dello 
stesso  onorevole  TibirÌ9à,  potrebbero  collocarsi  con  la  somma  di 
reis  600  :  000.000,  assegnando  a  ciascuna  un  appezzamento  di 
circa  24  ettari  di  terreno.  Si  pensi  ora  che  vi  sono  delle  fazendas 
con  260,  300,  600  e  persino  700  famiglie  ciascheduna! 

Il  progetto  dell'onorevole  TibirÌ9à,  per  cui  il  Governo  avrebbe 
dovuto  farsi  compratore  di  terre  all'  ingrosso,  diremmo  cosi,  per 
venderle  al  minuto  all'emigrante,  veniva  combattuto  dall' on.  Eze- 
quiel  RamoS;  il  quale  alla  sua  volta,  domandava  che  venisse 
sostituito  col  seguente  contro-progetto  o  sostituitivo,  come  lo 
chiamano  qui. 

Art.  1.  Agli  immigranti  ohe,  a  proprie  spese,  verranno  a  stabilirsi  nello 
Stato  di  San  Paolo,  come  agricoltori,  verrà  concessa  gratuitamente  una 
estensione  di  cinquainta  ettari  di  terreni  devoluti  dello  Stato,  a  loro  scelta. 

Art.  2.  Questa  concessione  sarà  esente  da  ogni  e  qualunque  peso  o 
imposta,  restando  a  carico  dello  Stato  i  lavori  di  misurazione  e  di  limita- 
zione delle  aree  da  concedersi. 

Art.  8.  Il  concessionario  non  potrà  eliminare  o  assoggettare  ad  onere 
reale  qualsiasi  le  terre  oggetto  della  conca^isione,  né  i  miglioramenti  in 
esse  realizzati  prima  che  siano  passati  tre  ano!  compiuti  dalla  presa  di 
possesso. 

Art  4.  L*  immobile,  oggetto  della  concessione,  tornerà  ad  appartenere 
allo  Stato,  ove  non  venga  coltivato  entro  il  primo  anno  dalla  presa  di 
possesso. 

Art.  5.  Il  titolo  di  proprietà  sarà  rilasciato  dal  presidente  dello  Stato. 

Art.  6.  Si  revoca  ogni  disposizione  in  contrario. 

Nel  giugno  1901,  quando  l'on.  Ezequiel  Ramos  presentava 
il  suo  contro -progetto,  non  si  poteva  ancora  sapere  quali  sareb- 
bero stati  al  1°  ottobre  1901  gli  eflfetti  del  decreto  del  6  gen- 
naio 1900,  n.  734.  Egli  supponeva  che  il  Governo  avrebbe  potuto 
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disporre  delle  terre  demaniali  dello  Stato,  ma  non  lo  suppone- 
vano i  suoi  coUeghi 

Quando  egli  domandava  al  Senato: 

'^  Cosa  abbiamo  fatto  noi  di  questa  immensità  di  terre  cbe 
possediamo?  di  questa  immensa  ricchezza?  „  Ton.  Paulo  Egydio 
lo  interrompeva  :  "  La  questione  appunto  è  di  sapere  se  ci  siano 
proprio  queste  terre  devolutas  di  cui  ella  parla.  „ 

E  altrove: 

**  Ove  sono  —  esclama  Ton.  Giorgio  TibirÌ9à  —  i  terreni  devo- 
luti di  cui  parla  l'autore  del  contro -progetto?  Ammetto  che  si 
possono  considerare  fin  d'ora  come  tali,  prima  ancora  che  sia 
spirato  il  termine  stabilito  dalla  legge  (1),  i  terreni  non  ancora 
occupati  che  si  trovano  a  molti  e  molti  chilometri  dalla  estre- 
mità delle  nostre  ferrovie  . . .  „ 

"  No  —  interrompe  l'on.  Peixoto  Gomide,  membro  della  Com-  • 
missione  del  Senato  per  V  immigrazione  e  colonizzazione  —  no, 
neppure   quelli.   Se  ne  può  parlare   soltanto  in  via  di  ipotesi.  „ 

E  altrove: 

Ezequiel  Eamos:  "Il  sen.  TibirÌ9à  mi  domanda  ove  sono  le  terre 
devolute;  egli  mostra  con  ciò  di  ritenere  che  non  ne  abbiamo.  „ 

Giorgio  Tibiri9à:  "Non  dico  questo:  terre  ne  avremo.  Dico 
soltanto  che  le  terre  devolute,  che  siamo  autorizzati  a  credere 
di  avere,  sono  molto  distanti  dalle  ferrovie.  „ 

Peixoto  Gomide:  "  Dica  pure  che  non  sappiamo,  neppure,  di 
averne,  con  sicurezza.  Occorre  prima  un  processo  di  discrimina- 
zione diligentissimo  . . .  „ 

Questa  discussione  curiosa  finiva  col  rinvio  dei  due  progetti  : 
quello  dell'on.  TibirÌ9à  alla  Commissione  per  la  finanza  e  quello 
dell' on.  Ezequiel  Bamos  alla  Commissione  per  l'immigrazione 
e  colonizzazione. 

Era  infatti  necessario  di  sapere  se  c'erano  i  denari  occorrenti 
pel  primo  e  la  terra  devoluta  necessaria  pel  secondo. 

Di  quei  progetti  non  si  è  saputo  più  nulla. 


(1)  Decreto  5  gennaio  1900,  d.  734. 
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Oggi  ancora,  oome  nel  1901,  i  registri  delle  terre,  aperti 
presso  le  97  comarche  dello  Stato,  aspettano  le  domande  di  legit- 
timazione. Oggi,  come  ieri,  U  Governo  è  nella  impossibilità  di  pre^ 
sentare  una  lista  delle  terre  devolute  déUo  Stato, 

Fra  i  progetti  più  seri  è  quello  dell'  ing.  Olavo  A.  Hummel,. 
danese,  residente  nel  Brasile  da  molti  anni  e  già  incaricato  di 
parecchie  missioni  dal  Governo  di  questo  Stato,  viaggiatore 
distinto  e  studiosissimo  dei  problemi  riguardanti  la  colonizza- 
zione, che,  nel  1898,  pubblicava  un  suo  studio  sull'estremo  ovest 
di  questo  Stato  e  sul  suo  avvenire,  veramente  interessante. 

Ecco  ora  il  sunto  di  ciò  che  scrive  il  signor  Hummel: 

^  . . ,  All'estremo  ovest  dello  Stato  di  San  Paolo  stendesi  una- 
zona  ancora  disabitata  e  in  parte  inesplorata. 

"  È  limitata  dai  fiumi  Parapanema  (a  sud),  Paranà  (ad  ovest), 
Tieté  (a  nord)  e  da  una  linea  ideale  che  parta  dal  rio  Tibagy 
al  confluire  col  Parapanema  e  vada  alla  caduta  di  Avanhandava 
nel  Tieté.  Comprende  60.000  chilometri  quadrati,  cioè  Vs  dello 
Stato  di  San  Paolo  e  poco  meno  dell'Italia.  La  zona  è  traver- 
sata da  altri  due  fiumi:  il  Sant'Anastasio  e  l'Agapej'.  Il  Para- 
panema, largo  in  quella  zona  da  300  a  500  metri,  è  navigabile 
da  barche  che,  guidate  da  5  a  7  uomini,  possono  trasportare 
3500  chili.  Può  essere  adatto  a  navigazione  a  vapore,  ma  con 
forte  spesa.  Il  Sant Anastasio  (104  chilometri  di  percorso),  largo 
da  15  a  20  metri,  con  una  profondità  di  1.40,  si  può  risalire  per 
45  chilometri.  UAguapery  è  ancora  inesplorato,  ma  pare  navi- 
gabile con  canoe.  Il  Paranà,  dalla  foce  del  Tieté  a  quella  del 
Parapanema,  corre  per  290  chilometri.  E  più  o  meno  navigabile, 
e  facilmente  riducibile  interamente  a  navigazione;  sarebbe  ottima 
via  di  congiungimento  col  Paraguay  ed  il  cuore  del  Matto  Grosso 
(Corumbà  e  Cuyabà).  Tutta  la  zona  si  può  considerare  ricoperta 
di  bosco.  L'altitudine  va  dai  300  ai  700  metri.  Il  caflFe  non  par- 
rebbe atto  a  quella  zona,  perchè  troppo  fredda;  ma  qui  si  po- 
trebbero sviluppare  le  più  varie  colture.  Terre  buone  e  vaste,, 
acque  abbondanti  e  numerose,  cascate  per  muovere  macchine,  vie 
fluviali,  vicinanza  con  mari,  con  paesi;  un  incanto. 

232 


7a 

^  Alla  zona  si  vamio  avvicinando  la  compagnia  ferroviaria 
Sorocabana  per  Len9Óes,  la  Paulista  per  S.  Paolo  dos  Agudos. 

"  Che  le  tariffe  dei  trasporti  ferroviari  molto  alte  impediscane 
atia  esportazione  al  litorale,  può  darsi,  ma  a  popolazione  pro- 
duttrice corrisponderà  sempre  popolazione  consumatrice.  Oli  Indi 
non  possono  essere  numerosi  ne  pericolosi  e  sono  facili  ad  au^- 
mansai^si  ed  a  rendersi  cosi  utilissimi.  La  zona  è  tutta  in  terre 
devolute  (1)  e  cosi  favorevolissima  alla  colonizzazione.  Il  popo- 
lamento dell'estremo  ovest  di  San  Paolo  potrà  solo  essere  effet- 
tuato per  mezzo  di  colonizzazione  straniera  come  base;  una  volta 
decisa  la  convenienza  della  colonizzazione  non  mancherebbero 
capitali  per  un  prolungamento  della  ferrovia  attraverso  la  zona 
e  per  lo  stabilimento  di  colonie  in  terre  date  o  vendute  dal 
Governo. 

"  Questa  zona,  affidata  al  colono  europeo,  meraviglierebbe, 
per  il  FUG  rapido  progrejiso,  i  popoli  moderni.  L'area  di  5,000,000 
di  ettari,  divisa  in  lotti  da  100  ettari,  darebbe  60,000  lotti,  e  cal- 
colando la  popolazione  di  ciascun  lotto  in  20  persone,  si  avrebbe 
uà  totale  di  un  milione  di  abitanti. 

"  Potrà  il  Governo  aspettare  per  quest'  opera  di  colonizza- 
zione; ma  aspettando  avverrà  che  non  troverà  più  terra  dispo- 
nibile e  la  popolazione  della  zona  si  farà,  con  gli  stessi  difetti 
che  nelle  altre  parti  dello  Stato:  una  grande  proprietà  ed  un 
grande  proletariato  rurale. 

"  Con  una  ardita  iniziativa  Santos  potrebbe  divenire  il  porto 
dello  Stato  di  San  Paolo,  di  una  parte  degli  Stati  di  Goyaz,  di 
Paranà  e  di  Matto  Grosso. 

"  Il  primo  passo  per  la  soluzione  del  problema  sarebbe  quello 
di  profittare  delle  terre  devolute,  facendo  di  esse 'larga  conces- 
sione a  quella  Compagnia  ferroviaria  che  fosse  disposta  ad  aprire 
una  via  di  penetrazione  fino  alle  zone  del  Paranà.  Stabilite  le 
prime  basi,  la  colonizzazione  farebbe  il  resto.  „ 


(1)  Con  le  solite  restrizioni  di  cui  sopra. 
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In  risposta  ad  una  mia  lei/tera,  con  la  quale  chiedevo  al  pre- 
lodato signor  Hummel  alcuni  schiarimenti  ulteriori,  egU  rispon- 
deva  con  la  lettera  seguente  ch'io  reputo  molto  interessante  e 
che  qui  sotto  integralmente  trascrivo: 

"...  Non  v*ha  dubbio  alcuno  sul  grande  avvenire  dell'estremo 
ovest  dello  Stato,  terreno  magnifico,  senza  abitanti  e  quasi  sco- 
nosciuto, coperto  di  foreste  lussureggianti  e  limitato  ad  ovest 
dal  fiume  Paranà,  che  è  navigabile  per  lungo  tratto,  e  bagna 
diversi  Stati  fino  al  confine  del  Paraguay. 

"  Soltanto  degli  stranieri  potranno  colonizzare  quei  terreni,  che 
altrimenti  si  dovrebbe  pensare  a  trasportarvi  la  popolazione  già 
scarsa  di  altri  siti  del  Brasile,  ciò  che  è  assurdo. 

"  Ritengo  che  quei  terreni,  di  una  estensione  dai  40  ai  60.000 
chilometri  quadrati  in  tutto,  siano  in  generale,  devolutos,  quan- 
tunque molti  accampino  pretese  sugli  stessi;  pretese,  però,  che 
potrebbero  essere  vagliate  e  ridotte  ai  minimi  termini,  qualora 
il  Governo  si  decidesse  ad  applicare  severamente  una  buona  legge 
di  discriminazione. 

"  Secondo  me,  però,  ciò  che  sarebbe  indispensabile  per  met- 
tere in  valore  quei  terreni,  sarebbe  una  linea  ferroviaria  che 
arrivasse  fino  al  margine  del  Paranà  ;  anzi,  nelF  ultimo  Annuario 
della  Scuola  politecnica  di  San  Paolo  ho  scritto  un  articolo  inti- 
tolato: Comunicazioni  ferroviarie  col  Matto  Grosso,  nel -quale  ho 
sostenuta  l'opportunità  di  prolungare  la  ferrovia  della  Soroca- 
bana  fino  a  quel  fiume. 

"  Sembrerà  strano  e  peggio  che  ci  sia  chi  pensi  ad  aggiudi- 
care a  delle  Compagnie  straniere  delle  strade  nazionali:  ma, 
tant'è,  in  vista  di  certe  circostanze  che  non  è  il  caso  di  ram- 
mentare e  per  l'amore  che  m'ispira  l'interno  del  paese,  penso 
che  sarebbe  utile  che  la  Compagnia  inglese  Saò  Paulo  Itail- 
way  C.  acquistasse  la  Sorocabana  col  patto  poi  di  prolungarla 
fino  al  margine  del  Paranà.  Alla  Compagnia  inglese,  poi,  si 
potrebbe  dare  come  compenso  una  congrua  zona  di  terra  da 
una  parte  e  dall'altra  della  strada  ferrata,  ch'essa,  alla  sua  volta, 
avrebbe  interesse  a  mettere  in  valore  e  a  colonizzare.  All' in- 
fuori, poi,  di  quella  zona,   relativamente  ristretta,   ci  sarebbero 
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molti  alfcrì  terreni  che  Compagnie  e  Sindacati  speciali  potreb- 
bero pensare  a  popolare. 

"  H  Banco  Uniaò  de  8.  Palilo,  subito  dopo  la  proclamazione 
della  Repubblica,  otteneva  nel  cosi  detto  Sertaò  do  Tejo,  cinque 
concessioni  di  50  mila  ettari  cadauna.  Fui  mandato  a  verificare 
la  misurazione  di  una  di  esse,  ed  ebbi  cosi  occasione  di  cono- 
scere anche  quel  paese;  poi,  in  esecuzione  di  un  incarico  rice- 
vuto dal  Governo,  aprii  una  strada  rotabile  lungo  il  Rio  San- 
t'Anastasio. Era  obbligo  del  Banco  di  colonizzare  quei  terreni, 
ciò  ch'esso  non  avrebbe  potuto  fare  che  a  mezzo  di  stranieri; 
venne  però  la  crisi  che  noi  permise,  e  cosi  le  concessioni  cad- 
dero in  prescrizione.  Oggi  la  strada  ferrata  è  arrivata  fino  a 
Pedemeiras  (Agudos)  da  quella  parte;  r.estano  però  sempre  20 
leghe  (1)  da  superare  per  arrivare  ove  vorrei. 

"  Credo  che  la  Compagnia  Paulista  abbia  gettati  gli  occhi  sulla 
valle  del  fiume  Aguapehy,  e  anche  così  si  potrebbe  arrivare  alla 
soluzione  del  problema  ;  ma,  lo  ripeto,  senza  una  strada  ferrata 
è  inutile  pensare  a  una  colonizzazione  in  grande  scala  ndVinterno 
inesplorato  dello  Stato. 

"  Credo  che  per  la  colonizzazione  di  quei  terreni,  l'elemento 
sul  quale  si  può  principalmente  contare  sia  l'italiano.  Ad  ogni 
modo,  mi  rincresce  di  vedere  che  i  miei  compatrioti  danesi  con- 
tinuino ad  affluire  negli  Stati  Uniti,  per  dove  emigrano  ogni 
anno  un  cinquantamila  Scandinavi  e  Finni.  Sono  convinto  che 
molti  di  essi,  se  fossero  in  grado  di  acquistare  terre,  verrebbero 
qui;  come  pure  sono  persuaso  che  gl'Italiani  si  troverebbero  me- 
glio qui,  ove  potessero  lavorare  sulla  propria  terra.  Se  non  mi 
inganno,  sono  più  gl'Italiani  che  vanno  annualmente  negli  Stati 
Uniti  che  in  tutta  l'America  del  Sud. 

"  Sarà  possibile  che  si  formi  in  Italia  una  Compagnia  o  Sin- 
dacato cosi  forte,  da  proporsi  ad  un  tempo  il  prolungamento 
della  Sorocabana  e  la  colonizzazione  della  zona  attraversata  dalla 
stessa?  Sarebbe  la  prima  volta  nel  Brasile  che  una  ferrovia  pre- 

(1)  Una  legii  brasiliana  è  6600  metri. 
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cederebbe  la  colonizzazione,  come  invece  e  saccesso  di  regola  negli 
Stati  Uniti  e  nelF Argentina,  e  come  nel  caso  speciale  sarebbe 
assolutamente  indispensabile  che  succedesse  qui. ,, 

B)  Nuclei  coloniali. 

Arrivato  a  questo  punto,  la  logica  stessa  delle  cose  mi  con- 
duce a  parlare  dei  nuclei  coloniali. 

La  colonizzazione  è  funzione  essenzialmente  governativa. 

Con  tutto  ciò  possiamo  distinguere  i  nuclei  coloniali  in  due  cate- 
gorie :  quelli  che  sono  fondati  direttamente  dal  Governo  nelle  terre 
che  già  gli  appartengono  (demaniali)  o  nelle  terre  che  ha  acqui- 
state  a  tale  scopo,  e  quelli  che  esso  si  limita  a  sussidiare  soltanto. 

Qui,  nello  Stato  di  San  Paolo,  è  il  decreto  del  15  marzo  1900, 
n.  75 1 ,  che  regola  la  materia  per  ciò  che  riguarda  i  nuclei  gover- 
nativi propriamente  detti;  gli  altri,  che  potremmo  chiamare  nuclei 
coloniali  privati,  sono  retti  dai  rispettivi  contratti  fra  il  fonda- 
tore degli  stessi  ed  il  Governo. 

Cito  le  principali  disposizioni  del  precitato  decreto: 

^  A  misura  che  il  Congresso  legislativo,  concedendo  i  mezzi 
necessari,  autorizzerà  la  fondazione  dei  nuclei  coloniali,  il  Go- 
verno, fatti  gli  studi  occorrenti  per  la  scelta  della  località,  ordi- 
nerà la  misurazione  e  la  demarcazione  delle  terre  destinate  a  cia- 
scun nucleo.  I  lotti  di  ogni  nucleo  saranno  di  tre  specie:  rurali, 
quelli  destinati  ai  lavori  dei  campi;  urbani,  quelli  destinati  a 
far  parte  dei  futuri  centri  di  popolazione  (villaggi  o  borghi); 
suburbani,  quelli  destinati  ad  uso  di  orto,  frutteto,  ecc.  (chacara). 

I  lotti  rurali  e  i  suburbani  potranno  essere  concessi  soltanto 
ad  immigranti  stranieri  di  provenienza  europea^  agricoltori,  ed  in 
via  di  eccezione  soltanto,  a  nazionali,  purché  siano  agricoltori 
e  possa  esservi  scambio  d'insegnamenti  pratici  fra  essi  e  gli 
stranieri.  H  numero,  però,  dei  lotti  assegnati  ai  nazionali  non 
potrà  eccedere  il  25  per  cento. 

I  lotti  urbani  saranno  concessi  :  a)  all'emigrante  straniero,  di 
provenienza  europea,  operaio  o  artigiano,  che  voglia  aprire  una 
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bottega  o  una  officina  e  disponga  dei  mezzi  necessari  per  co- 
struire una  casa;  b)  ai  coloni  nazionali  e  stranieri  già  stabiliti 
nei  nuclei  e  che,  avendo  prosperato  noi  lotti  rurali  o  sabnrbani, 
domandino  e  siano  in  grado  di  costruire  una  casa  nel  villaggio 
per  loro  residenza  o  godimento;  e)  a  qualunque  immigrante  o 
nazionale  che,  essendo  noto  pei  suoi  buoni  precedenti,  possa  sta- 
bilire una  casa  dì  commercio,  industria  o  bottega  di  evidente 
vantaggio  al  nucleo. 

Il  prezzo  del  terreno  dei  lotti  urbani  sarà  di  50-250  reis  il 
metro  quadrato;  dei  suburbani  di  10-50  e  finalmente  dei  rurali 
di  2-20  reis  (1).  Questi  prezzi  saranno  fissati  previamente  e  defi- 
nitivamente per  ogni  nucleo  nel  decreto  di  sua  fondazione. 

Finche  il  colono  non  avrà  soddisfatto  il  suo  debito,  non  potrà 
assoggettare  ad  onere  reale  di  qualsiasi  genere  né  la  terra  ne 
le  bonifiche  del  lotto,  l'una  e  le  altre  continuando  ad  essere 
ipotecate  a  favore  del  Tesoro  a  garanzia  di  quanto  il  colono 
deve.  In  questa  disposizione,  però,  non  si  contemplano  i  casi  di 
eredità  legittima  o  testamentaria  o  di  legati,  ne'  quali  la  pro- 
prietà passerà  agli  eredi  o  ai  legatari,  restando  accesa  V  ipoteca 
a  favore  del  Tesoro. 

Al  colono  che  si  fissa  nel  nucleo  viene  rilasciato  un  titolo 
provvisorio  nel  quale  è  designato  il  lotto  con  indicazione  del- 
l'area, del  valore,  ecc.,  con  questa  osservazione: 

"Al  colono  NN viene  assegnato  il  lotto  predeeoritto  di  cui  potrà 
diventare  proprietario  a  condizioni  di  coltivarlo  e  di  risiedervi  abi- 
tualmente ed  effettivamente  e  di  adempiere  tutte  le  disposizioni 
regolamentari  e  le  obbligazioni  inerenti  alla  compra  dello  stesso.  „ 

Una  volta  pagato  il  lotto  integralmente,  il  colono  avrà  il 
titolo  definitivo  di  proprietà.  Ottenuto  il  titolo  definitivo,  il  colono 
potrà  trasferire  il  suo  lotto,  previa  autorizzazione  del  Governo, 
ad  altro  colono  che  riunisca  le  condizioni  che'  ai  esigono  per  ista* 


(1)  Il  prezzo,  quindi,  di  un  lotto  rurale  di  mediocre  grandezza,  poniamo 
^i  20  ettari,  oscillerà  fra  un  minimo  di  reis  400.000  ed  un  massimo  di 
reis  4.000.000,  che  è  tu tt' altro  che  poco. 
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bilirsioielle  colonie  mantenute  dallo  Stato.  Passando  agli  obblighi 
e  ai  diritti  del  colono,  dopo  sei  mesi  dalla  consegna  del  lotto 
rurale  o  suburbano,  il  colono  dovrà  avere  già  diboscata  e  pian- 
tata almeno  un'area  di  6000  metri  quadrati  e  alla  fine  del  primo 
anno  costruita  un'abitazione  permanente  per  se  e  per  la  sua 
famiglia,  semprechè  il  Governo  non  abbia  risoluto  di  edificarla 
esso  stesso.  Il  non  adempimento  di  questo  articolo  importerà  pel 
colono  la  perdita  del  diritto  al  lotto  ed  alle  bonifiche.  Il  lotto 
sarà  venduto  all'asta.  Il  compratore  resterà  soggetto  aUe  obbli- 
gazioni del  regime  coloniale.  Tutti  i  coloni  hanno  diritto  ai 
seguenti  sussidi:  a)  alimenti  durante  i  15  primi  giorni  dell'ar- 
rivo sul  nucleo  ;  h)  istrumenti  necessari  pel  lavoro  ;  e)  sementi 
per  la  piantagione  del  lotto;  d)  medico;  e)  medicine.  I  sussidi 
di  cui  alle  lettere  h),  e),  d),  sono  gratuiti.  Le  medicine  saranno 
pagate  dal  Governo  se  lo  stato  sanitario  del  nucleo  in  generale 
lo  richiederà.  Quando  il  nucleo  coloniale  avrà  raggiunto  un  grado 
di  prosperità  soddisfacente  da  rendere  inutile  l'amministrazione 
dello  Stato,  esso  sarà  emancipato  e  i  coloni,  che  saranno  in  pos- 
sesso del  titolo  definitivo  di  proprietà,  saranno  sciolti  da  ogni 
obbligazione  regolamentare.  „ 

Questa  organizzazione,  non  v'ha  dubbio,  è  abbastanza  inge- 
gnosa e  al  proletario  dei  campi  in  genere,  al  proletario  italiano 
in  ispecie,  deve  certamente  sorridere  l' idea  di  potere,  in  tempo 
relativamente  breve,  assurgere  alla  dignità  di  proprietario. 

Bisogna  però  vedere  come  vanno  le  cose  in  pratica. 

Il  mio  predecessore,  oav.  Monaco,  nell'ottobre  1901  (1),  scriveva 
che  dei  111  nuclei  coloniali  fondati  nello  Stato  di  San  Paolo,  ne 
esistevano  ancora  cinque.  In  verità,  non  volendo  risalire  a  tempi 
troppo  remoti,  in  quest'  ultimo  quarto  di  secolo  ne  esistevano  14  sol- 
tanto: Antonio  Prado,Cascalho,Baraò  de  Jundiahy,  Rodrigo  Silva, 
Ribeirao  Pires,  Quirinim,  Bòa  Vista,  Gannas,  Bom  Successo,  Sa- 
bauna,  Pariquera-Assù,  Sao  Bernardo,  Piaguhy  e  Campos  Salles. 
Quando  poi  il  cav.  Monaco  scriveva,  erano  già  stati  emancipati,  e 
da  un  pezzo,  i  primi  nove,  e  con  decreto  dell'  1 1  gennaio  dello  stesso 


(1)  Bollettino  (UlVemigrazionef  anno  1902,  n.  8. 
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anno,  n.  995,  quelli  di  Sabauna,  Pariquera-Assiì,  S&o  Bernardo  e 
Piaguhy  ;  cosicché  non  restava  più  che  il  nacleo  di  Campos  Salles. 

Il  dottor  Antonio  Candido  Rodriguez,  segretario  di  Stato  per 
Tagricoltara,  giustificava  cosi  l'emancipazione  dei  4  nuclei  pre- 
indicati : 

*^  Trattandosi  di  colonie  abbastanza  antiche,  con  una  popola- 
zione numerosa  e  disponente  di  risorse  sufficienti,  non  si  giustifica 
più  la  continuazione  dell'amministrazione  e  della  tutela  che  il  Go- 
verno ha  esercitata  fin  qui  sulle  colonie  stesse  e  i  loro  abitanti.  „ 

E  qui  è  il  caso  di  vedere  quale  appunto  fosse  la  somma  di 
benessere  e  le  risorse  di  cui  disponevano  quei  4  nuclei  coloniali 
al  momento  della  loro  emancipazione,  quando,  cioè,  il  dott.  An- 
tonio Candido  Rodriguez  pronunciava  le  parole  teste  citate. 

Le  tavole  seguenti  sono  state  pubblicate  dallo  stesso  Governo, 
il  quale,  certamente,  non  aveva  interesse  a  mettere  in  evidenza 
il  cattivo  stato  in  cui  si  trovavano  i  nuclei  coloniali  governativi. 

Secondo  il  censimento  fatto  il  31  dicembre  1900,  la  popola- 
zione dei  4  nuclei  più  volte  detti  e  di  quello  di  Campos  Sallea 
era  la  seguente: 

Popolasione  dei  nuolei  ooloniali  governativi  nello  Stato  di  San  Paolo. 
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Come  si  vede,  l'elemento  brasiliano  nei  6  nuclei  rappresenta, 
complessivamente,  il  54  per  cento,  l'italiano  il  12,  il  tedesco  il  5^ 
Tanstriaco  il  9,  il  polacco  il  6  e  tutti  gli  altri  insieme  il  14  per  centa^ 
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Dal  punto  di  vista,  adunque,  della  popolazione,  non  si  può 
dire  che  il  Governo  abbia  raggiunto  il  suo  scopo,  secondo  il 
quale  la  pof/olazione  straniera  do vrebb' essere  la  regola  e  la  nazio- 
nale l'eccezione. 

Il  seguente  specchietto  riguarda  la  produzione  nel  1901. 


Valere  della  produsione  (in  reis)  dei  nuclei  coloniali  fi^Temativi 

dello  Stato  di  San  Paolo. 


PRODUZIONE 

Hetfla 
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Agricola 

Estrattive 

Zooteenica 

ToUle 

per 

abiieote 

Piagahy  

fl.  Bernardo   

'Sabaiia 

Pariqnera-ÀMÙ 

Campus  8al(es 

183  :  106.740 
63  :  299. 100 
229  :  888. 100 
258  :  554. 000 
124  :  115  700 

265  :  448  000 
120  :  102.t)00 

2  :  511  000 
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5  :  806  200 

188  :  251.740 
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401  :  789.200 
827  :  980  000 
132:  462.900 
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884.690 
S30.963 
208.304 
146.854 

Totale  .   .  . 

858  :  913. 640 

888  :  091 . 0(  0      145  :  803. 500 

1392  :  806. 140 

275.600 

1 

La  rendita  totale  dei  cinque  gruppi  sarebbe  stata  di  reis 
1392:808.140;  la  rendita  media  per  ogni  abitante  di  reis  276,600 
airanno,  ossia  di  760  reis  al  giorno,  giusto  quanto  nel  Brasile  è 
«trettamente  necessario  per  non  morire  di  fame. 

Il  seguente  specchietto  riguarda  il  valore  dei  beni  (terre  e 
bonifiche)  possedute  dai  coloni,  secondo  il  censimento  del  31  di- 
cembre 1900: 


NUCLEI 

Valore 
dei    beni 

Media 
per  abitante 

Piaguhj  .... 

133  :  820.000 

221.928 

S.  Bernardo    .   . 

387  :  681.000 

435.597 
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855  :  770. 000 
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293  05n 

Pariquera-AMÙ . 
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Campo*  BallOT  . 

Totale  ... 

149:617.200 

165.872 

135S  :  368.200 

264  39U 
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Si  osservi  che  il  valore  dei  beni,  in  complesso,  è  inferiore  a 
quello  delle  rendite,  ciò  che  prova  che  i  coloni  dei  nuclei  in  di- 
scorso non  si  sono  arricchiti.  Il  loro  vero  capitale,  dopo  tanti  anni 
di  vita  e  dopo  tante  fatiche,  consiste  sempre  nelle  loro  braccia. 

Ma  si  vuole  una  prova  di  più  dell'insuccesso  dei  nuclei  co- 
loniali? 

Quando  venivano  emancipati,  nel  1901,  di  680  lotti  rurali,  in 
Pariquera-Assù,  408  soltanto  erano  stati  occupati  e  272  restavano 
ancora  disoccupati;  degli  occupati  56  erano  stati  pagati  inte- 
gralmente e  ben  362  restavano  ancora  da  pagarsi  in  tutto  o  in 
parte;  e  la  somma  sborsata  in  pagamento  di  questi  ultimi  am- 
montava a  reis  3 :  588.297  e  quella  da  sborsare  a  reis  209: 722.082! 

In  San  Bernardo,  di  368  lotti  rurali  236  erano  occupati, 
127  disoccupati  e  5  riservati  ;  degli  occupati  108  erano  stati  pa- 
gati integralmente  e  128  restavano  da  pagare  anch'essi  inter 
graJmente! 

In  Sabaùna,  di  310  lotti  rurali  261  erano  occupati,  37  disoc- 
cupati, 11  abbandonati  ed  uno  riservato;  dei  261  occupati,  82  re- 
stavano ancora  da  pagare  in  tutto  o  in  parte.  In  pagamento  di 
questi  ultimi  era  stata  versata  la  somma  di  4 :  220.000  reis  e  re- 
stava da  versare  quella  molto  maggiore  di  reis  30:375.926. 

Infine  in  Piaguhy,  tutti  i  98  lotti  rurali  in  cui  si  divideva  il 
nucleo  erano  stati  occupati  ;  di  essi  però  soltanto  47  erano  stati 
pagati  integralmente  e  59  restavano  da  pagare  in  tutto  o  in 
parte;  essendo  stata  versata  la  somma  di  reis  21:261.645  e  re- 
stando da  pagarsi  la  somma  di  reis  31:300.308. 

Su  per  giù  quello  che  si  è  detto  dei  lotti  rurali  si  può  dire 
dei  suburbani  e,  rincarando  la  dose,  degli  urbani. 

La  storia  deUa  colonizzazione  non  poteva  registrare  un  in- 
successo maggiore. 

E  questo  insuccesso  lo  Stato  pagava  a  peso  d'oro. 

**  In  quattro  anni  —  diceva  un  senatore  —  lo  Stato  ha  spesa 
la  bagattella  di  reis  2.604.392.500  (al  cambio  di  800,  pari  a  lire 
3,266,490)  per  la  creazione  di  nuclei  che  in  generale  non  hanno 
dato  alcun  risultato  positivo.  „ 

Di  chi  la  colpa? 
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Il  signor  G.  B.  De  Mello  Peixoto,  ex*minÌ8tro  dell' agricoltura 
ed  ora  delle  finanze  dello  Stato,  T attribuiva,  in  parte,  alla  cattiva 
scelta  dei  terreni  ;  in  parte,  allo  svilup|)0  preso  dalle  industrie  nei 
grandi  centri  dello  Stato  e  specialmente  nella  capitale;  in  parte, 
infine,  all'alta  mercede  accordata  ai  lavoratori  delle  faeendas  per 
cui  il  colono  abbandonava  volentieri  il  lotto  ove  viveva  meschi- 
namente per  offrire  il  suo  lavoro  nelle  fabbriche  o  nelle  fazeììdas. 
Queste  ragioni  però  non  persuadono  del  tutto  ;  non  tutte  le  terre 
infatti  adibite  a  nuclei  coloniali  erano  cattive,  anzi  tntt'altro, 
alcune  sono  fertilissime;  né  si  può  ammettere  che  il  fiorire  delle 
industrie  —  nascenti  del  resto,  poiché  qui  non  siamo  nel  Belgio, 
né  in  Inghilterra  -  abbiano  ad  escludere  la  prosperità  deUe  oam- 
pagne  ;  né  gli  alti  salari  ai  lavoratori  delle  faz&ndaSf  da  soli  avreb- 
bero potuto  distrarre  le  braccia  dai  nuclei  coloniali,  che  sappiamo 
quanto  l'agricoltore  sia  attaccato  alla  terra  se  questa  non  gli  è 
del  tutto  matrigna;  né  sempre  quei  salari  furono  cosi  alti,  né  lo 
sono  attualmente. 

La  colpa  è  del  sistema.  Il  Governo  —  è  vecchia  storia  —  è 
cattivo  speculatore  e,  sebbene  la  concessione  di  lotti  agli  emi- 
granti non  possa  considerarsi  come  vera  e  propria  speculazione, 
è  pur  sempre  vero  che  quando  il  Governo  arruola  de'  coloni,  si 
pone  esso  stesso  alla  testa  della  loro  speculazione  con  preoccu- 
pazioni diverse  dalle  loro.  Comunque  sia,  i  fatti  sono  là  per  pro- 
vare l'insuccesso.  Dopo  le  fatte  esperienze  si  faranno  nuovi  nuclei 
coloniali  governativi? 

Il  dottor  Francisco  Paulo  Eodriguez  Alves,  già  presidente  dello 
Stato  di  San  Paulo,  accompagnando  un  suo  progetto  di  legge 
sulla  emigrazione  e  colonizzazione  al  Congresso  legislativo,  in 
data  del  17  ottobre  1901  diceva: 

^  Bisogna  fissare  l'emigrante  al  suolo,  ma  bisogna  farlo  in 
modo  ch'esso  rimanga  aUa  portata  della  grande  coltura  quando 
essa  abbia  bisogno  delle  sue  braccia  e  che  i  nuclei  da  fondarsi 
siano  seminari  di  lavoratori. 

"  Ora  poiché  lo  Stato  possiede  terre  soltanto  in  punti  molto 
lontani,  che  non  permettono  d'intraprendervi  la  colonizzazione 
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come  si  dovrebbe,  è  ragionevole  ohe  il  ricavato  dalla  vendita  di 
queste  terre  inadatte^ venga  impiegato  a'  comperarne  altre  in 
posizione  conveniente,  venendosi  cosi  a  correggere  la  circostanza 
sfavorevole  alla  soluzione  del  problema  che  ci  occupa.  „ 

Questo  sistema  che  importa  una  vendita,  da  parte  dello  Stato, 
di  terreni  reputati  inadatti  (e  si  noti  che  ancora  non  si  sa  posi- 
tivamente quali  siano  e  se  ci  siano)  e  poi  una  compra,  sempre 
da  parte  dello  Stato,  col  prezzo  degli  stessi,  di  altri  terreni  in 
determinate  speciali  condizioni,  collo  scopo  non  più  di  colo- 
nizzare, ma  con  quello  principalmente  di  porre  le  braccia  del 
lavoratore  alla  portata  del  fcusendeiro,  come  le  piante  di  un  vivaio 
alla  portata  dell'ortolano,  non  parve  destinato  a  buona  riuscita. 

Sono  passati  due  anni  compiuti  ed  il  progetto  del  dottor  Fran- 
cisco Paulo  !Bodriguez  Alves  (attuale  presidente  della  Repub- 
blica) e  del  ministro  per  T  agricoltura,  dottor  Antonio  Candido 
Bodriguez,  non  ebbe  seguito  (1). 

Intanto,  vicino  all'antico  sistema  di  nuclei  coloniali  gover- 
nativi, condannato  dalla  pratica,  se  non  ancora  dalla  dottrina, 
comincia  a  farsi  strada,  almeno  fra  gU  uomini  di  spirito  più 
moderno,  l'idea  dei  nuclei  coloniali  privati. 

"  La  colonizzazione  nel  Brasile  —  dice  l' ing.  Luiz  Manoel  de 
Albuquerque  G-alvào  —  può  soltanto  riuscire  quando  sia  promossa 
direttamente  da  imprese  o  compagnie  mercantili,  aiutate  dal 
Governo  e  soggette  al  suo  controllo. 

^  L'esperienza  ha  dimostrato  che  l' intervento  del  Governo  in 
materia  di  colonizzazione  è  soltanto  buono  e  vantaggioso  quando 
esso  si  manifesti  indirettamente,  com'  è  successo  negli  Stati  Uniti 
dell'America  del  Nord  ;  là  il  Grovemo  promuove  e  aiuta  la  crea- 
zione di  compagnie,  offrendo  loro  la  garanzia  dei  frutti  del  ca- 
pitale e  lasciando  loro  libertà  di  azione  intera.  La  missione  del 
Governo  è  semplicemente  fiscale.  „ 

Il  nucleo  di  M'Boy,  unico  nucleo  coloniale  privato  esistente, 


(1)  Il  progetto  veniva  approvato  in  seconda  discussione  fin  dal  1902. 
Esso  dovrebbe  esserlo  in  terza. 
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è  uscito  fuori  da  questo  nuovo  ordine  d' idee.  Giacciono  le  terr& 
di  quosbo  nucleo  a  pochi  chilometri,  in  direzione  sud-ovest,  da 
San  Paolo,  nei  distretti  di  M'Boy  e  Carapicuhiba,  nei  Municipi  di 
Itapecirica  e  Cotia.  Con  contratto  stipulato  il  13  marzo  1902^ 
ring.  Boccolini  Enrico,  romano,  s4mpegnava  verso  il  Governo 
dello  Stato  a  collocare  in  quelle  terre  da  lui  possedute  un  certo 
numero  di  agricoltori  di  proveiiienza  europea  ed  il  Governo,  alla 
sua  volta,  sM'mpegnava  ad  accordargli  i  seguenti  favori: 

Un  contributo  di  7  mila  reis  per  ogni  ettaro  di  terreno  misurato 
e  demarcato;  gì' istrumenti  del  lavoro  (falce,  accetta,  vanga  e^ 
zappa)  nel  limite  di  prezzo  di  70  mil  reis  per  ogni  famiglia;  il 
rimborso  delle  somme  pagate  pel  passaggio  in  3^  classe  dal 
porto  d'imbarco  a  Santos  dei  coloni  destinati  al  nucleo  e  final- 
mente altri  minori  vantaggi,  all' infuori,  ben  inteso,  di  quelli 
garantiti  dalla  legge  a  chi  colonizza,  osservate  che  siano  certe 
determinate  condizioni  (1). 

Nulla  ancora  ci  autorizza  a  dire  quale  sarà  l'avvenire  riser- 
vato al  nucleo  di  M'Boy,  ma,  indipendentemente  da  ogni  altra 
considerazione,  il  contratto,  eccessivamente  minuzioso  ed  intri- 
gato, non  ci  sembra  tale  da  consentire  pronostici  sicuramento 
favorevoli.  Con  quel  contratto  si  stabilisce  persino,  tassativamente, 
il  prezzo  dei  lotti  con  o  senza  casa,  il  modo  e  i  termini  del  paga- 
mento, il  tipo  delle  case  coloniche  "  che  dovranno  essere  costruite» 
secondo  la  pianta  approvata  dal  Governo,  dovendo  la  casa  essere- 
di  mattoni,  coperta  di  tegole,  intonacata  internamente  ed  esterna- 


ci) L'art.  16  della  legge  del  9  settembre  1899,  n.  673,  suona  cosi  :  "^  I 
Municipi  o  i  particolari  che  affittano  o  vendono  lotti  di  terra  agl'immi- 
granti per  l'organizzazione  di  colonie  avranno  diritto  di  ottenere  dallo  Stato^ 
a  titolo  di  sussidio,  la  misurazione  e  demarcazione  del  lotti,  dopo  che  il 
Governo  avrà  approvato  il  progetto  e  le  condizioni  di  vendita  o  d'affitto.  „. 

E  l'articolo  seguente  aggiunge:  ^^11  Governo  aiuterà  le  singole  fami- 
glie dei  coloni,  dopo  che  si  saranno  fissate  in  qualche  colonia  fondata  dal 
Governo,  o  da  qualche  Municipio  o  da  particolari  cogli  istrumenti  neces^ 
sari  al  lavoro.  „ 
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mente  con  uno  strato  di  calce  e  di  arena  e  composta,  per  lo  meno, 
di  quattro  ambienti  compresa  una  cucina,  di  dimensioni  non  in- 
feriori a  m.  2.40  per  2! 

Comunque  sia,  il  nucleo  di  M*Boy  è  un  primo  passo  verso  la 
«olonizzazione  privata  ;  è  impossibile  però  di  stabilire  se  ad  esso 
altri  ne  seguiranno. 

Siamo  brevi  e  concludiamo. 

Da  tutto  ciò  che  precede,  dalle  discussioni  che  sono  state 
fatte  nella  Camera  dei  deputati  e  in  quella  dei  senatori,  dalle 
polemiche  de'  giornali  più  seri  e  da  quanto  insomma  è  stato 
detto  e  scritto  fin  qui  sullo  Stato  di  San  Paolo  una  cosa  mi 
sembra  manifesta:  la  mancanza  di  orientazione  in  fatto  di  colo- 
nizzazione. 

La  grande  preoccupazfone  delle  classi  dirigenti  è  il  ca£Pè.  Le 
questioni  coloniali  a  lunga  scadenza  non  appassionano  alcuno. 

Egli  è  certo  che,  accolto  il  principio  della  colonizzazione  pri- 
vata, con  convinzione,  senza  pregiudizi  e  senza  riserve,  ove  si 
procedesse  coraggiosamente  alla  discriminazione  delle  terre  (devo- 
iutas  e  non  devoltitas)  si  potrebbe  arrivare  a  grandi  risultati.  Ai 
vantaggi  che  il  Governo  dello  Stato  dovrebbe  accordare  alle 
-compagnie  o  sindacati  eventuali  per  la  colonizzazione  dello  Stato, 
si  potrebbero  unire  i  vantaggi  che  il  Governo  italiano  potrebbe 
accordare  alle  compagnie  stesse  nell'interesse  e  del  proletario 
italiano  e  delle  compagnie  di  navigazione  nazionali  adibite  al 
trasporto  degli  emigranti. 

Disgraziatamente  però  l' idea  dei  nuclei  coloniali  privati  finora 
ha  fatto  poca  strada  in  questo  paese.  Non  è  impossibile  invece 
che  si  tomi  alla  istituzione  di  nuovi  nuclei  coloniali  governativi, 
per  quanto  con  criteri  e  con  metodi  diversi  da  quelli  fin  qui  seguiti. 

Non  dobbiamo  dimenticare  infatti  che  il  progetto  17  otto- 
bre 1901  veniva  presentato  al  Congresso  legislativo  di  San  Paolo 
dal  presidente  dello  Stato,  attuale  presidente  della  Repubblica, 
«  che  il  dott.  Giorgio  TibirÌ9à,  che  pochi  mesi  prima  presentava 
al  Senato  analogo  progetto,  è  ora  presidente  di  questo  impor- 
tantissimo Stato. 
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Come  appendice  al  capitolo  che  precede  sulle  terre  demaniali 
e  nuclei  coloniali,  aggiungo  una  monografia  del  conte  Luigi  Aldro- 
vandi,  regio  vice-console  inCampinas,  sul  nucleo  coloniale  Campo» 
Salles,  ultimamente  emancipato. 

Come  ho  già  detto,  attualmente  nello  Stato  di  San  Paolo  non 
esistono  più  nuclei  coloniali  governativi.  Quello  di  Campos  Salles 
è  stato  l' ultimo,  in  ordine  di  tempo,  salvo  ad  esseme  creati  dei 
nuovi,  ciò  che  non  è  impossibile  e  neppure  improbabile. 


Il  Ducleo  coloDiale  '^  Campos  Salles.^^ 

I. 

Origini  del  nucleo.  —  Il  nucleo  coloniale  ^  Campos  Salles  „  trovasi  tk 
leghe  7  7s  a  nord-ovest  di  Campinas,  ai  confini  di  questo  Municipio  eoo 
quelli  di  Limeira  e  di  Mogy  Mirim  (leghe  4  Vs  da  Limeira  e  7  da  Mogy 
Mirim).  Il  nucleo  comprende  1200  cUqueires  di  terra,  che  facevano  parte  del- 
l'antica fazenda  Funil.  I  proprietari  di  questa  fazetida,  estendentesi  per 
oltre  5000  cUqueirea  (1)  di  terra  fertile,  ma  incolta,  con  altri  proprietari  della 
stessa  zona,  costituirono  nel  1890  una  Società  denominata  "  Compagnia 
agraria  ferroviaria  funilense  „  per  far  servire  le  loro  terre  da  una  ferrovia. 
Ma,  le  azioni  non  essendo  state  versate  interamente,  i  lavori,  per  mancanza 
di  capitali,  avanzarono  lentamente,  anzi,  nel  1896,  avrebbero  forse  dovuto 
interrompersi  se  la  Società,  ad  evitare  questo  inconveniente,  non  avesse 
pensato  di  offrire  al  Governo,  in  corrispondenza  ad  un  sussidio  alla  fer- 
rovia, il  dono  di  1200  alqueirea  nella  fazenda  Funil.  Il  Governo  fino  al  tempo 
dell'Impero  aveva  vagheggiato  Tidea  di  colonizzare  quella  zona,  e  nel  1870 
il  ministro  di  agricoltura  aveva  offerto  invano  ai  coloni  che  venissero  chia- 
mati dai  loro  parenti  già  fissati  al  Funil  un  sussidio  di  reis  70.000  per 
adulto  e  80.000  per  minore.  Nel  1890  la  Repubblica  aveva  cercato  di  pro- 
vocare, per  mezzo  del  proprietari  del  luogo,  lo  stabilimento  di  borghi 
agricoli,  garantendo  diversi  vantaggi;  ma  tale  disegno  non  aveva  avuto  se- 
guito. Cosi  ora,  il  Governo,  che  non  possiede  terre  devolute  se  non  lon- 
tanissime dai  centri  oggi  abitati,  accettò  di  buon  grado  la  proposta,  e,  con- 


ci) Un  alqneire  =  9  ettari  e  49  are. 
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cesso  alla  ferrovia  un  primo  sussidio  con  legge  del  1896,  provvedeva  imme- 
diatamente alla  costituzione  del  nucleo  nel  terreno  donatogli.  Accettò  di 
buon  grado,  poiché,  come  osservava  nel  suo  Relatorio  il  dott.  Da  Costa 
Carvalho,  Segretario  di  Stato  per  T  agricoltura  nel  1896,  il  problema  del 
popolamento  del  suolo  per  lo  stabilimento  di  coloni  è  subordinato  allo  sta- 
bOimento  di  ferrovie.  Ora,  in  questo  caso,  ambedue  i  coefficienti  si  svilup- 
pavano contemporaneamente. 

Fondazione  del  nucleo,  —  Con  la  creazione  del  nuovo  nucleo,  denomi- 
nato **  Campos  Salles  „  dal  nome  del  presidente  dello  Stato,  il  dott.  Car- 
valho  si  augurava  di  riaprire  felicemente  un  nuovo  periodo  di  istituzione 
di  colonie. 

Diceva  il  segretario  con  precise  parole:  "  Di  certo  il  problema  del 
popolamento  del  nostro  suolo  e  lo  stabilimento  dell' immigrante  fra  noi, 
identificato  con  le  cose  nostre,  interessato  alla  prosperità  e  grandezza  della 
patria  brasiliana,  può  essere  risolto  col  sistema  dei  nuclei  coloniali.  La 
questione  della  fondazione  dei  nuclei  nazionali  col  sistema  della  piccola 
proprietà,  ed  attendendo  principalmente  alla  coltura  dei  generi  di  prima 
t>ecessità,  dipende  interamente  dalla  questione  della  viabilità  intema,  poiché 
sul  valore  del  prodotto  ricade  con  tutto  il  suo  peso  il  prezzo  del  trasporto, 
che,  in  date  circostanze,  può  assorbire  il  valore  stesso  e,  conseguentemente, 
impedire,  inutilizzare  la  produzione.  Nella  scelta  dell'ubicazione  delle  colonie 
non  debbono,  per  conseguenza,  solo  influire  la  qualità  delle  terre,  le  condizioni 
del  clima  più  favorevoli  alla  coltivazione  dei  cereali,  ma  benanco  la  que- 
stione del  trasporto  facile  e  poco  costoso  dei  prodotti;  da  ciò  la  necessità 
che  i  nuclei  sorgano  il  più  vicino  possibile  alle  linee  ferrate  e  non  troppo 
distanti  dai  grandi  centri  di  consumo.  „ 

Coi  migliori  auspici,  adunque,  il  Presidente  dello  Stato  firmava  il  de- 
creto 4  dicembre  1897  per  l'istituzione  del  nucleo. 

Ordinamento  del  nìicleo,  —  Tale  decreto,  osservato  che  in  massima  alla 
nuova  istituzione  doveva  applicarsi  il  decreto  1894  regolante  la  materia 
dei  nuclei,  disponeva  che  il  luogo  ^*  Campos  Salles  „  sarebbe  stato  diviso 
in  lotti  da  10  a  18  ettari  al  massimo;  fissava  il  prezzo  dei  lotti  rurali  a 
reis  82,650  l'ettaro,  dei  lotti  urbani  a  reis  150  il  metro  quadrato,  e  ne 
stabiliva  il  pagamento  in  6  prestazióni,  a  partire  dal  terzo  anno  da  che  il 
colono  si  fosse  fissato  sul  suolo.  Il  Governo  disponeva  ancora  che  avrebbe 
antieipato  ai  concessionari  di  ciascun  lotto  una  casa,  ferramenta  e  sementi 
e  che  in  un'apposita  scuola  si  sarebbe  impartito  anche  l' insegnamento  del 
tedesco. 

Quest'ultima  clausola  aveva  ragione  di  essere,  perché  intenzione  del 
Governo  era  di  comporre  il  nucleo  con  immigrazione  svizzera.  Diceva  infatti 
il  dott.  Carvaiho  nel  Relatorio  del  1896  già  citato:  ^*  In  quel  nucleo  saranno 
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collocate  200  famiglie  svizzere,  esseado  venuta  già  fra  noi  una  Commis- 
sione di  agricoltori  di  quel  paese  espressamente  per  esaminare  le  terre,  le 
condizioni  ed  1  vantaggi  promessi  dal  G-overno  per  la  rispettiva  colloca- 
zione. L'impressione  riportata  da  detta  Commissione  è  pegno  sicuro  di 
esito  brillante  dell'impresa.  Nel  prossimo  ottobre  dovranno  arrivare  in 
questa  Repubblica  le  prime  60  famiglie  svizzere  e  saranno  avviate  sui  luoghi» 
e  successivamente,  ma  entro  un  breve  spazio  di  tempo,  arriveranno  quelle 
che  saranno  necessarie  a  completare  il  numero  di  duecento.  „ 

Come  si  vedrà  in  seguito,  le  intenzioni  del  Governo  rispetto  alla  na- 
zionalità dei  concessionari  del  nucleo  fallirono  completamente.  Altri  ten- 
tativi d'immigrazione  svizzera  in  questo  Stato  non  avevano  avuto  esito- 
Basta  ricordare  il  contratto  concluso  dal  G-ovemo,  fin  dal  1895,  col  bi^or 
Joào  Guedes  Finto  de  Mello  per  l'introduzione  di  1600  famiglie  svizzere, 
contratto  che,  nonostante  contenesse  molti  vantaggi,  fu  dovuto  prorogare 
varie  volte,  ed  infine,  per  impossibilità  di  esecuzione,  fu  rescisso  (1900). 

Ho  avuto  occasione  di  vedere  il  questionario  presentato  al  Governo 
paulista  dalla  Commissione  svizzera  sopra  ricordata;  fra  le  altre  cose,  sì 
chiede  se  lo  Stato  darà  libertà  ai  coloni  di  portare  fucili  ed  altre  armi  da 
guerra  libere  da  dogana.  A  tale  riguardo  il  segretario  d'agricoltura  rispon- 
deva che  il  Governo  avrebbe  fatto  il  possibile  per  organizzare,  a  suo  tempo, 
nel  nucleo  un  tiro  a  segno,  ecc. 

Come  si  vede,  preoccupazione  degli  Svizzeri  pare  fosse  quella  di  con* 
servare  interamente  i  costumi,  le  tradizioni  e  le  abitudini  patrie;  s'intende» 
cosi,  come,  giunti  i  primi  coloni  sul  luogo,  non  si  siano  adattati  facilmente 
a  tante  condizioni  di  vita  diverse  e,  rimpatriati,  abbiano  dissuaso  altri  a 
venire. 

Sempre  nel  Belatorio  del  1896,  il  Segretario  di  Stato  per  l'agricoltura  avverte 
di  avere  già  stretto  il  contratto  per  la  costruzione  nel  nucleo  di  200  case. 
La  costruzione  delle  case,  menzionata  esplicitamente  anche  nel  decreto  di 
fondazione,  era  una  novità,  mai  adottata  prima  d'ora  negli  altri  nuclei 
fondati  dallo  Stato;  una  novità  che  non  ebbe,  come  vedremo,  buon  esito. 

Le  200  case  costarono  al  Governo  circa  reis  2: 500,000  ciascuna;  riven- 
dendole esso  Governo  allo  stesso  prezzo,  il  concessionario  di  un  lotto  si 
trovava,  in  media,  col  seguente  debito: 

a)  Casa Reis  2,500,000 

b)  Lotto  di  14  ettari .  „  1,157,100 
e)  Lotto  urbano  .  .  „  225,000 
d)  Ferramenta    ...  „        117,900 


In  totale  .    .    .    Reis  4,000,000 
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da  pagarsi  in  6  prestazioni  annuali  nel  se^cuente  modo: 


ìieì  9"  anno  .  .  .  Reis  600,000 
2^el  4*  „  ...  „  600,000 
Nel  5»      „     .     .    .        „        600,000 


Nel  6**  anno  .  .  .  Reis  1,000,000 
Nel  7«  „  .  .  .  „  600,000 
NeirSo      „     .    .    .       „        600,000 


Negli  anni  successivi  al  1896  i  Relatori  del  Segretario  di  Stato  per  Tagri- 
-còltnra  ci  narrano  passo  passo  la  storia  del  nucleo.  Eseguite  le  opere  di  rilievo 
•e  demarcazione  ed  il  sistema  stradale,  fu  trasportato  (nel  1897)  in  questo 
nucleo,  per  cui  il  Governo  non  trascurò  ogni  sforzo  allo  scopo  di  fame 
un  modello,  il  campo  di  esperienze  che  si  teneva  nell'antico  nucleo  di 
^an  Bernardo. 

Il  nucleo  nel  1898.  —  Nel  1898  il  dott  Alfredo  Guedes,  Segretario  di 
•di  Stato  per  l'agricoltura,  deve  notare  che  la  colonizzazione  svizzera  non 
-dava  i  risultati  sperati  :  i  lotti  vengono  concessi  lentamente,  la  produzione  è 
ancora  insignificante,  le  case  sono  quasi  tutte  disoccupate.  Intanto  la  Compa- 
.gnia  ferroviaria  funilense,  per  poter  aprirsi  al  traffico,  esige  dal  Governo 
nuovi  sussidi,  che  sono  concessi. 

n  nucleo  nel  1899,  —  Nel  1899  lo  stesso  dott.  Guedes  osserva  che,  mal- 
grado sieno  spirati  i  termini,  nessun  concessionario  ha  fatto  il  pagamento 
della  quota  dovuta  e  che  moltissimi  lotti  sono  ancora  disponibili. 

Il  nucleo  nel  1900.  —  La  situazione  migliora  verso  la  fine  del  1900 
occupandosi  in  quell'anno  101  lotti.  Candido  Rodriguez,  Segretario  di  Stato 
per  l'agricoltura,  nota  che  la  spesa  sostenuta,  fino  a  quell'anno,  dal  Go- 
verno, per  il  nucleo  (esclusa  l'amministrazione  e  gli  anticipi  fatti  ai  coloni) 
fu  di  reis  604,927.290,  e  cioè  633,886.290  per  la  costruzione  delle  case  e 
71,541.000  per  il  sistema  stradale. 

n  nucleo  nel  1901.  —  Nel  1901  lo  stesso  Segretario  di  Stato  scrive  quanto 
segue:  ^  Il  nucleo  è  quasi  interamente  popolato;  ma  gli  elevati  interessi  che 
lo  Stato  vi  ha  accumulato  non  consigliano  la  sua  emancipazione,  anzi 
esigono  un  nuovo  sacrificio,  che  dovrà  ridondare  in  benefìcio  della  colonia, 
taeilitandole  il  modo  di  acquistare  più  rapidamente  la  possibilità  di  far  a 
meoo  della  tutela  dello  Stato.  Si  tratta  dei  mezzi  di  trasporto  dei  prodotti 
del  nucleo.  Lo  stato  finanziario  della  Compagnia,  che  serve  il  nucleo,  non 
lascia  speranza  che  nel  tempo  contrattuale  possa,  essa  Compagnia  ferro- 
viaria, rimborsare  lo  Stato  dei  danari  avuti  a  mutuo;  sembra  che,  fatal- 
mente, il  Governo  dovrà  egli  assumere  la  ferrovia  non  solo  per  riavere  i 
sussidi  fomiti  (reis  641  : 000.000),  ma  per  garantire  gl'interessi  della  colonia, 
interamente  legati  al  sistema  di  trasporto  della  Funilense.  „ 

n  concorso  di  due  favorevoli  occasioni,  per  cui  lo  Stato  poteva  pro- 
teggere congiuntamente  i  due  importanti  mezzi  di  colonizzazione  notati 
dal  dott.  Costa  Carvalho,  diventa  ora,  cosi  si  vede,  un  ingranaggio  che  obbliga 
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l'erario  a  continui  disborsi,  perchè  o  l'una  o  l'altra  o  ambedue  le  imprese 
non  falliscano. 

Il  nudeo  nel  1902,  —  Nel  1902  il  Segretario  di  Stato  per  ragrìcoltura 
nota  una  leggera  decrescenza  nel  numero  dei  lotti  occupati  (195  nel  1901  e  184 
nel  1902);  ma,  ad  ogni  modo,  esaminate  le  varie  statistiche  della  produzione, 
conclude  sul  nucleo  in  questa  maniera:  "  Come  si  vede  dai  dati  suesposti,  le 
condizioni  della  colonia  non  sono  cattive,  ed  è  da  supporsi  che,  ora  che  i 
coloni  stanno  ottenendo  vantaggi  dalla  coltura  dei  lotti,  comincieranno  a 
fare  il  pagameoto  delle  quote  dovute  allo  Stato.  „ 

Il  fatto  si  è  che,  nel  1902,  solo  un  colono  aveva  pagato  il  suo  lotto,  e 
questo  era  un  lotto  senza  casa;  nessun  altro  aveva  pagato  almeno  una 
quota. 

Il  nudeo  nel  1903.  —  Nel  1903  un  gruppo  di  concessionari  chiese  un 
ribasso  sui  prezsi  ritenuti  eccessivi.  Il  Governo,  persuaso  egli  stesso  della 
opportunità  del  ribasso,  lo  concesse,  fissando  come  condizione  a  chi  volesse 
godere  di  tale  beneficio  Tobbligo  di  un  primo  versamento  in  un  determi- 
nato termine.  Successivamente,  con  decreto  12  dicembre  u.  s.,  estendeva 
tale  beneficio  a  tutti  i  coloni,  riducendo  i  prezzi  a  questi: 

a)  Lotti  rurali  con  casa  :  2  reis  il  metro  quadrato  di  terra  e  reis  1:600.000, 
per  la  casa; 

ò)  Lotti  rurali  senza  casa:  5  reis  il  metro  quadrato  di  terra; 
e)  Lotti  urbani  con  casa  :  reis  1 :  500.000. 

Tale  decreto  fissava,  inoltre,  norme  per  il  pagamento  del  debito  di 
ciascun  concessionario  in  quote  di  cinque  anni.  Prendendo  poi  motivo  da 
esigenze  di  bilancio,  sopprimeva  Tamministrazione  governativa. 

Il  nucleo  era  emancipato. 


IL 


Statistiche  sullo  svolgimento  del  niuileo,  —  Veduta  cosi  la  storia  generale 
del  nucleo  dalla  sua  fondazione  alla  sua  emancipazione,  vediamo  ora  più 
minutamente  qualche  statistica  che  ho  compilato  desumendola  dai  singoli 
relatorios  di  agricoltura.  E,  prima,  della  popolazione: 
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a)  Popolazione  nel  nucleo  "  C.  SalUs,  „  divisa  per  nazionalità 

negli  ^nni  1889-903, 


NAZIONALITÀ 

1886  ' 

188» 

1900 

1901 

1909 

190B 

Svincri 

Bnrilteai 

98 
19 
70 
28 
2 
10 

70 
81 
95 
18 
2 

38 

4 

62 
69 
294 
57 
33 
58 
54 

7 

60 

821 

178 

189 

51 

48 

31 
6 

17 

56 

356 

173 

176 

57 

44 

29 
6 
2 

11 
911 

49 
390 

T«deMU 

164 

AwtrlMl 

129 

ItalUni 

6e 

8T6dMl 

4tt 

UifheKtt 

Polaechi 

SO 

Portoghesi 

1 

2 

DlT«ni 

15 

Totale  .   .   . 

207 

313 

624 

903 

892 

Da  questa  tavola  si  constata  con  la  maggiore  evidenza  quanto  ho  già 
dettOy^e  cioè  che  il  desiderio  del  Governo  di  popolare  il  nucleo  con  coloni 
svizzeri  falli  completamente.  Appena  in  maggioranza  nel  primo  anno,  i 
coloni  di  tale  nazionalità  andarono  continuamente  diminuendo  nei  seguenti. 
Oggi  il  nucleo  è  composto  principalmente  di  tedeschi  entrativi,  specie^ 
nel  1900|  diminuiti  però  leggermente  nei  seguenti  anni,  e  di  brasiliani  col- 
locatisi nel  1901. 1  brasiliani  superano  ogni  altra  nazionalità.  Anche  tenuta 
calcolo  che  a  formare  la  loro  maggioranza  contribuirono  i  figli  di  coloni 
stranieri,  il  numero  dei  nazionali  parrà  sempre  eccessivo,  contrario  anzi 
allo  scopo  per  cui  sono  istituiti  i  nuclei  e  alle  disposizioni  di  legge  che  li 
regolano.  Il  regolamento  in  materia  che  vigeva  nel  1894  permetteva  lo  sta- 
bilimento di  nazionali  nei  nuclei  fino  ad  una  proporzione  del  20  per  cento. 
Il  nuovo  regolamento  del  1900,  attualmente  in  vigore,  portava  tale  propor- 
zione ad  un  massimo  del  25  per  cento,  e  ciò  solo  in  via  di  eccezione.  I 
brasiliani  del  nucleo  "'  Campos  Salles  „  sono  invece  oltre  il  88  per  cento. 

b)  Occupazione  dei  lotti.  —  Ecco  la  statistica  dei  lotti  occupati  dal  1898 
ad  oggi  : 


Lotti  oceapfttl 

1886 

1890 

1900 

1901 

1908 

184 
19 

1003 

Bwall 

87 

8 

68 
7 

149 

18 

195 
23 

178 

Urbui 

? 
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Il  totale  dei  lotti  essendo  di  206  rurali  e  80  urbani  si  vede  cosi  che 
già  nel  1901  i  lotti  erano  quasi  tutti  interamente  occupati.  Pur  notando 
•che  nel  1902  e  nel  1903  si  è  avuta  una  leggera  diminuzione,  il  risultato 
non  cessa  di  essere  abbastanza  soddisfacente.  Quello  però  che  non  è  soddi- 
sfacente è  il  pagamento  delle  rate.  Ho  già  detto  che  alla  fine  del  1902  solo 
un  lotto  era  stato  pagato.  Nessun* altra  quota  venne  versata  in  seguito;  I 
pagamenti  si  verificarono  solo  quando  il  Governo  concedette  il  ribasso  su 
accennato.  Allora,  60  coloni  pagarono  una  prima  quota,  sborsando,  secondo 
i  dati  fornitimi,  circa  22  contos  di  reis.  I  pagamenti  integrali  renderanno 
allo  Stato,  coi  ribassi  concessi,  un  totale  di  850  contos;  Ora  avendo  il  Go- 
verno  speso  per  le  case  e  per  le  vie  oltre  a  600  contos,  e  pure  ammesso 
-che  i  concessionari  paghino  regolarmente  ogni  loro  debito,  il  pregiudisio 
economico  dello  Stato  non  sarà  lieve.  E  non  calcolo  le  spese  indirette  per 
la  Funilense  ascendenti  ad  oltre  600  contos  e  quelle  annuali  d'amministra- 
zione del  nucleo  ascendenti  in  complesso  a  circa  100  contos.  Il  pregiudizio 
maggiore  derivò  dalla  costruzione  delle  case  appaltate  per  un  prezzo  troppo 
-elevato  e  in  nessun  modo  conveniente  al  colono,  tanto  che,  costate  2  contos 
-e  500.000  reis  al  Governo,  egli  le  lascia  ora  per  reis  1 :  500.000.  L'esperimento 
delle  case  adunque  non  riuscì  menomamente  ;  occorreva  più  favorevole  ap- 
palto o,  questo  non  essendo  posìiibile,  lasciare  che  i  coloni,  come  hanno  fatto 
in  altri  nuclei,  costruissero  le  loro  abitazioni  da  sé. 

e)  La  prodtizione,  —  Ecco  infine  la  produzione  del  nucleo,  secondò  dati 
ufficiali  contenuti  nei  singoli  relatorios: 


Prodazione 

1809 

1900 

1901 

1908 

A^ricoU 

BatrattiT». 

ZooteenicA 

reU 
14  :  000  000 
1  :  500  000 
27  :  122.000 

reto 
31  :  706  400 
821.600 
3  :  550.000 

reto 
124:  115.700 
2:541.000 
5  :  806.  SOO 

reto 
112:  255.600 
14  :  900  000 
8:570.000 

Totalo  .    .   . 

42  :  622. 000 

35  :  578.000 

132:462.900 

130  :  725  500 

lledia  per  abitante 

186. 172 

57  016 

146.854 

143. 496 

Esaminiamo  Tanno  1902,  in  cui  la  produzione  media  annuale  individuale 
é  di  reis  143.496.  In  tale  anno  esistevano  nel  nucleo  911  persone,  ed  erano 
occupati  184  lotti  da  184  famiglie.  Ciò  dà  una  media  di  5  persone  per  fa- 
miglia, e  cioè  una  media  di  meno  di  reis  717.490  di  produzione  annua  per  fa- 
miglia. Questo  guadagno  è  inferiore  a  quello  che  una  buona  famiglia  colo- 
nica può  percepire  lavorando  in  fazenda,  ove  può  guadagnarsi  fino  a 
800.000  reis  annui,  a  giudizio  del  signor  Mortari  (  Bollettino  della  Camera  di 
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commercio  italiana,  anno  II,  n.  5)  e  fino  a  rei3  2 :  320.000  annuali,  a  giudizio 
del  doti.  Julio  Braadfto  Sobrlnho  {Apreciagdo  da  aituagào  do  III  Diatrieio 
itgronomieo,  Casa  Branca,  1908). 

Ho  creduto  di  dover  porre  la  maggiore  attenzione  sulla  questione.  Mi 
sono  fatto  indicare,  da  persone  competenti,  il  rendimento  possibile  delle 
varie  colture  nelle  terre  del  nucleo.  Ecco  i  dati  fornitimi: 

granoturco rei» 

fagiuoli .......       „ 

ri8o „ 

canna „ 

cotone    .     .     .    V    .     •    .       „ 

aramina .       „ 

A  tali  guadagni  si  devono  aggiungere  quelli  per  allevamento  del  be-^ 
stiamo  e  dell'orticoltura.  Ora  come  si  spiega  che  con  tali  possibili  rendi- 
menti il  valore  della  produzione  effettiva   nel  1902  sia  stato  còsi  scarso? 

Bisogna  in  primo  luogo  notare  che  il  nucleo  ^'  Campos  Salles  „  è  quasi 
interamente  composto  da  lotti  occupati  da  pochissimo  tempo.  Ora,  nel  primo 
anno  le  famiglie  coloniche  difficilmente  possono  coltivare  più  di  un  al- 
queire.  Inoltre,  le  prime  colture  sono  quelle  di  generi  più  direttamente  ne- 
cessari alla  vita  del  coltivatore,  granturco,  fagiuoli  e  di  minor  rendimento. 
Solo  più  tardi,  provveduto  al  suo  sostentamento,  il  concessionario  inizierà 
altre  colture:  la  canna,  il  cotone,  l'aramina  sono  appena  oggi  indicate  nel 
nucleo.  Si  osserverà  però  che  alcune  famiglie  devono  risiedere  nel  nucleo 
da  oltre  tre  anni  e  ohe  queste  dovrebbero  avere  avuto  rendimenti  maggiori. 
Ciò  è  effettivamente.  La  somma  di  reis  717.480  da  me  data,  se  è  media  gene- 
rale, dev'essere  con  termini  assai  vasti  :  vi  è  chi  guadagnò  assai  più  e  chi 
produsse  assai  meno. 

In  definitiva,  se  sussiste  che  effettivamente  nei  primi  anni  il  conces- 
sionario di  un  lotto  possa  guadagnar  meno  di  un  colono  in  fazenda,  ciò  non. 
è  che  difetto  temporaneo;  la  sua  condizione  non  tarderà  a  migliorare  ed 
a  superare  di  molto  quella  del  colono  di  fazenda.  Nei  nuclei  governativi 
più  vecchi:  Piaguhy,  San  Bernardo,  Sabauna,  ciò  si  è  già  verificato,  giun- 
gendo la  produzione  annuale  ed  individuale  ad  oltre  reis  800.000  (a  San. 
Bernardo  reis  884.000,  eguali  a  1 :  920.000  annuale  per  famiglia  composta. 
di  5  persone)  (1). 


(i)  B«is  12980.000  sarebbero  guadagno  inferiore  a  quello  preyentivato  dal  doti.  BrandSo. 
per  il  eolono  di  fmmtda  \  ma  tale  preventiTO,  da  me  sopra  citato,  deve  eeeere  ritenuto. 
«ome  engeratiMÌmo. 
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Ma  qualunque  sia.  stata  la  maggior  produzione  delle  famiglie  stabilite 
da  più  lungo  tempo  nel  nucleo  "  Campos  Salles,  „  superiore  alla  media  da 
me  data,  par  difficile  che  molte  di  esse  sarebbero  state  in  grado  di  pagare 
la  prima  prestazione  che,  secondo  il  prospetto  visto  più  innanzi,  ascendeva 
<a  reié  600.000;  dlfatti  nessuno  pagò.  Ciò  che  pare  una  mala  riuscita  del  nucleo 
dipende,  più  che  altro,  dall'eccessivo  prezzo  cui  furono  calcolati  i  lotti.  11 
Governo  dovette  calcolarli  in  4  contos,  specie  a  motivo  delle  case,  ma  il 
colono  valuta  poco  la  casa,  e  4  contos  per  5  alqveires  è  un  prezzo  davvero 
eccessivo  e  punto  di  favore  in  questo  Stato  ove  la  terra  conslmile  può  co- 
ntare al  massimo  600.000  reis  per  alqueire.  La  mancanza  dei  pagamenti 
avvenne  dunque  in  gran  parte  per  Teccessivo  prezzo  dei  lotti  dovuto  al 
cattivo  appalto  delle  case.  Abbiamo  visto  che  il  Governo  riconobbe  questo 
•errore  e  ribassò  i  prezzi  del  50  per  cento.  Bimediatosi  cosi  ad  un  errore 
iniziale,  è  probabile  —  mi  si  assicura  —  che  i  coloni  compiano  le  loro  pre- 
stazioni. Vedemmo  infatti  che  già  60  di  essi,  coi  nuovi  prezzi,  versarono 
una  prima  rata. 

m. 

Esame  e  considerazioni  generali  sul  nucleo  ^  Campos  Salles.  „  —  Oggi  il 
nucleo  è  emancipato. 

L'emancipazione  porta  alcuni  svantaggi  positivi  ai  coloni:  essi  non 
avranno  più  il  servìzio  medico  che  TAmministrazione  governativa  loro  for- 
niva gratuitamente,  non  avranno  più  anticipi,  non  più  salari  per  manuten- 
zione di  strade,  ma,  abbandonati  a  sé  stessi,  privati  di  una  tutela  che  se 
è  una  garanzia  ò  anche  un  aiuto  su  cui  si  può  fare  pregiudizievole  fidanza, 
i  più  volonterosi  si  daranno  con  maggiore  lena  al  lavoro.  Di  tutti  questi 
concessionari,  piccoli  proprietari  di  nome,  diventeranno  piccoli  proprietari 
di  fatto  quelli  che  efPettivamente  vorranno. 

Cosi  se  il  Governo  in  questo  nucleo  ha  commesso  vari  errori,  se  finora 
l' impresa  colonizzatrice  con  Tessere  enormemente  passiva  par  poco  promet- 
tente, non  rimane  esclusa  la  probabilità  di  sorti  migliori. 

Il  nucleo  "Campos  Salles,,,  nella  breve  gita  che  vi  feci,  mi  dette  di 
sé  una  assai  buona  impressione.  Le  terre  sono  fertili  e  la  coltura  è  rigo- 
gliosa. Le  strq^de  ben  tracciate  e  buone.  I  confini  dei  lotti  segnati  con  pinoli 
di  legno,  sufficienti.  Le  case  discrete  e  pulite.  L'interno  di  alcune  di  esse, 
che  vidi,  assai  confortevole.  Non  scarsa  la  coltivazione  degli  ortaggi  e  dei 
frutti.  Bestiame  e  pollaio  quasi  dovunque. 

All'entrata  del  nucleo,  a  capo  della  ferrovia  del  Funil,  è  sorto,  indi- 
pendentemente da  aiuto  governativo,  un  agglomeramento  di  fabbricati, 
^  Villa  Cosmopolis,  „  che  conta  già  50  case  e  circa  20  negozi.  Nella  vÙla 
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esiste  un  molino  per  granturco,  una  chieda,  tre  scuolei  due  brasiliane  ed 
una  tedesca.  Con  l'aumento  della  produzione  del  nucleo  la  villa  si  potrà 
sviluppare  sempre  più,  ed  allora  lo  Stato,  in  forma  indiretta,  potrà  essere 
compensato  delle  perdite  economiche  subite  nella  fondazione  di  esso  e  nella 
sovvenzione  alla  ferrovia,  la  cui  posizione  non  è  ancora  interamente  sicura 
ed  esigerà,  forse,  ulteriori  provvedimenti  e  sacrifici  governativi. 


IV. 

Considercuioni  generali  Sìdla  colonizzazione  nello  Stato  di  San  Paolo.  —  La 
storia  del  nucleo  ^  Campos  Salles  „  è  specialmente  interessante,  perchè  ri- 
guarda l'ultimo  nucleo  fondato  in  questo  Stato  con  1  concetti  che  ebbero 
vigore,  per  tale  materia,  negli  ultimi  anni  deU 'Impero,  e  furono  adottati  dalla 
Repubblica,  e  si  riassumono  nella  diretta  creazione  ed  amministrazione  di 
tali  centri  di  colonizzazione  per  opera  governativa.  Lo  Stato  di  San  Paolo 
Intendeva  riaprire  col  nucleo  "  Campos  Salles  „  un  sistema  di  popolamento 
del  suolo  tentato  già  in  questa  terra  da  tempi  remoti.  Quest'ultimo  espe- 
rimento, come  si  è  visto,  riusci  al  Governo  di  pregiudizio  economico  di  cui, 
forse,  potrà  compensarsi  indirettamente  a  lunga  scadenza  se  il  nucleo  non 
sia  per  disparire,  come  di  altri  avvenne,  ma  divenga  veramente  centro  di 
popolamento  e  di  produzione. 

Altri  nuclei  fondati  dal  Governo  ebbero  cattivi  risultati,  e  ciò,  nella 
opinione  dei  più,  è  dovuto  alla  cattiva  amministrazione,  non  corretta  nem- 
meno in  quest'ultimo  caso,  dalla  precedente  esperienza. 

Fino  ad  ora,  questa  forma  di  colonizzazione  a  mezzo  di  nuclei  fu  di  secon- 
daria importanza  nello  Stato  di  S.  Paolo.  In  base  alle  necessità  più  urgenti 
ed  alle  condizioni  dell'agricoltura,  che  si  risolveva  principalmente  nella 
ognor  più  estesa  produàsione  del  caffè,  prima  preoccupazione  dello  Stato 
fa  veramente  quella  di  provvedere  ai  fazendeiros  le  braccia  che  loro  erano 
necessarie  per  lo  sviluppo  dei  loro  disegni.  E  giovando  ai  fazendeiros  giovò 
a  sé  stesso.  In  dieci  anni,  dall'  '89  al  '99,  lo  Stato  favori  la  venuta  di  oltre 
000.000  immigranti  spendendo  circa  35  mila  contos  {Belatorio  da  Agriculturaf 
1900,  pag.  lOB),  ma  nello  stesso  periodo  lo  Stato  per  imposte  d'esporta- 
zione sul  caffè  incassò  250.000  contos,  passando  da  8000  contos  annuali, 
che  riscuoteva  intorno  al  1888,  ad  una  media  superiore  ai  25.000  contos  an- 
nuali dopo  il  1892  {Belatorio  de  Fazenda,  1902,  pag.  48). 

Difficilmente  con  altri  provvedimenti  egli  avrebbe  potuto  ottenere  simili 
vantaggi  finanziari. 

Lo  Stato,  è  vero,  procurò  cosi  braccia,  e  non  popolazione  stabile 
ma  i  bisogni  del  momento,  che  soverchiavano  ogni  altra  cosa,  erano  di 
braccia.  Nello  stesso  modo  i  fazendeiros  piantavano  caffè  tralasciando  ogni 
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altra  coltura,  ma,  per  il  momento,  il  cafiPè  era  la  coltura  che  meglio  ren- 
deva. Fu  solamente  in  seguito  che  si  osservò  che  non  era  prudente  basare 
le  proprie  sorti  su  di  un  unico  cespite  di  entrata,  che  una  sola  coltura  po- 
teva essere  soggetta  a  crisi  tbrtiséime  e  pregiudizievoli  e  che  gl'immigranti 
salariati  non  si  fissavano  sul  suolo. 

Della  crisi  del  caffè  che  ha  portato  alla  proibizione  di  nuove  culture- 
non  occorre  parlare.  Per  quanto  riguarda  gl'immigranti  osserverò  che  se 
dal  1892  al  1902  ne  entrarono  600.000,  nella  stessa  epoca  ne  uscirono  235.000 p 
oltre  ad  un  terzo. 

Queste  partenze  avvennero  perchè  il  colono,  e  immigrante  voleva  dire 
colono,  accumulato  un  piccolo  peculio  in  fazenda,  mal  si  assoggettava  a 
rimanere  nella  condizione  di  salariato.  Alcuni  aprirono  negozi  nei  centri 
urbani,  alcuni  pochi  che  trovarono  terre  disponibili  ne  fecero  acquisto,  ma 
moltissimi  ripartivano  per  V  Italia  o  per  paesi  ove  fosse  più  facile  stabi- 
lirsi per  conto  proprio.  Qui  ciò  riusciva  difficile;  sia  perchè  lo  Stato  non 
ha  terre  disponibili  se  non  a  grandi  distanze,  sia  perchè  i  proprietari  delle 
terre  vicine  e  convenienti  difficilmente  si  risolvevano  a  venderne. 

Provvedere  a  questo  difetto  dell'  immigrazione  è  già  da  tempo  pensiero 
del  Governo,  cui  funzione  è  quella  non  solo  di  servire  agi'  interessi  momen- 
tane!  della  collettività,  ma  curare  quelli  durevoli,  anche  se  conseguibili  a 
lunga  scadenza.  Novello  sprone  deve  essere  il  timore  che  le  braccia  stra- 
niere possano  venire  a  mancare,  cosi  che  le  culture  non  solo  non  possano 
progredire,  ma  siano  obbligate  a  regressi.  Quali  siano  le  migliori  misure 
che  potrà  adottare  lo  Stato  in  questo  suo  compito,  ora  resogli  ancor  più. 
manifesto  dal  novello  stadio  delle  sue  condizioni,  in  cui,  anche  per  legge^ 
è  sospeso  ogni  nuova  piantagione  di  caffè  in  altri  tempi  incessante,  non 
esaminerò  io  qui,  bastandomi  di  notare  che  il  sistema  di  cui  ultimo  frutto 
fu  il  nucleo  "  Campos  Salles  „  non  pare  da  seguirsi  se  non  con  nuove  pru- 
denze e  correzioni  grandissime.  D'altronde,  indizi  che  si  vogliano  adottare 
altri  sistemi  non  mancano.  Benché  anche  oggi  sussista  una  legge  gover- 
nante la  istituzione  di  nuclei  ad  opera  od  amministrazione  diretta  dello 
Stato  (Decreto  751  del  1900),  sembra  che  nuclei  in  questa  forma  difficil- 
mente verranno  più  istituiti,  ma  si  prowederà  a  dar  vantaggio  ai  privati 
colonizzatori  (Legge  073  del  1899)  ;  e  se  il  Governo  interverrà  direttamente^ 
misurerà  e  venderà  terre,  ma  senza  fissare  amministrazioni  proprie  sui  luoghi 
(Progetto  Rodriguez  Alves,  1902). 

Campinas,  10  febbraio  1904. 

Luigi  Aldbovandi. 
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Terre,  di  proprietà  privata. 

Mentre  tutti  gli  spiriti  sono  volti  alla  ricerca  della  formula 
migliore  d'intervento  governativo  per  provvedere  alla  coltiva- 
zione del  caffè  le  braccia  di  cui  essa  abbisogna,  in  modo  perma« 
nente  e  sicuro,  e  mentre  in  tutti  i  relatorios  dei  Segretari  di 
Stato  al  Presidente  e  in  tutti  i  messaggi  del  Presidente  al  Con- 
gresso legislativo  fa  capolino  l'idea  divincolare  il  colono  alla  terra, 
facilitandogli  i  mezzi  per  acquistarla,  è  sorta  nello  Stato  di  San 
Paolo  una  Società  privata  dal  titolo:  Companhia  Pequena  Proprie- 
dade,  unica  finora  nel  suo  genere,  la  quale,  appunto,  si  prefìgge  di 
guadagnare  comperando  terre  e  rivendendole  in  piccoli  lotti  agli 
agricoltori. 

Se  la  Pequena  Propriedade  riuscisse  —  con  l'esempio  —  a 
tirare  nell'orbita  della  speculazione  privata  ciò  che  finora  è  sempre 
restato  in  quella  governativa;  se,  in  altri  termini,  riuscisse,  con 
l'esempio,  a  provare  che  è  possibile  di  conciliare  la  buona  riu- 
scita di  una  speculazione  privata,  indipendente,  libera  da  tutte 
le  pastoie  e  da  tutti  i  preconcetti  ufficiali,  con  l'interesse  dei 
coloni  e  coi  bisogni  del  Paese,  essa  risolverebbe  uno  dei  problemi 
più  difficili  e  renderebbe  alla  causa  della  colonizzazione  e  della 
civiltà  di  questo  Stato  inestimabile  servizio.  Tutti  i  Sindacati  del- 
l'avvenire dovrebbero  porsi  sulle  sue  orme. 

Epperò,  sebbene,  come  vedremo  poi,  si  tratti  anche  qui  d'un 
insuccesso,  non  credo  un  fuor  d'opera  di  occuparmene  abbastanza 
diffusamente. 

n  Diario  Officiai  do  Estado  do  8ào  Patdo,  del  9  gennaio  1903, 
pubblicava  gli  atti  dell'assemblea  .generale  di  fondazione  della 
Companhia  Pequena  Propriedade^  tenutasi  in  San  Paolo  il  giorno  6 
dello  stesso  mese. 

Bicavo  dallo  statuto   sociale  le  disposizioni  più  importanti: 

"  Scopo  principale  della  Compagnia  è  di  acquistare  terre  e 
fazendas  adatte  alla  istituzione  di  nuclei  o  colonie  per  poi  riven- 
derle, dopo  di  averle  convenientemente  divise  in  lotti,  a  nazio- 
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nali  o  stranieri,  favorendo  e  promuovendo   cosi  lo  svolgimento 
della  piccola  proprietà. 

^  La  Compagnia,  ove  lo  ritenga  opportuno^  stabilirà,  in  ogni 
nucleo  o  colonia,  come  pure  in  tutti  quegli  altri  punti  che  le 
sembreranno  del  caso,  opifici,  casse  rurali,  magazzini  di  compra  e 
vendita  e  case  operaie,  sotto  forma  di  cooperative  e  più  special- 
mente di  compartecipazione  agli  utili.  E  per  la  istituzione  di 
tali  cooperative  la  Compagnia  potrà  promuovere  l'organizzazione 
di  Società  e  Sindacati  indipendenti  ed  accogliere  nel  suo  seno 
una  categoria  speciale  di  azionisti,  con  interessi  circoscritti  ai 
propri  affari  o  industrie,  senza  diritto  d' intervenire  nella  gestione 
della  Compagnia. 

^  U  capitale  sociale  è  di  600  contos  (L.  626,000,  al  cambio 
di  800  reis  per  ogni  lira),  rappresentato  da  600  azioni  di  100  mil- 
reis  cadauna. 

^  La  durata  della  Compagnia  è  di  60  anni. 

^  La  direzione 'della  Compagnia  è  formata  da  un  presidente 
e  da  un  direttore,  eletti  dall'assemblea  e  che  durano  in  carica 
quattro  anni.  Il  Consiglio  fiscale  è  di  sei  membri  (tre  effisttivi 
e  tre  supplenti)  e  la  scelta  degli  stessi  potrà  farsi  cadere  anche 
su  chi  non  sia  azionista. 

^  Dai  lucri  liquidi  della  Compagnia  verrà  detratto  il  10  per 
cento  pel  fondo  di  riserva  e  il  rimanente  verrà  diviso  fira  gli 
azionisti. 

^  La  direzione,  infine,  è  autorizzata  a  stipulare  coi  poteri  pub- 
blici —  anche  questo  mi  sembra  degno  di  nota  —  tutti  quegli 
accordi  e  quei  contratti  che  le  sembreranno  del  caso  per  otte- 
nere concessioni  di  favori  ed  esenzioni  di  oneri  accordate  o  da 
accordarsi  dalle  leggi  in  favore  di  chi  colonizza.  Potrà  cmche 
contrarre  prestiti  sotto  la  responsabilità  della  Compagnia,  dando 
in  garanzia  ipotecaria  beni  sociali.  „ 

U  6  gennaio  dello  stesso  anno,  come  risulta  dal  precitato 
Diario  Officiai^  i  fondatori  della  Peqiiena  Propriedade,  a  mente 
delle  disposizioni  di  legge  che  regolano  le  Società  anonime  nel 
Brasile,  depositavano,  presso  la  Delegazione  del  Tesoro  federale 
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in  San  Paolo,  la  somma  di  50  contos,  ossia  il  decimo  dell'am- 
montare delle  5000  aàoni  statutarie  che  venivano  sottoscritte 
da  soli  dieci  soci. 

A  presidente,  infine,  della  Compagnia  veniva  nominato  dal- 
l'assemblea generale  di  fondazione  lo  stèsso  promotore  della  Com- 
pagnia, Fernando  Pereira  da  Bocha  Paranhos. 

Vediamo  ora  la  Compagnia  in  azione. 

H  primo  atto  della  Compagnia  fa  l'acquisto  delle  terre  che 
essa  attualmente  possiede,  consistenti  in  poco  più  di  quattromila 
ettari  di  terreno  che  essa  comperava,  nel  gennaio  ed  aprile  1903, 
in  massima  parte,  dal  Banco  Ipotecario  di  Kio  di  Janeiro,  pel 
prezzo  complessivo  di  circa  82  contos  di  reis  (L.  102,000)  (1).  Dai 
suoi  libri  sembrerebbe  risultare  che,  a  tutt'oggi,  venivano  fatti 
versamenti  ed  integrazioni  per  oltre  400  contos,  il  che  vorrebbe 
dire  che  il  capitale  sociale  sarebbe  già  stato  versato,  integral- 
mente o  qtmst; 

Comunque  sia,,  suppomamo  che  la  Compagnia  abbia  pagata 
la  terra  che  possiede  senza  far  dehiti  e  che  essa  ne  sia  legitti- 
mamente e  pacificamente  proprietaria  e  ohe  non  sia  stata  accesa 
alcuna  ipoteca  sui  43eni  acquistati;  e  vediamo  più  da  vicino  in 
che  cosa  essi  consistano  e  che  cosa  ne  abbia  fatto  o  voglia  fame 
la  Compagnia. 

Il  conte  Aldrovandi,  R.  Vice-console  in  Campinas,  incaricato 
da  me  di  recarsi  sul  luogo,  mi  ha  fomite  le  seguenti  informa- 
zioni :  "...  La  fazenda  de  S.  José  do  Corumbatahy  (2),  oggi  ViUa 
Oaribaldi,  situata  a  circa  15  chilometri  da  Eio  Claro,  è  attra- 
versata per  più  di  12  chilometri  dalla  ferrovia  paulista  Rio 
Claro-San  Carlos,  la  quale  costeggia  il  Eio  Corumbatahy. 


(1)  Il  contratto  di  acquisto  porta  un  prezzo  maggiore,  ma  questo  essendo 
«tato  pagato  con  titoli  del  Banco  —  accettati  al  loro  valore  nominale  da 
cai  erano  ben  lontani  nella  tassazione  della  borsa  —  a  tale  cifra  si  riduce 
effettivamente  il  prezzo  stesso. 

(2)  Che  è  il  nome  che  aveva  il  grosso  delle  terre  di  cui  ci  occupiamo, 
priora  di  essere  acquistato  dalla  "  Pequena  Propriedade.  „ 
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"  Rio  Claro  e  la  ferrovia  dividono  la  proprietà  in  parti  ine- 
guali:  la  maggiore,  di  circa  1100  alque^res,  a  sinistra  del  fiume  ; 
la  minore,  di  circa  600  alqueires,  alla  sua  destra. 

**  A  Oorumbatahy,  piccola  stazione  ferroviaria  all'estremo  nord 
della  fazenda,  su  terreno  della  Pequena  Propriedade,  prospera  un 
negozio  di  generi  diversi,  di  proprietà  italiana,  e  si  apri,  tempo* 
addietro,  una  scuola  mista  municipale^  oggi  chiusa.  Il  negozio- 
fomisce  i  coloni  delle  importanti  /o^ewdas  circonvicine.  Presso- 
la  stazione  trovasi  una  fabbrica  di  mattoni  assai  primitiva.  In- 
torno ad  essa  la  Compagnia  intenderebbe  far  sorgere  il  nucleo 
urbano. 

"  Oltre  che  dal  Rio  Oorumbatahy,  la  fazenda  è  bagnata  da  molti 
rivi,  fin  troppi,  si  che  le  terre  basse  potrebbero  essere  condotte 
a  coltura  solo  con  dispendiose  opere  di  bonifica.  Quando  io  vi 
andai  (è  vero  che  ciò  fu  successivamente  a  parecchi  giorni  di 
pioggia  incessante)  in  vari  luoghi  il  mio  cavallo  aveva  acqua  sina 
alla  pancia.  Il  Oorumbatahy,  dopo  le  pioggie,  e  per  la  corrente,, 
non  è  guadabile  senza  pericolo;  cosi  le  congiunzioni  fra  le  due  partì 
della  fazenda  non  sono  facili,  esistendo  sul  fiume  solo  un  ponte. 

"  Secondo  quanto  si  legge  in  un  foglietto  a  stampa  di  data 
anteriore  alla  fondazione  della  Società,  nel  quale  si  descrìvono 
le  condizioni  della  fazenda,  le  terre  sarebbero  molto  fertili  e  tra. 
esse  non  esisterebbe  nemmeno  un  metro  di  campo  (bosco). 

"  Mi  permetto  però  di  dubitare  di  quest*  ultima  asserstione. 
Ohecchè  sia,  il  fatto  è  che  oggi  tutta  l'estensione  della  pro- 
prietà è  in  completo  abbandono.  Le  case  coloniche  e  padronali,, 
quattro  o  cinque  fra  tutte,  sono  inabitabili  e  smantellate,  e  ser- 
vono a  ricoverare  un  po'  di  bestiame,  grosso  e  minuto,,  guardato- 
da  pochi  coloni  negri  o  caboclos  che  formano  tutta  la  popolazione* 
di  Villa  Oaribaldi,  Questi  negri  e  questi  caboclos  coltivano  anche 
qualche  minuscolo  appezzamento  di  terreno  a  cereali.  I  macchi- 
nari per  caffè  e  canna,  di  cui  si  parla  nel  foglietto  preindicato,, 
sono  in  disuso  e,  credo,*  riattivabili  solo  con  grandi  spese. 

"  Nella  fazenda  esistono,  è  vero,  cinquantamila  piedi  di  caffè,, 
ma  sono  piante  vecchie  di  oltre  quarant' anni,  in.  pieno  abbandono^, 
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e,  per  confessione  del  sig.  Paranhos,  di  esse  appena  10  mila  po- 
tranno attualmente  rendere  qualche  cosa. 

"  Tutto  questo  abbandono  e  rovina  è  derivato  dal  fatto  che 
da  molti  anni  la  fazenda  si  trovò  in  proprietà  di  Banchi  che  vi  man- 
darono inesperti  amministratori.  Di  antica  spettanza  della  fami- 
glia Costa,  60  o  70  anni  fa  aveva  coltura  di  cotone  e  zucchero  ; 
or  sono  sessant'anni  il  signor  Costa  vi  cominciò  a  piantare  caffè, 
-e  giunse  ad  avere  (riferisco  con  ogni  riserva  quanto  mi  è  stato 
detto)  circa  600  mila  piedi.  Ipotecata  la  fazenda,  passò  ai  Banchi  di 
{Iredito  Beale,  della  Meptibblica  e  Ipotecario,  tutti  di  Rio  de  Janeiro. 

^  Gli  ampunistratori  che  questi  Banchi  vi  mandavano  tra- 
scurarono ogni  coltura,  solo  pensando  a  utilizzare  il  legname  dei 
boschi.  Ad  ogni  modo,  da  persone  degne  di  fede,  ho  avuto  assi- 
curazioni che  molta  parte  del  terreno  è  fertile  ed  adatta  alla 
coltura  di  qualsivoglia  cereale.  Noto  però  che  i  600.000  piedi  di 
caffè  che  si  dicono  esistessero  devono  avere  assai  depauperato  le 
zone  ove  si  trovavano. 

"  Mi  sono  informato  del  clima  e  mi  si  riferi  che  è  buono.  Io 
ho  luogo  a  dubitare  però  che  gli  straripamenti  del  Corumbatahy, 
ed  i  grandi  depositi  di  acque  stagnanti,  quali  ho  veduto,  pos- 
sano essere  non  apportatori  di  danni.  „ 

Per  vendere  le  terre  della  Compagnia  ai  coloni,  il  direttore 
pubblicava  ^  dava  ampia  diffusione  ad  un  prospetto  nelle  due 
lingue,  italiana  e  portoghese,  inteso  a  far  conoscere  al  pubblico 
le  condizioni  di  acquisto  delle  terre  stesse  e  gli  obblighi  e  i 
diritti  dei  compratori.  Quel  prospetto  è  il  documento  delia  Società 
—  sottolineo  tutte  le  parole  usate  dalla  Compagnia  stessa  — 
Oj  ih  altri  termini,  la  proposta  che  la  Compagnia  fa  ai  compratori 
delle  sue  terre  e  ch'essa  esige  che  firmino,  assumendo  l'impegno 
di  rispettarne  il  contenuto. 

Analizziamolo. 

I  lotti  di  Villa  Oaribcddi  si  distinguono,  al  solito,  in  urbani» 
subnrbani  e  rurali. 

I  lotti  urbani  e  suburbani  (datas)  hanno  774  metri  quadrati 
di  superficie  e  sono  divisi  in  dieci  categorie,  secondo  le  vie  lungo 
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le  quali  si  trovano,  ossia  secondo  la  loro  maggiore  o  minore 
distanza  dalla  stazione;  il  loro  prezzo  varia  da  40  milreis,  che 
è  quello  dei  lotti  della  decima  via,  a  250  milreis,  che  è  qutllo 
dei  lotti  della  prima. 

I  lotti  rurali,  di  dieci  ettari  ciascheduno,  sono  divisi  in  tre 
categorie  soltanto,  secondo  la  qualità  del  terreno  ;  quelli  della 
prima  costano  un  conto  e  ottocentomila  reis  (L.  2260),  quelli 
della  seconda  un  conto  e  duecentomila  reis  (L.  1500)  e  quelli 
della  terza  seicentomila  reis  (L.  760). 

Pei  lotti  rurali  i  pagamenti  devono  essere  fatti  in  24  presta- 
zioni mensili,  relativamente  di  26,  60  e  76  milreis,  secondo  la 
categoria  cui  il  lotto  appartiene,  e  in  20  prestazioni  settimanali 
di  2  mila  a  12  mila  e  500  reis  l'una  se  si  tratta  di  lotti  urbani 
o  suburbani.  Ove  il  sottoscrittore  paghi  a  danaro  contante,  ot- 
terrà la  riduzione  del  6  per  cento. 

Ad  allettare  poi  i  compratori,  la  Compagnia  pensava  di  com- 
binare la  vendita  a  rate  con  l'attrattiva  del  giuoco.  Le  condizioni 
del  sorteggio,  però,  sono  poco  chiare.  Credo  che,  in  sostanza,  si 
proceda  cosi.  Ogni  lotto  viene  individualizzato  con  un  numero 
d'ordine  e  di  serie;  ad  ogni  prestazione  mensile  o  settimanale! 
secondochè  si  tratta  di  lotti  rurali  o  di  lotti  urbani,  corrisponde 
un  sorteggio  e  ad  ogni  sorteggio  una  vincita.  Il  vincitore  è  di- 
spensato dal  pagamento  della  prestazione  e  in  certi  casi  anche  da 
quello  del  lotto,  interamente. 

Se  per  chi  non  compra  a  danaro  contante  vi  è  la  consolazione 
del  giuoco,  vi  è  però  un  grave  pericolo,  quello  contemplato  dal- 
l'art. 7  del  prospetto,  per  cui  il  sottoscrittore  che  trascuri  di  pagare 
due  prestazioni  successive  perde  tutto  ciò  che  ha  pagato  senza 
compenso  alcuno,  anche  se,  essendo  entrato  in  possesso  del  lotto, 
egli  vi  abbia  fatto  delle  migliorie^.  Ciò  è  tanto  più  grave  inquan- 
tochè,  a  mente  dell'art.  17  del  prospetto,  il  sottoscrittore  può 
entrare  in  possesso  (giuridico)  del  lotto  soltanto  dopo  di  avere 
versata  la  metà  delle  prestazioni. 

Le  altre  disposizioni  del  prospetto  o  proposta  non  hanno  sostan- 
ziale importanza.  Ha  invece  importanza  questo  fatto  che  la  Villa 
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Oaribaldi  non  ha  ancora  tutti  ì  confini  giudizialmente  verificati, 
ciò  che  potrebbe  essere  origine  di  dispute  e  pregiudizi.  I  lotti, 
poi,  non  sono  ancora  stati  divisi,  nemmeno  sulla  carta  topo- 
grafica della  Villa,  ciò  che  potrebbe  originare  altri  litigi  e  incon- 
venienti fra  i  vari  acquirenti. 

Come  si  vede,  si  tratta  di  un  complesso  di  cose  ben  poco 
incoraggiante. 

La  Compagnia,  infatti,  esiste  ormai  da  un  anno  e  più;  il  suo 
direttore  le  ha  fatto  propaganda  sui  giornali  e  personalmente 
andando  in  giro  nei  luoghi  di  maggiore  densità  di  coloni,  e  tutto 
ciò  senza  nulla  concludere.  Villa  Garibaldi  è  ancora  deserta  e 
la  Società  è  ridotta  a  sfruttarla  come  può,  cioè  seguitando  l'opera 
degli  amministratori  dei  Banchi  di  Rio,  abbandonando  ogni  cul- 
tura e  solo  asportando  il  legname.  Anche  gl'Italiani  che  —  e 
lo  dice  il  nome  col  quale  veniva  battezzata  l'antica  fasenda  ài 
San  José  do  Corumbatahy  —  costituiscono  l'elemento  sul  quale 
principalmente  contava  la  Compagnia,  l'unico  anzi  sul  quale 
potesse  contare,  non  hanno  menomamente  risposto  all'invito  del 
signor  Paranhos. 

L' insuccesso  è  stato  completo  e  le  ragioni  ne  sono  patenti. 

L'emigrante,  in  genere,  l'italiano  in  ispecie,  non  ha  più  alcuna 
fiducia  nelle  Compagnie,  qualunque  sia  il  loro  nome.  11  fallimento 
del  Banco  Uniào  de  Sào  Carlos,  per  cui  quasi  un  milione  di  pic- 
cole economie  d'Italiani  andava  perduto,  e  quelli  di  altri  Banchi 
coincidevano  appunto  con  la  fondazione  della  Compagnia  Pequena 
Propriedade,  o  di  poco  la  precedevano. 

Si  aggiunga  a  ciò  la  crisi  che  da  qualche  anno  affligge  il 
Paese,  le  condizioni  di  fatto  nelle  quali  si  trovano  le  terre  di 
vaia  Oaribaldi,  la  mancanza  di  chiarezza  nella  proposta,  l'eleva- 
tezza dei  prezzi,  il  breve  termine  entro  cui  devono  essere  fatti 
i  pagamenti,  la  puntualità  matematica  che  si  esige  dal  compra- 
tore, ecc.,  e  si  capirà  di  leggieri  perchè  non  siansi  presentati 
compratori.  Quanto  ai  prezzi,  basti  osservare  che  la  Compagnia 
ebbe  tutta  la  proprietà  per  82  contos,  in  ragione,  cioè,  di  46  mil- 
reis  Valqueire  (Ett.  2.  e  42  are)  e  che  pretende  vendere  la  terra 
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peggiore  in  ragione  di  121  miìreìs  Valqueire,  la  mediocre  per  242 
e  la  migliore  per  363!  L'attrattiva  del  giuoco,  sulla  quale  la 
Compagnia  contava,  non  ha  esercitata  alcuna  influenza  sul  colono 
italiano  soprattutto  che,  per  indole,  non  è  giuocatore  ;  essa  non 
ha  servito  menomamente  a  favorire  le  terre  dell'antica  faeenda 
da  S.  José  do  Corumbatahy,  invano  ribattezzata  col  nome  glo- 
rioso di  Graribaldi. 

Ed  ora  concludiamo. 

L' insuccesso  della  Peqicena  Propriedade^  e  dopo  ciò  che  pre- 
cede, non  abbiamo  neppur  bisogno  di  dirlo,  non  ci  autorizza  a 
ritenere  fallito  il  sistema.  Alla  sua  riuscita  però  occorrono  molte 
cose,  forse  troppe:  terre  buone  e  a  buon  mercato,  non  vergini 
o  lontane  dalle  ferrovie  e  dalle  grandi  vie  di  comunicazione,  ma 
già  coltivate  almeno  in  parte  e  in  facile  comunicazione  coi  centri 
di  consumo,  che,  altrimenti,  le  spese  di  trasporto  dei  generi  dal 
luogo  di  produzione  a  quello  di  consumo  assorbirebbero  ogni 
lucro  possibile;  condizioni  di  pagamento  eque  e  ragionevoli;  patti 
chiari;  garanzie  sicure  ;  un'amministrazione  savia  ed  integerrima. 

Ma  tutte  queste  cose  non  sono  facili  a  trovarsi  insieme.  E 
senza  l'appoggio  del  Governo,  fuori  del  regime  dei  nuclei  colo- 
niali privati,  si  capisce  difficilmente  come  in  un  paese  come 
questo,  attualmente,  mentre  l'acquisto  delle  fazendas  si  racco- 
manda in  modo  speciale  alla  speculazione  agricola,  questa  possa 
pensare  all'acquisto  di  vaste  estensioni  di  terreno  da  dividere  in 
piccoli  lotti  per  poi  rivenderli  ai  coloni. 
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APPENDICE. 

Parere  della  Camera  italiana  di  Gommerelo  ed  Arti  In  San  Paolo^  circa  la 
possibilità  di  Imprese  di  colonisiaslone  Italiana  nel  Brasile. 

I  quesiti  ai  quali  dobbiamo  rispondere  sono  i   seguenti: 

1"*  Esistono  terre  di  proprietà  del  Governo  locale  (devolutas)  o  di 
privati,  acquistabili  a  buone  condizioni  da  parte  di  capitalisti  italiani  o 
soli  o  in  concorso  di  capitalisti  brasiliani,  e  nelle  quali  possano  poi  collo- 
carsi famiglie  di  agricoltori  italiani? 

2*  Una  simile  speculazione,  come  tale,  presenta  probabUità  di  buona 
riuscita? 

30  In  caso  di  risposta  affermativa,  come  si  spiega  questo  fatto  che 
^n^ora  nessun  capitalista  locale,  nessun  Sindacato  straniero  è  sorto  per 
tentare  una  simile  speculazione? 

4**  Quali  idee  pratiche  suggeriscono  i  quesiti  che  precedono? 

Rispondiamo:  Esistono  senza  dubbio  nello  Stato  estensioni  di  terre 
devoluias,  specie  in  località  lontane  e  prive  di  vie  di  comunicazione.  Ma 
allo  stato  attuale  delle  cose  è  quasi  impossibile  allo  stesso  Governo  dello 
Stato  lo  stabilirne  in  modo  positivo  1*  ubicazione  e  la  superficie,  specie  se  si 
tratta  di  terreni  non  molto  lontani  da  centri  abitati  e  che  abbiano  qualsiasi 
via  di  comunicazione   terrestre,  marittima  o  fluviale. 

Questi  terreni  furono  anticamente  invasi  dai  primi  coltivatori  o  pian- 
tatori che,  o  hanno  allargato  i  confini  della  loro  proprietà  Iniziale  o  si  sono 
collocati  arbitrariamente  nei  terreni  stabilendovi  dimora  permanente,  colti- 
vandone una  piccola  parte  e  tracciando  poscia  a  loro  talento  i  confini. 

Da  qui  ne  vennero  i  poaseiroSj  con  uno  Bocciale  diritto  di  acquisizione 
dovuto  all'uso  ed  al  tempo. 

Le  invasioni  in  terre  di  dominio  pubblico  si  lecero  più  intense  durante 
Tepoca  nella  quale  i  terreni  avevano  assunto  prezzi  esorbitanti. 

Allora  al  Congresso  statale  furono  presentate,  discusse  ed  approvate  e 
il  Governo  decretò  diverse  leggi  intese  a  regolarizzare  le  cosi  dette  terre 
devolutasi  ma  fino  ad  ora  tali  leggi  non  diedero  alcun  risultato  pratico. 
Esse  tendevano  ed  avevano  per  fine  di  obbligare  i  po88eiro8  ed  anche  i  con- 
cessionari di  terre  a  chiederne  la  legittimazione  dietro  un  pagamento  mi- 
nimo, inteso  più  che  altro  a  compensare  le  spese  per  le  operazioni  catastali, 
sotto  pena  di  commisso.  Ma  Vapplicazione  rigorosa  di  tali  leggi  fu  sempre 
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protratta.  L'ultima  di  tali  concessioni  venne  fatta  con  la  legge  n.  786  del 
2  ottobre  1901,  prorogando  di  altri  6  mesi  il  tempo  utile  per  la  legittima- 
zione dei  terreni.  Ma  più  di  due  anni  sono  trascorsi  senza  che  gli  inte- 
ressati si  siano  fatti  vivi.  La  situazione  attuale  del  Governo  di  fronte 
alla  indifferenza  degl'interessati  è  la  stessa,  malgrado  la  minaccia  dell'ul- 
tima legge,  e  pensiamo  che  resterà  pur  tuttavia  invariata,  tanti  e  tali  sono 
gii  ostacoli  contro  i  quali  il  Governo  deve  urtare,  siano  essi  d' indole  poli- 
tica o  siano  il  prodotto  d'interessi  particolari  i  quali  si  oppongono  con  te- 
nacia all'applicazione  della  legge  menzionata.  . 

Ci  pare  quindi  sia  affatto  inutile  pensare  all'acquisizione  o  concessione 
di  terreni  di  proprietà  governativa  per  la  colonizzazione  dei  nostri  lavora- 
tori agricoli. 

* 

Ma,  indipendentemente  dalle  terre  di  proprietà  governativa,  esistono 
estesissime  zone  di  terre  completamente  incolte  di  proprietà  di  particolari, 
che  sarebbero  facilmente  acquistabili  ed  a  prezzi  irrisori. 

Inoltre  è  grandissimo  il  numero  delle  proprietà  coltivate  (fazendas),  le 
quali,  o  perchè  oberate  da  debiti  che  il  proprietario  non  può  pagare,  sono 
poste  in  asta  pubblica  ed  acquistate  a  prezzi  bassi,  o  sono  vendute  diret- 
tamente dal  proprietario,  nel  più  dei  casi,  forzatovi  per  non  potere  far 
fronte  alla  crisi  economica  ohe  si  sta  attualmente  attraversando,  prodotta 
dal  ribasso  nei  prezzi  del  caffè. 

É  difficile  però  stabilire  una  media  nei  prezzi  di  vendita  di  tali  terreni, 
poiché  essi  variano  in  conformità  alle  località  o  zone  nelle  quali  le  fueendas 
sono  collocate,  alla  qualità  delle  terre  ed  alle  condizioni  economiche  e  fidu- 
ciarie dei  singoli  proprietari. 

Nello  stesso  Municipio  di  Campos  Novos  do  Paranapanema,  ove  vi  fu 
in  questi  due  ultimi  anni  un  grande  movimento  di  vendita  e  compera  di 
terreni  per  una  estensione  superiore  ad  un  milione  di  ettari,  il  valore  degli 
stessi  risultò  variabilissimo,  si  che  si  va  da  un  minimo  di  reis  2:000.000 
(due  contos  di  reis)  per  la  fazenda  Saa  Matheus  di  trentasettemita  ettari,  a 
reis  10  :  000.000  (dieci  contos  di  reis)  per  una  piccola  fazenda  di  duecento 
cxnqy(.anta  ettari. 

Ad  ogni  modo,  ad  esperire  la  prima  richiesta,  possiamo  osservare  che 
da  privati  o  in  asta  pubblica  possono  essere  benissimo  acquistati  ed  a  buone 
condizioni,  da  capitalisti  italiani,  grandi  estensioni  di  terreni,  sia  incolti 
che  coltivati. 

Non  possiamo  determinare  se  tali  operazioni  potranno  avere  esito  mi- 
gliore se  i  terreni  saranno  acquistati  da  soli  italiani  od  in  concorso  di 
capitalisti  brasiliani,  poiché  questo  rientra  in  un  fatto  d' indole  cosi  parti- 
colare da  sfuggire  completamente  alla  nòstra  competenza. 
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Certo  è  ch«,>taato  nel  «terreni  Incoiti,  come  e  più  specialmente  in  quelli 
coltivati,  possono  essere  collocate  famiglie  di  agricoltori  italiani. 

Tatto  sta  a  vedere  in  quale  modo  ed  a  quali  condizioni  s'intende  di 
collocare  le  dette  famiglie.  Debbono  essere  dei  semplici  lavoratori  stipen- 
diati? Di  coioni  tal  quale  si  usa  ora  nelle  fanndaa?  Di  partecipanti  agli 
utili  o  di  colonizzatori  nel  vero  senso  delia  parola?  Si  mira,  coll'acquisto 
dei  terreni,  ad  una  semplice  speculazione  capitalistica  di  uno  o  più  acqui- 
renti colletti vif. mente,  per  rendere  quindi  il  più  possibile  fruttiferi  i  capitali 
disponibili,  o  si  affaccia,  pur  insieme  alla  speculazione,  un  sentimento  al^ 
traistico,  inteso  a  giovare  alla  classe  dei  nostri  contadini,  migliorandone 
le  condizioni  e  cercando  una  espansione  equa,  rimuneratrice,  accompagnata 
dai  conforti  morali  delle  forze  vitali  che  abbondano  in  patria,  per  giovare 
alla  stessa  nello  sviluppo  dei  commerci  e  delle  industrie  e  dell'attività  nella 
soluzione  dei  problemi  che  le  incombono? 

Anche  come  semplice  speculazione  particolare  all' infuori  di  qualsiasi 
altro  concetto  è  consigliabile  l'acquisto  di  terreni  coltivati  {faztndas)  anziché 
di  terreni  incolti. 

L'impianto  e  l'inizio  delle  coltivazioni  in  terreni  incolti  verrebbero  a 
dare  una  tfpesa  assai  superiore  al  costo  degl'impianti  già  esistenti  (case 
padronali,  magazzini,  case  coloniche,  macchine,  ecc.)  ed  al  lavoro  già  com- 
piuto nei  terreni  coltivati. 

Si  vorrebbero  acquistare  i  terreni  per  suddividerli  in  tante  parcelle  per 
essere  consegnate,  pur  dietro  compenso  rateale  da  stabilirsi,  a  famiglie 
colonic^ie?  É  un  problema  questo  che  sfugge  ad  un  esame  rapido,  poiché 
dovrebbe  essere  basato  su  dati  di  fatto,  su  condizioni  precisate  e  sopra 
ealcoli  sicuri  ed  indiscutibili. 

Ma  anche  in  questo  caso  non  ci  peritiamo  ad  affermare  che  la  coloniz- 
zazione riuscirebbe  assai  meno  dispendiosa  e  più  facile,  più  spedita  e  di 
più  pronto  risultato  se  operata  in  terreni  coltivati  (fazendas)  che  in  terreni 
incolti.  Ed  è  ovvio  dame  le  ragioni,  giacché  ne  abbiamo  g^à  fatto  men- 
zione nell'ipotesi  di  acquisti  di^^terreni^per  semplice  speculazione  partico- 
lare. Bisogna  inoltre  tener  conto  che  la  piccola  coltura  può  dare  buoni 
risultati  quando  i  terreni  siano  collocati  a  non  molta  distanza  da  centri 
popolati  ;  poiché  la  mancanza  o  la  difficoltà  di  comunicazione  o  la  troppa 
lontananza,  recano  spese  tali  di  trasporto  da  rendere  improduttivo  il  lavoro 
dei  coltivatori. 

.  Nell'Ipotesi  dell'impiego  di  capitali,  sia  in  beneficio  degli  stessi  che  in 
beneficio  delle  classi  lavoratrici  che  si  dovrebbero  impiegare,  noi  pensiamo 
che  si  dewebbe» adottare  un  sistema  di  colonizzazione  tutto  affatto  diverso 
da  quelli  che  sono  stati  tentati  dal  Governo  locale  e  da  quelli  dei  quali 
si  parla  di  preferenza:  vale  a  dire  la  ripartizione  pura  e  semplice  di  ter- 
reni per  essere  consegnata  a  famiglie  coloniclie. 
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Anche  in  questo  caso  è  preferibile  e  vantaggioso  che  il  sistèma  di  co- 
lonizzazione che  noi  riteniamo  il  più  utile  ed  il  più  facile  a  riuscire,  non 
sia  fatto  su  terreni  incolti. 

Oltre  a  non  vedervi  la  convenienza  ed  a  riscontrarvi  anzi  un  gpr'ave 
rischio  sia  da  parte  dei  capitalisti  alla  testa.  delP  impresa,  come  dei  coloni 
che  dovrebbero  dare  il  loro  lavoro,  riteniamo  che  i  terreni  oggi  posti  a 
cultura  siano  più  che  sufficienti  ai  bisogni  ed  allo  sviluppo  economico  del 
paese,  il  quale  non  ha  certo  bisogno  di  aumentare  Tunica  produzione  che 
è  quella  del  caffè.  È  necessario  invece  di  migliorarne,  con  sistemi  di  colti- 
vazione razionale,  il  prodotto  e  la  preparazione,  accompagpandone  lo  svi- 
luppo con  coltivazioni  varie,  alle  quali  i  fazendeiros  non  possono,  .e  le  ra- 
gioni sono  molteplici,  pensare,  ma  alle  quali  si  potrebbero  invece  applicare 
con  vantaggio  i  lavoratori. 

Osserviamo  inoltre  che  il  maggior  numero  dei  lavoratori*  del  caSEò  in 
questo  Stato  è  dato  da  coloni  italiani,  ed  anche  di  questi,  pochi  quelli  che 
abbiano  le  attitudini  e  che  si  applichino  con  attività  alFagricoltura. 

Anche  dal  lato  politico  quindi,  ed  è  facile  capirne  la  portata,  sarebbe 
da  desiderarsi  che  vi  fosse  una  più  giusta  .misura  fra  il  proletariato  ita- 
liano delle  fagendas  ed  i  proprietari  italiani  delle  stesse. 

Ma  ritornando  alla  nostra  argomentazione,  opiniamo  per  l'acquisto  da 
parte  di  capitalisti  italiani  di  terreni  coltivati  {fazendaa)  ed  indichiamo 
quale  buon  sistema  questo  :  la  coltivazione  del  caffè  da  parte  degli  acqui- 
renti ;  la  ripartizione  delle  terre  non  proprie  alla  coltura  del  caffè  in  tanti 
lotti  per  essere  distribuiti  alle  famiglie  coloniche. 

Queste  terre  variano  da  un  terzo  aPa  metà  della  superficie  totale  di 
ciascuna  proprietà  e  sono  più  che  sufficienti  ad  accogliere  e  fissare  i  lavo- 
ratori rurali  necessari  sia  ai  lavori  inerenti  alla  fazenda  (cultura  del  caffè) 
che  a  quelli  del  terreno  ohe  verrebbe  loro  consegnato. 

Duplici  i  vantaggi:  dei  proprietari,  i  quali  non  si  vedrebbero  più  co- 
stretti, assoggettandosi  cosi  a  gravi  spese,  ad  interruzioni  di  lavoro  ed  a^^li 
apprentissages  dei  nuovi,  ad  assoldare  come  avviene  ora,  di  tratto  in  tratto 
turbe  di  lavoratori,  che,  sia  per  il  modo  di  trattamento,  sia  per  la  differenza 
di  costumi,  di  usi  e  di  lingua  mal  si  adattano  ai  lavori  delle /o^amfo^,  le 
quali  abbandonano  appena  loro  possibile,  dando  luogo  cosi  ad  un  continuo 
movimento  di  entrata  e  di  uscita  dalle  stesse.  Ma  conterebbero  invece  con 
lavoratori  che  ben  volentieri  si  fisserebbero  al  suolo,  che  diverrebbero 
quindi  dei  coloni  pratici  dei  lavori,  acclimati,  sui  quali  contare  con  minor 
dispendio  di  amministrazione.  E  cessando  fra  essi  e  i  padroni  quegli 
istinti  di  animosità  e  di  rancori  1  quali  non  sono  certo  la  determinante 
di  un  lavoro  sollecito  e  produttivo,  sentendosi  lavoratori  liberi  e  non  uomini 
assoldati  e  sottomessi,  non  più  timorosi  di  soprusi  e  l'iniquità,  si  assog^- 
getterebbero  al  lavoro  con  tranquillità  d'animo  applicandovi  volentieri  le 
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proprie  forze,  nella  certezza  di  ritrarre  dallo  stesso  quel  lucro  comportabile 
con  le  condizioni  economiche  del  paese. 

Vantaggio  per  i  coloni,  i  quali  si  troverebbero  a  loro  agio,  si  fermereb- 
bero volentieri  in  questo  Stato,  ricaverebbero  in  coltivazioni  multiple  del 
terreno  loro  concesso  (e  che  potrebbe  diventare  loro  proprietà  definitiva)* 
un  complemento  di  guadagno  atto  a  migliorare  le  proprie  condizioni  mate- 
riali e  morali,  soddisfatti  del  lavoro  che  potrebbe  essere  loro  affidato  o  per 
giornata  od  a  cottimo;  lieti  per  trovarsi  a  trattare  con  connazionali  coi 
quali  più  facilmente  possono  intendersi;  per  la  certezza,  data  la  serietà 
dell'impresa,  che  con  i  patti  stabiliti  non  sarebbero  posti  in  pratica  i  soprusi 
e  le  angherie  di  ogni  fatta  che  sono  oggi  purtroppo  cosi  comuni. 

Ma  il  vantaggio  assumerebbe  proporzioni  maggiori  quando  si  pensa, 
che  un  tale  sistema,  un  tale  trattamento  attirerebbe  nelle  fazendoa,  cosi 
rette  ed  amministrate,  i  nostri  coloni  che  vi  accorrerebbero  da  ogni  parte 
e  costrìngerebbe  quinci  anche  i  fatendeiros  nazionali,  sotto  pena  di  vedere 
le  loro  terre  abbandonate  ed  improduttive,  ad  adottare  lo  ètesso  metodo  e 
concedere  le  stesse  prerogative. 

Abbiamo  qui  dunque  enumerato  i  vantaggi  dal  loro  lato  morale  cl^e 
ci  sembrano  indiscutibili  ejriteniamo  che  i  capitali  cosi  impiegati  possana 
dare  un  lucro  minimo  del  10  ai  15  per  cento  d' interesse  ^annuo,  ma  non 
possiamo .  scendere  a  più  minuti  particolari  dando  conto  dei  precisi  van- 
taggi quale  speculazione  ed  impiego  di  capitali,  poiché  questo  potrebbe 
essere  solo  possibile  a.  seguito  di  uno  studio  completo,  tenendo  presenti 
tutti  i  dati  di  fatto  ed  i  calcoli  che  si  possono  riferire  al  prezzo  di  acquisto 
dei  terreni,  alla  loro  produttività,  collocazione,  piantagione,  ecc.,  il  che 
sfugge  al  compito  che  ci  siamo  proposti. 

*  * 

Intendiamo  cosi  con  questi  argomenti,  per  quanto  brevemente  accen- 
nati, di  avere  risposto  cumulativamente,  col  quesito  1°,  al  2^  ed  al  4",  nulla 
potendo  dire  —  per  quanto  tentativi,  sia  pure  su  altre  basi  di  speculazione 
di  terreni  siano  stati  fatti  in  questo  Stato,  ed  in  condizioni  sfavorevoli,, 
come  quello  della  fcuenda  Bumont,  per  opera  di  un  Sindacato  inglese  — 
perchè  questo  argomento  ci  porterebbe  a  considerazioni  tali  che  non  ci 
sembrano  compatibili  con  quanto  può  accennare  e  può  suggerire  la  nostra. 
Camera  di  commercio  — . 

San  Paolo,  11  mano  1901. 

log.  Giulio  Micheli  e  Ing.  A.  Bbbtolotti,  Relatori,, 
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ALLEGATI. 

Allegato  A. 
Popolasione  brasiliana  e  italiana  nello  Stato  di  San  Paolo  (1900). 

M'B.  Gli  aeterlsobl  stanno  ad  indicare  che  1  dati  bob  tono  completi:  non  comprendono  doì 
tatti  i  dietretti  del  mnnieipio. 
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-ei  troTano  o  a  col  tono  pit  proteiml  (e  -  Centrale  ;  s  -  Sorooabana;  ««Ituana:  m-  Mogjaaa;  p  •  Pan- 
ii"ta;  j-iDglece). 
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Allboato  B: 

Luoghi  di  deatinaBione  degli  immfgraiiti  nello  Stato  di  San  Paolo* 

(anni  1899-1902). 
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LE  IMPRESE  M  COLONIZZAZIONE  NEL  SUD  DEL  BRASILE 

E  SPECIALMENTE  NELLO  STATO  DI  PARANÀ  (1) 


Relazione  del  Sig.  B.  SALENI-PàCE. 

{Agosto  1904). 


Considerazioni  generali  sulla  possibilità  di  imprese  di  colonizzazione 

nel  Sud  del  Brasile. 

Uno  degli  scopi  della  missione  che  mi  è  stata  affidata  era  quello 
di  studiare  se  si  possa,  ponderatamente,  incoraggiare  T  investi- 
mento di  capitali  italiani  in  imprese  di  colonizzazione  nel  Sud 
del  Brasile,  e  ciò  neir  interesse  precipuo  della  nostra  emigrazione 
negli  Stati  di  Sfio  Paulo,  Paranà,  Santa  Catharina  e  Rio  Grande 
do  Sul. 

Mi  permetto  quindi  di  esporre  alcune  idee  intese  a  dichiarare 
in  qual  caso  il  capitale  italiano  potrebbe  forse  trovare  un  con- 
veniente impiego  in  imprese  di  colonizzazione,  sempre  nelP  in- 
teresse della  emigrazione  nostra. 

Sembra  però  ragionevole  premettere  che  nessuna  impresa  di 
colonizzazione  nel  Sud  del  Brasile  ha  dato  risultati  apprezzabili 
che  possano  servire  quale  incoraggiamento  a  seguire  l'esempio. 

La  stessa  ^  Hanseatische  Kolonisation-Gesellschaft  mit  be- 
schrankter  Haftung,  „  fondata  in  Amburgo  nel  1897,  che  possiede 
oggi  nello  Stato  di  Santa  Catharina  660.000  ettari  di  terreno,  è 


(1)  La  presenio  relazione  è  stata  redatta  dal  Big.  B.  Salemi-Pace  per 
incarico  del  Commissariato,  il  quale,  nel  pubblicarla,  lascia  all' A.  la  respon- 
sabilità delle  opinioni  espresse  e  delle  proposte  fattet 

{Nota  del  Commissariato). 
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stata  un  insuccesso,  come  impresa  di  colonizzazione  (1)  ;  e  il  ^  rela- 
torio  „  del  direttore  dell* Anseatica,  presentato  nel  1902  al  go- 
vernatore dello  Stato  di  Santa  Catharina,  è  pieno  di  ammoni- 
menti che  meritano  di  essere  meditati.  Ma  TAnseatica  troverà 
altri   capitali  e  perdurerà  nella  sua  impresa. 

Ad  ogni  modo,  dalle  varie  esperienze  fìn'oggi,  e  in  varie  guise, 
tentate  si  può  dedurre  che  l'acquisto  di  grandi  unità  di  terreni 
coltivabili,  per  cederli  poi  in  lotti  ai  coloni,  non  ha  dato  risultati 
favorevoli:  non  solo  per  quel  che  riguarda  i  profitti  dell'impresa, 
ma  pure  rispetto  agl'interessi  dei  capitali  impegnati.  Tanto  vero 
che  le  imprese  han  liquidato  dopo  breve  tempo,  sia  trasforman- 
dosi, sia  dissolvendosi.  Tutto  fa  supporre  che  ciò  ch'è  stato,  in 
questo  genere  di  affari,  un  insuccesso  nel  tempo  passato,  sia 
fin' anche  impossibile  come  tentativo  al  presente:  almeno,  in  tesi 
generale.  Perchè  oggi,  cosi  nel  Paranà,  come  in  Santa  Catharina, 
e  come  —  tranne  qualche  piccola  eccezione  —  in  Rio  Grande  do 
Sul,  le  terre  convenientemente  colonizzabili  non  appartengono 
più  al  dominio  degli  Stati. 

Le  terre  che  rimangono  devolute  agli  Stati  sono  lontane  dagli 
sbocchi  commerciali  e  prive  di  vie  di  comunicazione,  degne  del 
nome;  sono  anche,  più  o  meno  sconosciute,  e  infine  talvolta  inse* 
cure  a  causa  delle  razzie  delle  tribù  indiane.  Una  compagnia  di 
colonizzazione  dovrebbe  acquistare  terre  di  privati  proprietari, 
e  perciò,  malgrado  la  svalutazione  che  tali  terre  han  subito  in 
questi  ultimi  anni,  a  prezzo  relativamente  alto.  (2).  E  allora  il 


(1)  Circa  le  imprese  tedesche  di  colonizzaBione  nel  Sad  del  Brasile,, 
rimandiamo  il  lettore  alla  discussione  fatta  in  seno  al  Consiglio  dell'emi- 
grazione, nella  tornata  del  16  maggio  1908,  su  relazione  del  prof  A.  Boaoo 
riassunta  a  pag.  72  e  segg.  del  BoUetHno  deWemigrazUme,  n.  9,  anno  1904.. 

(Nota  del  Oomm%88ariato), 

(2)  Non  mancano  proprietà  eccellenti,  fertili  e  convenientemente  situate^ 
delle  quali  sarebbe  facile  l'acquisto  più  yantaggioso,  a  causa  dell'  iiidebita- 
mento  progressivo  dei  proprietari,  o  delle  passività  dovute  alla  eriai,  o 
dell'assenteismo,  ecc. 

Ma  studiale  la  possibilità  di  tali  acquisti,  per  destinarli  alla  ool<Niiis- 

286 


debito  del  colono  verso  la  Compagnia  —  comunque  riscattabile 
in  oinque  o  sei  rate  annuali  —  sarebbe  grave,  date  specialmente 
le  generali  condizioni  economiche  di  questi  paesi,  per  le  quali  è 
oggi  difficile,  soprattutto  ai  nuovi  arrivati,  trarre  dal  lotto  di 
terra  qualcosa  di  più  che  un  abbondante  sostentamento  familiare. 

Granturco,  fagiuoli,  patate,  mandioca  non  mancano  mai  al 
colono  ohe  coltivi  con  amore  il  suo  lotto;  e  tali  prodotti,  da 
9oli,  danno  anche  al  colono  la  possibilità  di  mantener  polli, 
qualche  animale  suino  e  magari  qualche  vacca  da  latte,  se  egli 
«bbe  i  60  o  i  60  mìlreis  (1)  necessari  a  comprarla;  in  molte  terre 
i  coloni  coltivano  inoltre  o  segale,  o  riso,  o  canna  e  banani,  o  la 
vite,  ecc.  Ma  perchò  la  Compagnia  di  colonizzaa^ione  realizzi  profitti 
—  e  la  colonizzazione,  per  opera  di  capitalisti,  non  può  essere 
che  un  affare  —  ò  indispensabile  che  il  colono  possa,  dal  suo 
lotto,  trarre  non  soltanto  il  sostentamento  familiare,  ma  anche 
tanto  da'  suoi  prodotti  che  gli  permetta  di  pagare  il  riscatto  del 
lotto  nel  termine  stabilito. 

Ebbene,  in  generale,  la  situazione  oggi  è  tale  che  le  difficoltà 
dei  coloni  cominciano  anche  da  quando  si  tratta  di  cavar  dalla 
terra  ciò  che  è  pur  necessario  alla  famiglia,  oltre  il  sostenta- 
mento. Le  piccole  spese  di  vestiario,  le  piccole  spese  per  gli 
oggetti  d' uso  domestico,  le  piccole  spese  per  i  più  urgenti  mi- 
g;1ioramentì  del  fondo  e  della  casa  (siepi,  chiodi,  ecc.),  formano, 
si  può  dire,  il  torménto  dei  coloni.   Tormento   cui,  oggi,  più  o 


zftxlooa,  non  può  esser  compito  di  chi  viaggia,  ma  di  chi  risiede  nei  luoghi 
ed  ha  relazioni  personali  estese,  e  può  troyarsi  in  grado  di  valutare  il  mo- 
mento opportuno  per  trattar  dell'acquisto. 

Bisogna  notare  che  sono  poi  rarissimi  i  proprietari  che  abhiano  e  pos- 
•suo  presentare  mappe  delle  loro  proprietà.  £  nessuno  di  essi  vuole  spen- 
dere un  solo  mUreiij  per  nessuna  ragione.  Cosicché  chi  volesse  acquistare 
quelle  terre  dovrebbe  cominciar  dallo  spendere  ancor  prima  di  trattar  della 
eempera. 

Infine,  1  proprietari  oggi  vendono  per  10,  ma  domani  son  capaci  di 
chiedere  20. 

(l)ITn  mUreis,  al  cambio  attuale  (1904),  equivale  a  circa  lire  1.15-1.20. 
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Allegato  B: 

Luoghi  dì  destinaBione  degli  immigranti  nello  Stato  di  San  Faolo^ 

(anni  1899-1902). 
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Anni 
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▲mparo 

Arnrnqnnrn 
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BntntMt 

BotnoAtà 
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BrotM 
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Croseiro 
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— 
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199 


7,430 


1,668  I       5,500,000 
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HUKICIPI 
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P 
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P 
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P 
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P 
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10 

E  da  tutto  ciò  consegue: 

lo  Che  viene  abolita  nel  colono  —  finché  egli  non  sia 
perfetto  proprietario  del  suo  lotto  —  la  libertà  di  seminare  quel 
che  vuole  e  di  coltivare  secondo  gli  talenti.  Il  colono  dovrebbe 
obbedire  alla  direzione  agricola  '  dell' impresa  di  colonizzazione; 

2<>  Che  l'impresa  di  colonizzazione  viene  ad  essere  neces- 
sariamente un'impresa  di  trasporti  (costruzione  di  una  strada 
ferrata,  d' un  canale,  ecc.)  per  dar  valore  di  scambio  ai  prodotti 
dei  coloni.  Dar  valore  di  scambio  ai  prodotti  dei  ^Qoloni  signi- 
fica, insieme,  mettere  i  coloni  in  condizioni  di  riscattare  il  lotto  e 
mettere  l'impresa  di  colonizzazione  in  condizioni  di  realizzare 
profitti. 

L'impresa  dei  trasporti  rappresenterebbe  dunqufe,  per  l'im- 
presa di  colonizzazione,  la  condizione  sine  qua  non  per  creare 
gli  elementi  del  suo  profitto. 
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La  colonizzazione  nello  Stato  di  Paranà. 

I.  Osservazióni  qekebali. 

La  strada  ferrata  che  collegherà  le  ferrovie  del  Paranà  al  porto 
di  San  Francisco  (Santa  Catharina)  verrà  a  dare  come  un  grande 
collettore,  necessario  e  richiesto,  ai  mezzi  di  trasporto  —  ferroviari 
e  fluviali  —  ora  esistenti  nel  sud  del  Paranà.  Renderà,  con  ciò, 
conveniente  una  maggior  produzione  agricola  in  questo  Stato,  e 
conseguentemente,  renderà  colonizzabili  vaste  zone  di  esso. 

Invero,  senza  un  nuovo  sbocco  marittimo,  un'  impresa  di  pura 
colonizzazione  al  Paranà  non  potrebbe  essere,  attualmente,  con- 
sigliabile. 

Ma  perchè  io  riesca  —  in  qualche  modo  —  a  dimostrare  la 
ragionevolezza  del  mio  punto  di  vista  nello  studio  delle  oppor- 
tunità che  il  sud  del  Brasile  è  in  grado  di  offrire  a  imprese  di 
colonizzazione  con  capitali  italiani  e  a  vantaggio  della  nostra 
emigrazione;  e  per  rispondere,  nello  stesso  tempo,  al  desiderio 
ripetutamente  espresso  dal  Commissariato  dell'emigrazione,  perchè 
fosse  studiata  la  possibilità  d' indirizzare  al  Paranà  una  parte  delle 
famiglie  italiane  che,  per  le  note  ragioni,  si  trovano  costrette  ad 
abbandonare  lo  Stato  di  San  Paulo,  non  posso  a  meno  di  pre- 
mettere alcune  osservazioni  generali  riguardo  al  Paranà. 

Studiando  il  Paranà,  nel  breve  tempo  che  mi  fu  dato  di  rima- 
nere in  quello  Stato,  dovetti  convincermi  che  non  tutte  le  rela- 
zioni e  notizie  sin  qui  pubblicate  su  questo  Stato  son  tali  da  poter 
servire  di  sicura  base  per  una  orientazione  sulla  convenienza  di 
invogliare  e  di  dirigere  verso  il  Paranà  capitali  e  coloni  italiani. 

Alcune  di  quelle  relazioni  e  notizie  peccano  forse  di  unilate- 
ralità di  vedute.  Una  parte  è  infatti  evidentemente  informata 
a  ciò  che  si  potrebbe  dire  V  illusione  delle  terre  disponibili.  Ne 
deriva  un  certo  ottimismo  sull'immediato  futuro  economico  del 
Paranà.  E  a  base  di  tal  roseo  futuro,  che  la  realtà  attuale  non 
credo  giustifichi  pienamente,  si  pone  lo  sviluppo  demografico  del 
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paese:  uno  sviluppo  demografico  quasi  di  per  sé  stante.  Il  Paranà 
è  spopolato?  Le  terre  disponibili  non  mancano?  Dunque:  è  colo- 
nizzabile. Ma  occorre  vedere  e  studiare,  se  e  come  sia  possibile 
colonizzare  dove  difetti  il  modo-  e  l' interesse  di  produrre.  "Eà  è 
questo  appunto  il  caso,  nel  Paranà. 

Un'altra  parte  di  quelle  relazioni  e  notizie  è  forse  inspirata  a 
una  eccessiva,  timorosa,  cautela.  Onde  l'immigrazione  nel  Paranà 
sarebbe  sconsigliata  a  quelle  famiglie  di  contadini  italiani  le  quali 
non  possedessero  circa  1600  lire,  al  loro  giungere  in  Curityba.  Ciò, 
praticamente,  equivale  a  dire  che  l' immigrazione  di  famiglie  colo- 
niche italiane  nel  Paranà  non  può  essere  consigliata  se  non  in 
casi  eccezionali,  poichò  è  ben  noto  quanto  sia  raro  che  una  fa- 
miglia di  contadini  italiani,  venga  essa  dall'Italia  o  da  San 
Paulo,  possegga  quella  somma  di  denaro. 

Ora,  in  questi  paesi,  dove  la  struttura  economica  e  sociale 
è  in  formazione  e  dove  le  cose  non  soltanto  si  muovono  come 
dovunque  nel  mondo,  ma  si  trasformano  addirittura,  una  nuova 
ferrovia,  un  canale,  anche  solo  una  nuova  strada,  possono  avere 
una  influenza  decisiva  sulla  opportunità  della  colonizzazione. 
Ciò  che  non  era  consigliabile  ieri  può  esser  consigliabile  domani. 
Onde  anche  a  questo  domani  bisogna  volgere  lo  sguardo  per 
vedere  quel  ohe  oggi  convenga  fare,  o,  almeno,  come  convenga 
•orientarsi. 

Credo  però  utile,  prima  di  tutto,  sbarazzare  il  campo  dalle 
illusioni  sulla  tanto  decantata  ricchezza  agricola  del  Paranà  e 
osservare  in  qual  direttiva  può  muoversi  lo  sviluppo  economico 
del  paese. 

II.   DjeFIGlBNZA   DI   DATI. 

Sventuratamente,  per  nessuno  degli  argomenti  connessi  al 
mio  studio  del  Paranà  ebbi  agio  di  ottenere  notizie  esatte,  o, 
anche  solo  dati  sicuramente  approssimativi. 

Mancano  carte  geografiche  di  data  recente  e  accurate.  La  jUl 
recente  è  del  1896,  ed  ò  basata  su  studi  vecchi,  sommari!,  mal 
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connessi.  D'altra  parte  il  Paranà  è,  per  più  di  due  terzi,  inesplo- 
rato, tutt'oggi^  o  mal  noto  in  quelle  regioni  ^  sconosciute,  y,  come 
dice  la  carta  stéssa,  sopra  accennata,  che  comprendono  il  nord^ 
ovest,  l'ovest  e  il  sud-ovest  dello  Stato. 

Si  sa  che  li  si  trovano  grandi  foreste  impenetrate,  e  immense 
steppe  (campos)  deserte.  Poi,  di  preciso,  null'altro.  Solo  delle 
valli  dei  grandi  fiumi  si  ha  qualche  notizia  per  le  relazioni  di 
alcuni  viaggiatori  che  le  hanno  percorse. 

Quel  eh'  è  strano  è  però  questo  :  si  sostiene  da  molti  e  ad  ogni 
proposito,  che  quelle  regioni  sconosciute  sono  piene  di  "  tutte  le 
ricchezze;  „  che  sono  capaci  ^  di  tutte  le  culture,  „  ecc.,  ecc. 

Invero  l'opulenza  straordinaria  della  vegetazione  ha  fatto 
scrivere  cose  maravigliose  della  natura  del  Paranà,  e  (con  assai 
incauta  derivazione)  sulla  ricchezza  agricola  del  paese  e  sulle 
possibilità  ch'esso  offre  alla  colonizzazione. 

Dice,  per  esempio,  il  signor  A.  de  Saint-Hilaire  :  ^  Di  tutte 
le  parti  del  Brasile  che  ho  percorse  non  ce  n'  è  alcuna  dove  una 
colonia  di  coltivatori  europei  possa  stabilirsi  con  migliori  van- 
taggi. Essi  troverebbero  nel  Paranà  un  clima  temperato,  un'aria 
pura,  i  frutti  del  loro  paese  e  un  terreno  dove,  sema  sforzi,  potreb- 
bero dedicarsi  a  tutti  i  generi  di  cultura  cui  sono  abituati.  „ 

Altri  afferma  :  ^  La  regione  degli  altipiani  offre  le  condizioni 
più  favorevoli  per  le  culture  proprie  della  zona  temperata.  La  vite 
è,  tra  i  principali  prodotti  del  Paranà,  quello  che  ha  H  migliore 
avvenire.  Nel  Paranà  sarebbero  pure  ottime  le  condizioni  dei 
suoi  vastissimi  terreni  da  pascolo.  Lo  Stato  di  Paranà  ritmisce  in 
so  le  condizioni  necessarie  per  dirigervi  correnti  di  emigrazione 
spontanea.  „ 

Non  altrimenti  dicono  comunemente  i  Brasiliani.  Per  i  quali  il 
Paranà  si  presta  ^  a  toda  especie  de  cidtura  agricola  „  ;  i  quali  van- 
tano per  articolo  di  fede  ^  a  ubertade  das  suas  terras  magnificas,  ^ 
e  concludono,  avendo  bisogno  di  gente,  che  nao  ha  paiz  algum 
no  mundo  que  offerega  condigoes  de  attraendo  „  come  il  Paranà. 

Non  nego  che,  veramente,  da  quel  che  si  vede,  e  per  quel 
che  si  ode  ripetere,  si  sarebbe  indotti  a  credere,  appena  arrivati 
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nel  Paranà,  ch'esso  sia  un  tesoro  per  gli  agricoltori  e  che  man- 
chino soltanto  gli  uomini  di  buona  volontà  per  fame  un  pa- 
radiso. E,  in  fondo,  io  non  escludo  ne  ammetto,  poiché  il  paese 
è  per  massima  parte  sconosciuto,  che  il  Paranà  offra  tesori  al 
lavoro  agricolo. 

Ma  in  ogni  caso,  per  ciò  che  riguarda  la  zona  attualmente 
colonizzabile  dello  Stato  —  regione  che,  alla  meglio,  ho  percorsa  in 
più  luoghi  —  V  iperbole  non  mi  saprebbe  tener  vece  di  documento. 

Della  geologia  del  Paranà,  come  vedremo  più  innanzi  (quando 
tenteremo  di  dare  almeno  una  qualche  idea  della  natura  delle 
terre  dello  Stato)  non  si  conosce  quasi  nulla  (1). 

Quanto  alle  osservazioni  meteorologiche  che,  con  gli  studi 
geologici,  sono  cosi  indispensabili  per  intendere  le  capacità 
agrarie  di  un  paese,  esse  vengono  fatte  soltanto  in  un  piccolo 
osservatorio  presso  Curityba,  dove  ho  trovato  —  direi  quasi  ho 
scoperto  —  un  oscuro  astronomo  tedesco  che  vive  colà  in  eremi- 
taggio, dimenticato  da  tutti. 

Infine,  non  mette  conto  di  parlare  di  statistiche,  poiché  son^ 
poco  attendibili  anche  quelle  poche  che  si  hanno,  a  causa  di  tutti 
gli  errori  inerenti  al  modo  onde  vengono  compilate. 

Il  Paranà  —  ancora  al  secolo  xx  —  si  presta  ad  essere  "  esplo- 
rato. „  Esso  é  ancora  ignoto. 

III.'  Estensione  e  popolazione. 

Estensione.  —  Non  si  sa  quanto  il  Paranà  sia  grande,  ne  quanta 
gente  lo  abiti. 

Secondo  i  calcoli  dell' ingegnere  militare  di  stato  maggiore, 
Monteiro  Tourinho,  il  Paranà  avrebbe  una  superficie  di  8000  leghe 


(1)  Alcuni  brevissimi  e  slegati  cenni  sulla  geologia  del  Paranà  sono 
contenuti  in  una  pubblicazione  del  1900  del  Club  Coritybano  intitolata: 
O  Paranà  no  4'  centenario.  Uno  scritto  è  dell'italiano  dott  Giuseppe  Grillo, 
Paleoethnologia  do  Paranà;  l'altra  è  del  dott.  Luiz  Clbye,  Estructura  geolo- 
gica e  mineraes  do  Pdranà. 
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quadrate  (1).  Il  dott.  Nicolao  Moreira  calcola  invece  che  si  estenda 
per  7000  leghe  quadrate.  Il  signor  Ary  de  Alem-Mar  giunge  ad 
attribuire  allo  Stato  una  superficie  di  10,000  leghe  quadrate. 
Bomario  Martins,  noto  studioso  delle  cose  del  suo  paese,  non 
crede  ch'essa  sia  superiore  a  6000  leghe  quadrate.  L'ingegnere 
Manoel  Correa  e  il  barone  di  Serro  Azul  la  calcolarono  di 
6609  leghe  quadrate,  cioè  di  circa  240,000  chilometri  quadrati. 
E  Sebastiano  Paranà,  autore  di  un  volume  forse  troppo  enfatico, 
ma  non  inutile,  sulla  Chorographia  do  Paranà  accetta  questo 
calcolo. 

Ma  su  quali  basi  siano  stati  fatti  simili  calcoli  non  saprei  dire. 

Popolazione,  —  Quanto  alla  popolazione,  si  ha  la  medesima 
incertezza. 

I  due  ultimi  censimenti  ufficiali  sono  del  1890  e  del  1900. 
Quello  del  1890,  eseguito  in  quel  periodo  di  agitazioni  poli- 
tiche che  succedettero  alle  lotte  culminate  nella  proclamazione 
della  Repubblica,  attribuì  ai  36  municipi  che  allora  contava  lo 
Stato  (2)  una  popolazione  di  249,491  abitanti.  Ma  lo  stesso  dot- 
tore Mendes  da  Bocha,  direttore  della  statistica,  dovette  ricono- 
scere apertamente  che  le  operazioni  di  quel  censimento  erano 
state  condotte  nel  modo  più  deplorevole  e  che  i  risultati  erano 
inesatti.  Nel  1893  l' ingegnere  Manoel  Correa  e  il  barone  di  Serro 
Azal  calcolarono  che  la  popolazione  del  Paranà  fosse  di  abi- 
tanti 300,891.  Nel  1898,  la  "  RepartÌ9ao  de  Estatistica  Demogra- 
phica  sanitaria  „  la  fece  ascendere  a  400,000.  Nel  1899  Homario 
Martina  andò  oltre,  e  la  portò  a  432,000.  Poi,  nel  censimento  uffi- 
ciale del  1900,  malgrado  si  fosse  in  tempo  di  calma  politica, 
furono  ripetuti,  se  non  aggravati,  gli  errori  commessi  nel  censi- 
mento del  1890,  e  ai  38  municipi  dello  Stato  fu  attribuita  una 
popolazione  di  abitanti  371,609. 


(1)  La  lega  brasiliana  equivale  a  va.  6600.  La  lega  quadrata  a  kmq.  43.56. 

(2)  Il  municipio  brasiliano  comprende  ramministrazione  autonoma  di 
estese  regioni,  e  a  voler  proprio  trovare  un  qualche  paragone  nel  nostro 
ordinamento  amministrativo,  i  municipi  di  questi  paesi  si  potrebbero  dire 
Provincie.  L'intendente,  eletto,  nomina  i  sub-intendenti  di  distretto. 
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Komario  Marbius  pensa  però  che  almeno  un  quinto  della  popò* 
lazione  sia  sfuggito  al  censimento  del  1900.  Sebastiano  Paranà 
calcola  che  oggi  non  ci  sono  nello  Stato  meno  di  400,000  per- 
sone. Ma  il  dott.  Pereira  Serzedello,  direttore  del  "  Servizio  sani- 
tario, „  nel  suo  Rdatorio  del  1901-902  al  segretario  di  Stato  per 
r  intemo,  attribuisce  agli  attuali  municipi  del  Paranà  330,898  abi- 
tanti, cosi  ripartiti: 

Antonina,  6622;  Àraucaria,  6870;  Assunguy  da  Cima,  5499 
Bella  Vista  de  Palmas,  6340;  Bocayuva,  3771  ;  Campina  Grande 
3382;  Campo  Largo,  10,690;  Curityba,  50,124;  Castro,  11,630 
Colombo;  3660;  Conchas,  2000;  Deodoro  (o  Piraquara),  2460 
Entre  Rios,  3369;  Quarapuava,  21,828;  Guarakessava,  5460 
Gruaratuba,  2684;  Imbituva,  11,490;  Ipiranga,  6923;  Jaguaria 
hyva,  4029  ;  Lapa,  19,960;  Morrets,  6964;  Nova  Alcantara,  13,706 
Paranaguà,  10,162;  Pirahy,  4487;  Ponta  Grossa,  8495;  Porto  de 
Cima,  1126;  Rio  Negro,  15,014;  Sao  José  da  Boa  Vista,  9010 
Palmas,  9003;  Palmeira,  11,321;  Sao  JoSo  do  Triumpho,  11,988 
Sào  José  dos  Pinhaes,  16,014  ;  Serro  Azul,  7598  ;  Tamandaré,  3239 
Thomazinha,  7372;  Tibagy,  12,193;  Porto  UniSo  da  Victoria,  2713 
Votuverava,  8006. 

Stando,  dunque,  ai  calcoli  che  sembrano  più  accettati  —  e  non 
si  capisce  perchè,  in  fondo,  siano  accettati  —  il  Paranà  avrebbe 
una  superficie  di  almeno  240,000  chilometri  quadrati,  e,  al  mM- 
Simo,  una  popolazione  di  circa  400,000  abitanti. 

Cosichè,  a  prima  vista,  sembra  fatto  a  posta  per  essere  colo- 
nizzato, nel  senso  comune  di  offrir  largo  posto  a  una  mc^giore 
popolazione. 

Ma,  quando  si  considerino  le  varie  condizioni  che  rendono 
possibile  e  conveniente  la  colonizzazione  di  un  paese,  la  cosa  è 
diversa. 

A  che  cosa  si  riduce  il  Paranà  cohniz^abile.  —  In  questo  caso 
bisogna,  prima  di  tutto,  ritenere  come  inesistenti  quelle  Taate 
regioni  che  sono  ancora  inesplorate;  e  quelle  altre,  più  o  meno 
sconosciute,  e  quelle  dove  dominano  gli  indiani  selvaggi,  e,  in 
fine,  pur  quelle  zone,  siano  magari  note  e  sicure,  le  quali  sono 
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però  tanto  sprovviste  di  vie  di  comunicazione  d»  non  a^er  attual- 
mente valore  per  la  produzione  agricola,  e,  a  causa  di  ciò,  per 
la  colonizzazione. 

Senza  dubbio,  dovunque  nel  mondo  —  sebbene  in  condizioni 
complessive  molto  diverse  —  la  colonizzazione  è  stata  fatta  in 
terreni  inesplorati,  in  luoghi  ìnsecuri,  in  regioni  prive  di  strade. 
E  ciò  anche  qui  stesso,  nel  Brasile.  Né  invero  difficoltà  di  questo 
genere  costituirebbero  proprio  oggi,  da  sole,  un  preciso  ostacolo 
all'opera  colonizzatrice. 

Se  non  che  manca,  oggi,  nel  Paranà,  la  convenienza  degli 
sforzi  e  delle  lotte  necessarie  a  superare  siffatti  ostacoli. 

Manca,  cioè,  la  ragione  e  l' utilità  di  produrre  in  quelle  terre 
cosi  lontane  e  cosi  sprovviste  di  comunicazioni,  e  mancherebbe 
—  ci  fossero  anche  le  comunicazioni  interne  —  il  mercato  per 
i  prodotti  agricoli  che  i  coloni  possono  ottenere  in  quelle 
regioni.  O,  per  dir  meglio,  mancherebbe  ai  prodotti  la  possibi- 
Htà  di  giungere  economicamente  ai  mercati  del  nord  del  Brasile 
e  del  Piata. 

lY.  La  zona  colonizzabilb. 

Ma  prima  di  procedere  innanzi  è  necessario  determinare  la 
zona  colonizzabile. 

Si  vedrà  che  il  Paranà  colonizzabile  è  soltanto  una  piccola 
parte  dello  Stato;  ed  è,  inoltre,  quella  parte  eh' è  meao  spopo- 
lata, perchè  in  molti  luoghi  già  colonizzata  da  un  pezzo. 

Limiti,  —  La  zona  colonizzabile  può  esser  determinata  cosi  : 
ad  est,  dalla  Serra  do  Mar;  (1) 

al  nord-est,  dal  confine  tra  lo  Stato  di  Sào  Paulo  e  Io 
Stato  di  Paranà,  a  partire  dal  luogo  dove  il  Rio  Pardo  sbocca 
nel  Bio  Capivary,  fino  alla  barriera  di  Sào  Pedro,  sul  fiume 
Itararé  ; 


(1)  Si  esci  ade  quindi  la  regione  detta   di  Beira-Mar  (presso  il  mare). 
Diremo,  come  si  vedrà  al  capitolo  V,  le  ragioni  di  una  tale  esclusione. 
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al  nord-ovest,  sarebbe  delimitata  da  ona  linea  imaginaria, 
che,  partendo  dalla  barriera  di  Sào  Fedro  siili'  Itararé,  toccasae 
Jaguariahyva  e  Tibagy  e  Therezinha; 

air  ovest,  la  linea  immaginaria,  partendo  da  Therezinha, 
raggiungerebbe  Guarapuava  ; 

al  sud-ovest,  il  limite  andrebbe  da  Guarapuava  a  Porto 
Uni&o  da  Victoria; 

al  sud-est,  dalla  colonia  Lucena  raggiungerebbe  Tijuca,  sul 
versante  occidentale  della  Serra  do  Mar. 

Ed  ora  bisogna  tener  conto  dei  seguenti  fatti: 
1^  In  questa  zona  colonizzabile  molte  terre  sono  già  colo- 
nizzate e  popolate:  tanto  è  vero  ch'essa  comprende  i  seguenti 
municipi  : 

Araucaria,  popolazione  6680;  Assunguy  da  Cima,  popola- 
zione 6499;  Bocayuva,  3771  ;  Campinas  Grande  (o  Glicerio),  3882; 
Campo  Largo,  10,690;  Curityba,  60,124;  Castro,  il,630;  Co- 
lombo, 3,560;  Conchas,  2000;  Deodoro  (o  Piraguare),  2460;  Entre 
Rios,  3369;  Imbituva,  11,490;  Jaguairahyva,  19,950;  Palmeira, 
11,321;  Pirahy,  4487;  Penta  Grossa,  8496;  Eio  Negro,  16,014; 
Sào  José  dos  Piuliaes,  16,014;  Sào  José  da  Boa  Vista,  9010; 
Sfio  José  do  Triumpho,  11,938;  Serro  Azul,  7698;  Tamandaré, 
3239  ;  Porto  Uniao  da  Victoria,  2713  ;  Votuverava,  8006.  (1) 

Comprende,  cioè,  almeno  24  dei  38  municipi  dello  Stato,  ed 
ha  una  popolazione  complessiva  minima  —  secondo  i  calcoli  del 
dott.  Pereira  Serzedello  —  di  230,470  abitanti,  mentre  la  popola- 
zione complessiva  dello  Stato,  secondo  gli  stessi  calcoli,  sarebbe 
di  330,898. 

2o  Le  terre  incoltivabili,  —  Nella  zona  colonizzabile  molte  terre 
non  si  prestano  alla  cultura,  soprattutto  le  terre  dei  "  campos.  „ 
Già  tutte  le  terre  dei  "  campos  „  sono  reputate  sterili.  Ma,  gene- 


(1)  Ho  escluso  la  popolazione  dei  municipi  di  Tibagy,  TTiomazinhs, 
Guarapuava,  perchè  situati  alFestremo  ovest  della  zona  oolonizzabile,  onde 
una  parte  delia  loro  popolazione  non  può  essere  attribuita  alla  Bona  colo- 
nizzabile. 

800 


19 

ralizzata  coai,  la  cosa  cessa  dì  essere  vera.  I  ^  campos  ^  senza 
dubbio,  sono  vere  e  proprie  steppe,  le  quali  non  si  ricoprono  di 
vegetazione  che  solo  in  alcuni  mesi  dell'anno.  Ma  qua  e  là,  un 
avanzato  processo  di  fertilizzazione,  per  le  forze  degli  agenti 
natarali,  è  innegabile  anche  in  estesi  tratti.  E  li  si  hanno  pic- 
■coli  boschi,  detti  ^  cap5es  „  (isole  di  bosco)  dove  Vhtimus  non 
imanca. 

3®  Le  terre  di  ^  matto,  „  —  Nella  zona  colonizzabile  vi  sono 
foreste,  delle  quali  non  si  potrebbe  dire  con  fondamento  che 
«iano  atte  alla  colonizzazione. 

Un  pregiudizio  comune  attribuisce  a  tutte  le  terre  di  "  matto  „ 
•(cioè  di  bosco)  qualità  eccellenti.  Pei  Brasiliani  le  terre  di  bosco 
sono  tutte  terre  superiori.  Ma  non  è  vero.  Le  terre  sulle  quali 
«rescono  solo  boschi  di  araucarie  si  prestano  poco  alle  colti- 
vazioni. 

D'altra  parte  anche  quando  le  terre  di  bosco  sono  ^  supe- 
riori „  ,  lo  sono  soltanto  pel  primo  e  pel  secondo  anno  che  ven- 
gono messe  a  cultura. 

49  Infine,  specialmente  ad  ovest  della  zona  colonizzabile,  si 
trovano  terre  cosi  lontane  dalle  vie  di  comunicazione,  che,  per 
ora,  è  ragionevole  ritenerle  inadatte  a  ricevere  coloni. 

Le  strade.  —  Il  Paranà  possiede  invero  un'assai  povera  rete 
di  strade.  Quelle  che  ci  sono  irradiano  da  Curityba,  da  Ponta 
Orossa  e  da  Castro. 

Al  centro  dello  Stato  le  strade  si  arrestano  a  Guarapuava  ; 
a  sud  al  Passo  do  Cameiro  (un  poco  a  sud-ovest  della  colonia 
militare  di  Chapeò)  sul  fiume  Uruguay  ;  ad  est  giungono  a  Para- 
naguà;  al  nord-ovest  a  Salto  Grande,  sul  fiume  Iterare.  (1) 

Tutto  il  resto  dello  Stato,  più  della  metà,  si  può  dire  prati- 
camente affatto  privo  di  strade. 

Né  poi  le  vie  di  comunicazioni  esistenti  cui  abbiamo  accen- 
nato meritano  il  nome  di  strade!  Le  distinguono  bensì  in  vie  di 
"  rodagem  „  (per  carri)  e  di  "  oargueiro  „  (per  sole  bestie  da  soma). 


(1)  Non  mi  pare  superfluo  dare  a  questo  punto  il  percorso  delle  vie  meno 
3<)l 
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Le  une  e  le  altre  non  sono,  in  generale,  ohe  viottoli  più  o  meno 
larghi  e  orribilmente  tracciati.  Nei  più  larghi  passano  i  carri, 
ecco  tutto.  Dopo  le  pioggie  le  strade  sono  impraticabili  e  peri- 
colose. I  lavori  di  riadattamento  sono  questi  :  di  quando  in  quando 
i  buchi  e  le  fosse  vengono  riempiti  di  fascine  e  di  pezzi  d'albero^ 
con  su  qualche  palata  di  terra. 

Quanto  alle  migliori  vie,  esse  appaiono  soltanto  come  letti  di 
strade  che  aspettino  ulteriori  lavori. 

L'antica  e  buona  strada  detta  Graciosa,  che  congiungeva  Curi- 
tyba  a  Morretes  —  la  sola  che  meritasse  un  poco  il  nome  di 
strada  —  è  ora  rovinata  in  più  luoghi,  e  abbandonata. 

I  coloni  e  le  vie  di  comunicazione,  —  L' impianto  di  colonie  in 
luoghi  lontani  dalle  vie  di  comunicazione  comincia  ad  essere 
comunemente  biasimato  anche  dagli  stessi  brasiliani  del  Paranà  ;; 
e  ciò  è  da  notare  perchè  indica  che,  anche  per  loro,  i  fatti,  a 
poco  a  poco,  assumono  valore  di  esperienza. 


peggiori  che  mettono  in  comunicazione  i  nuclei  coloniali  del  Paranà: 


Dft  Corltyba  a  8.  Jote  dos  PlnhMt.   Km.  23 

S.  Jote  a  Deodoro  (o  Piraqaara).   .*.  24 

8.  Jote  a  Campo  Largo  d«  8.  Jo«4    .  20 

Campo  Largo  de  ^8.  Jofté  a  (*.  Aadrade  82 

Campo  Largo  de  8.  Jote  ad  Ambrotlos  88 

Curltyba  a  Deodoro 29 

Deodoro  (o  Plraqaara)  a  Porto  de  Cima  6 

Morretes  ad  Antonina 16 

Morretis  ad  Alexandra 27 

▲lexandra  a  Paranaguà  • 26 

Curltyba  a  Villa  Colombo 25 

Colombo  a  Booay.uTa 21 

BoeayuTa  a  Oamptaa  Grande  (o  GÌ  joerlo)  16 

Camplna  Orando  a  Teodoro 21 

Curltyba  a  Tamaodard     ....    Km.  20 

Tamandaré  a  YotaTerava 28 

▼etureraTa  a  Serro  Acni 7S 

Tamandaré  ad  AMunguy 59 

Da  Curltyba  ad  Arauearla    ....    Km.  80 

Araucarla  a  Lapa 58 

Lapa  ad  Antonio  Oiyntho 70 

Lapa  a  Rio  Regro 44 

Rio  Negro  a  Luoena 85 


Da  Curityba  a  Campo  Largo    .   .    .    Km.  S» 

Campo  Largo  a  8.  Luia 2S 

8.  Luis  a  Reatlnga  Seroa 81 

Reatlnga  Seeea  a  Palmeira 12 

Palmeira  a  8.  Joao  do  Triompbo    .  .  54. 

8.  Joao  do  Triumpho  a  8.  Matbeua.  .  Si 

8.  Matheut  a  Eufroalaa 44- 

Eufrosina  a  Polrto  Uniao 45. 

Porto  Uniao  a  Cotia M 

Da  Ponta  Orosaa  a  Palmeira  .   .   .    Km.  44 

Penta  Grosaa  a  Castro 45- 

Ponta  Qrossa  a  Conohaa Vy 

Ponta  Grossa  a  Tibagy 67 

Castro  a  Plrahy 34 

Piraby  a  Jagnanabyra 57 

Castro  a  Tibagy 69i 

Da  Gusrapuafa  a  Thereslna.   .   .   .    Km  W- 

Gnarapuata  a  PrudentopullB 62- 

Pmdentopolls  a  laabituTa S^ 

Ittbltufa  a  Oonehas 8<K 

GnarapusTa  a  Porto  Uniao 1S5. 

PrudentopoUs  a  Rolla  Visto «k 
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*  Attirare  immigranti  —  scrive  Sebastiano  Parana  —  non  è 
difficile;  però,  situarli  in  luoghi  convenienti  è  un'impresa  che 
richiede  molta  prudenza  e  molto  discernimento,  acquistati  con 
le  lezioni  dell'esperienza.  Le  colonie  fondate  lungi  dai  centri, 
senza  vie  di  comunicazione  rapide  ed  economiche,  non  progre- 
discono, e  gli  individui  in  esse  .stabiliti  soffrono  amaramente 
per  la  perdita  delle  speranze  onde  furon  sedotti. 

"  Quante  centinaia  di  migliaia  di  milreis  ha  disperse  il  Bra- 
« 

sile  col  pernicioso  sistema  di  collocate  immigranti  in  luoghi 
deserti  ! 

"  Lo  stabilire  colonie  in  luoghi  remoti^  senza  vie  di  comu- 
nicazione, è  un  disastro,  e  di  tali  disastri  abbiamo  esempi. 

^  L'europeo,  con  ben  giustificata  ragione,  non  vuol  soltanto  la- 
vorare per  soddisfare  alle  esigenze  quotidiane  :  esso  dispera  quando 
non  può  facilmente  permutare  il  prodotto  delle  sue  fatiche.  „    - 

E  scrive  il  dott.  Oliveira  Bello: 

^  I  paesi  che  possono  far  da  maestri  in  materia  di  coloniz- 
zazione, danno  come  primo  insegnamento,  e  indicano  come 
prima  bisogna,  per  colonizzare,  la  "  preparazione  del  paese  „ 
che  desidera  immigranti.  E  questa  preparazione  consiste  nel 
disporre  le  terre  che  devono  ricevere  i  coloni,  nel  dividerle  in 
ietti,  e  non  si  tratta  di  terre  perdute  nei  deserti,  ma  legate  ai 
mercati  e  ai  centri  sociali.  „ 

E  scrive  il  Visconde  di  Taunay,  che,  nel  1886,  fu  presidente 
dell'allora  provincia  di  Paranà: 

^  Quante  somme  di  denaro  ha  il  Brasile  perdute,  quanti  disin- 
ganni sofferti  e  quanti  mali  arrecati  a  innumerevole  gente  col 
pessimo  e  antiscientifico  sistema  di  inviare  immigranti  in  luoghi 
(ontani  !  La  grande  ragione  è  stata  la  fertilità  del  suolo,  mentre 
qnesta  è  una  causa  di  disperazione  maggiore  per  l'europeo,  ohe 
vede  i  frutti  del  suo  lavoro  inutili  e  senza  valore.  Vale  di  più 
on  lotto  di  cattiva  terra,  ed  angusta,  presso  una  città,  che  terre 
fertili  molto  lontane.  Perchè  gli  sforzi  dei  coloni  vogliono  essere 
compensati  senza  indugio,  in  quanto  che  il  guadagno  agisce 
sul  loro  animo.  „ 
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Questa  inflaenza  della  mancanza  del  guadagno  sull'animo 
lavoratore  del  colono  è  un'acuta  osservazione.  Bisogna  vedere 
come  in  molte  colonie  mal  situate  —  dove  difetta  perciò  la  con- 
venienza di  produrre  oltre  il  consumo  familiare  —  il  colono^ 
venuto  qui  con  la  speranza  non  solo  di  vivere  ma  di  guadagnare^ 
si  disamori  al  lavoro,  come  se.  non  gli  fosse  nemmeno  neces- 
sario vivere  bene  quando  non  può  guadagnare.  Fatto,  questo^ 
che  rattrista  e  preoccupa.  Perchè  il  disamore  al  lavoro  diventa 
ben  presto  nel  colono  abito  all'ozio,  perdita  di  ogni  volontà 
allo  sforzo,  incapacità  di  progredire. 

Per  tutte  le  ragioni  su  esposte  non  credo  di  avere  esagerato* 
in  cautela  rìstrettiva  nel  determinare  i  limiti  della  regione  colo- 
nizzabile.   Forse   anche,  essi  vanno  troppo  in   là  verso  l'ovest. 

A  causa  della  deficienza  delle  comunicazioni  si  potrebbe  me- 
glio dire  che  la  zona  convenientemente  cólonizzahile  sia  limitata, 
ad  ovest,  a  quelle  terre  che  nella  strada  ferrata  Sfto  Paulo-Rio- 
Grande  (1)  possono  trovare,  per  cosi  dire,  la  spina  dorsale  della, 
loro  economia. 

V.  "  Bbiba-Mab.  „ 

Però  l'esclusione  dalla  zona  colonizzabile  della  regione  detta 
di  ^  Beira-Mar  (la  quale  è  dotata  di  terre  fertili,  ed  è  la  pia 
vicina  allo  sbocco  marittimo  commerciale  del  Paranà,  ed  è  pure 
da  molto  tempo  colonizzata),  ha  bisogno  di  una  giustificazione. 

Questa  sorgerà  spontanea,  credo,  dai  seguenti  cenni  geografici 
ed  economici. 

Lo  Stato  di  Paranà  è  situato  tra  il  22o  65'  e  il  27«  W  di 
latitudine  australe,  e  fra  il  AP  44'  e  1'  11®  IS'  di  longitudine  occi- 
dentale del  meridiano  di  Rio  de  Janeiro. 

Ma,  esposti  cosi,  questi  dati  da  soli,  non  esprimono  quasi  nulla. 
Mi  par  dunque  necessario  dare  le  coordinate  geografiche  di  diversi 
luoghi,  tanto  più  che  se  le  altitudini  han  dovunque  grande  in- 


(1)  Di  questa  ferrovia  parliamo  più  innanzi  al  capitolo  VI. 
304 


23 

flneiLza  sulle  condizioni  fisiche  e  sulle  possibilità  agrarie  di  un 
paese,  le  altitudini  hanno,  nel  Paranà,  un'  influema  dominatrice^ 
come  in  seguito  si  vedrà  (1). 

La  Serra  do  Mar  è  quella  che  divide  lo  Stato  di  Paraim  in 
due  paesi  essenzialmente  diversi:  per  geologia,  per  altitudine, 
per  metereologia,  per  clima,  per  flora. 

La  regione  di  Beira-Mar,  tra  la  Serra  do  Mar  e  V  oceano 
Atlantico,  è  nna  tipica  zona  subtropicale  delle  piogge. 

La  regione  degli  Altipiani  può  essere  invece  compresa  nella 
19*  regione  del  Ghriesebach  :  Brasile  transequatoriale,  con  steppe 
erbose  tropicali,  foreste  leggere  e  grandi   foreste   di   araucarie. 

Li  Beira-Mar  —  che  si  estenderà  per  circa  40,000  kmq.  — 
abbiamo  le  seguenti  coordinate: 


Laoghi 

Latita  line  auttnle 

l.onKitU'lioe 
(o^esc  di  Ki«) 

Altitadine 
(metri) 

Paranaguà 

25*»  30' 63" 

5"  3  9'  6" 

6 

Antonina 

25  25  41 

5  31     5 

6 

Guarataba  ........ 

25  51    8 

5  23  50 

6 

Morretes 

25  28  20 

5  38  13 

10 

Gaarakessava 

25  20  32 

5    8  14 

10 

Porto  de  Cima 

26  29    8 

5  40  50 

20 

Il  terreno  di  Beira-Mar,  geologicamente  parlando,  è  di  for- 
mazione recente.  Si  sarebbe  venuto  formando  per  l'azione  com- 
binata del  sollevamento  della  costa  orientale  dell'America  del 
Sud  (sallevamento  che  continua  tutt'oggi),  e  per  i  sedimenti 
delle  acque  che  discendono  dalla  Serra  al  mare. 

I  corsi  d*acqua.  —  Oggi  sono  circa  80  i  corsi  d'acqua  prin- 
cipali che  nascono  dalla  Serra,  scorrono  fra  arene  sciolte  e  sabbie, 
e  trasportano  continuamente  nelle  baie  di  Paranaguà  (Paranaguà, 


(1)  Anche  nello  Stato  di  San  Paulo,  terre  chimicamente  uguali  ven- 
gono ritenute  di  più  o  meno  valore,  e  praticamente  classificate  in  modo 
divwso,  secondo  la  loro  altitudine. 
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Antonina  e  Guarakessava),  e  di  Guaratuba,  tutti  quei  materiali 
che  son  venuti  formando  gli  isolotti,  ed  a  far  crescere  i  bassifondi, 
e  ad  ostruire  ì  porti  di  Paranaguà  e  di  Antonina,  i  soli  porti 
che  il  Paranà  abbia  sull'Atlantico. 

n  clima.  —  La  regione  di  Beira-Mar,  oltre  ad  essere  stretta, 
bassa,  paludosa,  ha  l'incessante  molestia  di  un'alta  temperatura,  con 
notevoli  variazioni  diurne,  ma  con  debolissime  variazioni  annue. 

Dato  tutto  ciò,  il  clima  è  caldo,  umido,  esauriente,  e  le  con- 
dizioni sanitarie  di  Beira-Mar  sono,  in  generale,  deplorevoli. 

Le  condizioni  sanitarie.  —  Lasciamo  pure  da  parte  le  malattie 
epidemiche  (1).  Sono  comunissimo  le  febbri  malariche,  la  cachessia 
palustre,  le  malattie  dei  bronchi,  dei  polmoni  e  del  fegato,  la 
clorosi,  la  tisi. 

Ecco  qualche  dato  di  confronto  tra  la  mortalità  in  Beira-Mar 
e  la  mortalità  nella  regione  degli  Altipiani: 

A  Lapa  si  ha  il  5.96  di  morti  per  ogni  migliaio  di  abitanti. 
A  Ponta  Grossa  il  12.36.  A  Curityba  il  13.40.  Ma  nei  municipi 
di  Beira-Mar  si  ha:  Paranaguà,  34  per  mille;  Antonina,  24.31; 
Morretes,  25.22  e  Guaratuba,  35.02. 

La  tisi,  che  in  Lapa  dà  il  0.20  di  morti  per  mille  abitanti, 
e  in  Ponta  <Jrossa  il  0.58,  e  in  Curityba  l'1.09,  dà  invece,  in 
Paranaguà  U  2.57,  in  Morretes  il  2.85,  in  Guaratuba  il  2.60  (2). 

Decadenza  economica  della  regione.  —  Come  se  tutto  ciò  non 
bastasse,  la  decadenza  economica  di  Beira-Mar   è  irreparabile. 

La  cittadina  di  Morretes,  che  fu  cosi  prospera,  vede  ogni 
anno  sempre  più  diminuite  le  sue  risorse:  fabbriche  ed  operai 
sono  andati  sugli  Altipiani. 

La  città  è  poi  situata  in  una  bassura,  che  si  potrebbe  dire 
pantano,  tanti  sono  i  corsi  d'acqua  che,  quasi  sempre  torpidi, 
la  bagnano  intomo,  e  la  minacciano  durante  le  piene  del 
Nhundiaguara,  che  le  han  già  lasciato  ricordi  di  gravi  disastri. 
Di  Porto  de  Cima  e  di  Guarakessava  non  mette  conto  parlare. 


(1)  Nel  1901-902  in  Paranaguà  si  dovettero  immunizzare  688  persone  con 
siero  antipestoso. 

(2)  Relazione  del  direttore  del  servizio  sanitario  dello  Stato  1901-902. 
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Le  ostruzioni  nella  baia,  —  Paranaguà,  situata  sulla  costa 
meridionale  della  baia  omonima,  alla  foce  del  fiume  Itibiré, 
vien  perdendo  il  suo  traffico. 

La  baia  di  Paranagaà  (Paranaguà,  Antonina  e  Guarakessava) 
ha  ormai  contati  gli  anni  della  sua  vita  commerciale. 

I  bassifondi,  ^li  interramenti,  son  venuti  aumentando  a  segno 
che  Paranaguà  non  quasi  ha  più  porto  (1).  Le  navi  debbono  oggi 
ancorare  assai  lungi  dalla  città,  e  ciò  arreca  un  grande  aumento 
nel  costo  dei  trasporti. 

II  fiume  Itibiré  (anticamente  detto  da  Villa),  fu  il  primo  a 
dare  il  segno  del  decadimento  economico  della  baia:  si  interrò 
a  tal  punto  che  in  esso  la  navigazione  divenne  impossibile. 

Fra  qualche  anno  il  porto  d*Agua  (o  di  Don  Pedro  II), 
toglierà  anche  quel  poco  di  traffico  che  rimane  a  Paranaguà, 
e  già  si  vedono  i  primi  indizi  di  un  tal  fatto  nello  sposta- 
mento della  popolazione  di  Paranaguà  verso  Porto  d'Agua  (di- 
stante due  chilometri  appena).  Ma  i  materiali  di  trasporto  del 
Eio  Itibiré  e  del  Rio  dos  Correi as  non  risparmiano  nemmeno 
Porto  d'Agua.  Inoltre,  molti  anni  or  sono,  la  Compagnia  delle 
strade  ferrate  costruì  un  molo  il  quale  impedisce  che  il  flusso 
e  riflusso  delle  maree  agisca  favorevolmente.  Cosi  la  profon- 
dità degli  ancoraggi  diminuisce  a  Porto  d'Agua,  e  i  bassifondi 
si  estendono  proprio  là  dove  alle  navi  converrebbe  meglio  an- 
corare (2). 

La  situazione  del  porto  di  Antonina  è  anche  essa  precaria. 

Antonina  è  posta  nella  parte  intema  occidentale  della  baia, 
tra  i  fiumi  Nhundiaguara  e  Cachoeira.  Il  porto  si  trova  ormai 
in  istato  di  avanzato  interramento. 


(1)  Dalla  terra  ferma  si  estende  un  bassofondo  di  fango  che  giunge 
ormai  a  '/«  di  miglio,  e  nella  bassa  marea  resta  al  secco  in  più  luoghi. 
Solo  per  UDO  stretto  canale  appena  navigabile  in  barca  (chiamato  '*  o  Fu- 
rado  „)  si  può  oggi  andare  da  Paranaguà  al  punto  dove  i  piroscafi  deb- 
bono arrestarsi  nella  baia,  con  8  piedi  d'acqua. 

(2)  Porto  d'Agua  dista  un  miglio  ad  ovest  dal  Furado,  ed  ha  circa 
12  piedi  d'acqua  nella  bassa  marea. 
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11  4  febbraio  1901  il  capitano  di  fregata  Luiz  Cadaval,  diret- 
tore deir  ufficio  di  "  Hydrographia  „  pubblicava  un  **  Avìbo 
Hydrogi'aphico  „  relativo  alla  baia  di  Paranaguà  e  di  Antonina, 
dal  quale,  a  conferma  di  quanto  ho  detto,  riporto  le  seguenti 
osservazioni: 

Maree.  La  differenza  di  livello  delle  maree  in  Antonina  e  in 
Pàranaguà}  è»  di  metri  1.97.  Ma  è  frequente  l'arresto  brusco  del 
movimento  delle  acque,  causato  dai  venti,  e  dalle  piene  dei  nume- 
rosi fiumi  òhe  sboccano  nella  baia.  Le  maree  perdono  la  loro 
forza  e  si  ha  la  cosiddetta  "  meia-maré  ^  (mezza  marea). 

Sondaggi.  Furono  eseguirti  948  sondaggi,  e  determinarono  che 
le  curve  di  livello  variano  tra  metri  1  e  metri  10.30. 

Fondo.  Il  fondo  è  di  arena  e  di  fango,  tanto  più  molle  quanto 
più  vicino  alla  costa. 

Quanto  al  porto  di  Antonina  (sulla  sorte  di  quello  di  Para- 
naguà  ormai  noii  ci  sono  più  dubbi),  "  l'Aviso  Hydrographioo  „ 
conclude  :  "  Nao  parece  exagerado  considerar  comò  precarias 
as  actuaes  condÌ95es  do  porto  „  (1). 

Va  da  sé  che  i  paranaensi  —  scambiando  le  loro  speranze 
con  la  realtà  —  si  rifiutano  ad  ammettere  ohe  il  Paranà  sia  per 
restare  senza  sbocchi  valevoli  neirAtlantico. 

Il  fatto  è  che  nello  stretto  canale  navigabile,  che  i  bassifondi 
lasciano  ancora  nella  baia,  non  possono  entrare  piroscafi  che 
peschino  più  di  otto  piedi. 

Le  tristi  condizioni  attuali  della  baia,  derivanti  dai  trasporti 
dei  fiumi,  si  complicano  inoltre  con  le  condizioni  generali] della 
costa  orientale  dell'America  del  Sud,  e  tutto  ciò  rende  difficile  che 
la  baia  possa  esser  migliorata  con  opere  di  tecnica  idraulica  (2). 


(1)  Verso  Antonina  si  naviga  solo  di  giorno,  tanto  è  pericoloso  il  ca- 
nale, e  strétto  dai  bassifondi.  Ma  anche  di  giorno  ci  vuole  un  buon  pratico. 

(2)  Sulla  baia  di  Antonina  e  Paranaguà  c*è  un  ^  relatorio  „  e  una  carta 
(presentati  sul  finire  del  1899  all'ufficio  idrografico)  del  tenente  di  marina 
da  guerra  Agostino  de  Souza  e  Mello. 

.  Sulla  costa  del  Brasile  si  hanno  due  studi:  Fbbmont:  ThetMt  coMt  of 
South  America.  V.  Hall:  Praticagem  e  Boteiro  da  costa  sul  do  Brasil 
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Tatto  ciò,  com'è  ovvio,  non  è  indifferente  nei  rispetti  della, 
colonizzazione  del  Paranà,  poiché  essa  presuppone  la  convenienza, 
di  un  aumento  dei  prodotti  agricoli,  e  questa  presuppone  la  pos- 
sibilità del  loro  scambio. 

Quanto  alla  baia  di  Guaratuba,  posta  al  sud  di  quella  di 
Paranaguà,  non  può  avere  alcun  avvenire  marittimo- commer- 
ciale. Tutt' intomo  alla  baia  sono  terre  arenose  e  paludi  formate- 
dai  fiumi  che  sboccano  nella  baia,  principalmente  dal  Sào  Joào 
e  dal  Cubatào  Grande. 

La  baia  è  inoltre  seminata  di  isolotti  e  di  bassifondi  crescenti. 

Guaratuba  è  nient' altro  che  un  aggregato  di  povere  case,  ed 
è  cosi  abbandonata  che  non  ha  nemmeno  una  strada  che  la. 
leghi  a  Paranaguà. 

/  tentativi  di  colonizzazione  in  Beira-Mar,  —  Noteremo  in- 
fine che  nella  colonizzazione  di  "  Beira-Mar  „  furono  fatti  i 
primi  e  i  più  sussidiati  tentativi  di  colonizzazione  che  il  Paratia. 
annoveri. 

Fallirono  tutti,  più  o  meno.  La  miserevole  storia  di  tali  ten- 
tativi predice  quale  esito  potrebbe  avere  oggi,  in  condizioni  sicu- 
ramente peggiori  delle  antiche  —  un'impresa  di  colonizzazione 
nella  regione  costiera  del  Paranà. 

Questa  ha  già  300  anni  di  storia,  fu  la  culla  della  popola- 
zione del  Paranà,  ha  terre  fertili,  è  la  meglio  situata  relativa- 
mente allo  sbocco  commerciale  dello  Stato;  eppure  non  conta, 
più  di  32,000  abitanti  —  secondo  i  calcoli  del  dottor  Pereira 
Serzedello  —  sopra  un'estensione  di  circa  40.000  kmq. 

Appunto  per  tutto  quanto  son  venuto  esponendo,  ho  cre- 
duto di  dover  escludere  "  Beira-Mar  „  dalla  zona  colonizzabile- 
del  Paranà. 

VI.  La  begione  degli  Altipiani. 

La  regione  degli  Altipiani  comincia  dalla  leggera  contropen- 
denza occidentale  della  Serra  do  Mar,  e  si  estende,  verso  ovest, 
sino  alla  sponda  sinistra  del  fiume  Paranà;  a  nord-ovest,  sino> 
alla  sponda  sinistra  del  fiune  Paranapanema;  a  sud-ovest,  sino. 
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al  confine  del  Paranà  con  la  Repubblica  Argentina  ;  a  sud,  sino 
al  confine  con  lo  Stato  di  Santa  Catharina. 

Comprende  una  superficie  di  almeno  200,000  kmq. 

Si  hanno  le  seguenti  coordinate: 


Luof^bi 


Laiiiu'lln»  «lutrale 


LoB^itiidint 
(orest  ai  Rio) 


Attitadiiie 
(»«5ri) 


Serro  Azui 

Therezina 

S.  José  da  Boa  Vista. 

Tibagy    

Conchas 

Rio  Negro 

Palmeira 

S.  José  dos  Pinhaes    . 

Imbetuva 

Lapa 

Curityba 

Ponta  Grossa.     .    .     . 
Campo  Largo 

Castro 

Bella  Vista      .    .     .    . 
Guarapuava    .    .     .     . 


24"  46' 
24  46  48" 
24    1  48 

24  42  SO 

25  4  20 

26  7  19 
26  25  26 
25  31 

S?5  13  9 
25  45  52 
25  25  4 
25    6  25 

25  26  44 

24  47  30 

26  32  32 

25  23  36 


6nr 

8  10 

6  34 

7  31  20" 
7  19  29 
6  43  84 
6  48  46 

6  6 

7  25  2 
6  32  18 
6  4  9 
6  59  37 
6  18  59 
6  50    7 

9  10  12 

8  16  58 


400 
482 
580 
730 
764 
796 
852 
870 
886 
893 
899 
847 
955 
957 
1045 
1095 


I  tre  "  gradi  ^  degli  Altipiani,  —  La  Serra  do  Mar  forma  il 
primo  grado  degli  Altipiani,  dal  quale  si  entra  nell'altipiano  di 
Curityba  e  nella  zona  "  convenientemente  colonizzabile.  „ 

L'altipiano  di  Curityba  ha,  al  nord,  le  Serre  di  Sant'Anna 
e  di  Serro  Azul.  Nel  centro  i  Campos  di  Curityba,  a  sud  quelli 
di  Ambrosios,  e  infine  quelli  do  Tenente,  che  toccano  il  confine 
dello  Stato  di  Santa  Catharina. 

II  secondo  grado  degli  Altipiani  vien  formato  dalla  Serra 
Paranapiacaba  e  dalla  Serrinha.  La  prima  situata  a  nord-ovest 
e  la  seconda  ad  ovest  dell'altipiano  di  Curityba. 
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Al  sad-ovest  il  secondo  altipiano  comincia  dalla  Serra  do 
Occo  e  dalla  Serra  do  Taqaaral  Verde. 

Il  terzo  grado  è  formato  dalla  Serra  da  Esperan9a,  e  di  là 
si  estende  l'altipiano  di  Guarapuava. 

Ma  siamo  già  oltre  la  zona  ""  convenientemente  colonizzabile.  ^ 

Questa  si  arresta,  ad  ovest,  alla  prima  parte  del  secondo 
altipiano,  e,  a  sud-ovest,  tocca  la  Serra  da  Esperan9a,  che  si 
eleva  a  1365  metri. 

Le  ferrovie,  —  Dalla  regione  di  "  Beira-Mar  „  si  accede  alla 
regione  degli  Altipiani  per  mezzo  della  strada  ferrata  che,  par- 
tendo da  Paranaguà,  traversa  la  "  Beira-Mar,  „  rimonta  la  Serra 
do  Mar  e  raggiunge  a  Piraquara  (o  Deodoro)  la  regione  degli 
Altipiani,  e  continua  poi  ad  ovest,  verso  Curityba  e  Ponta 
Gtrossa. 

La  linea  ferroviaria  Paranaguà-Curityba-Ponta  Grossa,  con 
le  diramazioni  Morretes- Antonina,  Bestinga  Secca-Amazpnas  e 
Serrinha-Bio  Negro,  è  denominata  **  A  estrada  de  ferro  de 
Paranà.  „ 

L'altra  linea,  che  unirà  fra  qualche  anno  il  confine  nord  al 
confine  sud  dello  Stato,  è  detta  ^  A  estrada  de  ferro  Sd.o  Paulo- 
Eio  Grande.  „ 

Ecco  il  totale  dei  chilometri  di  strada  ferrata  aperti  al  trafi&co 
nel  Paranà: 

Estrada  de  ferro  do  Faraià: 

Paranaguà-Caritjba Km.  Ili 

Morretes- Antonina „       17 

Carityba-Ponta  Grossa „     191 

Serrinha-Hio  Negro „       89 

Restlnga  Secca- Amazonas „       10. 

Estrada  de  ferro  Sdo- Paulo- Rio  Grande: 

(La  stazione  centrale  di  questa  linea  è  a  Ponta  Grossa,  ed  è  nota  coi 
nome  di  "  Esita9fto  Boxo  de  Rodrigues  „  ). 

(Nord)  Da  Ponta  Grossa  a  Pirahy Km.    96 

(Sud)  Da  PonU  Grossa  a  Porto  Uniào  da  Victoria   .     „    215 

Totale  dei  km.  di  strada  ferrata  in  traffico:  729. 
311 


30 

Sino  ad  oggi  la  Sào   Paulo-Bio  Grande   non   ha   aperto   al 

traffico    che    311    km.    Proseguono    i   lavori    da    Pirahy    verso 

•Jaguariahyva  al  nord,  e  da  due  mesi  è  aperto  al  traffico  il  tratto 

che  va  da  Michel  Heine  a  Porto  Uniao  da  Victoria,  sul  fiume 

Iguassù  (1). 

Si  parla  poi  da  molto  tempo  di  costruire  una  via  ferrata  da 
Curityba  ad  Assunguy  da  Cima,  Serro  Azul  e  Serra  del  Ribeira. 
•<t1ì  studi  sono  pronti  fin  dal  1897. 

Le  terre^  di  Serro  Azul,  e,  ancor  più,  della  Serra  del  Bibeira, 
sono  tra  le  migliori  dello  Stato,  e  potrebbero  dar  l'agiatezza  a 
gualche  migliaio  di  famiglie,  se  una  ferrovia  unisse  qaelle  regione 
-a  Curityba. 

Per  gli  studi  fatti  (ma  non  è  ammissibile  che  il  tracciato 
sia  definitivo),  la  ferrovia  Curityba- Assunguy  avrebbe  il  seguente 
jpercorso  : 

Curltyba-Bocinha Km.  43,800 

Rocinha- Assunguy „     76,700 

Assunguy-Serro  Azul „     57,922. 

Il  tronco  Curityba-Rocinha,  il  più  breve  e  il  meno  dispen- 
•dioso,  è  vivamente  reclamato. 

La  ferrovia  Paranaguà-Curityba.  —  Ed  ora  un  cenno  speciale 
sulla  ferrovia  Paranaguà-Curityba. 

Non  credo  inutile  far  rilevare  ohe  Tunica  ferrovia,  runico 
mezao  di  comunicazione  che  si  abbia  fra  l'Atlantico  e  V  intemo 
■dello  Stato,  ostacola  Tesportazione  dei  prodotti  del  Paranà 
•(tranne  V  Herva  Matte).  £  oiò  a  causa  della  natura  stessa  di  questa 
ferrovia,  e  a  causa  delle  alte  tariffe  di  trasporto. 

Questa  ferrovia  ha  esattamente  un  percorso  di  110  km.  e 
•386  metri,  diviso  in  tre  sezioni. 

La  prima  va  da  Paranaguà  a  Morretes,  km.  40^930»  La  seconda 


(1)  La  strada  ferrata  S&o-Paulo-Brio  Grande  ò  obUligata  al  trasporto 
-gratuito  dei  coloni  e  degli  immigranti,  dei  loro  bagagli,  uteBSili,  strumenti 
agrari.  (Art  1*  della  Clausula  XXVII  del  decreto  n.  10,482,  in  daU  9  no- 
vembre 1889). 
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va  da  Morretes  a  Piraquara  (o  Deodoro),  km.  46,491.  .La  terza 
va  da  Piraquara  a  Ourityba,  km.  23,966. 

La  prima  sezione  si  estende  per  km.  31,784  in  linee  più  o  meno 
dirette,  ed  ha  km.  9,146  di  curve,  dal  raggio  minimo  dì  200  metri. 

Li  questa  prima  sezione  si  trovano  20  ponti,  che  compren- 
dono una  lunghezza  complessiva  di  221  metri. 

La  seconda  sezione  si  estende  per  km.  22,011  in  linee  più  o 
meno  dirette;  Testensione  in  curve  è,  invece,  di  km.  23,479.  Il 
raggio  minimo  delle  curve,  in  questa  sezione,  è]di  m.  100  soltanto. 

In  questa  seconda  sezione  si  trovano  41  ponti  e  viadotti,  per 
la  lunghezza  complessiva  di  972  metri,  e  14  tunnels  per  km.  1,689. 

Questa  sezione,  che  comincia  a  soli  10  metri  sul  livello  del 
mare  (Morretes),  raggiunge,  dopo  i^in  percorso  di  39  km.,  il  punto 
-culminante,  a  996  metri   sul  livello,  nel  tunnel  di  Roca  Nova. 

L'estensione  in  livello  di  questa  seconda  sezione  è  di  appena 
km.  4,180,  e  l'estensione  in  declivi  è  di  km.  41,310,  con  km.  23,711 
in  declivio  3  per  cento. 

La  maggior  parte  delle  notevoli  opere  d'arte  che  comprende 
la  seconda  sezione  sta  fra  il  km.  68  e  il  km.  66  (partendo  da 
Paranaguà).  Yi  si  incontrano  686  metri  di  viadotti,  km.  1,684 
«di  rivestimenti  e  934  metri  di  tunnels. 

La  terza  sezione  si  estende,  in  linee  dirette,  per  km.  16,121  e,  in 
-curve,  per  km.  7,764.  Il  raggio  minimo  delle  curve  è  di  160  metji. 

L'estensione  in  livello  è  di  km.  10,863;  quella  in  declivi  di 
km.  13,102. 

Superfluo  notare  come,  date  tali  opere  d'arte,  dati  tali  raggi 
di  curve  e  tale  per  cento  di  deolivi,  specie  nella  seconda  sezione, 
la  ferrovia  Paranaguà- Ourityba  non  possa  prestarsi,  economi- 
•camente,  a  un  traffico  pesante,  e  come,  a  causa  delle  curve,  dei 
declivi  e  delle  strette  pareti  dei  tunnels,  non  possa  accettare 
legnami  per  costruzione  (1). 

Dato  ciò  l'Amministrazione  ferroviaria  cerca  di  rivalersi  del 


(1)  Quanto  sia  dannoso  tal  fatto  all'economia  del  Paranà  si  può  rile- 
vare dal  cenno  sui  legnami  del  Paranà,  di  cui  più  innanzi,  al  capitolo  VII. 
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poco  traffico  con  tariffe  che  sono  altissime,  considerando  il  valore 
dei  prodotti  agricoli  del  Paranà. 

Le  tariffe  ferroviarie,  —  Da  Curityba  a  Paranaguà  i  prodotti 
agricoli  pagano: 

Per  arroba  (15  chilogrammi)  ....  Bels  1,420 
(Mais)  per  sacco  (60  chilogrammi)  .  .  „  6,690 
(Fagiuoli)  per  sacco  (60  chilogrammi).     „      4,720. 

Un  sacco   di  granturco,    che  a  Curityba  si  potrebbe   avere 
per  2,  3  milreis,  dovrebbe  pagare,  per  giungere   a   Paranaguà,. 
6  milreis  e  680  reis  di  trasporto. 

Da  Curityba  la  strada  ferrata  prosegue,  verso  ovest,  sino  a 
Ponta  Grossa,  con  un  percorso  di  191  km. 

Da  Ponta  Grossa  a  Curityba  i  prodotti  agrìcoli  pagano: 

Per  arroba  (16  chilogrammi)  ....  Bels  2,440 
(Fagiuoli)  per  sacco  (60  chilogrammi).  „  8,120 
(Mais)  per  sacco  (60  chilogrammi)  .    .     „     9,740. 

Cosicché  da  Ponta  Grossa  a  Paranaguà  si  paga: 

Per  arroba  (16  chilogrammi)  ....  Bela  8,860 
(Fagiuoli)  per  sacco  (60  chilogrammi).  „  12,840 
(Mais)  per  sacco  (60  chilogrammi)  .    .     „    16,420. 

Nessun  prodotto  agricolo  può  sostenere  tali  spose  di  trasporto 
(94,400  reis  per  tonnellata  da  Curityba  a  Paranaguà  ;  162,300  da 
Ponta  Grossa  a  Curityba). 

Lungo  la  strada  ferrata  Curityba-Ponta  Grossa,  a  71  km.  e 
320  metri  da  Curityba,  si  incontra  la  stazione  di  Serrinha,  donde 
parte  un  tronco  che  scende  a  sud  sino  alla  città  di  Bio  Negro. 

Complessivamente,  da  Curityba  a  Rio  Negro  il  percorso  fer- 
roviario è  di  160  km.  e  236  metri. 

■ 

Da  Bio  Negro  a  Curityba  i  prodotti  agricoli  pagano; 

per  arroba  (kg.  16) Bs.    9,060 

per  sacco     (  „    60) „      6,860 

(  «    60) „      8,220 

314 


d3 

Cosiooliè  da  Aio  Negro  allo  sbocco  marittiino  di  Paranagaà 
i  prodotti  agricoli  pagano: 

per  arroba  (kg.  16) Bs.    8,480 

per  sacco     (  „    50) „     11,580 

(  „    60) „     13,900 

Per  tonnellata:  94,400  da  Carityba  a  Paranaguà;  136,900  da 
Bìo  Negro  a  Curityba. 

Sempre  sulla  linea  Gnrityba-Ponta  Grossa,  e  alla  distanza  di 
117  chilometri  da  Curityba,  si  trova  la  stazione  di  Bestinga 
Secca. 

Da  qaesta  stazione  parte  un  piccolo  tronco  ferroviario,  lungo 
km.  10,  che,  volgendo  a  sud-est,  *va  fino  al  porto  di  Amazonas, 
sul  rio  Iguassu  che  è  francamente  navigabile  da  Porto  Ama- 
zonas a  Porto  TTnifto  da  Victoria. 

I  treni,  —  Tra  Curityba  e  Paranaguà  non  c'è  che  un  solo 
treno  ogni  24  ore. 

Nelle  altre  linee  si  hanno  solo  tre,  e  anche  due,  partenze  ogni 
settimana.  Per  andare  da  Curityba  a  Pirahy  bisogna  perdere  due 
0  tre  giorni,  secondo  la  coincidenza  a  Ponta  Grossa  ;  impiegare 
cosi  due  o  tre  giorni  per  un  viaggio  di  287  chilometri! 

n  complesso  delle  comunicazioni  nella  regione  colonizzabile.  — 
Ad  ogni  modo,  ora  che  Ponta  Grossa  è  legata  a  Porto  Unifto  da 
Victoria,  la  parte  sud-ovest  deUa  regione  colonizzabile  ha  le  se- 
guenti arterie  di  comunicazione: 

Ferrovie:  Curityba-Rio  Negro;  Curityba-Ponta  Grossa: 
Ponta  Grossa-Porto  Unifto  da  Victoria; 

Fiumi  navigabili:  il  rio  Iguassu  (da  Porto  Amazonas  a 
Porto  Uniao  da  Victoria)  ;  il  Eio  Negro  (dalla  città  di  Rio  Negro 
alla  confluenza  coli' Iguassu  e  a  Porto  Uni&o  da  Victoria). 

Unite  le  ferrovie  del  Paranà  —  per  mezzo  di  una  ferrovia 
adatta  al  trasporto  dei  legnami  da  costruzione  —  al  porto  di 
San  Francisco  —  che,  per  le  sue  eccezionali  condizioni,  è  desti- 
nato ad  essere  il  miglior  ancoraggio  del  sud  del  Brasile  —  le 
terre  fra  Curityba  e  Ponta  Grossa,  tra  Porto  TTnifto  e  Rio  Negro 
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e  tra  le  strade  ferrate  Curityba-Rio  Negro.  Ponta  Grossa-Porto 
Uniào,  yerranno  totalmente  aperte  alla  colonizzazione^  e  fioriranno 
le  colonie  che  attualmente  vi  esistono,  poiché  in  quelle  terre 
una  maggior  produzione  agricola  diventerà  conveniente  rispetto 
ai  mezzi  di  trasporto  e  al  mercato. 

Generalmente  parlando^  si  può  affermare  inoltre  che  tutta  la 
regione  colonizzabile  del  Paranà  —  ne'  suoi  limiti  massimi  attnali, 
cioè  fino  a  Guarapuava,  Therezinha,  Tibagy  —  non  aspetta,  per 
prosperare,  che  un'altra  ferrovia  verso  un  altro  sbocco  marit- 
timo che  non  sia  quello  della  baia  di  Paranaguà,  insu£Blciente, 
dispendioso  e  precario,  come  s'è  dimostrato  dianzi. 

A  questo  punto  è  bene  dare  uno  sguardo  alle  esportazioni 
del  Parana: 

Esportanoni  del  Paranà  (anno  190J), 


MERCI 


Unità  di  misura 


Quantità 


Valor* 
in  milreU  (') 


Acquavite  .  . 
Caffè  .... 
Frutti  (banane) 
Tabacco .  .  . 
Herva  matte  . 
Legnami.  .  . 
Corna.  .  .  . 
Cuoi  secchi.  . 
Merci  varie.     . 


litro 
sacchi  (60  kg.) 


•      a      * 


chilogrammi 


n 


tonnellate 
chilogrammi 


1.042 
177 
? 

U,342 
3,414,724 
? 
6,126 
52,721 
? 


Totale  . 


193 

6,772 

121,742 

11,899 

18^649,160 

68,628 

12,959 

70,845 

6,711 

13,843.899 


(*)  II  mllreiv,  ool  cambio  a  12  pene».  —  Con  tal  oamblo  la  lira  equiTale  a  794  rcis.  —  Gol  eaaibio 
12 1/4  la  lira  oqnitale  a  778  rels.  -^  Gol  cambio  a  12  ^Z,  la  lira  eqnlVaU  a  762  reit. 


L' Herva  Matte.  —  Come  si  vede,  il  Parana  non  esporta  che 
Herva  Matte.  £  invero  essa  è  l'unica  merce  della  regione  degli 
altipiani  che  possa  sopportare  le  spese  di  trasporto  fino  al  mare. 
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Il  matte  non  è  prodotto  agricolo,  com'è  noto,  ma  semplice- 
mente forestale.  UIlex-Mate  è  indigeno  dell' America  del  Sud,  e 
cresce  spontaneo  ed  esuberantemente  nel  Paranà.  Gli  Hervaes 
non  abbisognano  che  di  poca  cura,  e  di  poco  lavoro,  oltre  quello 
della  raccolta  delle  foglie  che  danno  un  infuso  assai  pregiato, 
come  alimento  di  risparmio,  nel  Sud  del  Brasile,  nell'Uruguay, 
in  Argentina,  nel  Cile. 

Nel  1901,  come  abbiamo  visto,  sopra  un  valore  complessivo 
di  merci  esportate  pari  a  milreis  13,843,899,  il  solo  matte  rap- 
presenta nn  valore  in  milreis  di  13,549,160.  Cosicché  tutte  le 
altre  merci  esportate  dal  Parana  non  raggiunsero  insieme  che 
r insignificante  valore  di  294,749  milreis.  I  legnami  non 'furono 
esportati  che  pel  valore  di  63,628  milreis! 

VII.    I   LEQNAMI    DEL   PaRANÀ. 

I  legnami  del  Paranà  meritano  una  speciale  attenzione.  Essi, 
in  altre  condizioni  di  trasporti  che  non  quelle  attuali,  costitui- 
rebbero la  più  immediata  e  la  più  rimunerativa  industria  del 
Paranà,  poiché  sono  del  Paranà  la  più  grande  e  più  pronta 
ricchezza. 

Nelle  estese  foreste  dello  Stato  si  trovano  infatti  molte 
varietà  di  alberi,  dai  legnami  assai  pregiati  per  costruzioni  navali, 
per  armature  a  trave  nell'interno  delle  costruzioni  edilizie,  per 
la  fabbricazione  dei  mobili,  ecc. 

Legname  eccellente  è  dato  AsAVEìigenia  Ligustrina  (detta  Pit- 
tangueira)j  molto  adoperato  per  mobilia  ;  dal  CicarexiUon  brasiliensis 
(Taroman),  assai  resistente  e  durativo  ;  àalVAcassia  mrginalis 
(Angico),  ottimo  per  costruzioni;  dalla  Nectandra  moUis  (Cannella 
preta),  che  è  uno  dei  legnami  più  adoperati  nelle  costruzioni  del 
Paranà;  dal  Qiiercus  (Carvalho),  che  raggiunge  notevoli  dimen- 
sioni, ed  è  impiegato  nelle  costruzioni  navali  ;  dalV  Aspidospermum 
peroba  (Peroba),  che  dà  legname  di  grande  resistenza;  dalla 
Bignonia  paranensis  (Imbuja),  bello  e  resistentissimo  ;  dalla  Te- 
cùnia  (Ipé),  ohe  raggiunge,   dopo  le  Araucarie,  la  maggiore  al- 
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tazza,  ed  è  ottimo  per  i  lavori  di  tornio;  dalla  Cedrdla  brasi- 
liensis  (Cedro),  assai  adoperato  in  mobilia  ;  dal  Machaerhim 
incorruptibile  (Jacaranda),  ohe  ha  un  legno  compatto,  duro,  resi- 
stentissimo;  dalla  Chryptocaria  tvlcóla  (Lauro),  che  raggiunge 
grandi  dimensioni,  ed  è  assai  pregiato  dai  fabbricanti  di  mobili; 
dall' Araritó  preciosissima  (Araribà),  impiegato  in  costruzioni  na- 
vali per  la  sua  resistenza  e  per  le  sae  dimensioni  ;  dallo  Schinus 
aroeira  (Aroeira),  ottimo  per  le  opere  di  puntello  e  per  i  castelli 
dei  murifabbri,  poiché,  esposto  all'aria,  diventa  quasi  migliore; 
dal  Cambarà,  che  è  di  grande  durata,  anche  se  inmerso  nel- 
l'acqua; dal  Laurus  Sassafras  (Sassafraz),  molto  impiegato  per 
mobili;  dal  ChrisophiUum  (Guaraetà)  ;  dalla  Hymenea  Stìgonocarpa 
(Jatahy);  dal  Vitex  Taniman  (Taruman);  dalla  Vicentia  cincin- 
nata (Guarajubà);  dalla  Batagonìda  americana  (Guajuvirà);  dal 
Cerasus  (Cereja),  e  da  molti  altri  alberi  di  minore  importanza  (1). 

Preziosissima  per  l' impellicciatura  della  mobilia  di  lusso  —  ma 
non  molto  comune  —  è  la  baubinia  paranaensis,  una  liana,  detta 
Cipó-fiordo, 

H  pino  del  Paratia,  —  Il  maggior  prodotto  delle  foreste  è 
dato  dall'  Araucaì'ia  brasUiensis  (Pinho). 

Il  pino  prospera  negli  altipiani,  e  nei  laoghi  più  elevati 
forma  foreste  senza  fine.  Altrove  si  presenta  in  piccoli  boschi^ 
che  ora  si  ora  no  interrompono  la  monotonia  delle  steppe  erbose. 

SxxW Araucaria  brasiliensis  ha  pubblicato  un  bel  lavoro  l'in- 
gegnere F.  Ferreira  Correa,  che  fu  riassunto  nel  Btdletin  of  the 
Bureaux  of  American  RepuUics.  Lo  scrittore  dimostra  come  il  pina 
del  Paranà,  comparato  con  quelli  di  altri  paesi,  sia  superiore^ 
*  perchè  più  forte  e  di  maggiore  elasticità.  Del  resto,  le  esperienze 
fatte  nelle  officine  del  Governo  del  Belgio  attestano  che  il  pino 
del  Paranà  è  del  20  per  cento  più  forte  del  pino  giallo  di  Scozia^ 
ed  è  anche  più  duro  del  famoso  Pitch-Pine, 


(1)  Io  ebbi  la  fortuna  di  vedere  parecchi  campionari  di  questi  legni 
air  Esposizione  del  Paranà,  tenutasi  in  Curityba  sul  finire  del  1908.  Quella 
dei  legnami  fu  la  mostra  più  ricca  e  più  interessante. 
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Secondo  il  Correa,  le  foreste  di  araucarie  occuperebbero  nel 
Paranà  un'area  di  80,000  chilometri  quadrati,  con  1000  tronchi 
per  chilometro  quadrato^  ossia  80  milioni  di  araucarie  in  tutto 
Io  Stato.  Ma  di  quésti  calcoli  lascio  intera  la  responsabilità  all'au- 
tore. Nel  vero  però  è  lo  scrittore  quando  afferma  che  l'altezza 
media  del  pino  sta  tra  25  e  36  metri,  e  che  il  tronco  rag- 
giunge frequentemente  il  diametro  di  m.  1.60. 

Bomario  Martins,  nel  Farand  antigo  e  moderno,  espone  come 
il  pino  del  Paranà  sia  ^  eterno  „  (ossia  resistentissimo)  nell'acqua 
-e  "  indistruttibile  „  (ossia  molto  duraturo)  se  impiegato  nell'in- 
terno delle  costruzioni  edilizie. 

Secondo  le  esperienze  fatte  dall'  ing.  A.  del  Vecchio  su  alcuni 
legni  del  Paranà,  (1)  VAraucaria  brasiliensis  avrebbe  un  peso  spe- 
cifico di  0.686  e  una  resistenza  di  649  per  0.01*.  UAcassia  vir- 
ginalis  (Angico),  un  peso  specifico  di  0.907  e  una  resistenza  di  755 
per  0.01-. 

Ma  nella  baia  di  Paranaguà  non  possono  entrare  che  piccoli 
piroscafi,  e,  soprattutto,  la  ferrovia  Curityba-Paranaguà  non  può 
accettare  legnami  più  lunghi  di  pochi  metri. 

Cosi  nemmeno  la  considerevole  ricchezza  dei  pini  del  Paranà 
può  essere  messa  in  valore;  e  cosi  a  Rio  de  Janeiro,  come  a 
a  Santos,  come  a  Buenos  Ayres,  giungono  legnami  da  costru- 
zione importati  dalla  Svezia,  da  Biga  e  dagli  Stati  Uniti  del 
Nord,  legnami  che  sono  raramente  superiori  a  quelli  che  il  Pa- 
ranà potrebbe  offrire  non  solo  all'America  del  Sud,  ma  al  mer- 
cato mondiale,  se  avesse  un'altra  strada  ferrata  verso  un  porto 
di  mare  con  ancoraggi  profondi. 

Che  cosa  rappresentino  i  legnami  nell'economia  del  Paranà 
si  può  rilevare  dal  seguente  brano  della  Esposicdo  financeira  e 
technica  (1900)  del  presidente  della  Estrada  ferrata  Sfto  Paulo- 
Rio  Grande. 

^  L'esportazione  di  questo  prodotto  potrebbe  da  sola  dare  alla 


(1)  I  risultati  di  tali  esperienze  furono  pubblicati  dall'Annuario  do  Oh' 
9ervatcHo  do  Bio  de  Janeiro,  1889. 
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nostra  ferrovia  un  grande  introito  „  (pag.  14).  Ma  "  i  legnami 
non  possono  giungere  al  litorale  a  causa  delle  condizioni  tecniclie 
del  tratto  montuoso  della  Estrada  de  ferro  Paranà,  „  (pag.  15) 
(e  cioè  della  seconda  sezione  della  ferrovia  Paranaguà-Curityba^ 
là  dove  la  strada  ferrata  Paranà  rimonta  la  Serra  do  Mar). 

Questa  situazione  di  cose  pregiudica  dunque  anche  la  Sào 
Paulo-B.iò  Grande,  che,  malgrado  traversi,  da  Pirahy  a  Porto 
Uniao  da  Victoria,  una  regione  assai  ricca  di  legnami^  deve  con- 
tentarsi di  ciò  che  le  può  dare  il  trasporto  àeìV Her va- Matte.  Le 
altre  merci  non  rappresentano  una  risorsa. 

Vili.  Le  produzioni  aqeicol:e. 

Da  quanto  s'è  detto,  il  trasporto  del  matte  (1)  e  il  trasporto 
dei  legnami  (2),  insieme  alle  altre  concessioni  che  le  imprese  di 
strade  ferrate  sogliono  ottenere  in  questi  paesi  (3),  offrirebbero 
già  una  buona  e  sicura  fonte  di  guadagno  all'Impresa  che  co- 
struisse la  strada  ferrata  per  collegare  le  linee  del  Paranà  al 
porto  di  San  Francisco  (Santa  Cntharina). 

Ma  abbiamo  anche  affermato  che  la  ferrovia  dal  Paranà  a  San 
Francisco  aprirebbe  a  una  maggiore  colonizzazione  una  vasta 
parte  della  zona  colonizzabile  del  Paranà,  poiché  allora  una 
maggior  produzione  agricola  diventerebbe  conveniente. 

E  necessario  dunque  vedere  adesso  fino  a  che  punto  le  con- 
dizioni chimiche  delle  terre  e  il  clima  del  Paranà  consentano  lo 
svolgimento  dell'  industria  agricola,  risguardata  specialmente  dal 
punto  di  vista  "  delle  produzioni  agricole  dei  coloni.  „ 


(1)  n  matte  ha  già  assicurati  i  mercati  di  Rio  Grande  do  Sul,  del- 
l'Uruguay,  dell'Argentina,  del  Cile. 

(2)  I  legnami  avrebbero  pronti  i  mercati  del  nord  del  Brasile,  dell'Ar- 
gentina e,  come  è  verosimile,  anche  di  Europa. 

(3)  Concessioni  di  terre  per  colonizzazione,  garanzia  d'interessi,  esen- 
zione dei  dazi  doganali  —  da  parte  del  Governo  federale  e  dei  governi  di 
Stato  —  sul  materiale  di  costruzione  e  rotante  importato,  ecc. 
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Ciò  è  tanto  più  necessario  in  quanto  che  la  fertilità  delle 
terre  e  la  bontit  del  clima  del  Paranà  sono  state  talora  troppo 
favorevolmente  descritte. 

La  fiatti'ra  ddle  terre  —  Cominciamo  dalla  natura  delle  terre. 

La  base  della  formazione  geologica  del  Paranà  è  costituita 
dai  graniti. 

Le  terre  della  zona  colonizzabile  son  formate  dai  detriti  di 
esse  e  da  depositi  lacustri.  I  terreni  sedimentari  si  alternano  con 
marne  (soltanto  argillose  o  silicose)  secondarie,  terziarie  e  qua- 
ternarie. E  le  terre  coltivabili  sono,  in  generale,  soltanto  argil- 
lose e  silicose.  Abbondano  di  ferro  micaceo.  Sono  povere  di  po- 
tassa e  di  acido  fosforico.  Mancano,  quasi,  di  calce  e,  quel  che 
è  peggio,  abbondano  di  magnesia  (1). 

L'altipiano  di  Curityba,  ha  profondi  strati  alluvionali,  sulla  base 
di  granito,  e  banchi  estesi  di  arene  bianche,  grès,  dolomie,  marne. 

I  terreni  dell'altipiano  di  Curityba  sono  stati  in  gran  parte 
disseccati  dal  potente  drenaggio  naturale  fatto  dal  fiume  Iguassù, 
che  nasce  presso  Curityba,  ha  scavato  il  suo  letto  nei  terreni  di 
trasporto  al  sud  della  Serrinha,  e,  correndo  a  sud-ovest,  in  dire- 
zione di  Porto  Uniao  da  Victoria,  ha  messo  a  nudo  le  rocce 
dolomitiche  del  sotto  suolo. 

II  secondo  altipiano  è  ricco  di  grès,  tra  Ponta  G-rossa,  Castro 
e  Palmeira.  Ad  ovest  della  Serrinha  e  della  Serra  Paranapiacaba 
s'incontrano  tre  morene  che  convergono  a  Villa  Velha.  La  pre- 
senza di  un  lago  —  sul  finire  del  periodo  post-pliocenico  —  è  rive- 
lata nel  territorio  di  Castro  dai  depòsiti  lacustri  che  costituiscono 
appunto  una  gran  parte  del  suolo  nel  primo  tratto  del  secondo 
altipiano. 

La  città  di  Castro  è  sopra  uno  strato  di  lehm  che  riposa 
sopra  strati  di  grossi  ciottoli  sciolti. 

Tra  Ponta  Grossa,  Porto  Uniào  e  Rio  Negro  esistono  spessi 
banchi  di  schisti  bituminosi. 


(l)  Invece  di  calcari  (carbonato  di  calce)  si  hanno  le  dolomie  (carbo- 
nato di  calce  e  di  magnesia).  Di  ciò  parleremo  ancora  più  avanti. 
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La  povertà  delle  terre  del  Pavana,  —  Di  positivo  non  si  sa  altro. 
Ma  si  può,  allo  stato  attuale  delle  cognizioni  che  si  hanno  dei 
terreni  del  Paranà,  affermare  che  essi  sono  poveri,  rispetto  alle 
esigenze  ^  delle  culture  agrarie  dei  coloni.  „ 

E  indispensabile  —  trattandosi  di  colonizzazione  —  porre  un 
termine  alla  troppo  decantata  fertilità  delle  terre  brasiliane.  È 
questa  straordinaria  fertilità  una  illusione^  derivante  in  gran  parte 
dal  pregiudizio  della  verginità  applicato  alla  terra. 

Poiché  le  mie  parole  arrecheranno  qualche  sorpresa,  cito  a 
sostegno  della  mia  opinione  le  testimonianze  più  autorevoli. 

Della  povertà  delle  terre  brasiliane  parlano  il  Wohltmann  (1), 
il  Dafert  —  ohe  fu  direttore  deiristituto  agronomo  di  Cam- 
pinas,  ed  è  oggi  direttore  dell'  Istituto  I.  e  B.  di  chimica  agraria  in 
Vienna  (2)  —,  l'ingegnere  e  chimico  Budolfo  Uchóa  Cavalcanti  (3) 
e  il  dott.  Gr.  d'Utra,  attuale  direttore  dell'  Istituto  di  Campinas  (4). 

Dice  il  Dafert:  ^  . . .  tutti  i  paesi  tropicali  che  non  hanno  terre 
provenienti  da  rocce  vulcaniche  recenti  (ed  ò  appunto  il  caso  del 
Brasile)  non  dispongono  di  terre  tanto  buone  come  quelle  che  si 
trovano  per  esempio  oggi,  pur  dopo  secoli  di  cultura,  in  Europa. ,, 

^  Crediamo  bene  rilevare  questo  fatto  con  tutta  chiarezza, 
perchè  nella  vita  pratica  non  c'è  cosa  tanto  nociva  come  una 
illusione  senza  fondamento. 

^  Le  terre  vergini  di  bosco  sono  le  sole  ohe  possano  dare 
rendita  territoriale,  con  la  forma  di  sfruttamento  agricolo  attual- 
mente adottata  (cioè  senza  aiuto  di  concimi,  ecc.),  e,  ancora,  questa 
rendita  stessa  è  cosa  passeggera  a  causa  della  natura  del  suolo.  „ 

Infatti,  le  terre  vergini  di  ^  matto  „  (bosco)  messe  a  colture 
europee,  danno  ottimi  risultati  pel  primo,  e,  non  sempre,  pel 
secondo  anno;  poi  producono  alla  meglio.  I  grandi  raccolti  del 
Brasile  meridionale  —  quando  non  si  tratta  di  colture  indigene  — 
sono  quasi  sempre  esagerati. 


(1)  Tropisehe  Agrieultwe,  1892,  voi.  I,  pag.  186  e  280. 

(2)  QwiestìÒea  Agricolas,  1898. 

(8)  Aa  terrai  do  Eatado  de  8ào  FauLo,  1890. 

(4)  Terraa  de  Chdtwra  (.Bcletin  da  A^icvltwra\  anno  1901,  n.  9. 
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L' entasiasmo  dei  brasiliani  è  soventi  fuor  di  misura  con  la 
realtà.  Ad  esempio  il  signor  Lyrio  Ferdinand  —  autore  di  parecchi 
libri  sull'allevamento  del  bestiame  —  chiede  nell'  introduzione  a 
im  suo  volume  (0  Boi)  :  "  Onde,  em  quem  parte,  em  quem  paiz, 
^  a  natureza  da  fertilidade  uberrima  do  solo  foi  mais  prodiga 
**  do  que  no  Brazil?  „  La  verità  è  che  le  terre  del  Brasile,  in  ge- 
nerale, sono  povere  di  potassa  e  di  acido  fosforico  e  di  azoto; 
difettano  di  carbonato  di  calce;  sono  abbondanti  di  ossido  di 
ferro,  e,  anche  più,  di  carbonato  di  magnesia. 

Che  non  siano  ricche,  come  si  pretende,  di  azoto,  lo  afferma 
pure  il  Dafert  in  un  suo  studio  fatto  sulla  base  di  analisi  com- 
piute dall' ing.  XJschòa  Cavalcanti.  ^  Non  vediamo,  scrive,  alcun 
motivo  serio  per  parlare  di  una  ricchezza  enorme  di  azoto . . .  Tro- 
viamo invece  molto  prudente  evitare  le  leggende.  „ 

11  d'Utra,  riassumendo  i  risultati  di  lunghe  analisi  fatte  all'Isti- 
tuto di  Campinas,  dice:  ^  ...  Le  nostre  terre  sono  in  generale 
destituite  di  sufficienti  quantità  di  sostanze  nutritive.  Ad  esse 
manca  quasi  costantemente  la  calce,  e  la  quantità  di  ferro  ch'esse 
contengono  (che  giunge  ad  essere  eccessiva  in  alcune)  le  rende 
meno  produttive... 

^  . . .  Diremo  che  le  nostre  terre  di  cultura,  paragonate  con 
quelle  di  Europa,  rispetto  all'abbondanza  dei  principi  nutritivi 
e  alla  capacità  produttiva,  lasciano  molto  a  desiderare.  „ 

Dopo  aver  notato  che  anche  le  migliori  terre  sono  povere  di 
calce  aggiunge:  ^  Ecco  un  fatto  che,  nel  regime  della  coltura, 
domina  tutti  gli  altri  che  richiedono  la  nostra  attenzione.  . . .  Sta 
in  ciò  certamente  uno  dei  punti  deboli  di  tali  terre,  e  in  ciò  sta 
anche  una  delle  ragioni  onde  le  culture  diverse,  pur  sopra  un 
suolo  non  isfruttato,  non  danno  gli  stessi  risultati  che  danno  negli 
Stati  Uniti  e,  forse  più  precisamente,  in  Europa,  in  analoghe  cir- 
costanze. . . .  Dall'esame  di  questo  quadro  —  analisi  delle  terre  — 
quale  altra  conclusione  d'importanza  agricola  si  può  trarre,  se 
non  che  quasi  tutte  le  terre  sono  deboli  e,  come  tali,  incapaci  di 
produrre  raccolti  massimi  ?  „ 

Insistendo  a  parlare  delle  terre   calcaree  (per  la  grande  in- 
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fluenza  chimica  e  meccanica  che  ha  il  carbonato  di  calce  sulla 
capacità  delle  terre)  Ting.  Uchòa  Cavalcanti  aflFerma:  ^  No  Brazil 
s&o  raras  as  terras  d'està  natareza.  ^ 

Nel  Paranà  atesso,  a  Curityba  a  Tamandaré  e  nel  territorio 
di  Serro  Azul,  si  trovano  pietre  calcaree,  e  si  fabbrica  calce. 
Ma  si  ottiene  più  carbonato  di  magnesia  che  carbonato  di  calce 

In  mancanza  di  analisi  rigorose  —  e  la  separazione  della  calce 
dalla  magnesia  nelle  analisi  delle  terre,  non  è  sempre  senza  diffi- 
coltà —  si  ha  l'esperienza  pratica.  Per  esempio,  un  italiano  intelli- 
gente e  attivo,  che  possiede  molte  terre  in  quel  di  Serro  Azul, 
mostrandomi  il  suo  forno  abbandonato  mi  diceva:  "  Calce  non 
ne  faccio  più.  La  pietra  la  trovo,  ma  non  presta  (è  una  espres- 
sione portoghese).  La  calce  non  è  come  la  nostra.  „ 

Intanto,  qua  e  là,  si  adopera  consimile  pseudo-calce  per  emen- 
dare i  terreni,  e  avviene,  invece,  di  aggiungere  ancora  magnesia, 
facendo  peggio. 

Anche  le  "  marghe  „  che  si  trovano  in  Curityba  sono  troppo 
ricche  di  magnesia,  e  per  ciò  non  solo  inadatte  agli  emenda- 
menti delle  terre,  ma  dannose. 

Il  dima.  —  Pqco  studiato  è  anche  il  clima  del  Paranà.  Cosa 
tanto  più  deplorevole  per  noi,  in  quanto  che,  trattandosi  di  colo- 
nizzazione, e  cioè  di  produzioni  agricole,  il  clima  —  nella  più 
larga  accezione  della  parola  —  è  di  un  grande  interesse  economico. 

Perciò  conviene  insistere  sul  clima,  nel  riguardo  delle  pro- 
duzioni agricole.  Rispetto  ad  esse  sarebbe  insufficiente  considerare 
il  clima  soltanto  come  il  complesso  dei  fenomeni  di  temperatura 
e  di  pioggia.  E  ciò,  più  specialmente,  per  un  paese  geografica- 
mente situato  come  il  Paranà,  e  soprattutto  per  le  culture  degli 
europei. 

L'insolazione  è  della  massima  importanza,  poiché  è  noto  che  se 
l'assimilazione  è  il  fondamento  dello  sviluppo  della  materia  vege- 
tale, è  appunto  l'insolazione  quella  che  domina  l'assimilazione. 

Stagioni,  —  Le  stagioni  sono  cosi  divise:  Autunno:  21  mar^o- 
21  giugno;  Inverno:  21  giugno-21  settembre;  Primavera:  21  set- 
tembre-2l  .dicembre;  Estate:  21  dicembre-21  marzo. 
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Però;  si  hanno  in  complesso  due  sole  stagioni:  la  stagione 
delle  pioggie  (primavera  ed  estate)  e  la  stagione  asciutta  (au- 
timno  e  inverno).  Non  già  che  in  autunno  e  in  inverno  non  piova. 
Ma  le  pioggie  son  brevi,  e  dopo  di  esse  il  cielo  torna  sempre 
sereno.  Nella  stagione  delle  pioggie  il  cielo  è  invece  quasi  sempre 
nuvoloso,  anche  quando  non  piova. 

U  insolazione  e  i  raccolti.  —  I  raccolti  delle  piante  general- 
mente  coltivate  dai  coloni  soiffrono  del  difetto  di  luce  solare  nel 
periodo  antecedente  a  quello  delle  maturazioni. 

I  raccolti,  come  è  noto,  dipendono  non  solo  dalle  proprietà 
chimiche  della  terra  ma  dalla  quantità  di  carbonio  che  i  vegetali 
possono  fissare,  e  questa  quantità  di  carbonio  è  in  relazione 
diretta  della  somma  di  luce  solare  ch'essi  ricevono  nel  periodo 
delle  loro  maggiori  elaborazioni  fisiologiche. 

Per  mostrare  come  il  periodo  delle  maggiori  elaborazioni  fitìio* 
logiche  delle  piante  generalmente  coltivate  dai  coloni  europei 
sugli  altipiani  del  Paranà  coinoida  con  la  maggióre  nebulosità, 
non  sarà  inutile  riassumere  i  dati  contenuti  nella  carta  della 
"  Esta9ào  Metereologicja  de  Curityba  „. 

Le  osservazioni  sulla  temperatura  comprendono  un  periodo 
di  18  anni,  dal  1884  al  1902.  Quelle  sulle  nebulosità  un  periodo  di 
13  anni,  dal  1889  al  1902.  Quelle  sull'insolazione  un  periodo 
di  7  anni,  dal  1896  al  1902.  Infine,  quelle  sull'altezza  delle  piogge 
un  periodo  di  19  anni  e  8  mesi.  I  mesi  di  ottobre,  novembre, 
dicembre  (primavera),  gennaio,  febbraio  (estate),  sono  i  mesi  in 
cui  la  temperatura  è  più  alta,  in  media,  e  in  cui  la  nebulosità 
è  maggiore.  In  questi  mesi,  in  cui  il  cielo  è  più  coperto,  si  ha 
la  massima  altezza  di  pioggie. 

Queste  non  sono  condizioni  favorevoli  alla  produzione,  la 
quale  è  ostacolata  —  come  s'è  detto  —  quando  la  luce  solare 
difetta  nel  periodo  antecedente  a  quello  della  maturazione. 

E  quali  sono  le  produzioni  agricole  dei  coloni?  Essi  non  col- 
tivano che  granturco,  fagiuoli,  segale,  patate,  ortaglie;  la  vite 
dove  è  possibile;  un  po'  di  riso  nei  luoghi  adatti;  un  poco,  e  rara- 
mente, il  tabacco  e  il  cotone;  e,  infine,  qualche  albero  da  frutta. 
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Ebbene:  le  granaglie,  Tava^  la  fratta,  le  patate,  si  raccolgono 
nel  Paranà  tra  il  finir  di  dicembre  e  il  finir  di  gennaio,  secondo 
le  diverse  altitudini  e  le  diverse  esposizioni  delle  terre  coltivate 
sugli  altipiani. 

Ciò  vuol  dire  appunto  che  il  periodo  della  granificazione  e 
quello  della  maturazione  coincidono  con  quello  della  minore  inso- 
lazione e  della  maggiore  umidità.  In  ottobre  si  hanno  22  giorni 
nuvolosi  e  8  chiari  (secondo  le  osservazioni  fatte  per  un  lungo 
periodo  in  Curityba);  in  novembre  20  nuvolosi  e  10  chiari;  in 
dicembre  21  nuvolosi  e  10  chiari;  in  gennaio  23  nuvolosi  e  10 
chiari. 

Il  fatto  che  la  produzione  agricola  dei  coloni  volga  secondo 
le  maggiori  o  minori  pioggie  durante  i  mesi  suddetti  —  ciò  che 
ò  anche  secondo  la  maggiore  o  minore  nebulosità  —  è  affermato 
empiricamente  dai  coloni  stessi.  Essi  dicono  che  le  annate  son 
"  buone  „  quando  non  piove  molto  nei  mesi  di  ottobre,  novembre 
e  dicembre  (primavera).  • 

Credo  cosi  —  avendo  riportato  testimonianze  autorevoli,  e  dati 
di  fatto,  sulla  composizione  delle  terre  e  sulla  metereologia  —  di 
aver  dimostrato  come  il  Paranà  non  sia  e  non  possa  essere  un 
paese  di  ^  estrema  fertilità  „  e  capace  "  di  tutte  le  culture. 

Però  il  negare  ogni  valore  alle  terre  del  Paranà,  perchè  son 
povere  di  potassa  e  di  acido  fosforico  e  di  azoto,  e  perchè  sono 
mancanti  di  calce,  sarebbe  un  deplorevole  semplicismo  teorico. 
E  sarebbe  ugualmente  troppo  semplice  derivare  l'impossibilità  di 
buoni  raccolti  dalla  coincidenza  del  periodo  delle  pioggie  e  della 
massima  nebulosità  col  periodo  del  maggior  travaglio  fisiologico 
delle  piante  coltivate  dai  coloni. 

La  profondità  delle  terre,  —  Se  le  terre  del  Brasile  sono  chi- 
micamente povere,  es»e  sono  ^  profonde  „  come  non  se  ne  trovano 
né  in  Europa,  uè  negli  Stati  Uniti  del  Nord. 

E  noto  come  la  profondità  degli  strati,  nei  quali  le  piante  pos. 
sono  affondar  le  radici,  sia  un  grande  fattore  di  fertilità.  Una 
terra  molto  buona  chimicamente,  ma  dallo  strato  arabile  poco 
spesso,  è  inferiore  —  pari  le  altre  condizioni  —  a  una  terra  chi- 
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micamente  povera,  ma  profónda.  E  mentre  in  Europa  raramente 
lo  spessore  della  terra  coltivabile  raggiunge  la  profondità  di 
80  centimetri,  nel  Brasile  essa  è  di  2  metri,  di  2.50  e  di  3;  né  è 
infrequente  il  caso  che  si  giunga  a  4  metri.  Questa  è  la  innega- 
bile ricchezza  delle  terre  brasiliane.  Tuttavia,  se  è  ricchezza  per 
le  piante  che  hanno  grandi  sistemi  di  radici,  ò  soltanto  un  van- 
taggio —  molto  apprezzabile,  ma  del  quale  non  si  può  esagerare 
l'importanza  —  per  le  culture  dei  coloni  (1). 

La  qualità  dei  prodotti.  —  Checché  ne  sia,  la  pratica  espe- 
rienza —  che,  in  agricoltura,  è  quasi  tutto  —  dimostra  che,  mal- 
grado condizioni  climatiche  poco  favorevoli  ai  buoni  raccolti,  le 
^  annate  buone,  „  secondo  l'espressione  dei  coloni,  non  mancano. 

Se  non  òhe,  a  causa  della  deficienza  dei  mezzi  di  trasporto^ 
i  coloni  si  trovano  in  questa  penosa  situazione  nel  Paranà  :  nelle 
annate  cattive  gli  affari  vanno  male,  e,  nelle  buone,  il  difetto 
di  trasporti  e  di  mercati  non  risarcisce  delle  perdite  prima  subite. 

Infine  debbo  osservare  come  la  esperienza  diinostri  pure  ohe,, 
in  complesso,  le  poco  favorevoli  condizioni  chimiphe  delle  terre 
e  le  poco  favorevoli  condizioni  climatiche  si  risolvono  non  tanto 
in  una  scarsezza  di  produzione,  quanto  in  una  generale  inferio-^ 
rità  nella  qualità  dei  prodotti. 

Il  granturco,  —  Lo  stesso  granturco,  cosi  generalmente  colti- 
vato, è  nel  Paranà  inferiore,  per  qualità,  a  quello  che  viene  im- 
portato in  Brasile  dall'Argentina  o  dall'Uruguay.  Si  dice  da  molti 
che  ciò  dipenda  dalla  nessuna  cura  che  i  coloni  pongono  nella 
scelta  delle  varietà  e  nella  selezione  delle  sementi.  Per  le  sementi 
può  esser  vero,  ma  per  le  varietà  è  dimostrato  che  quelle  col- 
tivate sono  le  sole  preferibili,  dal  punto  di  vista  del  rendimento. 

La  vite.  —  Lo  stesso  si  può  dire  per  la  vite.  La  vite  coltivata 
nel  Paranà  dai  nostri  connazionali  {Vlsdbellay  del  gruppo  delle 
Labrusché)  dà,  senza  dubbio,  prodotto  di  qualità  scadente. 

Taluni  sostengono  che,  per  avere  i  migliori  prodotti,  basta  col- 
tivare, invece  deW  Isabella,  le  viti  europee.   Ma  i  tentativi  per 


(1)  Degli  alberi  da  frutta  parliamo  più  innanzi. 
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€icolimare  viti  europee  nel  Paranà  sono  falliti  —  dal  pimto  di 
vista  economico,  se  non  da  quello  prettamente  sperimentale  —  e, 
inoltre,  anche  quando  le  viti  europee  resistono  nei  campi  speri- 
mentali, esse  finiscono  col  degenerare,  annullando  in  pochi  anni 
il  lavoro  e  il  dispendio  deiracclimazione. 

1j  Isabèlla  è  la  sola  che  dia  buon  rendimento,  se  posta  in  favo- 
revoli condizioni  di  terra  e  di  esposizione,  perchè  la  Isabella  stessa 
non  resiste  alle  malattie  e  non  produce  dappertutto,  nel  Paranà. 
Ed  è  Tina  chimera  pensare  —  come  piace  ad  alcuni  —  che  man- 
•chino  solo  le  braccia  degli  agricoltori  per  fare  del  Paranà  la  can- 
tina del  Brasile. 

Non  c'è  che  lo  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul,  tra  gli  Stati 
brasiliani,  che  possa  dar  vino  al  Brasile.  Il  Paranà  e  Santa  Ca- 
tharina  potranno  produrre  soltanto  qualche  po'  di  vino,  che  deve 
•essere  consumato  sollecitamente,  se  schietto. 

Il  friifiieììto.  —  Della  coltivazione  del  frumento  nel  Paranà  non 
vale  la  pena  di  discorrere.  Basta  dire  che  il  frumento  si  può 
•coltivare  solo  in  eccezionali  tratti  di  terra,  e  li  pure  solo  per  un 
«uno,  e  che  il  frumento  non  produce  se  non  in  annate  pochissimo 
piovose. 

Oli  àlberi  da  frutta.  —  Resta  a  parlare  delle  frutta.  Nella  zona 
•colonizzabile  del  Paranà  avviene  di  incontrare  pomi,  peschi,  peri, 
fichi,  prugni,  ciliegi,  ecc.  Potati  bene,  innestati  meglio,  potreb- 
bero dare  buoni  frutti,  ma  con  F aiuto  di  concimi,  e,  quando  si 
parla  di  concimi,  nel  Brasile  bisogna  intendere  solo  di  quelli  co- 
muni. Se  non  che,  data  la  povertà  di  calce  dei  terreni,  la  decom- 
posizione utile  dei  concimi  comuni  è  molto  diflScile,  poiché  è  infatti 
il  carbonato  di  calce  Tagente  della  nitrificazione. 

Ma,  anche  ammesso  che  questa  difficoltà  non  esista,  resta 
fermo  che  la  coltivazione  razionale  degli  alberi  da  frutta  non 
•è  economicamente  conveniente  nel  Paranà,  a  causa  di  un  fla- 
bello che,  fino  adesso,  sembra  incombattibile:  VAnastrepa  fra- 
terculus.  La  femmina  di  questa  piccola  mosca  è  munita  di  un 
oviponitore  col  quale  buca  la  polpa  delle  frutta  poco  avanti  che 
comincino  a  maturare,  e  vi  immette  le  sue  ova.  Queste  si  schiu- 
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dono  subito.  Le  larve  crescono  rapidamente.  Le  frutta  cadono. 
Per  salvarne  una  parte  bisogna  raccoglierle  immature,  prima  che 
8Ì  bachino,  o,  come  dicono  i  brasiliani,  che  ^  abbiscino.  „ 

Rimedi  non  ve  ne  sono.  Il  signor  Adolfo  Hempel,  che  lavora 
neiristituto  agronomico  di  Campinas,  ed  ha  scritto  una  nota 
snìVAnasit'epa  fraùercidus  {Notas  sobra  a  mosca  das  fnictas),  ne 
indica  qualcun9.  Strano  per  esempio,  è  il  consiglio  che  dà  lo 
Hempel  di  ricoprire  ogni  albero  con  un  velo  :  una  specie  di  zan- 
zariera. Finché  non  si  trovi  altro,  suppongo  che  la  coltivazione 
degli  alberi  da  frutta,  come  industria,  sia  nel  Paranà  impossi- 
bile. Tutte  le  cure  dell'arte  per  la  miglior  produzione  sarebbero 
rese  vane  da\V  Anastrepa. 

I  "  campos,  „  —  Infine,  poiché  è  stato  accennato  da  taluno  alle 
ottime  condizioni  dei  vasti  terreni  da  pascolo  del  Paranà  non 
sarà  inutile  una  parola  a  proposito  dei  campos. 

Come  abbiamo  accennato,  i  campos  —  tolte  le  oasi  dei  "  capòes  „ 
—  sono  vere  steppe,  che  presentano  uno  spettacolo  bello  nel  breve 
tempo  in  cui  son  rivestite  di  erbe  e  son  liete  di  fiori,  ma  che,  per 
otto  mesi  l'anno,  inaridiscono. 

E  ovvio  che  non  basta  che  le  terre  possano  dar  pastura  per 
qualche  mese  per  essere  classificate  come  pascoli.  I  campos  del 
Paranà  non  sono  né  pascoli,  né  prati,  ma  steppe,  della  natura  dei 
plains  dell'America  del  Nord.  Ed  inoltre  lo  stesso  pascolo  che 
offrono  per  pochi  mesi  l'anno  è  di  graminacee  inferiori,  debol- 
mente nutritive,  e  ciò,  con  la  scarsezza  dei  foraggi  coltivati  — 
sempre  dispendiosi  —  è  causa  principale  della  povertà  delle  razze 
bovine  ed  ovine  del  Paranà,  come  del  sud  del  Brasile  in  generale. 

Sull'allevamento  del  bestiame  nel  Brasile  hanno  scritto  molti. 
Ma  sopra  tutte,  le  altre  pubblicazioni  é  pregevole  quella  del 
dott.  Rodolfo  Endlich:  "L'allevamento  del  bestiame  bovino  nel- 
l'America del  Sud,  „  che  vide  la  luce  in  più  numeri  del  Der 
Tropen  Pftamer.  U  dott.  Endlich,  fra  l'altro,  studia  appunto  le 
graminacee  che" crescono  spontanee  nell'interno  dell'America  del 
Sud,  ed  attribuisce  ad  esse  "  uno  scarso  valore  nutritivo.  „  Onde 
la  necessità  dei  foraggi  coltivati. 

329 


48 

E  non  è  tatto.  Il  bestiame  sofire  nel  Brasile  di  tutte  le  ma- 
lattie che  Io  attaccano  in  Europa,  più  una.  C'è  nel  Brasile  una 
mosca,  la  Dermatobia  Noxialis,  che  in  qualsiasi  soluzione  di  con- 
tinuità che  incontri  nella  pelle  dei  bovini  introduce  le  sue  uova, 
le  quali  si  sviluppano,  impiagano  le  bestie,  le  rendono  anemiche, 
e  le  uccidono  se  le  cure  non  giungono  in  tempo  :  cure  delicate 
e  continue.  Per  concludere:  i  campos  non  sono  pascoli,  e  se  anche 
fossero  l'allevamento  del  bestiame  non  è  negozio  da  coloni  posti 
su  20  o  25  ettari  di  terra. 

IX.  Sulla  possibilità  di  un'impbesa  di  pura  colonizzazione. 

Per  riassumere,  diremo  dunque  che,  trattandosi  di  vedere 
quali  possibilità  di  buon  esito  offra  il  Paranà  ad  un'  impresa 
di  pura  colonizzazione,  bisogna  considerare  i  seguenti  dati  di  fatto: 

1^  Che  per  le  attuali  condizioni  economiche  del  paese  —  e 
cioè:  debole  capacità  di  assorbimento  di  maggiori  prodotti  agricoli 
da  parte  del  mercato  interno  ;  deficienza  di  mezzi  di  trasporto  ; 
mancanza  di  un  conveniente  sbocco  marittimo  per  l'esporta- 
zione, ecc.  —  il  Paranà  colonizzabile  si  riduce  ad  una  ristretta 
zona  dello  Stato,  poiché  il  resto,  ad  ovest  della  strada  ferrata 
San  Paolo-Rio  Grande,  è  quasi  tagliato  fuori  dalle  comunicazioni 
convenienti,  e^  ad  est  della  Serra  do  Mar,  è  quasi  inabitabile^ 
come  dimostrammo  al  capitolo  Y; 

2^  Che  la  stessa  zona  colonizzabile  —  circoscritta,  più  o 
meno,  nei  limiti  esposti  nel  capitolo  IV  —  è  appunto  quella  parte 
dello  Stato  che  si  trova  già  in  molti  luoghi  colonizzata,  e  che 
conta,  relativamente,  il  maggior  numero  di  abitanti  dello  Stato  ; 

3®  Che  nella  zona  colonizzabile  non  ci  sono  più  terre  de- 
volute (1),  poiché  tutte  appartengono  ormai  a  proprietari  privati^ 
i  quali  fanno  poco  o  nulla  per  metterle  in  valore,  forse  anche  per 
ragioni  economiche,  mentre,  confidenti  nel  meraviglioso  futuro  del 


(1)  Allo  Stato  non  restano  che  pochi  lotti  nei  nuclei  coloniali  di  AsBunguy 
e  Serro  Azal,  ed  altri  a  Lucena. 

330 


49 

loro  paese,. non. son  disposti,  in  poetale,  a  vendere  a  buon  prezzo 
qaelle  terre  che  sarebbero  più  adatte  alla  colonizzamene  (1); 

40  Che  anche  qaando  un'impresa  di  colonizzazione  —  la 
quale  ha  sempre  bisogno  di  una  grande  unità  di  terra,  non  infe- 
riore, per  esempio,  a  100,000  ettari  —  reputasse  conveniente, 
malgrado  le  generali  condizioni  economiche  attuali  del  Paranà, 
di  acquistar  terre  di  proprietari  privati,  quell'impresa  si  trove- 
rebbe pur  sempre  di  fronte  a  un  grave  ostacolo,  in  quanto  che 
fra  le  terre  oggi  incolte  e  disponibili  della  zona  colonizzabile 
non  si  trovano  mai  grandi  unità  di  terre  adatte  alle  produzioni 
agricole  dei  coloni  (2).  Ostacolo  questo  che  sembrerebbe  da  solo 
determinante  rispetto  alla  opportunità  o  meno  di  investire  capi- 
tali in  una  pura  impresa  di  colonizzazione  nel  Paranà. 

Infatti,  se  tutto  ciò  eh'  è  stato  detto  sulla  natura  delle  terre 
e  sul  clima  del  Paranà,  rispetto  alle  coltivazioni  dei  coloni,  ten- 
deva principalmente  a  contradire  le  esagerazioni  infondate  —  e 
pur  cosi  a  lungo  divulgate  —  sulle  straordinarie,  capacità  agrarie 
del  paese,  tendeva  nello  stesso  tempo  a  far  rilevare  implicita- 
mente che  le  coltivazioni  dalle  quali  dipendono  la  sorte  dei  coloni 
e  i  profitti  dell'impresa  sono  possibili,  proficuamente,  solo  in 
quelle  terre  che  sian  poste  ad  un'altitudine  non  inferiore  ai  600 
metri  sul  livello  del  mare,  ed  abbiano   convenienti   esposizioni. 

E,  invero,  a  causa  della  natura  delle  terre  e  della  meteoro- 
logia del  paese,  la  scelta  di  terre  adatte  ai  coloni  non  deve  più 
esser  fatta  secondo  i  comuni  e  superficiali  criteri  della  loro  pre- 
sunta fertilità  (come,  per  esempio,  terre  vergini,  terre  di  matto, 
terre  dove  si  trovano  certi  alberi  ritenuti  quali  indici  sicuri  di 


(1;  A  proposito  di  ciò,  mi  si  diceva,  nel  dicembre  del  1908,  che  si  pen- 
sava di  proporre  una  legge  perchè  lo  Stato  potesse  acquistare  alcune  terre 
di  proprietari  privati,  allo  scopo  di  cederle  poi  in  lotti  ai  coloni.  Dubito, 
però,  che  le  finanze  dello  Stato   consentano  per  ora  una  tale  operazione. 

(2)  Farebbe  forse  eccezione,  secondo  me,  la  fazenàa  Miringuaba  (e  ter- 
reni limitrofi)  appartenente  alla  baronessa  di  Serro  Azul,  e  posta  nel  Muni- 
cipio di  San  José  dos  Pinhaes.  Non  è  stato  possibile  sapere  a  quali  condi- 
zioni la  baronessa  fosse  disposta  a  vendere  la  fatenda, 
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fertilità,  e3c.),  nia  deve  anche  esser  fatta  —  senza  disprezzo  dei 
criteri  pratici  comuni  —  secondo  lo  stadio  delle  altitudini  e  delle 
esposizioni.  Per  esempio,  l'innegabile  prosperità,  che  è  ormai  rela- 
tiva, delle  colonie  vicino  a  Curityba  —  che  ha  condotto  molti  a  far 
incaute  generalizzazioni  sulle  possibilità  che  il  Paranà  offre 
alla  colonizzazione  —  non  solo  dipende  da  fattori  speciali,  propri 
al  tempo  in  cui  furono  stabilite,  e  alla  situazione  di  quelle  colonie 
rispetto  al  mercato,  ma  deriva  anche  dal  fatto  che  esse  si  tro- 
vano in  luoghi  elevati  (Curityba,  899  metri  sul  livello  del  mare; 
Campo  largo,  956;  San  José  dos  Pinhaes,  870,  ecc.),  ed  è  ben 
noto  come  nei  terreni  elevati  la  nebulosità  del  cielo  sia  minore. 
La  qual  cosa  ha  una  grande  e  particolare  importanza  nel  Paranà, 
dove  la  nebulosità  è  massima  proprio  nella  primavera  e  sul  co- 
minciar delFestate. 

Cosicché  —  se  tutto  quanto  siam  venuti  dicendo  si  avvicina 
al  vero  —  sembra  ragionevole  opinare  che  i  capitali,  i  quali 
cercassero  investimento  in  pure  imprese  di  colonizzazione,  non 
dovrebbero  nemmeno  dare  uno  sguardo  al  Paranà,  dato  il  com- 
plesso delle  sue  condizioni  naturali,  rispetto  alle  coltivazioni  dei 
coloni,  e  delle  sue  attuali  condizioni  economiche  generali. 

Vedremo  poi,  più  innanzi,  come  un'impresa  dì  colonizzazione 
potrebbe  diventare  possibile  nel  Paranà,  cioè  remunerativa,  quando 
si  innestasse  alla  costruzione  di  una  strada  ferrata  (a  quella,  per 
esempio,  che  andrà  dal  Paranà  a  San  Francisco  (Santa  Catha- 
rina),  poiché  in  questo  caso  verrebbero  appunto  ad  essere  van- 
taggiosamente mutate  le  condizioni  economiche  di  una  vasta 
parte  della  zona  colonizzabile. 

X.  Quel  che  si  può  fare. 

Intanto  è  necessario  notare  fin  d'ora  che  l'escludere  la  pos- 
sibilità di  una  proficua  impresa  di  colonizzazione  —  di  pura  e 
semplice  colonizzazione  —  date  le  attuali  condizioni  economiche 
generali  del  Paranà,  non  impliqa  il  concetto  che  nel  Paranà  non 
si  possa  anche  oggi,   ma  entro  certi   limiti,  svolgere  un'azione 
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colonizzatrice  ;  e,  soprattutto,  non  implica  il  concetto  ohe  il  Pa- 
rana  non  si  presti  a  ricevere  buona  parte  di  quei  nostri  connazio- 
nali che,  per  le  note  ragioni,  si  trovan  costretti  ad  abbandonare 
lo  Stato  di  San  Paolo. 

Confesso  anzi  che  mi  parrebbe  agevole  collocare  a  poco  a  poco 
—  e  continuamente  per  parecchi  anni  —  un  gran  numero  di  fami- 
glie coloniche  nella  zona  colonizzabile  del  Paranà. 

Infatti,  se  mancano  in  questa  zona  le  terre  devolute,  e  se 
inoltre  nella  stessa  proprietà  privata  non  si  trovano  in  grandi 
unità  terre  convenienti,  per  altitudine,  alle  produzioni  dei  coloni, 
è  d^ altra  parte  innegabile  che  qua  e  là,  specie  vicino  agli  stessi 
nuclei  coloniali  esistenti,  si  possono  acquistare  da  proprietari 
privati  tratti  di  terre  più  che  convenienti  per  essere  occupate  da 
famiglie  coloniche. 

Tanto  per  citare  qualche  esempio,  dirò  che  nel  luogo  deno- 
minato Bugre  e  Caxoeira,  presso  Campo  Largo,  il  signor  Zaca- 
rias  de  Paula  Xavier  si  mostrava  disposto  a  cedere  a  buon  prezzo 
una  terra  capace  di  una  quarantina  di  lotti.  A  Canguiry,  sulla 
strada  da  Curityba  a  Villa  Colombo,  il  signor  Manoel  Nogueira 
cftdeva,  anche  a  buon  prezzo,  una  terra  capace  di  una  diecina 
di  lotti.  A  San  José  dos  Pinhaes,  e  pure  ai  confini  della  stessa 
colonia  di  Santa  Felicitade,  si  trovano  molteplici  occasioni  ana- 
loghe, e  via  discorrendo. 

Ma,  com'è  ovvio,  per  un  siffatto  lavoro  di  colonizzazione  mi- 
nuta e  sparsa,  sulla  base  di  singoli  e  successivi  acquisti  di  por- 
zioni di  terra  adatta,  una  vera  Impresa  .di  colonizzazione  sarebbe 
uno  strumento  assolutamente  incongruo. 

Prima  di  tutto  in  questo  genere  di  colonizzazione  alla  spic- 
ciolata —  ma  continua  e^  in  fondo,  efficacissima  —  non  e'  è  luogo 
all'investimento  di  un  grande  capitale.  E  poi,  le  compre  di 
terra  debbono  esser  fatte  a  tempo  opportuno,  anche  psicologi- 
camente opportuno  rispetto  al  bisogno  di  vendere  dei  proprie- 
tari, e  le  terre  debbono  essere  scelte  con  consapevolezza  tecnica 
e  con  orientazioni  previdenti.  Cose  tutte,  come  s'intende,  che  non 
possono  essere  studiate,  trattate  e  compiute,  se  non  da  gente  che 
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abbia  molta  esperienza  dei  luoghi  ed  estese  relazioni  con  le  per- 
sone. Ci  vQole,  dtinqae,  uno  strumento  appropriato. 

n  Banco  di  credito  per  la  colonizzazione,  —  In  luogo  di  una 
impresa  di  colonizzazione  bisognerebbe  allora  far  sorgere  un  pic- 
colo Banco  di  credito  per  la  colonizzazione,  cui  potrebbero  rivol- 
gersi quei  nostri  connazionali  che  abbandonassero  le  fazende  di 
San  Paolo,  e  quei  proprietari  del  Paranà  che  avessero  bisogno  di 
tramutare  in  denaro  un  po'  delle  loro  terre. 

Di  questo  piccolo  strumento  modesto,  ma  tanto  più  attivo 
e  fattivo,  incaricato  di  comprare  qua  e  là,  presso  i  nuclei  colo- 
niali esistenti,  tratti  di  terre  convenienti  per  fertilità,  altitu- 
dine, viabilità,  ecc.;  incaricato  di  dividerle  in  lotti  secondo  cri- 
teri razionali,  che  non  sono  quelli  di  una  estensione  prestabilita 
astrattamente  ;  incaricato  di  porre  su  ogni  lotto  un  ricovero,  pur 
che  sia,  di  tavole  ben  connesse  ;  e  di  anticipare  ai  coloni  qualche 
soccorso  e  qualche  strumento  agrario;  e  di  liquidare,  infine,  nello 
spazio  di  sei  o  sette  anni,  la  posizione  di  ogni  famiglia  colonica, 
dovrebbero  far  parte  persone  residenti  da  lunga  data  nel  paese, 
compreso  qualche  brasiliano,  sotto  la  direzione  di  chi  possa  go- 
dere la  fiducia  del  Commissariato  dell'  emigrazione,  e  possa  pro- 
cedere d'accordo  col  R.  Console. 

Il  Banco  dovrebbe  inoltre  fungere  da  patronato,  per  orga- 
nizzare in  Paranaguà  e  in  Curityba  un  qualche  servizio  di  rico- 
vero pei  coloni  appena  arrivati  (1). 

Naturalmente,  tutte  le  spese  incontrate  dal  Banco  per  collo- 
care, soccorrere  ogni  famiglia  colonica,  aumentate  solo  di  un 
piccolo  sufficiente  interesse,  costituirebbero  il  debito  di  ogni  fa- 
miglia verso  il  Banco,  debito  riscattabile  in  parecchie  annualità, 
secondo  il  valore  del  lotto   e  l'importo   degli  anticipi  fatti. 

E  poi  evidente  che  il  Banco  non  potrebbe  perdere.  Perchè, 
anche  quando  fosse  necessario  espellere  dal  lotto  una  famiglia 


(1)  Presso  il  B.  Consolato  di  Curityba  esistono  già  alcune  proposte  di 
albergatori  di  Paranaguà  e  di  Curityba,  i  quali  offrono  di  dar  vitto  e  alloggio 
agi*  immigranti  per  2500  reis  il  giorno.  Si  potrebbero  ottenere  condizioni 
migliori. 

34 


53 

venuta  meno  per  due  anni  consecntivì  a'  suoi  impegni,  al  Banco 
resterebbe  pur  sempre  il  lotto,  cresciuto  di  valore  pei  lavori  già 
in  esso  compiuti  dai  primi  occupanti  (per  esempio,  diboscamenta, 
dissodamento,  lavori  di  chiusa,  prosciugamenti,  ecc.)* 

La  coUmiezazione  minuta  e  il  mercato  interno.  —  Ma  resta  una 
obiezione  fondamentale. 

E  stato  detto  e  ripetuto  che  il  mercato  intemo  del  Paranà 
ha  debole  capacità  di  assorbire  una  maggior  produzione  agraria; 
e  che,  a  causa  di  ciò,  il  colono  non  riescirebbe  a  vendere  quei 
prodotti  che  può  ottener  dalla  terra  oltre  quelli  necessari  al  con- 
sumo familiare;  e  che,  per  conseguenza  ultima,  non  potrebbe 
trovarsi  in  condizione  di  riscattare  il  suo  lotto,  comunque  in 
rate  annuali.  Dell'esportazione  non  parliamo. 

Orbene,  queste  difficoltà  spariscono  forse  solo  perchè  al  posto 
di  una  grande  impresa  di  colonizzazione  si  mette  un  piccolo  Banco? 
L'obiezione  è  logica,  ma  di  pura  logica  astratta. 

U  mercato  interno  del  Paranà,  che,  certamente,  non  avrebbe 
capacità  di  assorbire  quella  maggior  produzione  agraria  risul- 
tante dall'opera  di  una  vasta  impresa  di  colonizzazione  che  fa- 
cesse sorgere  un  nuovo  e  distinto  centro  coloniale,  non  si  oppone, 
pur  tale  qual  è,  a  che  venga  aumentata,  in  una  maniera  insignifi- 
cante ogni  anno,  la  produzione  agricola  di  alcuni  vecchi  nuclei. 
E  il  Banco  verrebbe  appunto  collocando  pochi  coloni  nuovi  ogni 
anno  —  su  gruppi  di  trenta  o  trentacinque  lotti  al  massimo  — 
presso  ogni  nucleo  coloniale  esistente.  Nò  immetterebbe  altri 
coloni  presso  un  vecchio  nucleo  prima  di  aver  liquidato  la  posi- 
zione dei  coloni  collocati  avanti. 

Bisogna  notare  inoltre  che  le  attività  dei  nuovi  coloni  si  por- 
rebbero come  in  equilibrio  tra  le  varie  forme  di  lavoro  già  dive- 
nute necessarie  nel  vecchio  nucleo,  perchè  in  ogni  centro  di  po- 
polazione, piccolo  o  grande  che  sia,  si  trova  svolta  o  avviata, 
poco  o  molto,  la  soddisfazione  di  bisogni  vari. 

Cosicché,  mentre  nel  nuovo  ed  esteso  nucleo  coloniale  che 
sarebbe  il  portato  inevitabile  e  necessario  di  una  impresa  di  co- 
lonizzazione, tutti  i  membri  di  una  famiglia  colonica  dovrebbero, 
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per  un  certo  tempo,  chieder  tutto  alla  terra,  forzando  in  certo 
senso  la  produzione  agraria  —  e  nello  stesso  tempo  svalutandola, 
date  le  anguste  condizioni  del  mercato  —  si  avrebbe  invece  che 
alcuni  membri  delle  famiglie  coloniche  poste  a  poco  a  poco  presso 
i  vecchi  nuclei  trovere»bbero,  fin  dal  principio,  nella  piccola  so- 
cietà già  formata  di  cui  sono  andati  a  far  parte,  la  possibilità 
di  alcune  diverse  esplicazioni  di  lavoro. 

Onde  si  può  ragionevolmente  supporre  che  Taumento  di  pro- 
dotti agricoli  dovuto,  per  esempio,  all'unica  direttiva  di  lavoro 
che  avrebbero  1000  famiglie  coloniche  poste  da  un'impresa  di 
colonizzazione  sopra  una  unità  di  terra  spopolata,  è  quantitati- 
vamente superiore  —  oltre  che  qualitativamente  inferiore  —  al- 
l'aumento di  prodotti  agricoli  dovuto  a  1000  famiglie  coloniche 
poste  a  poco  a  poco  presso  25  o  30  nuclei  coloniali  esistenti. 
E  nello  stesso  tempo  che  alcuni  membri  di  queste  famiglie 
collocate  presso  vecchi  nuclei  non  forzano  la  produzione  agraria, 
potendo  trovare  qualche  altro  lavoro  che  non  sia  quello  unico 
della  terra,  essi  riescono  a  ottenere,,  lavorando  come  braccianti, 
come  operai,  come  artigiani,  qualche  piccola  risorsa  ausiliaria  pel 
riscatto  del  lotto. 

Né  basta.  Data  la  colonizzazione  sparsa  e  minuta,  quella  mag- 
gior produzione  agricola  dovuta  ai  nuovi  coloni  posti  presso  ogni 
vecchio  nucleo,  sarebbe  una  piccola  cosa  rispètto  alla  ordinaria 
produzione  complessiva  di  ogni  nucleo,  e  verrebbe  inoltre  a  fon- 
dersi in  questa  medesima  prodazione  complessiva,  e  a  trovarsi 
spontaneamente  incanalata  rispetto  al  mercato. 

Invece  è  evidente  che  la  maggior  produzione  agricola  dei 
nuovi  coloni  posti  insieme  sopra  una  grande  unità  di  terra,  ver- 
rebbe a  costituire  un  fatto  nuovo  distinto  e  sensibile  pel  mer- 
cato. Tanto  più  sensibile  in  quanto  che  la  produzione  del  naovo 
centro  coloniale  convergerebbe  e  graverebbe  tutta,  o  quasi,  nella 
stessa  direzione  di  mercato,  quando  al  contrario  la  produzione 
di  ogni  vecchio  nucleo  —  nella  quale  si  fonderebbe  e  incanale- 
rebbe la  produzione  dei  pochi  coloni  nuovi  arrivati  —  si  trova 
già  ad  avere  direzioni  varie,  sia  per  ragioni  di  ubicazione  e  di 
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piccole  industrie  vicine,  sia  a  causa  di  relazioni  e  di  abitudini 
formatesi  col  tempo,  ecc. 

D'altra  parte,  il  Banco  non  deve  realizzare  profitti  —  mentre 
dovrà  sempre  realizzare  profitti  l'impresa  di  colonizzazione  — 
onde  il  debito  di  un  colono  sarà  sempre  minore  verso  un  Banco 
<ìhe  verso  una  grande  impresa,  quando  si  resti,  come  s'intende, 
nella  zona  colonizzabile  del  Paranà,  dove  Banco  od  Impresa  non 
possono  acquistar  terre  che  dai  proprietari  privati.  Con  la  diffe- 
renza però,  a  vantaggio  del  Banco,  che  questo,  contentandosi  di 
piccoli  tratti  dì  terra,  può  sceglierli  e  trovarli  interamente  adatti 
a  ricever  coloni,  ciò  che  riescirebbe  quasi  impossibile  ad  una  im- 
presa, che  abbisogna  di  grandi  .unità  di  terra.  Inoltre  il  Banco 
•compra  quando  più  gli  conviene,  e  si  può  valer  di  molte  combi- 
nazioni e  contingenze  favorevoli  per  comprare  al  miglior  buon 
mercato.  Si  aggiunga  che  i  coloni  collocati  posti  dal  Banco  presso 
i  nuclei  coloniali  esistenti  troverebbero  strade  già  aperte,  buone 
0  cattive,  e  mezzi  di  trasporto,  beue  o  male,  già  avviati.  Cose 
tutte  che  V  Impresa  di  colonizzazione  dovrebbe  preparare,  creare, 
0  almeno  svolgere  e  che  si  risolvono  in  vantaggi  economici  pei 
coloni  collocati  a  mezzo  del  Banco.  Il  quale,  date  le  condizioni 
attuali  del  Paranà,  sembra  il  solo  strumento  adatto  a  sviluppare 
in  questo  paese  la  colonizzazione,  nel  miglior  modo  oggi  possibile, 
e  a  sicuro  vantaggio  di  molti  nostri  connazionali  che  abbando- 
nano lo  Stato  di  San  Paolo. 

So  che  da  qualche  tempo  sembra  a  taluno  che  si  possa  invo- 
gliare il  capitale  italiano  a  istituire  nel  Paranà  un  Banco  per 
operazioni  di  credito  fondiario  e  di  credito  agrario.  Non  nego 
che  operazioni  di  questo  genere  sarebbero,  in  casi  eccezionali, 
consigliabili  e  proficue.  Ma  sento  nello  stesso  tempo  il  dovere 
di  osservare  modestamente  che  l' idea  di  un  Banco  che  si  dedicasse, 
•diciamo  la  verità,  a  tali  rischi,  non  mi  sembra  accettabile,  né  dal 
punto  di  vista  della  speculazione,  né  dal  punto  di  vista  della 
colonizzazione. 

La  speculazione  potrebbe  —  per  un  momento  —  lasciarsi 
lusingare  dal  fatto  che  oggi,  nel  Paranà,  si  contraggono  prestiti 
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su  ipoteche  di  prima  inscrizione,  ad  interessi  rilevanti',  che  giun- 
gono talvolta  fino  al  24  per  cento  l'anno.  Se  non  che  tali  interessi^ 
mentre  da  una  parte  denotano  la  scarsezza  di  denaro,  indicano 
soprattatto,  nello  stesso  tempo,  il  rischio  dell'affare.  Il  qual  rìschio 
è  maggiore  per  un  Banco  che  per  nn  privato.  Il  privato  presta 
solo  in  qualche  caso,  epe^'  un  complesso  di  convenienze  personalif  per 
le  quali  ha  potuto  calcolare  che  non  risentirebbe  gran  danno  se 
invece  di  riscuotere  il  credito  aumentato  degl'interessi,  restasse 
padrone  di  quella  tal  terra  che  conosce,  apprezza  ed  accetta 
in  ipoteca.  Ma  che  valore  avrebbero,  per  il  Banco,  le  terre 
delle  quali  dovesse  diventar  proprietario  a  causa  di  crediti  non 
riscossi? 

In  due  soli  casi  le  terre  potrel)bero  aver  valore. 

Prima  di  tutto,  nel  caso  che,  pel  progresso  delle  condizioni 
complessive  del  paese,  fosse  agevole  nel  Paranà  un  largo  sviluppo 
della  colonizzazione;  e  in  secondo  luogo,  subordinatamente  al 
caso  .che  ogni  terra  divenuta  proprietà  del  Banco  fosse  tutta 
adatta  alle  coltivazioni  agricole  dei  coloni  (per  altitudine,  via- 
bilità,  ecc.). 

Ora,  se  tutto  ciò  che  abbiamo  esposto  non  è  infondato,  la 
prima  ipotesi  è  di  molto  lontana  realizzazione  ;  e  il  secondo  caso 
è  difficilmente  ammissibile. 

Quanto  alle  operazioni  di  credito  agrario  esse  non  sono,  in 
generale,  consigliabili.  Dove  starebbe  infatti  —  generalmente  par- 
lando —  la  ragione  economica  di  fornire  agli  agricoltori  capitali 
destinati  al  miglioramento  o  allo  sviluppo  delle  colture  ?  In  qual 
modo  gli  agricoltori  si  potrebbero  mettere  in  grado  di  rispondere> 
ai  loro  impegni  col  Banco,  quando  la  massima  parte  della  popo- 
lazione del  Paranà  vive  sulla  terra,  e  il  mercato  interno  non 
richiede  prodotti  migliori;  e,  d'altra  parte,  quando  l'esportazione 
è  ostacolata,  come  abbiamo  visto,  dall'alto  costo  dei  trasporti  e 
dalla  mancanza  di  un  conveniente  sbocco  marittimo  ? 

Io  credo  fermamente  che  due  sole  cose  si  potrebbero,  oggi,, 
tentare  nel  Paranà,  oltre  il  piccolo  Banco  di  credito  per  la  colo- 
nizzazione, e  dico  per  quella  sola  colonizzazione  che,  nelle  con- 
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tingenze  attuali  del  paese,  è  ancora  possibile,  in  determinate 
condizioni,  presso  alcuni  nuclei  coloniali  : 

1<>  L'estensione  dei  trams  di  Curityba,  in  modo  che  i  nuclei 
coloniali  di  San  José  dos  Pinhaes,  di  Villa  Colombo,  di  Campo 
Largo,  venissero  legati  alla  capitale  per  le  linee  di  trams  esistenti; 

29  Una  piccola  industria  enologica  —  però  senz'altro  avve- 
nire che  quello  del  consumo  intemo  —  per  mezzo  della  quale^ 
in  cantine  razionalmente  costruite,  con  l'aiuto  di  fermenti  sele* 
zionati  di  Bordeaux,  (1)  e  sotto  la  direzione  di  un  enologo  compe- 
tente, si  volesse  trasformare  in  qualche  vino  schietto,  degno  del 
nome,  il  succo  delle  uve  Isabella  coltivate  dai  nostri  coloni,  e 
sinora  molto  mal  coltivate. 

XI.  La.  FBaaoviA  Para.nà-San  Francisco  e  la  colonizzazjomb» 

L'idea  di  collegare  le  ferrovie  del  Paranà  al  porto  di  San 
Francisco  è  oramai  vecchia  di  molti  anni,  e,  a  sostegno  della 
attuabilità  e  della  praticità  di  un  tal  progetto,  si  hanno  non  solo 
studi  e  proposte  ma  atti  governativi. 

Conviene  notare  prima  di  tutto  che  l'importanza  che  gene- 
ralmente si  attribuisce  alla  costruzione  di  un  grande  porto  com- 
merciale in  San  Francisco  non  deriva  solo  da  ovvie  e  secondarie 
ragioni  di  ubicazione,  ma  principalmente  da  particolari  conside- 
razioni d'indole  tecnica.  In  uno  dei  capitoli  antecedenti,  par- 
lando dei  continui  e  crescenti  ostacoli  alla  navigazione  che  si 
incontrano  nella  baia  di  Paranaguà,  si  fece  cenno  dell'insensi- 
bile ma  ininterrotto  sollevamento  che  vien  travagliando  una  gran 
parte  della  costa  orientale  dell'America  del  Sud  (2).  Ebbene,  l'isola 
di  San  Francisco  non  è  una  appendice  del  continente  brasi- 
liano —  cui  è  pur  tanto  vicina  —  ma  presenta  invece  una  costi- 
tuzione geologica  sua  propria,  e  rivela  una  sua  formazione  indi- 


ci) Tali  fermenti  sarebbero  indispensabili  per  vincere  nei  mosti  della 
Isàbeila  quei  fermenti  che  danno  al  vino  un  sapore  sgradevole. 

(2)  Karl  Rath  (citato  da  Eliseo  Reclus)  afferma  che  tutta  la  costa  bra- 
siliana si  solleva,  da  Bio  de  Janeiro  a  Rio  Grande  do  Sul. 
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pendente.  Perciò  l'isola  si  stacca  dalla  natura  del  continente, 
e  non  viene  influenzata  dal  fenomeno  del  sollevamento  di  cui  s' è 
fatto  parola.  A  causa  di  ciò  San  Francisco  offre  fin  d'oggi  il  mi- 
glior porto  al  sud  del  Brasile  :  il  solo  porto,  inverò,  dove  Tentrata 
delle  navi  sia  sicuro,  gli  ancoraggi  siano  profondi,  gli  ormeggi 
riparati  dai  forti  venti  oceanici  che  predominano  al  sud  del  tro- 
pico (venti  di  sud  e  di  sud-est). 

Quando  fossero  compiuti  i  lavori  necessari  per  rendere  il 
porto  atto  a  un  grande  traffico,  San  Francisco  sarebbe  indubbia- 
mente destinato  a  diventare  il  più  conveniente  sbocco  marittimo 
pel  commercio  di  esportazione  (legnami,  erba  matte,  prodotti  dei 
coloni,  ecc.),  che  si  può  sviluppare  negli  Stati  di  Santa  Catharina 
e  di  Paranà.  Quando  infine  il  porto  di  San  Francisco  fosse  non 
soltanto  riunito  alle  ferrovie  dello  Stato  di  Paranà,  ma  venisse 
legato  al  fiume  Paranà,  presso  la  foce  dell'  Iguassù,  come  si  pensa 
di  fare,  quel  porto  diventerebbe  anche  lo  sbocco  marittimo  deUo 
Stato  di  Matto  Grosso  o  della  Repubblica  del  Paraguay. 

Una  ferrovia  che,  partendo  da  San  Francisco  andasse  a  riu- 
nirsi alla  strada  ferrata  Sào  Paulo-Rio  Grande  (1)  e  dalla  Sfto 
Paulo-Rio  Grande  continuasse  fino  alla  Colonia  militare  dello 
Iguassù,  rappresenterebbe  la  soluzione  di  un  vitale  problema 
strategico  per  il  Brasile.  Inoltre,  la  necessità  di  una  tale  opera 
è  da  molti  anni,  e  quasi  periodicamente,  risollevata  ed  affer- 
mata come  quella  che  sarebbe  pur  di  grande  interesse  dal  punto 
di  vista  economico.  Si  ritiene  fra  altro  —  e  assai  ragionevol- 
mente —  che  nel  giorno  in  cui  la  riva  sinistra  del  fiume  Paranà 
fosse  posta  in  comunicazione  ferroviaria  con  TOceano  Atlantico 
(a  Sào  Francisco),  il  Paraguay  entrerebbe  inevitabilmente  nel- 


0)  Oggi  la  S&o  Paulo-Rio  Grande  sta  per  giungere  fino  a  Jaguaria- 
hyva,  al  nord  di  Ponta  Grossa,  ed  ò  stato  inaugurato  sul  principio  di 
agosto  1904  l'ultimo  tratto  che,  verso  il  sud,  mette  Ponta  Grossa  in  comunica- 
zione con  Porto  Uni&o  da  Victoria,  sulla  riva  del  fiume  Iguassù.  Da  Porto 
UniAo  da  Victoria  alla  frontiera  del  Eio  Grande  do  Sul  dovranno  correre 
217  chilometri  di  ferrovia.  Intanto  la  cittadina  di  Porto  Uni&o  da  Victoria 
verrà  meglio  prosperando,  e,  del  resto,  già  da  alcuni  anni  essa  si  avvia  a 
diventare  l'emporio  commerciale  dell'alto  Iguassù. 
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l'orbita  economica  del  Brasile,  mentre  oggi  quella  Repubblica 
vive  come  una  dipendenza  economica  di  Buenos  Ayres. 

Per  siffatte  ragioni,  militari,  commerciali  e  politiche  insieme, 
che  interessano  vivamente  gli  Stati  di  Santa  Catharina,  di  Pa- 
rana  e  di  Matto  Grosso,  e  preoccupano  direttamente  il  Governo 
dell'  Unione  Federale,  questo  si  decise  a  sostenere  efficacemente 
la  necessità  di  costruire  la  transbrasiliana,  da  San  Francisco  al- 
l'Iguassù.  Questa  strada  ferrata  sarà  composta  di  due  tronchi: 
il  primo,  partendo  da  San  Francisco,  andrà  a  innestarsi  alla  linea 
Sfto  Paulo-Rio  Grande,  il  secondo  (quando  che  sia)  congiungerà 
la  S&o  Paulo-Rio  Grande  alla  colonia  militare  di  Iguassù. 

La  Direzione  della  strada  ferrata  Sfto  Paulo-Rio  Grande  non 
aveva  pensato,  nel  suo  progetto  del  1889,  a  legare  la  foce  del- 
l'Iguassù  all'Oceano  Atlantico.  Si  supponeva,  infatti,  in  quel 
tempo,  che  potesse  bastare  il  riunire  la  Colonia  militare  del- 
l'Iguassù  a  Ponta  Grossa  (via  Guarapuava)  e  che  poi  alle  comu- 
nicazioni con  l'Atlantico  fosse  sufficiente  la  ferrovia  in  traffico 
che  va  da  Ponta  Grossa  a  Paranaguà.  Ma  nel  1900  l'esperienza 
di  11  anni  era  venuta  dimostrando  le  condizioni  antieconomiche 
di  questa  ferrovia,  la  quale  non  permette  il  trasporto  dei  legnami 
—  che  rappresentano  la  ricchezza  massima  del  Paranà  —  ed 
aveva  inoltre  già  rivelato  l'irreparabile  decadenza  della  baia  di 
Paranaguà.  Allora  il  dott.  Roxo  de  Rodriguez,  presidente  della 
Sào  Paulo-Rio  Grande,  modificò  il  primitivo  progetto  e  propose 
di  legare  la  Colonia  militare  di  Iguassù  alla  stazione  di  Teixeira 
Soarez  (invece  che  a  quella  di  Ponta  Grossa)  e  da  Teixeira  Soarez 
prolungare  la  ferrovia  fino  a  San  Francisco.  Ma  per  l'esecuzione 
di  un  tal  progetto  i  capitati  furono  invano  ricercati  sul  mercato 
europeo,  che  si  mostrò  oltremodo  diffidente  verso  un'  impresa  pri- 
vata che  voleva  farsi  iniziatrice  di  un'opera  siffatta. 

Onde,  nel  1904,  il  Governo  dell'  Unione  Federale  pensò  di  coo- 
perare alla  risoluzione  del  problema,  ed  apri  le  trattative  offrendo 
accettabili  garenzie.  I  tentativi,  come  s' intende,  furono  vari.  Ma 
finalmente  è  stato  autorevolmente  annunciato  che  la  ^  Société  ge- 
nerale de  France  „  sia  pronta  a  mettere  a  disposizione  del  Governo 
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Federale  (apparentemente  a  disposizione  della  S&o  Paulo-Rio 
Grande)  tntti  i  capitali  necessari  alla  costrazione  della  transbra- 
siliana. 

Qaesta  linea  avrà  un  percorso  di  circa  1000  chilometri.  Ti 
primo  tratto,  da  San  Francisco  alla  San  Paulo-Bio  Grande,  sarèu 
di  circa  400  km.  (Ed  è  questo  il  tronco  che  verrà  costruito  in 
un  tempo  relativamente  prossimo,  e  che  più  c'interessa  dal  punto 
di  vista  particolare  ed  attuale  della  colonizzazione).  Il  secondo 
tronco  andrà  dalla  San  Paulo-B.io  Grande  alla  foce  dell' Iguassù. 

Saremo  noi  cosi  economicamente  forti  da  trar  partito  dalla 
nuova  e  favorevole  situazione  di  cose  che  conseguirà  —  nei  rispetti 
della  colonizzazione  —  dal  collegamento  delle  ferrovie  del  Paranà 
al  porto  di  San  Francisco?  Sarà  la  colonizzazione  italiana  che 
popolerà  il  sud-est  del  Paranà  e  il  nord-est  di  Santa  Catharina? 
O  non  saranno  piuttosto  i  tedeschi  —  già  padroni  di  circa  600,000 
ettari  di  terra  nello  Stato  di  Santa  Catharina  —  che  faranno  un 
ultimo  e  vittorioso  sforzo  perchè  questa  ferrovia  da  San  Francisco 
alla  San  Paulo*Rio  Grande  divenga  come  l'aorta  del  loro  dominio^ 
che  fin  oggi  è  rimasto  presso  che  senza  vita? 

Certo  è  questo  :  se,  per  mezzo  di  una  grande  impresa  di  co- 
lonizzazione 0,  meglio,  di  un  Banco  per  la  colonizzazione,  noi 
ci  mettessimo  in  grado  di  popolare  di  emigrati  italiani  le  terre 
contigue  alla  ferrovia  che  riunirà  la  San  Paolo-Rio  Grande  a 
San  Francisco,  acquisteremmo  un  magnifico  campo  di  azione, 
che  ci  permetterebbe  di]provvedere  immediatamente  alla  sorte  di 
diecine  di  migliaia  di  nostri  connazionali.  Non  solo.  Ma  prende- 
remmo posizione  per  isviluppare  in  avvenire,  e  progressivamente, 
la  colonizzazione  italiana  fino  al  fiume  Paranà.  Né  si  può  oggi 
prevedere  quali  maggiori  opportunità  ne  potrebbero  derivare 
a  vantaggio  della  nostra  emigrazione  nel  sud  del  Brasile.  Perchè 
indubbiamente  l'indirizzo  dell'economia  del  sud  del  Brasile  è 
verso  i  paesi  centrali  dell'America  del  Sud,  e  la  transbrasiliana, 
pel  Paranà,  darà  a  quei  paesi  l'ottimo  sbocco  marittimo  del 
porto  di  San  Francisco. 
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KELAZIONE  KI4SSUNTIVA 

della  missione  al  Congo  del  Dott.  EDUARDO  BACCARI 

Capitano  medico  nella  R.  Marina 


Roma,  li  21  noTembre  19M. 

Signor  Commissario  generale. 

Presento  alla  S.  V.  le  mie  conclusioni  circa  la  possibilità  e  la 
convenienza  di  un  tentativo  di  coionizzazione  italiana  delle  regioni 
dello  Stato  indipendente  del  Congo  che  sono  ad  occidente  dei  laghi 
Tanganica  e  Eivu  e  del  fiume  Ruzizi,  che  questi  laghi  riunisce* 

I  confini  di  queste  regioni  sono  i  seguenti  : 

Nord.  —  Una  linea  obliqua  che,  partendo  dall'incontro  del  28**  10' 
longitudine  con  il  1<>  parallelo,  raggiunge  l'estremo  nord-ovest  del  lago 
Kivu  al  lo  34'  39"  93  latitudine  sud;  29*  10'  26"  19  longitudine  (est 
Greenwich). 

Sud.  —  n  parallelo  che  passa  per  M'  Tona,  cioè  approssimativa- 
mente 5^  40'  sud. 

Est^  —  Questo  confine  è  naturale  ed  è  fissato  alle  rive  occidentali 
dei  laghi  Kivu  e  Tanganica  e  del  fiume  Ruzizi. 


Nota  del  Commissturiato.  ^—  La  missione  del  dott.  Eduardo  Baccarì,  capitano 
medico  nella  R.  Marina,  fu  deliberata  dal  R.  Ministero  degli  affari  esteri  e  dal  Gom- 
mijBsariato  dell^emigrazione»  perchè  si  studiasse  la  convenienza  di  una  colonizza- 
none  agrìcola  italiana  della  regione  alta  del  lago  Tanganica,  proposta  dal  Governo 
dello  Stato  del  Congo. 

U  dott  Baccarì  ha  compilato  la  presente  relazione  riastuntiva  della  missione 
affidatagli. 

Alcuni  dei  rapporti  inviati  dallo  stesso  dott.  Baccarì,  nel  corso  della  sua  mis- 
none,  furono  pubblicati  nel  Bollettino  delT emigrazione  n.  5  del  1904. 
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Ovest  —  Il  confine  occidentale  è  rappresentato  da  una  linea  che 
parte  dall'indicato  punto  di  incontro  del  28*  10'  longitudine  con  il 
1°  parallelo  e  continua  parallela  al  limite  orientale  alla  distanza  da 
questo  di  km.  90  circa. 

Ma,  anche  ad  ovest,  si  può  adottare  un  confine  naturale;  e  questo 
è  dato  dal  corrispondente  tratto  della  cresta  della  catena  di  monti  che 
separa  la  depressione  occupata  dai  grandi  laghi  dal  bacino  del  Congo,  e 
che  costituisce  il  contrafforte  occidentale  della  successione  ininterrotta 
di  alti-piani,  che  limitano,  dallo  stesso  lato,  le  grandi  regioni  lacuali. 

Mi  riserbo  di  rimetterle  in  seguito  una  relazione  generale,  che 
sarà  il  riordinamento,  opportunamente  completato,  di  quanto  nel 
giornale  di  viaggio  fu  da  me  giorno  per  giorno  fedelmente  registrato, 
e  riassunto  nei  trenta  rapporti  che  dallo  Stato  del  Congo  inviai  al 
regio  Commissariato. 

La  possibilità  della  offerta  colonizzazione  va  esaminata  sotto  i 
seguenti  punti  dì  vista  : 

1®  vie  di  accesso  e  di  comunicazione; 

2®  condizioni  di  clima  e  salubrità  ; 

3°  fertilità  del  suolo; 

4®  flora  ; 

5°  fauna  ; 

6°  popolazione  ; 

7^  acclimatazione  dei  bianchi; 

8**  attività  e  lavoro  che  essi  possono  sviluppare  in  quei  climi  ; 

9<»  concorso  delle  autorità  locali. 

I.  —  Vie  di  accesso  e  di  comunioazione. 

Cinque  vie,  più  o  meno  regolarmente  battute,  collegano  la  regione 
che  ci  interessa  con  il  mare. 
Esse  sono  : 

Dalla  costa  occidentale  d'Africa: 
1*  la  via  del  fiume  Congo. 
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Dalla  costa  orientale  : 

2^  la  via  di  Mombasa  ; 

3®  la  via  di  Dar-es-Salam  ; 

4^  la  via  dello  Zambese. 
Dalla  costa  settentrionale  : 

5**  la  via  del  Nilo. 

1)  Via  del  Congo. 

È  la  più  lunga,  la  più  difficile,  la  più  micidiale.  Essa  comprende: 
21  giorni  di  navigazione  oceanica-fluviale  da  Anversa  a  Boma  ; 

1  giorno  di  navigazione  fluviale  da  Boma  a  Matadi  ; 

2  giorni  di  strada  ferrata  da  Matadi  a  Léopoldville  ; 

21  giorni  di  navigazione  fluviale  a  vapore  da  Léopoldville  a  Stan- 
leyville; 

25  giorni  di  navigazione  fluviale,  in  piroga  indigena  da  Stan- 
ley ville  a  Cassongo,  interrotl  a  da  frequenti  tratti  a  piedi,  per  circondare 
i  punti  del  fiume  che  le  rapide  rendono  insormontabili  ; 

23  giorni  di  via  a  piedi  per  carovana  da  Cassongo  M'  Tona,  se 
si  vuole  dirigersi  verso  l'estremo  sud  della  regione  ;  ovvero 

35  giorni  di  via  a  piedi  per  carovana  e  di  navigazione  a  remi  sul 
lago  Kivu  per  raggiungerne  l'estremo  nord. 

• 

Sono  quindi  necessari  93  e  nel  secondo  caso  108  giorni  di  viaggio 
continuo,  senza  interruzione  alcuna;  il  che  è  assurdo. 

La  formazione  dei  convogli  di  piroghe,  di  carovane  e  le  malattie, 
che  già  sogliono  prolungare  enormemente  il  cammino  di  viaggiatori 
isolati,  diventerebbero  difficoltà  molto  più  rilevanti  quando  si  trat- 
tasse di  gruppi  di  più  individui. 

Questa  via  sarà  abbreviata,  tra  qualche  anno,  di  cinque  giorni, 
per  l'apertura  all'esercizio  del  tronco  ferroviario  in  costruzione  tra 
Stanleyville  e  Ponthierville, 

Ciò  per  la  lunghezza. 

Le  difficoltà  poi  sono  enormi  :  lo  sono  state  per  me,  malgrado  le 
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condizioni  eccezionali  in  cui  ho  compiuto  quel  viaggio,  malgrado  l'abi- 
tudine e  Tattitudine  ad  imprese  di  quel  genere;  sogliono  essere  molto 
più  grandi  per  gli  stessi  agenti  dello  Stato,  specie  se  di  grado  poco 
elevato. 

È  con  vero  raccapriccio  che  penso  a  quello  che  un  viaggio  simile 
diverrebbe  per  un  gruppo  di  coloni,  peggio  ancora  di  famiglie,  delle 
quali  facessero  parte  delle  donne,  forse  anche  dei  bambini. 

Ho  detto  questa  via  micidiale. 

Si  svolge  essa,  infatti,  attorno  alla  linea  Equatoriale,  che  taglia 
per  tre  volte,  attraverso  foreste  il  cui  suolo  non  è  che  un  pantano  ove 
marciscono  gli  alberi  che  il  tempo  eie  termiti  abbattono;  paludi 
sconfinate  nelle  quali  si  affonda  fino  alle  ascelle,  tra  emanazioni  pe- 
stilenziali, sotto  la  sferza  del  sole  o  l'imperversare  dell'uragano,  tra 
nuvoli  di  zanzare  e  di  mosche. 

È  attraverso  a  tali  vie  che,  rabbrividendo  di  febbre,  male  nutriti, 
bevendo*  acqua  fangosa,  accolti  dalla  indifferenza  dei  bianchi  e  dalle 
ostilità  dei  negri,  dovrebbero  passare  i  nostri  coloni. 

Per  quanto  si  voglia  fare  assegnamento  sulla  buona  volontà  dello 
Stato  di  facilitare  il  viaggio  dei  coloni,  non  si  può  sperare  che  per 
essi  si  faccia  più  che  per  gli  stessi  agenti;  che  tuttavia  ho  trovato 
soli,  morenti  di  febbre  e  di  fame,  deliranti,  abbandonati  dopo  deru- 
bati dal  loro  servo  indigeno,  in  luride  case  di  fango.  Eppure  si  trat- 
tava di  uomini  giovani  e  vigorosissimi,  ingaggiati  con  regolare  con- 
tratto, nel  quale,  tra  le  altre  cose,  erano  formalmente  assicurate  cure 
mediche  ed  assistenza. 

Affermo  ciò  non  per  portar  critica  all'andamento  delle  cose  in 
quello  Stato,  ma  perchè  è  necessario  si  sappia  quale  assegnamento  si 
possa  fare  su  assicurazioni,  cui  si  oppongono  difficoltà  naturali  gra- 
vissime. 

È  quindi  logica  cosa,  e  tale  che  nessu^ìo  che  conosce  quelle  vie 
saprebbe  mettere  in  dubbio,  prevedere  che  di  una  carovana  co- 
munque scelta  e  ben  guidata,  di  coloni,  la  massima  parte  si  lasce- 
rebbe morta  o  morente  per  via  ;  i  sopravvissuti  arrivebbero  alla  re- 
gione da  colonizzare  disfatti,  anemici,  recanti  nel  sangue  il   veleno 
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delle  terribili  infezioni  contratte  lungo  la  strada  e  che  spesso  anche 
il  ritorno  in  patria  e  le  cure  più  sapienti  non  valgono  a  debellare. 
Per  queste  e  per  altre  considerazioni,  che  troveranno  posto  nella 
relazione  generale,  la  via  del  bacino  dd  Congo  è  assolutamente  da 
scartare. 

2)  Via  di  Mombasa. 

I 

Comprende: 

da  Brindisi  (per  Porto  Said,  Suez,  Aden)  a  Mombasa,  giorni  16  ; 

da  Mombasa  a  Porto  Florence,  sul  lago  Vittoria  Nyanza,  due 
giorni  di  strada  ferrata  ; 

da  Porto  Florence  ad  Entebè  (capoluogo  dell'Uganda)  un 
giorno  di  navigazione  a  vapore  attraverso  il  lago  Vittoria; 

da  Entebè  a  Fort  Gery  (per  Fort  de  Winton)  20  giorni  di  via  a 
piedi  per  carovana  ; 

da  Fort  Gery  a  Catue  5  giorni  di  simile  via  a  piedi  ; 

da  Catue,  con  altri  due  giorni  di  marcia  si  giunge  a  Carimi,  al 
confine  tra  lo  Stato  del  Congo  e  l'Uganda  ;  e  si  abbandonano  cosi  i 
possedimenti  inglesi,  attraverso  i  quali  si  sarebbe  compiuta  tutta 
questa  prima  parte  del  viaggio  ; 

con  un  altro  giorno  di  cammino,  da  questo  punto  in  poi  su  ter* 
ritorio  congolese,  si  raggiunge  Fort  Beny,  sul  fiume  Semliki,  tra  il  lago 
Alberto  ed  il  lago  Alberto  Eduardo. 

Si  sarebbe  così  messo  il  piede  nello  Stato  del  Congo,  dopo  47 
giorni  dalla  partenza  da  Brindisi  ;  sempre  non  contando  gli  inevitabili 
arresti  ed  i  necessari  ritardi. 

Ad  ogni  modo,  questa  prima  parte  di  viaggio  si  sarebbe  compiuta 
abbastanza  agevolmente. 

Enormi  difficoltà  attendono  i  coloni  sulla  via  che  da  Fort  Beny 
va  al  lago  Kivu  lungo  le  rive  occidentali  del  fiume  Semliki,  nella  pe« 
ricolosa  traversata  a  remi  del  lago  Alberto- Eduardo,  che  recente- 
mente ha  costato  la  vita  a  due  ufficiali,  di  cui  uno  italiano,  e  nel  ter- 
ribile paese  che  va  dal  Sud  del  lago  Alberto  Eduardo  al  lago  Kivu, 
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che  io  volli  interamente  percorrere  appunto  per  giudicare  deUe 
condizioni  di  questa  via  di  accesso;  quando  mi  convìnsi  della  impos- 
sibilità di  servirsi  di  quella  del  Congo. 

Infatti,  alla  desolata  valle  del  fiume  Ruciuru  ove  domina  fieris- 
simji  la  malaria,  popolata  solo  da  antilopi,  ed  ove  impera  incontra- 
stato signore  il  leone,  succede  il  massiccio  vulcanico  dello  M'  Fum- 
birò  ;  colossale  barriera  di  vulcani  giganti,  in  gran  parte  estinti,  dalla 
cima  coperta  di  nevi,  circondata  da  campi  di  scorie  nude,  taglienti 
come  coltelli,  che  così  duramente  sogliono  provare  le  gambe  dei  por- 
tatori, e  su  cui  non  cresce  filo  d*erba  né  si  raccoglie  goccia  d'acqua. 

Di  questa  via  conservo  ricordo  di  orrore  :  per  più  giorni  ho  do- 
vuto trascinarmi  dietro  una  carovana  di  negri  minati  dalle  febbri, 
rotti  dalle  fatiche,  digiuni,  assetati,  con  i  piedi  e  le  gambe  tagliuzzate 
dalle  scorie:  parecchi  ne  ho  lasciati  lungo  la  strada,  altri  ne  ho  fatti 
seppellire  trovati  insepolti,  e  solo  a  furia  di  personali  iniziative  riuscii 
ad  evitare  un  totale  disastro. 

Non  è  possibile  quindi  pensare  che  questo  secondo  tratto  della  via 
di  Mombasa,  che  esige  per  suo  conto  non  meno  di  35  giorni  di  marcia, 
senza  contare  le  inevitabili  e  necessarie  fermate,  possa  essere  percorso 
da  una  comitiva  di  coloni. 

Perciò,  malgrado  la  complessiva  maggiore  brevità,  questa  via 
non  merita  dì  essere  presa  in  maggiore  considerazione  della  prima. 

Attraversando  essa,  per  massima  parte,  territorio  inglese,  sarebbe 
necessario  assicurarsi  non  solo  il  permesso,  ma  il  più  attivo  interes- 
samento dell'Autorità  inglese. 

Essa  sarebbe  inoltre  estremamente  costosa.  / 

3)  Via  di  Bar-es-Salam» 

Questa  raggiunge  il  lago  Tanganica  attraverso  tutto  lo  spessore 
dell'Africa  orientale  tedesca. 

Essa  comprende,  da  Brindisi  a  Dar-es-Salam,  circa  20  giorni  di 
navigazione. 

Da  Dar-es-Salam,  dirigendo  francamente  da  Oriente  ad  Occidente 
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e  passando  per  Kili  Matinde  e  Tabora,  si  raggiunge  il  lago  Tanganica 
a  Ujiji  (Ugigi),  con  65  giorni  di  marcia  ;  attraverso  strade  che  mi  si 
dicono  ben  tenute,  solo  in  qualche  punto  interrotte  da  paludi,  e  con 
posti  di  tappa  ben  disposti. 

Senza  le  fermate  essa  esige  sicché  85  giorni  di  viaggio,  di  cui'  65  a 
piedi. 

n  servìzio  di  portaggio,  che  nelPAfrica  Orientale  Tedesca  non  è 
considerato  come  imposta  dello  Stato,  come  avviene  nel  Congo,  ma  è 
libero  lavoro  ben  retribuito,  contribuisce  a  rendere  molto  costosa 
anche  questa  via. 

Svolgendosi  essa  tutta  su  territorio  germanico,  sarebbe  necessario 
anche  qui  assicurarsi  Tautorizzazione  ed,  ancor  più,  Tefficace  concorso 
di  quelle  autorità. 

Con  ciò  non  si  sarebbe  raggiunta  che  la  riva  orientale  del  Tanga- 
nica ;  bisognerebbe  quindi  traversarlo  e  rimontarne  Topposta  verso  il 
Nord-Ovest  e  verso  il  lago  Kivu. 

Anche  questa  via  è  infestata  dal  paludismo;  tuttavia  presenta  nel 
complesso  difficoltà  molto  minori  d'elle  due  precedenti  ed  è  ad  esse 
preferibile. 

4)  Via  dello  Zambese. 

Eccone  l'itinerario  : 

Venendo  sempre  da  Brindisi,  dopo  circa  un  mese  di  viaggio,  si 
entra  nello  Zambese  attraverso  la  diramazione  più  settentrionale  della 
sua  foce,  lo  Chiude. 

Dalla  foce  di  questo  alla  confluenza  dello  Scirè  nello  Zambese, 
si  impiegano  tre  giorni  di  navigazione  a  vapore,  in  vie  fluviali  porto- 
ghesi. 

Entrando  quindi  nella  parte  inglese  del  fiume  Scirè  e  risalendolo 
si  impiegano  ancora  tre  giorni  di  navigazione  fino  a  Ciromo  ed  altri  25 
da  Ciromo  a  Catunga. 

Le  rapide  dello  Scirè  che  interrompono  a  questo  punto  la  navi- 
gazione, sono  circondate  da  comodissima  strada  che  può  essere  per- 
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corsa  in  carrozza  in  due  giorni  per  60  miglia  fino  a  Matope,  passando 
per  Blantyre. 

Da  Matope,  con  un  giorno  di  battello  a  vapore,  si  raggiunge  il 
lago  Niassa  a  Fort  Johnston,  ed  in  altri  4  giorni  di  navigazione  a  va- 
pore si  rimonta  il  lago  Niassa  fino  al  suo  estremo  Nord,  a  Caronga. 

Lasciato  il  Niassa,  si  raggiunge  l'estremo  Sud  del  lago  Tanga- 
nica,  in  10  giorni  di  via  a  piedi  per  carovana,  passando  per  Fife  ed 
Abecorn. 

Si  impiegherebbero  così  dalle  foci  dello  Zambese  sulla  costa 
Orientale  d'À&ica,  al  Sud  del  lago  Tanganica,  giorni  25  di  viaggio, 
dì  cui  10  di  via  a  piedi  per  carovana;  ammettendo  però  che  si  fac- 
ciano percorrere  ai  coloni  in  carrozza  le  60  miglia  di  strada  che  cir- 
condano le  rapide  dello  Scirè.  Dal  Sud  del  Tanganica  mediante  ini- 
barcazioni  dello  Stato  del  Congo,  i  coloni  potrebbero  raggiungerne  le 
rive  occidentali  e  l'estremo  Nord  e  proseguire  quindi  per  il  Kivu. 

Tra  navigazione  marittima,  fluviale,  lacuale  e  vie  terrestri  si  im- 
piegherebbero così  circa  55  giorni  da  Brindisi  al  Sud  del  Tanganica, 
senza  fermata  di  sorta. 

Sebbene  anche  su  questa  via  domini  in  molti  punti  il  paludismo, 
essa  è  senza  dubbio  preferibile  a  tutte  le  altre  per  relativa  brevità  ed 
organizzazione  dei  mezzi  di  trasporto. 

Ha  però  l'inconveniente  di  essere  molto  costosa. 

Infatti  a  prescindere  dalle  spese  di  viaggio  da  Brindisi  alle  foci 
dello  Zambese,  il  solo  percorso  di  25  giorni  da  questo  punto  al  Sud 
del  Tanganica,  in  territorio  portoghese  ed  inglese,  costa  52  lire 
sterline  per  ogni  persona,  non  compreso  il  trasporto  del  bagaglio. 

È  la  via  che  seguono  i  Padri  Bianchi,  che  si  recano  alle  loro  mis- 
sioni sul  lago  Tanganica.  Per  essi  quelle  Società  di  trasporti  (più 
importante  tra  le  altre  la  "  The  African  Lakes  Corporation  ,)  fanno 
delle  riduzioni  sulle  tariffe  ;  riduzioni  che  potrebbero  ottenersi  anche 
per  i  coloni,  senza  perO  diminuire  il  confort  di  cui  sono  circondati 
quei  viaggiatori. 

Poiché  cade  in  acconcio,  dirò  qui  e  varrà  anche  per  le  altre  vie 
e  per  le  necessità  di  vita  in  genere,  che  non  deve  pensarsi  a  diminuire, 
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solo  perchè  si  tratta  di  coloni^  quelle  disposizioni  che  sembrano  di 
lasso  ma  che  sono  indispensabili  in  paesi  così  poco  convenienti  ai 
bianchi. 

n  confort  che  atooye  suole  riservarsi  ai  passeggieri  privilegiati, 
in  questi  paesi  va  esteso  a  tutti  i  bianchi,  e  solo  esso  permette  di  at- 
traversare, senza  troppo  danno,  vie  così  malsane,  e  sopportare  le  fa- 
tiche dei  lunghi  e  travagliati  viaggi. 

5)  Via  del  Nilo. 

Mi  è  piaciuto  ad  essa  accennare  solo  per  completare  la  esposi- 
zione delle  vie  di  accesso.  La  parte  di  essa  che  per  via  fluviale  e 
ferroviaria  si  compie  in  territorio  inglese  è  lunga  e  costosissima; 
quella  che  si  svolge  nello  Stato  del  Congo  è  anche  più  lunga,  disagiata 
e  micidiale,  comprendendo  per  giunta  il  terribile  tratto  terminale  di 
cui  ho  già  parlato  a  proposito  della  via  di  Mombasa  e  per  il  quale 
ho  dichiarato  quella  via  impraticabile  per  una  comitiva  di  coloni. 

Mi  riferirò  di  nuovo  a  queste  vie  di  accesso  quando  considererò 
un  altro  punto  non  meno  importante  del  quesito  propostomi  :  la  pos- 
sibilità cioè  di  allontanare  i  prodotti  del  suolo  e  di  trarne  quindi 
profitto. 

Si  è  detto  ed  insistentemente  si  ripete  che  l'accesso  alla  regione 
dei  grandi  laghi  verrà  facilitato  moltissimo  quando  saranno  costruite 
le  ferrrovie  che  lo  Stato  del  Congo  progetta,  ovvero  sarà  completata 
la  Trans- Africana,  cui  ora  quasi  non  manca  che  il  tratto  che  corri- 
sponde allo  Stato  Indipendente  del  Congo  ;  attraverso  il  quale  essa 
dovrà  necessariamente  passare. 

Riferendomi  a  quanto  ho  esposto  nei  miei  rapporti  al  Commissa- 
riato, secondo  parere  concorde  di  persone  di  assoluta  competenza,  le 
ferrovie  che  lo  stesso  Stato  attualmente  costruisce  nella  provincia 
Orientale  non  sono  che  una  preparazione  del  compimento  della  Trans- 
Africana;  sebbene  siano  chiamate  col  nome  che  loro  spetta,  solo  in 
minima  parte,  di  *  ferrovie  ai  grandi  laghi  africani  ^. 
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Studiando  qui  questa  importante  questione  dal  solo  punto  di 
vista  che  interessa  la  chiesta  colonizzazione  italiana,  ed  il  suo  possi- 
bile avvenire,  dobbiamo  domandarci  :  attraverseranno  queste  ferrovie 
la  zona  da  colonizzare  e  sarà  da  esse  realmente  messa  in  valore? 

Anche  qui  il  parere  concorde  delle  competenti  persone  che  nei 
rapporti  nominai,  e  quello  che  io  stesso  mi  son  formato  percorrendo 
e  studiando  quelle  parti  di  paese,  è  che  la  ferrovia  Trans- Africana 
dovrebbe  attenersi  necessariamente  alla  vallata  dei  Lualaba-Congo  e 
raggiungere  direttamente  attraverso  la  provincia  Orientale  dello  Stato 
Indipendente  ed  il  Gatanga,  la  Rhodesia. 

La  Trans-Africana  (juindi  lasciando  il  Nilo  navigabile  a  Regiaf 
e  seguendone  il  corso  fino  al  lago  Alberto,  che  toccherebbe  a  Mahagi, 
si  atterrebbe  in  seguilo  alla  valle  dell'Hituri,  passerebbe  per  Irumu 
e  raggiungerebbe  Fort  Beny,  sul  fiume  Semliki. 

Da  questo  punto,  abbandonando  definitivamente  la  regione  dei 
grandi  laghi,  si  dirigerebbe,  senza  alcuna  difficoltà,  attraverso  la  fo- 
resta, da  Est  ad  Ovest,  verso  Stanley  ville  ;  mettendosi  ivi  nella  vallata 
del  Lualaba-Gongo. 

11  primo  tratto  della  ferrovia  che,  attraverso  questa  vallata,  par- 
tendo da  Stanleyville,  dovrà  collegare,  fino  al  Gatanga,  i  tratti  navi- 
gabili del  fiume,  è  già  in  costruzione  ;  conferma  questa,  chiarissima, 
dell'esattezza  delle  vedute  or  ora  esposte. 

Gosì  ragionevolmente  tracciata,  la  Trans-Africana  e  la  ferrovia  che 
frattanto  come  strada  del  Gatanga  sta  costruendo  lo  Stato  del 
"Gongo,  non  modificherebbero  punto  le  attuali  condizioni  di  accesso 
ai  laghi  Tanganica  e  Kivu  ;  le  cui  rive  occidentali  ci  interessano. 

Prevedendo  queste  constatazioni,  per  attenuarne  Tefifetto  si  è  in 
questi  ultimi  giorni  enunciata  dallo  Stato  indipendente  la  costruzione 
(già  del  resto  da  qualche  tempo  preannunziata)  di  una  speciale  vet- 
tura automobile  a  vapore,  impiegante  la  legna  come  combustibile, 
pesante  una  tonnellata  e  capace  di  trasportare  un  peso  eguale  attra- 
verso foreste,  suoli  sabbiosi,  ecc.  Questi  automobili  dovrebbero  colle- 
gare le  ferrovie  e  le  vie  navigabili  del  Lualaba-Gongo  appunto  ai  laghi 
Tanganica  e  Kivu. 
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L'annunzio  di  tale  trovata,  se  può  favorevolmente  impressionare 
chi  non  conosce  quei  luoghi,  non  può  essere  preso  in  seria  considera- 
zione da  chi,  come  me,  quelle  vie  in  ogni  sua  parte  ha  attraversato  e 
lungo  le  quali  paludi  senza  fine,  numerosi  ed  importanti  corsi  di 
acqua,  monti  e  valli,  foreste  impenetrabili  oppongono,  anche  alle  ca- 
rovane, difficoltà  considerevolissime. 

Si  è  pure  parlato  di  un  altro  tracciato  ferroviario,  che  è  stato  anzi, 
sommariamente,  già  studiato. 

Partendo  da  Fort  Beny  esso  dovrebbe  seguire  il  corso  del  Semliki, 
quindi  la  riva  occidentale  del  lago  Alberto  Eduardo,  tenersi  ad  ovest 
dei  monti  che  limitano  dallo  stesso  Iato  la  valle  del  Ruciuru  ;  circon- 
dare ad  occidente  il  massiccio  vulcanico  del  M' Fumbìro  e  guadagnare 
cosi  il  nord-ovest  del  lago  Kivu. 

Proseguendo  non  potrebbe  che  tenersi  sui  monti,  che  chiudono 
questo  lago  ad  occidente  e  toccarne  così  il  sud  a  Nja-Lukemba. 

Discenderebbe  in  seguito  nella  valle  del  Ruzizi  e  raggiungerebbe  ad 
Uvira  il  nord  del  Tanganika. 

Si  è  similmente  parlato  di  un'altra  ferrovia  al  Tanganika  che,  stac- 
candosi da  quella  del  Catanga  a  Cassongo,  incrocierebbe  presso  Ga- 
bambarè  il  fiume  Luama,  passerebbe  per  Mifuscio  ed  andrebbe  a 
toccare  il  lago  a  Kibanga,  passando  per  la  gola  del  Kilombo. 

Niente  è  certo  impossibile  all'attuale  ingegneria,  quando  si  tratta 
di  ferrovie  giustificate  dal  valore  dei  paesi  che  esse  attraversano  o 
riuniscono  ;  appunto  perciò  nel  caso  speciale  nessuno  saprebbe  vedere 
(come  non  lo  vedono  gli  stessi  ingegneri  che  hanno  eseguito  i  relativi, 
studi  sommari  e  dei  quali  nel  giornale  di  viaggio  ho  raccolto  i  pareri),  che 
cosa  giustificherebbe  tali  strade  ferrate  che  esigerebbero  opere  d'arte 
colossali  in  paesi  ove  manca  perfino  il  materiale  da  costruzione  e  dove, 
quel  che  è  più,  la  mano  d'opera  già  rarissima  e  ribelle,  lo  diverrebbe 
maggiormente,  quando  tale  immane  lavoro,  gravando  sempre  più  sui 
nativi,  consiglierebbe  ai  pochi,  che  tuttora  restano  sulle  coste  occiden- 
tali dei  laghi,  di  seguire  i  compagni  che  già  hanno  emigrato  su  quelle 
orientali  o  si  sono  ritirati  nell'interno. 


355 


14 


II.  —  Condizioni  di  clima  e  di  salubrità. 

Devo  affermare,  anzitutto  che  certo  per  clima  e  salubrità  nonché 
per  fertilità  la  regione  che  lo  Stato  indipendente  del  Congo  ha  ufficial- 
mente offerto  alla  colonizzazione  italiana  è,  senza  confronto,  la  più 
favorita  di  ogni  altra  parte  del  suo  territorio  ;  anzi  non  tutta,  ma  la 
parte  di  essa  che  va  da  Luvungi  sul  fiume  Ruzizi,  fino  al  nord-ovest 
del  lago  Kivu  ;  tenendosi  però  per  il  primo  tratto,  non  nella  pestifera 
valle  del  Ruzizi,  ma  sui  fianchi  dei  monti  che  la  limitano  ad  occi- 
dente. 

"  Si  ridurrebbe  quindi  a  poco  più  di  un  grado  geografico  ;  di  cui 
"  d'altronde  solo  una  metà  è  coltivabile  ,. 

La  restante  regione  più  meridionale  del  Ruzizi  e  quella  del  Tanga- 
nica  sono,  sotto  questo  aspetto,  nonché  come  vedremo  anche  per  fer- 
tilità, senza  confronto  inferiori  alla  prima. 

Alla  prima  piccolissima  zona  indicata,  che  per  brevità  chiamerò 
del  Kivu,  laltitudine  che  sul  Iago  è  di  metri  1554,  la  presenza  dello 
stesso  bacino  lacuale  e  la  conformazione  montagnosa,  assicurano  una 
temperatura  mite,  che  raramente  supera  di  giorno,  all'ombra,  i  29^ 
centigradi  o  scende  al  disotto  dei  18**;  con  minime  notturne  di  9^. 

Alle  condizioni  termometriche  va  fatto  però  un  rimprovero  grave 
ed  é  quello  dei  frequenti  bruschi  sulti  dì  temperatura  ;  causa  precipua 
della  morbilità  elevata  che  ivi  si  riscontra  negli  agenti  dello  Stato,  con 
predominio  di  quel  terribile  male  che  é  l'emoglobinuria  (urine  san- 
guigne). 

Lo  stato  idrometrico  oscilla  fra  gli  80^  ed  i  45^.  . 

Per  effetto  appunto  delle  montagne,  funzionanti  da  condensatori, 
le  stagioni  delle  pioggie  e  della  siccità  non  hanno  limiti  ben  definiti  e 
manca  anzi  una  vera  stagione  secca. 

Venti  impetuosi  e  formidabili  scariche  elettriche  accompagnano  i 
frequenti  uragani. 

Le  acque  pullulanti  dalle  sorgenti,  scorrenti  impetuose  nei  Ietti 
tormentati  dei  torrenti,  balzanti  bianche  di  spuma,  di  roccia  in  roccia 
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giù  dai  monti  o  fluenti  in  rigagnoli  sulle  ghiaie  quai'zose  bianche  come 
il  latte  e  sulle  pagliuzze  di  mica  scintillanti  come  lamine  d'oro,  concor- 
rono, oltre  che  alla  bellezza  del  paesaggio,  alla  salubrità  della  regione. 

Questo  insieme  di  condizioni  climatiche,  la  frequente  presenza  di 
buona  acqua  potabile,  l'alimentazione  più  ricca  e  varia  che  altrove, 
conferiscono  a  questa  piccola  zona  una  salubrità  che  se  non  è  grande 
in  sé  stessa  è  certo  maggiore  di  quella  di  ogni  altra  parte  dello  Stato 
indipendente  del  Congo.  Non  mancano  infatti  anche  presso  il  Kìvu 
dei  tratti  paludosi;  come  non  vi  mancano  le  febbri  malariche. 

Ho  accennato  alla  bellezza  del  paesaggio  —  vna  bellezza  solenne  e 
pure  gentile,  cui  conferiscono  speciale  fisonomia  di  grazia  lo  stesso 
lago  Kivu,  dalle  sponde  frastagliate  e  smerlettate  e  dalle  molte  isole 
ammantate  di  erbe  e  di  fiori,  ed  il  magnifico  sfondo  dei  tre  vulcani 
Tcha^nina-gonijo^  Sabinio  e  Karissimbi;  sentinelle  avanzate  dell'eser- 
cito di  giganti  vulcanici  che  sbarra  la  via,  verso  il  Nord,  al  lago  Al- 
berto Eduardo  e  che  sfidano  gli  ardori  del  sole  equatoriale,  con  le  ardue 
cime  biancheggianti  di  neve. 

Che  se  dall'Ovest  del  Kivu  scendiamo  al  Tanganica  il  cambiamento 
è  profondo:  l'altitudine  scende  a  metri  800,  la  temperatura  diurna 
all'ombra  va  da  un  massimo  di  31,8^  ad  un  minimo  di  15,2'';  ma 
lo  stato  idrometrico  raggiunge  nell'ottobre  i  100^  e  quindi  la  satu- 
razione e  si  tiene  ad  una  media  di  80^,  annullando  così  i  benefizi 
della  temperatura  non  elevata. 

Accanto  alle  peggiorate  condizioni  climatiche,  infierisce  il  palu- 
dismo ;  sia  sui  pochi  punti  abitabili  delle  rive  del  lago,  quasi  dap- 
pertutto  a  picco,  già  occupate  del  resto  dai  Padri  Bianchi,  sia  e  più 
ancora  nell'interno,  dove  le  paludi  raggiungono  estensioni  molto  vaste. 

Poverissime  di  acque  potabili  sono  queste  regioni  del  Tanganica, 
ed  anche  in  ciò  inferiori  a  quelle  del  Kivu.  Le  rare  acque  correnti  so  - 
gliono  essere  durissime,  selenitose,  torbide  ;  sicché  ad  esse  si  preferi- 
scono sempre  quelle  del  lago  Tanganica,  che  sono  anch*esse  sal- 
mastre ed  acquistano,  quando  il  vulcanismo  latente  ma  non  spento  ne 
commuove  il  fondo,  un  marcato  odore  di  naftalina,  ben  noto  agli 
indigeni. 
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Malgrado  le  cure  dei  Padri  Bianchi  per  procurarsi  della  buona 
acqua  potabile,  hanno  dovuto  rinunziarvi,  e  nelle  loro  missioni  lon- 
tane dal  lago,  come  quella  di  Baudoinville,  sede  del  Vicariato  aposto- 
lico dell'Alto  Congo,  fanno  uso  dell'acqua  piovana  raccolta  in  cisterne. 

Diversa  ma  non  inferiore  è  la  bellezza  del  lago  Tanganica.  Risul- 
tando il  lago  dallo  sprofondamento  della  chiave  di  volta  degli  immensi 
altipiani  dell'Africa  Centrale,  le  sue  rive  ne  sono  quasi  dappertutto  a 
picco;  i  pochi  punti  della  zona  a  noi  offerta,  che  siano  forniti  di  spiag- 
gia e  di  territorio  di  qualche  estensione,  sono  dal  Nord  a  Sud:  Uvira, 
Caboge,  Baraca  (nella  baia  di  Burton),  Taptica  Lavigerievillc  (nella 
baia  di  Eibanga),  Toua  ;  tutti  di  poca  fertilità  ed  insalubrità  grande  ; 
al  punto  che  Lavigerieville,  che  fu  la  prima  sede  dei  Padri  Bianchi  sul 
Tanganica,  fu  dà  questi  abbandonata,  malgrado  le  notevoli  opere  già 
eseguitevi  a  furia  di  abnegazione  e  di  lavoro,  per  le  febbri  malariche  e 
le  loro  conseguenze,  che  ne  diradavano  spaventevolmente  le  file. 

La  bellezza  della  regione  del  Tanganica  è  tutta  nel  suo  lago,  im- 
menso per  una  superficie  di  35,000  chilometri  quadrati,  mollemente 
adagiato  tra  i  monti  che  lo  rinserrano  e  tra  i  quali,  dall'alto  delle  mon- 
tagne di  Calembelembe,  il  viaggiatore  lo  vede  scintillare  al  sole,  come 
fulgida  lama  d'acciaio. 

Lasciate  le  sue  rive  ed  addentrandosi  nell'interno  del  paese  che  gli 
italiani  dovrebbero  colonizzare,  lo  spettacolo  è  triste. 

Sollevata  da  ampie  ondulazioni  parallele  al  lago  e  sempre  meno 
elevate,  la  regione,  come  gigantesca  gradinata,  declina  verso  la  val- 
lata del  Lualaba-Congo  ed  è  nuda  di  alberi  e  quasi  interamente  spo- 
polata. 

Tra  queste  ondulazioni  le  acque  che  non  sono  convogliate  verso 
il  grande  bacino  fluviale  ristagnano  ed  alimentano,  nelle  vaste  fre- 
quenti paludi,  le  febbri  le  più  micidiali.  Non  vi  è  bianco  che  attraversi 
quel  paese  senza  pagare  il  tributo  alla  febbre;  malgrado  le  rigorose 
precauzioni  che  adottai,  io  stesso  contrassi  ivi  nuova  Serissima  infe- 
zione, che  mi  ridusse  in  pochi  giorni  in  fin  di  vita,  e  cui  mi  sottrassi 
solo  mediante  iniezioni,  che  io  stesso  mi  praticai,  di  fortissime  dosi  di 
chinino. 
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La  pròva  di  quello  che  realmente  siano  le  condizioni  igienico- 
sanitarie  di  questa  parte  del  Tai^nica  e  di  quello  che  si  possa  spe- 
rare dalle  precauzioni  e  dall'adattamento,  è  stata  già  £atta  dai  Padri 
Bianchi  ;  i  quali,  malgrado  la  nozione  esatta  della  patologia  della  re- 
gione e  delle  esigenze  dei  climi  tropicali,  la  accurata  profilassi,  gli  agi 
di  cui  si  drcondano,  la  vita  metodica  e  disciplinata,  la  sapiente  scelta 
dei  luoghi  di  loro  residenza,  pagano  un  grave  tributo  al  paludismo  ed 
aHe  sue  cons^uenze,  specialmente  remoglobinuria. 

Col  paludismo  concorrono  alla  insalubrità  di  questa  regione  la 
dissenteria,  il  vaiuolo,  la  tubercolosi,  gravi  malattìe  cutanee,  nonché 
il  tetano  e  la  meningite  cerebro-spinale,  ricorrenti  spesso  ambedue 
sotto  fcMrma  epidemica. 

Un  nuovo  grande  nemico,  fino  a  ieri  non  temuto,  è  venuto  ad  ag- 
gravare, rispetto  ai  bianchi,  la  patologia  di  queste  regioni,  così  come 
di  tutte  le  altre  del  Congo  e  delle  possessioni  vicine,  ed  è  la  malattia 
del  sonno;  la  spaventevole  letargia,  che  finora  si  è  creduto' non  attac- 
casse che  i  negri  ma  che  pur  troppo  attacca  anche  i  bianchi  ;  dei  quali 
già  parecchi,  oltre  chi  sa  quanti  casi  passati  inosservati  od  altrimenti 
diagnosticati,  hanno  soggiaciuto  al  morbo  fatale  ;  tra  i  quali  recen- 
temente un  italiano. 

Riassumendo,  posso  conchiudere,  d'accordo  anche  in  ciò  con  quelli 
che  hanno  competenza  e  nozione  dei  luoghi  (vedi  miei  rapporti  e  gior- 
nale di  viaggio)  che  della  zona  ofifertaci  solo  la  piccola  parte  ad  occi- 
dente del  Kivu  e  della  prima  metà  del  Ruzizi  offra  qualche  presun- 
zione di  maggiore  relativa  salubrità  ;  quella  del  Tanganica  va  senza 
altro  considerata  come  insalubre. 

Non  devo  chiudere  questo  capitolo  senza  accennare  al  servizio  sa- 
nitario, che  dovrebbe  essere  considerato  di'  capitale  importanza  in 
paesi  nei  quali  il  vero  ostacolo  alla  penetrazione  del  bianco  è  la  insa- 
labrità. 

In  tutto  lo  Stato  indipendente  del  Congo,  grande  circa  5  volte  la 
Francia,  non  esistono  che  27  medici.  La  zona  del  Ruzizi-Kivu,  grande 
da  sola  quanto  tutto  il  Belgio,  non  possiede  che  un  solo  dottore,  pur 
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essendo  gli  agenti  disseminati  in  ogni  punto  del  vasto  territorio,  fino 
a  15  e  più  giorni  di  distanza  dalla  residenza  del  medico,  il  quale,  per 
.  portarsi  da  'un  punto  all'altro,  deve  camminare  a  piedi. 

Quando  ero  a  Cassongo  fu  ivi  chiamato  da  MToua  il  dottore  per 
un  agente  gravemente  infermo  :  il  messo,  camminando  velocissima- 
mente, aveva  impiegato  15  giorni  ad  arrivare  a  Cassongo  ;  il  dottore 

■ 

per  recarsi  a  M'Toua  ne  avrebbe  dovuti  impiegare  non  meno  di  20,. 
ammesso  che  la  febbre  non  Pavesse  arrestato  sulla  via.  Nella  più  fa- 
vorevole delle  ipotesi,  quindi,  il  medico  sarebbe  arrivato  presso  Tarn- 
malato  35  giorni  dopò  il  momento  nel  quale  se  ne  era  sentito  il 
bisogno. 

Questi  fatti  devono  essere  riferiti  e  meditati  perchè  si  sappia  su 
quale  assistenza  sanitaria  i  coloni  potrebbero  contare.  Se  io  non  fossi 
stato  medico  ed  avessi  dovuto  contare  sulle  cure  dello  Stato,  sarei 
certamente  morto. 

III.  —  Fertilità  del  suolo. 

Anche  sotto  questo  punto  di  vista  vanno  ben  distinte  le  regioni 
occidentali  del  Kivu  e  del  Tanganica,  a  tutto  vantaggio  delle  prime. 

Kivù.  —  Il  paese  ad  occidente  di  questo  lago  risulta  in  superficie 
di  terreno  argillò-sabbioso,  riccamente  umifero,  colorato  più  o  meno 
in  giallo  rossastro  da  traccie  di  ossidi  ferrici;  terreno  giustamente 
sciolto,  permeabile,  debolmente  aderente  agli  strumenti  del  lavoro^ 
più  a  quelli  di  legno  che  a  quelli  di  ferro,  privo  di  frammenti  apprez- 
zabili di  roccia  e  di  ciottoli,  sicché  può  dirsi  quasi  senza  scheletro. 

Tali  terreni  derivano,  quasi  esclusivamente,  dalla  decomposizione 
e  caolinizzazione  dei  feldspati  e  dalla  degradazione  dei  graniti  e  suc- 
cessiva uguale  trasformazione  del  loro  feldspato. 

L'indicato  aspetto  e  la  composizione  si  mantengono  costanti  ta- 
lora fino  a  profondità  notevoli,  e  sempre  tale  da  offrire  uno  strato 
arabile  considerevole.  In  profondità  il  terreno  è  più  compatto  che  in 
superfìcie  ;  non  per  mutata  composizione,  ma  per  effetto  stesso  della 
compressione  esercitata  dalle  parti  soprastanti. 
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Caratteri  geologici  dominanti  ed  interessanti  di  questa  regione  sono 
altresì  la  ricchezza  di  minerale  di  ferro  (oligisto,  magnetite,  limonite) 
e  Tassenza  di  calcare:  condizioni  queste  che,  come  molte  altre,  sa- 
ranno debitamente  esposte  ed  illustrate  nella  relazione  generale. 

L'assenza  assoluta,  rispetto  alle  mie  ricerche,  di  ogni  traccia  di  re- 
liquia fossile,  rende  difficile  il  precisare  Tetà  di  questi  terreni;  i  quali 
possono  però,  senza  tema  di  errare,  ritenersi  recentissimi  e  di  natura 
alluvionale. 

La  fertilità  ne  è  talora  grande,  e  sempre  sufficiente,  non  solo  negli 
strati  superficiali,  ricchissimi  di  humus  (il  cui  valore  direttamente 
fertilizzante  è  del  resto  da  alcuni  scienziati  attualmente  discusso)  e 
modificati  dalla  secolare  vegetazione  spontanea,  ma  eziandio  in  quelli 
più  profondi  ;  come  è  provato  dalle  rigogliose  vegetazioni  di  legumi- 
nose, patate  ed  ortaglie  di  cui  sono  coperte  le  terre  provenienti  dagli 
scavi  dei  fossati  delle  ridotte. 

m 

Tutto  ciò  realizza,  sebbene  non  nelle  stesse  proporzioni,  le  condi- 
zioni alle  quali  si  è  attribuita  la  fertilità  inesauribile,  che  ha  quasi  del 
prodigioso,  delle  famose  terre  nere  della  Russia. 

Un  così  forte  strato  di  terreno  arabile  e  coltivabile,  di  composi- 
zione uniforme,  costituisce  infatti  un  vero  serbatoio  di  materia  fe- 
conda e  fertilizzante,  che  un  lavoro  sempre  più  profondo  può  succes- 
sivamente portare  alla  superficie. 

Le  stesse  condizioni  climatiche  concorrono  a  rendere  atte  alle  no- 
stre culture  quelle  regioni,  specialmente  con  la  temperatura  più  tem- 
perata e  con  l'assenza  dei  mesi  di  assoluta  siccità,  che  nelle  altre 
regioni,  compresa  quella  del  Tanganica,  sopprimono,  per  gran  parte 
dell'anno,  la  vita  vegetale. 

Tanganica.  —  Ho  già  detto  che  anche  per  fertilità  queste  regioni 
sono  inferiori  alle  precedenti. 

Risultanti,  in  massima  parte,  datila  disgregazione  dei  gress  rosei, 
qaasi  orizzontali,  ricoprenti  i  calcari  e  le  roccie  arcaiche  e  che  già  for- 
marono immensi  altipiani  continui,  questi  terreni  sono  prevalente- 
mente sabbiosi  con  argilla,  traccia  di  calcare  ed  humus  più  o  meno 
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abbondante.  Se  però  per  queste  ragioni  la  fertilità  è  minore  di 
quelle  del  Kìtu,  essa  è  sempre  sufficiente;  come  è  provato  dalle  belle 
coltivazioni  che  ottengono  ì  Padri  Bianchi  quivi  stabiliti. 

Vero  è  che  esse,  oltre  che  dall'indicato  grado  di  naturale  fertilità, 
dipendono  dalla  lavorazione  ben  diretta,  dalla  coltura  razionale  con 
opportune  rotazioni  e  dalla  concimazione:  sono  coltivazioni  che,  anche 
per  la  piccola  scala  su  cui  sono  eseguite,  somigliano  più  a  pratiche  di 
giardinaggio  che  a  coltura  intensiva  ;  destinata  non  ad  alimentare  una 
piccola  comunità  di  uomini,  ma  a  giustificare  un'impresa  di  colonizza- 
zione agricola  nell'Africa  centrale. 

IV.  —  Flora. 

Comprenderò  sotto  la  denominazione  di  flora  indigena  sia  le  specie 
vegetali  preesistenti  alla  invasione  araba,  sia  quelle  che  l'arabo  ha 
introdotte,  arricchendo  questi  paesi  di  specie  utilissime. 

Chiamerò  flora  di  nuova  introduzione  le  varietà  importate  dai 
bianchi  e  provenienti  quasi  tutte  dalla  flora  europea. 

Flora    indigena. 

Vegetazione  arborea. 

Caratteristica  delle  regioni  che  ci  riguardano  è  la  mancanza,  quasi 
assoluta,  di  alberi  di  alto  fusto,  i  quali  si  arrestano  alla  lontana 
foresta  delle  limitrofe  regioni  di  Ponthierville  e  del  Maijjema,  nella 
provincia  orientale. 

Le  isole  che  popolano  il  lago  Kivu,  specie  la  grande  Kisui,  sono 
abbastanza  ricche  di  alberi;  ma  esse,  assieme  alle  feraci  e  popolatis- 
sime  rive  orientali  del  lago  stesso  non  fanno  parte  della  zona  a  noi 
offerta  e  rientrano  nel  territorio  attualmente  contestato  tra  lo  Stato 
del  Congo  ed  i  possedimenti  tedeschi  dell'Est-Africa.    * 

Ad  occidente  del  Tanganika  il  solo  monte  N'Zaua  che  è  più  a  Sud 
e  lontano  dal  limite  meridionale  della  nostra  zona,  fornisce  alberi  di 
alto  fusto,  che  di  rado  raggiungono  però  le  proporzioni  del  Ngula- 
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mazda  o  porco  d'acqua,  come  lo  chiamano  gli  indigeni,  per  l'aspetto 
della  corteccia  e  per  la  preferenza  per  i  terreni  bassi  e  umidi  ;  né  det- 
Vacajou  giallo  che  è  il  Sarcocephalus  Diderrichii  e  meno  ancora  quelle 
delle  varietà  di  maeharium^  che  forniscono  una  specie  di  palissandro 
meno  prezioso  di  quello  del  Brasile  e  delle  Indie  e  che  permettono  ai 
Wagenia  delle  rive  del  Congo  di  fabbricare  le  loro  superbe  piroghe. 

È  al  monte  N'Zaua  che  gli  indigeni  del  Tanganica  e  gli  stessi 
Padri  Bianchi  vanno  a  tagliare  i  tronchi  necessari  alla  costruzione  delle 
piroghe. 

Tale  mancanza  di  alberi  costituisce  condizione  estremamente  sfa- 
vorevole per  queste  regioni  e  suole  essere  difficoltà  grande  anche  per 
i  pochi  Posti  dello  Stato  ivi  stabiliti.  La  stessa  legna  da  ardere  fa  in 
essi  difetto  e  rarissimo  è  il  legname  da  costruzione;  sicché  sogliono 
utilizzarsi,  come  prezioso  materiale,  le  casse  vuote  dei  viveri. 

Il  poco  e  scadente  legname  che,  presso  il  Kivu,  si  riesce  ad  ot- 
tenere, è  necessario  cercarlo  a  molta  distanza  e  trasportarlo  fino  nei 
Posti,  a  dorso  d*uomo. 

In  paesi  dove  non  esiste  calce,  ove  la  legna  necessaria  per  la 
cottura  dei  mattoni  scarseggia  e  costa  agli  indigeni  lavoro  faticoso, 
tale  mancanza  di  alberi  e  quindi  di  tavole  contribuisce  a  rendere 
di  diffìcile  soluzione  il  problema  dell'abitazione  ;  come  in  prosieguo 
dirò. 

Vegetazione  arborea  minóre.  —  Ad  occidente  del  Kivu  anche 
questa  è  rara  e  fornisce  appena  la  scarsa  legna  necessaria  alle  cu- 
cine, che  è  portata  come  imposta  dagli  indigeni. 

Ad  Ovest  del  Tanganica  questi  alberelli  sono  più  numerosi  ;  ad 
essi  si  riferiva  Stanley  quando  disse  che  la  cresta  di  passaggio  tra 
il  Tanganica  ed  il  Lualaba  è  caratterizzata  da  foreste  di  alberi  da 
frutta.  Tale  asserzione,  del  tutto  inesatta,  é  giustificata  ampiamente 
dall'aspetto  del  paese,  che  ricorda  a  perfezione  quello  di  un  im- 
menso frutteto. 

Né  solo  la  grandezza  degli  alberelli,  la  disposizione  dei  rami,  la 
forma  ed  il  colorito  delle  foglie,  la  stessa  esteriore  parvenza   delle 
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frutta  facilitano  l'inganno;  ma  altresì,  e  più  ancora,  la  dissemina- 
zione delle  piante. 

Rade,  a  conveniente  distanza  le  une  dalle  altre,  esse  paiono  di- 
sposte appunto  perchè  non  coprano  di  ombra  troppo  fitta  il  suolo 
e  permettano  la  proficua  cultura  di  esso. 

Bambù.  —  Ad  Ovest  del  Kivu  é  del  Tanganica  esistono  vere 
foreste  di  bambù  a  nodi,  simili  a  quelli  della  Gina  ed  offrenti  un 
materiale  da  costruzione  prezioso,  che  fa  meno  fortemente  sentire 
la  mancanza  di  legname. 

Anche  essi  però  sono  ad  una  certa  distanza  nell'interno  ed  i 
Posti  dello  Stato  riescono  a  fornirsene  solo  imponendone  il  trasporto 
agli  indigeni. 

Palmizi.  —  Anche  le  palme  —  onore  e  lusso  della  flora  tropi- 
cale —  sono  rare;  sicché  mancano  a  queste  regioni  quelle  grandi 
sorgenti  di  ricchezza  e  di  benessere  che  sono  la  mafuta  od  olio  di 
palma  ed  il  malafuy  vino  di  palma;  che  così  efficacemente  contri- 
buiscono airalimentaziene  delle  popolazioni  del  bacino  del  Congo. 

L'olio  di  palma  inoltre,  oggetto  di  attiva  esportazione,  costituisce 
per  il  commercio  europeo  non  piccola  fonte  di  guadagno.  Da  tali  pro- 
dotti i  bianchi  traggono  vantaggio  anche  localmente,  sia  bevendo  il  ma- 
lafu  che  al  mattino,  quando  non  è  ancora  fermentato,  è  bevanda 
piacevole  ed  igienica;  sia  impiegando  Polio  come  condimento,  per  la 
illuminazione  e  la  fabbricazione  del  sapone. 

La  palma  Elaeis  (tribù  delle  cocoinee),  la  palma  più  preziosa  del- 
l'Africa occidentale  è  presso  il  Tanganica  rara  e  piccola. 

Il  Boras8U8  (tribù  delle  borassinee),  la  superba  palma  dallo  stipite 
altissimo,  rigonfio  nel  centro,  quindi  cilindrico  fino  alla  cima,  ove  sì 
risolve  nel  magnifico  ciuffo  delle  foglie  flabelliformi,  si  afferma  di 
tanto  in  tanto,  in  gruppi  elegantissimi,  presso  il  Tanganica;  ma 
manca  nel  Kivu. 

Banana.  —  Preziosa  pianta  per  queste  regioni  è  la  banana,  la 
musa  paradisiaca,  che  forma  veramente,  con  le  sue  frutta,  la  base 
deiralimentazione  di  quelle  genti. 

Nei  dintorni  del  Kivu  larghissime  zone  ne  verdeggiano;  ed  in  ge- 
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nere  la  presenza  dei  villaggi  è  indicata  dalle  fitte  coltivazioni  della 
bellissima  musa. 

Dove  trovare  infatti  una  pianta  che  una  volta  messa  a  terra  non 
faa  bisogno  di  altro  lavoro,  che  ripullula  perenne  dal  suolo  sul  quale 
le  vecchie  piante  marciscono,  che  fornisce  in  continuità,  con  le  frutta, 
airuomo  alimento  sano  ed  abbondante,  con  le  foglie  oliima  covertura 
alle  abitazioni  ed  eccellente  foraggio  per  il  bestiame,  con  la  corteccia 
€orde  grossolane  ma  resistenti,  con  la  cenere  delle  buccie  Falcali  ne- 
cessario alla  fabbricazione  del  sapone  ? 

Per  tali  sue  qualità  non  meno  che  dagli  indigeni  è  la  banana 
apprezzatissima  dai  bianchi,  nelle  sue  due  varietà:  quella  dal  frutto  pic- 
<:olo,  biondo,  zuccherino  e  profumato,  detto  di  Cina,  che  viene  consu- 
mato crudo  o  cotto  sulla  brace  e  disseccato  e  ridotto  in  farina:  varietà 
detta  dai  nativi  bitika;  e  quella  detta  N^Disi,  dalle  frutta  molto  più 
^andi,  dalla  polpa  soda,  farinosa,  meno  zuccherina,  preferite  dagli 
indigeni  e  da  essi  mangiate  cotte  sulla  brace  ovvero  bollite. 

Dopo  averle  lasciate  ben  maturare  e  quasi  fermentare,  queste 
2PDi8i  vengono  altresì  schiacciate  e  spremute,  ed  il  succo  fermentato 
fornisce  un  liquido  del  colore  e  dell'apparenza  del  mosto,  torbido,  dol- 
ciastro, più  0  meno  alcoolico,  che,  bevuto  in  piccola  quantità  è  disse- 
tante e  non  affatica  lo  stomaco,  detto  dai  nativi  Pombè. 

I  Padri  Bianchi,  pei  quali  esso  tiene  posto  del  vino,  ne  ricavano 
inoltre  ottimo  aceto  ed  anche  alcool,  mediante  distillazione. 

Papaia.  —  Abbastanza  diffusa  è  anche  questa  pianta  arbore- 
scente che,  per  la  facile  cultura,  per  abbondanza  di  frutta  squisite  e 
sanissime  e  per  la  stessa  bellezza  sua,  viene  sempre  più  coltivata  dai 
bianchi.  È  mediocremente  apprezzata  dai  neri,  che  la  credono  di  poco 
valore  nutritivo,  ma  che  conoscono  l'effetto  digestivo  del  suo  succo 
sulle  carni. 

Ricino.  —  Cresce  rigoglioso.  Se  ne  estrae  dagli  indigeni  Tolio  che 
viene  impiegato  come  cosmetico. 

Funghi.  —  Ne  esistono  molte  varietà,  quasi  tutte  velenose.  Si  tro- 
vano però,  sui  prati,  dei  funghi  mangerecci  che  gli  indigeni  conoscono 
perfettamente  e  che  sono  molto  stimati  anche  dai  bianchi. 
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Manjoc.  —  Comincio  remunerazione  delle  varietà  introdotte  daglf 
arabi,  con  il  manjoc;  che  è  però  presso  i  laghi  molto  meno  eoltìyato- 
che  nel  bacino  del  Congo,  ove  se  ne  fabbrica  la  chikoangay  che  tiene 
ivi  il  posto  del  pane.  I  tuberi  sbarazzati,  mediante  la  sbucf  iatura,  il 
disseccamento  ed  il  lavaggio  a  grande  acqua,  della  forte  quantità  di 
acido  prussico  che  contengono,  sono  pestati  e  ridotti  in  farina,  della, 
quale  presso  il  Kivu  si  fa  polenta  molto  compatta. 

Del  manjoc  si  mangiano  anche  le  giovani  foglie. 

Sorgo.  —  Vegeta  rigoglioso.  Se  ne  mangiano  i  grani  crudi  e  sr 
fa  polenta  della  loro  farina;  ma,  il  più  spesso,  se  ne  prepara,  dopo 
averli  fatti  germinare,  una  specie  dì  birra  molto  inebbrrante.  Il  sorgo 
germinante  messo  a  fermentare  assieme  al  pompe  di  succo  di  banana^ 
ne  rialza  potentemente  il  titolo  alcoolico. 

Mais.  —  Magnifiche  sono  le  coltivazioni  di  questo  cereale  nella, 
regione  del  Kivu,  per  altezza  di  stelo  e  per  numero  e  dimensione  delle 
spighe.  Raramente  ho  visto  delle  piantagioni  di  granturco  così  spet- 
tacolose; esse  sarebbero  molto  più  belle  se  gli  indigeni  lo  piantassero 
meno  fitto  e  non  usassero  mettere  in  ogni  buca  tre  od  anche  più  semi 
insieme.  Ne  fanno  farina  e  quindi  polenta  e  ne  mangiano  anche  le- 
spighe  crude,  arrostite  sul  fuoco  e  bollite. 

Fagiuóli.  —  Nei  pressi  del  Kivu,  molto  meno  in  quelli  del  Tanga- 
nica,  la  coltivazione  di  questo  legume  è  estesissima  e  fornisce  grandi 
quantità  di  semi  rossastri,  dalla  buccia  spessa  e  dura,  di  qualità  sca- 
dente. 

Essi  vengono  bolliti  e  mangiati  in  quantità  inverosimile;  specie^ 
dai  popoli  del  Kivu  che  quasi  esclusivamente  se  ne  alimentano. 

Questi  mangiatori  di  fagiuóli  sono  facilmente  riconosciuti  dal  ven- 
tre prominente  e  disteso  dal  meteorismo. 

Pisèlli.  —  Meno  estese  sono  le  coltivazioni  di  piselli  e  molto  meno 
apprezzato  dei  primi  ne  è  il  prodotto. 

Patate  dolci.  —  Contribuiscono  queste  non  poco  alla  varietà  del- 
l'alimentazione di  queste  genti  ;  vengono  mangiate  crude,  bollite  ed 
arrostite.  Se  ne  mangiano  anche  le  foglie  ed  anche  sulla  mìa  mensa^ 
assieme  ad  altre  erbe,  esse  hanno  spesso  sostituito  gli  spinaci. 
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Eleusine,  —  Nome  col  quale  si  designa  un  cereale  dai  grani  pic- 
coli e  quasi  tondeggianti,  che,  germinati,  vengono  impiegati  esclusiva- 
mente per  la  fabbricazione  di  bevanda  fermentata  simile  a  birra. 

Zucca.  —  Come  alimento  è  poco  apprezzata. 

Fornisce  però  grande  materiale  per  la  confezione  di  utensili  ed  og- 
getti i  più  vari:  pipe  ad  acqua,  borraccie,  bicchieri,  scodelle,  strumenti 
musicali,  ecc. 

Una  varietà  di  zucca  fornisce  frutta  piccole  ed  allungate  che,  dis- 
seccandosi, lasciano  libero  il  loro  stroma,  fatto  di  fibre  fittamente  in- 
trecciate, ed  impiegato,  molto  opportunamente,  come  spugna. 

» 

Qolocasia.  -  Della  colocasia  esculenta,  le  cui  varietà  sono  orna- 
mento dei  nostri  giardini  e  delle  nostre  fontane,  si  mangiano  quivi  i 
tuberi  bolliti,  dal  sapore  insipido,  e  le  stesse  foglie. 

Pomodoro.  —  Esso  è  comunissimo  presso  i  villaggi,  ove  vegeta 
oramai  allo  stato  selvatico.  Segna  anzi  il  punto  dei  villaggi  scomparsi. 

Dà  un  frutto  piccolo,  giallo  rossastro,  dalla  buccia  dura  e  pieno 
di  grossi  semi;  ma  compensa  queste  qualità  scadenti  con  il  sapore 
molto  aromatico. 

Tabacco.  —  Ogni  villaggio  ha  la  sua  coltivazione  di  tabacco  per  i 
bisogni  della  comunità.  Presso  il  Kivu  la  pipa  è  in  terracotta,  inserita 
in  lunga  cannuccia  ed  è  in  tutto  simile  alla  nostra.  Sul  Tanganica  è 
più  comune  la  pipa  ad  acqua,  simile  per  l'effetto  al  narghilè,  ottenuta 
appunto  con  le  zucche. 

La  coltura  del  tabacco  è  affatto  primitiva  e  non  si  conoscono  le 
pratiche  della  fermentazione:  il  prodotto  perciò  è  mediocre.  In  questi 
paesi  il  tabacco  ha  avuto  il  vantaggio  di  sostituire  il  suo  fumo  a  quello, 
ben  altrimenti  funesto,  della  canape;  che  non  poca  responsabilità  ha 
nell'abbrutimento  e  nella  degenerazione  di  alcune  popolazioni.  Il  ta- 
bacco è  anche  polverato  ed  annasato. 

Riso,  —  Introdotto  anch'esso  dagli  arabi  e  coltivato  estesamente 
nel  bacino  del  Congo  e  specie  nella  provincia  orientale,  il  riso  non  è 
conosciuto  in  queste  regioni;  in  molti  punti  delle  quali  potrebbe  bene 
coltivarsi  il  così  detto  riso  di  montagna. 

La  ■  Brousss  „.  —  Non  chiuderò  questi  cenni  sulla,  flora  indigena 
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senza  accennare  a  quella  che  i  francesi  chiamano  efficacemente  brausse 
e  che  noi  diremo  erbaglia. 

Rappresentante  caratteristica  della  flora  indigena,  essa  è  un  mi- 
scuglio delle  erbe  le  più  varie;  tra  le  quali  predomina  una  graminacea 
dalle  foglie  oblunghe,  tenaci  e  taglienti  sui  margini,  che  dà  a  quelle 
vaste  solitudini,  sulle  quali  non  vi  è  albero  che  metta  ombra,  aspetto 
di  campi  di  messi  ondeggianti  al  vento. 

Lo  sviluppo  di  questa  graminacea  è  anzi  indice  sicuro  della  ferti- 
lità del  suolo  ;  dove  essa  prospera  rigogliosa  gli  indigeni  grattano  la 
terra  con  le  piccole  zappe  triangolari  dal  corto  manico,  per  affidarle 
le  sementi. 

Nelle  parti  paludose,  accanto  ai  papirus^  schiudono  le  strane  co- 
rolle superbe  le  orchidee;  nei  luoghi  più  elevati  ed  asciutti  vegetai! 
cardo  e  raggiunge  proporzioni  arborescenti;  altrove  domina  la  felce, 
e  tra  i  mille  fiori  appariscenti  ma  senza  odore,  che  mettono  nell'ampio 

a 

mantello  verde  la  brillante  nota  dei  loro  colori,  si  afferma  bellissima 
quella  che  Linneo  disse  gloriosa  superba^  dai  fiori  stellati  e  multicolori 
e  dai  petali  divoratori  di  insetti. 

Come  la  grande  foresta  tropicale  è  la  caratteristica  del  bacino  del 
Congo,  la  brousse  lo  è  per  queste  regioni  ed  è  la  madre  di  quella  fa- 
miglia di  uomini  ed  animali  :  in  essa  si  aggira  il  bufalo  dall'occliio 
sanguigno,  balza  la  antilope  agile,  snoda  il  fiessibile  dorso  il  leopardo 
e  stampa  l'elefante  le  orme  poderose.  È  nella  sua  densa  massa  inscru- 
tabile che  si  cela  l'indigeno  che  vuole  sottrarsi  al  bianco  o  che  vuole 
sottrargli  le  sue  greggi;  ed  è  in  essa  che  si  ritira  a  morire,  quando 
sente  che  si  avvicina  l'ora  estrema. 

La  brousse  inoltre  costituisce  il  pascolo  più  esteso  che  si  possa 
pensare  e  più  adatto  a  quei  bestiami. 

Flora  di  nuova  introdusione. 
Specie  arboree,  arboreecenti  e  sarmentose. 

Agrumi,  —  Nei  giardini,  cui  i  Padri  Bianchi  attendono  con  cure 
intelligenti  ed  assidue  ed  in  molti  Posti  dello  Stato,  hanno  splendida- 
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mente  attecchito  gli  agrumi  ;  che  nel  clima  non  torrido  delle  regioni 
dei  laghi,  nella  perenne  umidità,  nelle  stesse  condizioni  chimiche  e 
strutturali  del  suolo,  trovano  condizioni  propizie  al  loro  sviluppo. 

L'arancio,  Tarancio  amaro,  il  limone,  il  mandarino  sono  rappre- 
sentati da  esemplari  bellissimi  per  sviluppo  di  fusto  e  di  chioma  e  per 
abbondanza  di  ottime  frutta. 

Avocatierj  Mango^  Maracngia^  Coeur  de  Boeuf,  Ananas.  —  Queste 
ed  altre  varietà  di  frutta  tropicali  sono  state  portate  nelle  regioni  dei 
laghi  dal  bacino  del  Congo  o  dalla  costa  orientale  d'Africa  e  vi  si  sono 
adattate  benissimo.  Le  loro  frutta,  sebbene  non  da  tutti  apprezzate 
per  la  loro  poca  sapidità  o  per  profumi  troppo  marcati,  come  nel 
Mango  che  sa  di  trementina,  costituiscono  tuttavia  un  eccellente  di- 
versivo nei  dessert  e  grazioso  ornamento  dei  giardini  e  dei  vialL 

Piante  fruttifere  della  famiglia  delle  rosacee.  —  I  tentativi  fatti  per 
introdurre  il  pero,  il  melo,  il  ciliegio,  ecc.,  hanno  dato  finora  ai  Padri 
Bianchi  risultati  poco  incoraggianti.  Forse  ben  poco  può  attendersene 
anche  in  prosieguo,  per  le  ragioni  che  esporrò  a  proposito  della  vite. 

Vite.  — I  Padri  Bianchi,  che  molto  soffrono  della  mancanza  di  vino, 
bevanda  per  le  sue  qualità  toniche  e  stimolanti  più  che  utile,  vera- 
mente preziosa  in  quelle  regioni  e  molto  male  sostituita  dalle  indicate 
bevande  fermentate  indigene,  hanno  da  molto  tempo  cercato  di  tra- 
piantare qui  la  vite,  con  barbatelle  provenienti  dalle  loro  Missioni 
nell'Algeria  e  quindi  già  acclimatate  nei  paesi  caldi.  Tali  piante,  por- 
tate viventi  fino  al  Tanganica,  attraverso  il  lungo  viaggio,  mediante 
cure  grandissime,  hanno  attecchito  quivi  e  vegetano  ;  ma  i  risultati, 
dopo  circa  una  diecina  di  anni,  sono  scoraggianti. 

Le  viti,  già  molto  sviluppate,  si  coprono  infatti  di  foglie  e  di  fiori, 
si  forma  e  si  sviluppa  il  grappolo;  ma  quando  gli  acini  cominciano  ad 
essere  -  grandetti,  i  grappoli  intristiscono  e  si  disseccano  e  le  foglie 
cadono. 

Dopo  breve  riposo,  nuove  gemme  si  schiudono,  la  fogliazione,  la 
fioritura  e  la  fruttificazione  si  ripetono,  per  arrestarsi  quindi  allo 
stesso  punto  ;  e  in  questo  lavoro  febbrile  e  sterile  le  viti  rapidamente 
8i  esauriscono. 
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La  ragione  del  fenomeno  strano  deve  cercarsi  nelle  stesse  condi- 
zioni di  clima  di  quei  paesi  ;  il  clima  perennemente  caldo,  Tabbondantc 
umidità  non  concedono  a  queste  piante  il  riposo  invernale,  che  nel 
mirabile  avvicendarsi  delle  stagioni  delle  nostre  latitudini  privilegiate, 
esse  sono  abituate  a  trovare. 

Manca  cioè  in  questa  vita  vegetativa  quello  che  suole  credersi 
sonno  e  letargo,  ma  che  è  invece  riposo  ;  un  riposo  sapiente,  durante 
il  quale  nelle  intime  fibre,  nei  misteri  dell'organismo  cellulare  si  com- 
piono quelle  metamorfosi  che  preparano  gli  elementi  necessari  ai 
nuovi  fiori  ed  alle  frutta  e  che  si  accumulano  presso  le  gemme,  pronte 
a  destarsi  al  primo  bacio  del  sole  primaverile. 

Questo  concetto  ho  visto  confermato  dai  dati  dell'agraria  speri- 
mentale, che,  per  obbligare  le  piante  a  fioriture  rapidamente  susse- 
guentisi,  non  solo  si  preoccupa  di  somministrare  loro  terreni  artifi- 
ciali altamente  nutritivi  e  di  attivarne  lo  sviluppo  con  gli  umidi  tepori 
delle  serre  e  l'impiego  di  luci  sollecitatricì,  ma  le  obbliga  altresì  ad  un 
riposo  forzato  ;  addormentandole  nei  vapori  saporiferi  4^iretere  e  del 
cloroformio.  Una  vera  narcosi!  Ed  è  così  che  nel  rigore  dei  brumosi 
inverni  inglesi,  destati  dal  sonno  in  cui  li  aveva  immersi  il  clorofor- 
mio, schiudono  le  tenui  corolle  olezzanti  i  lillà,  in  tutte  le  sfumature 
della  viola  e  della  rosa. 

Queste  considerazioni  spiegano  anche  la  mancata  vegetazione  delle 
nostre  piante  da  frutta. 

Quanto  però  all'insuccesso  della  viticoltura  contribuiscano  ma- 
lattie crittogamiche  trascurate  e  quanto  possa  sperarsi  da  un  ulte- 
riore acclimatamento,  non  è  facile  per  ora  prevedere. 

Caffè.  —  Vegeta  nel  Tanganica,  ma  non  attecchisce  sul  Kivu,  per 
la  maggiore  altitudine. 

Cacao.  —  In  ambo  le  regioni  mancano  le  condizioni  opportune  per 
la  vegetazione  del  cacao  e  specialmente  l'ombra,  che  solo  la  foresta 
opportunamente  diradata  può  fornire. 

Piante  laticifere  di  Cautchouc.  —  In  tutta  la  zona  che  ci  riguarda 
non  esiste  traccia  di  cautchouc,  mancando  la  foresta.  Non  è  pos- 
sibile pensare   alla  piantagione  di  liane,  appunto  perchè  manca  la 
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foresta;  né  delle  varietà  arboree  per  le  quali  non  è  propizio  il  clima 
del  Kivu. 

Ciò  è  necessario  bene  affermare  perchè  non  si  crei  Tillusione  che 
le  regioni  da  affidare  ai  coloni  italiani  possano  fornire  questi  ricchis- 
simi prodotti  coloniali  che  sono  propri  della  parte  forestale  dello  Stato 
indipendente  del  Congo. 

Piante  erbacee,  —  I  Padri  Bianchi  introdussero  da  più  anni  il  fru- 
mento presso  il  Tanganica,  e  presso  il  Kivu  se  ne  cominciò  a  tentare 
la  coltivazione  nei  Posti  dello  Stato,  con  esito  molto  promettente. 

Seminato  verso  la  fine  della  stagione  secca,  il  frumento  viene  fal- 
ciato dopo  circa  tre  mesi  e  mezzo  e  rende  dieci  o  dodici  volte  le 
sementi. 

Sono  suoi  nemici  formidabili  le  erbe  ripullulanti  con  scoraggiante 
rapidità  e  tendenti  a  soffocarlo.  Se  si  provvedesse  meglio  a  sbaraz- 
zarlo da  queste  erbe,  se  si  selezionassero  le  sementi  e  se  si  sbarazzas- 
sero dai  parassiti  che  esso  trasporta  seco  nella  terra  mediante  solu- 
zioni antisettiche,  si  avrebbero  certo  prodotti  migliori  e  più  abbon- 
danti di  quelli  che  era  si  ottengono. 

Orzo.  —  Per  ragione  di  difficile  spiegazione,  esso  stenta  ad  attec- 
diire,  malgrado  le  cure  di  quei  Padri,  che  se  ne  ripromettono  una 
birra  migliore  del  pombe  indigeno. 

Patata.  —  Già  molto  estesa  e  degna  di  sostituire  la  patata  dolce, 
i  tuberi  della  Colocasia  e  forse  anche  quelli  del  Manjoc,  è  la  patata 
che  attecchisce  benissimo  in  ambo  le  regioni  del  Kivu  e  del  Tanganica 
e  che  dà  prodotto,  per  quantità  e  qualità,  veramente  eccellente. 

Ortaglie  —  Non  v'ha  ortaglia  che  Tindustre  attività  dei  Padri 
Bianchi  non  abbia  introdotto  nelle  regioni  del  Tanganica.  Tutte  le 
varietà  di  cavolo,  di  lattughe,  di  pomodoro  prosperano  nei  loro  magni- 
fici orti,  accanto  alle  rape,  le  melanzane,  le  cipolle,  le  carote,  gli  agli, 
le  barbebietole,  ecc.  Nei  corsi  d'acqua  vive  rigoglioso  il  crescione. 

La  menta,  il  basilico,  il  prezzemolo,  la  maggiorana,  il  timo,  l'as- 
senzio, la  melissa,  lo  spigo  forniscono  aromi  alla  cucina  ed,  assieme  ai 
fiori,  profumi  agli  altari  ed  alle  schiette  mense  ;  di  cui  sono  lusso  le 
più  dolci  e  profumate  fragole  che  si  possano  pensare. 
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Non  meno  belli  sono  gli  orti  che  gli  agenti  dello  Stato  trattengono 
presso  il  Kivu;  che  anzi  la  maggior  feracità  del  suolo  e  le  più  adatte 
condizioni  di  clima  conferiscono  loro  maggior  rigoglio. 

In  ambo  le  regioni,  bene  inteso,  tali  coltivazionioranno  accurata- 
mente innaffiate  e  concimate  e,  quel  che  è  più,  protette  mediante  stuoie 
e  graticci,  dagli  ardori  del  sole  meridiano. 

m 

V.  —  Fauna. 

a)  Fauna  d'introduzione  araba. 

Bovine.  —  Le  razze  bovine  del  Kivu  appartengono  in  gran  parte  al 
tipo  Zebù;  esiste  però  anche  il  tipo  europeo  che  si  è  ripetutamente  m- 
crociato  e  quasi  fuso  col  primo. 

Notevole  per  gigantesco  sviluppo  delle  corna,  che  diventano  talora 
un  vero  ingombro  per  l'animale  al  punto  che  i  Padri  del  Tanganica 
furono  una  volta  obbligati  a  segarle  ad  una  vacca  che  non  poteva  più 
sollevare  il  capo,  il  bue  del  Kivu  è  bello  per  armonica  conformazione, 
sveltezza  ed  eleganza  di  linee  ed  è  spesso  nel  toro  di  proporzioni  so- 
lenni. 

Oltreché  per  la  caratteristica  gobbetta,  lo  zebù  si  differenzia  anche 
per  la  elegante  sottigliezza  delle  gambe  e  per  la  molto  piccola  giogaia. 
La  carne  ne  è  buona  ma  poco  fine  e  di  sapore  bufalino.  Ambedue  le 
varietà  sono  pochissimo  lattifere. 

È  il  bue  la  ricchezza  ed  il  vanto  del  Kivu,  ove  è  oggetto  da  parte 
degli  indigeni  di  cure  le  più  amorose  e  di  gelosa  passione. 

La  vacca  è  per  quei  nativi  ciò  che  per  l'arabo  è  il  cavallo,  ed  è 
appunto  presso  i  villaggi  che  bisogna  ammirare  questo  bestiame. 

Poiché  quando  è  raggruppato  in  centinaia  di  capi  presso  i  Posti 
dello  Stato  e  non  é  quindi  più  possibile  prodigar  loro  i  riguardi  cui 
sono  abituati  nelPallevamento  isolato,  le  bestie  perdono  subito  in 
bellezza. 

Si  teme  che  sia  già  arrivata  anche  nel  Kivu  la  mosca  tze-tze,  il 
terribile  flagello  delle  mandrie.  Ad  ogni  modo,  se  cosi  è,  deve  es- 
servi certo  molto  rara. 
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Porfato  presso  il  Tanganica,  il  bestiame  bovino  ha  dapprima  sten- 
tato ad  adattarsi  alle  peggiorate  condizioni  di  clima  ed  alle  inferiori 
posture  ;  ma  ora  vi  vive,  in  genere,  bene. 

Al  mio  passaggio  per  Uvira,  a  Nord  del  lago  Tanganica,  infieriva 
nella  mandria  ivi  raccolta  dallo  Stato,  la  moria,  da  causa  non  ancora 
bene  accertata  ed  al  cui  studio  attende  un  veterinario  italiano,  il  signor 
De  Maria. 

Se  la  presenza  della  mosca  tze-tze  è  discutibile  presso  il  Kivu,  è 
accertata  pur  troppo  presso  il  Tanganica  e  specialmente  nel  Catanga.; 
il. suo  passaggio  è  segnalato  dalla  mortalità  anche  del  bestiame  selva- 
tico e  specialmente  del  bufali  e  delle  antilopi. 

Da  essa  pare  non  si  salvi  che  la  zebra,  ed  è  perciò  che  molto  op- 
portunamente si  tenta  dallo  Stato  l'addomesticamento  di  questo  ani- 
male e  il  suo  incrocio  con  Tasino  e  col  cavallo  ;  sperando  che  gli 
ìbridi  conservino  la  immunità  di  cui  gode  la  zebra  e  le  qualità  di  do- 
mesticità e  di  laboriosità  dell'altro  genitore. 

Maiale.  —  È  molto  diffuso  e  spessissimo  infesto  dal  cisticerco  ed 
anche  dalla  trichina.  Anche  le  carni  del  bestiame  bovino  trasmettono 
spesso  all'uomo  delle  tenie,  e  sono  causa  di  gravi  fenomeni  intesti- 
nali quando  provengono  da  animali  ammalati. 

Pecora.  —  Essa  abbonda  sul  Kivu  ed  è  caratterizzata  dalla  coda 
larga  e  grassa;  attributo  che  per  la  nessuna  selezione  e  per  l'incrocio 
con  varietà  a  coda  sottile,  va  mano  mano  perdendosi. 

Disgraziatamente  la  lana  di  queste  pecore  è  corta,  ruvida,  setolosa, 
e  ricorda  più  il  pelame  di  un  cane  che  la  lana.  Con  la  tosa  non  si  ha 
velloy  sicché  non  ^è  possibile  utilizzarla  per  la  filatura. 

Capre.  —  Sono  in  tutto  simili  alle  nostrane,  nelle  due  varietà  a 
a  pelo  lungo  ed  a  pelo  raso.  Questa  seconda  nella  sveltezza  delle 
linee  «sloganti,  nella  sottigliezza  delle  estremità,  nello  sviluppo  più 
limitato  delle  mammelle,  e  nella  stessa  agile  vivacità  dei  movimenti, 
ricorda  molto  la  antilope.  Ambedue  le  varietà  sono  molto  feconde  e 
sufficientemente  lattifere. 

Le  pecore  e  le  capre  nel  Kivu  sono  sane  e  vivaci  presso  gli  indi- 
geni ed  anche  nei  Posti  dello  Stato  ;  presso  il  Tanganica  sono  meno 
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belle,  ed  a  Baracà  erano  decimate  da  una  infezione  che  ricordava 
molto  Vafta  epizootica. 

Polli.  —  Sono  più  piccoli  dei  nostri  e  piccolissime  ne  sono  le  uova. 
È  una  varietà  rustica,  forte,  che  non  ha  bisogno  di  nessuna  cura. 

Anatre.  —  Sono  molto  grandi,  dal  piumaggio  nero,  con  creste 
rosseggianti  sul  capo. 

L'allevamento  di  esse,  come  quello  dei  polli,  ha  un  nemico  for- 
midabile net  falchi  e  negli  sparvieri,  che  spesso  ne  distruggono  ni- 
diate intere. 

Colombo.  —  E  simile  al  nostro.  Poco  numeroso. 

6)  Fauna  Belvatioa. 

Ad  occidente  del  Eivu  non  sono  frequenti  le  fiere  maggiori  e 
specialmente  il  leone,  il  terrore  della  valle  del  Ruciuru. 

Similmente  vi  è  poco  frequente  l'elefante  che  abbonda  invece  a 
Nord-Est  del  Kivu  stesso  nella  regione  dei  grandi  vulcani.  Esiste  però 
il  leopardo,  che,  contrariamente  a  quanto  si  è  da  alcuni  affermato, 
attacca  spesso  anche  Tuomo,  senza  provocazione  a)cuna.  Esistono 
il  bufalo  e  le  antilope.  Sono  numerosissime  le  scimmie,  specie  le  cino- 
cefale. I  negri  danno  loro  caccia  accanita  per  mangiarne  le  carni,  che 
ricordano  molto  quelle  del  coniglio  e  che  sono,  anche  per  i  bianchi^ 
ottimo  alimento. 

Notevole  è  il  fatto  —  e  di  non  facile  interpretazione  —  che  il  lago 
Eivu  è  privo  assolutamente  di  ippopotami  e  di  coccodrilli;  mentre  ne 
è  popolato  il  fiume  Ruzizi  che  è  il  suo  emissario. 

La  sua  acqua  dura  e  salmastra,  affatto  impropria  agli  usi  alimen- 
tari, abbonda  invece  di  pesce  squisito,  cui,  non  meno  dell'uomo,  danno 
caccia  le  lontre  numerosissime,  ma  dalla  pelliccia  poco  pregiata. 

A  Nord  Est  del  Kivu,  specialmente  nel  territorio  contestato,  abbon- 
dano le  api,  e  gli  indigeni  ed  ora  anche  i  bianchi,  profittano  del  miele. 

Ad  Ovest  del  Tanganica  esistono  l'elefante,  il  bufalo,  parecchie 
varietà  di  antilopi,  il  facocero,  il  leopardo,  il  leone  ed  abbondano,  le 
serpi. 
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Il  Iago  Tanganica  alberga  molte  famìglie  di  pesci,  di  cui  alcuni 
fortemente  elettrici  ed  una  varietà  di  piccole  meduse,  attualmente 
molto  discussa  dagli  ittiologi  ;  accoglie  altresì  molti  ipoppotami  e  coc- 
codrilli, i  quali  ultimi  pare  ne  abbiano  fatto  la  sede  di  loro  pre- 
dilezione. 

La  regione  ad  Ovest  del  Tanganica  non  ha  animali  equini,  tranne 
qualche  asino  di  proprietà  dei  Padri  Bianchi. 

Le  opposte  regioni  tedesche  posseggono  molti  asini,  di  cui  molto 
belli  quelli  di  Mascate,  più  piccoli  e  meno  resistenti  gli  arabi  ;  ma  le 
autorità  tedesche,  giustamente  gelose  di  un  cosi  prezioso  bestiame,  il 
solo  che  possa  praticamente  sostituire  il  negro' nella  sua  attuale  fun- 
zione di  bestia  da  soma,  ne  hanno  proibito  l'esportazione. 

Uccelli,  —  Essi  sono  numerosissimi,  nelle  famiglie  e  specie  le  più 
varie. 

Spesso  splendidi  per  piumaggio,  come  i  colibrì  dalla  gola  di  fuoco, 
non  sono  mai  canori;  ad  eccezione  della  cutrettola,  Tuccellino  gentile 
che  non  temeva  di  entrare  perfino  nella  mia  tenda  a  raccogliere  le 
briciole  di  pane. 

Abbondano  i  passeracei,  tessitori  sapienti  ;  i  gallinacei  sono  rap- 
presentati dalla  pernice,  dalPottarda  e  dalle  quaglie.  Sulle  rive  del 
lago  abbondano  le  anatre  ed  altri  uccelli  acquatici  e  passeggiano  gravi 
gli  aironi  ;  mentre  si  librano  nell'aria  le  enormi  aquile  pescatrici.  Ma- 
gnifica per  proporzioni  e  piumaggio,  e  per  il  ciuffo  setoloso  ed  erettile 
che  le  orna  il  capo  è  la  gru  coronata^  che  vive  in  branchi  numerosi, 
recando  gravi  danni  all'agricoltura. 

Abbondano  i  corvi  e  i  bianchi  pic-boeuf,  così  utili  alle  mandrie, 
e  saggiamente  protetti  dallo  Stato,  dal  fucile  dei  cacciatori. 

Ha  qui  sua  dimora  il  pappagallo  grìgio  dalla  coda  rossa,  uno  dei 
più  intelligenti  della  specie  e  tra  tutti  il  più  loquace  ed  il  più  perfetto 
imitatore  della  voce  umana.  Era  oggetto  di  attiva  esportazione  verso 
la  costa  orientale,  prima  che  lo  Stato  del  Congo  colpisse  con  forti 
tasse  anche  questo  commercio. 
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VI.  —  Popolazioni. 

Kivu.  —  Appartengono  questi  nativi  alla  tribù  dei  Vuarundi^  abili 
coltivatori,  per  quanto  lo  consentono  la  primitività  dei  loro  strumenti 
e  lo  richieda  la  stessa  limitazione  dei  loro  bisogni. 

La  preparazione  del  terreno  si  fa  nella  stagione  secca,  mediante 
piccole  zappe  triangolari,  inserite  su  manici  molto  corti,  che  si  ma- 
neggiano perciò  restando  curvi. 

Si  semina  verso  l'inizio  della  stagione  delle  pioggie.  Le  zolle  ven- 
gono accuratamente  frante  con  le  mani  e  sbarazzate  del  Atto  intreccio 
di  radici. 

Ma  oltre  e  forse  più  ancora  che  coltivatori,  questi  indigeni  sono 
pastori  ed  allevatori  di  bestiame,  che  costituisce  la  loro  maggiore 
ricchezza. 

Ignorano  però  i  vantaggi  della  selezione  e  lasciano  la  riproduzione 
affidata  al  caso.  Similmente  non  conoscono  le  pratiche  della  castra- 
zione. 

Dopo  Tagricoltura  e  la  pastorizia,  l'opera  alla  quale  più  volentieri 
i  Vuarundi  si  addicono  è  la  estrazione  del  ferro  e  la  sua  lavorazione. 

Sogliono  trattare,  in  piccoli  alti  forni  (nei  quali  la  combustione  e 
la  riduzione  sono  attivamente  alimentate  da  perenne  insufflazione  di 
aria)  i  minerali  meno  ricchi,  ma  più  facilmente  riducibili,  come  la 
limonite;  e  ne  ricavano,  con  un  processo  simile  a  quello  catalano,  del 
ferro  sotto  forma  scoriacea  che,  lungamente  battuto,  dà  un  metallo 
sufficientemente  omogeneo,  molto  malleabile  e  sotto  ogni  aspetto  buo- 
nissimo ;  che,  giustamente,  è  dagli  indigeni  preferito  al  ferro  di  cattiva 
qualità  che  il  commercio  europeo  introduce. 

Non  è  conosciuto  l'acciaio,  né  si  pratica  la  tempera  ;  tuttavia,  me- 
diante prolungato  martellamento,  si  riesce  a  conferire  al  ferro  dolce 
una  notevole  durezza  ed  a  costruire  istrumenti  da  taglio  molto  fini, 
come  i  rasoi  con  i  quali  tagliano,  nelle  foggie  più  strane,  la  loro  capi- 
gliatura. 

Gli  utensili  del  fabbro  si  riducono  a  blocchi  di  ferro  ed  a  pietre 
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funzionanti  da  martello  e  da  incudine,  a  pinze  di  legno,  ed  a  mantici 
molto  simili  a  quelli  adoperati  presso  di  noi  dagli  zingari  ;  ma  che 
hanno  su  questi  il  vantaggio  di  essere  accoppiati  e  di  generare,  con  il 
sofBo  alterno,  una  corrente  d'aria  continua. 

È  appena  credibile  quale  finezza  di  lavoro  questi  fabbri  primitivi 
raggiungano,  con  mezzi  cosi  rudimentali. 

[  Vuarundi  intrecciano  anche  fibre  vegetali  ed  erbe,  in  modo  da 
averne  stoffe  regolarmente  intessute  a  trama  ed  ordito,  ovvero  intrec* 
ciate  con  lavoro  simile  a  quello  dell'uncinetto.  Fanno  in  questo  modo 
delle  borse  di  un  pezzo  solo,  che  sogliono  portare  appese  al  collo  ed 
in  cui  tengono  alla  rinfusa  fagiuoli  bolliti,  tabacco,  pipe,  oggetti  contro 
i  malefizii,  ecc. 

Eccellono  altresì  nella  lavorazione  del  legno,  come  attestano  i  loro 
utensili  domestici  ed  i  recipienti,  notevoli  per  sottigliezza  ed  uniforme 
spessore  delle  pareti  e  spesso  anche  bellezza  di  linea. 

Sono  inoltre  pescatori  all'amo,  alla  rete,  alla  nassa  ed  al  veleno  ; 
estratto  quest'ultimo  dalle  euforbiacee  e  dalle  solanacee  ed  impiegato 
nei  piccoli  corsi  d'acqua. 

Le  reti  di  getto  sono  simili  a  quelle  che  noi  diciamo  sparvieri; 
quelle  di  posta  hanno  dei  pezzi  di  legno  come  galleggianti  e  di  terra 
cotta  come  piombi. 

Sono  anche  abili  congegnatori  di  trappole,  lacci  e  trabocchetti  per 
la  selvaggina. 

Alti  della  persona,  ben  fatti,  senza  tatuaggi,  ma  distinti  per  vil- 
laggi e  famiglie  dalla  foggia,  talora  molto  pittoresca,  della  loro  capi- 
gliatura, tagliata  secondo  disegni  i  più  fantastici,  i  Vuarundi  sono 
più  resistenti  che  forti  :  atti  ad  un  lavoro,  moderato,  anche  se  prolun- 
gatissimo,  non  sono  capaci  di  grandi  sforzi  simultanei;  e  più  volte  li 
ho  visti  affannarsi  ed  ansimare  per  alzare  un  peso  che  io  sollevavo 
con  facilità. 

Portano  i  carichi  solo  sulla  testa. 

Di  indole  piuttosto  timida  che  aggressiva,  i  Vuarundi  non  attac- 
cano se  non  provocati  e  più  ancora  se  derubati  del  bestiame  che  essi 
adorano,  ed  in  ogni  caso  soltanto  se  in  forte  superiorità  numerica. 
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Le  loro  armi  offensive  si  riducono  alla  lancia,  alla  freccia  (di  abi- 
tudine non  avvelenata),  a  pugnali  di  ogni  dimensione  con  guaina  di 
legno,  ed  ai  grandi  coltelli  a  roncola  detti  Moholo,  lunghi  talora  più  di 
un  metro  ed  impiegati  anche  come  terribile  arma  di  getto.  Il  loro 
scudo  di  forma  oblunga  risulta  di  più  strisele  di  legno,  solidamente 
unite  mediante  fibre  vegetali. 

Per  intelligenza  i  Vuarundi  non  differiscono  gran  fatto  dai  negri 
delle  altre  regioni  dell'Africa  centrale  :  la  stessa  fanciullesca  furberia  ; 
e,  come  i  fanciulli,  sono  curiosi,  petulanti  e  crudeli. 

Non  sanno  sopportare  lo  sguardo  del  bianco,  che  sfuggono  lesta- 
mente, e  di  cui  subiscono  facilmente  l'influenza  fascinatrice;  la  mera- 
viglia dimostrano  coprendosi  la  bocca  con  la  mano  e  l'imbarazzo, 
frugandosi  nel  naso.  Mentitori,  come  tutti  i  neri,  hanno  però  svilup- 
patissimo  il  concetto  della  giustizia  ;  mentre  mancano  di  quello  della 
riconoscenza. 

Pochissimi  di  essi  parlano  il  Kisuaili^  la  lingua  di  tutta  la  prò- 
vincia  orientale,  venuta  con  gli  arabi  da  Zanzibar. 

Il  loro  linguaggio,  ricco  di  aspirate,  aspro,  pochissimo  articolato, 
ha  più  della  voce  dei  bruti  che  della  favella  umana. 

Si  procurano  il  fuoco  facendo  girare  tra  le  mani,  rapidamente,  una 
sottile  bacchetta  di  legno  dolce,  appoggian  Ione  l'estremo  inferiore  su 
di  una  tavoletta  dello  stesso  legno.  Per  il  forte  attrito,  si  staccano  da 
ambo  le  parti  e  si  accendono  sottili  scheggie  di  legno  ;  sicché  si  ha 
presto  un  mucchietto  come  di  segatura  accesa. 

I  Vuarundi  sono,  quando  possono,  poligami  e  le  donne  si,  acqui- 
stano scambiandole  con  le  capre  e  le  vacche. 

Non  sono  immuni  dal  cannibalismo,  per  quanto  tra  essi  l'antropo- 
fagia sia  certo  molto  meno  diffusa  che  presso  altre  razze. 

Sono  feticisti  e  sommamente  superstiziosi.  Hanno,  sebbene  molto 
rudimentale,  il  concetto  dell'immortalità  dell'anima. 

Essi  esportano  legumi,  farina  di  banane,  minerale  di  ferro,  pesce 
affumicato,  stuoie,  recipienti  di  legno  ed  importano  olio  di  palma, 
sale,  corallini  di  vetro,  filo  metallico  e  cotonale;  commercio  questo 
che  si  fa  con  la  riva  orientale  del  lago  Kivu. 
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Attualmente  quasi  tutte  le  popolazioni  della  ragione  occidentale 
del  KtYU  e  del  Ruzizi,  che  sono  quelle  che  vorrebbero  a  noi  affidarsi, 
sono  in  piena  rivolta  contro  lo  Stato,  il  quale  è  ben  lungi  dall'averle- 
ancora  sottomesse.  Recentemente  un  ufficiale  vi  fu  ucciso  e  forse 
mangiato  assieme  ai  suoi  So  uomini. 

10  ho  percorso  quei  paesi  interamente,  con  mia  scorta  anche  di 
25  uomin],  ma  con  maggior  numero  di  munizioni  ;  la  più  grande  di- 
mostrazione di  ostilità  che  abbia  avuto  da  quelle  popolazioni  fu  spessa 
il  disertare  di  interi  villaggi,  abbandonando  nelle  case,  sotto  l'influenza, 
del  terrore,  perfino  i  bambini  ed  appiattandosi  armati  fra  le  ^  alte  erbe 
donde  senza  essere  visti,  spiavano  i  miei  mo>vimenti;  mentre  parte  si 
metteva  in  salvo  sul  lago  nelle  piroghe. 

11  grosso  bestiame  viene  nascosto  nelle  paludi  e  nei  pantani  ove  to- 
si affonda  per  modo  che  non  ne  sporga  che  laftesta,  alla  sua  volta  ben 
dissimulata  dalla  vegetazione  acquatica.  Le  greggi  si  celano  nelle  erbe.. 
Certo  altrimenti  sarebbero  andate  per  me  le  cose  se  non  avessi  stret- 
tissimamente vigilato  a  che  i  soldati,  che  l'indigeno  odia  e  teoie  molta 
più  del  bianco,  non  si  sbandassero  nei  villaggi  e  nelle  coltivazioni  e  si 
abbandonassero,  come  è  loro  costume,  a  violenze  feroci  ed  a  rapine. 

Ma  l'inconveniente  più  grave  rispetto  alle  popolazioni  si  è  che  esse 
presso  le  rive  occidentali  del  Kivu  che  ci  riguardano  sono  scarsissime;. 
mentre  raggiungono  una  densità  estrema  sulle  opposte  rive,  le  quali 
assieme  alle  maggiori  isole,  fanno  parte  del  territorio  contestato  tra. 
lo  Stato  del  Congo  ed  i  possedimenti  tedeschi  ;  nei  quali  sono  in  gran 
parte  questi  nativi  emigrati. 

Le  loro  abitazioni  consistono  quasi  sempre  in  capanne  circolari  di 
erbe  secche  ;  più  rare  che  altrove  sono  qui  le  case  in  pisè. 

Gli  uomini  sempre,  molto  spesso  anche  le  donne,  si  coprono  la 
cintola  con  corteccie  di  fico  selvatico  battute  o  con  lembi  di  tessuti  in 
cotone.  L'abbigliamento  è  completato  da  una  pelle  di  pecora  o  di 
capra  che  si  porta  annodata  intomo  al  tronco  in  modo  da  proteggere 
il  dorso  e  che  viene  rialzata  sul  capo  a  guisa  di  tettoia,  quando  piove. 

Tanganica.  —  Una  popolazione  propria  al  Tanganica  non  esiste.- 
La  invasione  e  la  lunga  dominazione  araba,  innanzi  alla  quale  parte 
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-di  queste  genti  fuggì  e  la  restante  si  fuse  ai  conquistatori  e  se  ne  assi- 
milò i  costumi,  ha  tolto  a  questi  indigeni  ogni  spiccata  individualità 
-etnologica. 

La  parte  settentrionale  della  regione  Ovest  del  Tanganica  è  abi- 
tata dai  YuagomUf  ai  quali  appartengono  le  razze  Babbimbi^  Simba  e 
JSacoma  dei  pressi  di  Baraca  e  di  Uvira. 

Sono  popolazioni  fiere  ma  di  buona  indole,  dedite  all'agricoltura 
-ed  alla  caccia,  nelle  quali  eccellono. 

Non  si  separano  mai  dalla  loro  lancia,  con  la  quale  afErontano  il 
'bufalo  e  le  fiere  e  che  maneggiano  con  destrezza  impareggiabile. 

Altra  importante  popolazione  di  quelle  regioni  sono  i  Massanze. 
Più  a  Sud  vengono  i  Yuagua,  industri  ed  abili  nell'arte  di  estrarre  e 
trattare  il  ferro,  nella  quale  arte  del  resto  sono  ben  lontani  dal  rag- 
■giungere  l'eccellenza  degli  indigeni  del  Gasai  e  deìVAruwimi.  Si  di- 
stinguono dai  vicini  per  la  capigliatura  foggiata  a  torre. 

I  pressi  di  M'  Tona  ospitano  i  Babbuali  ed  i  Baologolo;  questi 
-ultimi  costituiscono  forse  il  tipo  più  caratteristico  della  parte  del 
Tanganica  che  ci  riguarda.  Sono  riconoscibili  dai  denti  incisivi:  i  due 
mediani  superiori  sono  limati  in  modo  da  limitare  tra  essi  un  V  ca- 
povolto (a)  ;  i  due  inferiori  mancano,  perchè  vengono  strappati  all'e- 
poca della  seconda  dentizione. 

Quest'ultima  disposizione  è  la  più  caratteristica;  essendo  la 
prima  comune  a  molte  razze  e  segnatamente  ai  Bango-Bango 
^Manjema). 

I  Baologolo  non  si  tatuano;  tagliano  i  capelli  nelle  foggìe  le  più 
istrane,  talora  veramente  artistiche,  e  sono  quasi  esclusivamente  colti- 
vatori. 

Nella  zona  offertaci  abitano  altresì  i  Mongoololo^  che  attorcigliano 
-e  ritorcono  i  lunghi  capelli  a  modo  di  coma  di  ariete. 

La  regione  più  meridionale,  già  estranea  alla  nostra  zona,  è  abitata 
•dai  Mahngoy  nei  pressi  di  Baudoinville  e  quindi  dai  Vuarungu^  cui 
•distintivo  è  il  labbro  superiore  forato;  il  foro  è  tenuto  aperto  da  corpi 
■estranei  :  ossa,  corna,  ecc. 

Verso  il  Nord,  oltre  agli  arabi,  si  sono  mescolati  a  questi  popoli 
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i  Vuarundij  gli  abili  ed  industriosi  pastori  e  coltivatori  del  Ruzi^i- 
Kivu. 

Nel  centro  si  sono  stabiliti  i  Mania-Maesi^  razza  della  riva 
orientale  del  Tanganica,  trasferitasi  da  moltissimi  anni  su  quella  occi- 
dentale. 

La  densità  delle  popolazioni  nella  zona  da  colonizzare  è  pochissima. 
Essendo  esse  aggruppate  nei  rari  villaggi,  restano  deserte  e  disabi- 
tate vastissime  regioni,  già  coltivate  sotto  la  dominazione  araba,  che 
così  felicemente  ha  influito  su  tutta  la  parte  orientale  dello  Stato  del 
Congo,  arricchendola,  come  si  è  visto,  dì  colture  e  bestiame  preziosis- 
simo e  preparando  quei  popoli  a  civiltà  maggiore. 

Se  gli  arabi  non  si  fossero  macchiati  della  colpa  infame  della 
tratta  degli  schiavi  e  non  avessero  inoculato  a  queste  genti  i  germi  di 
malattie  indelebili  e  non  le  avessero  iniziate  alle  loro  pratiche  disso- 
lute, avrebbero  certo  potuto  operare  la  rigenerazione  di  queste  popo- 
lazioni. 

Quali  cause,  oltre  la  malattia  del  sonno,  abbiano  determinato  lo 
sterminio  di  queste  genti  ed  il  loro  allontanamento  dalle  vicinanze  dei 
Posti  dello  Stato  e  dalle  vie  battute  dai  suoi  Agenti,  ho  già  indicato 
nei  miei  rapporti  al  R.  Commissariato  ed  altresì  detto  nel  Giornale  di 
viaggio. 

Notevoli  sono  invece  gli  aggruppamenti  di  indigeni  presso  le  mis- 
sioni dei  Padri  Bianchi  ;  ove,  in  una  vita  tranquilla  ed  operosa,  molti 
individui  si  iniziano  veramente  alia  civiltà. 

Presso  il  Tanganica  pare  non  esista,  almeno  in  proporzioni  ap- 
prezzabili, il  cannibalismo,  che  un  po'  più  ad  Ovest  infierisce  tra  i 
BangO'Bango  del  Manjema  ;  una  delle  razze  più  deperite  ed  abbrutite 
che  si  abbiano  nello  Stato  Indipendente  del  Congo,  per  un  complesso 
dì  circostanze,  che  ho  ugualmente  in  altro  luogo  segnalate. 

Sono  invece  in  grande  onore  la  schiavitù  domestica  e  la  poli- 
gamia. 

Anche  queste  popolazioni  sono  feticìste  e  superstiziose  e  qui,  non 
meno  che  altrove,  ii  feticheur  che  cumula  le  funzioni  di  medico,  di 
stregone,  di  sacerdote,  ecc.,  è  personaggio  potente  e  pericoloso.  * 
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La  prova  del  veleno,  che  corrisponde  a  quella  del  fuoco  del  nostro 
medio  evo,  è  sempre,  auspice  lo  stregone,  usitatissima;  sebbene,  come 
le  pratiche  di  cannibalismo,  lo  Stato  le  punisca  severissimamente, 
magari  con  la  morte. 

I  morti  della  propria  razza  vengono  sotterrati,  gli  altri  abbando- 
nati alle  iene. 

Questi  popoli  del  Tanganica  sono  quasi  esclusivamente  coltiva* 
tori.  La  pastorizia  si  riduce  a  pochissimi  capi  di  bestiame  ovino,  e 
niente  ricorda  le  bellissime  mandrie  e  greggi  del  Kivu. 

Esiste  rindustria  della  estrazione  del  sale  dalle  sorgenti  che  lo 
contengano  e  che  sono  molto  più  numerose  e  ricche  salta  riva  orien- 
tale tedesca,  dove  sono  sfruttate  da  speciali  Società  concessionarie. 

Le  armi  si  riducono  alla  lancia,  all'arco  con  freccie  avvelenate 
ed  a  lunghi  coltelli  dal  fodero  di  legno,  decorato  con  anelli  metallici. 

Le  vesti  consistono  in  cinture  di  stoffa  indigena,  ottenuta  battendo 
la  corteccia  del  fico  selvatico,  ovvero  di  cotonate  ricevute  in  paga- 
mento dallo  Stato. 

Gli  uomini  sono  sempre  più  vestiti  delle  donne. 

Le  case  sono  in  genere  in  pisè  (fango  su  scheletro  di  rami  e  di 
canne),  di  forma  quadrangolare,  basse,  col  tetto  conico,  in  erbe,  scen- 
denti fino  a  terra  e  coprenti  perciò  le  mura. 

Non  mancano  capanne  circolari,  interamente  in  erbe,  nò  case  più 
alte,  con  tetto  a  due  spioventi  e  divise  in  varie  piccolissinoe  concame- 
]*azioni. 

II  fuoco  si  fa  in  un  punto  qualsiasi  del  pavimento  ed  il  fumo  scappa 
come  può,  attraverso  la  paglia  del  tetto. 

Nel  centro  dei  villaggi  è  sempre  una  tettoia. 
Essa  tiene  esattamente  il  posto  e  le  funzioni  del  tiglio  che  orna  le 
piazze  dei  nostri  piccoli  comuni;  sotto  di  essa  si  riuniscono  i  capi  e 
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gli  uomini  liberi  per  trattare  affari  di  politica  o  di  amministrazione. 
Sotto  altre  tettoie  sono  ricoverati  i  feticci,  grossolanamente  scolpiti  in 
legno  e  raffiguranti  il  più  spesso  la  figura  umana. 

VII.  —  Acclimatazione  dei  bianchi. 

Arduo  quesito  sarebbe  questo  e  di  difficile  soluzione  con  i  criteri 
di  pura  indagine  e  presunzione  scientifica,  se  nel  caso  speciale,  essi 
non  avessero  il  suffragio  dell'esperienza. 

Ci  è  questa  fornita  dal  soggiorno  continuo,  di  circa  23  anni,  dei 
Padri  Bianchi  di  Algeri  in  queste  regioni;  esperienza  sotto  ogni  ri- 
guardo preziosa  ed  indice  esatto  di  quanto  di  meglio  possa  sperarsi 
circa  Padattabilità  dei  bianchi  a  quei  climi. 

Volli  perciò  non  solo  visitare  quelle  missioni,  ma  vivere  per  più 
giorni  della  vita  dei  Padri,  in  loro  assoluta  comunità,  ed  avere  lunghi 
colloqui  cogli  uomini  eminenti  che  attendono  a  tanta  opera  di  civiltà, 
e  più  specialmente  con  Mons.  Victor  Roelens,  vescovo  di  Gerba,  vi- 
cario apostolico  dell'Alto  Congo;  per  il  quale  durerà  perenne  in  me 
il  ricordo  di  ammirazione  e  di  riconoscenza. 

Dopo  un  sog^orno  nelle  loro  missioni  dell'Algeria,  ove  subiscono 
un  primo  acclimatamento  e  si  istruiscono  nella  lingua  delle  regioni 
che  devono  più  tardi  raggiungere,  i  Padri  Bianchi  vengono  sul  Tan- 
ganica  dalla  via  dello  Zambese  e  vi  trovano  oramai  magnifiche  abi- 
tazioni, abbondanti  viveri  freschi  e  tutti  gli  agi  della  vita. 

Godono  COSI  il  frutto  del  lavoro  di  quelli  che  li  hanno  preceduti; 
lavoro  gigantesco,  ove  si  pensi  che  è  stato  compiuto  da  inesperte 
mani  di  missionari,  senza  soccorso  di  mezzi  e  di  speciali  conoscenze 
tecniche,  dovendo  essi  stessi  creare  gli  strumenti  del  lavoro,  fabbri- 
care i  mattoni,  scoprire  con  acume  di  geologo  la  calce  che  si  credeva 
non  esistesse  in  quelle  regioni  e  riuscendo  a  costruire  le  basiliche  di 
H'  Pala  e  di  Baudoinville  e  le  altre  costruzioni,  che  per  grandiosità 
di  concezione,  purezza  di  linea  e  finitezza  di  dettaglio,  farebbero  onore 
ad  ogni  architetto. 

Non  è  qui  il  luogo  di  fare  la  storia  di  queste  missioni,  che  pre- 
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cedettero  in  quei  luoghi  lo  Stato  del  Congo  e  che  dimostrano  come 
non  sìa  possibile  compiere  opera  così  elevata  come  è  quella  della 
civilizzazione  di  un  popolo  dormente  nella  barbarie,  senza  che  ad  essa 
sia  faro  luminoso  una  idea  ed  un  sentimento,  qualunque  esso  sia  ; 
purché  non  sia  di  speculazione  e  di  sfruttamento. 

Tributato  un  pensiero  di  ammirazione  ai  molti  missionari  che  in 
quell'opera  di  carità  hanno  lasciato  la  vita,  vediamo  a  quale  risul- 
tato si  sia  giunti,  quanto  ad  acclini atamento,  ora  che  i  superstiti  do- 
vrebbero essere  aggueriti  per  il  lungo  soggiorno  contro  le  insidie  del 
clima  e  che  i  nuovi  arrivati  trovano  negli  impianti  già  eseguiti,  pronte 
condizioni  di  eccezionale  igiene  e  comodità 

Ebbene  esso  è  scoraggiante  :  non  certo  per  i  Padri  Bianchi  che 
hanno  nei  loro  voti  contratto  obbligo  di  morire  in  terra  d'Africa  e 
rinunziare  per  sempre  al  loro  paese  e  che  non  devono  preoccuparsi 
di  stabilire  ivi  una  continuità  di  razza,  ma  solo  di  trasmettere  uno 
slancio  di  idealità  e  di  fede;  ma  bensì  per  della  gente  che  dovrebbe 
recarvisi  e  stabilirvisi  con  famiglie,  a  popolare  durevolmente  di  nuove 
progenìe  quelle  contrade,  ad  assicurare  in  esse  e  nel  fecondo  lavora 
nuova  vita  a  quelle  regioni. 

I  Padri  superstiti  recano  quasi  tutti,  nel  pallore  terreo,  le  traccie 
della  infezione  malarica  mai  doma  e  sempre  rinnovata,  delle  emoglo- 
binurie,  delle  dissenterie  e  di  altri  morbi;  e  di  tanto  in  tanto  rabbri- 
vidiscono ancora  di  febbri,  malgrado  la  saturazione  cui  sono  giunti 
di  veleno  palustre. 

I  nuovi  arrivati,  malgrado  la  profilassi  ed  i  suggerimenti  sapienti 
del  vescovo  (che  ha  acquistato  nella  conoscenza  e  nella  cura  di  quelle 
malattie,  dottrina  ed  esperienza  grandissime  e  che  è  autore  di  pre- 
giate memorie  dì  patologia  esotica),  pagano,  non  meno  di  quelli  che 
li  precedettero,  un  tributo  grave  ai  morbi  ;  sicché  è  eccezionale  che 
alla  mensa,  cui  tuttavia  le  mandrie,  le  greggi,  gli  allevamenti  di  cor- 
tile, i  giardini  e  gli  orti  prodigano  ogni  specie  di  doni,  non  manchi 
qualcuno  dei  Padri,  che  è  a  letto  a  lottare  colla  febbre,  le  biliose  e  le 
emoglobinurie. 

Se  la  mortalità  è  diminuita  lo  si  deve,  oltre  che  al  confati  attuale 

384 


e  alle  precauzioni  rigidamente  osservate,  ai  trattamenti  curativi  isti- 
tuiti dallo  stesso  monsignor  Roclens,  e  dimostrati  efficacissimi  dalla 
pratica. 

Sulla  mensa  dei  padri  Bianchi  il  chinino  figura  sempre  accanto  alle- 
saliere,  ed  è  solo  con  l'impiego  continuo  e  razionale  di  esso  che  rie- 
scono a  resistere  per  un  periodo  più  o  meno  lungo  al  clima  incle-^ 
mente,  prima  di  soggiacere  sempre  in  età  ancora  giovane. 

Queste  missioni  ci -forniscono  altresì  la  misura  della  resistenza, 
delle  donne  bianche,  in  quei  climi,  perchè  comprendono  delle  suore. 

Dai  padri  esse  non  hanno  che  guida  spirituale  e  soccorso  in  caso- 
di  eccezionale  bisogno;  ma,  vivendo  in  ambienti  del  tutto  indipen- 
denti, esse  bastano  a  se  stesse,  attendono  per  loro  conto  alla  educa- 
zione  delle  bambine,  alla  sorveglianza  dei  lavoratori  negri  nelle  cul- 
ture e  negli  allevamenti  e  vivono  quindi  nelle  identiche  condizioni  dei 
padri. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  le  suore  non  presentano  un  indice 
di  resistenza  minore  dei  padri  e  non  pagano  più  grande  tributo  alle 
malattie  ed  alla  morte. 

Ma  bisogna  averne  viste  le  sottili  figure,  i  visi  di  diversa  ma  non 
inferiore  bianchezza  del  soggolo  che  li  cinge,  le  povere  mani  esangui^ 
per  convincersi  che  esse  resistono  per  alcuni  anni,  non  per  virtù  di 
acclimatamento,  ma  per  le  precauzioni  che  adottano  e  forse  più  ancora, 
perchè  le  sorregge  il  pensiero  della  bellezza  dell'opera  cui  attendono. 

Pensare  che  le  donne,  le  mogli  dei  nostri  coloni  possano  in  tali 
condizioni  sopportare  le  fatiche  della  gravidanza,  del  parto,  dell'allat- 
tamento, e  preparare  le  razze  che  dovranno  mettere  a  valore  l'Africa, 
centrale  è  cosa  che  non  merita  di  essere  ulteriormente  discussa. 

Ma  potrebbero  i  coloni,  cui  compito  precipuo  dovrebbe  essere 
quello  di  fecondare  col  loro  lavoro  quelle  terre  deserte,  circondarsi 
delle  stesse  precauzioni  e  degli  stessi  vantaggi;  saprebbero  essi  assi- 
stere con  pari  rassegnazione  alle  malattie  che  ne  minerebbero  la  sa- 
lute e  ne  diraderebbero  le  file;  accetterebbero  essi  quel  regime  di  vita 
metodica,  regolata,  che  è  tutto  una  rinunzia,  al  quale  i  Padri  Bianchi 
si  sottomettono  e  che  è  imposto  loro  per  ubbidienza  ? 
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In  che  cosa  attingerebbero  i  coloni  la  fòrza  di  resistere  alla  no- 
stalgia che  li  invaderebbe  subito,  quando  nemmeno  la  possibilità  del 
guadagno  loro  sorridesse,  essendo  impossibile  vendere  i  prodotti  del 
suolo  ? 

A  questi  ed  a  molti  altri  quesiti  dello  stesso  genere  non  si  può  ri- 
spondere che  negativamente. 

Questo  argomento  riprenderò  nel  capitolo  seguente,  quando  accen* 
nero  alla  possibilità,  di  cui  sento  parlare,  di  una  vera  e  propria  etni" 
^/razione  nel  bacino  del  Congo,  oltre  che  della  colonizzazione  della 
regione  dei  laghi. 

Le  constatazioni  ora  fatte  e  le  relative  considerazioni  vanno  estese 
alle  regioni  del  Kivu  come  del  Tanganica. 

Infatti,  malgrado  le  migliori  condizioni  dì  clima  del  Ktvu,  la  mor<- 
bilità  tra  gli  agenti  ivi  destinati  non  è  minore  che  altrove  ;  che  anzi, 
se  sono  più  rare  le  forme  febbrili  e  semplici  e  le  malattie  intestinali, 
vi  sono  invece  molto  più  frequenti  che  altrove  le  emoglobinurie,  che 
hanno  meritato  alle  regioni  del  Eivu  e  del  Ruzizi  una  ben  triste  rino- 
manza. 

La  ragione  della  frequenza  di  tale  terribile  malattia,  in  individui 
già  tutti  più  0  meno  minati  del  paludismo,  deve  appuuto  ricercarsi 
nei  bruschi  cambiamenti  di  temperatura  in  quella  regione;  e  se  la 
mortalità  degli  agenti  del  Kivu  non  è  maggiore  che  nel  bacino  del 
Congo,  ciò  è  dovuto  alle  migliori  condizioni  di  resistenza  delPorga- 
nismo  per  la  più  opportuna  ed  abbondante  alimentazione  e  perchè, 
•con  provvedimento  molto  opportuno,  si  fanno  prontamente  rimpa- 
triare quelli  che  hanno  subito  un  primo  attacco. 

Se  invece  che  di  agenti  dello  Stato  si  trattasse  di  coloni,  che  non 
potrebbero  certo  pretendere  di  essere  rimpatriati  al  primo  attacco  di 
emoglobìnuria,  di  epatite,  ecc ,  la  mortalità  diventerebbe  necessaria- 
mente  altissima. 
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Vili.  —  Attiviti  e  lavoro  ohe  i  bianohi  possono  sviluppare 

in  quei  climi. 

Parere  concorde  delle  esperte  ed  autorevoli  persone  che  io  ho  in- 
terrogato ed  i  cui  apprezzamenti,  con  il  necessario  dettaglio  ho  ripor- 
tato nel  giornale  di  viaggio  e  nei  miei  rapporti,  ed  al  quale  io  devo 
sottoscrivere  senza  riserva,  è  che  giammai  in  nessun  punto  dello  Stato 
del  Congo  e  dell'Africa  equatoriale  in  genere^  il  bianco  possa  ùtte7i- 
dere  a  lavori  manuali  e  dedicarsi  direttamente  alla  coltura  della 
terra. 

Anche  quelli  che  sì  esprimono  il  più  favorevolmente  ad  un  tenta- 
tivo di  colonizzazione  e  limitano  questo  tentativo  alla  regione  del 
Kivu,  hanno  sempre  recisamente  affermato  che  l'opera  dei  coloni  do- 
vrebbe ridursi  alla  utilizzazione  del  lavoro  dei  negri  ed  all'addestra- 
mento di  questi  in  pratiche  di  coltivazione  e  di  allevamento  ra- 
zionali. 

Il  colono  meglio  scelto,  più  robusto,  meglio  nutrito  alloggiato  e 
nel  modo  più  opportuno  vestito,  non  resisterebbe  al  lavoro  della  vanga 
e  dell'aratro. 

Niente  di  più  essi  potrebbero  personalmente  fare  di  quanto  non 
facciano  i  Padri  Bianchi  e  gli  agenti  dello  Stato  —  né  il  limite  è  fissato 
dalla  diversa  categoria  sociale,  ma  da  imprescindibili  bisogni  fisiolo- 
gici del  nostro  organismo. 

Poiché  non  dobbiamo  mai  dimenticare  —  come  pur  troppo  molti 
europei  che  si  propongono  di  vivere  per  qualche  tempo  nei  tropici  di- 
menticano e  pagano  Terrore  con  la  vita  —  che  noi  siamo  in  quei  paesi, 
in  quella  latitudine,  in  così  sfavorevoli  condizioni  dì  ambiente,  dei  veri 
prodotti  di  serra  :  l'artifizio  delle  gallerie  vetrate,  dei  termoregolatori, 
delle  luci,  può  permettere  alle  piante  tropicali  di  schiudere  le  corolle 
sotto  il  nostro  cielo  ;  l'artifizio  della  scienza  e  dell'industria  ed  il  sa- 
piente adattamento  delle  nostre  abitudini,  permette  a  noi  di  restare 
per  qualche  tempo  presso  l'Equatore:  ma  è  sempre  artifizio  e  non  si 
saprebbe  prolungarlo  impunemente. 

Figlio  della  sua  terra  e  del  suo  cielo  é  Invece  il  negro,  pVodotto  di 
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un  adattamento  compiutosi  attraverso  i  secoli,  e  che  ne  fa  il  solo  pos- 
sibile abitante  dell'Africa  equatoriale;  intendendo  per  abitante  non  chi 
Ti  si  reca,  in  condizioni  di  età  e  di  salute  specialmente  favorevoli,  per 
un  tempo  limitato  ed  interrotto  da  frequenti  ritorni  in  patria,  o  chi  vi 
va  disposto  a  morirvi,  martire  di  un'idea,  come  i  missionari,  ma  chi 
vi  nasce,  vi  si  sviluppa,  si  riproduce,  lavora  la  terra,  lotta  con  le  mille 
difficoltà  ambienti  e  vince. 

Perchè  l'uomo  bianco  diventi  un  abitante  dell'Africa  centrale,  bi- 
sogna che  diventi  negro. 

Non  altrimenti  il  deserto  ha  plasmato  il  cammello,  che  ne  è  la  nave 
—  perchè  un  cavallo  possa  abitare  il  Sahara  e  compiervi  TufScio  del 
cammello,  bisogna  che  ne  abbia  acquistato  l'ampio  piede  elastico  che 
non*  affonda  nella  sabbia,  che  abbia  mutato  la  vivace  andatura  in 
quella  ritmica,  oscillatoria  del  cammello,  che  ne  abbia  acquistato  la 
resistenza  al  sole,  al  digiuno,  alla  sete,  alle  fatiche  :  quando  avesse 
acquistato  tutto  ciò,  il  cavallo  si  sarebbe  adattato  al  deserto,  ma  sa- 
rebbe diventato  cammello. 

Premesse  ed  ammesse  queste  verità,  una  impresa  di  colonizza- 
zione agricola  richiede  anzitutto  un'abbondante  e  sicura  mano  d'oi>era 
indigena. 

Ho  già  detto  come  nel  Kivu  e  nel  Tanganica  i  negri  siano  scarsis- 
simi e  tendano  a  diventarlo  sempre  di  più,  e  come  nel  Kivu  essi  siano 
in  piena  rivolta  armata  e  ben  lungi  dall'essere  domi. 

Come  potrà  rilevarsi  dai  miei  rapporti,  la  formazione  delle  caro- 
vane, anche  le  meno  numerose,  incontra  difficoltà  grandissime  ;  e  dif- 
ficoltà enormi  incontrarono  gli  agenti  dello  Stato  per  procurarsi  gli 
uomini  necessari  alla  coltura  dei  loro  piccoli  orti. 

Né  certo  con  semplici  inviti  o  per  l'allettamento  che  esercitano 
sugli  indigeni  i  corallini  di  vetro  ed  i  tessuti  di  cotone,  si  riesce  a  riu- 
nire quegli  uomini,  ma  mandandoli  a  prendere  di  viva  forza,  dai  sol- 
dati, nei  villaggi,  tendenti  appunto  perciò  a  divenire  sempre  più  radi 
e  più  lontani,  legandoli  con  funi  e  catene  al  collo,  perchè  non  si  sal- 
vino con  la  fuga,  e  punendone  qualche  velleità  di  aspirazione  alla 
libertà  con  con  una  buona -dose  di  frusta  e  con  la  cura  della  fame. 
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Quindi,  anche  quando  lo  Stato  del  Con$i^o  dicesse  di  garantire  una 
larga  mano  d'opera  indigena,  anche  ammettendo  che  al  regio  Com- 
missariato piacesse  incoraggiare  una  colonizzazione  italiana  così  in- 
tesa, che  rinnoverebbe  tempi  e  costumi,  sui  quali  si  è  già  pronunziata 
severa  la  storia,  riuscirebbe  impossibile  riunire  il  numero  di  negri  che 
sarebbe  necessario. 

IX.  —  Conoorso  delle  autorità  locali. 

Non  è  a  dubitare  che  Io  Stato  indipendente  del  Congo,  che  ha  offerto 
le  regioni  occidentali  del  Tanganica  e  del  Kivu  alla  colonizzazione  ita- 
liana,  non  prometta  il  suo  maggiore  concorso  ed  ogni  aiuto  ai  coloni, 
durante  il  viaggio  e  nel  loro  stabilh*si  nelle  regioni  indicate. 

Il  suo  maggiore  buon  volere  urterebbe  peraltro  in  ogni  caso 
contro  difficoltà  imprescindibili  e  gravissime;  delle  quali  esso  non 
avrebbe  colpa  né  responsabilità,  ma  di  cui  farebbero  le  spese  i  coloni 
italiani. 

Ciò  è  dimostrato  da  quanto  a  me  stesso  è  avvenuto  nel  corso  della 
mia  missione. 

Tutto  quello  che  lo  Stato  del  Congo  ha  potuto  fare  per  facilitarla, 
lo  ha  fatto,  e  di  ciò  sono  prova  il  ricco  materiale  di  vettovagliamento, 
da  campo  e  da  esplorazioni,  di  cui  mi  fornì,  le  disposizioni  prese  per 
il  mio  viaggio,  gli  ordini  dati  agli  agenti  disseminati  sul  sud  territorio, 
con  circolari  di  cui  io  ho  preso  visione. 

Ma  il  buon  volere  delle  autorità  centrali  di  Bruxelles  e  di  quelle 
locali  residenti  a  Boma,  ha  urtato  contro  due  ostacoli  :  la  negligenza, 
l'indifferenza  ed  anche  la  ostilità  con  cui  qualche  agente  fia  seminato 
il  mio  cammino,  nei  momenti  i  più  ardui  e  pericolosi  dei  miei  viaggi, 
di  difficoltà  gravissime;  gh  ostacoli  opposti  alla  mia  avanzata  dalla 
impraticabilità  delle  vie,  dalle  febbri  micidiali  che  uccisero  in  pochi 
giorni  il  mio  ufficiale  d'ordinanza,  unico  bianco  che  mi  accompagnasse, 
e  che  mi  inchiodarono  per  un  mese,  sul  mio  letto  da  campo,  dalla 
scarsezza  degli  indigeni,  dal  loro  contegno,  dalla  difficoltà  di  nutrire 
la  mia  carovana. 
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Certo  io  ho  raggiunto  e  percorso  il  territorio  che  dovevo  studiare 

e  sono  andato  anche  al  di  là  per  assicurarmi  delle  vere  condizioni 

delle  vie  di  accesso;  ho  trionfato  delle  febbri,  ho  superato  le  difficoltà 

che  la  foresta,  i  monti,  i  fiumi,  i  laghi,  le  paludi  hanno  messo  sul  mio 

passaggio,  ho  annullato  con  un  colpo  di  mano  quelle  che  venivano 

dal  mal  volere  degli  agenti,  ho  attraversato  felicemente  i  paesi  ribelli, 

ho  salvato  la  mia  carovana  dalla  fame;  ma  l'ho  potuto  fare  perchè  ero 

solo,  ero  un  inviato  in  missione  ufficiale,  e  non  ero  un  colono  e,  piii 

specialmente,  non  ero  un  gruppo  di  coloni  e  di  famiglie. 

« 
Arrivati  nelle  regioni  loro  destinate,  ove  alloggerebbero  i  coloni, 

mentre  gli  stessi  agenti  dello  Stato,  per  mancanza  di  legname  e  di 
altri  materiali  da  costruzione  e  per  la  scarsezza  di  mano  d'opera, 
abitano  in  capanne  di  paglia,  che  io  stesso  ho  per  lungo  tempo  abi- 
tato e  dove  con  la  pioggia  entra  e  si  aggira  il  vento,  durante  i  for- 
midabili uragani? 

E,  nell'attesa  che  la  terra  dia  loro  i  suoi  frutti,  che  cosa  man- 
gerebbero i  coloni,  in  paese  dove  tutto  quello  che  alimenta  i  pochi 
agenti  dello  Stato  arriva  dall'Europa  in  casse  di  25  chili,  chiuso 
in  scatole  saldate,  portate  a  dorso  d'uomo,  attraverso  le  vie  cui  ho 
già  accennato,  per  centinaia  di  chilometri,  e  rappresentano,  quando 
sono  giunti  sul  posto,  non  solo  un  valore  monetario  enorme,  ma  uno 
spreco  inaudito  di  vite  umane? 

Né  in  prosieguo  la  terra  potrà  mai  dare  tutto  quello  che  occorre 
ai  bianchi,  come  l'esperienza  delle  Missioni  e  dei  Posti  dello  Stato 
ampiamente  dimostrano.  •      -^ 

Riassunto. 

Mi  pare  di  aver  riunito,  nel  precedente  esposto,  quanto  basti  per 
mettere  il  R.  Commissariato  in  grado  di  rendersi  esatto  conto  delle 
condizioni  nelle  quali  dovrebbe  effettuarsi  la  progettata  colonizza- 
zione italiana. 

Ammettendo  —  per  un  istante  —  che  a  lutti  i  proposti  quesiti 
si  possa  dare  una  risposta   rassicurante,   immaginando   che  quelle 
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terre  per  varie  ragioni  (cui  mi  basti  aver  accennato)  spopolate  e 
spopolantisì,  ripullulino  di  indìgeni  e  che  essi  affluiscano  ad  offrire 
il  libero  lavoro  (che  solo  potrebbe  ammettersi  trattandosi  di  un'opera 
che  non  avrebbe  ragione  di  essere  se  non  fosse  nel  contempo  opera 
altissima  di  umanità  e  di  civiltà)  e  che  la  terra,  da  tanto  e  così 
ideale  concorso  di  intelletti  e  dì  braccia  fecondata  prodighi  i  suoi 
frutti,  che  cosa  farebbero  di  questi  i  coloni;  giacché  non  potranno 
né  allontanarli  dal  posto,  né  venderli  ;  nemmeno  per  quello  che  basti 
a  procurarsi  le  altre  risorse  dì  cui  il  bianco  ha  assoluto  bisogno  e 
che  il  paese  non  potrà  mai  fornire? 

I  Padri  Bianchi,  che  pure  sono  riusciti  a  vìvere  quasi  intera- 
mente sul  paese  e  che  non  avendo  obbligo  di  povertà,  provvedono, 
ciascuno  per  suo  conto,  con  i  proventi  delle  messe  e  con  qualche 
fortuna  personale  ai  bisogni  individuali  che  la  strettissima  ammini- 
strazione delle  Missioni  non  concede,  spendono  tuttavìa,  per  i  bi- 
sogni della  comunità,  per  quanto  ridotti  ai  minimi  possibili,  non 
meno  dì  30,000  franchi  alPanno,  in  danaro  fornito  dalla  carità  in- 
temazionale,  come  lo  stesso  mons.  Roelens  mi  assicurava. 

I  coloni  sarebbero  quindi  condannati  a  vedere  marcire  le  loro  der- 
rate, come  avverrebbe  ai  Padri  Bianchì  stessi,  se  le  centinaia  di  bam- 
bini (circa  600)  che  essi  educano  ed  alimentano,  non  consumassero  il 
prodotto  delle  loro  limitate  coltivazioni. 

Parlare  di  colonizzazione  agricola  senza  occuparsi  della  possibilità 
di  esportare  i  prodotti  non  è  serio  :  e  questa  esportazione  non  é  certo 
possibile  ora  che  l'unico  animale  da  soma,  sempre  più  raro,  sempre 
più  ribelle  e  sempre  più  —  se  Dio  vuole  —  protetto  é  l'uomo;  né  lo 
sarà  meglio  anche  nell'avvenire. 

Non  è  il  caso  dì  discutere  di  quanto  i  trasporti  possano  avvantag- 
giarsi della  introduzione,  ancora  dì  là  da  venire,  difficile,  costosissima, 
di  asini  e  di  muli,  minacciati  dalla  mosca  tze-tze;  né  dagli  esperimenti 
sugli  ibridi  della  zebra  e  del  cavallo  ;  si  tratta  di  proposte  che,  se  sa- 
ranno attuate  —  come  vivamente  é  desiderabile  —  potranno  al  più 
limitare  il  portaggio  a  dorso  d'uomo,  di  quanto  occorre  agli  agenti 
dello  Stato  ed  alle  esigenze  dei  loro  Posti. 
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Non  è  serio,  come  ho  dimostrato,  parlare  di  automobili  ;  a  chiun- 
que conosce  quelle  strade  sembrerebbe  meno  stravagante  l'idea  di  pai* 
Ioni  dirigibili,  di  aeropiani  adibiti  al  trasporto  di  granaglie  o  di 
patate. 

Né  maggiore  considerazione  meritano  gli  annunziati  tentativi  di 
addomesticamento  di  elefanti,  ecc. 

Restano  le  ferrovie. 

Tutte  quelle  esistenti,  quelle  progettate, .  quelle  in  costruzione  e 

quelle fantastiche,  vanno  esaminate  da  un  duplice  punto  di  vista: 

disseminazione  dei  prodotti  del  suolo  verso  Tinterno  dello  Stato  del 
Congo,  trasporto  di  essi  verso  le  più  lontane  regioni  dell'Africa,  le  sue 
coste  ed  i  mercati  europei. 

a)  Disseminazione  nello  Stato  del  Congo. 

Non  certo  i  negri,  cui  la  terra  fornisce  abbondante  e  quasi  sponta- 
neamente quanto  occorre  ai  loro  limitati  bisogni,  acquisterebbero  i 
prodotti  agricoli  dei  bianchi;  d'altra  parte,  pagati  come  sono  e  nella 
misura  che  nei  miei  rapporti  indicai,  in  corallini  di  vetro,  fili  metàllici, 
tessuti  di  cotone  e  chincaglierie,  mancherebbe  loro  il  denaro  ne- 
cessario.   .^ 

Per  nutrire  i  suoi  agenti  lo  Stato  fa  venire  dall'Europa  dei  viveri 
che  —  potrebbe  pensarsi  —  dovrebbero  essere  sostituiti  dai  prodotti 
locali  dei  coloni  italiani. 

Ma  a  questi  bisogni  lo  Stato  tende  a  provvedere  con  mezzi  molto 
più  pratici  e  razionali  che  il  far  venire  dal  Tanganica  o  dal  Kivu  le 
derrate  alimentari;  e  cioè  collo  stabilire  attorno  ai  Posti  delle  coltiva- 
zioni, degli  orti,  degli  allevamenti  di  bestiame  che  bastino  a  quei  limi- 
tatissimi bisogni. 

Né  bisogna  dimenticare  che  si  tratta  di  poco  più  di  un  migliaio  di 
agenti,  sparpagliati  su  tutto  l'immenso  territorio;  numero,  dal  punto 
di  vista  del  consumo  delle  derrate,  insignificante  e  che  resterebbe  tale 
anche  se  in  prosieguo  si  raddoppiasse  o  si  triplicasse  e  si  aggiungessero 
le  alcune  centinaia  di  agenti  delle  Società  di  commercio. 

Il  trasporto  dei  prodotti  del  suolo  esigerebbe  poi,  in  paesi  ove 
tutto  muffisce  e  si  altera  con  rapidità  incredibile,  garanzie  e  precau- 
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zioni  non  minori  di  quelle  che  si  impiegano  per  le  derrate  provenienti 
dall'Europa. 

Per  fare  arrivare  in  buone  condizioni  dei  viveri  dal  Kivu  a  Boma  sa- 
rebbe necessario  metterli  in  scatole  metalliche,  saldate  molto  più  erme- 
ticamente di  quello  che  occorra  per  i  generi  provenienti  da  Anversa  ; 
b)  Avviamento  dei  prodotti  verso  altri  mercati  di  consumo. 

Esso  non  potrebbe  essere  fatto  che  dalla  Trans-Africana  •  o  dalle 
linee  che,  sotto  qualunque  nome,  collegheranno  in  realtà  le  vie  inglesi 
del  Nilo  con  quelle  della  Rhodesia. 

A  prescindere  dalle  tariffe,  necessariamente  elevatissime,  di  tali 
ferrovie,  che  permettono  il  trasporto  di  sostanze  come  l'avorio  che  si 
vende  a  22  lire  il  chilogrammo  o  del  caoutchou  che  si  vende  a  dieci, 
ma  non  del  grano  turco  e  delle  barbabietole,  bisogna  tener  presente 
che  quelle  strade  ferrate  (le  quali  in  ogni  modo  passerebbero  molto 
lontano  dalla  zona  che  ci  interessa)  mettono  capo  all'Egitto,  il  fertilis- 
simo paese  cui  le  nuove  opere  di  sistemazione  idraulica  assicurano 
uno  sviluppo  agricolo  gigantesco,  ed  al  Capo  che  è  ugualmente  sulla 
via  di  sviluppare,  accanto  a  quelle  minerarie,  le  risorse  agricole. 

La  ferrovia  Trans- Africana  invece  di  allontanare  i  prodotti  agri- 
coli dell'Afirica  Equatoriale,  potrà  inondarla  di  quelli  che  l'Africa  Set- 
tentiionale  e  meridionale  producono  e  produrranno  ;  essa  è  ferrovia 
di  importanza  strategica  più  che  commerciale  ;  tuttavia  se  delle  merci 
essa  trainerà  attraverso  tutto  lo  spessore  del  continente  nero,  non  sa- 
ranno certo  derrate  alimentari  putrescibili  e  dì  poco  valore,  ma  i  ric- 
chissimi prodotti  coloniali  cui  ho  già  accennato,  che  sono  di  facile  tra- 
sporto e  che  appena  giunti  sulle  coste  si  cambiano  in  denaro  corrente 
—  di  tali  prodotti  coloniali  non  esiste  traccia  nella  zona  che  si  è  of- 
ferta all'Italia. 

Conclusioni. 

Esaminata  sotto  questi  molteplici  aspetti,  ciascuno  dei  quali  me- 
rita tutta  la  più  serena  attenzione,  appare  evidente  la  impossibilità  di 
una  colonizzazione  italiana  delle  regioni  indicate,  ed,  a  maggior  ra- 
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gione,  di  ogni  altra  parte  dello  Stato  indipendente  del  Congo  ed  in 
genere  deirAfrica  Centrale. 

Lo  sfruttamento  agricolo  di  tali  regioni  non  può  essere  fatto  che 
dallo  Stato  per  suo  conto  ed  a  sue  spese^  ovvero  in  limitate  propor- 
zioni da  Missionari. 

I  Missionari  che  non  chiedono  al  suolo  altro  che  il  sostentamento, 
che  attingono  altrove  le  risorse  che  il  suolo  non  può  fornire,  che  pre- 
vedono ed  aspettano  le  malattie  e  la  morte  come  parte  del  loro  pro- 
gramma e  che  solo  perciò  non  si  preoccupano  dei  danni  irreparabili 
che  il  soggiorno  prolungato  porta  al  loro  organismo,  sono,  in  realtà,  i 
più  atti  a  tale  scopo  ;  anche  perchè  si  fanno  del  lavoro  e  dei  suoi  pro- 
dotti altrettanto  efficacissimi  istrumenti  per  la  lotta  che  sostengono  in 
nome  della  civiltà. 

Ad  essi  può  benissimo  sostituirsi  lo  Stato,  inviando  ivi,  perchè  di- 
rigano il  lavoro  indigeno,  un  limitato  numero  di  uomini  veramente 
esperti  e  forniti  di  reale  capacità  tecnica  e  pratica,  i  quali  fossero  con- 
venientemente trasportati  sul  posto,  regolarmente  provveduti  di  quanto 
occorre  alla  alimentazione,  bene  alloggiati,  curati,  protetti;  che  non 
dovessero  soggiornarvi  più  del  limite  massimo  di  tre  anni,  che  è  già 
troppo  lungo  (nelP Africa  Orientale  tedesca  il  termine  di  servizio  è  di 
due  anni,  sulla  Costa  d'Oro  inglese,  di  uno),  e  che  fossero  debitamente 
retribuiti. 

Lo  Stato  resterebbe  padrone  dei  frutti  del  suolo  e  di  ogni  altro 
prodotto  dell'attività  di  questi  suoi  dipendenti  e  penserebbe  a  trarne 
profitto. 

Si  dovrebbe  perciò  parlare  di  sfruttamento  di  Stato  e  non  di  colo- 
nizzazione e  quindi  di  agenti  e  non  di  coloni  e  molto  meno  di  famìglie 
di  coloni.  Così  come  lo  Stato  recluta  ora  degli  Agenti  che  si  occupano 
delle  piantagioni  di  caoutchouc,  dì  tabacco,  di  caffè,  di  cacao,  di  alle- 
vamento di  bestiame,  ecc.,  ne  recluterebbe  alle  stesse  condizioni  degli 
altri  che  dirigerebbero  le  coltivazioni  di  frumento,  dì  ortaglie,  ecc.,  e 
svilupperebbero  Tallevamento  del  bestiame  e  le  industrie  affini. 

Se  tale  piccolo  numero  di  esperti  agenti  di  colture  lo  Stato  del 
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Congo  volesse  reclutare  in  Italia  niente  toglie  che  lo  faccia  e  trove- 
rebbe certo  in  ogni  parte  del  nostro  paese  gente  abilissima,  con  la 
quale  potrebbe  direttamente  trattare  e  che  saprebbe  chiedere  quelle 
condizioni  e  garanzie  che  merita  chi  non  è  un  semplice  contadino  ma 
un  abile  capo  di  fattorìa. 

Ridotto  a  queste,  che  sono  le  sue  vere  proporzioni,  lo  sfruttamento 
agricolo  delle  regioni  occidentali  del  lago  Tanganica  e  Kivu  e  di  ogni 
altra  parte  del  Congo,  è  cosa  di  cui  quello  Stato  dovrà  giudicare  la 
convenienza  rispetto  a  se  stesso,  ai  suoi  bisogni  e  specialmente  alle 
me  mire;  ma  che  non  merita  alcun  interessamento  da  parte  del  Com- 
missariato dell'emigrazione,  il  quale  al  massimo  potrebbe  rendere 
noto,  per  norma  di  chi  volesse  ingaggiarsi  liberamente  come  agente  di 
coltura  e  di  allevamento  al  servizio  del  Congo,  come  stiano  effettiva- 
mente le  cose. 

E  qui  potrei  far  punto  se  non  si  fosse  in  questi  ultimi  tempi  parlato 
non  solo  della  colonizzazione^  di  una  specialissima  e  limitata  parte  del 
vasto  territorio  dello  Stato  del  Congo,  ma  addirittura  di  avviare  verso 
tale  paese  la  corrente  della  nostra  emigrazione  ;  e  se  non  si  fosse  affer- 
mato (1)  che  la  razza  nera  decrepita  ormai,  che  fin  dal  suo  apparire 
sulla  f-erra  non  ha  saputo  neppure  per  un  istante  sollevarsi  dalla  piti 
bassa  barbarie^  è  destinata,  come  dovunque,  a  sparire  ed  a  lasciare  il  * 
posto  ad  una  razza  piti  vigorosa  ed  attiva,  per  conchiudere  che  la 
razza  che  dovrà  sostituire  il  aegro  ncirÀfrica  centrale  e  dovrà  formare 
la  nuova  popolazione  che  la  vivifichi  e  la  metta  in  valore,  debba  essere 
la  italiana  ! 

Vero  è  che  nello  stesso  articolo  è  poco  dopo  detto  che  si  dovreb- 
bero inviare  nel  Congo  non  dei  semplici  braccianti,  dei  lavoranti  della 
terra,  ma  un  piccolo  numero  di  veri  coloni,  di  persone  cioè  di  una  certa 
esperienza,  di  una  certa  coltura,  che  più  che  lavorare  direttamente  do" 
vrebbero  dirigere  il  lavoro  degli  indigeni;   essi  cioè  dovrebbero  far 


(1)  Tribuna  del  5  luglio  1904,  Il  Congo  e  gli  Italiani,  G.  Nisco. 
395 


54 

parte  laggiù  deWelemento  dirigente  e  non  già  rappresentare  come  al' 
trove  il  gregge  sfruttato. 

Non  è  necessario  che  io  discuta  qui  questo  articolo  dal  quale  non 
si  riesce  a  comprendere  chi  dovrebbe  formare  la  nuova  popolazicne 
vivificante  del  centra  dell' Africa;  poiché  è  affermato  che  gli  emigranti 
non  devono  lavorare  ma  devono  far  parte  delPelemento  dirìgente  e 
che  i  negri  sono  destinati  a  sparire. 

Una  constatazione  è  però  esattissima  nelParticoIo  in  parola,  ed  è 
che  la  razza  nera  non  si  è  sollevata  neppure  per  un  momento  dalla  più 
bassa  barbarie  e  che  è  destinata  a  sparire  ;  fatti  questi  pur  troppo 
veri  e  di  cui  non  è  questo  il  luogo  per  indicare  le  cause  e  le  respon- 
sabilità. 

Essi  meritano  di  richiamare  tutta  l'attenzione  di  chi  si  propone  la 
razionale  messa  in  valore  di  quelle  regioni  e  non  un  tumultuario 
sfruttamento,  e  dovrebbe  convincersi  che,  quando  anche  le  esigenze 
della  umanità  e  gli  impegni  contratti  non  ne  facessero  obbligo,  gli 
stessi  interessi  materiali  consigliano  di  proteggere  e  curare  il  negro  ; 
mirabile  strumento  di  lavoro  che  1- Africa  ha  prodotto  simile  a  sé  ed 
a  sé  adatto.  E  si  inganna  a  partito  chi  pensa  che,  scomparsa  la  razza 
negra,  si  possa  sostituirla  nell'Africa  equatoriale  e  nel  bacino  del 
Congo  per  giunta,  con  la  bianca  ;  quando  la  razza  negra  fosse  estinta 
•  l'Africa  equatoriale  si  abbandonerebbe. 

Il  R.  Commissariato,  se  credè  opportuno  far  visitare  è  studiare  — 
sempre  dal  punto  di  vista  di  una  colonizzazione  e  non  di  una  emigra- 
zione —  le  regioni  prossime  ai  grandi  laghi,  cui  specialissime  condi- 
zioni di  altitudine,  la  benefica  influenza  dei  venti  provenienti  dall'O- 
ceano indiano,  la  conformazione  montagnosa,  ecc.  facevano  sperare 
conferissero  privilegi  eecezionali  in  quelle  latitudini,  non  avrebbe 
certo  pensato  ad  inviare  un  suo  incaricato  per  vedere  se  si  '  po- 
tesse colonizzare  il  bacino  del  Congo  ed  avviarvi  addirittura  una  cor- 
rente di  emigrazione  ;  né  io  certo  avrei  accettato  un  tale  incarico  e 
come  me  nessun  altro  che  abbia  nozioni  dì  geografia,  di  climatologia, 
dì  biologia  e  di  patologia  ed  igiene  tropicale. 

Che  il  Congo,  che  é  necessariamente  la  tomba  dell'uomo  bianco, 
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e  dove  gli  europei  resistono  raramente  per  un  tempo  superiore  ai  tre 
anni  di  soggiorno  continuo  (non  addicendosi,  ben  inteso,  a  lavori 
corporali  e  circondandosi  di  cure  e  precauzioni  che  Io  riducono  alle 
condizioni  di  un  perenne  ammalato  o  convalescente)  possa  essere  ri- 
popolato dalla  razza  bianca^  che  dovrebbe  quivi  definitivamente  sta- 
bilirsi, prolificare  e  lavorare,  è  cosa  che  basta  enunziare,  perchè  ne 
salti  agli  occhi  tutta  l'assurdità. 

Basta  essere  stati  pochi  mesi  nel  Congo  e  non  nel  suo  interno,  ma 
anche  sok>  a  Boma,  che  ne  è  la  porta,  per  constatare  quanta  parte  di 
agenti  giovani,  scelti  con  visita  medica,  provvisti  di  viveri  e  di  ogni 
risorsa,  non  riesca  a  compiere  i  tre  anni  di  servizio  e  lasci  la  vita 
in  quelle  regioni,  e  quanta  sfugga  al  paese  micidiale  nello  stato  di 
vere  rovine  umane. 

Eppure  si  tratta  di  gente  che  non  lavora  la  terra  né  maneggia  la 
zappa  o  l'aratro,  che  si  espone  il  meno  che  può  al  sole  e  sempre  pro- 
tetta dall'elmetto  tropicale,  da  abiti  adatti,  da  cinture  di  flanelle,  ecc., 
e  che  divora  quantità  inverosimili  di  chinino  o  di  altri  medicamenti. 

Chi  sa,  come  io  so,  che  cosa  sia  una  corrente  di  emigrazione  e 
sente  enunciare  che  essa  dovrebbe  essere  avviata  nell'Africa  equa- 
toriale, non  ha  bisogno  di  altra  dimostrazione  per  convincersi  che 
si  tratta  della  più  stravagante  idea  che  si  possa  emettere,  e  che,  chi 
la  emette,  merita  di  essere  perdonato  solo  perchè  forse  non  sa  quel 
che  si  dica. 

Se  italiani  il  Congo  accoglie  e  può  accogliere  non  sono  certo  quelli 
che  alimentano  la  nostra  emigrazione;  ma  appunto  ingegneri,  me- 
dici, avvocati,  ex-mihtari,  commessi,  agronomi,  abili  allevatori  di 
bestiame  e  capi  di  colture;  emigrazione  di  intelligenza  e  di  capacità, 
ma  non  di  braccia;  le  ossa  di  cui  i  bianchi,  tra  i  quali  moltissimi 
italiani,  seminarono  la  strada  ferrata  tra  Matadi  e  Leopoldville  du- 
rante quei  lavori,  dimostrano  già  a  sufficienza  quale  sia  il  destino 
degli  uomini  di  altra  razza  che  vogliono  sostituire  nel  Congo  i  negri 
nei  lavori  corporali. 

Una  sola  categorìa  di  italiani  e  di  bianchi,  in  genere,  può  vivere 
(sempre  con  le  indicate  limitazioni  di  tempo)  nel  Congo  senza  essere 
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agente  dello  Stato  ed  è  —  a  prescindere  dai  missionari  —  quella  dei 
commercianti. 

Che  cosa  debba  intendersi  nel  Congo  per  commercio  e  da  quali 
condizioni  sia  esso  regolato,  è  esposto  con  sufficiente  larghezza  nei 
miei  rapporti.  Maggiori  notizie  in  proposito,  assieme  ai  miei  colloqui 
con  piccoli  e  grandi  commercianti  italiani  e  stranieri,  con  capi  di 
grandi  Società  di  commercio  ed  anche  con  agenti  dello  Stato,  sono 
raccolte  nel  mio  giornale  di  viaggio. 

Sono  ivi  altresì  indicate  le  tariffe  dei  trasporti  marittinif,  fluviali, 
ferroviari,  a  dorso  d'uomo  per  via  di  carovana  ;  le  tasse  che  colpi- 
scono rìmportazione  e  l'esportazione,  le  disposizioni  che  limitano  o 
impediscono  il  commercio  dei  prodotti  coloniah  ricchi  (caoutchou, 
avorio),  il  prezzo  dei  vari  articoli  di  esportazione  e  di  importazione 
sui  mercati  europei  e  su  quelli  indigeni,  ecc. 

Vi  si  troveranno  inoltre- considerazioni  su  quello  che  il  commercio 
e  l'indùstria  italiana  possono  sperare  nel  Congo,  fino  a  quando  vige- 
ranno  le  attuali  norme  regolanti  la  libertà  del  commercio. 

Mi  riferisco,  ben  inteso,  al  commercio  dei  prodotti  coloniali  ricchi 
e  specialmente  del  caoutchou. 

Nel  giornale  di  viaggio  è  indicato  quale  sia  l'importanza  del  com- 
mercio nel  Congo  di  prodotti  alimentari,  vini,  vestiari,  chinca- 
glierie, ecc.  ;  come  esso  trovi  nella  stessa  organizzazione  dello  Stato 
un  concorrente  formidabile,  e  come  il  poco  commercio  che  resti  libero 
sia  frazionato  tra  Case  troppo  numerose,  di  cui  le  più  deboli  sono  de- 
stinate a  sparire. 

À  questa  relazione  riassuntiva  mi  piace  aggiungere  alcune  consi- 
derazioni, che  molto  mi  sono  a  cuore. 

Cosi  come  ho  adesso  visitato  lo  Stato  indipendente  del  Congo,  ebbi 
già  occasione  di  percorrere  la  nostra  Colonia  Eritrea,  quando  ero  im- 
barcato sulla  regia  nave  Volturno^  stazionaria  nel  Mar  Rosso. 

Nella  escursione  che  in  quel  tempo  compii,  assieme  ai  tenenti  di 
vascello  signori  Garinei,  Mancini  e  D'Amore,  ebbi  agio  di  vedere  della 
nostra  colonia  abbastanza,  per  farmi  un'idea  del  suo  valore  dal  punto 
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di  vista  agricolo  e  delle  sue  condizioni  di  igiene,  salubrità,  abitabilità, 
comunicazioni,  ecc.  Quella  escursione,  infatti,  comprese  le  seguenti 
stazioni:  Saati,  Sabargxima^  Ghinda^  Arbaroba,  Asmara^  Saganeiti, 
Adi'  Ugri^  Atz-te-desan^  Keren* 

Ogni  volta  che,  nel  corso  della  missione  nel  Congo,  ho  voluto  sta- 
bilire dei  paralleli  tra  i  due  paesi,  essi  sono  sempre  riusciti  a  tutto 
vantaggio  della  Colonia  Eritrea;  i  cui  magnifici  altipiani,  per  fertilità 
dì  suolo,  salubrità,  possibilità  per  gli  europei  di  stabilirvisi  a  perma- 
nenza con  le  loro  famiglie,  offrono  condizioni  infinitamente  superiori 
a  quelle  riscontrate  nelle  regioni  anche  le  più  favorite  dello  Stato  in- 
dipendente del  Congo. 

Per  essere  più  esatto,  dirò  anzi  che  nessun  paragone  è  possibile 
tra  le  inaccessibili,  malsicure  regioni  del  Congo,  micidiali  per  sé  stesse 
e  per  le  vie  «ittra verso  le  quali  vi  si  giunge,  e  gli  altipiani  eritrei,  dalla 
fecondità  esuberante  e  dalla  salubrità  assoluta,  uniti  tra  essi  da  vìe 
spesso  magnifiche,  come  quella  tra  Asmara  e  Keren^  e  sempre  molto 
comode  e  sicure;  allacciati  al  mare  da  strada  ferrata,  già  molto  avan- 
zata, ed  alla  Madre  Patria  da  linea  diretta  di  navigazione  ;  di  cui  ba- 
sterebbe rivedere  le  tariffe  per  permettere  ai  prodotti  del  suolo  di 
arrivare  direttamente  sui  mercati  italiani. 

La  fede  che  ho  nell'avvenire  agricolo  della  Colonia  Eritrea  e 
l'amore  per  i  nostri  connazionali,  mi  inducono  a  far  voti  perchè,  se 
una  impresa  di  colonizzazione  agricola  italiana  il  R.  Commissariato 
vuole  incoraggiare  e  favorire,  essa  sia  diretta  verso  questo  paese,  che 
offire  condizioni  infinitamente  più  opportune  e  che  ci  appartiene  e  ci  è 
sacro  per  tanto  ricordo  di  eroismo  e  di  gloria,  piuttosto  che  verso  il 
Congo  ;  ove,  con  sacrifizio  di  vite  italiane  ed  attraverso  inutili  soffe- 
renza di  gente  inconscia  ed  illusa,  si  servirebbero,  interessi  stranieri, 
miranti  piuttosto  ad  operazioni  di  banca  che  a  colonizzazioni  agricole. 


Con  perfetta  osservanza 


Eduardo  Bagcari 
Capitano  medico  nella  R,  Marina, 


399 


INDICE-SOMMARIO 


Confini  della  regione  offerta  alla  colonizzazione  italiana Pag,     3 


Vie  di  accesso  e  di  comunicazione 

Via  del  Congo 

Via  di  Mombasa 

Via  di  Dar-es-Salam 

Via  dello  Zambese 

Via  del  Nilo 


Strade  ferrate  in  costruzione  e  in  progetto  e  probabile  tracciato  della 
Trans-Africana 


Condizioni  di  clima  e  di  salubrità 

Aspetto  della  regione  del  Lago  Kivu 

Aspetto  della  regione  del  Lago  Tanganica 

Il  servizio  sanitario  nello  Stato  del  Congo. 

Fertilità  del  suolo  nella  regione  del  Kivu 

Fertilità  del  suolo  nella  regione  del  Tanganica 

Flora  indigena. 

Flora  di  nuova  introduzione 

Fauna  di  introduzione  araba 

Fauna  selvatica 

Popolazioni  del  Kivu 

Ostilità  di  esse  verso  i  òianc/»i 

Popolazione  del  Tanganica 

Acclimatazione  dei  bianchì 

Le  Missioni  dei  Padri  Bianchi  di  Algeri  presso  il  lago  Tanganica  . 
Le  Stiore  Bianche  . 

400 


4 
5 
7 
8 
9 
11 

IS 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
fO 
96 
30 
SS 
34 
37 
37 
41 
41 
43 


59 


Atticità  e  lavoro  che  i  bianchi  possono  sviluppare  in  quei  climi Rtg,  45 

Impossibilità  per  i  bianchi  di  dedicarsi,  nel  Congo,  a  fatiche  corporali  ...  45 

Difficoltà  di  procurarsi  la  mano  d'opera  indigena .  46 

Concorso  delle  autorità  locali ,  47 

Alloggio,  alimentazione  dei  coloni «  48 

Allontanamento  ed  utilizzazione  dei  prodotti  del  suolo ,  48 

Loro  disseminazione  nello  Stato  del  Congo *  50 

Avviamento  di  essi  verso  altri  mercati  di  consumo ,  51 

Conclusioni «  52 

Impossibilità  di  colonizzazione  e  d'emigrazione  europea  nello  Stato  indi- 
pendente del  Congo  a  53 

Confronto  di  questo  con  la  Colonia  Eritrea,  dal  punto  di  vista  della  colo- 
nizzazione agricola «  57 


401 


MINISTERO    DEGLI    AFFARI    ESTERI 


COMMISSARIATO  DELL'  EMISRAZIOIE 


BOLLETTINO  DELL'EMIGRAZIONE 


Anno  1905.  X.  6. 


SOMMARIO.       , 

I.  Gli  Italiani  nel  Caucaso,  in  Siberia  e  in  Manciuria, 
n.  La  immigrazione  italiana  nel  Belgio. 


-mxsr 


ROMA 


TIPOaBAFIA   dell' UMIOMB    COOPBBAIITA   BOITSIOE 


VU  Federico  Ceii,  46 
1905 


Cii;iTAIJANI  NEL  CAUCASO,  IN  SIBERIA  E  IN  MANCIURIA^^) 


Relazione  del  prof.  SALVITOBE  MIXOCCHI. 
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PARTE  I  -  Il  viaggio. 

Pitturativi  e  partenza.  —  Nel  febbraio  del  1900  conobbi  a 
Pirenze,  presso  amici  comuni,  la  signora  Elisabetta  Alexeievna 
Narischkin,  nata  principessa  Kurakin,  dimorante  a  Pietroburgo 
come  dama  di  Corte  di  S.  M.  Y  Imperatrice  Madre  Maria  Feo- 
dorovna.  Il  padre  Giovanni  Semeria,  barnabita,  avevami  in  quei 
giorni  comunicato  la  notizia,  saputa  in  Riviera  da  taluni  amici 
russi,  che  un  forte  gruppo  di  operai  italiani  trovavasi  a  lavo- 
rare sulla  ferrovia  transiberiana  e  mi  espresse  il  vivo  desiderio 
di  ottenere  dal  Governo  imperiale  l'autorizzazione  di  recarsi  con 
me  fino  in  Siberia  per  visitare,  a  scopo  religioso  e  morale,  i 
nostri  operai. 

Di  questo  proposito  mi  piacque  informare  subito  la  signora 
Narischkin,  e  non  mancai  d'interessarla  perchè  al  suo  ritorno 
a  Pietroburgo  ci  raccomandasse  a  S.  E.  il  principe  Michele 
Khilcof,  ministro  delle  vie  di  comunicazione.  Infatti,  nel  se- 
guente mese  di  aprile  del  1900,  potei  sapere,  per  mezzo  della 
signora  Narischkin,  che  il  Governo  imperiale  permetteva  a  me 
ed  al  padre  Semeria  di  fare,  a  scopo  religioso  e  morale,  una 
visita  ai  nostri  connazionali  sparsi  a  lavorare  in  quel  tempo  sulle 
linee  del  Transbaikal  e  della  Manciuria.  Mentre,  però,  stavo  pen- 
sando con  l'amico  mio  di  fare  possibilmente  il  viaggio  nei  mesi 


(1)  Questa  relazione  fu  stesa  dal  prof.  Minocchi  per  incarico  del  Coni' 
missariato  deir  Emigrazione. 
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estivi  dello  stesso  anno,  mi  pervenne  la  notizia  che  le  tumiil- 
tuose  vicende  dell*  insurrezione  dei  Boxers  avevano  resi  difficili^ 
o  sospesi  addirittura,  i  lavori  ferroviari  di  là  dal  lago  Baikal 
ed  obbligato  tutti  gli  operai  a  ritrarsi  più  addentro  in  Siberia. 

In  seguito  di  ciò,  il  nostro  progetto,  rinviato  per  un  tempo 
indefinito,  parve  dovesse  svanire,  tanto  più  che  neanche  mi  riuscì 
di  sapere  se  i  nostri  operai  fossero  rimasti  colà  o  se  invece  fossero 
ritornati  in  Italia.  L'idea  non  fu  ripresa  che  sul  principio  del  1903, 
quando,  ritornata  in  Italia  la  signora  Narischkin,  ella  mi  parlò 
delle  varie  centinaia  d'Italiani  che  ormai  tranquillamente  ave- 
vano ripresi  i  lavori  sulle  linee  ferroviarie  della  Manciuria  e  del 
Baikal  ;  sicché  mi  consigliò  di  non  desistere  dall'  idea  di_  com- 
piere il  nostro  viaggio. 

Sebbene  l'autorizzazione  di  entrare  in  Russia  non  sia  per 
legge  negata  che  ai  soli  gesuiti,  tuttavia,  per  la  nostra  qualità 
di  sacerdoti  cattolici,  la  vidimazione  del  passaporto  sarebbe  co- 
stata molto  tempo  e  pazienza,  attraverso  una  lunga  trafila  di 
formalità  burocratiche,  se  tutte  le  difficoltà  non  fossero  state  eli- 
minate d'un  tratto  dalla  benevolenza  della  signora  Narischkin,  la 
quale  scrisse  direttamente  a  tale  scopo  al  signor  De  Plehwe,  mi- 
nistro dell'Interno.  Ottenemmo  subito  da  quel  Ministero  il  per- 
messo desiderato,  e  la  vidimazione  speciale  dei  nostri  passaporti. 
Ciò  fu  eseguito  il  20  giugno  (7  giugno  stile  russo)  1903. 


Per  quanto  il  nostro  viaggio  e  la  visita  agli  operai  italiani 
in  Siberia  non  avesse  che  uno  scopo  morale  e  religioso,  e  av- 
venisse da  un  lato  per  iniziativa  privata,  dall'  altro  per  una. 
particolare  concessione  del  Governo  russo,  tuttavia  un'incoerci- 
bile carità  di  patria  ci  persuadeva  a  non  intraprendere  un  viaggio- 
cosi  interessante,  senza  renderne  consapevoli  le  Autorità  del  no- 
stro paese.  E  parve  a  noi,  per  prima  cosa,  un  atto  doverosa 
di  portare  a  conoscenza  di  quanto  stavamo  per  fare  S.  M.  la^ 
Regina  Madre,  che  ci  onora  ambidue  dell'alta  sua  benevolenza; 
e  raugust}a  Signora,  tosto  che  seppe  di  ciò,  vivamente  si  com- 


piacque  della  nostra  iniziativa,  e  desiderò  di  conoscere  le  con- 
dizioni religiose,  morali  e  civili,  buone  e  consolanti  del  resto, 
in  cui  trovavansi  i  nostri  operai  in  Siberia  e  in  Manciuria. 

Ne  mancammo  di  entrare  in  relazione  col  Ministero  degli 
Esteri,  e  più  in  particolare  col  Commissariato  dell'emigrazione, 
cai  spettava  maggiormente  interessarsi  al  nostro  viaggio,  anche 
da  un  punto  di  vista  economico  e  civile  che  al  Governo  russo 
non  avrebbe  potuto  dispiacere.  A  tale  scopo,  sul  finire  del  giu- 
gno 1903,  mi  recai  personalmente  a  Roma,  dove  mi  fu  dato 
conoscere  il  senatore  Luigi  Bodio,  allora  Commissario  generale 
deir emigrazione.  Questi,  non  soltanto  fu  lieto  del  prossimo  nostro 
viaggio,  ma  approvò  la  nostra  intenzione  di  renderci  per  ogni 
modo  utili  agli  operai  italiani  che  avremmo  visitato,  e  ci  per- 
mise di  poter  presentare,  al  nostro  ritomo  in  Italia,  im  preciso 
«  circonstanziato  rapporto,  al  R.  Commissariato. 

Per  tal  guisa  la  miattina  del  27  di  giugno  partii  da  Firenze 
per  Vienna  e  Varsavia,  e  la  mattina  del  primo  di  luglio  sono 
giunto  a  Pietroburgo. 


4* 


Appena  arrivato  nella  capitale  dell'  Impero,  ebbi  dalla  signora 
Narischkin  altre  prove  della  sua  benevolenza,  per  cosi  dire,  ma- 
tema,  verso  i  nostri  buoni  e  bravi  operai.  Che,  pensando,  e 
non  a  torto,  che  il  nostro  viaggio  avrebbe  potuto  ottenere  più 
proficui  risultati,  se  noi  fossimo  entrati  in  personale  relazione  con 
le  più  alte  autorità  del  Governo  imperiale,  ella  si  fece  premura 
di  presentarmi  al  principe  Michele  Khilcof,  ministro  delle  vie  di 
comunicazione.  Quest'uomo  illustre,  cui  la  nobiltà  dei  natali  non 
impedi,  durante  la  sua  giovinezza,  di  esercitare  umili  mestieri 
tecnici,  seguendo  l'esempio  di  Pietro  il  Grande,  mi  accolse  più 
volte,  e  mi  fu  largo  di  squisita  cortesia.  Io  gli  leggevo  in  volto 
la  sincera  espressione  dell'anima,  sempre  che  il  discorso  volgeva 
sugli  operai  italiani  e  sugi'  importanti  lavori  già  da  essi  com- 
piuti al  Caucaso,  e  che  stavano  eseguendo  in  Siberia.  Non  ces- 
sava di  testimoniare  per  loro  una  viva  simpatia,  e  di  ripetermi 
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la  sua  contentezza  nel  vedere  che  oramai  la  nostra  buona  ini- 
ziativa era  sul  punto  di  compiersi.  Egli  fors' anche  desiderava 
che  noi  potessimo  valutare  di  persona  in  quanto  pregio  e  valore 
siano  tenuti  dal  Governo  russo  i  nostri  operai,  e  quanta  ragione 
avessero  questi  di  dirsi,  come  fecero  e  fanno  sempre,  profonda- 
mente grati  al  Governo  imperiale. 

Una  riprova  manifesta  della  soddisfazione  del  Governo  circa 
il  nostro  viaggio,  noi  V  avemmo  quei  giorni  stessi  nel  fatto  che 
S.  M.  l'Imperatore  Nicola  II,  tosto^che  fu  informato  della  nostra 
intenzione  dalla  signora  Narischkin  e  dal  principe  Khilcof,  si 
compiacque  di  attestare  a  nostro  riguardo  la  sovrana  sua  bene- 
volenza verso  i  nostri  operai,  concedendoci  un  biglietto  di  libera 
percorso  in  prima  classe  sulle  ferrovie  russe  di  Stato  nei  paesi,  che 
avremmo  dovuto  attraversare  nel  nostro  viaggio. 

Ma  un'  improvvida  difficoltà  si  oppose  alla  nostra  immediata 
partenza  per  la  Siberia.  Essendo  io  stato  presentato  al  signor  L. 
P.  Davidof,  membro  del  Consiglio  direttivo  della  Banca  russo- 
cinese, il  quale  aveva  fatto  Tanno  innanzi  un  viaggio  appunto- 
in  Manciuria,  durante  i  mesi  di  estate  e  di  autunno,  questi 
mi  fece  sapere  che,  recandoci  subito  in  Siberia  e  in  Manciuria^ 
noi  saremmo  inutilmente  andati  incontro  ai  consueti  torridi  ca- 
lori estivi  ed  alla  stagione  delle  pioggie:  per  lo  che  tutto  il 
viaggio  poteva  essere  pericoloso  alla  nostra  salute,  e  non  poca 
difficoltà  avremmo  pure  incontrato  volendo  trattenerci  coi  nostri 
operai.  Accettai  riconoscente  il  consiglio  del  signor  Davidof  di 
non  partire  per  la  Siberia  innanzi  la  metà  del  mese  di  agosto  e 
di  non  entrare  in  Manciuria  che  alla  m^tà  circa  di  settembre. 
Dovendo  cosi  ritardare  il  viaggio  in  Siberia  di  un  mese,  pensai 
recarmi  nel  frattempo  al  Caucaso,  per  visitarvi  i  lavori  colà  fatti 
dagl'italiani  e  prendere  conoscenza  della  loro  condizione  morale  ed 
economica.  Col  tramite  del  principe  Khilcof  mi  feci  ardito  di  chie- 
dere a  S.  M.  l'Imperatore  un  biglietto  supplementare  di  libero 
percorso  fino  al  Caucaso  sulle  ferrovie  dello  Stato,  biglietto  che^ 
tu  immediatamente  concesso  al  mio  compagno  ed  a  me  per  bene* 
volenza  sovrana,  unitamente  a  un  documento  ufficiale  del  Mini- 
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stero  delle  vie  di  comunicazione  che  ingiungeva  a  tutti  gV  im- 
piegati dello  Stato  di  esserci  cortesi  in  ogni  nostro  desiderio  e 
ad  ogni  nostra  richiesta. 

Dopo  di  ohe,  essendo  arrivato  il  16  di  luglio  a  Pietroburgo 
anche  il  padre  Semeria,  potei  con  esso  partire  il  20  dello  stesso 
mese  per  Sebastopoli  e  attraversare  il  Mar  Nero. 


»  « 


Nd  Caucaso,  —  Il  6  agosto  arrivammo  a  Batum,  per  prendere 
il  treno  diretto  a  Tiflis;  ma  ci  venne  fatto  d'incontrare  alla  sta- 
zione il  signor  Spagnoli,  interprete  presso  il  Consolato  italiano 
di  Batum,  il  quale  comunicò  al  Padre  Semeria  un  telegramma 
in  data  1®  agosto  dei  superiori  del  suo  Ordine,  che  per  loro  par- 
ticolari incombenze  gli  raccomandavano  di  tornare  quanto  prima 
in  Italia  (1).  Per  lo  che  T amico  mio  e  compagno  di  viaggio,  con 
vivo  dispiacere  d'entrambi,  fu  obbligato  a  prepararsi  al  ritomo, 
e  accompagnatomi  da  Batum  a  Tiflis,  ritornò  per  CostantinopoU 
e  Budapest  in  Italia. 

A  Tiflis,  capitale  del  Caucaso,  fu  mia  prima  cura  di  assumere 
informazioni  precise  circa  gli  Italiani  quivi  residenti,  e  sui  lavori 
da  essi  eseguiti.  Ebbi  in  principio  qualche  difficoltà  ad  entrare 
in  relazione  coi  nostri  connazionali.  Ma  poi  venni  a  conoscenza 
di  varie  famiglie  italiane  stabilite  in  Tiflis,  fra  le  quali  la  famiglia 
Andreoletti  di  Besano  (Como)  che  vi  gode  anzi  d'una  certa  po- 
polarità per  Alcuni  lavori  pubblici  là  eseguiti,  come  dirò,  negli 
anni  decorsi,  e  la  famiglia  del  signor  Gralli,  nostro  agente  con- 
solare in  quella  città,  milanese,  impiegato  presso  una  Ditta  ar- 
mena per  l'estrazione  della  nafta  petrolifera  nelle  miniere  di 
Baku.  Non  potei  veder  nessuno  dei  signori  Andreoletti,  assenti 


(1)  Quindi  non  è  esatto  ciò  ohe  si  è  creduto  e  stampato  in  Italia,  che 
il  P.  Semeria  fosse  stato  richiamato  in  conseguenza  di  un  mio  articolo  — 
circa  la  visita  fatta  in  Bussia  al  conte  Leone  Tolstoi  —  pubblicato  nel 
QiomaU  d'Italia  il  giorno  14  agosto.  La  notizia  cosi  contraffatta  ha  pure 
fatto  il  giro  dei  giornali  russi  e  siberiani. 
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da  Tìflis,  chi  per  un  viaggio  in  Italia,  chi  per  i  lavori  ferroviari 
presi  in  accollo  sulle  rive  del  lago  Baikal;  ma  più  volte  mi  fìi 
dato  di  vedere  il  signor  Galli  —  segretario  della  locale  Società 
italiana  di  beneficenza  —  e,  parlando  con  esso,  ricevere  da  Ini 
molte  e  preziose  informazioni  sulla  vita  degl'  Italiani  al  Caucaso. 
Gli  operai  italiani  furono  dal  Governo  russo  accolti  o  chia- 
mati a  centinaia  colà,  fin  da  quando,  un  quindici  o  vent'anni  fa, 
s' incominciarono  a  costruire  le  ferrovie  del  Caucaso.  Perchè  gli 
operai  russi  in  genere,  soliti  a  lavorare  in  pianure  sterminate, 
prive  di  pietra  o  di  marmi,  servendosi,  per  le  costruzioni  di  case 
e  di  ponti,  di  materiale  ligneo  o  tutt'al  più  di  laterizi,  non  risal- 
tavano adatti  0  capaci  a  costruire  i  ponti  e  viadotti  ferroviari, 
e  meno  ancora  a  perforare,  imboscare  (sostenere  con  legname  ben 
connesso  le  pareti  del  traforo),  murare  le  gallerie  attraverso  le 
montagne;  lavori  tutti  nei  quali  ogni  minimo  errore  di  esecu- 
zione può  esser  causa  di  immani  disgrazie.  Il  Governo  russo  aveva 
appunto,  sin  dagli  anni  1876-1880,  potuto  apprezzare  al  suo  giru9to 
valore  il  lavoro  italiano,  allorché  Leonardo  Perini,  di  Àrtegna 
(Udine),  con  una  squadra  di  friulani,  costruì  i  tredici  grandi  piloni 
del  celebre  ponte  sul  Volga,  lungo  1435  metri,  l'unico  che,  attra- 
verso il  gran  fiume  russo,  ricongiunga  nelle  vie  della  civiltà  l'Asia 
all'Europa.  E  gli  Italiani  al  Caucaso  non  furono  inferiori  alla 
fama  che  s'erano  già  acquistata.  Tutta  la  linea  che  da  Poti  a 
Batum  sul  Mar  Nero  oltrepassa  la  catena  centrale  del  Caucaso, 
fino  a  Tiflis  e  quindi  a  Baku  sul  Mar  Caspio,  girando  in  Russia 
fino  a  Yladikaukaz  e  Bostof,  ha  uno  spiccato  carattere  di  lavoro 
italiano;  basti  solo  rammentare  la  grande  galleria  di  Suram, 
lunga  4  chilometri  circa,  a  costruir  la  quale  ebbe  parte  specia- 
lissima Giovanni  Antonio  Andreoletti  con  altri  Italiani,  in  par- 
ticolare  friulani  e  comaschi.  Lo  stesso  Andreoletti,  coadiuvato 
dai  nostri  connazionali,  ha  eseguito  di  poi  nella  città  di  Tiflis 
altri  grandi  lavori,  tra  i  quali  la  magnifica  Cattedrale  Nuova. 
Ed  a  lui,  nonché  a'  nostri  operai,  interamente  si  deve  la  gallerìa 
ferroviaria  di  Alexandropol,  costruita  dal  1896  al  1898,  lunga  più 
di  3  chilometri,  sulla  linea  che  da  Tiflis  va  fino  a  Kars  ed  Erivan 
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in  Armenia;  per  la  quale  ferrovia  han  lavorato  in  questi  ultimi 
anni  varie  centinaia  d' Italiani,  e  che  solo  da  pochi  mesi  era  tutta 
in  esercizio,  quando  io  la  percorsi  dal  14  al  16  agosto. 

A  Tiflis,  per  quante  ricerche  facessi,  non  mi  venne  fatto  di 
trovare  che  pochissimi  operai  e  capimastri  italiani,  per  la  duplice 
ragione  ohe  le  costruzioni  ferroviarie  nel  Caucaso  erano  state 
sospese,  e  che  quasi  tutti  erano  partiti  per  la  Siberia  a  prender 
parte  ai  lavori  della  linea  luogo  il  lago  Baikal.  A  Tiflis,  tut- 
tavia, come  capitale  del  Caucaso  e  centro  onde  irradiasi  ogni 
attività  sociale  e  industriale  del  Governo  e  delle  popolazioni 
caucasiche,  è  naturale  ed  ovvio  che  non  pochi  nostri  emigranti 
o  lavoratori  convengano  in  cerca  di  occupazione. 

Mi  gode  r animo  di  manifestare  la  mia  soddisfazione  per  aver 
trovato  in  Tiflis  con  apposito  statuto  organizzata  una  Società 
italiana  di  beneficenza.  Essa  vive  bensì  modestamente  per  le  con- 
tribuzioni dei  pochi  Italiani  agiati  quivi  residenti;  ma  non  ri- 
salta meno  per  questo  un'opera  buona  che  fa  onore  a  quanti 
osarono  e  seppero  fondarla,  e  che  per  la  pratica  utilità  sua  può 
meritare  d'essere  aiutata  e  promossa  dalle  autorità  del  R.  Governo. 


*  * 


Dopo  Tiflis,  e  per  molti  rispetti  anche  prima,  la  città  di  Bakù 
è  il  più  vivo  centro  commerciale  e  industriale  del  Caucaso,  spe- 
cialmente per  le  sorgenti  di  nafta  petrolifera  sulle  rive  del  Mar 
Caspio.  Anche  là  mi  recai  e  mi  trattenni  due  giorni  (12-13  agosto), 
principalmente  allo  scopo  d'informarmi  sulla  condizione  degli 
Italiani  eventualmente  colà  stabiliti  ;  tanto  più  che  circolavano 
in  Eussia  gravi  notizie  a  quei  di,  relative  a  scioperi  tumul- 
tuosi deg'i  operai  addetti  ai  pozzi  di  nafta.  A  Bakù  inutilmente 
cercai  —  non  riuscendone  a  conoscer  l'indirizzo  —  di  entrare  in 
relazione  con  l'agente  consolare  italiano,  ma  presso  la  insigne 
Ditta  Fratelli  Nòbel,  nel  quartiere  "  Tcerny  Gorod,  „  trovai  im- 
piegato un  italiano,  signor  Antonio  Chiappari,  oriundo  milanese. 
Da  questo  bravo  giovane  mi  fu  dato  sapere  che  a  Bakù  non 
vi  erano  più  di  quattro  o  cinque  Italiani  ;  fra  loro  primeggiava 
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per  censo  un  certo  signor  Franzi,  industriale  in  laterizi  di  smalto^ 
del  quale  sul  Baikal  nfi  furono  poi  fatti  grandi  elogi  da  parte 
di  operai  generosamente  aiutati  da  lui  con  esemplare  carità  di 
patria.  La  ristrettezza  del  tempo  non  mi  concesse  di  fare  la  per- 
sonale conoscenza  del  Franzi  ;  ma  non  mi  fece  meno  stupore  il 
trovare  cosi  sprovvisto  d*  Italiani  quel  grande  centro  industriale 
cosmopolita,  affollato,  per  cosi  dire,  d'Inglesi,  Tedeschi,  Svedesi, 
Armeni,  Greci,  Francesi,  nonché  il  sapere  che  agente  consolare 
italiano  era  uno  straniero. 

E  credibile  infatti  che  nel  Caucaso  i  nostri  operai  avrebbero 
trovato  un  più  stabile  e  proficuo  campo  di  lavoro,  se  in  quella 
regione  fossero  stati  oggetto  d'una  più  energica  ed  amorosa  tutela 
da  parte  delle  autorità  italiane.  Non  dico  ciò  per  fare  qualsiasi 
addebito  al  nostro  console  a  Batum,  avvocato  Valerj,  romano,  né 
all'agente  consolare  italiano  di  Bakù,  sig.  Schuhmacher,  ma  per 
cogliere  semplicemente  l'occasione  di  riferire  quanto  mi  disse  il  ca- 
pitano sig.  barone  Nicola  Hoven,  da  me  incontrato  il  17  ottobre  1903 
a  Scian-hai-kuan,  sulle  rive  del  Mar  Giallo.  Il  barone  Hoven,  che 
è  addetto  al  servizio  d' informazioni  nello  stato  maggiore  russo, 
e  ohe  oggi  trovasi  al  campo  di  guerra  in  Manciuria,  mi  raccon- 
tava alla  presenza  dei  nostri  ufficiali  di  marina  nel  Forte  ita- 
liano di  Scian-hai-kuan,  che  per  ragioni  d'ufficio  aveva  dimorato 
al  Caucaso  durante  gli  anni  1897-1898-1899.  In  quel  tempo  egli 
aveva  incontrato  qua  e  là,  lungo  le  ferrovie  del  Caucaso  in  eo- 
struzione —  per  esempio  sulla  linea  Bakù-Petrovsk  —  vari  gruppi 
di  operai  italiani,  i  quali,  riuscendo  pure  a  guadagnar  penosa- 
mente cinque  o  sei  rubli  al  giorno,  quasi  tutti  li  riperdevano  in 
forza  di  angherie  e  imposizioni,  derivanti  da  ingiusti  contratti 
inconsapevolmente  firmati  con  impresari  e  conduttori  russi  e 
italiani.  Era  un  vero  e  proprio  inganno,  con  cui  questi  si  ripren- 
devano, con  frode,  i  guadagni  di  quei  disgraziati  operai,  i  quali 
non  avevano  nelle  nostre  autorità  consolari  un  aiuto  morale  suffi- 
ciente a  tutelarli  nei  loro  diritti;  ed  il  barone  Hoven  mi  citava, 
a  questo  proposito,  l'agente  consolare  italiano  di  Bakù,  e  lo  scu- 
sava dicendo  che  poco  era  in  grado  di  occuparsene  non  cono- 
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scendo  la  lìngua  italiana.  Per  sentimento  di  carità  umana,  il  ba- 
rone Hoven  più  volte  si  era  personalmente  occupato  della  sorte 
dei  npstri  connazionali  presso  il  principe  Wolkonsky,  capo  di 
polizia  al  Caucaso,  fino  ad  ottenere  la  rescissione  degl'ingiusti 
contratti  e  la  reintegrazione  dei  loro  diritti. 

Il  barone  Hoven  mi  additava  questo  subdolo  sfruttamento 
degli  operai  italiani  al  Caucaso  come  una  cosa  abituale  e  dan- 
nosissima agi'  interessi  della  nostra  emigrazione  ;  mi  citava  a  tal 
proposito  un  fatto  caratteristico  del  quale  egli  era  stato  testi- 
mone. A  Tempelhof,  nel  Governo  di  Stauropol,  un  tale  signor 
Soroktine,  castaido  del  Granduca  Nicola,  aveva  chiamato  nel  1898 
vari  contadini  italiani  con  le  loro  famiglie  a  lavorare  le  terre 
del  Granduca.  Ma  i  nostri  contadini,  per  la  solita  loro  ingenua 
ignoranza,  lasciaronsi  andare  a  firmare  contratti  cosi  onerosi  ed 
ingiusti,  che  invece  di  trarre  un  bel  guadagno  da  quei  terreni 
ubertosissimi,  ne  ritraevano  una  perdita.  Essi  si  sarebbero  trovati 
a  mal  partito,  se  il  barone  Hoven  non  li  avesse  aiutati  a  rescin- 
dere gl'ingiusti  contratti;  e  cosi  nel  1899  quella  colonia  agricola 
italiana,  che  avrebbe  dato  ottimi  frutti,  dovè  dichiararsi  ben  con- 
tenta di  abbandonare,  invece  che  un  centro  di  ricchezza,  una 
terra  di  schiavitù. 

Sidle  rive  del  lago  BaikcU,  —  Da  Bakù  ritornato  a  Tiflis,  vali- 
cato il  Caucaso  per  la  bella  e  rinomata  strada  militare  georgiana, 
e  rimontato  quindi  da  Zarizin  un  lungo  tratto  del  Volga,  final- 
mente la  mattina  del  24  agosto,  alla  stazione  di  Samara,  presi 
il  treno  direttissimo  transiberiano,  che  sei  giorni  dopo,  la  mat- 
tina del  30,  mi  faceva  raggiungere  Irkutsk  nel  centro  dell'Asia 
e  della  Siberia  (1). 

L'emigrazione  degli  operai  nostri  in  Siberia  è  dovuta  intera- 
mente, e  finora  esclusivamente,    alla   costruzione  della  ferrovia 


(1)  Y.  sulla  traversata  della  Siberia  nel  treno  direttissimo  il  mio  arti- 
colo nel  Giornale  (Vltalia^  18  settembre  1903. 
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transiberiana.  L' idea  di  questa  linea  gigantesca  fu  concepita  sin 
dagli  anni  che  lo  Zar  Alessandro  II,  per  effetto  dei  trattati  di 
Aiguri  e  Pechino  (1866)  potè  annettere  stabilmente  alFImpero 
russo  tutta  la  riva  sinistra  dell' Ariiur  e  la  destra  deirUssuri,  cioè 
tutta  la  Manciuria  settentrionale  fino  a  Vladivostok.  Restò  per 
molti  anni  soltanto  un  progetto,  sia  per  le  cure  più  urgenti  da 
dare  alla  rete  ferroviaria  della  Russia  europea,  sia  perchè  fu  lun- 
gamente studiato  il  tracciato  della  futura  via  transiberiana  e  il 
miglior  punto  in  cui  potevansi  attraversare  gli  Tirali,  sia  per  le 
susseguenti  complicazioni  politiche  e  finanziarie  in  Russia,  a  mo- 
tivo della  guerra  russo-turca  negli  anni  1877-1878.  Si  dovè  quindi 
all'impulso  e  alla  ferma  volontà  dello  Zar  Alessandro  III,  se  il 
progetto  della  grande  ferrovia  fu  studiato  nuovamente,  durante 
gli  anni  1885-1887,  e  se  il  12  luglio  1890  ne  fu  alla  fine  deter- 
minata  la  costruzione,  in  seguito  a  un  rapporto  del  barone  Korf, 
in  cui  si  dimostrava  la  necessità  di  una  ferrovia  siberiana  che 
riunisse  con  la  Russia  tutto  l'Estremo  Oriente. 

L'esecuzione  del  lavoro  fu  decretata  da  Alessandro  III  con 
una  lettera  inviata  il  12  marzo  1891  al  principe  ereditario,  e  che 
il  14  maggio  fu  ricevuta  a  Vladivostok  dal  principe  Nicola,  di 
ritomo  dal  suo  viaggio  d' istruzione  in  Europa,  in  Egitto,  in  India, 
in  Cina,  al  Giappone.  E  appunto  a  Vladivostok,  il  19  mag- 
gio 1891,  fu  posta  la  prima  pietra  della  ferrovia  transiberiana 
dal  principe  stesso,  l'attuale  Zar  Nicola  II. 

La  linea  eseguita  tutta  quanta,  per  desiderio  di  Alessandro  III, 
da  ingegneri  russi,  è  distinta  in  varie  sezioni  principali  : 

a)  linea  della  Siberia  occidentale,  da  Celiabinsk  a  Obi,  lunga 
1329  verste  (la  versta  =r  1060  m.),  cominciata  il  7  luglio  1892, 
aperta  il  1»  ottobre  1896; 

b)  linea  della  Siberia  centrale,  da  Obi  a  Irkutsk,  lunga 
1804  verste  (comprese  le  89  da  Taiga  a  Tomsk),  cominciata  nel 
maggio  1893  e  aperta  nel  gennaio  1898;  nel  1899  fu  aperto  anche 
il  tratto  da  Irkutsk  al  lago  Baikal,  64  verste; 

e)  linea  del  Transbaikal,  da  Mysovaia  a  Strietiensk,  1036 
verste,  cominciata  TU  aprile  1895,  aperta  essa  pure  nel   1899; 
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d)  linea  dell'Ussuri,  da  Vladivostok  a  Khabarovsk,  721  verste^ 
cominciata  —  la  Dnxna  fra  tutte  —  il  19  maggio  1891,  aperta  il 
primo  di  novembre  del  1897; 

e)  varie  altre,  brevi  linee  furono  eseguite  nello  stesso  tempo^ 
da  Ketrizevo  a  Grodekovo,  91  verste,  sulla  linea  dell'Ussuri,  e 
da  Karymskaia,  nel  Transbaikal,  a  Manciuria,  324  verste.  Fu 
rilasciata  in  tronco  la  linea  di  raccordamento  sulle  rive  del  lago 
Baikal,  e  la  linea  sulFAmur,  da  Strietiensk  a  Khabarovsk,  circa 
2000  verste,  con  la  quale  si  sarebbe  ufficialmente  dovuta  ter- 
minare la  ferrovia  transiberiana,  se  gli  avvenimenti  politici  non 
avessero  dato  origine  all'odierna  linea  russa  di  Manciuria. 

Allorché  si  dette  principio  alla  costruzione  della  ferrovia  sibe« 
nana,  il  Governo  Imperiale,  conscio  delle  difficoltà  molteplici 
che  gl'ingegneri  russi  certo  avrebbero  incontrate  nell'esecuzione 
della  linea,  sapeva  bene  per  esperienza  che  gli  operai  italian 
soli,  a  confronto  di  quelli  dell'  Impero,  sarebbero  stati  capaci  di 
condurre  a  buon  termine  i  lavori  più  ardui,  come  ponti,  viadotti, 
trincee,  gallerie,  ecc.  Perciò  nel  1893,  quando  si  principiò  anche, 
il  tronco  ferroviario  da  Obi  a  Irkutsk,  il  Governo  medesimo 
invitò  a  lavorare  in  Siberia  i  nostri  operai.  Fu  chiamato  prima, 
dal  Caucaso  un  tal  Pietro  Brovedan  di  Clausetto  (Udine),  in 
compagnia  d'un  triestino,  certo  Taburno.  Il  Brovedan,  nel  1894,. 
fece  venire  da  Clausetto  una  trentina  d'operai;  nell'anno  susse- 
guente un'altra  sessantina  venne  pure  da  Clausetto,  e,  poi  dopo, 
altri  gruppi  vie  più  numerosi  di  varie  parti  d'Italia:  friulani,, 
particolarmente  torinesi  e  aquilani. 

In  quegli  anni  medesimi,  un  fatto  di  non  poca  importanza 
politica  vehiva  a  turbare  profondamente  l'attività  russa  nel- 
l'Estremo Oriente,  e  quindi  anche  il  carattere  della  costruzione 
ferroviaria  siberiana  oltre  il  lago  Baikal.  Alludo  alla  guerra  tra 
la  Cina  e  il .  Giappone,  '  scoppiata  nel  1894,  e  terminata  nel- 
l'aprile 1895  col  trattato  di  pace  di  Simonosaki,  per  il  quale  la 
Cina  cedeva  al  Giappone  l'isola  di  Formosa,  i  porti  militari  di 
Wei-hai-Wei,  Port-Arthur  e  Talienvan,  e,  per  via  di  molte  altre. 
concessioni  territoriali  e  commerciali,  dava  quasi  mano  libera  al 
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Giappone  in  Mancìuria  e  in  Corea.  E  noto  poi  come  alcuni  fra 
i  maggiori  Stati  d^  Europa  modificassero  il  trattalo  di  Simonosaki, 
e  obbligassero  il  Giappone  a  restituire  alla  Cina  tutte  le  sue  con- 
quiste di  terraferma,  mentre  la  Corea,  d'altro  Iato,  si  costituiva  in 
istato  indipendente.  Ed  è  noto  pure,  come  il  16  novembre  1897 
la  Germania,  d'improvviso,  occupasse  la  baia  di  Kiao-ciao;  come 
il  27  marzo  1898  la  Cina  ratificasse  Voccupazione  temporanea  fatta 
dalla  Russia  di  Port-Arthur  e  di  Talienvan;  e  come  il  9  giugno  1898 
r  Inghilterra,  per  suo  conto,  occupasse  il  porto  di  Wei-hai-Wei, 
dovuto  abbandonare  dai  Giapponesi  il  4  aprile  di  quell'anno. 

In  seguito  a  questi  fatti  —  citerò  un  documento  ufficiale  pub- 
blicato nel  1900  dal  Ministero  russo  delle  Vie  di  Comunicazione  — 
^  le  condizioni  sfavorevoli  e  le  difficoltà  tecniche  cui  sarebbe 
andata  incontro  la  costruzione  ferroviaria  già  ideata  sul  lato 
occidentale  dell' Amur,  diedero  origine  al  progetto  di  una  fer- 
rovia che  dal  Transbaikal  finisse  a  Vladivostok,  per  una  linea 
più  diretta  e  più  meridionale,  a  traverso  la  Manciuria.  I  nego- 
ziati col  Governo  cinese,  circa  la  costruzione  della  grande  linea 
siberiana  a  traverso  la  Manciuria,  terminarono  con  la  conces- 
sione ferroviaria  accordata  —  con  contratto  del  2f7  agosto  1896  — 
dal  Governo  cinese  alla  Banca  russo-cinese,  che  potesse  nomi- 
nare ed  eleggere  nel  suo  proprio  seno  la  "  Compagnia  per  la 
ferrovia  della  Cina  orientale,  „  da  costruire  e  sfruttare  nei  limiti 
della  Manciuria. 

"  Al  termine  di  36  anni,  dopo  il  compimento  di  tutta  la  linea 
aperta  al  traffico,  il  Governo  cinese  acquista  il  diritto  di  riscatto, 
pagando  alla  Compagnia  i  capitali  e  i  debiti  contratti  per  la 
necesnità  della  linea,  insieme  cogli  interessi.  Dopo  un  periodo  di 
80  anni,  durante  i  quali  la  linea  ha  da  essere  sfruttata  dalla 
Compagnia,  il  Governo  cinese  riprende  il  possesso  gratuito  della 
linea  e  di  quanto  le  appartiene. 

"  Dopo  che  la  convenzione  tra  la  Russia  e  la  Cina,  concer- 
nente  la  cessione  di  Port-Arthur  e  Talienvan  alla  Russia,  per 
26  anni,  fu  firmata  a  Pechino,  il  16  marzo  1898,  un  protocollo 
supplementare,  concordato  a  Pietroburgo  il  16  aprile  dello  stesso 
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anno,  determinò  che  il  Governo  Imperiale  cinese  accordava  alla 
Compagnia  il' permesso  di  continuare  la  costruzione  della  fer- 
rovia da  una  delle  stazioni  della  linea  principale  di  Manciuria 
fino  a  Talienvan  e  Port- Arthur,  col  diritto  di  poter  usufruire 
anche  questa  linea,  ohe  ricevette  il  nome  di  —  diramazione  meri- 
dionale mancese  della  ferrovia  della  Cina  orientale  —  „  (1). 

Cosi  nell'agosto  del  1897  fu  dato  principio,  dal  lato  orientale 
del  territorio  dell' ITssuri,  alla  costruzione  dell'odierna  linea  russa 
di  Manciuria,  che  solo  nel  giugno  del  1903  è  stata  aperta  uffi- 
cialmente per  intero  al  traffico,  senza  contare  che  il  passaggio 
dei  treni  entro  la  galleria  del  Gran  Khingan  si  è  potuto  effet- 
tuare solo  alla  fine  del  dicembre  1903.  Deviando  dal  vecchio 
tronco  della  linea  siberiana  del  Transbaikal  —  da  Karymskaia 
alla  frontiera  cinese,  stazione  di  "  Manciuria  „  —  la  ferrovia 
della  Cina  orientale  prolungasi  fino  alla  nuova  città  russa  in 
Manciuria,  Kharbin,  ove  si  diparte  in  due  vaste  diramazioni, 
Tona  principale  a  mezzodì,  fino  a  Daini  (presso  l'antica  Talienvan) 
e  Port- Arthur,  secondaria  l'altra,  verso  oriente,  fino  a  Vladivostok. 
Essa  misura,  dalla  stazione  di  "  Manciuria  „  a  Kharbin,  e  quindi 
a  Nangaalin  e  Daini  e  Talienvan,  1764  verste;  da  Nangualin 
aPort- Arthur,  46  verste;  da  Kharbin  a  Grodekovo  (perVladivostok), 
537  verste;  in  più  21  verste  di  una  linea  da  Dascitciao  (linea 
Kharbin-Dalni)  a  Inkeu,  che  serve  a  ricongiungere  la  linea  russa 
dì  Manciuria  con  la  linea  inglese  da  Inkeu  a  Pechino,  detta 
delle  "  Ferrovie  imperiali  della  Cina  settentrionale.  „ 

Nelle  linee  del  Transbaikal  e  della  Manciuria  i  nostri  operai, 
più  ancora  che  in  quelle  della  Siberia  propriamente  detta,  hanno 
eseguito  ogni  sorta  di  difficili  e  importanti  lavori.  Come  ho  già 
potuto  accennare,  i  lavori  incominciati  dagli  Italiani  in  Man- 
ciuria nei  primi  mesi  del  1900,  furono  interrotti  di  fronte  al- 
l'improvvisa insurrezione  dei  Boxers;  ma  si  ripresero  poi  nei 
susseguenti    anni   1901   e    1902,   con   la   massima   alacrità,    do- 


(1)  L'opera  da  cui  traggo  questa  pagina  è  la  Guide  to  the  great  Siberian 
BaUway. 


I  415 


16 

vunque.  Laonde  si  può  con  certezza  stabilire,  che  circa  cin» 
quecento  dei  nostri  fossero  in  quel  tempo  occupati  nella  co9tra- 
zione  dei  grandi  ponti  ferroviari  —  maggiore  di  tutti  qaello> 
di  m.  900  sul  Sungari,  presso  Kharbin  —  poi  trincee,  serbatoi 
d' acqua,  stazioni,  edifizi  di  uso  pubblico,  eco.  ;  ma  in  special 
modo  a  perforare  e  murare  la  galleria  del  Gran  Khingan,  lang& 
più  di  tre  chilometri  (1).  Però,  quando  io  giunsi  in  Irkutsk, 
quei  lavori  erano  ormai  quasi  tutti  terminati,  e  gli  operai  no- 
stri, in  gran  numero,  s'erano  invece  affollati  sulle  rive  del  lago- 
Baikal. 

Appena  arrivato  in  Irkutsk,  mi  presentai  al  sig.  Bulatof,  vice- 
governatore, che  fungeva  in  quel  momento  da  governatore,  e  al- 
l' ingegnere  Carlo  Simberg,  consigliere  di  Stato  e  direttore  ge- 
nerale della  ferrovia  in  costruzione  lungo  il  lago  Baikal.  Mi 
fecero  ambedue  le  migliori  accoglienze,  con  i  più  grandi  elogi 
dei  nostri  operai,  e  mi  dettero  ampia  facoltà  di  visitare  i  lavori 
e  gli  operai  sul  lago  Baikal.  Perciò  il  giorno  2  di  settembre 
partii  da  Irkutsk,  e,  fatta  prima  una  molto  interessante  escur- 
sione neir  intemo  del  paese,  fino  al  celebre  monastero  dei  Lama,. 
fra  i  Burlati  del  Transbaikal,  ritornai  la  sera  del  6  settembre 
sulle  rive  del  lago  (2).  Quivi  mi  trattenni  più  di  quindici  giorni,. 


(1)  Ecco  una  lista  dei  maggiori  ponti  ferroviari  costruiti  dagli  Italiani 
iu  Manciuria  e  nel  Trausbaikal,  fornitami  a  Kharbin  dal  capomastra 
signor  Pietro  Forgiarini. 

Ponte  sul  Silinga,  fiume  rapidissimo  presso  Yierchniudinsk,  nel  Trans* 
baikal,  anni  1897-98;  400  metri,  80  italiani  di  varie  province. 
Ponte  di  Khailar  in  Manciuria,  1902;  400  metri,  80  italiani. 
Ponte  del  primo  Sungari  presso  Kharbin,  1900-901;  900  metri,  90  itall&oi» 
Ponte  del  secondo  S angari,  1901  ;  800  metri,  85  italiani. 
Ponte  di  Emauké,  1901;  800  metri,  21  italiani. 
Ponte  di  Cinké  presso  Haio-yang,  1902;  900  metri,  60  italiani. 
Ponte  di  Taizi  presso  Liaoyang.  1902;  600  metri,' 40  italiani. 
Ponte  di  Folardi  sul  fiume  Noni,  1901-902;  750  metri,  85  italiani. 
Ponte  di  Pascian,  1901;  700  metri,  46  italiani. 

(2)  Sulla  mia  visita  al  monastero  lamai«tico  dei  Burlati  vedi  i  due  arti- 
Coli  pubblicati  il  12  e  il  23  otiobre  1903  nel  Giornale  d'Italia. 
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visitando  e  stadiaudo  mmutamente  i  lavori   e  le  condizioni  di 
vita  dei  nostri  operai  lungo  una  distanza  di  circa  100  chilometri. 


* 
«  * 


Veduto  in  una  carta  generale  della  Siberia,  il  lago  Baikal 
ci  apparisce  assai  piccolo;  esso  è,  invece,  il  più  vasto  d'acqua 
dolce  che  sia  al  mondo,  dopo  quelli  del  Nord-America  e  il  Victoria 
Niansa.  Lungo  circa  660  chilometri,  largo  dai  30  ai  90,  elevato 
nella  sua  superficie  a  circa  800  metri  sul  mare,  esso  ha  un  letto 
profondo  talvolta  fino  a  duemila  metri,  talché,  a  poterlo  dissec- 
care, il  suo  bacino  apparirebbe  alla  vista  sprofondarsi  in  abissi 
immensurabili. 

Più  di  360  fiumi,  dalle  montagne  che  tutto  lo  circondano, 
scendono  ad  alimentare  il  lago,  che  in  estate  si  alza  di  livello 
quasi  di  un  metro  :  non  possiede  che  uno  sfogo  ad  occidente,  il 
rapido  e  grosso  Angarà. 

L'acqua  del  lago  è  limpida  e  sempre  molto  fredda,  talché 
nessuno  vi  si  può  bagnare  ;  ed  all'estrema  sua  leggerezza  e  mo- 
bilità si  deve  in  gran  parte,  se  all'  impulso  dei  venti  settentrio- 
nali il  lago  irrompe  da  una  calma  perfetta  in  tempeste  terribili,  e 
se  anche  gela  molto  tardi,  a  fin  di  dicembre.  Ma  il  ghiaccio  allora 
da  pochi  centimetri  presto  scende  a  vari  metri  di  spessore,  e  per 
quattro  mesi  circa  permette  libera  dimora  e  transito  a  qualunque 
peso  e  veicolo. 

La  ferrovia  transiberiana,  percorrendo  su  per  giù  la  gran  via 
commerciale  dagli  Tirali  al  Grande  Oceano,  doveva  imbattersi 
necessariamente  sulle  rive  del  lago  Baikal.  Grave  questione  e 
degna  di  lungo  studio,  la  quale  non  poteva  essere  risolta  nei 
pochi  anni  che  l'opera  gigantesca  fu  decisa  ed  eseguita.  Perve- 
nuta la  linea  ferroviaria  ad  Irkutsk,  fu  deciso  di  prolungarla  fino 
al  lago,  lungo  il  corso  dell' Angarà,  mentre  la  linea  del  Trans- 
baikal  anch'essa  dipartivasi  dalle  rive  del  lago  (stazione  di  Myso- 
vaia)  verso  il  bacino  dell' Amur.  Lo  spazio  d'acqua  fra  le  due 
stazioni  di  Baikal  e  Mysovaia  fu  deciso  di  passarlo  tempora- 
neamente con  due  grandi   piroscafi  rompighiaccio,  V Angarà  di 
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modello  comune  per  i  soli  passeggieri,  e  il  Baikal  più  vasto  di  pro- 
porzioni e  capace  di  contenere  nel  suo  seno  anche  una  trentina 
di  vagoni  cariclii  di  merce. 

Cosi  fu  risoluto  parzialmente  il  problema  della  traversata  del 
Baikal,  coi  treni  siberiani,  dal  1896;  finché  nelF autunno  del  1901 
fu  deciso  di  affrontare  l'esecuzione  della  linea  ferroviaria  da 
Baikal  a  Mysovaia,  lungo  la  riva  meridionale  del  lago  —  per 
260  chilometri  circa  —  e  verso  la  primavera  del  1902  si  mise 
mano  ai  lavori. 

La  ferrovia  lungo  il  Baikal  è  di  gran  lunga  la  più  difficile  e 
costosa  che  mai  imprendesse  a  costruire  la  Russia.  Ha  trentasette 
gallerie  fra  grandi  e  piccole,  da  poche  diecine  di  metri  a  quasi 
un  chilometro  di  lunghezza,  e  larghe  ed  alte  circa  otto  o  nove 
metri,  per  due  binari  ognuna;  ha  tre  viadotti,  molti  grandi  ponti, 
molte  trincee  nel  granito,  centinaia  di  ponti  piccoli  e  muraglioni 
di  sostegno,  opere  tutte  che  di  necessità  richiedevano  la  mano 
e  l'ingegno  del  lavoratore  italiano.  Questa  linea,  che  è  rnltimo 
tratto  della  grande  ferrovia  transiberiana,  è  stata  aperta  final- 
mente al  passaggio  dei  treni  alla  fine  dello  scorso  settembre  1904. 

"  Il  mio  pellegrinaggio  lungo  le  rive  del  Baikal,  per  pin  di 
quindici  giorni,  non  fu  cosa  facile,  malgrado  i  tre  o  quattro  piro- 
scafi che  facevano  il  percorso  del  lago.  Specialmente  il  suo  lato 
occidentale,  dov'erano  qua  e  là  disposti  gli  Italiani,  era  tutta 
una  serie,  per  più  di  80  chilometri,  di  scabrose  montagne  e  di 
altissime  rupi  di  granito  a  picco  sul  lago.  I  lavori  bensì  avevano 
creato,  in  quella  ch'era  stata  fino  allora  dimora  degli  orsi,  una 
specie  di  viabilità;  ma  che  strade!  Tratti  abbozzati  di  linea, 
tutta  ingombra  di  rottami,  interrotta  da  precipizi  senza  ponti, 
da  trincee  non  aperte,  da  gallerie  non  perforate  ;  viottoli  scoscesi 
e  mal  tagliati  sulle  pendenze  del  monte  ;  qua  e  là  scale  a  picco, 
dove  perfino  bisognava  sostenersi  con  le  corde  ;  tutte  vie  da  non 
percorrere  che  in  caso  di  necessità.  Tanto  non  dico  per  fare 
l'elogio  del  mio  qualsiasi  coraggio,  ma  per  dar  ragione  di  credere 
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a  una  cosa  molto  strana,  che,  cioè,  da  nessuno  degli  Italiani, 
chiusi  ciascuno  nel  limite  dei  propri  lavori,  potei  avere  esatta 
conoscenza  del  numero  e  delle  condizioni  di  tutti;  talché  per 
mezzo  mio  essi  vennero  a  sapere  quanti  fossero  e  come  vives- 
sero, in  numero  medio  di  circa  quattrocento  (1). 

Gli  Italiani  colà  non  lavorano  come  impresari  dello  Stato, 
che  lo  vieta  il  sistema  protezionista  del  Governo  ;  solo  Giovanni 
Andreoletti  ha  ottenuto  di  poter  costruire  la  galleria  di  Polovinka 
—  circa  750  metri  —  ma  perchè  socio  di  un  ingegnere  russo. 
6r  impresari  del  Governo  assumono  i  lavori  e  poi  li  cedono  ad 
impresari  e  accollatari  subalterni  russi,  ove  trattasi  di  costruzioni 
facili,  italiani,  se  trattasi  di  costruzioni  difficili.  L'accollatario  ita- 
liano chiama  naturalmente  a' suoi  comandi  qualche  diecina  dei 
nostri,  necessari  a  dirigere  i  lavori,  e  quindi  alcune  centinaia  di 
Russi  è  Circassi  per  Tesecuzione  materiale. 

La  fiducia  che  gli  ingegneri  del  Governo  russo  hanno  nella 
opera  italiana  quasi  potrebbe  dirsi  illimitata,  essendo  quasi  tutti 
i  nostri  accollatari  già  noti  per  felici  lavori  compiuti,  nei  quali 
si  sono  ad  un  tempo  addestrati  e  arricchiti. 

Altri  italiani,  invece,  di  provata  esperienza,  son  chiamati 
dagli  impresari  russi  a  dirigere  tutta  una  serie  di  lavori,  con  uno 
stipendio  mensile  di  sei  o  settecento  lire:  sono  padroni  anch'essi 
di  centinaia  d'operai  russi  e  di  diecine  dei  nostri,  i  quali  alla 
loro  volta,  ciascuno  nel  suo  campo  limitato,  dirigono  i  lavori, 
con  circa  300  lire  mensili  di  stipendio,  senza  contare  le  manoie 
che  in  Bussia  hanno  la  massima  importanza.  Non  v' è  quasi  ope- 
raio italiano  che  non  guadagni  fra  i  tre  e  i  cinque  rubli  al  giorno 
{8-14  lire);  vi  sono  anzi  dei  cottimisti,  per  esempio  scalpellini, 
che  arrivano  fino  a  dieci  o  undici  rubli  al  giorno  ;  senza  contare 
gli  accollatari,  che,  dopo  un  anno  o  due  di  lavoro  indefesso  e 
di  rischi,  riescono  a  guadagnare  fino  a  dieci  o  ventimila  rubli. 


(1)  Cfr.  gli  articoli  pubblicati  nel  Giornale  d'  Italiaj8peciB.ìmente  il  numero 
del  34  novembre,  con  una  statistica  sommaria  delle  imprese  italiane  sul 
lago  Baikal  e  una  carta  geografica  relativa. 
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Vivono  in  baracche  di  legno  provvisorie,  delle  quali  talune 
mi  parvero  piuttosto  tane  da  orsi  domestici;  e  mi  fece  gran- 
dissima pietà  il  vedere  e  pensare  che  là  dentro  dimoravano,  per 
anni  interi,  esseri  umani  in  cerca  di  pane.  Gli  alimenti  siberiani 
di  un  tempo,  pan  nero,  legumi,  thè,  carne  di  montone,  pesce 
affumicato,  kvas  —  e  innanzi  tutto  e  dopo  tutto  la  vodka,  acqua- 
vite —  oggi  quivi  si  avvicendano  al  pan  bianco,  alla  carne  di 
bove,  alle  frutta,  alla  birra,  al  vino  di  Crimea  e  a  tutto  il  ben 
di  Dio  che  proviene  dalP  incremento  della  civiltà  in  Siberia  e 
dalla  ferrovia,  e  che  trovasi  in  abbondanza  ad  Irkutsk. 

In  media,  ho  potuto  verificare  che  un  operaio  nostro  abile  e 
sobrio,  venuto  in  Siberia  a  lavorare,  per  esempio,  sulla  linea  fer- 
roviaria lungo  il  lago  Baikal,  poteva  benissimo  guadagnare  nei 
sei  mesi  della  buona  stagione,  da  aprile  a  settembre,  la  somma 
di  circa  800  rubli,  che  equivale  a  4  rubli,  o  poco  più,  al  giorno^ 
cui  ammonta  comunemente  il  salario  dei  nostri  operai  in  Siberia. 
Di  questi  800  rubli,  200  circa  —  ed  assai  meno,  forse,  a  giudi- 
care dalie  apparenze  —  servono  per  il  nutrimento;  200  per  il 
viaggio  di  partenza  per  la  Siberia  e  ritorno  in  Italia.  Biman- 
gono  più  di  mille  lire  di  guadagno  netto  da  portar  seco  in  Italia. 
Questo  per  il  lavoro  d'un  anno. 

Di  tutti  i  nostri  bravi  operai  ebbi,  in  generale,  davvero  a  lo- 
darmi. Lo  spirito  di  moralità  è  vivo  in  tutti  o  quasi  tutti,  mal- 
grado siano  cosi  distratti  dall'indole  dei  lavori,  cosi  isolati  in  paese 
straniero,  e  si  trovino  a  convivere  fra  gente  —  gli  operai  russi 
in  genere  —  piuttosto  superstiziosa  e  corrotta  (1).  Tra  gli  Italiani 
—  notisi,  privi  del  vino,  che  là  costa  molto  caro  —  ho  trovato,, 
per  esempio,  molto  rara  l'abitudine  d'ubbriacarsi  con  la  vodka^ 
che  pure  è  vizio   comune  fra   gli  operai   russi.   Della   moralità 


(1)  Fra  gli  italiani,  recatisi  per  lavoro  in  Siberia,  ho  trovato  che  uno 
ha  lasciato  nel  Baikal  una  giovane  donna  russa  con  tre  figliuoli  avuti  da 
lei,  e  che  ritornato  in  Italia  ha  preso  moglie.  Un  altro  ha  cessato  le  sue- 
relazioni  con  la  famiglia  in  Italia,  e  strappò  una  lettera  con  cui  la  figliuola 
lo  scongiurava  a  soccorrere  lei  e  la  madre,  moglie  legittima  di  lui;  pure  utL 
altro  caso  simile  dovetti  deplorare  fra  quei  nostri  connazionali. 
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e  del  buon  senso  pratico  degli  Italiani  testimonia  anche  il  fatto, 
che  nessuno  di  loro  fu  mai  carcerato  in  Siberia.  Alieni  da  qual- 
siasi propaganda  politica,  concordi  nell'amore  delle  libere  nostre 
istituzioni  monarchiche,  tutti  trovai  schiettamente  e  vivamente 
grati  al  Governo  imperiale,  che  li  tiene  in  tanto  pregio  e  lar- 
gamente li  retribuisce. 

Anche  le  malattie,  fra  gli  Italiani  in  Siberia,  sono  cosa  molto 
rara;  l'abitudine  del  lavoro,  la  bontà  dei  costumi,  la  sobrietà  della 
vita  li  difendono  —  oltre  il  clima  sanissimo  —  da  ogni  malore. 
E  raro  che  negli  ospedali  di  Irkutsk  si  trovi  qualche  italiano, 
«d  io  non  trovai  che  una  ragazza  di  Udine  —  compagna  e  mas- 
saia di  un  suo  fratello  nel  Baikal  —  leggermente  indisposta  in 
un  ospedalino  privato,  tenuto  e  diretto  dal  dottor  Bergmann. 
Questo  bravo  signore  si  è  reso  grandemente  benemerito  degli 
operai  italiani  poveri  ad  Irkutsk,  da  lui  curati  gratuitamente, 
e  ai  quali  offre,  purje  gratuitamente,  le  medicine.  Egli  ha  diritto 
quindi  a  una  menzione  di  onore,  ed  io  son  lieto  di  porgergli 
come  un  ringraziamento  e  un  saluto  a  nome  di  tutti. 

Sulle  rive  del  Baikal  vi  sono  due  o  tre  ospedalini  provvisori 
per  gli  operai  feriti  nel  lavoro;  d'Italiani,  non  vi  trovai  che  uno 
scalpellino  colpito  a  un  piede  assai  gravemente,  ma  in  via  di 
perfetta  guarigione 

Un  grave  incidente,  l'unico,  avvenne  nell'estate  del  1902  sul 
Khingan,  dove  una  quarantina  circa  di  italiani,  mi  fu  detto,  soc- 
combessero all'epidemia  di  tifo  e  vainolo,  scoppiata  fra  migliaia 
di  operai  cinesi  e  russi. 

Trovai  tante  belle  cose  sul  Baikal,  non  però  un  rappresen- 
tante del  nostro  Governo.  Che  dolore,  a  veder  quella  brava  gente,  re- 
catasi fin  là  da  tanto  lontano,  per  l'amore  delle  loro  famiglie  e  l'onore 
della  patria  comune,  abbandonati  alla  mercè  degli  impresari,  e 
che  dolore  a  vederli  affatto  privi  di  chi  fosse  disposto  e  autorizzato 
a  guidarli  e  dirigerli,  prendersi  a  cuore  i  loro  interessi,  e  tute- 
larli specialmente  in  caso  di  infortuni  sul  lavoro!  E  che  lettere 
vado  ricevendo  sulle  prove  ben  dure  cui  soggiacciono  i  nostri 
per  cosiffatta  mancanza,  per  esempio,  quando  è  d' uopo  registrare, 
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rinnovare,  confermare,  restituire  i  passaporti,  mezzo  efficacissima 
in  mano  di  tanti  per  estorcere  a  stranieri  danaro  a  piacere  ! 

Il  nostro  Ministero  degli  Esteri,  ed  il  regio  consolato  di  Mosca 
—  distante  dal  Baikal  6600  chilometri.  —  si  interessano,  lo  so, 
quanto  possono,  in  favore  dei  nostri  operai  ;  ma  sono  quasi  certo 
che  difficilmente  riusciranno  ad  ottenere  buoni  risultati  pratici^ 
senza  un  energico  rappresentante  residente  in  Irkutsk. 

Trovai  in  Irkutsk,  a  dir  vero,  una  donna  italiana  di  natali 
e  di  cuore,  che  faceva  là  quasi  le  V:;ci  d'un  console;  la  signora 
Bina  Floriani,  di  nobile  famiglia  friulana,  e  che  vicende  di  fa- 
miglia costrinsero  a  lasciare  Tltalia  e  peregrinare  vari  anni  in 
America;  la  trovai  che  viveva  poveramente  in  Irkutsk,  dando 
lezioni  di  tedesco  e  di  francese,  mentre  il  marito  e  i  figli  stavano 
ai  lavori  sul  Baikal.  A  lei,  colta  e  pratica  della  società,  ricor- 
rono i  nostri  operai  per  essere  diretti  al  primo  arrivo:  essa  li 
conduce  dal  medico,  dall'avvocato,  negli  uffici  di  polizia,  ottiene 
loro  i  biglietti  ferroviari  gratuiti,  aiuta  efficacemente  chi  ha  da 
rinnovare,  confermare,  rifare  i  passaporti;  talché  per  più  lati 
son  giustificate  non  solo  le  unanimi  lodi  ohe  di  lei  fecevano  gli 
operai  nostri,  ma  sin  l'appellativo  onde  taluni  sul  Baikal  ama- 
vano chiamarla  di  "  madre  dei  poveri.  „  Di  questa  donna  si  servi 
bene  spesso,  per  ricerche  e  informazioni  precise,  il  nostro  conso- 
lato in  Mosca;  ma  l'esempio  e  la  presenza  di  lei  nonché  togliere 
valore  aumenta  le  prove  della  necessità  urgente  di  un  rappre- 
sentante colà  del  R.  G-overno  „  (1). 

Prima  di  terminare  questa  parte  della  mia  relazione,  credo 
utile  di  dare  una  più  esatta  descrizione  dello  stato  degli  operai 
italiani,  cosi  come  li  ho  trovati  sparsi  sulle  rive  del  Lago  Baikal. 

La  linea  ferroviaria  corre  da  Irkutsk  sulla  riva  sinistra  dell' An- 
garà,  e  pervenuta  alla  sua  foce  d'origine  sulle  rive  del  Baikal» 


(1)  Tolgo  e  riproduco  in  parte  queste  pagine  dalla  mia  conferenza  su  Gli 
Italiani  in  Siberia  e  in  Manciuria,  fatta  il  18  febbraio  1904  a  Roma,  ne) 
Collegio  Bomano,  e  stampata  nella  Rassegna  Nazionale  del  16  maggio  1904. 
La  conferenza  contiene  molte  altre  notizie  sulla  Siberia,  considerata  dal 
punto  di  vista  della  civiltà  moderna,  che  qui  per  brevità  tralascio  di  citare. 
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attraversa  la  stazione  cosi  detta  di  ^  Baikal  „  sino  a  Kultuk,  vii- 
laggio  sitnato  all'estrema  punta  meridionale  del  lago,  e  alle  sta- 
zioni di  Sliudinka,  di  Tanchoi,  di  Mysovaia,  ove  si  raccorda 
con  la  linea  già  nota  del  Transbaikal.  Le  varie  distanze  misurano: 


dal  Baikal  a  Knltuk .    .    . 

80  verste 

„           „  Tanchoi     .    . 

.    190       „ 

„          „  Mysovala  .    . 

.    240       „ 

La  linea  da  Tanchoi  a  Mysovaia  fu  aperta  nell'ottobre  1903. 
Lfe  imprese  di  lavori  assunti  dagli  Italiani  erano  situate  quasi 
tutte  nel  tratto  Baikal-Kultuk,  cosi  distribuite  per  ordine: 

1.  Bdscioi  Barati,  a  5  verste  dalla  stazione  di  Baikal,  gal- 
leria di  72  sagene  (la  sagena,  m.  2^.13),  impresari  i  fratelli  Leoni 
e  Zamaroni  di  Parma;  galleria  di  70  sagene,  impresari  Secon- 
dino Giorgi  e  Martino  Castrale,  piemontesi:  15  italiani. 

2.  Katargianka,  a  17  verste:  galleria  di  264  sagene,  impre- 
sari, per  la  muratura,  Giovanni  Floriani  e  compagni:  29  italiani, 
200  operai. 

3.  Tdsty,  a  18  verste:  galleria  di  165  sagene,  impresari  Giu- 
seppe Marazzi  e  Giulio  Yalentinotti  :  16  italiani,  150  operai. 

4.  BaUcicUa  Scittmika,  a  27  verste:  galleria  di  140  sagene,  im- 
presari Primo  Balsimelli  e  signori  Ferrari  e  Fraccaroli  ;  un  ponte 
costruito  dai  signori  Toneatti  e  Zorzi:  37  italiani. 

5.  Malaya  Sciumiea,  a  2b  verste:  galleria  artificiale  di  82 
sagene,  impresario  Domenico  Di  Paolo:  30  italiani,  100  operai. 

6.  Pólovinka,  a  35  verste:  galleria  di  362  sagene,  impresario 
G.  A.  Andreoletti:  84  italiani,  500  operai. 

7.  Maritili,  a  46  verste:  un  ponte  costruito  da  Alessio  Zuc- 
coli:  10  italiani. 

8.  Kciókólny,  a  50  verste:  tratto  di  linea  difficile  con  due 
piccole  gallerie,  impresario  Domenico  Lalli;  18  italiani,  150  operai. 

9.  Kolokolny,  poco  più  oltre,  Domenico  Oggeri  direttore  di 
lavori  difficili  per  Tiog.  Perzef:  26  italiani;  600  operai. 

10.  Baklaniy  a  62  verste:  galleria  di  147  sagene,  impresario 
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Perzef,  direttore  Giovanni  Corsetti  :  13  italiani.  —  Poco  più  oltre, 
un  gruppo  di  12  muratori  modenesi. 

11.  Stolbi/j  a  54  verste:  tratto  di  linea  difficile,  con  una  gal- 
leria di  32  sagene,  impresari  Flaminio  Pagani,  Rocco  de  Santis: 
24  italiani,  150  operai. 

12.  Scerscialagai,  a  66  verste:  galleria  di  60  sagene,  direttore 
Luigi  Biondi:  12  italiani. 

13.  Scerscialagai,  più  oltre,  a  60  verste:  lavori  percento  del- 
l'impresa principe  Andronicof,  diretta  dal  signor  Tonta:  circa 
20  italiani,  700  operai. 

14.  Bolsciaia  Krtitaia  Oubà,  a  64  verste:  lavori  diretti  dal 
capomastro   muratore  Giuseppe  Ferraris,  modenese:  12  italiani. 

16.  Afcdaia  Kr.  Oubà,  a  63  verste:  tre  gallerie  di  150,  60, 
30  sagene  dirette  da  Antonio  Marra  di  Alice  Superiore  (Torino): 
12  italiani. 

16.  Khabartui,  a  67  verste:  galleria  di  266  sagene,  diretta  da  Giu- 
seppe De  Micheli,  impresario  Bondy  :  18  italiani:  altra  galleria  li 
appresso,  diretta  da  Vincenzo  Rosati,  con  3  italiani  :  quivi  presso 
un  altro  gruppo  di  10  muratori  friulani,  per  ponti,  muraglie,  ecc. 

17.  Agasolka,  a  76  verste:  due  grandi  viadotti,  impresa  Leo- 
nardo Rizzolati:  13  italiani,  200  operai. 

18.  Sliudinka,  di  là  da  Kultuk,  a  86  verste:  stazione  ferro- 
roviaria,  costruita  da  Giovanni  Pellegrini:  13  italiani. 

Durante  le  mie  peregrinazioni  ho  potuto  visitare  la  più  gran 
parte  di  tutte  queste  imprese;  solo  quelle  segnate  coi  numeri  1,  7, 
*14,  16,  mi  è  stato  impossibile,  per  mancanza  di  rapide  comuni- 
cazioni, visitarle  personalmente.  In  13  di  queste  imprese  (nn.  2-6, 
8-12,  16-18)  ho  potuto  raccogliere  i  nomi  di  327  operai  italiani, 
o  membri  delle  loro  famiglie.  Nelle  imprese  rimanenti,  da  me 
personalmente  visitate  o  no,  mi  è  stato  impossibile  di  prendere  i 
nomi  de'  singoli  operai,  sia  per  il  tempo  ristretto  pel  quale  mi  sono 
colà  trattenuto,  sia  perchè  i  direttori  signori  Tonta  (impr.  13), 
A.  Zuccoli  (impr.  7),  Gerdetz  (impr.  16)  hanno  mancato  alla  pro- 
messa datami  di  inviarmeli  direttamente,  e  gli  altri  impresari  non 
hanno  voluto  corrispondere  al  mio  desiderio. 

424 


25 

Per  la  stessa  difficoltà  di  viaggio  e  di  sicurezza  personale,  non 
ho  potuto  neanche  visitare  le  rive  del  Transbaikal,  dov'erano 
circa  10  italiani. 

La  galleria  del  Gran  Khingan,  —  Da  Irkutsk,  continuando  il 
mio  viaggio,  il  2^  settembre  presi  il  treno  del  Transbaikal  e  della 
Manciuria,  cercando  di  scoprire  dappertutto  le  tracce  passate  e 
presenti  del  lavoro  italiano.  Lungo  la  linea  m'incontrai,  a  varie 
stazioni,  con  piccoli  gruppi  di  nostri  operai,  per  esempio  a  Ilka, 
a  Manciuria,  a  Kborkhonté,  a  Khailar,  ma  solo  alla  stazione  di 
Khingan,  dove  giunsi  la  mattina  del  3  ottobre,  credetti  oppor- 
tuno di  fermarmi. 

In  quel  punto  la  linea  ferroviaria  attraversa  il  Gran  Khingan 
—  catena  di  montagne  tra  la  Manciuria  e  la  Mongolia,  che  dal 
bacino  dell' Amur  scende  fin  oltre  Pechino  —  con  un  binario  prov- 
visorio a  zig-zag,  che  sale  fin  sul  giogo  e  ne  discende  per  dar 
passaggio  ai  treni  di  Manciuria.  Quivi  fino  dal  1900  si  dette 
opera  a  perforare  una  lunga  ed  importante  galleria. 

Le  linee  ferroviarie  del  Transbaikal  e  della  Manciuria  hanno 
tre  gallerie,  come  le  altre  perforate  e  murate  da  Italiani;  una 
nel  Transbaikal,  che  attraversa  la  bassa  catena  degli  Jablonovy, 
lunga  circa  70  metri,  un'altra  sulla  linea  di  Vladivostok,  detta  di 
Grodekoxo,  lunga  duecento  metri,  e  una  terza,  che  merita  più  delle 
altre  due  d'esser  qui  mentovata,  la  galleria  del  Gran  Khingan, 
lunga  più  di  3  chilometri.  Essa  è  il  lavoro  più  grandioso,  forse,  della 
linea  transiberiana,  ed  occupò  per  tre  anni  un  diecimila  Cinesi, 
tremila  Russi  e  trecento  o  quattrocento  Italiani.  Però,  lo  scorso 
ottobre  non  ne  trovai  lassù  che  un'ottantina,  (1)  perchè  erano 
quasi  finiti  i  lavori,  e  fino  dal  dicembre  scorso  la  galleria  è 
aperta  al  passaggio  dei  treni. 

Sul  Khingan  mi  fermai  un  giorno  intero,  e  potei  quivi  misu- 
rare, dopo  tanto  e  si  lungo  movimento  dei  nostri  operai,  il  disa- 

(1)  Potei  prendere  i  nomi  di  74  fra  loro:  di  essi  sono  torinesi  25,  24  friu- 
lani, 16  modenesi,  pochi  altri  aquilani,  comaschi  e  pavesi. 
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stro  morale  e  materiale  di  cui  furono  vittima,  per  mancanza 
sul  posto  di  un  nostro  agente  consolare.  Alludo  ai  soprusi,  alle 
angherie  verificatesi  colà  a  danno  di  vivi  e  di  morti,  ma  più 
ancora  ai  gravissimi  infortuni  cui  soggiacquero  non  pochi  Ita- 
liani, in  seguito  ai  quali  le  loro  famiglie,  orbate  dell'  onesta  agia- 
tezza del  lavoro,  caddero  in  desolante  miseria,  senza  mai  esser 
riuscite  ad  ottenere  una  qualsiasi  indennità. 

Dissi  già  in  altra  occasione  (1)  che  la  galleria  del  ^  Khingan  è 
stata  consacrata  dal  lavoro  e  dal  sangue  degli  Italiani  ;  „  è  una 
cruda  e  dolorosa  verità  che  risulta  dai  fatti. 

Antonio  Arquilla  di  Raiano  (Aquila),  dove  tiene  la  moglie 
con  quattro  figliuoli,  obbligato  ad  usare  nelle  mine  della  galleria 
una  specie  di  cattiva  dinamite,  ebbe  a  soffrire  il  26  (13)  aprile  1903 
lo  scoppio  di  una  cartuccia  in  mano,  che  gli  asportò  il  braccio 
sinistro  e  Focchio  destro.  Appena  ebbe  salva  la  vita,  dopo  circa 
tre  mesi  di  degenza  allo  spedale. 

Luigi  Vigna  di  Traversella  (Torino),  dove  ora  credo  si  trovi 
con  la  famiglia,  fu  colpito  pure,  il  3  aprile  1902,  dallo  scoppio 
di  una  mina,  non  sparata  a  tempo  debito,  che  gli  portò  via  un 
braccio.  Un  altro  torinese,  certo  Domenico  Scavarda,  mi  dissero 
che  nel  dicembre  1900  fu  ucciso  da  un  colpo  di  mina,  trovata  carica 
per  caso,  lasciando  nella  sventura  la  sua  povera  famiglia  in  Italia. 

Questi  operai,  o  le  loro  famiglie,  reclamano  una  somma  di 
denaro  che  li  faccia  indenni  della  gravissima  perdita  subita;  e 
i  loro  diritti  sono  tutelati  in  massima  dal  Q-o verno  Imperiale, 
che  è  pronto  a  riconoscere  gli  obblighi  suoi  e  quelli  dei  singoli 
impresari.  Ma  il  fatto  sta  che,  per  quanto  i  disgraziati  abbiano 
cercato  di  far  valere  i  loro  diritti,  non  sono  riusciti  ad  altro  che 
a  spendere  in  trattative  inutili  gli  ultimi  rubli  guadagnati  nel 
tempo  della  loro  salute.  Tanto  gli  operai  italiani  ohe  gl'ingegneri 
russi,  come  il  signor  Botciarof,  direttore  della  galleria  del  Khin- 
gan, e  il  signor  Jugovic,  direttore  generale  della  ferrovia  di  Man- 


(1)  Cfr.  il  mio  articolo  su  Gli  operai  italiani  in  Manàuria,  scritto  a  tale 
scopo  nel  Giornale  d^  Italia  del  24  gennaio  1904. 
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cinria,  mi  indicavano  specialmente  come  responsabile  dei  fatti 
e  delle  indennità  F  impresario  italiano  della  galleria  del  Khingan. 

Questo  impresario  dovrebbe  anche  rispondere,  mi  dicevano 
gli  operai  e  mi  confermavano  gì'  ingegneri  russi,  di  non  aver  mai 
pagato,  per  esempio,  trentacinque  giornate  di  lavoro  a  certo  Er- 
nesto Giordani,  morto  al  Khingan,  e  la  cui  povera  madre  vive  a 
Eoma.  Egli  dovrebbe  pure  spiegare  perchè,  dopo  la  morte  di  An- 
tonio Zuccolo  (maggio  1902)  di  Cogolo  di  Thiene  (Vicenza)  avve- 
nuta pure  al  Khingan,  non  ha  restituito  alla  famiglia  di  lui  —  che 
indamo  reclama  e  si  lamenta  —  una  somma  di  426  rubli,  depo- 
sitata dallo  Zuccolo,  presenti  testimoni,  in  mano  di  suo  fratello^ 
impresario  antecessore;  e  perchè  non  ha  pagato  alla  povera  fa- 
miglia dello  Zuccolo  gli  ultimi  tre  mesi  di  lavoro,  non  riscossi^ 
dell'operaio. 

Quando  passai  dal  Khingan,  mi  fermai  appositamente  una 
giornata,  per  visitare  gli  operai  e  parlar  coli' impresario  italiano. 
Vidi  bensì  gli  operai,  e  feci  una  solenne  promessa  di  occuparmi 
seriamente  degl'interessi  dei  poveri  loro  compagni;  ma  non  potei 
parlare  con  V  impresario,  né  con  i  suoi  parenti  e  ooUeghi  d' im- 
presa, perchè  —  unico  caso  successomi,  ad  onore  del  vero  — 
si  rifiutarono  di  accogliermi,  mi  trattarono  come  uno  straniero, 
e  non  mi  fecero  neppure  entrare  in  casa,  malgrado  io  presentassi 
loro  un  documento  con  cui  il  Ministro  delle  vie  e  di  comunicazione 
mi  autorizzava  ad  esigere  i  buoni  servigi  di  tutti  quelli  che  in 
qualsiasi  modo  dipendono  dal  Gonvemo  Imperiale. 

Mi  dispiacque  vivamente  che  non  volesse  queir  impresario  ac- 
cogliermi, né  darmi  spiegazione  veruna  sui  lamenti  a  lui  rivolti 
concordamente  dai  suoi  operai,  come  dai  suoi  superiori.  Ma  son 
certo  che,  in  affari  cosi  gravi,  egli  non  si  rifiuterà  di  rispondere 
alle  domande  che  potrà  fargli  pervenire  in  proposito  il  Governo 
italiano  o  lo  stesso  Governo  Imperiale. 

Questi  fatti  non  sarebbero  successi,  in  tutto  quel  che  hanna 
di  irrég<^àFe, ,  se  al  Khingan,  durante  i  tre  anni  di  costruzione 
della  galleria,  si  fosse  trovato,  fra  quei  tre  o  quattrocento  nostri 
operai,  un  italiano  che,   d'accordo  e  con  l'autorità   trasmessagli 

427  .- 


28 

dai  due  Governi  di  Pietroburgo  e  di  Roma,  avesse  trattato  per- 
sonalmente e  preso  a  cuore  la  sorte  di  quei  disgraziati  e  delle 
loro  famiglie.  Ora,  invece,  questi  fatti  offuscano  la  bella  visione 
di  letizia  e  di  benessere  che  mi  appariva  già  splendida  visitando 
gli  operai  italiani  al  Baikal;  e  finché  non  si  sarà  riparato  a  tutte 
queste  ingiustizie,  rimanesse  pure  una  vittima  sola,  ciò  toglierà 
qualche  cosa  al  dovere  di  riconoscenza  che  il  Governo  Imperiale 
può  esigere  dai  nostri  operai. 

Intanto  un  nuovo  caso  gravissimo,  seguito  da  morte  (Enrico 
Fiore  di  Frassinoro  (Modena)  con  moglie  e  quattro  bambine)  è 
avvenuto  a  Khingan  il  26  ottobre,  pochi  giorni  dopo  il  mio  pas- 
saggio, e  con  la  solita  conseguenza  del  nessun  riconoscimento 
dei  diritti  della  povera  vittima. 

Ed  anche  sul  Baikal  —  lo  seppi  al  termine  del  mio  viaggio 
sul  lagp  —  la  tristissima  serie  era  già  incominciata.  Nella  galleria 
di  Bolscioi  Baran  (impresa  dei  fratelli  Leoni)  Santino  Vignaroli 
-e  Giuseppe  Tolari  di  Moiitefiorino  (Modena)  sono  stati  uccisi  da 
uno  scoppio  di  mina,  sparata  per  caso.  Altrove  un  operaio  veneto 
fu  assassinato  dai  Russi  a  scopo  di  furto  e  il  gendarme  di  Kha- 
bartuy  pare  non  sapesse  far  di  meglio  che  appropriarsi  gli  ultimi 
«cento  rubli  lasciati  dal  morto.  Altrove,  a  Katargianka  un  eccel- 
lente operaio  è  stato  accecato  da  uno  scoppio  di  dinamite.  Nes- 
suno di  loro,  né  le  povere  loro  famiglie,  son  riusciti  finora  a  far 
valere  con  efficacia  i  loro  diritti,  per  ragioni  che  io  conosco  bene, 
ma  che  non  voglio  rivelare. 

Dell'urgente  necessità  di  un  nostro  agente  consolare  dì  car- 
riera in  Siberia  e  in  Manciuria,  parlai  al  mio  ritorno  a  Pietro- 
burgo, col  ministro  Khilcof,  ed  ottenni  presso  il  suo  Ministero  le 
più  ampie  assicurazioni  che  nulla  si  sarebbe  tralasciato  per  tute- 
lare i  diritti  dei  nostri  operai,  e  si  sarebbe  accolta  con  piacere 
ìa  proposta  di  autorizzare,  per  esempio  in  Irkutsk,  un  agente 
■consolare  italiano  per  tutto  il  tempo  che  fossero  durati  i  lavori 
degli  Italiani.  Certamente  ogni  vero  e  buon  patriota  avrebbe 
visto  con  soddisfazione  immensa  attuarsi  un  progetto  cosi  op- 
portuno. 
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Circa  il  restante  mio  viaggio  a  Kharbin,  a  Daini  e  Port- 
Arthur,  a  Tientsin  e  a  Pechino,  esso  non  offre  importanza  spe- 
ciale pel  carattere  della  presente  relazione,  e  perciò  passerò 
oltre,  rinviando,  per  maggiori  notizie,  ad  ima  mia  recente  pub- 
blicazione (1). 

PARTE  II.  -  I  paesi. 

Descritto  cosi  lo  svolgimento  di  questo  mio  viaggio  —  dal 
27  giugno  al  6  dicembre  1903  —  nel  vastissimo  Impero  russo^ 
allo  scopo  di  verificare  il  numero  e  la  condizione  degli  operai 
italiani,  mi  sembra  ora  utile  aggiungere  delle  regioni  da  me  visi- 
tate una  descrizione  speciale,  precisamente  dal  punto  di  vista  di 
una  futura  possibile  immigrazione  italiana.  L'indole  stessa  del 
rapporto  mi  esorta  ad  esser  breve,  e  almeno  cercherò  di  essere 
esatto  (2). 

*  « 

Il  Caucaso.  —  Il  Caucaso  è  un  vasto  territorio,  in  gran  parte 
montuoso,  lungo  e  largo  dai  900  ai  1000  chilometri,  delimitato 
ad  oriente  dal  Mar  Caspio,  ad  occidente  dal  Mar  Nero.  Esteso 


(1)  Cfr.  il  mio  volume  Per  la  Maneiuria  a  Pechino  (Firenze,  B.  Seeber,  1904V 

(2)  Le  opere  dalle  quali  ho  tratto  molte  notizie,  o  delle  quali  mi  sono 
servito  per  comprovare  quelle  acquistate  con  la  mia  personale  esperienza^ 
sono:  Qvide  to  the  great  Siberian  railway,  published  by  the  Ministry  of  Ways  oi 
cotnmunication,  edited  by  A.  J.  D.  Mamonof,  english  translation,  St.  Pe-^ 
tersbourg,  1900  ;  La  Russie  extraeuropéenne  et  polaire^  par  M.  P.  db  Sembnoy^ 
publié  par  la  Commission  imperiale  de  Bussie  à  PExposition  universelle 
de  1900,  Paris,  1900;  P.  GoIìOvatcbf,  Sibir,  priroda  littdi  gizn^  Moskva,  lipo- 
lit.  Kusvniérief  1902  (in  russo).  A  queste  opere  ed  alla  ricca  bibliografia  in 
calce  alla  prima  ed  alla  terza,  rimando  per  ulteriori  studi  e  investigazioni. 
La  prima  bellissima  pubblicazione,  illustrata  da  molte  incisioni,  sarà  utile 
specialmente  per  conoscere  la  presente  configurazione  del  mondo  civile  sibe^ 
riano  lungo  la  ferrovia^  le  popolazioni  e  le  formazioni  dei  villaggi  e  delle 
città,  i  prodotti  agricoli,  industriali,  ecc.,  di  ogni  singolo  villaggio  e  le  loro 
esportazioni,  ecc. 
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All'  incirca  412,000  chilonietri  quadri,  esso  è  amministrativamente 
diviso  in  dieci  provinole  o  governi:  tre  a  settentrione  —  Kuban, 
Terek,  Daghestan  —  e  i  rimanenti  nel  centro  od  a*  mezzodì  della 
grande  catena  centrale  di  montagne,  che  divide  la  regione  in  due 
parti  quasi  uguali,  e  sono  i  governi  di  Tiflis,  Baku,  Elisavetpol, 
Erivan,  Kutais,  Kars  e  della  Riviera  del  Mar  Nero.  Amministrati- 
vamente è  separato  dal  Caucaso  il  governo  di  Stauropol  —  60,000 
-chilometri  quadri,  con  876,000  abitanti  —  che  ha  un  carattere 
intermedio  fra  i  paesi  del  Caucaso  e  quelli  delia  Nuova  Russia. 

La  grande  catena  centrale^  che  forma  quasi  un  terzo  del 
Caucaso,  divide  questa  vasta  regione  in  due  parti:  la  Ciscau- 
•casia  a  settentrione,  formata  in  prevalenza  da  immense  pianure 
ondulate  in  colline,  o  da  steppe  infeconde,  o  da  deserti  di  sabbia, 
in  cui  perdonsi  i  fiumi  inariditi  prima  di  giungere  al  mare;  la 
Transcaucasia  a  mezzodì,  occupata  dalle  elevate  e  celebri  regioni 
della  G-eorgia  e  dell'Armenia  russa,  o  dalle  fertili  pianure  di 
Tartarìa  in  direzione  del  Mar  Caspio.  La  catena  caucasica,  lunga 
da  un  estremo  alPaltro  circa  1600  chilometri  e  assai  più  vasta 
delle  Alpi  europee,  di  esse  è  anche  più  alta.  Venticinque  cime 
del  Caucaso  sorpassano  l'altezza  del  Monte  Bianco  (4810  metri), 
•ed  emergono,  sovrane  fra  tutte,  le  vette  del  Kazbek  (4940  metri), 
nei  dintorni  di  Tiflis,  e  dell' Elbruz  (5640  metri),  più  a  nord -ovest, 
due  giganteschi  crateri  di  vulcani  spenti.  A  mezzodì  della  catena 
centrale  si  distacca  e  si  prolunga  in  Armenia  la  catena  del  Pic- 
colo Caucaso  fino  alle  vette  —  anch'esse  di  natura  vulcanica  — 
dell' Alaghez  (4030  metri)  e  del  celeberrimo  Ararat  (6100  metri). 

I  più  importanti  fiumi  del  Caucaso  sono:  il  Kuban,  che  scende 
dall' Elbruz,  si  getta  dopo  un  corso  di  800  chilometri  nel  Mar 
d'Azof,  ed  è  navigabile  per  circa  380  chilometri  fino  a  Jeka- 
terinodar  ;  il  Terek,  derivante  dal  Kazbek,  con  un  corso  di  chi- 
lometri 680,  anch'esso  navigabile  nella  parte  inferiore  verso  il 
Oaspio  ;  in  Transcauoasia,  l'Arasse  ed  il  Kura  —  che  attraversa 
la  città  di  Tiflis  —  navigabile  per  circa  600  chilometri  e  prov- 
visto di  ricca  ed  importante  navigazione  commerciale;  ambidue 
sboccano  nel  Caspio. 
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Tanto  questi  fiumi  maggiori  e  i  loro  numerosi  affluenti  che 
molti  altri  fiumi  minori  sono  usufruiti  pe^  la  derivazione  delle 
acque  nel!'  intemo  delle  campagne  col  mezzo  di  canali  destinati 
all'irrigazione.  L'irrigazione  dei  campi  è  specialmente  utile  e 
necessaria  nella  sezione  orientale  del  Caucaso,  che  scarseggia  di 
depositi  meteorici  acquei,  e  partecipa,  da  questo  lato,  del  clima 
dell'Asia  centrale.  Invece  la  sezione  occidentale  del  Caucaso  è 
ricchissima  di  tali  depositi,  che,  ove  non  danneggiano  le  cam- 
pagne, imputridendo  le  radici,  determinano  la  stupenda  e  lus- 
sureggiante vegetazione  caucasica.  Basti  dire,  per  esempio,  che 
a  Batum,  sul  Mar  Nero,  cadono  ben  mm.  2400  d' acqua  in  media 
all'anno,  mentre  invece  a  Baku,  sul  lato  opposto,  in  riva  al  Mar 
Caspio,  cadono  in  media  all'anno  soli  mm.  247  di  pioggia,  quanta 
ne  può  cadere  in  un  giorno  solo  a  Batum. 

Considerate  le  altezze  straordinarie  delle  alpi  caucasiche,  se 
pensiamo  che  il  livello  della  regione  scende  fin  sotto  quello  del 
Mediterraneo  sulle  rive  del  Mar  Caspio,  potremo  di  leggieri  for- 
marci un'idea  della  straordinaria  varietà  di  un  clima  che  si 
svolge  sopra  una  cosi  vasta  estensione  di  altitudini  e  depressioni. 
In  conseguenza,  anche  la  flora  e  la  fauna  è  molto  più  varia  e 
sopporta  migliore  sviluppo  di  vita  e  di  produzione,  che  nelle 
nostre  regioni  europee.  Tanto  più  che,  malgrado  le  alpi  del 
Caucaso  siano  più  alte  delle  nostre,  esse  non  arrecano  in  tutto 
il  paese,  durante  l'inverno,  quell'arresto  della  vita  che  si  verifica 
cosi  rigido  nelle  nostre.  Le  nevi  sono  perpetue  ad  un'  altezza 
maggiore  che  nelle  Alpi,  più  rari  sono  i  ghiacciai,  più  raro  e 
meno  persistente  il  gelo  dei  torrenti  e  dei  fiumi.  Alcune  qualità 
di  cereali,  come  accenneremo,  si  coltivano  e  maturan  bene  fino 
a  2800  metri  (provincia  di  Kars)  ;  le  macchie  di  piante  basse  e 
le  eccellenti  praterie  da  pascolo  vigoreggiano  sin  oltre  l' altezza 
di  3000  metri,  come  potei  vedere  io  stesso,  attraversando  il 
Caucaso,  ai  pie  del  Kazbek.  Oltreché  la  flora,  anche  la  fauna  del 
Caucaso  —  quasi  esso  sia  il  favoleggiato  centro  del  mondo  — 
possiede  tutte  le  varietà  della  flora  europea,  e  riunisce  quelle 
più  rare    e   strane  della    fauna    asiatica,   come   linci,   antilopi, 
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tigri,  pantere.  A  Tiflis,  pochi  anni  fa,  si  è  inaugurato  appunto 
un  ricchissimo  e  interessantissimo  ^  Museo  di  storia  naturale 
del  Caucaso,  „  che  non  si  può  visitare  senza  grande  ammi- 
razione. 

Il  Caucaso  è  popolato  da  8,372,000  abitanti,  dei  quali  il  2& 
per  cento  son  Bussi,  più  che  altro  settari  religiosi  {raskalniki\ 
emigrati  o  esiliati  dalla  Russia  meridionale  ;  il  12  per  cento  Àr 
meni,  che  nelle  città  si  sono  impadroniti  della  più  gran  parte 
dell4ndustria  e  del  commercio;  il  16  per  cento  Georgiani  e  po- 
polazioni affini,  nei  dintorni  specialmente  di  Kutais  e  Tiflis;  il 
15  per  cento  Tartari,  specialmente  della  provincia  di  Baku,  ed 
il  resto  è  formato  da  popoli  nomadi  e  quasi  selvaggi  nelV  in- 
temo delle  MontJ^gne,  in  Armenia,  altrove.  Non  è  esagerato  affer- 
mare che  un  quaranta  o  cinquanta  popolazioni  diverse  di  ori- 
gine e  di  lingua  —  benché  molte,  ridotte  a  esiguo  numero  — 
dimorino  da  tempo  immemorabile  nel  Caucaso;  onde  fu  detto^ 
non  senza  motivo,  che  a  Tiflis  si  parlino  circa  settanta  lingue 
diverse.  Una  gran  parte  degli  abitatori  del  Caucaso  professano 
la  religione  musulmana. 

Prima  dell'occupazione  russa,  avvenuta  fra  il  secolo  xviii  e 
il  XIX,  il  Caucaso  era  quasi  interamente  sprovvisto  di  vie  che 
gli  assicurassero  il  necessario  movimento  di  produzione  econo- 
mica e  di  sviluppo  civile,  conveniente  ad  un  paese  cosi  ricco  e 
promettente  per  il  suo  avvenire.  Ma  oggi  il  Caucaso  è  stato 
messo,  anche  da  questo  lato,  in  grado  di  poter  assurgere  a  quella 
elevata  potenza  economica  di  cui  è  senza  dubbio  capace.  Due 
grandi  e  ben  costrutte  strade  carrozzabili,  oltre  acl  alcune  minori^ 
attraversano  la  catena  centrale,  non  inferiori,  benché  di  data 
più  recente,  a  quelle  napoleoniche  delle  Alpi  nostre:  la  "  Strada 
militare  georgiana,  „  lunga  201  verste,  da  Tifllis  a  Vladikaukaz,. 
e  la  "  Strada  militare  Osseta,  „  di  293  verste,  da  Kutais  a  Vladi- 
kaukaz. Più  ancora,  tutto  il  Caucaso  è  ora  attraversato  da  fer* 
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Tovie,  che  lo  elevano  al  grado  dei  paesi  più  civili,  e  che  misu- 
rano ana  lunghezza  complessiva  di  circa  duemila  verste,  cosi 
distribuite  : 


Da  Batum  a  Tiflis   ...    327  verste 

Linea  di  Poti 62 

Da  Tiflis  a  Baku   ....    515 


» 


n 


Linea  Baka-Surachany .      19      „ 


Linea  di  Borf;i;iom  ....      35  verste 
Da  Tiflis  a  Erivan   ...    352 


Linea  di  Kars 72      „ 

Baku-Vladikaukaz  ....    610      „ 

1992  verste 


Non  è  compresa  nel  computo  la  rete  ferroviaria  da  Vladi- 
kaukaz  a  Bostof,  che  pure  attraversa  in  gran  parte  il  territorio 
del  Caucaso. 

Malgrado  la  sua  straordinaria  ricchezza  mineraria  —  ancora 
assai  poco  esplorata  —  il  Caucaso  è  fin  ad  oggi  una  regione  per 
eccellenza  agricola  e  dedita  più  che  altro,  o  quasi  esclusivamente, 
alla  coltura  dei  cereali.  Fa  d'uopo  notar  subito  che  s'ignora  colà 
dagli  agricoltori  qualsiasi  metodo  di  cultura  razionale,  secondo  i 
principi  della  chimica  terrestre;  la  coltivazione  dei  campi  è  eseguita 
in  maniera  affatto  primitiva  e  arbitraria,  senza  ingrassare  o  rinvi- 
gorire la  fertilità  dei  terreni  con  i  concimi,  ripetendo  sugli  stessi 
terreni  le  medesime  coltivazioni  fino  alPesaurimento  produttivo 
del  suolo,  lavorando  con  istrumenti  affatto  primitivi,  cosicché 
il  suolo  produce  necessariamente  assai  meno  della  sua  poten- 
zialità naturale.  Con  ciò  non  diminuisce  gran  che,  a  vista  del 
contadino,  il  prodotto  dei  terreni  in  Ciscaucasia,  che  sono  di 
una  fertilità  veramente  straordinaria,  più  che  in  tutto  il  rima- 
nente della  Russia  europea  ;  ma  ne  soffrono  specialmente  i  ter- 
reni della  Transcaucasia  orientale,  che,  soggetti,  come  abbiamo 
notato,  a  soffrire  di  aridità,  hanno  bisogno  delle  più  solerti  ed 
assidue  cure  da  parte  dei  coltivatori.  Nel  più  dei  casi,  anzi,  si 
preferisce  in  questa  regione  non  coltivarli  affatto,  e  si  lasciano 
i  terreni  a  produzione  foraggiera  spontanea,  che  forma  tuttavia 
una  delle  grandi  ricchezze  del  paese. 

La  principale  delle  raccolte  di  cereali  al  Caucaso  è  quella  del 
frumento  —  tranne  nella  provincia  di  Kutais  e  Terek,  dove  si  pre- 
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ferisce  la  semina  del  mais  —  di  cui  il  seme  primaverile  colti- 
vasi fino  all'altezza  di  duemila  metri.  Esso  rende  in  genere  10 
o  16  ettolitri  per  ettaro,  talvolta  dai  20  ai  40,  e  in  certe  regioni 
irrigate  dal  Kura  fino  a  64  ettolitri  ;  produzione  media  annuale, 
circa  trenta  milioni  di  ettolitri,  di  cui  una  parte  forma  oggetto 
di  esportazione. 

Ecco  uno  speccliietto  di  quantità  medie  annuali,  in  ettolitri, 
di  altri  prodotti  agricoli: 


Orzo  ....  12,000,000  ettolitri 
Mais  ....    8,500,000 
Riso  ....    2,600,000 


n 


Miglio  .  .  .    2,600,000  ettolitri 
Patate  .  .  .    8,400,000        „ 


Il  mais  è  coltivato,  più  che  altrove,  in  provincia  di  Kutais, 
il  riso  in  provincia  di  Baku  —  ove  quindi  non  è  infrequente  la 
malaria  —  le  patate  in  Giscaucasia;  l'orzo  serve,  più  che  altro,  al 
nutrimento  dei  cavalli. 

Anche  i  legumi  —  ceci,  piselli,  fagiuoli,  ecc.  —  vi  sono  col- 
tivati in  abbondanza,  ma  non  tanto  quanto  il  paese  comporte- 
rebbe ;  grandissima  è  invece  la  coltura  del  girasole,  per  circa  un 
milione  di  ettolitri  all'anno. 

In  questi  ultimi  anni  si  è  importata  con  pieno  buon  successo 
nel  Caucaso,  e  vi  ha  ricevuto  incremento  la  cultura  del  tabacco, 
specialmente  turco,  con  una  produzione  annuale. di  kg.  11,500,000 
in  Ciscaucasia  e  3,000,000  in  Transcaucasia  ;  dell'albero  di  cotone, 
con  una  produzione,  ancora  incipiente  si  può  dire,  di  kg.  11,600,000; 
del  thè  e  del  gelso  per  la  cultura  dei  bachi  da  seta:  due  fonti  di 
produzione  destinata  a  un  floridissimo  avvenire. 

L'orticultura  e  la  frutticultura  furono  sempre  e  rimasero  fin  oggi 
una  delle  più  considerevoli  sorgenti  di  ricchezza  e  nutrimento 
dei  popoli  del  Caucaso.  Io  conservo  ancora  viva  la  memoria  delle 
squisite  frutta  mangiate  al  Caucaso,  per  esempio  cocomeri  e  pesche, 
deliziose  per  sapore  e  fragranza,  come  in  nessun  altro  paese, 
forse,  al  mondo;  asserzione  tanto  più  credibile  se  pensiamo 
che  le  frutta   da   tavola  —  mele,  pere,   albicocche,   fichi,   coco- 
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meri  bianchi  e  rossi,  ecc.  —  sembrano  aver  sortito  nel  Caucaso 
la  loro  naturale  patria  d'origine.  Poiché  è  pur  vero  che  quivi  esse 
nascono  e  maturano  —  fino  a  1300  o  a  1600  metri  di  altezza 
(provincia  di  Erìvan)  —  come  nel  loro  proprio  clima  nativo,  anche 
senza  l'opera  e  le  cure  dell'uomo,  che  nel  più  dei  casi  se  ne  disin- 
teressa. Nel  Caucaso  le  frutta  servono  d'ordinario  e  quasi  esclu- 
sivo nutrimento,  per  lo  meno  d'estate  —  come  io  stesso  potei 
verificare  a  Tiflis,  a  Baku,  a  Erivan  —  alla  popolazione  povera, 
avendo  esse  un  vii  prezzo  e  facendosene  gran  consumo.  Questa 
produzione  agricola  colà  è  anche  oggi  limitato  oggetto  di  espor- 
tazione fuori  del  Caucaso,  perchè  s' ignora  o  si  disconosce  ogni 
vero  metodo  di  coltivare  le  frutta  e  conservarle  :  basti  dire  che 
quivi  è,  per  esempio,  ignoto  il  modo  di  seccarle  col  calore  arti- 
ficiale. 

E  che  dire  della  vite  ?  Essa  germoglia  e  matura  nel  Caucaso 
fino  a  1350  metri  di  altezza  (prov.  di  Kars);  questa  regione  è  da 
considerarsi,  anzi,  come  la  patria  della  vite,  perchè  anche  oggi, 
per  esempio,  questa  preziosa  pianta  cresce  naturalmente  e  matura 
nella  Transcaucasia  occidentale,  ed  occupa  le  foreste  crescendo 
e  serpeggiando  su  fra  gli  alberi  in  gigantesche  proporzioni.  Tut- 
tavia nel  Caucaso,  abitato  in  maggioranza  da  Musulmani,  il  vino 
non  costituisce  uno  speciale  genere  di  produzione;  la  vite  è  pre- 
giata e  coltivata,  più  che  altro,  per  la  produzione  dell'uva  da 
tavola,  ohe  è  davvero  eccellente.  I  vini  sono,  invece,  mediocri, 
senza  dubbio  per  il  cattivo  metodo  impiegato  nel  produrli,  e  i 
cattivi  vasi  in  cui  viene  serbato,  che  sono  d'ordinario  le  otri  di 
pelU  d'animali.  I  vini  di  Kakhetia,  però,  sono  buonissimi,  come 
io  so  per  esperienza,  e  paragonabili  ai  nostri  vini  bianchi  dì 
Sicilia  ;  formano  oggetto  di  esportazione  in  tutta  la  Russia,  benché 
non  in  molta  quantità. 

L'allevamento  del  bestiame  fu  nei  tempi  andati  e  forma  anche 
^ggi  1&  risorsa  speciale  delle  popolazioni  nomadi  del  Caucaso; 
ma  nei  centri  agricoli  esso  è  un  po'  in  decadenza  per  aver  ceduto 
il  posto  ad  altre  industrie  più  lucrose.  L'allevamento  più  in  fiore 
è  anch'oggi,  come  prima,  quello  delle  greggi,  che  sommano  a 
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capi  12,600,000,  da  cui  si  traggono  eccellenti  qualità  di  lana.  Anche 
il  formaggio  che  se  ne  trae,  data  la  ricchezza,  varietà,  freschezza 
dei  pascoli,  è  squisito  come  in  nessuna  parte  del  mondo  si  trove- 
rebbe migliore  ;  la  sua  produzione  annuale,  però,  di  260,000  chili^ 
è  poca,  ed  attende  chi  imprenda  a  lavorarlo  con  la  stessa  finezza 
ohe  si  usa  in  Svizzera  e  nell'Alta  Italia. 


« 
*  * 


Ma  la  enorme  ricchezza  naturale  del  Caucaso  non  si  esaurisce 
con  le  sue  sole  produzioni  agricole;  come  è  noto,  questa  regione 
è  fertile  assai  di  ricchezze  minerarie,  ed  è  merito  dell'età  nostra 
di  averle  scoperte  e  tenute  nel  debito  conto. 

In  primo  luogo,  fra  le  molteplici  industrie  minerarie  del  Cau- 
caso, son  da  porre  e  considerare  le  celebri  sorgenti  di  nafta  che 
si  trovano  nel  Caucaso  quasi  un  po'  dappertutto,  ma  specialmente 
a  Grosny  nella  valle  del  Terek,  nella  provincia  di  Kuban,  e  a 
Baku  sulle  rive  del  Mar  Caspio.  Se  pensiamo  che  T industria  della 
nafta  è  ancora  piuttosto  giovane  al  Caucaso,  si  potrà  avere  una 
idea  della  enorme  quantità  che  il  Caucaso  tutto  intero  contiene 
di  nafta  nel  suo  seno  ;  basti  osservare  che,  per  esempio,  nel  1897 
il  Caucaso  produsse  due  milioni  di  tonnellate  di  nafta  in  più  che 
tutte  le  sorgenti  dell'America  del  Nord.  E  la  produzione  del 
Caucaso  è  ben  lungi  dalVessere  esaurita  ;  ho  potuto  io  stesso  ve- 
dere, nei  dintorni  di  Baku,  grandi  distese  di  terreno  ricoperte  da 
laghetti  artificiali  o  da  rimasugli  di  vecchi  laghi  salati,  che  ver- 
ranno seccati  quanto  prima,  e  daranno  senza  dubbio,  fuori  dal 
profondo  seno,  milioni  e  milioni  di  tonnellate  di  nafta.  Ecco  udo> 
specchio  della  produzione  dei  pozzi  di  nafta  a  Baku  nel  1898: 


Petrolio tonn.  1,500,000 

Olii  da  macchine.    .      „        164,000 


TI 


Benzina tonn.         bfiGO 

Residui 3,900,000 


n 


Questi  residui  infiammabili,  di  cui  si  conservano  a  Baku  vasti 
depositi,  che  alla  città  danno  il  carattere  di  una  grandiosa  e  peri- 
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colosissima  polveriera,  vengono  utilizzati  per  il  movimento  delle 
macchine,  industriali  e  ferroviarie  in  tutto  il  Caucaso  e  altrove; 
in  russo  hanno  il  nome  di  mcl^ùt, 

L'industria  della  nafta  al  Caucaso  occupa  ben  67,000  operai, 
-ed  è  retta  da  numerose  Ditte  e  Imprese  commerciali  russe,  armene, 
svedesi,  tedesche,  inglesi,  francesi;  le  due  principali  sono  la 
svedese  "  Nobel,  „  costituitasi  circa  trentanni  fa  con  un  capi- 
tale di  16  milioni  di  rubli,  cresciuto  oggi  al  valore  di  60  mi- 
lioni; e  la  franco-tedesca  dei  "  Bothschild,  „  costituitasi  da 
pochi  anni,  e  che  già  gareggia  con  quella  "  Nobel.  „  Nessuna 
Ditta  è  italiana. 

OccoiTe  sorvolare,  per  non  essere  troppo  diffusi,  sulle  grandi 
ricchezze  del  Caucaso  in  oro,  argento  piombifero,  piombo,  rame, 
zinco,  antimonio,  cobalto,  nikel,  mercurio,  manganese,  ferro,  mi- 
nerale  arsenicale,  pirite  solforosa,  zolfo,  grafite,  allume,  amianto, 
salgemma,  ecc.  Le  sole  miniere  di  manganese,  mi  diceva  il  signor 
Giorgio  D.  Tarsey,  inglese,  direttore  di  una  miniera  di  questo 
metallo  presso  Poti  sul  Mar  Nero,  hanno  prodotto  nella  sola  pro- 
vincia di  Kutais,  nel  1897,  fino  a  200,000  tonnellate  di  manga- 
nese, in  grandissima  parte  poi  esportato  in  Inghilterra  per  usi 
«  lavori  industriali.  Il  signor  Tarsey  aveva  tenuto  qualche  tempo 
a  lavorare  sotto  di  se  una  cinquantina  d'operai  italiani,  fra  i  quali 
delle  donne  ;  essi  lavoravano  a  cottimo  e  guadagnavano  almeno 
dieci  lire  al  giorno.  Egli  mi  assicurava  che  erano  i  migliori 
operai  che  avesse  mai  avuto. 

Le  undici  miniere  di  rame  di  Kedabek  e  Kaiakent  (provincia 
di  Elisavetpol)  hanno  dato  nel  solo  1898  ben  tre  milioni  di  chi- 
logrammi di  questo  metallo.  Nella  miniera  di  rame  di  Laverdy 
in  Armenia  vari  anni  fa  trovavansi  a  lavorare  una  diecina  di 
Italiani,  alcuni  dei  quali  ho  trovato  in  Siberia  alla  costruzione 
della  ferrovia  lungo  il  lago  Baikal.  Essi  mi  raccontavano  di 
essere  stati  impiegati  a  Laverdy  con  una  paga  dalle  300  alle 
600  lire  al  mese;  ma  poi  erano  stati  mandati  via  e  sostituiti 
con  operai  francesi  ;  perchè?  Perchè  assuntrice  della  miniera  era 
una  Ditta  francese. 
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La  Siberia.  —  La  maggior  parte  delF  Impero  russo,  anzi,  quasi 
direi,  del  continente  asiatico,  è  costituita  da  quella  regione  va- 
.  stissima  che  si  chiama  Siberia,  e  che  io  vorrei  piuttosto  chiamare 
mondo  siberiano.  Se  noi  pensiamo  che  la  nostra  Italia  —  com- 
putate le  isole  —  non  sorpassa  di  molto  l'estensione  di  286,000 
chilometri  quadrati,  avremo  da  stupire  riflettendo  che  il  mondo 
siberiano  è  grande  oltre  quattordici  milioni  di  chilometri  qua- 
drati. La  metà  circa  di  esso  è  disadatta,  è  vero,  all'agricoltura; 
ma  non  è  meno  suscettibile  di  produzione  economica  per  altri 
aspetti,  minerari  o  zoologici,  e  capace  quindi  di  venire  percorsa 
anch'  essa  dalle  vie  della  nostra  civiltà  conquistatrice.  Una  descri- 
zione, pertanto,  del  mondo  siberiano,  si  da  mettere  in  rilievo  la 
sua  capacità  produttiva,  risulta  tanto  più  utile  a  noi  Italiani, 
viventi  in  un  paese  esuberante  di  popolazione,  se  consideriamo  che 
cosi  gran  parte  del  continente  terrestre  non  contava  ancora,  mezzo 
secolo  fa,  nel  1868,  che  3,430,900  abitanti,  accresciuti  nel  1897,  per 
effetto  della  immigrazione  avvenuta  in  seguito  all'apertura  delia 
grande  ferrovia  transiberiana  e  all'occupazione  dell' Amur  e  del 
littorale  dell'Estremo  Oriente,  sino  a  7,091,244  abitanti.  E  cre- 
dibile, invece,  che  in  Siberia  potrebbe  agiatamente  vivere  un 
popolo  di  cento  milioni  e  forse  assai  maggiore. 

Per  descrivere  esattamente  ed  utilmente  la  Siberia,  terremo 
conto  a  un  tempo  e  delle  varie  zone  in  cui  naturalmente  pre- 
sentasi distinta,  e  delle  varie  parti  nelle  quali  è  stata  divisa  dal- 
l'amministrazione dell'Impero,  e  cioè: 

a)  Siberia  occidentale,  o  bacino  dell'Obi,  comprendente  i 
Governi  di  Tobolsk  e  Tomsk,  nonché  i  distretti  ti-ansuraliani  dei 
Governi  di  Perm,  di  Ufa,  di  Orenburg; 

b)  Siberia  centrale,  o  bacino  dell'  Jenissei,  comprendente  i 
Governi  di  Jenisseisk  e  d'Irkutsk; 

e)  territorio  della  Steppa  Kirghisa,  comprendente  le  pro- 
vince di  Semipalatinsk  e  Akmolinsk,  quella  di  Turgai  e  parte  di 
quella  del  fiume  Ural; 
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d)  territorio  di  Jakutsk,  o  bacino  della  Lena; 

e)  territori  del  Transbaikal  e  del  Littorale,  o  bacino  del- 

rAmur. 

* 
*  * 

tuberia  occidentale.  —  Qaesta  prima  sezione  del  mondo  sibe- 
riano che  i  vasti  e  bassi  Tirali,  per  nna  lunghezza  di  1600  chi- 
lometri, separano  o  meglio  ricongiungono  alla  Bussia  europea, 
bene  si  può  considerare,  nella  sua  maggior  parte,  come  una 
sterminata  pianura  di  2,500,000  chilometri  quadrati,  di  cui  circa 
un  milione  disadatti  alla  cultura  agricola;  la  uniformità  del 
piano,  leggermente  inclinato  verso  i  mari  polarì,  è  appena  in- 
terrotta qua  è  là  da  larghissime  colline  che  non  oltrepassano 
l'altezza  di  120  melari.  Essa  è  per  eccellenza  la  regione  del  gi- 
gantesco Obi  e  del  suo  vasto  affluente,  Plrtisc,  due  vie  navi- 
gabili di  primo  ordine,  che  potrebbero  costituire,  insieme  con  i 
loro  numerosi  laghi  e  profondi  affluenti  una  vastissima  rete  di 
navigazione  fluviale,  se  non  fossero  gelati  la  maggior  parte  del- 
l'anno e  non  sboccassero  tutti  —  per  via  dell*  Obi  —  in  un  mare 
difficilmente  libero  dai  ghiacci. 

Il  punto  comune  di  origine  delPObi  e  dell'  Irtisc,  a  mezzodì 
della  città  di  Tomsk,  verso  il  centro  dell'Asia,  forma  l'estremità 
occidentale  della  catena  dei  monti  Saian,  separanti  la  Siberia 
dalla  Cina;  essa  è  costituita  da  un  enorme  gruppo  di  montagne, 
dieci  volte  più  grande  della  Svizzera,  e  che  ha  nome  di  Montagne 
dell'Aitai,  cioè  "  dell'Oro  „  in  lingua  del  paese,  a  motivo  delle 
sue  tradizionali  ricchezze  di  sabbie  aurifere.  Molti  gioghi  delle 
alpi  dell'Aitai  sorpassano  i  limiti  delle  nevi  perpetue  —  circa 
duemila  metri  —  ma  nessuna  cima  arriva  alle  supreme  altezze 
delle  Alpi  nostre;  la  più  alta  montagna,  la  Bieluka,  arriva  sino 
a  3500  metri.  Dalle  alpi  dell'Aitai  scende  per  i  ghiacciai  il  tor- 
rente Biya^  cAie  dopo  essersi  dilatato  in  un  lago  simile  a  quello 
svizzero  dei  Quattro  Cantoni,  il  Teletsk,  si  riannoda  col  torrente 
Khatim  e  forma  il  corso  dell' Obi,  lungo  circa  cinquemila  chilo- 
metri. 
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La  parte  coltivabile  della  Siberia  occidentale  si  ha  da  distin- 
guere in  due  varie  zone,  quella  propriamente  agricola,  situata 
piuttosto  a  mezzodì,  e  l'altra  forestale  più  al  settentrione. 

La  zona  agricola  si  estende  per  circa  830,000  chilometri  qua- 
drati nei  quali  è  compresa  *é  la  parte  più  montuosa  dell'Aitai  ed 
altre  pianure  paludose  o  di  laghi  dolci  e  salati,  e  qualche  altro 
terreno  salino  e  improduttivo  come  certe  pianure  sulle  rive  del 
Volga  e  del  Mar  Caspio.  Riman  sempre  però  di  questa  zona  uua 
parte  grandissima  adatta  alla  cultura  dei  cereali,  malgrado  che 
r  inverno  quivi  sia  più  rigido  che  nella  stessa  latitudine  della 
Russia  europea.  Ecco  la  temperatura  media  di  questa  zona  agri- 
cola siberiana: 

Media  annuale  in  Siberia +    O^'S 

Corrispondente  in  Russia  (56°- 58°)     .... 
Media  siberiana  invernale 

del  mese  più  freddo  (gennaio)    .     .     . 

estiva 

del  mese  più  caldo  (luglio)     .... 

Corrispondente  in  Russia      . +  18°  5 

Media  agricola  (maggio -ottobre) 4   15** 

Corrispondente  in  Russia -|-  16° 

La  media  agricola  ò  naturalmente  quella  che  si  verifica  nei 
mesi  in  cui  si  svolge  la  vegetazione  e  maturazione  dei  cereali, 
dei  legumi,  ecc.,  e  che  occorre  almeno  raggiunga  i  -f"  13*.  Essa 
è  in  tutta  questa  parte  della  Siberia,  come  abbiamo  visto,  uguale 
alla  corrispondente  latitudine  russa,  e  quindi,  come  là,  favorevo- 
lissima alla  cultura,  malgrado  ohe  i  depositi  meteorici  siano  in 
Siberia  —  per  effetto  del  clima  continentale  —  minori  che  in 
Kussia.  Abbiamo  infatti  queste  medie: 
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Siberiana  annuale     .     .    .  .S80  mm. 
Corrispondente  in  Russia  .  500    „ 
Siberiana  invernale    ...     50 
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Russa  invernale    ....    80  mm. 
Siberiana  estiva    ....  175    „ 
Russa  estiva 180    „ 


Anzi,  la  poca  neve  che  in  Siberia  suol  cadere  d'inverno  sui 
pascoli  ne  facilita  l'uso  agli  animali,  e  cosi  l'allevamento  del 
bestiame  è  più  sviluppato  che  in  Russia. 
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La  flora  della  Siberia  occidentale  è  uguale  o  consimile  a  quella 
Tussa  (betulle,  abeti,  pì^if  larici),  meno  il  distretto  dell' Aitai,  che 
partecipa  dei  climi  e  della  vegetazione  dell'Asia  centrale  e  del 
Caucaso  orientale;  e  questo  perchè  gli  Urali  non  formano,  per 
la  loro  poca  altezza,  un  mezzo  di  separazione,  ma  piuttosto,  come 
dicemmo,  di  congiunzione  con  la  Russia.  In  Siberia,  però,  man- 
cano certi  alberi  fruttiferi  come  la  querce,  il  melo,  il  noce,  ma 
ve  ne  sono  invece  altri,  come  il  cedro  siberiano  che  cresce,  dagli 
Urali  fino  alla  penisola  di  Kamciatka,  dappertutto  in  Siberia, 
ed  il  cui  frutto,  analogo  a  quello  del  pino,  costituisce  anzi  una 
fonte  di  ricchezza  per  i  popoli  del  paese.  Anche  la  pianta  del- 
l'assenzio è,  per  certe  sue  specie,  propria  della  Siberia  e  quivi 
diffusissima  ;  mi  ricordo  di  avere  attraversato  una  sera  col  diret- 
tissimo centinaia  di  chilometri  di  una  pianura  immensa  ove  l'aria 
era  tutta  pregna  di  odore  d'assenzio. 

La  zona  forestale  -^  in  russo  detta  taiga  —  di  questa  parte 
della  Siberia  è  su  per  giù  uguale  alla  zona  agricola,  d'una  esten- 
sione di  730,000  kmq.,  intramezzata  pure  questa  da  pianure  palu- 
dose o  da  praterie  di  terreno  coltivabile,  come  oasi  di  cultura, 
fra  quello  foreste  impenetrabili  che  ho  attraversato  dalla  città 
di  Obi  fin  oltre  Tomsk  per  intere  giornate  di  treno. 

Media  climatica  della  taiga  nella  Siberia  occidentale: 

Invernale —20*' 

Estiva 4-14'* 

Agricola -+12'' 

Risulta  dunqae,  cosi  com'  è  oggi,  inadatta  alla  cultura,  e  per 
di  più  molto  umida,  avendo,  oltre  il  freddo,  una  media  di  depo- 
siti meteorici  annui  di  470  mm.,  quasi  quanto  neMa  corrispon- 
dente latitudine  in  Russia. 

La  popolazione  della  Siberia  occidentale,  compresi  i  distretti 
transuraliani  di  Perm,  Ufa,  Orenburg,  è  di  6,600,000  abitanti  — 
5  per  kmq.  —  senza  i  distretti  nominati,  di  soli  3,370,000;  essi 
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dimorano,  più  che  altro,  nella  zona  agricola,  non  avendo  la  taiga. 
che  1,200,000  abitanti,  e  sono  quasi  tutti  Russi,  emigrati  o  esi- 
liati per  motivi  politici  e  religiosi,  nella  proporzione  del  96  per 
cento  di  tutta  la  popolazione  (1).  Si  può  aver  un'idea  delle  popo- 
lazioni indigene  dal  seguente  specchietto: 


Baskìri 130,000 

Tartari 65,000 

Kalmuki,   ecc.    .    .     .    30,000 


Mordvas 2,500 

Voguli 2,000 


I  Kalmuki  abitano  il  distretto  dell'Aitai,  e  i  Voguli  quello 
di  Perm. 

La  popolazione  rurale  è  relativamente  esigua,  il  7  per  cento 
di  quella  urbana,  e  si  occupa  quasi  esclusivamente  —  del  pari 
d'una  parte  considerevole  di  quella  urbana  —  dei  lavori  d'agricol- 
tura. Più  che  tutto  vi  si  coltiva  il  frumento  (42  per  cento),  poi 
avena  (36  per  cento),  segale  (16  per  cento),  orzo  (6  per  cento)^ 
patate,  lino,  canapa,  tabacco,  quest'ultimo  di  cattiva  qualità. 

Per  mille  e  mille  chilometri,  viaggiando  in  quella  parte  della 
Siberia,  lungo  la  linea  del  treno,  ove  il  suolo  era  stato  aperto  e 
scavato  per  motivo  dei  lavori  ferroviari,  ho  veduto  il  paese  rico- 
perto di  circa  mezzo  metro  di  terra  nera.  Essa  è  la  famosa  "  terra 
nera  „  —  Tcernozem  —  della  Russia,  di  una  inesauribile  e  intensa 
fecondità  naturale,  quando  in  estate  la  stagione  calda  scioglie  le 
nevi  e  ben  feconda  i  semi.  Famosa  quella  della  Russia,  più  famosa 
che  mai  dovrebbe  dirsi  quella  siberiana,  che  è  provato  essere 
ancora  più  fertile  di  quella  della  Russia.  La  Siberia  occidentale^ 
con  un  reddito  annuo  medio  in  cereali  di  60  milioni  di  ettolitri^ 


(1)  I  principali  centri  sociali  e  commerciali  lungo  la  ferrovia  che  par- 
tecipa della  Siberia  occidentale  e  della  Steppa  Kirghisa  sono:  Celiabinsk 
(18,454  ab.)  chiave  di  tutto  il  commercio  siberiano  a  pie  degli  Tirali,  Kurgan 
(10,579  ab.),  Petropavlovsk  (19,637  ab.),  Omak  (50,  768  ab.),  Kolivan  (ll,703ab.) 
Obi  (16,000  ab.),  Mariinsk  (8,300  ab.)  e  Tomsk  (52,430  ab.).  La  città  di  Tobolsk, 
vecchio  centro  del  commercio  siberiano,  essendo  ora  rimasta  assai  lungi 
dalla  ferrovìa,  ha  perduto  molto  della  sua  importanza.  Cfr.  Q-uidt  io  the 
grtat  Siberian  Railway,  già  citata,  per  maggiori  schiarimenti. 
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è  relativamente   una   delle   regioni   più   produttive   dell,' Impero 
russo. 

Dico  relativamente,  perchè  la  Siberia  occidentale  è  ben  langi 
ancora  dal  rendere  tutto  ciò  che  potrebbe  dare  al  coltivatore  intel- 
ligente. Nessun  metodo  veramente  razionale  di  cultura  vien  messo- 
in  uso  dai  rozzi  e  ignoranti  contadini  russi.  Il  contadino  russa 
in  Siberia  suol  prendere  a  coltivare  a  caso  un  pezzo  di  terreno 
appartenente  al  Comune  di  cui  egli  fa  parte,  cioè,  al  villaggio- 
ove  dimora.  Questo  terreno  viene  esaurito  dopo  anni  ed  anni  di 
replicate  semine  dello  stesso  genere  ;  poi  il  contadino  lo  abban- 
dona a  stoppia,  e  prende  a  dissodare  e  coltivare  un  altro  terrena 
*del  Comune,  ancora  incolto.  La  terra  libera  in  Siberia  è  tanta,, 
di  fronte  ai  pochi  abitatori,  che  talvolta  interi  villaggi  si  spo- 
stano qua  e  là  di  chilometri  nel  loro  raggio  di  proprietà  comu- 
nale, in  grandissima  parte  incolto  per  mancanza  di  agricoltori. 
In  quelle  sterminate  pianure  sarebbero  naturalmente  utilissime 
le  macchine  agricole;  ma  io  credo  che  tuttora  vi  siano  ignote  a 
quasi,  e  lo  deduco  dall'aver  incontrato,  viaggiando  in  Siberia,, 
un  signore  americano,  proveniente  da  pochissimo  tempo  da  Am- 
burgo, il  quale  recavasi  a  Celiabinsk,  città  situata  alla  frontiera 
della  Siberia  occidentale,  a  pie  degli  Tirali  per  impiantarvi  una 
vendita  di  macchine  agricole. 

Ho  incontrato  a  Petropavlovsk  —  città  della  Siberia  occiden- 
tale, abitata  in  maggioranza  da  contadini  polacchi  esiliati  —  un 
altro  signore  americano,  che  ha  quivi  da  poco  tempo  impiantato, 
per  conto  di  una  Società  americano-russa,  un  grande  Istituto  di 
produzione  agricola  e  di  allevamento  razionale  del  bestiame.  Egli 
mi  dette  molte  spiegazioni  sulle  ricchezze  naturali  della  Siberia 
e  sulla  facilità  con  cui  si  può  ottenere  dal  Governo  russo  la  fa-^ 
colta  di  sfruttarle,  e  mi  assicurava  —  egli,  americano  —  che 
nessuna  regione  al  mondo  era  cosi  ricca  e  produttiva  come  la 
Siberia,  per  tutto  quel  sistema  di  lavoro  agricolo  che  gl'Inglesi 
chiamano  farming. 

Nella  Siberia  occidentale  trovansi  non  meno  di  70  cavalli  per 
100 abitanti  —  in  Italia,  forse,  ve  ne  sono  meno  di  6  per  cento  — 
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e  più  di  80  bovini,  e  più  di  150  fra  pecore,  maiali,  ecc.,  per  100  abi- 
tanti. Molto  in  fiore  vi  è  pure  T  industria  dell'apicoltura;  circa 
iJOjOOO  famiglie  posseggono  un  700,000  arnie. 

Altre  industrie  sono  quelle  della  caccia  agli  animali  dalla  pelle 
preziosa,  che  è  però  più  importante  in  altre  regioni  siberiane, 
della  pesca  (storione,  sterletto,  salmone),  che  è  la  risorsa  e  il 
cibo  quasi  unico  delle  popolazioni  indigene  delle  rive  dell'Obi 
(Samoiedi,  Ostiachi,  ecc.),  del  legno  forestale  e  dei  prodotti  della 
taiga. 

*  * 

Quanto  poi  alle  ricchezze  minerarie  della  Siberia  occidentale 
è  inutile  rilevare,  essendo  già  molto  nota,  la  produttività  straor- 
dinaria del  versante  orientale  degli  tirali  in  quasi  ogni  genere 
di  metalli,  non  che  in  pietre  preziose  (topazio,  ametista,  rubino, 
smeraldo,  malachite,  onice,  agata,  crisolito,  ecc.)-  Ecco  uno  spec- 
chio della  produzione  metallica  di  quel*  lato  degli  Urali  dal  1890 
al  1900  in  chilogrammi: 

Oro 1,150      Ferro 250,000,000 

IMatino 5,000      Acciaio     ....  120,000,000 

Rame 3,000,000      Maiiganite    .    .     .      5,000,000 

Meno  noto  e  degno  invece  di  considerazione  speciale,  per  le 
sue  ricchezze  minerarie,  è  il  distretto  delle  montagne  dell'Aitai, 
che  nel  secolo  xvin  fu  concesso  dal  Governo  russo  a  sfruttare 
alla  famiglia  Deraidof,  e  che  oggi  è  proprietà  particolare  del 
Oabinetto  imperiale. 

L'Aitai  è  ricco,  per  esempio,  di  rame  e  di  piombo  argentifero 
nei  distretti  di  Zmeinogorsk  e  Salair,  che  anni  fa  ebbero  una 
produzione  annuale  di  16,000  chilogrammi  d'argento,  280,000  di 
piombo,  660,000  di  rame;  cosi  pure  vi  si  trova  in  abbondanza 
grandissima  il  ferro,  ed  altri  minerali  ancora  non  bene  esplorati 
nei  loro  giacimenti.  Nel  distretto  di  Telbes  vi  è  un  giacimento 
di  magnetite  valutato  a  più  di  un  milione  di  chilogrammi;  un 
giacimento    di   carbon   fossile   presso  i  villaggi   di   Berozovo  e 
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Kostenkova  giunge  ai  quattro  miliardi,  un  altro  presso  Kolciu- 
gans  a  più  che  dieci  miliardi  di  chilogrammi,  e  così  via. 

Ma  il  minerale,  che  di  gran  lunga  fa  porre  in  linea  secondaria 
le  industrie  d'ogni  altro,  è  Foro,  che  dà  pure  il  nome  al  paese. 
Esso  occupa  oggi  circa  diecimila  operai,  cioè  V  80  per  cento  di 
tatii  quelli  impiegati  nelle  miniere  di  questa  parte  della  Siberia  i 
quindici  anni  fa  la  produzione  media  annuale  era  di  circa  2000  chi- 
logrammi, oggi  è  salita  a  3300  di  cui  soli  130  prodotti  dalle 
miniere  dello  Stato,  e  il  rinwtnente  proviene  da  concessioni  private. 

Ho  incontrato  a  Tomsk  un  signore  americano,  direttore  di 
una  miniera  d'oro  situata  a  tre  o  quattrocento  chilometri  di 
distanza  dalla  città,  esplorata  con  capitali  americani,  il  quala 
mi  dette  non  pochi  schiarimenti  in  proposito,  e  non  si  peritò, 
di  affermare  che  la  provincia  di  Tomsk  —  cioè,  dico,  circa. 
800,000  chilometri  quadrati  —  è  senza  paragone  la  più  ricca  di 
oro  al  mondo,  più  delle  altre  province  siberiane,  anche  di  quella 
dell' Amur.  Quest'asserzione  ardita  ebbi  a  crederla  vera,  osser- 
vando quei  giorni  stessi  nei  Museo  dell'Università  di  Tomsk  i 
facsimili  di  enormi  pezzi  d'oro  puro,  grossi  come  pani,  trovati 
a  caso  nella  taiga  raspando  il  terreno  come  si  farebbe  pei  tartufi^ 
Nei  giornali  siberiani,  del  resto,  non  è  raro  il  riscontrare  fra  gli 
avvenimenti  della  cronaca  quotidiana  il  rinvenimento  di  più  o 
meno  grossi  chicchi  d'oro  puro,  trovati  dai  contadini  nel  terrena 
da  loro  coltivato  per  seminarvi  il  grano  od  altri  cereali. 

Questo  signore  americano  mi  spiegava  pure  che  è  facile  otte- 
nere dal  Governo  russo  le  autorizzazioni  necessarie  per  imprendere' 
i  lavori  nelle  miniere  d'oro.  I  diritti  da  pagare  allo  Stato  per  la 
concessione  dei  terreni  sono  relativamente  minimi  —  3  o  4  rubli 
per  desiatin  —  e  il  risultato  dei  prodotti  è  assai  lucrativo  :  poiché 
l'oro  estratto  —  la  cui  esportazione  dalla  Russia  è  proibita  con 
misure  severissime  —  è  comprato  e  pagato  dal  Governo  seconda 
i  prezzi  correnti  sul  mercato  mondiale,  senza  abusi  di  sorta. 

E  quasi  superfluo  di  aggiungere,  che  nella  Siberia  occidentala 
l'industria  dell'oro  si  deve  dire  anche  oggi  quasi  a' suoi  primi 
passi.  Una  delle  maggiori  difficoltà  che  si  oppongono  a  un  più 
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grande  sviluppo,  almeno  in  Siberia,  dell* estrazione  dell'oro,  si  è 
il  metodo  ancor  oggi  là  primitivo  e  semplice  di  estrazione  col 
lavaggio  delle  sabbie  aurifere:  per  cui  va  perduto  nei  lavaggi 
dal  66  al  70  per  cento  dell*  oro  che  si  è  tolto,  con  le  sabbie 
-oVè  nascosto,  al  terreno.  Ove  si  riuscisse  a  stabilire  un  me- 
todo più  razionale  e  sicuro  di  estrazione  sia  con  mezzi  mec- 
<ìanici,  sia  con  mezzi  chimici,  in  modo  da  ridurre  del  20  o  del 
30  per  cento,  se  non  da  togliere  completamente,  la  dispersione 
-dell'oro  che  coi  semplici  lavaggi  delle  sabbie  si  verifica,  la  pro- 
"duzione  e  il  guadagno  sarebbe  di  gran  lunga  maggiore  del  pre- 
sente. Queste  spiegazioni  mi  venivano  date  a  Pietroburgo  da  un 
egregio  uomo,  il  conte  de  Rotteroaund,  il  quale  pare  abbia  tro- 
vato appunto  un  metodo  nuovo  per  diminuire  la  dispersione 
lamentata  ;  egli  trovavasi  perciò  in  Russia  con  altri  amici  a  stu- 
diare il  punto  più  propizio  nelP  Impero  per  applicarvi  il  suo  me- 
todo per  conto  di  una  grande  Società  capitalistica  formatasi  a 
Vienna  a  tale  scopo.  Quando  arrivai  a  Pietroburgo  egli  aveva 
l'intenzione  di  recarsi  co'  suoi  compagni  sulle  rive  dell' Amur,  ma 
•di  ri  tomo  a  Pietroburgo  ho  saputo  da  lui  stesso  che  i  suoi  studi 
-eransi  limitati  al  versante  orientale  degli  Urali  e  al  distretto 
minerario  di  Tomsk  e  dell'Aitai. 

«  * 

La  Siberia  centrale,  —  Questa  regione  costituisce  l'altra  parte 
della  Siberia  più  propriamente  russa,  abitata  in  prevalenza  e 
•colonizzata  dal  popolo  russo.  Essa  misura  ben  3,280,000  kmq. 
più  che  i  territori  di  Francia,  Austria  e  Germania  insieme  uniti, 
^  può  dirsi  il  bacino  del  gran  fiume  Jenisséi,  ingrossato  dal- 
l'Angarà,  come  nella  Siberia  occidentale  predomina  il  bacino 
dell' Obi,  ingrossato  dall' Iriisc.  Di  altri  fiumi  minori  che  sboccano 
nei  mari  polari,  al  paragone  di  quello,  possiamo  quasi  non  tenerne 
•conto. 

La  flora  e  la  fauna  della  Siberia  centrale  è  uguale,  o  molto 
simile,  a  quella,  cui  già  abbiamo  accennato,  della  Siberia  occi- 
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dentale.  Però,  di  là  dalle  rive  del  vasto  Jenisséi,  quasi  fa  l'ef- 
fetto di  trovare  una  flora  e  una  fauna  diversa,  tanto  sono  im- 
provvise e  spiccate  certe  deficienze  di  vegetazione  e  di  vita  che 
si  verificano  in  quella  regione  montuosa  e  boscosa,  e  soggetta, 
più  della  Siberia  occidentale,  a  tutti  i  rigori  del  clima  continen- 
tale. Perchè  à  notevole,  che  la  mancanza  di  luce  e  di  calore  nelle 
sterminate  foreste  siberiane  fa  si  che  sono  quasi  prive  di  erbe, 
e  prive  anche  di  vita  animale  superiore.  I  quadrupedi  vivono 
sui  confini  delle  foreste  con  le  praterie  aperte,  o  nei  piccoli  boschi 
della  zona  agricola,  o  sulle  dilatate  rive  dei  fiumi. 

La  Siberia  centrale  è  separata  dalla  Cina  per  mezzo  della 
catena  dei  monti  Saian  —  altezza  massima,  3486  metri  —  che 
abbiamo  già  nominato  accennando  al  gruppo  dell'Aitai.  Le  dira- 
mazioni dei  Saian,  digradanti  per  il  corso  dell'  Jenisséi  e  le  rive 
del  lago  Baikal  con  naturale  declinazione  verso  il  mare  polare, 
fanno  della  Siberia  centrale  una  regione  più  che  altro  montuosa 
fino  al  66^,  sebbene  siano  montagne  di  relativamente  piccola 
altezza.  Infatti  la  zona  agricola  non  è  che  di  620,000  kmq.  circa 
—  comprese  le  depressioni  paludose  ed  i  laghi  dolci  e  salini  — 
di  cui  soli  300,000  sono  veramente  adatti  ad  una  proficua  col- 
tivazione di  grano  —  produzione  odierna  annuale,  dieci  milioni 
di  ettolitri  —  e  patate  —  un  milione  di  ettolitri  —  poi  segale, 
avena,  ecc.  Eccone  la  media  climatica: 


Inyeroo — 18* 

Mese  più  freddo  .    .    —  20* 


Estate 4-16" 

Mese  più  caldo    .    .     4  19" 
Media  agricola     .     .     .     -f  14° 


Naturalmente  la  produzione  è  limitata  dalla  scarsità  della 
popolazione  e  dalla  deficienza  dei  mezzi  adoperati  nella  coltura. 

Invece  la  zona  forestale  si  estende  per  1,326,000  kmq.,  con 
una  media  climatica  invernale  —  21o,  estiva  -\-  IS»,  agricola  -j-  H"? 
quindi  di  carattere  improduttivo,  finché  rimane  nel  suo  presente 
stato.  Anche  la  taiga  è  molto  paludosa  e  sovrabbondante  di 
umidità,  come  nella  Siberia  occidentale. 
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* 


La  Sibèria  centrale  è  popolata  da  1,066,000  abitanti,   come 
abbiamo  detto,  in  maggioranza  riissi.  Si  contano  fra  gP  indigeni: 


Buriati 140,000 

Tartari 30,000 


ToDgusi  e  Jakuti    .      8,000 
Osiachi  e  Samoiedi .     11,000 


La  maggior  parte  della  popolazione  occupa  la  zona  agricola: 
860,000  abitanti  (1). 

Come  nella  Siberia  occidentale,  anche  in  quella  centrale  è 
molto  in  fiore  l'allevamento  del  bestiame  in  grandi  proporzioni: 


Cavalli   .     .     . 
Bestie  bovine. 


750,000  capi 
800.000 


n 


Pecore  maiali,  eoe  ..     1,200,000  capi 


Lo  stesso  dicasi  deirapicultura,  delia  caccia  e  della  pesca 
—  particolarmente  nei  grandi  fiumi  e  nel  lago  Baikal,  che  con- 
tiene perfino  una  sua  specie  di  foca  —  e  delle  indùstrie  deri- 
vate. La  caccia,  però,  agli  animali  dalle  pelli  preziose,  zibellini,, 
scoiattoli,  volpi,  ermellini,  orsi,  ecc.,  a  causa  delle  impenetrabili 
foreste,  non  è  molto  sviluppata,  e  a  motivo  della  secolare  distra- 
zione per  opera  degl'indigeni,  e  poi  anche  dei  Bussi,  è  oggi 
assai  in  dec.adenza,  e  minaccia  di  far  quasi  scomparire  quelle 
specie  animali. 

La  Siberia  centrale,  e  particolarmente  le  diramazioni  del 
versante  settentrionale  dei  monti  Saian,  sono  molto  ricche  di 
minerali  svariatissimi,  e  contengono  inoltre  vasti  giacimenti  di 
carbon  fossile,  che  del  resto  è  comune  in  tutta  la  Siberia.  Oltre 
il  rame  e  il  piombo  argentifero,  giacimenti  di  eccellente  ferro 
trovansi  nel  distretto  di  Minusinsk,  di  magnetite  nel  ciroondario* 
di  Niscniudinsk,  di  grafite  (per  esempio,  sul  monte  Butogol,  che 


(1)  Le  città  principali  della  Siberia  centrale  sulla  linea  ferroviaria  sono: 
Krasnoiarsk  (26,600  abitanti),  Eansk  (7,504),  Irkutsk  (51,434)  e  alcune  altre 
di  minore  importanza.  Occorre  notare  cbe  tutte  sono  d'anno  in  anno  in 
continuo  accrescimento.  Cfr.  la  già  citata  Qviie  to  the  great  Stberian  Sailway^ 
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fa  per  molti  anni  sfrattato  dalla  Compagnia  dei  lapis  Faber)  e 
di  lapislazzuli.  Ma  la  ricchezza  maggiore  è  ancora  là  rappresen- 
tata dalle  sabbie  aurifere,  ohe  sono  esplorate  in  ben  260  miniere 
nella  tcUga  e  120  nella  zona  agricola  —  si  intende,  coi  soliti 
metodi  primitivi  e  insufficienti  —  e  che  danno  lavoro  a  circa  die- 
cimila operai,  con  un'annua  produzione  di  circa  3600  chilogrammi 
d'oro.  In  maggioranza  esso  proviene  dal  distretto  di  Minusinsk. 

« 
«  « 

La  steppa  Kirghisa.  —  Questa  regione,  in  grande  maggio- 
ranza popolata  dai  pastoi:i  nomadi  della  razza  turca  dei  Kir- 
ghisi, che  nel  secolo  xviii,  per  liberarsi  dalle  vessazioni  dei  Cinesi 
e  delle  orde  del  Turkestan,  si  dettero  volontariamente  in  sud- 
ditanza alla  Bussia;  questa  regione,  detta  appunto  perciò  della 
steppa  Earghisa,  si  estende  per  1,860,000  chilometri  quadrati,  di 
cui  60,000  sulla  riva  europea  del  fiume  Ural.  Essa  ha  general- 
mente i  caratteri  di  sterminata  pianura,  interrotta  volta  a  volta 
da  depressioni  di  paludi  saline  e  da  bassifondi  lacustri  —  fra 
i  quali  primeggia  il  lago  Balkasc,  che  direbbesi  un  piccolo 
mare  —  ed  invasa  qua  e  là  dalle  diramazioni  degli  Urali  e  del- 
l'Aitai. 

La  sua  flora  e  la  sua  fauna,  ricca  e  svariata,  partecipa  di 
quella  e  della  Siberia  e  del  Turkestan,  nonché  delle  finitime 
regioni  cinesi  ed  europee.  Nella  sua  parte  meridionale  il  terreno 
è  di  natura  calcarea,  salata,  paludosa,  e  vari  fiumi,  come  l'Irghiz, 
il  Turgai,  il  Tciiì,  si  perdono  e  sono  assorbiti  dal  suolo  paludoso 
prima  di  arrivare  al  mare.  Ciò  succede  anche  perchè  in  quella 
zona  non  piove  mai  o  quasi  mai  —  i  Kirghisi  la  chiamano,  a 
ragione,  Bekpakdala,  "  Steppa  della  fame  „  —  e  l'aridità  del  suolo 
impedisce  qualsiasi  cultura  e  soffoca  qualsiasi  manifestazione  di 
vita  animale  od  umana. 

La  parte  settentrionale,  invece,  sulla  cui  frontiera  siberiana 
passa  la  grande  ferrovia  da  Celiabinsk  ad  Omsk,  è  una  regione 
fertile  :  le   vaste  praterie  si  avvicendano  con  boschi  di  betulle, 

449 

4  —  BolUU.  Emigrai,  N.  6. 


60 

pioppi,  salici,  frassini^  e  la  condizione  climatica  è  necessaria- 
mente anche  più  favorevole  che  nella  Siberia  occidentale  alla 
coltura  dei  cereali,  benché,  per  effetto  del  clima  continentale^ 
r  inverno  vi  si  conservi  molto  rigido.  Abbiamo  infatti  qaeste 
medie: 

Invernale.    ...    —16"         Estiva 4-20* 


Mese  più  freddo    .    —  18".5 


Mese  più  caldo 
Agricola    . 


22' 

-fl8* 


Occorre   notare  che  i  depositi  meteorici  sono  relativamente 
scarsi;  ecco  le  medie  annuali: 


Provincia  di  Akhmolinsk .    mm.  229 


Durante  Testate  . 


n 


116 


Provincia  di  Semipalatinsk  mm.  186 
Durante  l'estate «      SD 


n 


Nei  paesi  dove  si  può  usufruire  dei  corsi  d'acqua  per  irrigare 
le  messi,  come  nel  Caucaso  orientale,  che  ha  molte  rassomiglianze 
con  la  steppa  Eirghisa,  le  raccolte  delle  messi  sono  sicure  e 
abbondantissime. 

Il  popolo  kirghiso  però  preferisce  la  vita  nomade  all'agricola 
sedentaria,  ed  anche  i  Bussi  hanno  poca  inclinazione  a  tal  genere 
di  lavoro,  quasi  risentissero  del  regime  patriarcale  dei  Kirghisi. 
Infatti  non  si  ha  che  una  raccolta  annuale  media  di  260,000  chi- 
logrammi di  cereali,  di  cui  solo  60,000  prodotti  dai  Kirghisi. 


* 


Il  paese  è  abitato  da  due  milioni  e  mezzo  di  abitanti,  di  cui 
solo  il  24  per  cento  sono  russi,  e  i  rimanenti  kirghisi  Però  in 
questi  ultimi  anni  si  è  verificata  una  straordinaria  immigrazione 
di  russi  —  da  quando  si  è  aperta  la  ferrovia  —  che  si  danno  colà 
alla  vita  agricola  (1). 

Tra  i  Kirghisi,  come  tra  i  Russi  del  paese,  anche  oggi  Tal- 
levamento  del  bestiame  è  la  principale  e  più  fruttuosa  occupa- 


ci) Xa  nuova  immigrazione  russa  si  dirige  specialmente  verso  la  prò* 
vincia  di  Semipalatinsk.  Cfr.  sulla  steppa  Kirghisa  il  bellissimo  capitolo 
contenuto  nella  Guide  io  the  great  Siberian  Bailtoay,  pag.  144  e  segg. 
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zione;  e  quivi,  per  la  perpetua  ed  ubertosa  ricchezza  dei  pascoli, 
questo  genere  di  coltura  ha  raggiunto  davvero  proporzioni  gigan- 
tesche. Ecco  una  media  in  ambidue  i  popoli  per  ogni  cento  abitanti  : 


Cavalli  kirghisi    .    .    . 

„       russi    .    »    .    . 

Bestie  bovine  kirghise 

„  russe .    . 


100  capi 
60    „ 
80 


100 


n 


n 


Pecore,  ecc.  kirghisi 

„  russi     . 

Cammelli  kirghisi    . 


400  capi 

180    „ 
26 


» 


russi 


Cosi  i  Kirghisi  possiedono  più  di  quattordici  milioni  di  capi 
animali.  Celebri  sono  in  Siberia  i  loro  cavalli,  di  piccola  con- 
formazione, ma  rapidi,  leggeri,  infaticabili;  corrono  dai  100  ai 
130  chilometri  in  10  o  12  ore.  Li  ho  visti  e  provati  a  Baku  sul   . 
Mar  Caspio,  e  ne  sono  rimasto  davvero  ammirato. 

La  pesca  è  una  delle  principali  industrie  di  questa  regione, 
sui  laghi  e  sui  fiumi;  le  pescherie '  dell' Ural  producono,  per 
esempio,  specialmente  in  caviale,  fino  a  tre  milioni  e  mezzo  di 
rubli  all'anno;  quelle  del  lago  Zaisan,  75,000  rubli,  e  quelle  del- 
l' Irtisc,  140,000.  Grande  importanza  vi  ha  pure  la  caccia  (lupo, 
volpe,  lepre,  marmotta,  oca  e  cigno  selvatici),  che  si  esercita 
specialmente  dai  Kirghisi  e  dai  Cosacchi. 

Le  ricchezze  minerarie  della  steppa  non  sono  inferiori  a 
quelle  del  rimanente  della  Siberia:  oltre  a  vasti  giacimenti  di 
carbon  fossile,  vi  si  trova  l'oro,  l'argento,  il  rame,  il  manga- 
nese, il  ferro  —  il  monte  Kenetubi  può  dirsi  una  gran  massa  di 
ferro  —  e  molti  altri.  Ma  questa  industria  è  quivi  ancora  sul 
nascere.  Circa  8000  operai  vi  sono  impiegati.  Si  estrae,  per 
esempio,  annualmente  fino  a  1,250,000  chilogrammi  di  rame. 
L'oro  —  produzione  annuale,  520  chilogrammi,  —  trovasi  prin- 
cipalmente nei  monti  Koktcetavsk,  provincia  di  Akhmolinsk,  e 
nei  monti  Kalbinsk,  provincia  di  Semipalatinsk. 


I/e  "  tundre  „  siberiane.  —  Si  dà  nome  di  "  tundra  „  in  russo 
a  quelle  vaste  zone  di  regioni  siberiane,  incapaci  di  ogni  cultura 
vera  e  propria,  tanto  agricola  che  forestale,  e  ove  a  mala  pena 
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riescono  a  crescere  i  liclieiii  o  pini  e  cedri  nani  e  di  poco  profonde 
radici  ;  perchè  a  poche  diecine  di  centimetri  dalla  superficie,  anche 
nel  mese  più  caldo,  il  suolo  è  sempre  gelato,  anzi  la  terra  si  avvi- 
cenda a  strati  di  ghiaccio  perpetuo.  Non  ho  accennato  sinora  alla 
"  tundra  „  della  Siberia  occidentale  —  940,000  kmq.  con  28,000 
abitanti  —  né  a  quella  della  Siberia  centrale  —  1,444,000  kmq. 
con  11,000  abitanti  —  perchè  dal  mio  punto  di  vista  era  ciò  di 
un'importanza  troppo  limitata.  Si  conviene  invece  far  parola 
della  "  tundra  „  del  territorio  di  Jakutsk. 

E  un  immenso  territorio,  quello  che  prende  il  nome  dalla  sua 
città  capitale,  Jakutsk  con  6000  abitanti,  vasto  ben  3,900,000  kmq., 
e  si  può  chiamare  in  genere  il  bacino  della  Lena  —  vasto  fiume 
di  4000  km.  di  corso,  che  nasce  dalle  montagne  circondanti  a 
nord-ovest  il  lago  Baikal  —  tenuto  però  anche  il  debito  conto 
di  altri  fiumi  minori,  eppure  larghissimi,  come  il  Kolima,  l'In- 
dighirska,  l'Azalea,  che  sboccano  direttamente  nel  mare  polare. 
La  catena  dei  monti  Jablonovy  divide  questa  provincia  dal  Trans- 
baical,  e  l'altra  lunghissima  catena  dei  monti  Stanovoi,  che  pro- 
lungasi fin  oltre  la  penisola  di  Kamciatka  —  altezza  media  da 
760  m.  a  1300:  qualche  cima  fino  a  2100  m.  —  la  distingue  dal 
littorale  orientale  che  appartiene  al  bacino  e  alla  provincia  del- 
l'Amur.  Essa  è  quasi  tutta  occupata  dalle  diramazioni  inteme  di 
queste  due  catene  di  montagne,  per  cui  tutta  la  regione  ha  carat- 
tere montuoso. 

Tutto  questo  paese  non  ha  che  un  20,000  ettari  di  terra  coltivata, 
dei  quali  16,000  sono  in  mano  della  tribù  dei  Jakuti:  però  si  lavora 
a  diradare  o  distruggere  le  foreste  per  avere,  se  è  possibile,  una 
maggior  estensione  di  terreno  coltivabile.  Nel  resto,  per  ora,  tutto 
il  paese  è  occupato  dalla  zona  forestale,  nei  distretti  di  Jakutsk 
e  Viluisk,  con  una  media  climatica  invernale  dal  —  33<»  al  —  36*, 
estiva  dal  -{-  16<>  al .-[-  17^,  agricola  da  -[-  H*  ^  +  12°,  quindi  non 
adatto  alla  cultura  dei  cereali,  meno  in  certi  luoghi  aprichi  che 
subiscono,  più  che  il  calore  regolare,  la  forte  e  breve  insolazione 
di  luglio  e  di  agosto;  nel  distretto  di  Verchoiansk  la  "  tundra  „ 
ha  una  media  invernale  di  —  47<>,  estiva  di  -{-  IS®,  agricola  di  -j-  9*y 
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e  la  media  agricola  del  distretto  di  Ustiansk  è  di  -f-  3°  soli,  con- 
traria, si  può  dire,  a  ogni  vita  vegetale. 

La  provincia  è  popolata  da  circa  260,000  abitanti: 


Russi  liberi  ....      14,000 

„       deportati.    .    .        6,000 

Jakuti 220,000 


Tongusì 10,000 

Jukaghiri 4,000 


Altri  popoli  selvaggi  e  allo  stato  quasi  bestiale  si  aggirano 
qua  e  là  per  le  tundre  e  per  le  foreste:  ma  sono  tribù  di  esiguo 
numero. 

La  flora  è  uguale  a  quella  del  resto  della  Siberia,  benché  un 
po'  più  povera,  avuto  riguardo  alla  maggiore  rigidezza  del  clima; 
i  pascoli,  però,  sono  anche  là  assai  ubertosi,  e  vi  si  trovano  non 
meno  di  11,000  cavalli  e  265,000  bestie  bovine,  circa  20,000  renne 
e  4000  cani  da  trasporto  nelle  tundre,  dove  i  cavalli  e  i  buoi  non 
resistono  al  rigore  invernale. 

Per  la  maggiore  varietà  del  suolo,  avviene  invece  che  la  fauna 
vi  è  più  ricca  che  altrove,  e  perciò  la  caccia,  esercitata  là  da  circa 
12  0  16  mila  persone,  è  una  delle  maggiori  risorse  del  paese. 
Cosi  si  uccidono  alP incirca  e  si  mettono  ogni  anno  in  commercio: 
250,000  scoiattoli,  60,000  lepri,  ermellini  da  10,000  a  40,000,  volpi 
azzurre  da  6000  a  16,000,  e  da  tre  a  quattromila  zibellini,  animali 
questi  che  van  facendosi  sempre  più  rari.  Nel  1898  si  portarono 
a  vendere  alla  fiera  di  Jakutsk  6000  zibellini  (pel  valore  di 
220,000  rubli)  e  900,000  scoiattoli.  Di  non  poca  importanza  in 
queste  regioni  —  come  nelle  vicine  isole  della  Nuova  Siberia  e 
della  terra  di  Wrangel  —  è  anche  la  pesca,  ricchissima  e  di 
eccellenti  prodotti. 


Un'industria  tutta  speciale  delle  tundre  e  delle  ghiacciate  isole 
della  Nuova  Siberia  è  la  raccolta  dell'avorio  di  denti  di  mam  muth 
e  di  altri  consimili  giganteschi  animali  che  un  tempo  —  in  se  coli 
di  gran  lunga  preistorici  —  furono  comunissimi  in  questi  p  aesi, 
ed  ora  sono  scomparsi  del  tutto.  I  loro  corpi  sono  sepolti  in  gì'  an 
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numero  fra  i  ghiacci  delle  regioni;  e  sulle  rive  dei  fiumi  o  del 
mare  avviene  che  le  piogge  estive  e  i  disgeli  mettano  talvolta 
a  nudo  gli  scheletri  di  questi  animali.  Perciò  si  organizzano  delle 
spedizioni  intese,  durante  Testate,  alla  ricerca  dell'avorio  di  mam* 
muth  e  altri  simili  animali.  Quanto  sia  remunerativo  questo  strano 
genere  d'industria  lo  dimostra  il  fatto,  che  nel  1898  furono  por- 
tati alla  fiera  di  Jakutsk  32,000  chilogrammi  di  avorio,  che  fa 
venduto  per  52,000  rubli. 

Le  sabbie  aurifere  sono  comuni  qui  come  altrove.  Più  di  cento 
miniere  d'oro  sono  state  aperte  nei  distretti  di  Olekminsk  e  di 
Vitimsk,  alle  quali  sono  impiegati  circa  26,000  operai.  La  pro- 
duzione annua  è  di  1000  o  1600  chili  d'oro,  piccola  relati vamenl^ 
alla  enorme  quantità  di  sabbie  aurifere  passate  al  lavaggio,  e 
ciò  pei  mezzi  deficientissimi  posti  in  opera  per  l'estrazione. 

Oltre  l'oro,  giacimenti  di  piombo  argentifero  trovansi  per 
esempio  sul  fiume  Jondabala,  affluente  dell' Jana;  di  ferro  a  Tan- 
ghinsk  a  32  km.  da  Jakutsk;  di  limonite  e  trematina,  nel  can- 
tone orientale  di  Kangalask  e  nei  cantoni  di  Menghinsk  e  di 
Baiagataisk;  di  grafite  a  Yerchoiansk,  di  ambra  alle  foci  della 
Lena,  di  pietre  preziose,  e  a  colori  svariati,  altrove,  ecc.  S'in- 
tende che  tante  ricchezze  naturali  sono  per  ora  quasi  del  tutto 
abbandonate  a  sé  stesse,  anche  perchè,  a  dire  il  vero,  il  paese, 
a  motivo  dell'estrema  rigidezza  della  temperatura,  è  pressoché 
inabitabile  alle  razze  umane  delle  zone  climatiche  temperate. 

*  * 

Dal  TransbaikcU  in  Mancitiria.  —  Alla  parte  orientale  del 
mondo  siberiano  si  può  in  genere  dare  il  nome  di  bacino  del- 
l'Amur,  vasto  e  gigantesco  fiume  che  nasce  dalle  montagne  del 
Transbaikal  e  dopo  un  corso  di  circa  4900  chilometri  si  getta 
nel  mare  di  Okhotsk.  Questa  regione  misura  2,875,000  kmq.  ed 
amministrativpimente  è  divisa  nelle  tre  province  del  Transbaikal, 
dell' Amur  e  del  Littorale;  alla  descrizione  di  queste  province 
aggiungeremo  qualche  dato  relativo  alla  Manciuria  cinese  pro- 
priamente detta  —  estensione,  circa  900,000  kmq.  —  che  ha  tutto 
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in  comune  col  bacino  dell'Amur^  e  ohe  80I0  i  confini  politici  ten- 
gono separata  da  quello. 

Il  Transbaikal  è  una  regione  di  600,000  kmq.  nella  sua  più 
gran  parte  montuosa,  tranne  le  brevi  steppe  verso  la  frontiera 
cinese,  è  attraversata  com'è  dalle  due  catene  già  nominate  degli 
Jablonovi  e  degli  Stanovòi,  e  occupata  dalle  loro  diramazioni 
particolari  nell'interno  del  paese.  Esso  è  attraversato  da  un 
buon  numero  di  fiumi,  sia  del  versante  del  Baikal,  sia  del  ver- 
sante dell' Amur  —  che  nel  Transbaikal  ha  nome  di  Onon,  poi 
di  Scilka  —  lo  rendono  una  contrada  adattissima  alla  cul- 
tura agricola  per  lo  spazio  di  almeno  260,000  kmq.  La  vegeta- 
zione vi  è  favorita  dal  calore  estivo  (media  -|-  17»,  mese  più 
caldo  -f-  19°)  che  dà  una  media  agricola  di  -f- 13® .5  —  mi  ricordo 
che  ancora  ai  primi  di  ottobre  nel  Transbaikal  faceva  assai  caldo  — 
malgrado  ohe,  per  eflfetto  del  clima  continentale,  l'inverno  vi  si 
mostri  più  rigido  che  nella  corrispondente  Siberia  centrale  (media 
—  27**,  mese  più  freddo  —  30»);  e  vi  è  pure  favorita  dalla  buona 
quantità  di  depositi  meteorici  che  vi  cadono  in  estate  (media 
estiva,  220  mm.). 

La  flora  e  la  fauna  sono  quivi  uguali  su  per  giù  a  quella  del 
rimanente  della  Siberia  ;  tuttavia  già  si  nota  nel  Transbaikal  il 
buon  effetto  della  minore  lontananza  del  mare,  e  vi  si  vede  ricom- 
parire la  querce,  il  noce,  il  pesco,  l'olmo,  che  avevamo  perduto 
lasciando  il  suolo  della  Bussia  europea.  Il  paese  è  popolato  da 
circa  664,000  abitanti.  Bussi  in  grande  maggioranza  —  stabilitisi 
là  poco  a  poco  fin  dal  secfolo  xvii  —  e  poi  170,000  Buriati  (che 
coi  140,000  del  Governo  di  Irkutsk  sorpassano  i  300,000),  20,000 
Tungusi  e  circa  6600  Israeliti  che  esercitano  il  commercio  nelle 
città.  Nei  villaggi  dell'interno  del  Transbaikal,  lungi  dalla  ferrovia, 
ho  trovato  il  piccolo  commercio  usuale  esercitato  dai  Cinesi  (1). 


(1)  Le  città  principali  dei  Transbaikal  sono  Vierkhniudinsk  (8002  ab.), 
Petrovsky  Zavod  (9673  ab.),  Tcità  (11,480  ab.),  Nercinsk  (6713  ab.),  Strietiensk 
(8000  ab.).  Quest'ultima  città  nel  1897  era  ancora  un  posto  militare  di  Co- 
sacchi, con  poco  più  di  mille  abitanti. 
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L'agricoltura  non  gode  molto  favore  nel  Transbaikal,  e  non 
è  esercitata  che  sopra  nn  50,000  chilometri  di  estensione  con  i 
soliti  metodi  primitivi  e  insufficienti  che  usansi  in  B>ussia  e  in 
Siberia.  La  produzione  annuale  varia  dai  due  ai  quattro  milioni 
di  ettolitri  di  cereali,  che  sono  appena  sufficienti  ai  bisogni  della 
popolazione.  Cosi  avviene  che,  quando  in  certi  anni  di  partico- 
lare aridità  le  raccolte  son  minori,  il  prezzo  d' un  "  pud  „  (circa 
16  chili)  di  segala,  per  esempio,  che  oscilla  normalmente  dai  6& 
ai  70  centesimi,  può  salire  fino  a  cinque  lire  e  più. 

L'allevamento  del  bestiame,  invece,  è  molto  in  fiore  nel  Trans- 
baikal, perchè  i  pascoli  vi  sono  ubertosi  ed  eccellenti,  e  senza 
dubbio  anche  perchè  durante  l'inverno  la  pochissima  neve  a 
acqua  che  cade  (media  7  mm.)  fa  si  che  i  pascoli  non  sono  sof- 
focati dai  ghiacci.  Si  noverano  nel  Transbaikal  fino  a  660,000  ca- 
valli, 1,300,000  bestie  bovine,  1,600,000  capi  d'altro  genere  (pecore, 
maiali,  ecc.)  ;  di  più  circa  10,000  cammelli  fra  i  Burlati,  2500  renne 
fra  i  Tungusi.  Anche  la  caccia  e  la  pesca  (che  dà  eccellenti  sai- 
moni)  sono  per  il  paese  altre  fonti  di  produzione. 

Malgrado  ciò,  forse  per  la  scarsa  produzione  dei  cereali  e  la 
maniera  intralciata  con  cui  procede  il  commercio  nella  regione 
or  ora  aperta  con  la  ferrovia  al  traffico  europeo  e  alla  vita  civile, 
il  Transbaikal  è  economicamente  in  una  condizione  inferiore  a 
quella  del  rimanente  della  Siberia.  Di  ciò  mi  rendeva  conto  un 
signore  russo  stabilito  nel  Transbaikaf,  oltre  Tcità,  verso  la  fron- 
tiera della  Manciuria,  il  quale  mi  citava  a  riprova  i  prezzi  correnti 
nelle  derrate  alimentari:  cosi,  per  es.,  un  "  Funt  „  (circa  400  gr.) 
di  carne  costava  nel  Transbaikal  dieci  kopechi  (il  kopeco  equi- 
vale a  centesimi  2.63),  mentre  nella  Siberia  centrale  costava  5 
o  al  più  6  kopechi;  il  pane  vi  costava  3  kopechi  al  "  Funt,  „ 
mentre  in  Siberia  si  poteva  avere  lo  stesso  per  1  o  2  kopechi  e 
talvolta,  per  un  kopeco  solo,  un  "  Funt  „  e  mezzo.  Io  penso 
tuttavia  che  a  questo  aumento  di  prezzi  non  fossero  estranei  i 
preparativi  di  vettovagliamento,  che  sin  d'allora  facevansi  dai 
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Bassi  in  Manciaria,  dove  la  guerra  col  Giappone  al  momento 
del  mio  passaggio  era  da  tutti  creduta  certa  e  prossima. 

In  ogni  modo,  la  più  grande  ricchezza  del  Transbaikal  è  for- 
mata dal  suo  contenuto  minerario  e  geologico  di  oro,  argento^ 
piombo,  rame,  zinco,  mercurio,  pieti:e  colorate,  topazi,  ecc.  L'indu- 
stria delle  sabbie  aurifere  nei  distretti  di  Akcinsk  e  Nercinsk,  nella 
quale  sono  occupati  circa  6000  operai,  produce  circa  4000  chilo- 
grammi d'oro  paro  aJPanno,  di  cui  la  più  gran  parte  proviene  dai  ter- 
ritori appartenenti  al  Gabinetto  imperiale.  Di  circa  cento  miniera 
d'argento  conosciute  nel  Transbaikal,  solo  una  diecina  sono  lavo- 
rate nel  distretto  di  Nercinsk.  Noti  sono  poi  i  vecchi  forni  di 
Petrovski  Zavod  per  la  lavorazione  del  ferro  che  si  trova  in  ab- 
bondanza nel  paese. 

*  * 

La  provincia  dell' Amur,  di  circa  420,000  kmq.,  è  anch'essa,  nella 
sua  più  gran  parte,  montuosa,  per  essere  occupata  dalle  dirama- 
zioni e  dalle  catene  del  Gran  Khingan  e  del  Piccolo  Khingan  e 
degli  Stanovoi.  L'Amur  è  un  fiume,  nella  sua  maggior  lunghezza^ 
navigabile,  e  durante  i  quattro  p  cinque  mesi  della  buona  sta- 
gione esso  è  percorso  in  lungo  e  in  largo  da  diecine  e  diecine 
di  bei  piroscafi  e  di  barche  che  tengono  il  loro  centro  commer- 
ciale nella  città  di  Blagoviesctcensk. 

n  clima  invernale  si  conserva  molto  rigido  anche  nell'Amur, 
ma  l'insolazione  estiva  è  più  forte  ancora  che  nel  Transbaikal; 
quindi  ha  una  media  climatica  agricola  di  quasi  16°,  che  per- 
mette anche  la  maturazione  di  una  specie  di  vite  particolare 
della  regione.  Tuttavia  l'umidità  che  regna  nelle  contrade,  un 
po'  per  la  quantità  dei  depositi  meteorici  annui  (500  mm.,  di  cui 
322  nell'estate),  un  po'  per  le  folte  erbe  e  i  canneti  che  impe- 
discono al  sole  estivo  di  riscaldare  e  asciugare  i  terreni  gelati, 
tutto  ciò  rende  diflSlcile  e  limitata  l'agricoltura  in  tutto  il  paese, 
che  per  ora  dispone  solo  di  circa  120,000  chilometri  quadrati  di 
terreno  coltivabile.  Però  si  è  potuto  felicemente  verificare,  che 
incendiando  i  canneti  e  i  paduli,  il  terreno  tosto  che  sia  messo 
alla  libera  luce  del  sole  si  prosciuga  e-  diventa  capace  di  colti- 

457 


58 

Tazione  come  il  rimanente.  E  perciò  in  gran  parte  la  poca  pro- 
duttività presente  di  quella  contrada,  come  delle  altre  ""  taighe  „ 
siberiane,  dipende  dalla  poca  sua  popolazione,  che  non  po- 
trebbe riuscire  a  rendere  produttivo  un  terreno  che  non  ha  braccia, 
né  tèmpo,  ne  necessità  di  coltivare. 

La  provincia  è  popolata  da  circa  120,000  abitanti,  in  maggio- 
ranza Bussi;  si  hanno  poi  circa  10,000  Manciù,  che  esercitano 
l'agricoltura  in  modo  migliore  dei  russi,  a  quanto  pare;  3000  Ton- 
guai  nomadi,  cacciatori  e  pescatori  —  il  prodotto  della  caccia  e 
della  pesca  è  ricchissimo  nel  paese  —  2000  Coreani,  ecc.  La  sola 
città  di  Blagoviesctcensk,  centro  commerciale  della  provincia,  ha 
più  di  32,000  abitanti  russi. 

Anche  nelle  rive  degli  affluenti  dell' Amur,  anzi  colà  più  che 
altrove,  l'industria  mineraria  più  sviluppata,  a  paragone  di  ogni 
altra,  e  quella  delle  sabbie  aurifere^  come  mi  spiegava,  nei  treni 
del  Transbaikal,  un  signore  che  esercita  a  Blagoviesctcensk  ana 
impresa  per  l'estrazione  dell'oro  dalle  sabbie.  Essa  impiega  nel- 
l' Amur  da  10,000  a  16,000  operai,  e  circa  10,000  chili  d'oro  puro 
vengono  ogni  anno  estratti,  con  metodi  del  resto  semplicissimi 
e  affatto  impari,  per  sé,  alla  dignità  stessa  di  cosi  proficuo  lavoro. 

Meno  interessante  è,  dal  nostro  punto  di  vista,  là  provincia 
del  Littorale,  compresa  tra  la  linea  dell'Ussuri  e  il  mare  fino  a 
Nicolaievsk  e  alle  foci  dell' Amur.  La  sua  media  climatica  varia 
a  seconda  della  longitudine:  a  Vladivostok  e  a  Khabarovsk  è 
di  -j-  16^  ma  nel  golfo  di  Santa  Olga  e  a  Nikolaievsk  è  di  -[-  12®. 
Quasi  dappertutto,  poi,  sul  littorale,  si  ha  una  grande  umidità 
prodotta  dalla  eccessiva  acqua  o  neve  che  vi  cade  durante  l'anno. 
Abbiamo  infatti  queste  medie  di  depositi  meteorici  annuali: 

Vladivostok  836  mm.,  estivi  158  mm.  Khabarovsk  G03  mm.,  estivi  864  mm. 
Nikolaievsk  512  „       184  Golfo  S  Olga  1024  „     425 

Ciò  rende  difficile  la  coltivazione,  ed  occorre  ben  preparare  i 
campi,  se  si  vuol  preservare  i  semi  o  le  radici  dal  marcire  e 
ridursi  cosi  a  nulla  la  produzione. 
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La  provincia  è  popolata  da  218^000  abitanti,  più  che  altro  B>ussi; 
17,000  Coreani,  13,000  Cinesi,  8000  Tongnsi  e  Manciù,  3000  Giap- 
ponesi (censimento  1897  o  1900);  6000  o  7000  deportati  son  nelle 
prigioni  dell'isola  glaciale  di  Sachalin  (media  agricola -|-  12o). 

L'estrazione  dell'oro,  nel  solo  distretto  di  Udskoi,  rende  circa 
1300  chili  all'anno,  e  sono  in  essa  impiegati  circa  1300  operai. 

Ci  dispensiamo  dal  parlare  per  esteso  del  littorale  più  set- 
tentrionale della  Siberia  orientale  fino  allo  stretto  di  Behring, 
e  della  peninola  di  Kamciatka,  non  avendo  tutto  ciò  per  noi  che 
un'importanza  molto  secondaria.  Aggiungerò  invece  qualche  pa- 
rola sulla  Manciuria  cinese,  cioè,  sulla  regione  che  si  svolge  lungo 
la  riva  desfera  dell' Amur,  di  contro  alla  riva  sinistra  che  forma 
la  provincia  russa,  detta  appunto  dell' Amur  (1). 

Le  catene  di  montagne  del  Gran  Khingan  ad  occidente,  sui 
confini  della  Mongolia,  e  del  Tcianboscian  ad  oriente,  al  limitare 
della  Corea,  con  le  loro  svariate  diramazioni  nell'  intemo,  fanno 
della  Manciuria  un  paese  in  prevalenza  montuoso  ;  son  montagne 
o  colline  relativamente  basse  e  larghe  come  quelle  siberiane  di 
cui  abbiamo  già  discorso.  A  settentrione  e  nella  sua  maggior  parte, 
la  Manciuria  è  la  valle  del  vasto  fiume  Sungari,  che  per  due  capi, 
il  Noni  dal  Gran  Khingan  e  il  piccolo  Sungari  dal  Tcianboscian, 
riuniti  poi  l'uno  con  l'altro  al  punto  dove  sorge  la  città  di  Bo- 
duné,  va  errando  lungamente  per  la  immensa  vallata  e  si  riversa 
quindi  nell' Amur.  Nella  sua  parte  meridionale,  la  Manciuria  è 
delimitata  dai  fiumi  Liao  a  occidente,  e  Jalù  a  oriente,  e  si' pro- 
tende nel  Mar  Giallo  con  una  penisola  che  termina  con  le  ben 
note  città  di  Daini  e  Port  Arthur. 

Neil'  amministrazione  dell'  Impero  cinese  la  Manciuria  è  divisa 
in  tre  provincie,  cioè,  di  Zizicar  a  nord-ovest,  di  Ghirin  a  nord- 
est e  di  Mukden  a  mezzodì;  ed  è  popolata,  dicesi,  da  circa  quin- 


(1)  Per  maggiori  e  più  particolari  notizie  sulla  Manciuria,  cfr.  passim 
la  mia  recente  pubblicazione.  Per  la  Manciuria  a  Pechino^ 
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dici  milioni  di  abitanti,  in  grandissima  maggioranza  Cinesi  de- 
portati, o  immigrati  volontari.  Il  popolo  dei  Tongusi-Manciù,  che 
ha  dato  il  nome  alla  ormai  celebre  regione  e  che  ha  conqaistato 
il  governo  dell'Impero  cinese,  non  arriva  a  un  solo  milione  di 
anime,  e  si  ò  oggimai  faso  quasi  del  tutto  con  la  soverchiante 
razza  cinese.  In  questi  ultimi  anni  circa  centomila  Bussi  sono 
penetrati  in  Manciuria,  per  effetto  della  concessione  ferro- 
viaria loro  accordata  dalla  Cina,  e  vi  hanno  edificato  le  città 
prettamente  russe  di  Kharbin,  di  Daini  e  di  Port  Arthur, 
oltre  a  un  buon  numero  di  villaggi  o  casolari  addossati  alle 
stazioni  della  ferrovia,  come  per  esempio  il  grosso  villaggio 
militare  di  Pukhatò,  a  poche  miglia  a  oriente  della  galleria 
del  Gran  Khingan. 

La  temperatura  climatica  della  Manciuria  settentrionale  è 
rigidissima  d'inverno  come  sulle  rive  russe  dell' Amur;  invece, 
in  estate  porta  una  media  agricola  di  16*^  e  anche  più  nella  sua 
parte  meridionale,  per  cui  vi  è  possibile,  non  solo  la  coltiva- 
zione dei  cereali  e  dei  legumi  —  che  formano  il  nutrimento 
preferito  della  popolazione  —  ma  anche  la  maturazione  delle 
frutta,  come  le  pere  e  l'uva,  dalla  quale  si  trae  un  ottimo  vino. 
Tanto  la  flora  ohe  la  fauna  in  Manciuria  risente  subito  i  benefici 
effetti  della  vicinanza  del  mare,  del  calore  del  clima  estivo,  e  dà 
sviluppo  e  maturazione  alle  specie  viventi  nei  paesi  freddi  e  ad 
altre  che  si  trovano  d'ordinario  nei  paesi  più  caldi. 

Le  ricchezze  minerarie  della  Manciuria  sono  ragguardevolis- 
sime per  i  giacimenti  di  carbon  fossile  e  i  vari  depositi  di  sabbie 
aurifere  che  vi  si  sono  riscontrati  e  in  parte  anche  esplorati. 
Ma  la  Manciuria  aspetta  ancora  di  essere  studiata  più  a  fondo, 
come  regione  che,  essendo  ormai  attraversata  dalla  ferrovia, 
certamente  ha  diritto  a  raggiungere  in  avvenire  tutti  i  mi- 
gliori resultati  possibili  della  civiltà  moderna,  della  quale  ora 
soffre  cosi  crudelmente  gli  svantaggi.  I  più  ricchi  depositi  di 
sabbie  aurifere  sono  stati  trovati  nei  dintórni  di  Mukden  e  di 
Port  Arthur,  dove  una  collina  porta  a  buon  motivo  il  nome  di 
"  Monte  dell'oro.  „ 
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Conclusione.  —  Questo  rapido  e  sommario  rapporto  del  mio 
Tiaggio  e  delle  mie  ricerche,  nei  paesi  vastissimi  da  me  visitati,  mi 
sembra  sufficiente  per  dare  i  termini  e  gli  schiarimenti  necessari  a 
<^0Dsiderare  bene  e  giustamente  il  Caucaso  e  V  intero  mondo  sibe- 
riano dal  pxmto  di  vista  della  emigrazione  italiana  passata  e  futura 

—  particolarmente  quella  temporanea  —  nelle  regioni  descritte. 
Nella  parte,  infatti,  contenente  la  narrazione  e  le  circostanze 

del  viaggio  —  purtroppo  fuggitivo  e  quasi  superficiale,  per  le 
ristrettezze  di  tempo  e  di  denaro  —  ho  messo  in  abbastanza 
•chiara  luce  le   origini,  la   qualità,  e   quantità   dell'emigrazione 

—  temporanea  quasi  esclusivamente  —  àegV  Italiani  al  Caucaso 
-ed  in  Siberia;  e  la  stessa  narrazione  ha  dimostrato  brevemente 
•e  sinceramente  le  buone  e  le  cattive  condizioni  di  vita  che  gV  Ita- 
liani menano  in  quelle  lontane  regioni,  nonché  i  vari  mestieri 
<^he  vi  stanno  esercitando. 

Al  qual  proposito  fa  d'uopo  considerar  bene: 

a)  che  la  condotta  morale  e  civile  degl'Italiani  in  Russia 
fu  e  rimane,  quasi  senza  eccezioni,  eccellente,  e  dà  buonissimo 
^fiSdamento  della  riuscita  per  ogni  lato  ottima,  che  vi  potranno 
fare  i  futuri  immigrati  italiani.  Perchè,  infatti,  la  continua  sor- 
veglianza esercitata  su  tutti  dalla  polizia  russa,  se  da  un  lato 
riesce  tediosa  per  le  interminabili  formalità  burocratiche,  che  pre- 
cedono, accompagnano  e  seguono  la  regola  del  passaporto,  dal- 
l'altro impedisce  l' ingresso,  oltre  i  confini  della  frontiera  russa,  a 
certi  cattivi  individui,  i  quali  sogliono  spargere  tra  i  nostri  buoni 
-e  semplici  lavoratori  perniciose  dottrine,  contrarie  ad  ogni  giustizia 
ed  al  viver  civile;  ed  impedisce  anche  la  propaganda  aperta  e 
sfrontata  di  tali  dottrine  anarchiche  a  qualche  operaio  che,  per 
caso  o  per  malizia,  volesse  farla  in  mezzo  ai  suoi  compagni; 

b)  la  condotta  del  Governo  russo  —  cioè,  dico,  delle  supreme 
4iutorità,  —  non  solo  fu  sempre  degna  del  massimo  encomio  e  fon- 
data su  principi  di  umanità  e  dignità,  ma  si  è  dimostrata  sempre 

'^cosi  premurerà  e  generosa  verso  i  nostri  operai,  da  dover  essere 
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stimata  degna  della  nostra  gratitudine.  Gli  abusi  della  polizia 
locale,  a  proposito  dei  passaporti,  o  degP  impresari  a  proposito 
di  dovute  indennità  per  gì'  infortuni  sul  lavoro,  sono  fatti  ecce- 
zionali, dei  quali  T autorità  suprema  non  e  responsabile.  Essi 
avrebbero  ugualmente  avuto  luogo  se  invece  d'Italiani  si  fosse 
nelle  uguali  circostanze  trattato  di  sudditi  russi;  e  tali  difficoltà 
sarebbero  tutte,  o  quasi  tutte,  state  senza  dubbio  eliminate,  se  là> 
ove  gl'Italiani  trovavansi  a  centinaia,  ci  fosse  pure  stato  un 
agente  consolare  italiano  che  avesse  preso  a  cuore  la  tutela  dei 
loro  diritti.  Io  non  ho  mai  udito  alcun  italiano  al  Caucaso  o  in 
Siberia  lamentarsi  del  Governo  russo  in  quanto  tale,  anzi  ogni 
giorno  ho  sentito  fare  da  tutti,  anche  se  non  richiesti,  le  più 
incondizionate  lodi  del  Governo  imperiale; 

e)  i  risultati  finanziari  della  immigrazione  degl'  Italiani  al 
Caucaso  ed  in  Siberia  sono  stati  mirabili.  Si  può  dire  che  nes- 
suno di  loro  —  lavoratore  buono  e  sobrio  —  è  tornato  in  Italia, 
dopo  un  anno  o  due,  senza  qualche  migliaio  di  rubli  di  gua- 
dagno. Un  giovane  operaio  meccanico  elettricista  —  senza  studi 
speciali  di  sorta  —  entrato  in  Siberia  a  18  anni  ed  uscitone  ora 
a  22,  mi  ha  narrato  di  arvervi  guadagnato  col  suo  assiduo  lavoro 
ben  26,000  lire;  e  i  suoi  guadagni,  del  resto,  non  erano  dei  più 
lauti,  perchè  egli  non  era  impresario.  Io  potrei  fare  i  nomi  di 
circa  dieci  o  venti  accollatari,  che  sulle  ferrovie  del  Caucaso  e 
della  Siberia  han  guadagnato,  in  pochi  anni,  con  le  imprese  da 
loro  condotte,  somme  relativamente  considerevoli.  Talché,  calco- 
lando la  quantità  degl'  Italiani  immigrati  in  Siberia  e  nel  Caucaso 
—  oramai,  finiti  i  lavori,  sono  ritornati  qiaasi  tutti  in  Italia  —  e 
fatta  la  somma  dei  loro  ben  meritati  guadagni»  si  potrebbe  conclu- 
dere che  fra  tutti  hanno!  ntrodotto,  in  una  diecina  d'anni,  in  Italia^ 
una  ricchezza  abbastanza  rilevante,  frutto  della  loro  intelligente 
ed  alacre  operosità. 

Cosi  stando  le  cose,  noi  davvero  abbiamo  da  pensare,  se  non 
convenga  allo  Stato,  come  ai  privati  cittadini,  di  mettersi  d'ac- 
cordo con  le  supreme  autorità  del  Governo  russo,  per  promuo- 
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vere,  anche  in  avvenire,  nei  vastissimi  confini  dell'Impero  una 
immigrazione  italiana,  almeno  temporanea.  Essa  dovrebb'essere 
appunto  diretta  ad  esplorare  e  sfruttare,  come  già  vi  fanno  più 
0  meno  gì'  Inglesi,  i  Tedeschi,  i  Francesi  e  specialmente  gli  Ame^ 
ricani,  le  immense  ricchezze  agricole  e  minerarie  delle  regioni 
da  me  visitate,  accrescendo  cosi  la  nostra  prosperità  nazionale,, 
ed  in  [Russia  lo  svolgimento  della  civiltà  e  della  ricchezza. 

Sarebbe  fuori  delle  mie  attribuzioni  il  presumere  di  proporre 
io  stesso  alle  autorità  del  nostro  Governo  i  mezzi  più  acconci 
ad  attuare  questo  desiderato  incremento  della  immigrazione  ita- 
liana nell'Impero  russo.  Tuttavia  mi  verrà  concesso,  spero,  di 
riferire  a  tal  proposito  ì  consigli  e  le  raccomandazioni  di  cui  mi 
furon  larghi  gl'Italiani  residenti  a  Pietroburgo.  Essi  vollero  a 
più  riprese  manifestarmi  il  loro  desiderio,  che  il  Governo  italiano 
prendesse  viepiù  a  cuore  le  sorti  del  nostro  commercio  in  Sussia 
e  della  nostra  immigrazione  nell'  Impero,  nominando,  per  esempio^ 
un  Ispettore  viaggiante  a  tale  scopo,  e  soprattutto  con  la  istituì 
zione  di  speciali  agenti  commerciali  nostri,  almeno  nelle  princi- 
pali città  della  Bussia  e  della  Siberia  (1).  Le  ricchezze  inesau* 
ribili  onde  abbondano  il  Caucaso  e  la  Siberia,  oggi  ancora 
disabitata;  la  convenienza  che  avrebbero  gli  operai  e  agricoltori 
italiani  d' introdurre  anche  in  quelle  vastissime  regioni  i  metodi 
moderni  dell'industria  e  della  cultura  razionale;  tutto  questo 
sembra  a  me  che  dovrebbe  far  nascere  nell'animo  di  quanti  hanno 
a  cuore  le  sorti  d' Italia,  un  desiderio  vivo  e  fecondo  di  studiare 
viemeglio  i  paesi  che  io  potei  soltanto  rapidamente  attraversare 
e  che  ora  ho  fugacemente  descritto. 


(1)  Per  esempio  a  Varsavia,  Pietroburgo,  Mosca,  Odessa,  Rostof,  Tiflis» 
Celiabinsk,  Omsk,  Tomsk.  Irkatsk. — Vladivostok,  dove  so  essere  già  nominato 
un  agente  commerciale  italiano,  ha  perduto  quasi  ogni  importanza  in  Russia 
dopo  l'apertura  dei  nuovi  porti  di  Daini  e  Port  À.rthur. 
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LA  IMMIGRAZIOJ^E  ITALIANA  NEL  BELGIO 


(1) 


A)  Rapporto  del  conte  L,  BONIN  LONGilRE^  r.  mÌBistro  a  Brnxelle^. 

Gli  Italiani  residenti  nel  Belgio  non  sono  molto  numerosi. 
Ij'  ultimo  censimento,  del  31  dicembre  1900,  diede  una  cifra  com- 
plessiva di  3543  :  rappresentano,  quindi,  appena  il  0.53  per  mille 
•della  popolazione  dello  Stato,  mentre  la  colonia  olandese  rappre- 
senta il  9.55,  la  francese  ]'8.45,  la  germanica  r8.05  per  mille. 
Il  maggior  numero  dei  nostri  connazionali  (1309)  trovasi  nella 
provincia  di  Brabante  :  circa  600  di  essi  risiedono  nella  città  di 
Bruxelles;  segue  la  provincia  di  Liegi  con  922,  di  cui  circa  660 
nel  capoluogo  e  circa  160  tra  Seraing  e  Verviers,  importantissimi 
•centri  industriali.  Oltre  un  mezzo  migliaio  dimoravano  nella  pro- 
vincia d'Anversa,  460  dei  quali  nel  capoluogo  (2). 


(1)  Vedasi  una  ^^  Relazione  sul  Belgio  ,j  del^nob.  G.  Alliata  di  Montbbbale, 
T.  addetto  di  legazione  a  Bruxelles,  pubblicata  nel  Bollettino  del  ministero 
■degli  affari  esteri,  decembre  1004  (pag.  1215-1247).  Abbiamo  de8unto  dalla 
medesima,  rettificandoli,  alcuni  dati  complementari,  inseriti  nel  testo  di 
questo  rapporto. 

(2)  Il  numero  degli  Italiani  censiti  il  31  dicembre  1900  nelle  varie  Pro- 
vincie del  regno,  divisi  per  sesso,  è  il  seguente: 


▲oTersa 

Brftbante 

FlAiidra  occidentale  . 
fiandra  orientale  .  . 
Halnam 


Domini 


3&9 

788 

89 

85 

299 


Donne 

197 

576 

82 

81 

155 


ToUlo 


566 

1809 

71 

6tt 

444 


Uomini 

Doane 

TtfUle 

t 

Ll«gl 

List  argo 

LuB»embarfo    .    .    . 

Kamur 

TOSALI  .   .   . 

679 

6 

61 

6^ 

348 

8 

28 

27 

922 

« 
74 
92 

8iM 

2U6 

1887 

Secondo  il  censimento  anteriore,  del  1890,  i  nostri  connazionali  nel  Belgio 
erano  1711  (uomini  1020,  donne  691). 

La  popolazione  complessiva  del  Belgio  ascendeva,  secondo  11  censimento 
•del  1900,  a  6,694,270  abitanti  (popolazione  di  fatto)  sopra  una  superficie 
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Essi  esercitano  professioni  varie:  sono  operai  minatori,  lavora- 
tori di  porto,  piccoli  commercianti,  guantai,  meccanici,  impiegati 
di  case  di  commercio,  ecc.  ;  sono  in  gran  numero,  specialmente  a 
Bruxelles,  i  venditori  di  gelati  e  di  statuette,  e  i  suonabori  am* 
bulanti,  quasi  tutti  dell'Italia  meridionale.  Non  mancano  però 
nelle  nostre  colonie  i  rappresentanti  delle  classi  abbienti;  abbiamo 
a  Bruxelles  banchieri  italiani  in  ottima  condizione  di  fortuna, 
ingegneri  e  professionisti  che  occupano  posti  lucrosi,  commer- 
cianti stabiliti  qui  da  parecchie  diecine  d'anni,  che  non  sembrano 
malcontenti  della  sorte  loro. 

In  generale,  gli  Italiani  stabiliti  nel  Belgio  vivono  tranquil- 
lamente, in  buoni  rapporti  con  la  popolazione  indigena.  Esistono 
nei  principali  centri  associazioni  caritatevoli,  che  si  occupano 
assai  utilmente  dei  più  bisognosi.  Cosi  abbiamo  a  Bruxelles  una 
^  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  „  che  conta  parecchi  anni 
di  vita  e  numerosi  soci,  e  una  "'  Società  di  beneficenza  „  com- 
posta per  la  massima  parte  di  filantropi  belgi,  che  distribuisce 
freq^uenti  sussidi  (in  pane,  denaro,  abiti,  medicinali  e  carbone) 
ai  più  poveri;  con  il  concorso  del  r.  governo  la  società  ha  aperto 
due  scuole  elementari,  una  maschile,  divisa  in  due  classi,  Taltra 
femminile,  con  un  laboratorio  :  utilissime  istituzioni,  perchè  i  pic- 
coli Italiani,  frequentando  gratuitamente  le  ottime  scuole  belghe, 
nulla  imparano  della  propria  lingua,  e  ignorano  tutto  ciò  che 
concerne  il  loro  paese  d'origine.  Nel  1903  fu  istituita  anche  una 
"  Società  di  soccorso  agli  Italiani   di  passaggio  „  (1),  che  prov- 


di  circa  29,456  chilometri  quadrati,  con  una  densità  media,  cioè,  di  227  abi- 
tanti per  chilometro,  maggiore  di  quella  d*ogni  altro  Stato  d'Europa.^ 

La  popolazione  del  Belgio  consta  di  due  elementi  etnici  :  i  Fiaipminght 
al  nord,  di  razza  germanica,  affini  agli  Olandesi  ;  i  Valloni  al  sud,  che  par- 
lano un  dialetto  della  lingua  d'oiZ.  La  lingua  dominante  è  il  francese  ;  la  reli- 
gione il  oattoJicismo.  Sviluppatissime,  com'è  noto,  sono  le  industrie  (agricole, 
minerarie,  metallurgiche,  al  imentari.  tessili,  ecc  )  specialmente  nelle  provincie 
di  Bruxelles,  di  Anversa,  di  Liegi,  nelle  Fiandre,  nelPHainaut  ed  a  Namur. 

(1)  Sbarcano  spesso  ad  Ostenda  e  si  recano  di  là  a  Bruxelles  (come  ri- 
aalt»  da  vari  rapporti)  numerosi  indigenti  italiani. 
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vede  loro  vitto  ed  alloggio  per  tre  giorni,  quando  mancano  di 
ogni  mezzo  di  sussistenza.  Un  nucleo  di  60  persone,  i  notabili 
della  colonia,  costituisce  finalmeftte  il  circolo  della  "  Polenta.  „ 

La  Camera  di  commercio  italiana  di  Bruxelles  fu  soppressa, 
dopo  una  vita  breve  e  stentata,  nel  1902. 

Le  leggi  belghe,  inspirate  generalmente  a  principi  assai  libe- 
rali, non  impongono  agli  stranieri  speciali  restrizioni.  —  Una  legge 
'  del  2  giugno  1866  e  un  decreto  reale  del  14  luglio  dello  stesso 
anno  prescrivono  a  chiunque,  regnicolo  o  straniero,  si  stabilisca 
in  un  comune,  di  farsi  inscrivere  entro  16  giorni  presso  l'ammi- 
nistrazione municipale,  presentando  un  passaporto  o  altro  do- 
cumento atto  a  provare  l'identità  dell'individuo  che  chiede  di 
essere  inscritto.  A  questo  proposito  avvertasi  che,  sebbene, 
per  accordi  speciali,  il  passaporto  non  sia  più  richiesto  agli  Ita- 
liani, tuttavia  è  sempre  da  consigliare  ai  regi  sudditi  che  ven- 
gono a  cercar  lavoro  nel  Belgio  di  provvedersene,  perchè  esso 
rende  loro  assai  più  semplici  le  pratiche  per  ottenere  dalle  auto- 
rità locali  di  polizia  il  libretto  d'operaio,  prescritto  da  una  legge 
del  10  luglio  1883.  —  E  da  notare  altresì  che  il  governo  belga 
suole  far  uso  con  una  certa  severità  del  diritto  d'espellere  i  sudditi 
esteri  che  non  abbiano  ottenuto  per  decreto  reale  l'autorizzazione 
di  stabilire  il  proprio  domicilio  nel  Belgio.  L'espulsione  dello 
straniero  è  facilmente  decretata,  non  solo  quando  esso  costi- 
tuisce, pel  suo  contegno,  un  pericolo  per  l'ordine  pubblico,  ma 
anche  quando  consti  alle  autorità  locali  dei  suoi  cattivi  prece- 
denti, o  non  possa  provare  la  propria  identità,  o  non  giustifichi 
di  aver  mezzi  sufficienti  per  vivere. 

Il  lavoro  delle  donne  e  dei  minorenni  è  regolato  da  una  legge 
del  13  dicembre  1889,  che  vieta  l'impiego  dei  ragazzi  minori  di 
12  anni,  e  ne  determina  le  condizioni  e  la  durata  per  gli  altri. 

Una  legge  del  10  marzo  1900  disciplina  il  contratto  di  lavoro, 
determinando  le  obbligazioni  reciproche  dell'operaio  e  dell'im- 
prenditore, il  mòdo  di  pagamento  del  salario,  ciò  che  il  padrone 
può  fornire  al  lavoratore  in  conto  del  medesimo,  in  quali  casi 
sono  lecite  le  ritenute,  ecc.,  ecc. 
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Esistono,  fondate  per  legge  e  sovvenzionate  dallo  Stato,  una 
Gassa  generale  di  risparmio  e  pensioni,  e  una  Cassa  di  previ- 
denza e  di  soccorso  per  le  vittime  degli  infortuni;  accanto  a 
queste  funzionano,  per  iniziativa  privata,  un  gran  numero  d'isti- 
tuti analoghi,  per  determinate  categorie  di  persone,  e  90cietà  di 
mutuo  soccorso,  cooperative,  comitati  per  la  costruzione  e  loca- 
zione di  case  operaie,,  ecc. 

Una  legge  del  10  maggio  1900,  modificata  da  un'altra  del 
20  agosto  1903,  concerne  le  pensioni  per  la  vecchiaia.  Quella  del 
24  dicembre  1903  (integrata  da  vari  regolamenti  organici)  de- 
termina la  riparazione  dei  danni  derivati  da  infortuni  sul  lavoro, 
assicurando  all'operaio  un  assegno  periodico  a  carico  del  padrone, 
in  ragione  del  6,0  Vo  del  salano  oltre  le  spese  della  cura  medica, 
e  alla  famiglia,  in  caso  di  morte,  un  capitale  equivalente  ad  una 
rendita  vitalizia  pari  al  30 Vo  del  salario  che  l'operaio  percepiva; 
queste  indennità  sono  corrisposte  sempre,  quand'anche  vi  fosse 
colpa  da  parte  del  padrone  o  della  vittima,  salvo  il  caso  che  l'in- 
fortunio dipendesse  dal  fatto  doloso  dell'uno  o  dell'altra.  L'assi- 
curazione non  è  obbligatoria;  è  in  facoltà  dei  padroni  di  esone- 
rarsi da  ogni  obbligo,  assicurando  i  propri  operai  presso  la  Cassa 
generale  di  risparmio  e  pensioni,  o  presso  una  società  di  assicu- 
razione riconosciuta,  o  presso  una  "  Cassa  comune  „  di  istituzione 
padronale. 

Questa  legge  non  contiene  alcuna  disposizione  limitativa  a 
carico  degli  stranieri,  che  sono  ammessi  a  goderne  i  benefici,  in 
forza  dei  principi  generali  della  costituzione  e  del  codice  civile 
belga,  alla  pari  dei  nazionali. 


B)  Da  OH  rapporto  del  comni.  A.  GILLON  DE  ROBAULX, 

r.  console  a  Liegi. 

Gl'Italiani  residenti  nelle  due  provincie  che  compongono  il 
distretto  di  questo  consolato  (Liegi  e  Lussemburgo  belga)  ascen- 
devano, nel  1900  —  secondo  le  notizie  fornitemi  dalle  autorità 
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locali  —  a  893(1).  L'importanza  della  colonia  ò  quasi  quadru- 
plicata, in  un  ventennio.  La  tabella  seguente  indica  come  si  divi- 
devano questi  893  individui,  secondo  il  sesso,  l'età,  lo  stato  civile 
e  il  luogo  di  nascita: 


86*BO 

Età 

Stato  oiTlle 

Luogo  di  naaeita 
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29 

694 
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La  maggior  parte  di  quelli  nati  in  Italia  appartenevano  alle 
Provincie  di  Caserta  (169),  Campobasso  (63)  e  Torino  (79);  gli 
altri  provenivano  da  quasi  tutte  le  provincie  del  regno,  ma  in 
maggior  numero  dalla  Lombardia  e  dal  Veneto.  Quanto  alla  con- 
dizione e  alle  professioni  esercitate,  questi  893  Italiani  si  divi- 
devano nel  modo  seguente: 

Professionisti  (ufficiali,  maestri,  ingegneri,  sacerdoti,  studenti)  70 

Negozianti  (caffè,  drogherie,  ecc.> 28 

Impiegati  e  viaggiatori  di  commercia 8 

Operai  di  officine,  miniere,  forni,  cave  e  braccianti  ....  110 
Operai  meccanici  e  di  mestiere  (sarti,  calzolai,  falegnami,  mo- 
saicisti, mugnai,  vetrai,  ecc.) 79 

Venditori  girovaghi  di  castagne,  di  gelati,  ecc 143 

Occupazioni  varie  (commesse  di  negozio,  ballerine,  suonatori 

ambulanti,  domestici,  ecc.) 119 

Possidenti,  pensionati,  donne  di  casa  e  ragazzi ......  336 

Gli  studenti  italiani  inscritti  presso  l'università  di  Liegi  erano 
appena  3  nel  1890;  quest'anno  (1904)  sono  76. 

G-li  operai  italiani  sono  ammessi  e  trattati,  in  tutti  i  mestieri, 
nello  stesso  modo  degli  operai  belgi.  Per  trovar  lavoro  devono 


(1)  Il  censimento  dello  stesso  anno  dette,  come  presenti  nelle  due  pro- 
vincie, il  31  dicembre,  996  Italiani. 
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provvedersi  di  un  libretto,  che  le  autorità  locali  di  polizia  rila- 
sciano in  base  al  passaporto:  alcuni,  che  vengono  senza  questo 
documento,  incontrano  poi  qualche  difficoltà  a  farsi  accettare 
dalle  imprese. 

Esiste  una  cassa  speciale  per  le  miniere  di  carbone,  che  assi* 
cura  una  pensione  agli  operai  incapaci  al  lavoro  in  seguito  a 
infortunio  ;  molti  Italiani  ne  profittarono  e  continuarono  a  profit- 
tarne, anche  dimorando  in  Italia.  Esistono  inoltre  varie  società 
di  assicurazione  contro  gli  infortuni,  presso  le  qu^li  le  imprese 
sogliono  inscrivere  i  propri  operai. 

I  componenti  la  colonia  italiana  di  Liegi  sono,  in  generale, 
buoni  lavoratori,  tranquilli  e  non  danno  luogo  a  reclami  o  lamenti 
da  parte  delle  autorità;  sono  particolarmente  apprezzati  quelli 
addetti  alle  miniere  di  carbone  e  ai  lavori  di  sterro. 

Una  società  di  mutuo  soccorso,  sorta  alcuni  anni  sono  in 
questa  colonia,  ebbe  vita  effimera.  Si  sono  costituiti  di  recente,  a 
Liegi,  un  circolo  "  Italia  „  composto  più  che  altro  di  studenti,  e 
una  sezione  della  ^  Dante  Alighieri  „ . 


O  Rapporto  del  car*  uff.  A.  YILLA^  r.  Tìee-console  ad  Ànyersa  (1). 

Secondo  alcuni  dati  raccolti  nel  1904,  dimoravano  allora 
nella  provincia  di  Anversa  circa  200  Italiani;  circa  80  nella 
Fiandra  orientale  e  circa  50  nella  Fiandra  occidentale  ;  in  com- 
plesso poco  più  di  300  connazionali  nell'  intero  distretto  di  questo 
ufficio. 

Della  colonia  di  Anversa  fanno  parte:  due  meccanici,  un  inge- 
gnere, due  fabbricanti  di  guanti,  un  orologiaio,  una  trentina  fra 
commercianti  e  impiegati,  un  certo  numero  di  lavoratori  del 
porto  e  di  marinai  imbarcati  su  navi  estere,  alcuni  suonatori  e 


(1)  Vedasi  anche  un  rapporto  del  r.  console  generale,  gr.  uff.,  H.  A.  de 
Baby  :  ^  Le  dlstriot  consulaire  d'Anvers,  „  pubblicato  nel  Bollettino  del  mi- 
nisiero  degli  affari  esteri,  settembre  1903  (n.  266,  pag.  747.899). 
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venditori  ambulanti,  di  statuette  in  inverno,  di  crème-glacé,  in 
estate;  tutte  persone  quiete  e  dabbene. 

Nella  Fiandra  orientale  una  ventina  di  Italiani  lavorano  in  una 
fabbrica  di  guanti  a  Boulers,  gli  altri  fabbricano  statuette  di 
gesso,  o  sono  venditori  girovaghi. 

Nella  Fiandra  occidentale,  specialmente  ad  Ostenda,  la  colonia 
italiana,  che  d'inverno  è  appena  di  25  o  30  persone,  aumenta 
d'estate  fino  a  un  centinaio,  la  maggior  parte  camerieri  d'albergo, 
suonatori  e  venditori  ambulanti;  una  ventina  di  nostri  operai 
sono  addetti  ai  lavori  del  nuovo  porto  di  Heyst. 

In  generale,  tutti  i  nostri  connazionali  dimoranti  nel  distretto 
sono  onesti  lavoratori,  che  guadagnano  tranquillamente  da  vivere. 
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COLONIZZAZIONE  ITALIANA  NELLO  STATO  DI  ESPIRITO  SANTO 

(Brasile). 

(Rapporto  del  cav.  R.  RisseUo,  R.  Console  d'Italia  a  Vittoria;  agosto  1904). 


CAPITOLO  I. 

Cenni  sulle  condizioni  deg^li  italiani  nello  Stato  di  Espirito  Santo 

e  speoialmente  dei  ooloni. 

Ho  narrato  in  altro  mio  scritto  (1)  come  dal  1877  al  1895  vi  fu  qui  una 
corrente  im migratoria  di  agricoltori  nostri  con  passaggio  gratuito  che  cessò 
in  forza  del  decreto  proibitivo  del  R.  Ministero  deirinterno  del  20  luglio  1895. 
In  quella  corrente  immigratoria  italiana  che  si  mantenne  quasi  costante 
dal  1877  al  1895,  salvo  un'interruzione  dal  1889  al  1892,  uopo  è  però  di  fare 
una  distinzione  fra  il  periodo  1877-89  ed  il  periodo  1893-95;  nel  primo  vi  fu 
una  limitata  introduzione  d'immigranti  italiani,  i  quali  non  venivano  già 
diretti  a  questa  regione,  ma  appartenevano  alla  massa  di  quelli  arruolati 
per  conto  del  Governo  imperiale  che  li  distribuiva  per  le  varie  provincie 
doirimpero  nella  misura  che  ognuna  di  esse  gli  pareva  atta  a  collocarne;  in 
media  questo  Stato,  allora  provincia  dell'Impero,  ricevette  ogni  anno  circa 
cinquecento  immigranti  tra  italiani  e  tirolesi  del  Tirolo  italiano.  Le  cifre 
esatte  non  ho  potuto  procurarmele. 

'  Tatt'altro  carattere  ebbe  la  immigrazione  nostra  in  questo  paese  dal  1893 

al  20  luglio  1895;  fu  il  Governo  stesso  di  Vittoria  che,  trovandosi  le  casse 

!  piene  d'oro  per  un  prestito  di  700  mila  sterline  e  per  abbondanti  raccolti 
di  caffé,  unico  prodotto  del  paese  e  che  allora  si  vendeva  a  buon  prezzo  (2), 
volle  far  venire  per  suo  conto  20  mila  emigranti  italiani  e  cioè  quattromila 
nel  1894,  quattromila  nel  1895  e  dodicimila  nel  1896.  Per  la  loro  introduzione 
stipulò  con  un  certo  Domenico  Giffoni  un  contratto  che  però  rimase  a  mezzo 
perchè,  appena  introdotti  dieci  mila  emigranti  circa,  il  R.  Ministero  dell'in- 
terno dovette  sospendere  ogni  immigrazione  italiana  per  questo  Stato  in 


(1)  V.  BòlleHino  délV Emigrazione  n.  7  del  1908. 

(2)  Il  dazio  di  esportazione  sul  caffè  è,  come  è  noto,  quasi  Tunica  fonte  di  rendita 
dello  Stato. 
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caasa  dei  gravi  ÌDconvenienti  verificatisi,  attesoché  il  paese  non  era  preparato 
a  collocarne  un  sì  gra  numero  in  qualità  di  piccoli  proprietari,  assegnando, 
cioè,  a  ciascuna  famiglia  un  lotto  di  terra  secondo  l'impegno  preso  nei  rispet- 
tivi contratti  di  emigrazione. 

Non  essendovi  più  qui  alcuna  corrente  di  immigrazione  né  spontanea 
né  a  pagamento,  non  esisto  ora  alcun  provvedimento  per  Taccoglienza,  il 
ricovero  e  la  collocazione  degli  emigranti;  il  Governo  di  Vittoria  ha  soppresso 
ogni  servizio  relativo  alla  immigrazione  e  distribuzione  di  terre;  non  esiste 
più  nemmeno  l'ufficio  che  presiedeva  ai  servizi  relativi. 

Le  attuali  condizioni  del  mercato  sconsigliano  nuove  piantagioni  di  caffè; 
la  crisi  agricola  che  attraversa  il  paese  fa  si  che  si  abbia  bisogno  di  pochi 
giornalieri  agricoltori,  e  anche  questi  sono  mal  pagati;  industrie  non  esi- 
stono; lavori  pubblici  per  conto  dello  Stato  non  ve  ne  sono,  giacché  le  con- 
dizioni del  bilancio  statuale  non  li  permettono;  i  soli  lavori  in  corso  sono 
quelli  della  linea  ferroviaria  in  costruzione  da  Vittoria  a  Diamantina, 
nello  Stato  di  Mìnas,  nella  quale  sono  impiegati  come  terrazzieri  qualche 
centinaio  dei  nostri  operai  venuti  da  San  Paolo. 

Le  città  deirinteruo  ed  anche  quelle  della  costa,  se  città  possono  dirsi  (1) 
rassomigliano  più  a  grosse  borgate  europee  che  a  città.  La  popolazione  to- 
tale dello  Stato  non  supera  le  220  o  250  mila  anime;  quindi  gli  stessi  centri 
di  popolazione  non  possono  essere  campo  di  attività  per  artigiani  ed  altri 
operai  cittadini. 

II  governo  di  Vittoria  possiede  ancora  una  grande  quantità  di  terre  così 
dette  devolutas  (libere);  queste  terre  non  hanno  nello  Stato  di  Espìrito  Santo 
un  prezzo  unico;  esso  varia  secondo  Timportanza  della  domanda  che  ne  vien 
fatta  e  la  località  dove  son  poste.  Da  un  minimo  di  4  milreis  per  ettaro  si 
sale  sino  ad  un  massimo  di  18  milreis  per  ettaro  (2). 

In  generale  in  prossimità  delle  ferrovie  in  esercizio ,  in  costruzione  o 
progettate  od  in  luoghi  poco  distanti  dai  fiumi  navigabili  o  dai  centri  di  po- 
polazione valgono  il  triplo  ed  anche  il  quadruplo  di  quelle  lontane  dalle  vie 
di  comunicazione. 

Il  dott.  Alfredo  Pacca,  commissario  generale  per  la  misurazione  delle 
terre  pubbliche,  che  mi  fornì  le  informazioni  che  precedono,  aggiunge  che, 
in  media,  il  prezzo  delle  terre  demaniali  pubbliche  nell'Espirito  Santo  si  può 


(1)  Tutti  i  nuclei  di  popolazione  superiore  ai  2000  abitanti  sono  denominati  città 
{cttade8)f  quelli  inferìori  ai  1000  abitanti  hanno  il  nome  di  povoagóes  (villaggi)  e  qadii 
€he  per  numero  di  abitanti  stanno  tra  le  povoaffóes  e  le  città  prendono  il  nome  di 
vilìaa.  Lo  Stato  è  diviso  in  tanti  Municipi  per  quante  sono  le  città  e  le  viUa9  vale  a 
dire  30. 

(2)  Il  milreis  vale  oggidì  da  lire  1,20  a  lire  1,80  in  moneta  italiana. 
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calcolare  a  Rs.  10,000  (circa  12  lire  italiane  per  ettaro).  Quanto  alla  produtti- 
vità delle  terre  stesse  mi  limiterò  a  dire  che  vi  sono  terre  buone,  terre  discrete 
e  terre  magre;  terre  resistenti  e  terre  che  prontamente  si  esauriscono  ;  sul 
loro  valore,  oltreché  la  salubrità  e  la  fertilità  della  regione  dove  son  poste 
influisce  naturalmente  anche  la  ragione  geografica  precitata,  cioè  la  distanza 
più  o  meno  grande  dalle  vie  di  comunicazione  e  dai  centri  di  consumo. 

I  nostri  italiani,  qui  venuti  da  ventanni,  hanno  acquistato  tale  pratica 
che  giudicano  a  colpo  d'occhio  e  quasi  infallibilmente  se  un  appezzamento  di 
bosco  vergine  è  fertile  o  sterile;  ma  chi  manca  della  loro  esperienza  è  facile 
che  commetta  errori  nell' apprezzare  la  qualità  di  un  terreno. . 

Le  disposizioni  del  Governo  di  Vittoria  vei*so  l'immigrazione  italiana  io 
le  credo  buone;  questo  paese  non  ha  avuto  che  da  lodarsi  dei  nostri  emi- 
granti, i  quali  sono  quasi  tutti  agricoltori  veneti  pacifici  e  laboriosi  che  hanno 
molto  contribuito,  secondo  che  tutti  riconoscono,  all'incremento  della  produ- 
zione dello  Stato;  se  questo  ha  potuto  prender  posto  fra  i  paesi  produttori  di 
caffè  ciò  è,  in  gran  parte,  dovuto  a  loro,  ed  io  ho  ragione  di  credere  che,  se 
il  governo  di  Vittoria  ne  avesse  i  mezzi,  la  sua  aspirazione  sarebbe  di  farne 
venire  degli  altri,  ma  a  tale  aspirazione  si  oppone,  oltre  le  ristrettezze  del  bi- 
lancio e  la  crisi  del  caffè,  il  divieto  del  R.  Governo;  ond'è  che  la  immigra- 
zione, dato  che  un  mutamento  delle  condizioni  economiche  locali  la  permet- 
tesse, non  potrebbe  esser  ripresa  che  alle  condizioni  e  ai  patti  prefìssati  dal 
R.  Governo. 

Non  mi  risulta  che  vi  sieno  qui  restrizioni  escludenti  gli  stranieri  dal 
prender  parte  ad  un  qualche  lavoro. 

Non  sono  in  vigore  nello  Stato  di  Bspirito  Santo  leggi  protettrici  del  la< 
voro  delle  donne  e  dei  minorenni,  né  leggi  sulle  assicurazioni  contro  gli  infor- 
tuni sul  lavoro. 

A  chi  mi  domandasse  quale  sia  il  numero  degli  italiani  residenti  in  questo 
Stato  non  potrei  rispondere  con  qualche  precisione,  prima  di  tutto  perchè 
mancano  statistiche  esatte  e  poi  perchè  occorrerebbe  sapere  chi  sia  oggidì 
cittadino  italiano  al  Brasile;  questa  definizione,  al  presente,  è  ben  difficile; 
per  il  nostro  codice  civile  è  cittadino  il  figlio  di  padre  cittadino  e  la  cittadi- 
nanza italiana  si  perde  da  colui  che  vi  rinunzia  con  dichiarazione  davanti 
l'ufficiale  dello  stato  civile  del  proprio  domicilio  e  trasferisce  in  paese  estero 
la  sua  residenza,  o  da  colui  che  abbia  ottenuto  la  cittadinanza  in  paese  estero. 

II  decreto  brasiliano  n.  904  del  12  novembre  1902  sulla  naturalizzazione 
degli  stranieri  considera  invece  come  cittadini  brasiliani  (costituzione,  arti- 
colo 69,  par.  1  a  6)  i  nati  nel  Brasile  anche  da  padre  straniero;  gli  stranieri 
che  trovandosi  al  Brasile  il  15  novembre  1889  non  abbiano  dichiarato,  fino 
al  24  agosto  1901,  l'animo  di  conservare  la  nazionalità  di  origine  secondo  il 
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procedimento  stabilito  nei  decreti  numeri  58  A  del  14  dicembre  1889  e  15  mag- 
gio 1890;  gli  stranieri  infine  che  posseggono  beni  immobili  nel  Brasile  e 
siano  sposati  con  brasiliane  ed  abbiano  figli  brasiliani,  purché  risiedano  nel 
Brasile,  salvo  che  manifestino  l'intenzione  di  non  cambiar  di  nazionalità. 

Lo  stesso  decreto  brasiliano  del  12  novembre  1902  stabilisce  che,  per  gli 
stranieri  tacitamente  naturalizzati  in  virtù  dell'articolo  69,  paragrafo  4 
della  Costituzione,  equivalgono  a  titoli  dichiarativi  di  cittadini  brasiliani  i  se- 
guenti documenti  spediti  fino  alla  data  del  decreto,  cioè  al  12  novembre  1902: 
I.  ->  I  titoli  di  elettori  federali. 

II.  —  I  decreti  e  portarle  di  nomina  a  cariche  pubbliche  federali  e 
statuali. 

Quasi  tutti  gli  italiani  dello  Spirito  Santo  sono  cittadini  italiani  secondo  il 
nostro  codice  civile  perchè  nati  in  Italia  o  figli  di  padri  cittadini  e  perchè 
nessuno,  può  dirsi,  ha  rinunciato  alla  cittadinanza  davanti  all'ufficiale  di 
stato  civile  del  proprio  domicilio  in  Italia,  trasferendo  qui  la  sua  residenza  e 
perchè  pochissimi  hanno  chiesta  la  cittadinanza  brasiliana;  invece,  secondo 
il  precitato  decreto  brasiliano,  questi  italiani  sono  tutti  brasiliani  o  perchè 
nati  al  Brasile  o  perchè,  trovandosi  al  Brasile  il  15  novembre  1889,  non  si 
sono  curati,  per  ignoranza  o  per  negligenza,  di  manifestare  il  loro  animo  di 
voler  conservare  la  nazionalità  di  origine  o  perchè  hanno  beni  immobili  al 
Brasile  e  sono  sposati  con  brasiliane  od  hanno  figli  nati  al  Brasile  o  perchè, 
per  timore  di  offendere  il  loro  paese  adottivo  e  gli  interessi  che  si  sono  qui 
creati  hanno  chiesto  od  accettato  di  essere  elettori  e  qualcuno  perfino  solle- 
citato cariche  pubbliche  onorarie,  federali  o  statuali  o  ^^radi  nella  guardia 
nazionale,  prima  del  2  settembre  1901,  giorno  in  cui  andò  in  vigore  la  legge 
italiana  sull'emigrazione  che  abrogò  il  §  3®  dell'articolo  11  del  Codice  civile. 

Certo  è  che  gli  individui  di  origine  italiana  che  abitano  lo  Stato  sono  nu- 
merosissimi. 

Il  presidente  dello  Stato  in  un  telegramma  che  nel  1896  dirigeva  ai  Mini- 
stro federale  degli  esteri  li  calcolava  a  circa  50,000;  uno  dei  miei  predecessori, 
il  cav.  Nagar,  a  20,000  (1);  un  altro,  il  cav.  Dall'Aste  Brandolini,  a  30,000; 
quanto  a  me  credo  che  ora  il  loro  numero  sia  fra  i  40  ed  i  50,000;  del  resto  un 
calcolo  anche  abbastanza  esatto,  fatto  anche  pochi  anni  fa,  potrebbe  essere 
oggidì  molto  lontano  dal  vero.  Questi  italiani  appartenenti,  quasi  tutti, «alla 
regione  veneta  dove  abita  la  razza,  credo,  più  prolifica  d'Italia,  qui  si  ripro- 
ducono con  una  facilità  meravigliosa;  in  media  ogni  famiglia  possiede  dai 
sette  ai  nove  figli  ;  è  una  popolazione  quindi  in  continuo  aumento  ;  grande 
è  l'estensione  del  territorio  che  essi  occupano  nell'interno  di  tutto  lo  Stato; 
al  sud  nella  regione  formata  dall' Itabapoana  e  dall'Itapemirim,  dove  abbon- 


ii) Vedi  Bóaettino  del  Ministero  degli  affari  esi^;  aprile  1905. 
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dano  ìefaiendai,  vivono  molte  famiglie  di  coloni  italiani  impiegate,  la  più 
parte,  presso  ìfagendeiro»  a  mezzadria;  nella  regione  centrale  meridionale 
dello  Stato  il  municipio  di  Alfredo  Chaves  è  occapato  qaasi  esclusivamente 
da  coloni  italiani  piccoli  proprietari  ;  entro  ai  municipi  di  Piuma  e  di  Iconha 
e  di  Benevento  e  perfino  di  Santa  Isabel  e  Santa  Leopoldina,  queste  due 
ultime  colonie  tedesche,  confinanti  col  municipio  di  Alfredo  Chaves,  tro- 
vansi  pure  non  poche  famiglie  di  coloni  italiani;  il  municipio  di  Santa  Te- 
resa è,  si  può  dire,  per  tre  quarti  popolato  da  italiani  e  trentini;  l'altro 
quarto  appartiene  a  tedeschi,  polacchi  e  brasiliani  ;  vi  sono  poi  le  località  più 
lontane  dette  Baracào  de  Petro polis.  Santa  Ioanna,  Perdido  al  nord  e 
Mntum,  Baunilha,  Villa  Collatina  al  sud,  dove  pure  vi  sono  coloni  italiani, 
piccoli  proprietari  o  mezzadri  in  gran  quantità;  più  al  nord,  nel  municipio 
di  Pau  Gigante,  vi  sono  pure  molti  coloni  italiani  piccoli  proprietari  o  mez- 
zadri; varcato  il  Rio  Doce,  nella  regione  del  San  Matheus,  confinante  con 
io  Stato  settentrionale  di  Bahia  troviamo  varie  colonie  italiane,  di  cui  le  prin- 
cipali sono  :  Santa  Leocadia,  a  cinque  ore  t^  cavallo  da  San  Matheus,  e  quella 
di  Nova  Venesa  più  neirinterno,  vicino  -alla  Serra  dos  Aymorès,  la  cui  po- 
polazione, però,  va  sempre  più  diminuendo  per  continue  partenze  provocate 
dalla  crisi  regnante  (1);  un  certo  numero  d'italiani  è  impiegato  anche  nelle 
otto  o  nove  fazende  principali  di  quella  vasta  regione  del  Rio  San  Matheus. 
Tutti  questi  italiani  sono  dediti  all'agricoltura. 

Ih  tre  soli  municipi  dello  Stato  (sono  trenta  in  tutti)  vi  sarebbe  una  popo- 
lazione di  circa  30  mila  italiani,  cioè  più  di  10  mila  nella  ex  Comarca  di 
Alfredo  Chaves  secondo  deposizioni  di  italiani  residenti  sul  luogo,  che  si  ve- 
dranno a  suo  tempo  (2  j;  circa  10  mila  nel  municipio  di  Pau  Gigante;  nel 
municipio  di  Santa  Teresa  vi  sarebbero  2  mila  colonie,  cioè  piccole  proprietà, 
possedute  da  altrettante  famiglie  ;  calcolando,  ed  è  forse  sotto  al  vero,  che  la 
metà  di  quelle  famiglie  sia  italiana  e  che  ogni  famiglia  conti  in  media  sette 
persone  avremmo  anche  nel  municipio  di  Santa  Teresa  circa  14  mila  per- 
sone, metà  del  Tirolo  italiano  e  metà  del  Veneto  ;  quei  tre  municipi  si  pos- 
sono dire  quasi  esclusivamente  italiani,  ma  esteso  è  il  territorio  che  gli 
italiani  occupano  anche  in  altre  parti  dello  Stato,  perchò  essi  sono  sparsi 
qua  e  là  dappertutto  frammisti  ad  indigeni  ed  a  coloni  di  altre  nazionalità;  da 
Cachoeiro  de  Itapemirim  ad  Araguaya  lungo  il  percorso  della  ferrovia  Sul  do 
Eipirito  SantOy  solo  per  metà  costruita,  tutta  la  vasta  regione  è,  si  può 
dire,  occupata  esclusivamente  da  italiani  stabiliti  quasi  tutti  come  coloni  in- 
dipendenti o  piccoli  proprietari. 


(1)  Vedi  il  cap.  XIII. 

(2)  Ve^i  appendice. 
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Per  quanto  riguarda  i  coloni  italiani  impiegati  nelle  fazende  del  sud  e 
nelle  sette  o  nove  del  nord,  è  da  osservare  che  in  queste  faaendaè  del- 
l' Espirito  Santo  (a  differenza  di  quelle  di  San  Paolo  dove  i  fagendeiro»  pagano 
al  colono  un  salario)  vige  il  sistema  della  divisione  per  metà  del  caffè  tra 
colono  e  padrone  ;  gli  altri  prodotti  sono  di  spettanza  del  primo. 

Non  vi  sono,  o  pochissimi  sono,  i  giornalieri  agricoli  e  vengono  in  ge- 
nerale mal  pagati  perchè  il  caffè  vale  pochissimo  e,  per  venire  a  Vittoria, 
si  sopraccarica  di  forti  spese  di  trasporto  e  perchè  in  fìne  la  condizione  degli 
stessi  proprietari  grandi  e  piccoli  è  critica  essendo  il  più  delle  volte  onerati 
di  debiti  e  d'ipoteche  come  si  vedrà  in  seguito. 

10  calcolavo  approssimativamente  a  5, mila  gli  italiani  piccoli  proprietari 
o  coltivatori  per  conto  proprio  nello  Stato  di  Espirito  Santo  ma,  secondo  il 
dottor  Alfredo  Pacca,  sarebbero  8  mila  circa;  però  ora  molte  di  queste  pro- 
prietà 0  sono  ipotecate  ai  commercianti  o  sono  in  procinto  di  esserlo,  o  sono 
già  passate  in  mano  dei  medesimi  per  soddisfare  il  debito  contratto  dal  colono 
colla  venda  (1).  Questo  stato  di  cose,  come  vedremo  ampiamente  in  uno 
speciale  capitolo  (2),  è  in  gran  parte  conseguenza  della  crisi  del  caffè  che  ha 
deprezzato  quel  prodotto  al  punto  che  poco  vale,  sopratutto  nelle  parti  più 
interne  dello  Espirito  Santo,  mentre  i  viveri  e  tutto  quanto  si  compra  alla 
venda  è  carissimo. 

Per  la  stessa  ragione  della  crisi  del  caffè  che  ha  deprezzati  tutti  i  terreni 
è  impossibile  di  calcolare  oggidì  anche  approssimativamente  il  valore  delle 
proprietà  rustiche  italiane  nello  Stato. 

Quando  il  caffè  valeva  18  fin  20  mila  reis  per  arrota  (15  chilog.)  quelle 
proprietà  potevano  avere  un  valore  e  messe  in  vendita  trovar  compratore; 
oggidì  no  perchè,  quando  un  colono  vuol  vendere,  trova  assai  diffìcilmente 
chi  compra,  avendo  il  denaro  circolante  esulato  completamente  dalle  regioni 
interne  di  questo  Stato. 

11  predetto  dott.  Pacca  mi  ha  tuttavia  favorito  gentilmente 'la  sua  opi- 
nione anche  su  questo  punto;  egli  stima  il  valore  di  tali  proprietà  a  quasi 
4  mila  eontoB  (3);  ma  io  ritengo  che  detta  cifra  deve  applicarsi  a  calcoli  fatti 
vari  anni  fa  quando  la  crisi  del  caffè  non  aveva  annullato  il  valore  dei  terreni, 
che  allora  valevano  tre  o  quattro  volte  di  più. 

Intorno  alle  condizioni,  caratteri  dominanti,  principali  professioni,  arti  e 
mestieri  degli  italiani  nelle  colonie  urbane  giova  ripetere  che  in  questo  Stato 
non  esistono  grandi  centri  di  popolazione  né  quindi  possono  esservi  colonie 


(1)  Venda  chiamasi  il  negozio  dove  il  colono  va  a  fornirsi  di  generi  alimentari  e  di 
tutto  ciò  che  gli  occorre. 

(2)  Vedi  più  innanzi  capitolo  IV. 

(3)  Ginqae  milioni  circa. 
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italiane  urbane  importanti.  La  capitale  non  ha  che  7  od  8  mila  abitanti,  Ca- 
choeiro  de  Itapemirim  circa  5000,  Cachoeiro  de  Santa  Leopoldina  3  o  4  mila; 
le  altre  poche  agglomerazioni  di  case  hanno  un  numero  assai  inferiore  di 
abitanti.  Nelle  città  stesse  non  esistono  fabbriche,  industrie,  edifici  pubblici 
0  privati,  in  via  di  esecuzione,  dove  gli  operai  italiani  possano  accorrere  e 
concentrarsi.  Nei  pochi  centri  di  popolazione  sopra  citati  gli  italiani  si  dedi- 
cano ad  occupazioni  varie;  vi  sono  dei  commercianti,  alcuni  dei  quali  abba- 
stanza forti;  altri  hanno  vendas,  sartorie,  calzolerie,  fornaci;  altri  sono  mu- 
ratori, spazzini,  mulattieri,  accendi  fanali  od  ortolani  od  a  Vittoria  anche 
carrettieri  nell'unica  strada  carrozzabile  esistente  in  tutto  lo  Stato  e  che  va 
da  un  capo  airaltro  della  città.  Questa  popolazione  italiana  urbana  è  stazio- 
naria; non  accenna,  mi  sembra,  né  a  crescere  né  a  diminuire.  Le  colonie 
urbane  non  avendo  qui  importanza,  poco  importanti  devono  essere  le  pro- 
prietà immobiliari  dei  nostri  connazionali  nelle  città  ed  inutile  é  poi  che  io 
,  esprima  un  giudizio  circa  l'ammontare  dei  loro  depositi  nelle  Banche  perchè 
non  esiste  in  questo  Stato  alcun  Istituto  di  credito  né  italiano,  né  brasiliano, 
né  di  altra  nazionalità. 

Data  la  crisi  economica  e  finanziaria,  che  attraversa  questo  Stato,  la  più 
grave  forse  da  che  esso  esìste,  nessun  medico,  ingegnere,  farmacista,  avvo- 
cato o  maestro  italiano  patentato  potrebbe  qui  far  fortuna  nelle  colonie  ita- 
liane; non  conosco,  del  resto,  un  solo  medico,  ingegnere  o  farmacista  del 
paese  che  Tabbia  fatta;  se  andrà  innanzi  la  ferrovia  ora  incominciata  che 
dovrebbe  unire  Vittoria  con  Minas  Geraes  per  Peganha  (circa  700  chilometri) 
è  possibile  che  vi  sarà  lavoro  per  degli'  ingegneri;  ma  siccome  la  ferrovia 
Tiene  eseguita  da  una  Società  franco-belga  con  la  garanzia  di  interessi  del 
Governo  federale,  é  probabile  che  questa  Società  profitterà  di  connazionali. 
Per  gli  operai,  come  ho  già  detto,  si  è  ricorso  a  lavoratori  italiani  di  San 
Paolo  rimasti  disoccupati  per  la  crisi  colà  imperante.  Quanto  a  farmacisti 
nell'interno  non  ve  ne  sono;  ivi  le  medicine  sono  vendute  ai  coloni  dai  com- 
mercianti a  prezzo  esorbitante.  Non  vi  sono  nell'interno  medici  condotti  e 
mancano  le  levatrici. 

Occorrerebbero  dei  buoni  avvocati  nelle  colonie  e  non  vi  sono;  anche  i 
preti  sono  scarsi  ed  i  maestri  e  maestre  elementari  patentati  mancano  del  tutto. 

É  chiaro  quindi  che  nelle  colonie  italiane  dell'interno  dello  Spirito  Santo 
potrebbero  trovar  impiego  vari  preti,  molti  maestri  di  scuola,  alcuni  farma- 
cisti, alcuni  medici  ed  avvocati  ed  un  certo  numero  di  levatrici;  però  questi 
professionisti  dovrebbero,  nel  periodo  di  crisi  che  attraversano  i  coloni,  pre- 
stare i  loro  servizi  quasi  gratuitamente. 

Ma  di  ciascuno  di  questi  bisogni  dei  nostri  coloni  tratteremo  in  speciali 
capitoli. 
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CAPITOLO  II. 

I  bisogni  spirituali  dei  coloni  ed  i  missionari 
Colombini  e  Franoesoani. 

I  coloni  italiani,  numerosissimi,  come  si  è  visto,  in  tanti  municipi  dello 
Stato,  nei  quali  non  si  parla  che  italiano  ed  occupanti  una  grande  estensione 
di  territorio,  hanno  sempre  espresso  il  desiderio  di  avere  dei  missionari  ita- 
liani; nella  ex-Comarca  di  Alfredo  Chaves  questo  movimento  si  è  accentuato 
negli  ultimi  tempi  così  fortemente  che  il  Consolato,  coirannuenza  di  Mons. 
vescovo  di  Vittoria,  ha  fatto  venire,  per  mezzo  del  regio  Ministero  «degli 
affari  esteri,  i  missionari  detti  Colombini  della  Congregazione  di  San  Carlo 
di  Piacenza  di  cui  è  generale  Mons.  Scaiabrini. 

I  coloni  tedeschi,  stabiliti  nelle  Comarche  di  Santa  Leopoldina  e  Santa 
Isabel  (metà  cattolici  e  metà  protestanti)  già  da  lungo  tempo  si  provvidero 
in  Germania  di  pastori  evangelici  o  di  preii  cattolici  delta  loro  nazionalità  e 
se  ne  trovarono  assai  bene. 

Giustificata  era  quindi  l'aspirazione  dei  nostri  coloni  di  ottenere  missio- 
nari italiani.  I  coloni  venuti  dUtalia  in  queste  regioni  sono  quasi  tutti  fer- 
venti cattolici;  ma  i  loro  figli,  qui  nati  e  cresciuti  sarebbero,  sento  a  dire, 
adepti,  in  maggioranza,  di  una  nuova  setta  religiosa,  intorno  alla  quale  non 
posso  dar  spiegazioni  perchè  non  ne  conosco  né  i  dogmi  né  la  morale.  L'at- 
tuale vescovo  di  Vittoria,  Mons.  De  Souza  Monteiro,  ritiene  il  pericolo  ab- 
bastanza grave  se,  in  una  recente  sua  visita  pastorale  nel  Sud  dello  Stato 
ha  creduto  di  dover  fulminare  dal  pulpito  la  nuova  fede,  prodotto,  sembra, 
del  suolo  americano. 

Difficile  è  la  condizione  dei  sacerdoti  con  cura  d'anime  nello  Stato  di 
Spirito  Santo.  Le  chiese  non  hanno  benefìcio  canonico  né  sempre  alla 
cappella  è  annesso  il  presbitero.  Le  case  coloniche  sono  tanto  sparse  per 
i  monti  e  per  le  valli  ed  il  territorio  è  tanto  vasto  che  il  sacerdote  non 
può  funzionare  se  non  per  due  o  tre  giorni  ogni  due  o  tre  mesi  in  una 
data  cappellina  e  quindi  si  riduce  al  nulla  T istruzione  religiosa  ai  fanciulli 
ed  i  malati  muoiono  quasi  sempre  senza  l'assistenza  del  sacerdote.  Per  la 
sovracitata  mancanza  di  benefìcio  ecclesiastico  i  curati  debbono  vivere  di 
rendite  incerte:  messe,  battesimi,  matrimoni,  funerali;  vi  ò  una  tariffa 
abbastanza  alta  approvata  dal  vescovato  per  tali  atti  della  religione;  si 
dice  che  alcuni  dei  sacerdoti  la  facciano  rispettare  con  troppo  rigore, 
ciò  che  suscita  lamenti  e  proteste  dei  coloni.  Quando  poi  sono  chiamati 
a  far  lo  funzioni  in  una  delle  tante  cappelle  che  la  pietà  dei  nostri  ha 
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disseminato  neirampio  territorio,  vi  sarebbero  dei  religiosi  che  non  ac- 
cedono a  tale  desiderio  se  non  ben  pagati.  Questa  condizione  di  cose, 
mentre  affligge  quelli  tra  i  sacerdoti  che  hanno  animo  religioso,  alto  e  se- 
reno, toglie  a  tatti  prestigio  ed  indipendenza. 

I  missionari  di  monsignor  Scalabrini  non  hanno  potuto  prendere  ancora 
possesso  delle  parrocchie  nelle  colonie  italiane  perchè  finora  non  si  trovò 
collocamento  per  i  padri  agostiniani  spagnuoli  che  le  occupano,  ma  hanno 
già  compiuto  missioni  feconde  di  buoni  risaltati  in  quasi  tutte  le  colonie 
dello  Stato  predicando  sempre  in  italiano. 

Per  dare  un'idea  della  forza  del  sentimento  religioso  in  queste  colonie 
e  della  deficienza  di  sacerdoti  basta  che  io  menzioni  questo  fatto;  la  ex  co- 
marciK  dì  Alfredo  Chaves,  benché  cosi  vasta  che  vi  si  può  viaggiare  in  linea 
retta  più  di  un  giorno  a  cavallo  senza  udire  altro  dialetto  che  il  veneto,  ha 
però  una  popolazione  di  poco  superiore  ai  10  mila  abitanti  ;  orbene  i  coloni 
che  hanno  costrutto  ben  82  tra  chiesette  e  cappelline  in  quella  sola  ex  co- 
marca  non  avevano  sinora  per  servirle  che  un  sacerdote  spagnuolo  pro- 
fugo delle  Filippine  il  quale,  colla  miglior  volontà,  non  può  bastare  ad  un 
compito  che  oltrepassa  le  forze  di  un  sol  uomo. 

I  coloni  tedeschi  di  questo  Stato  hanno  mostrato,  bisogna  di  rio,  nel  campo 
della  religione  e  della  istruzione  primaria  come  in  quello  commerciale,  una 
certa  superiorità  sugli  italiani. 

Fin  dal  principio  essi  fermamente  vollero  ed  ottennero  preti  e  pastori 
tedeschi,  i  quali  crearono  nel  miglior  modo  che  fu  possibile  nelle  colonie  la 
istruzione  elementare  in  lingua  tedesca  così  da  destare  le  gelosie  del  diret- 
tore generale  della  pubblica  istruzione  dello  Stato,  il  quale,  vedendo  abban- 
donate dai  figli  dei  coloni  germanici,  le  scuole  brasiliane  per  le  tedesche 
non  si  peritò  di  dirigere  al  signor  Ministro  di  Germania  in  Petropolis  una 
protesta  che  porta  la  data  2  settembre  1898  ed  è  stata  pubblicata  dall'A/- 
manakdo  Eèiado  do  Espirito  Santo  del  1899  (1). 


(1)  Kecone  alcuoì  estratti  :  '  Lo  Stato  di  Espirito  Santo  è  grato  alla  Germania  perchè 
"  dopo  ì  primi  coloni  delle  Azorre,  la  seconda  legione  che  venne  a  lavorare  le  terre  in 
'  questa  parte  del  suolo  brasiliano  era  di  tedeschi  :  la  terza  era  composta  di  italiani,  es- 
"  sendo  limitatissimo  il  numero  di  spagnuoli  e  polacchi  ;  furono  i  vostri  compatriotti  che 
"  iniziarono  la  miglior  colonizzazione  di  cui  si  hanno  esempi  anche  negli  Stati  di  San 
"  Paolo,  Rio  Grande  do  Sul,  Paranà  e  Santa  Caterina. 

"  In  questo  Stato  vi  sono  nella  povoagào  di  Gampinho,  Municipio  di   Santa   Isa- 

*  bella,  comarca  di  Piuma,  alcuni  compatriotti  di  V.  E.  i  quali  non  mandano  i  figli  alle 

*  scuole  dove  si  apprende  la  lingua  e  la  grammatica  nazionale  ed  altri  rudimenti  d'istru- 

*  zione  primaria. 

"  Sono  28  anni  che  Tantica  provincia,  oggi  Stato  di  Spirito.  Santo,  mantiene  scuole 

*  in  quella  località;  è  questo  lo  Stato  che  più  spende  in  relazione  alle  sue  entrate  e  che 

*  più  cerca  di  istruire  la  sua  popolazione  ;  questo  indifferentismo  che  altri  possono  pren- 
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I  coloni  germanici  protestanti  hanno  pastori  tedeschi  ed  i  cattolici  dei 
missionari  appartenenti  alla  Congregazione  della  Parola  Divina  (GóUliehes 
Wort)  che  fa  parte  dell'Ordine  dei  Gesuiti;  nelle  colonie  tedesche  vi  sono 
scuole  tedesche  cattoliche,  protestanti  e  miste,  alcune  delle  quali  mantenute 
con  modesta  contribuzione  dei  coloni,  altre  interamente  dai  missionari. 

In  25  anni  dacché  sono  qui  stabiliti  i  coloni  italiani  non  hanno  saputo 
creare  nulla  di  simile  e  quando  io  sono  arrivato  due  anni  fa  trovai  che  i  tre 
centri  più  importanti  italiani  dello  Stato  non  avevano  neppure  una  scuola, 
né  un  prete  italiano;  allora  per  riparare  a  questo  inconveniente  furono  fatti 
venire  i  Colombini. 

Io  sono  certo  che  questi  ultimi  ora  che,  dopo  tante  difficoltà,  hanno  final- 
mente messo  piede  nello  Stato  di  Spirito  Santo,  non  tarderanno  ad  imitare 
la  esemplare  organizzazione  data  alle  colonie  tedesche  dai  missionari  te- 
deschi della  Divina  Parola  i  quali,  oltre  ad  eccellenti  scuole  dove  si  insegna 
anche  il  portoghese,  oltre  ad  impartire  l'istruzione  religiosa  ed  a  predicare 
nelle  due  lingue  e  ad  esercitare  la  cura  d'anime,  fanno  un  po'  anche  da  me- 
dici e  distribuiscono  gratis  ai  coloni  più  poveri  medicine  provenienti  dalla 
Germania. 

Questi  importanti  servizi,  indispensabili  ove  difettano  medici  e  farma- 
cisti, si  metteranno  in  grado  di  renderli,  se  saranno  efficacemente  aiutati 
dalla  madre  patria,  anche  i  nostri  missionari  colombini  appena  andranno 
al  possesso  delle  parrocchie  italiane. 

Nell'altro  centro  italiano,  quello  di  Santa  Teresa,  vasto  municipio,  abi- 
tato quasi  esclusivamente  da  coloni  veneti  e  trentini,  vi  è  da  qualche  anno 
una  missione  di  reverendi  Padri  Cappuccini  italiani,  composta  ora  di  tre 
religiosi  e  due  laici,  ma,  o  perchè  non  siano  in  numero  sufficiente  per  quel 
vasto  territorio  che  comprende  un  grande  numero  di  vallate  intorno  a  Santa 
Teresa  oltre  a  località  staccate,  o  perchè  non  portino  amore  all'insegnamento 
e  ritengano  più  urgente  dedicare  le  loro  forze  tutte  airesorcizio'del  sacro  mi- 
nistero in  mezzo  a  quella  popolazione  numerosa,  povera,  sparsa  in  regione 
di  montagne  scoscese,  o  perchè  essendo  i  frati  siciliani  non  poterono  ancora 


"  dere  per  una  rappresaglia,  è  una  anomalia  flagrante,  che,  senza  persuadere  la  ragione, 
**  ci  umilia  e  ci  offende  perchè  delle  due  l'una  o  siamo  indietro  neirinsegnamento,  o  vi  è 
*  ripugnanza  di  parlare  la  nostra  liagua  per  non  parere  brasiliani.  Mi  risulta  che  i  figli 
"  di  questi  tedeschi  frequentano  la  scuola  di  un  pastore  protestante. 

"  Nella  diffusione  dell'insegnamento  il  Governo  di  questo  Stato  non  mi  diede  facoltà 
**  di  fare  esclusioni. 

"  Nelle  sue  scuole  sono  inscrìtti  fanciulli  e  fanciulle  di  altre  nazionalità,  piìncipai* 
**  mente  figli  di  italiani,  di  portoghesi  e  spagnuoli. 

**  I  soli  che  non  mandano  i  loro  figli  alle  scuole,  rette  da  maestri  pagati  dallo  Stato, 
sono  questi  tali  coloni  commercianti  ed  artigiani  tedeschi  „. 
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amalgamarsi  con  una  popolazione  che  non  parla  che  il  dialetto  veneto,  o 
perchè  temano  di  urtare  suscettibilità  locali  adoperandosi  a  mantenere  nel 
popolo  la  nostra  lingua»  fatto  è  che  la  loro  azione,  per  l'istruzione  dei  coloni, 
è,  finora  almeno,  quasi  nulla;  una  piccola  scuola  italiana  che  avevano  fondata 
a  Santa  Teresa  e  che  era  abbastanza  frequentata  non  l'hanno  più  riaperta 
nonostante  l'interessamento  insistente  del  Consolato  ed  è  da  temersi  che 
continuando  così  le  cose,  quella  missione,  per  quanto  italiana,  poco  potrà 
influire  a  mantenere  la  lingua  nostra  per  quei  coloni. 

A  Pau  Gigante,  municipio,  come  è  noto,  pure  ben  esteso  e  pieno  di  ita- 
liani, mancano  affatto  preti  nazionali;  quelle  chiese  e  cappelline  sono  servite 
da  altro  frate  agostiniano  spagnuolo,  pur  egli  profugo  delle  Filippine;  la  sua 
residenza  è  in  Serra  e  poco  si  fa  vedere  dai  nostri  coi  quali,  credo,  non  ar* 
monizza;  anche  qui  occorrerebbero  missionari  italiani  che  organizzassero, 
come  nelle  colonie  tedesche,  non  solo  i  servizi  della  religione  ma  anche 
quelli  dell'istruzione  elementare  e  dell'assistenza. 

Nella  regione  più  nordica  dello  Stato  di  Espirito  Santo,  fra  il  Rio  Doce 
ed  il  Mucury,  si  stende  T ampia  regione  dove  abitano,  come  si  è  visto,  molte 
famiglie  di  coloni  italiani  in  critica  condizione;  neppure  là  vi  è  prete  italiano 
e  ve  ne  sarebbe  bisogno  come  si  vedrà  più  particolareggiatamente  a  suo 
luogo. 

È  giusto  riconoscere  che  il  giovane  vescovo  di  Vittoria,  don  Ferdinando 
de  Souza  Monteiro,  si  interessa  vivamente  per  la  diffusione  della  istruzione 
elementare  la  quale  nelle  campagne  dello  Spirito  Santo  manca  affatto.  Egli 
vorrebbe,  naturalmente,  diffonderla,  per  mezzo  di  istituti  di  educazione  cat- 
tolici; cosi  è  da  sperare  che  anche  alle  scuole  italiane  che  i  Padri  Colombini 
vorrebbero  fondare  in  queste  nostre  colonie  non  verrà  meno  il  suo  appog- 
gio (1).  Di  queste  buone  intenzioni  del  prelato  espirito-santense,  nel  senso 
di  diffondere  la  istruzione,  si  fece  interprete  recentemente,  nell'assemblea 


(1)  Il  Rev.  P.  Beliramello,  capo  delia  Missione  Colombina  nello  Stato,  ha  rivolto 
all^aopo  al  Consolato  una  proposta  cosi  concepita  (essa  reca  la  data  4  maggio  1904):  "  Di 

*  ritomo  da  un  lungo  corso  di  missioni  fatte  nello  Stato  di  Espirito  Santo,  insieme  a 
"  S.  E.  monsignor  vescovo,  mi  permetto  di  mostrare  a  V.  S.  Illustrissima,  la  grande  ne- 
"*  oessità  che  hanno  gli  emigrati  italiani  di  scuole.  Riscontrai  infatti  che  i  figli  dei  co- 
"  Ioni  non  frequentano  alcuna  scuola;  parlano  in  un  linguaggio  che  non  è  né  italiano  né 

*  portoghese:  mancano  di  qualunque  istruzione  e  della  più  elementare  educazione;  di  qui 

*  una  gioventù  senza  ideali;  non  sentono  neppure  le  sante  ispirazioni  della  religione  e 
'  della  patria.  Bisogna  quindi  istruire  e  moralizzare  questo  popolo;  i  maestri  nelle  scuole, 
"*  i  sacerdoti  nelle  chiese.  Per  la  religione  fu  stabilito  colFautorità  ecclesiastica  superiore 
**  in  forma  che  gli  italiani  siano  evangelizzati  da  Padri  italiani  e  precisamente  da  Padri 
'  Colombini  come  propose  codesto  Consolato.  Per  la  istituzione  delle  scuole,  che  dovreb- 
"*  bero  essere  almeno  dieci,  ciascheduna  delle  quali  raccoglierebbe  le  colonie  di  tre  leghe 
"  in  quadro,  è  necessario  il  concorso  del  Governo  italiano,  perchè  né  i  coloni,  né  la  mis- 
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legislativa,  il  deputato  statuale  monsignor  Pedrioha,  nel  presentare  un  pro- 
getto di  legge  per  esentare  dalla  imposta  di  trasmissione  di  proprietà  i  beni 
immobili  che  fossero  acquisiti  a  titolo  oneroso  o  gratuito  dal  Vescovato:  egli 
così  si  espresse:  «  Io  parlo  in  nome  del  popolo  espirito*santense,  nella  sua 
«  quasi  totalità  cattolico,  che  domanda  scuole,  ospedali,  orfanotrofi,  e,  come 
«  contribuente,  ha  diritto  dì  esigerli.  Chi  conosce,  signor  presidente,  al  pari 
«  di  me  tutto  questo  nostro  Stato  è  pienamente  convinto  che  il  livello  della 
«  nostra  istruzione  è,  in  generale,  ribassato  in  modo  inquietante. 

€  Vi  sono  maestri  mancanti  di  ogni  idoneità  per  compiere  fedelmente  i 
«  loro  doveri.  Il  Governo  dello  Stato,  sopratutto  nelle  presenti  condizioni 
«  sue,  non  può  che  lamentare  la  decadenza  dell'istruzione  ed  aspettare 
«  tempi  migliori.  Ma  poiché  disponiamo  di  un  elemento  cosi  poderoso  nella 
«  persona  dell'illustre  Vescovo  espirito-santense  per  aiutarci  nella  istrn- 
«  zione  e  nella  educazione  del  fanciullo  che  è  Tavvenire  della  patria,  ecc.  >. 


CAPITOLO  IH. 
Vie  di  comunioazione. 

Mancano  quasi  totalmente  le  vie  di  comunicazione  nello  Stato  di  Espirito 
Santo,  e  questo  dà  argomento  a  forti  reclami,  dappoiché  nelle  varie  colonie 
di  questo  paese  non  ci  sono  che  vie  mulattiere  e  nessuna  strada  carre^a- 
bile;  le  linee  ferroviarie  hanno  poco  più  di  200  chilometri  in  tutto;  nel 
centro,  ma  in  direzione  sud-ovest,  vi  sono  80  chilometri  di  ferrovia  della 
E.  F,  sul  do  Espirito  Santo,  che  parte  dal  Porto  dos  Argolas,  di  fronte  alla 
capitale,  e  dovrebbe  giungere  sino  alla  città  di  Cachoeiro  di  Itapemirim  nel 
Sud,  ma,  per  mancanza  di  mezzi,  la  costruzione  dovette  fermarai  a  Mathilde^ 


**  sione  colombiana  possono  bastare  alla  loro  necessaria  attuazione.  Oltre  che  delle  sud- 
**  dette  dieci  scuole  sarebbe  d'uopo  di  un  piccolo  collegio  da  stabilirsi  in  ponto  centrico 
**  ed  a  cui  potessero  accedere,  per  una  istruzione  superiore,  i  figli  dei  coloni  maggiormente 
"  censiti. 

"  Tale  collegio  dovrebbe  avere  annessa  una  cattedra  di  agricoltura  con  sistemi  mo- 
**  demi  e  con  esperimenti  pratici. 

**  Per  stabilire  tutto  questo,  cioè  le  dieci  scuole  ed  il  collegio,  sarebbe  necessario  che 
**  il  Governo  italiano  vi  concorresse  con  un  sussidio  annuo  di  15  eonlos  per  le  scuole  e 
*  10  eoHtos  per  il  collegio.  (Il  conto  corrisponde  a  circa  1200  o  1900  lire). 

**  Così  avremo  assicurata  la  vita  intellettuale  e  morale  di  40,000  e  più  italiani  dimo- 
**  ranti  nello  Stato  di  Espirito  Santo. 

**  Altre  cose  potrei  indicare,  come  la  mancanza  di  sicurezza  personale,  di  medid,  di 
**  medicine,  ma  tutto  questo  non  si  riferisce  al  mio  ministero;  avverto  però  che  anche 
**  a  questo  sarebbe  necessario  provvedere. 
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a  metà  strada  circa.  Da  Cachoeiro  d,e  Itapemirim  parte  una  piccola  ferrovia, 
che  si  spinge  verso  ovest,  e,  dopo  pochi  chilometri,  si  biforca  in  due  rami, 
uno  dei  quali  termina  ad  Àlegre,  l^altro  a  Castello,  in  tutto  50  chilometri. 
Cachoeiro  de  Itapemirim  da  pochi  mesi  è  congiunto  mediante  la  ferrovia 
(Compagnia  Leopoldina)  con  Rio  de  Janeiro.  Questa  linea  percorre  nello 
Stato  di  Espirito  Santo  circa  60  chilometri;  cosi  quando  si  potesse  compiere 
anche  il  tratto  di  ferrovia  da  Mathilde  a  Cachoeiro  de  Itapemirim  (altri 
80  chilometri  circa),  Vittoria  sarebbe  anch'essa  in  congiunzione  ferroviaria 
colla  capitale  federale.  Nel  sud  dello  Stato  esiste  pure  una  piccola  strada 
ferrata  da  San  Fedro  de  Itabapoana  a  Cal^do  (chilometri  35  circa),  e, 
finalmente,  nel  Nord  dello  Stato  è  principiata,  come  già  detto,  la  costruzione 
della  ferrovia,  che  da  Vittoria  dovrebbe  spingersi  sino  a  Pe^anha  o  Dia- 
mantina  nello  Stato  di  Minas  Geraes  (710  chilometri)  (1). 

Tale  ferrovia,  se  e  quando  compiuta,  condurrebbe  a  questo  porto  di  Vit- 
toria i  prodotti  del  Nord  di  Minas  Geraes,  che  ora  non  trovano  sbocco  che 
perla  via  assai  più  lunga  di  Rio  Janeiro,  e  questo  ò  l'unico  lavoro  in  corso 
nel  quale  sono  ora  impiegati  qualche  centinaio  di  operai  terrazzieri  italiani 
venuti  da  San  Paolo. 

Non  posso  qui  tralasciare  di  notare  lo  sfruttamento  di  cui  sono  vittime 
per  parte  dei  sub  appaltatori  (sìibempreieiroi),  nel  fornimento  di  viveri. 

Avendo  avuto  occasione  di  conversare  con  alcuni  di  questi  nostri  operai, 
seppi  che,  per  l'acquisto  di  quanto  loro  occorre,  devono  profittare  del  ma- 
gazzino deirimpresa,  il  quale  fa  loro  pagare  le  merci  il  doppio  di  quello  che 
valgono  a  Vittoria,  dove  pure  tutto  è  assai  caro;  suggerii  a  questi  operai  di 
istituire  fra  di  loro  una  piccola  Cooperativa  di  consumo,  e  li  presentai  al- 
l'uopo io  stesso  ad  un  negoziante  di  questa  capitale,  il  quale  dichiarò  che 
era  pronto  di  fornir  loro  le  merci  per  la  metà  del  prezzo;  lo  stesso  nego- 
ziante mi  fece  però  osservare  che  se  quegli  operai  tralasciavano  di  fornirsi 
nel  magazzino  precitato,  sarebbero  stati  licenziati,  perchè  quello  stesso 
sub  appaltatore  che  li  sfruttava  aveva  fatto,  a  sua  volta,  dei  patti  disastrosi 
coli' impresario  generale. 

Il  commerciante  con  cui  parlavo  mi  sconsigliò  quindi  dall'alzare  la  voce, 
dicendo  che  i  miei  reclami  potrebbero  avere  per  conseguenza  il  licenzia- 
mento di  tutti  ^li  operai  italiani. 

Avendo  voluto  vedere  chiaro  nella  faccenda,  dalle  fatte  investigazioni  mi 
risaltò  infatti  che,  non  solo  Timpresario  generale  paga  malissimo  i  lavori  ai 


(1)  La  ferrovia  è  costraita  da  una  Compagnia  belgo-francese  per  conto  del  Governo 
federale,  il  quale  garantisce  l'interesse  del  7  per  cento  in  oro  ed  ha  anche  concesso, 
oltre  al  privilegio  di  esercizio  per  35  anni,  due  ampie  striscie  di  terreno  ai  lati  della 
linea  a  scopo  di  colonizzazione. 

485 


16 

sub  appaltatori,  ma  in  forza  di  un  certo  articolo  9  del  contratto,  ha  persino 
vincolati  questi  ultimi  a  fare  nel  magazzino  generale  della  Compagnia  tutte 
le  spese  di  arnesi  di  lavoro,  materiale  e  viveri,  colla  comminatoria  di  foni 
multe  se  non  comperano  da  lui  ed  al  prezzo  da  questi  voluto.  L'impresario 
generale  ha  preso  in  appalto  250  chilometri  della  costruenda  ferrovia. 

Il  pericolo  di  licenziamento  degli  operai  della  ferrovia  Vittoria  Diamao- 
lina,  al  quale  ho  poco  fa  accennato,  non  potrebbe  dirsi  oggidì  infondato,  dap- 
poiché sono  trascorsi  i  tempi  nei  quali  il  Presidente  dello  Stato  chiedeva  ad 
uno  dei  miei  predecessori  che  facesse  rimaner  qui  delle  squadre  di  operai 
nostri  appena  arrivati;  oggidì  la  crisi  spinge  i  brasiliani  a  far  concorrenza 
agli  italiani  nel  mercato  delle  braccia,  e  se  questi  lasciano  un  posto,  vi  sono 
sempre  indigeni  disposti  ora  ad  occuparlo  anche  con  salari  bassi;  qui  os- 
servo che  i  terrazzieri  italiani  impiegati  nella  ferrovia  Vittoria  Diamantina 
percepiscono  un  salario  di  soli  rei$  3000  al  giorno  (lire  3.  75  circa),  pagano 
a  prezzi  molto  elevati  le  merci  nei  magazzini  e  dormono  in  casotti  di  paglia 
e  di  zinco  indegni  di  uomini  (1). 

Di  magazzini  economici  ci  sarebbe  gran  necessità  al  Brasile  e  non 
solo  per  gli  operai  addetti  alle  costruzioni  ferroviarie,  ma  anche  per  gli  ita- 
liani  che  vivono  nelle  colonie  dove,  come  è  noto,  i  generi  di  prima  necessità 
e  le  medicine  si  vendono  a  prezzi  favolosi  (2). 

Il  problema  della  difficoltà  delle  comunicazioni  è  di  capitale  importanza 
per  la  colonizzazione  sopratutto  di  un  paese  montuoso  come  questo,  ed 
occorre  una  perfetta  cognizione  delle  condizioni  locali  ed  un  colpo  d'oc- 
chio sicuro  che  non  si  acquista  se  non  con  lunga  esperienza  per  poter 
giudicare  a  priori  quale  sarà  per  essere  la  sorte  di  una  colonia  che  viene 


(1)  Queste  osservazioni  erano  già  scrìtte,  quando,  in  seguito  a  pratiche  efficaci  presso 
la  Direzione  generale  dei  lavori  della  ferrovia  Vittoria  Diamantina  per  parte  di  questo 
Consolato  e  della  R.  Legazione  in  Rio  e  coi  buoni  uffici  di  quella  del  Relgio  (essendo 
1  capitali  deirimpresa  in  buona  parte  belgi),  si  è  potuto  ottenere  che  gli  operai  di  quella 
ferrovia  si  forniscano  dove  vogliono  di  viveri  ed  oggetti  necessari  ;  non  posso  a  meno 
di  qui  accennare  alla  opportunità  che  i  Governi  emanino  regole  possibilmente  uni- 
formi per  la  protezione  del  l'operaio  addetto  alle  costruzioni  ferroviarie,  il  quale  ne  ab- 
bisogna di  una  speciale,  perchè  lavora  in  luoghi  isolati  e  spesso  spopolati  ed  è  quindi  più 
facilmente  soggetto  ad  abusi  per  causa  di  monopoli  commerciali  a  cui  non  può  sottnmi. 

(2)  E  non  solo  al  Brasile,  ma  sarebbero  forse  necessari  in  tutta  T  America  del  Sud  ;  in 
un  rapporto  consolare  da  Rosario  di  Santa  Fé  si  legge  (v.  Bollettino  del  R.  Ministero 
degli  affari  esteri,  agosto  1893:  La  eireoscrizione  eonèolare  italiana  di  Rosario  di  Santa  /V, 
del  R.  Vice-Console  Ulisse  Infante):  **  l'operaio  oggigiorno  non  trova  facilmente  lavoro,  e 
"  trovatolo,  non  riesce  con  esso  a  migliorare  molto  le  proprie  condizioni  stante  il  rinvili- 
^  mento  delle  mercedi.  In  circostanze  normali  può  col  proprio  lavoro  provvede»  ai  bisogni 
**•  della  famiglia  ed  anche  mettere  in  disparte  qualche  lira,  frutto  delle  sue  economie. 

**  I  prezzi  degli  articoli  di  consumo  variano,  secondo  che  si  tratta  di  prodotti  nazionali 
*  e  stranieri:  per  regola  generale  si  può  ritenere  che  Tarticoio  che  in  Italia  vale  una  lira 
**■  qui  si  paga  un  pezzo  (2  lire)  e  qualche  cosa  di  più  „  (Vedi  capitolo  IV). 
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fondata  lontana  dai  mercati  di  consumo  e  dai  porti  di  esportazione.  Né 
sempre  una  ferrovia  vince  interamente  le  difficoltà.  Per  esempio,  qui 
nello  Espirito  Santo  vi  sono,  come  ho  detto,  80  chilometri  di  ferrovia 
che  mettono  in  comunicazione  la  colonia  di  Alfredo  Chaves  con  Victoria; 
eppure,  nonostante  la  ferrovia,  a  molti  ancora  conviene  di  commerciare  con 
Victoria,  non  già  per  mezzo  della  ferrovia,  ma  per  mezzo  del  fiume  Bene- 
vento, che  passa  da  Alfredo  Chaves:  i  coloni  portano  ad  Alfredo  Chaves  il 
caffè  o  quei  commercianti  lo  mandano  a  prendere  nelle  case  coloniche;  ad 
Alfredo  Chaves  i  sacchi  vengono  deposti  nel  magazzino  del  commerciante  in 
attesa  della  canoa  o  pranc/ia  (1);  accomodati  nella  medesima  arrivano,  dopo 
un  lungo  tragitto,  a  Benevente;  colà  sono  deposti  di  nuovo  in  un  magaz- 
zino ed  ogni  sacco  paga  magazzinaggio;  ivi  si  attende  l'arrivo  del  vapore 
che  viene  a  Victoria  e  siccome  a  Benevente  non  vi  è  banchina  (eaes)  con- 
viene trasportare  quei  sacchi  con  barche  fin  presso  al  bordo;  arrivati  a  Vic- 
toria i  sacchi  vengono  deposti  in  un  magazzino  per  mezzo  di  barche,  non 
essendovi  neppur  qui  banchina  ed  il  vapore  accostando  solo  in  certe  date 
condizioni  di  marea;  quei  sacchi  escono  di  nuovo  dal  magazzino  e  per  mezzo 
di  barche  sono  finalmente  condotti  a  bordo  del  vapore  che  li  trasporta  a 
New-York;  è  facile  immaginare  di  quale  spesa  di  trasportosi  sovracarichino 
con  tanti  trasbordi  eppur  si  tratta  della  colonia  di  Alfredo  Chaves  che  è 
una  delle  più  vicine  a  Victoria. 

Un  commerciante  italiano,  ora  stabilito  a  Victoria,  macho,  anni  fa,  risie- 
deva nella  comarca  di  Alfredo  Chaves,  a  Mathilde,  mi  forni  la  seguente  lista 
delle  spese  che  egli  incontrava,  a  quel  tempo,  per  spedire  una  arrota  (15  chili) 
di  caffè  dalla  sua  casa  di  Mathilde  a  Victoria,  il  porto  di  esportazione: 
Truppa  di  muli  per  il  trasporto  da  Mathilde  ad  Alfredo  Chaves  (per 

terra)         Reis    600 

Praneha  (grande  canoa)  da  Alfredo  Chaves  a  Benevento  (per 

fiume) »  300 

Magazzino  a  Benevente »  100 

Lancha  (imbarcazione)  da  Benevente  a  bordo     ....         »  125 

Piroscafo  da  Benevente  a  Victoria  (per  mare)     ....         »  250 

Pesatura  del  cafi^è  in  Alfredo  Chaves »  25 

Pesatura  del  caffé  in  Benevente »  25 

Nolo  dalla  pilaQdo  (pilatura)  alla  casa »  600 

Totale  .    .    .     Reis    2,025 


(1)  Grandi  barche  di  legno  lunghe  e  strette  già  usate  dagli  indiani  e  che  servono  per 
i  trasporti  lungo  i  fiumi.  Vedi  Bollettino  dti  Ministero  degli  affari  esteri^  aprile  1904.  Rap- 
porto dello  stesso  autore:  Lo  Stato  di  Espirito  Santo: 
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Dunque  per  il  solo  trasporto  di  un  sacco  di  caffè  (chilogrammi  60)  da 
Alfredo  Chaves  a  Victoria  una  spesa  di  rei$  8«100. 

Oggi  le  spese  sono  diminuite;  tuttavia  un  sacco  di  caffè  paga  anche  al 
presente,  soltanto  di  ferrovia,  da  Mathilde  a  Victoria  reis  2500. 

Ma  veniamo  ai  punti  più  distanti.  Dal  Guandù,  per  esempio,  un  sacco 
di  caffè  impiega  4  giorni  e  più  a  giungere,  trasportato  a  soma,  per  Santa 
Giovanna  e  Santa  Thereza  a  Cachoeiro  da  Santa  Leopoldina;  ivi  viene  posto 
in  magazzino  e  poi  accomodato  nella  prancha  che  pel  Rio  Santa  Maria 
scende  a  Victoria;  à  Victoria  è  levato  dalla  prancha,  posto  in  magazzino  e 
di  là  di  nuovo  in  barca  condotto  a  bordo  del  vapore  per  New  York. 

Nel  sud  dello  Stato  è  lo  stesso;  ad  Espirito  Santo  do  Rio  Pardo,  per 
esempio,  dove  abbiamo  molti  coloni  ed  anche  fazendeiroB  italiani,  occorre 
trasportare  il  caffè  da  quella  vasta  colonia  a  Castello,  stazione  della  piccola 
ferrovia  Alegre-Castello-Cachoeiro  de  Itapemirim;  di  là  in  ferrovia  a  Ca- 
choeiro de  Itapemirim;  ivi  si  depone  in  magazzino  fino  a  che  viene  imbar- 
cato sulla  canoa  o  prancha  che  lo  conduce  a  Barra  de  Itapemirim  alla  foce 
del  fiume;  a  Barra,  altra  volta  in  magazzino,  in  attesa  del  vapore  che  lo 
conduce  a  Rio  od  a  Victoria  e  siccome  anche  a  Barra  de  Itapemirim  non  vi 
è  banchina,  anche  là,  per  andare  a  bordo,  il  sacco  di  caffè  si  mette  in  barca. 
A  Barra  non  fanno  scalo  che  i  piccoli  e  rari  vapori  della  Empresa  de  no- 
cegacdo  Rio  de  Janeiro  ;  il  magazzinaggio  quindi  si  prolunga;  arrivato  il 
sacco  a  Victoria  viene  deposto  in  magazzino  e  poi  tradotto  in  barca  a  bordo 
del  vapore  per  New  York. 

Ecco  ora  Titinerario  di  un  sacco  di  caffè  dalla  colonia  italiana  di  Pau  Gi- 
gante a  Victoria:  dalle  vallate  intorno  a  Pau  Gigante  a  Corrego  Fundo,  due 
giorni  o  più  di  viaggio  a  dorso  di  mulo;  a  Corrego  Fundo  magazzinaggio; 
poi  su  una  lancha  o  un  hiate  a  vele  del  genere  e  dimensioni  dei  trabaccoli 
veneziani  a  Victoria  e  poi,  al  solito,  su  un  vapore  per  gli  Stati  Uniti. 

Veniamo,  finalmente,  alla  colonia  italiana  di  San  Matheus,  la  più  di- 
stante ed  in  peggiori  condizioni  di  tutte.  Da  Pepinoca,  che  è  l'ultima  co- 
lonia, il  caffè  viene  trasportato  a  dorso  di  mulo  a  San  Matheus;  il  viaggio 
dura  4  o  più  giorni,  a  San  Matheus  o  viene  imbarcato  suirunico  vapore  che 
colà  passa  ogni  20  giorni  ed  i  cui  noli  sono  cari  assai,  oppure  quando  se  ne 
presenti  ^occasione  su  una  lancha  o  un  hiate  per  Victoria. 

Ogni  mulo  porta  due  sacchi  di  kg.  60  ciascuno  e  non  fa  più  di  8  o  10 
chilometri  al  giorno,  ed  in  media  costa  reis  4000  al  giorno,  perchè  oltre  alle 
laute  razioni  giornaliere  di  granoturco,  che  gli  vengono  somministrate,  deve 
essere  fermato  qua  e  là,  durante  il  cammino  nei  paslos  (pascoli),  che  appar- 
tengono in  proprietà  od  in  affitto  alla  casa,  per  rifocillarsi,  altrimenti  non 
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potrebbe  sostenere  la  fatica  di  simile  viaggio  con  quel  carico  attraverso  una 
regione  montuosa,  fornita  solo  di  sentieri  da  capre. 

Quale  sia  la  differenza  dei  prezzi  di  trasporto  qui  ed  in  Italia  apparirà 
evidente  a  chiunque  consideri  che,  se  qui  vi  fossero  strade  carrozzabili, 
cooie  da  noi,  un  uomo  solo  potrebbe,  con  un  carro  ed  un  animale,  traspor- 
tare 30  o  40  sacchi  di  caffè  in  una  sol  volta,  mentre  qui  ci  vogliono  20  ani- 
mali e  3  o  4  uomini  percondurli. 

La  conseguenza  è  che  nei  luoghi  più  distanti  le  spese  di  trasporto  consu- 
mano tutto  il  lucro  del  colono.  , 

CAPITOLO  IV. 

Rapporti  dei  coloni  ooi  oommercianti. 

(Appendice  al  Capitolo  IV). 

Ben  pochi  sono,  come  già  ho  detto,  i  lavoratori  italiani  a  salario  nelle 
campagne;  non  è  quindi  il  caso,  per  lo  Espirito  Santo,  di  parlare  dì  mercedi 
e  del  loro  rapporto  con  le  condizioni  di  esistenza. 

Qui  gli  italiani  sono,  in  grandissima  maggioranza,  piccoli  proprietari, 
che  hanno  ottenuto  un  lotto  di  terra  dal  Governo  e  se  lo  coltivano  per  conto 
proprio.  Se  poi  mi  si  chiedesse  quale  sia  il  guadagno  del  piccolo  proprietario 
di  terra  e  del  mezzadro  in  rapporto  con  le  condizioni  di  esistenza,  a  tale  do- 
manda risponderei:  che  i  coloni  italiani  nell'interno  per  la  difficoltà  di  comu- 
nicazioni di  questo  paese  boschivo  e  montuoso  e  poco  popolato,  sono  co- 
stretti a  vendere,  sul  luogo,  il  caffè  che  producono  e  che  ò  l'unica  derrata 
che  trovi  un  mercato  ai  commercianti  locali  ed  a  comperare  dai  medesimi 
gli  articoli  di  consumo,  nò  possono  fare  altrimenti,  perchè  non  essendovi 
qai  che  pochissime  ferrovie,  mancando  strade  carrozzabili,  esistendo  solo 
vie  mulattiere,  i  tiasporti  delle  merci  si  fanno  o  con  grosse  canoe  per  i  fiumi, 
o  per  terra  con  truppe  (tropas)  di  muli;  i  coloni  non  posseggono  i  mezzi  di 
acquistar  canoe  e  truppe  di  muli;  quindi  anche  le  vie  di  comunicazione  sono 
in  roano  dei  commercianti;  eliminata  cos'i  per  essi  ogni  possibilità  di  libero 
commercio,  reso  loro  impossibile  di  profittare  della  concorrenza,  tagliati 
fuori  dai  mercati  ed  isolati  dal  mondo,  devono  vendere  il  caffè  al  commer- 
ciante ai  prezzi  da  questi  fissati  e  comperare  da  lui  le  merci  ai  prezzi  che 
questi  stabilisce,  pagando  forti  interessi  sugli  arretrati. 

Anche  quando  il  caffè  valeva  17  o  20  mila  reis  per  arrota  (15  chili),  i 
coloni,  sopratutto  se  carichi  di  famiglia,  non  riuscivano  sempre,  in  fin  d'anno, 
a  pagare  col  caffè  il  conto  della  venda;  oggi  che  il  caffè  è  venduto  dal  colono 
in  generale  a  reis  3-4  mila  per  arrota  ed  anche  meno,  e  questo  prezzo  è  dal 
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commerciante  dimiDuito  della  spesa  del  trasporto  e  di  pilatura  (decortica- 
zione del  frutto  del  caffè),  di  pesatura,  di  magazzinaggio  e  perfino  di  consumo 
dei  sacchi,  il  colono  non  ricava  in  generale  più  di  reis  2000  netti  per  arroba 
ed  anche  meno. 

Mentre  il  prezzo  del  caffè  è  così  precipitato,  il  commerciante  ha  conti- 
nuato a  vendere  al  colono  i  generi  di  prima  necessità  a  prezzi  fuor  d*ogni 
ragione  elevati  e  ad  imporre  interessi  del  12  per  cento  sugli  arretrati  che 
capitalizza,  secondo  il  capriccio,  ogni  3,  4,  B  o  12  mesi. 

Accusati  di  coqfimettere  un  iniquo  sfruttamento,  i  commercianti  si  difen- 
dono coi  motivi  che  io,  per  spirito  d'imparzialità,  riproduco  qui  fedelmente; 
essi  dicono:  che  a  loro  pure  la  crisi  dei  caffè  reca  rovina;  che  i  coloni  com- 
piano a  credito  e  pagano  in  fin  d'anno  o  dopo  vari  anni;  che  il  loro  capitale 
è  piccolissimo  e  che,  quindi,  anch^essi  devono  comperare  a  credito  a  Victo- 
ria, dove  si  fa  pagar  loro,  se  non  soddisfano  le  fatture  dei  generi  che  acqui- 
stano a  90  giorni,  l'interesse  del  12  per  cento  annuale,  che  poi  viene  capita- 
lizzato; che  persistendo  la  crisi  ancora  per  alcuni  anni,  il  loro  capitale,  cosi 
esiguo,  corre  rischio  di  esaurirsi  essendo  che  i  coloni,  in  generale,  sono 
impediti,  per  l'istessa  ragione  del  generale  malessere  economico,  di  soddi- 
sfare puntualmente  i  loro  impegni;  che  quindi,  le  entrate  essendo  inferiori 
alle  uscite,  devono  intaccare  il  capitale  accumulato  negli  anni  felici,  quando 
il  caffè  ed  ogni  altro  prodotto  rimuneravano  bene  le  fatiche  deiragricoltore  e 
la  speculazione  dei  commerciante. 

Oggidì,  essi  dicono,  il  commerciante  non  può  più  contare  su  grandi  gua- 
dagni nella  vendita  del  caffè  che  gli  viene  rimesso  dal  colono,  perchè  il  suo 
prezzo  è  minimo  ed  anziché  aumentare  tende,  sempre,  a  diminuire  e  non  è 
raro  il  caso  in  cui,  vendendolo  anche  subito  dopo  comperato  dal  colono,  rie- 
sce con  difUcoltà  a  pagarsi  delle  spese  incontrate;  se  poi  lo  conserva  in  ma- 
gazzino per  4,  5  0  6  mesi,  in  attesa  di  prezzi  migliori,  oltre  il  rischio  che 
corre  di  un  viceversa,  ha  una  perdita  certa  pel  fatto  che  il  caffè  diminuisce 
notevolmente  di  peso,  ciò  che  costituisce  un  non  lieve  pregiudizio  pel  com- 
merciante (1). 

Di  più,  giunto  il  tempo  in  cui  il  negoziante  deve  andare  in  cerca  del  com- 
pratore, gli  succede,  talvolta,  nonostante  tutte  le  cautele,  di  vendere  a  taluni 
che,  0  difficilmente  o  molto  tardi  pagano  il  loro  debito,  o  danno  appena 
qualche  acconto  o  finiscono  per  consegnare  terreni  e  case  di  cui  il  cre- 
ditore non  sa  poi  che  farsi  perchè  simili  beni  sono  enormemente  deprezzati 
per  effetto  della  critica  condizione  del  caffè. 


(1)  In  4000  sacchi  di  caffè  del  signor  Nicoletti,  negoziante  italiano  di  Vittoria,  si  Teri- 
ficò  una  diminuzione  di  circa  kg.  2800  (700  grammi  per  sacco). 
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Aggiungasi  che  le  eccessive  spese  doganali  di  cui  vengono  sopracaricate 
te  merci  importate  (1),  non  offrono  più  al  commerciante  di  Vittoria  quei 
vantaggi  di  cui  usufruiva  nei  buoni  tempi,  nei  quali  i  commercianti  deirin- 
terno  non  badavano  molto  ai  prezzi  dei  generi  che  comperavano,  sicuri  di 
spacciarli  perchè  il  denaro  circolava. 

Oggidì  il  commerciante  della  capitale  deve  essere  ben  abile  per  guada- 
gnare, detratte  le  spese,  il  15  per  cento  sull'importo  delle  sue  vendite  e 
questa  percentuale  è  poi  soggetta  alla  liquidazione  che,  come  è  detto,  non 
sempre  è  felice. 

I  negozianti  dell'interno,  benché  esenti  di  tasse  doganali  perchè  i  loro 
acquisti  sono  fatti  nella  città  (Victoria),  contraggono  altre  moltéplici  spese, 
per  esempio  per  i  trasporti  delle  merci  in  canoa,  lancha  od  a  dosso  di  muli 
{trofos). 

Le  iropas  sono  un  capitale  che  essi  hanno  sborsato;  pel  mantenimento  di 
questi  animali  devono  tenere  dei  vastissimi  pascoli  costosi,  né  basta  perchè 
devono  dar  loro  al  minimo  una  razione  diaria  di.  4  litri  di  granoturco,  sicché 
una  troj>a  dì  20  muli,  per  esempio  (che  in  media  possiede  ogni  negoziante 
dell'in  terno),  ne  consuma  80  litri  al  giorno.  Poi  vengono  i  tropeiros  che  de- 
vono essere  almeno  tre,  uno  dei  quali,  che  è  il  capo  (arreiro),  accompagna 
a  cavallo,  come  un  ufficiale  in  retroguardia,  idue  compagni  che,  impugnando 
UQ  bastone  lungo  due  metri,  incitano  i  poveri  quadrupedi,  carico  ciascuno 
di  t20  chilogrammi. 

Questi  tropeiros  percepiscono  ciascuno  dai  100  ai  120  mila  rein^  mensili, 
e  finalmente  vi  sono  ancora  le  imposte  dei  municipi;  i  quali,  contro  ogni 
baon  .senso,  perchè  liberi  di  fare  quello  che  vogliono  (2),  impongono  tasse 
cosi  onerose  che  spesso  un  taverniere,  che  altro  non  vende  se  non  fiammi- 
feri, tabacco  e  cachaga  deve  pagare  200,000  reis  (negozio  di  5^  classe);  i 
negozianti  di  1*  classe  pagano  finanche  1,200,000  ret<. 


(1)  Tutti  se  ne  lagnano;  anche  in  Francia,  nella  parte  della  relazione  generale  del  bi- 
lancio francese  del  190i,  consacrata  alla  questione  dei  dazi  sopra  il  caffè,  il  relatore  si- 
gnor Merlon  osservò  che  le  esportazioni  dal  Brasile  per  la  Francia,  da  67  milioni  nel  1897 
passarono  ad  86  milioni  nel  1902,  specialmente  quella  del  caffè  che  da  HO  salì  a  42  milioni, 
mentre  le  esportazioni  francesi  pel  Brasile  ribassarono  da  60  milioni  nel  1897  a  35  milioni 
nel  1902.  Il  relatx>re  attribuisce  questa  diminuzione  all'altezza  della  tarì£fa  minima  brasi- 
liana, al  25  per  cento  in  oro  che  si  riscuote  nelle  dogane  del  Brasile,  all'obbligo  deiranalisi 
di  bibite  e  generi  alimentari  ed  al  regolamento  sulle  fatture  consolari. 

Il  Governo  brasiliano,  dice  la  relazione,  non  fece  nulla  per  attenuare  Tapplicazione 
vessatoria  di  tali  misure  e  la  Francia  si  vede  costretta  a  denunciare  il  modus  vivetidi.  Sol- 
tanto agli  Stati  Uniti,  che  sono  il  miglior  cliente  del  Brasile  pel  caffè,  il  Governo  federale 
ba  testé  concesso  delle  riduzioni  di  dazi  per  certi  articoli. 

(2)1  municipi  qui  sono  completamente  autonomi;  nessuna  autorità  tutoria  ne  con- 
trolla le  deliberazioni. 
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Ma  questi  commercianti  deirinterno,  poi,  per  compensarsi  di  tatti  questi 
draiobaks  inerènti  alla  loro  professione,  vendono 'i  generi  ad  un  prezzo  altis- 
simo, e  credesi  che  le  percentaali  che  ne  ritraggono  siano  ben  maggiori  di 
quelle  che  risultano  nei  bilanci  annui  dei  negozianti  di  Victoria.  I  prezzi  ai 
quali  si  vendono  le  merci  neirinterno  sono,  almeno  almeno,  raddoppiati  in 
confronto  dei  prezzi  di  Victoria. 

Tenuto  conto  delle  enormi  perdite,  che  infligge  al  colono  il  deprezzamento 
del  caffè,  i  commercianti  avrebbero  dovuto,  anche  per  ragioni  d'umanità, 
scemare  i  prezzi  delle  merci  e  le  misure  degli  interessi;  invece  perseverano 
nel  sistema  di  depredazione  commerciale  antico  che  li  conduce  con  cambiali, 
ipoteche  e  vendite  forzate  spesso  anche  alla  usurpazione  della  terra. 

Vi  è  adunque,  in  questi  momenti,  una  grande  sproporzione  fra  il  gua- 
dagno che  il  piccolo  proprietario  ricava  dal  caffè  che  produce  e  vende  ed  il 
prezzo  dei  generi  di  consumo  che  deve  acquistare;  la  contraddizione  fra  l'ec- 
cessivo buon  mercato  del  caffè  e  la  carezza  eccessiva  dei  generi  di  consumo 
forma  un  grave  problema  che,  se  non  trova  la  sua  soluzione,  basterebbe,  da 
sola,  a  sconsigliare  la  venuta  di  nuovi  emigranti  quando  anche  tutte  le  altre 
condizioni  di  esistenza  fossero  loro  favorevoli. 

Né  questo  stato  di  cose  può  essere  attenuato  dall'azione  benefica  di  isti- 
tuzioni di  credito. 

Non  vi  è,  come  già  scrivemmo,  nessun,  istituto  di  credito  né  brasiliano, 
né  italiano;  esistevano  il  «  Banco  Espirito  Santense  »  ed  il  «  Banco  da  Vic- 
toria »,  ma  ora  sono  in  liquidazione.  Chi,  nell'interno,  ha  un  po'  di  denaro 
compera  una  cassaforte  che,  con  gran  difficoltà,  viene  tirata  su  a  pezzi  per 
quelle  balze  di  monti  ed  ivi  custodisce  il  suo  piccolo  tesoro.  L'interesse  del 
12  per  cento  all'anno  è  legale  e  normale;  i  coloni  pagano  il  12  per  cento  di 
interesse  per  i  debiti  che  hanno  coi  commercianti  locali  e  questi  alla  lor  volta, 
se  hanno  debiti  verso  i  negozianti  importatori  di  Victoria,  pagano  essi  pure 
il  12  per  cento. 

Allorché  arrivai  a  Victoria  mi  accorsi  subito  che,  fra  i  reclami  postimi 
innanzi  dai  coloni,  primeggiava  per  serietà,  unanimità  di  consensi,  gravità 
di  conseguenze  e  necessità  di  rimedi,  quello  relativo  al  caro  dei  viveri  e  della 
vita  in  generale. 

I  coloni  venivano  a  dolersi  che,  per  le  ragioni  suesposte,  da  piccoli  pro- 
prietari quali  sono,  in  virtù  dei  lotti  di  terra  loro  elargiti  dal  Governo  Espi- 
rito-San  tea  se,  scendono,  ora,  uno  alla  volta,  alla  condizione  di  mezzadri  e  di 
braccianti. 

Stavo  quindi  raccogliendo  elementi  per  un  rapporto  in  proposito,  quando 
il  caso  mi  mise  fra  le  mani  le  prove  che  quei  reclami  sono,  in  gran  parte, 
giusti  e  fondati. 

Venne  un  giorno  a  trovarmi  una  vecchia  coIona,  che  chiamerò  Z.;  la 
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quale  si  gettò  ai  miei  piedi  dicendomi  che  N.  N.,  un  commerciante  italiano 
deir interno,  l'aveva  rovinata.  11  caso  che  mi  espose,  appoggiato  a  docu* 
menti,  apparve  agli  occhi  miei,  interessante,  tipico,  degno  di  considera- 
zione da  parte  dell'autorità:  essendo  la  Z.  illetterata  e  gravi  le  accuse  di  lei 
contro  il  N.  N. ,  per  evitare  anche  l'ombra  del  dubbio  che  si  possa  un  di 
tacciarmi  di  avere,  coi  lenocini  della  forma,  ritorte  a  più  severo  significato 
le  parole  sue,  volli  redigere  un  verbale  con  due  testimoni.  L'atto  di  protesta 
della  vecchia  coIona  è  la  storia  di  una  delle  tante  famiglie  di  agricoltori  ita- 
liani, qui  venuti  da  più  di  ventanni,  che  fecondarono  col  loro  sudore  queste 
terre,  colla  coltivazione  delle  quali  avrebbero  potuto,  almeno  fino  che  il  caffè 
ottenne  buoni  prezzi,  abbastanza  lietamente  vivere  e  largamente  guadagnare 
se  il  lucro,  che  in  molti  casi  fu  notevole,  non  fosse  stato  inghiottito  tutto 
dalle  vendas  dei  commercianti,  cosicché  ai  coloni  nella  maggior  parte  dei 
casi  nulla  restò.  Come  dichiarò  la  Z.  sono  ben  22  anni  che  essa  consegna 
al  N.  N.  il  frutto  delle  sue  fatiche,  di  suo  marito  e  dei  suoi,  cioè  il  caffè 
prodotto  nei  due  lotti  di  terra  ottenuti  da  questo  Governo.  Nei  soli  9  anni 
1893-1901  essa  ha  consegnato  al  commerciante  caffè  pel  valore  di  9,078,780 
reis  (1);  ciò  risulta  provato  dalle  cadernetas  ossia  libretti  depositati  in  Con- 
solato; mi  mancano  le  quadernetto  relative  ai  13  anni  precedenti  1880-93, 
ma  so>  che  anche  in  quelli  anni  i  Z.  hanno  sempre  consegnato  tutto  il  loro 
caffè  al  commerciante. 

Ora,  se  negli  anni  1893-901  che  comprendono  per  circa  2/3  anni  di  crisi 
e  di  vii  prezzo  del  caffè,  la  famiglia  Z.  ha  potuto  rimettere  al  N.  N.  caffè  per 
il  valore  di  più  di  un  conto  (2)  all'anno,  è  probabile  che  negli  anni  1880- 
1893  gli  avrà  consegnato  in  media,  ogni  anno,  caffè  per  il  valore  di  circa 
3  conCot  (3) . 

Calcolando  che  i  Z.  abbiano  consegnato,  in  quei  primi  13  anni,  alla 
venda  N.  N.  per  circa  40  contos,  con  i  10  eontos  circa  degli  anni  1893-901, 
avremo  che  quella  famiglia  colonica  ha  venduto  in  22  anni  al  commerciante 
cafifè  per  50  contos  di  rei$  (60,000  lire),  ma  il  commerciante  avrà  venduto  a 
Victoria  quel  caffè  per  un  prezzo  assai  più  elevato,  lo  avrà  rivenduto  per 
70  contos  (80,000  lire).  Risulta  dalle  quadernetto  che  il  5  settembre  1894  il 
colono  ha  portato  al  N.  N.  206  sacchi  di  caffè  che  gli  vennero  accreditati 
nella  caderneta  per  reis  3,811,000  (quasi  5000  lire)  e  suppongo,  che  nei  23 
anni  ce  ne  saranno  stati  vari  di  produzióne  splendida  e  di  prezzi  rimunera- 
tori che  hanno  dovuto  procurare  alla  famiglia  Z.  entrate  di  4  o  5  contos  al- 
l'anno; ma  furono  sempre  entrate  nominali;  la  famiglia  Z.  non  vide  mai  il 


(1)  Pari  oggidì  a  lire  italiane  11,000  circa. 

(2)  Circa  italiane  lire  1200. 

(3)  Italiane  lire  8600. 
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denaro  ricavato  dai  suoi  prodotti  perchè,  alla  fì:.e  dell'anno,  risultò  sempre 
che  essa  doveva  dare  al  commerciante  più  che  non  dovesse  avere  e  questo 
disavanzo  non  dipendeva  da  spese  eccessive  della  famiglia,  ma  dalla  eleva- 
tezza degli  interessi  e  dal  troppo  caro  prezzo  delle  merci,  secondo  che  passo 
a  dimostrare. 

Rispetto  airusura  uno  specchietto  ci  rivela  che  nel  solo  periodo  di  nove 
anni  1893-901  il  commerciante  ha  colpito  la  famiglia  Z.  con  un  interesse  to- 
tale di  reis  3  836,669  (quasi  5000  lire)  e  furono  interessi  miti  in  confronto 
del  periodo  1880-93.  In  quei  9  anni  gli  interessi  furono  in  generale  del  10  o 
12  per  cento;  a  pag.  28  delle  quadernete,  in  data  31  dicembre  1899  si  legge: 
«  interessi  di  305  giorni  sopra  reis  4,803,860  al  12  per  cento  reis  485,100»; 
ed  a  pag.  23,  31  dicembre  1893  «  interesse  sopra  reis  6,160,820  per  un  anno 
«  reis  740,225»  ed  a  pag.  25,  in  data  3L  dicembre  1898,  «  interesse  sopra 
n  reis  6,142,190  per  un  anno  al  12  per  cento  rew  737,050  >.  Solo  il  31  di- 
cembre 1901  quando,  oramai,  la  famiglia  svenata  non  poteva  più  dar  nulla 
ed  il  commerciante  aveva  deciso  di  toglierle  la  proprietà,  si  limitò  a  gravare 
il  debito  totale  di  reis  3,963,730  dell'interesse  minimo  del  6  per  cento. 

Questi  interessi  del  periodo  1893-901  del  10  e  12  per  cento  sono  però  qd 
nulla  in  confronto  degli  interessi  del  periodo  1880-93  durante  il  quale  il 
commerciante,  secondo  che  risulta  dalla  deposizione  della  Z.,  imponeva  in- 
teressi annuali  del  18  per  cento.  A  quel  tempo  risale  Pabisso  dei  debiti  nel 
quale  doveva  più  tardi  sprofondare  la  fortuna  della  famiglia  e  seppellirsi  ìd 
fine  il  suo  diritto  di  proprietà.  I  commercianti  stabiliti  in  mezzo  ai  piccoli 
proprietari  sarebbero  quindi  più  esosi  ed  esigenti  dei  fazeadieri  del  Sud 
dello  Stato. 

Il  cav.  Nagar  scriveva,  infatti,  nel  suo  rapporto  generale  :  (1)  «  L'im- 
«  migrante,  all'epoca  della  raccolta,  liquida  i  suoi  conti  col  detto  padrone 
«  ed  in  tale  liquidazione  gli  vengono  addebitati  dai  fazendeiros  gli  articoli 
«  di  consumo  che  ha  ritirati  e  che  gli  vengono  conteggiati  con  uo  au- 
«  mento  del  12  per  cento  sui  prezzi  correnti,  gravandosi  poi  la  totalità  del 
«  conto  dell'interesse  di  anticipazione  di  altro  12  per  cento  ». 

Se  il  commerciante,  nel  periodo  1893-901,' ha  gravato  i  conti  di  quella 
famiglia  di  quasi  4,000,000  di  interesse  è  ragionevole  supporre  che  nel  più 
lungo  periodo  di  13  anni  1880-93,  quando  il  caffè  era  a  prezzi  più  elevati  e 
la  famiglia  avrà  consumato  di  più,  l'interesse  totale  esatto  in  quegli  anni, 
nella  misura  del  18  p6r  cento,  sarà  stato  di  15  o  16  contos  e  quindi  in  22 
anni  il  commerciante  deve  aver  gravato  la  detta  famiglia  di  20  eorUos  (2)  di 
soli  interessi. 


(1)  Vedi  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri,  aprile  1895. 

(2)  Circa  «5,000  lire. 
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Vediamo  ora,  pure  approssimativamente,  quanto  il  commerciante  può 
aver  guadagnato  da  quella  famiglia  di  coloni  sulla  fornitura  degli  articoli  di 
consumo.  Nei  libretti  che  si  conservano  in  consolato  ò  notato  tutto  quanto 
venne  acquistato  dai  Z.  alla  cenda  N.  N.  in  9  anni.  Uno  specchietto  ci  rivela 
che  essi  comperarono  per  re(«  11,657,341;  non  è  molto  per  una  famiglia 
composta  dei  genitori  e  13  figli,  tanto  più  se  si  considera  che,  nelle  eendas 
dell'interno  del  Brasile,  non  vi  è  specializzazione  o  divisione,  per  dir  cosi, 
del  lavoro:  il  colono  alla  venda  trova  e  compera  tutto  quello  che  gli  occorre: 
vestiti,  alimenti,  quanto,  infine,  è  necessario  ai  bisogni  di  una  famiglia. 

Un  mio  predecessore  scriveva  in  un  suo  rapporto  al  Ministero  (1):  *  Una 
te  famiglia  di  cinque  persone  secondo  ì  calcoli  che  abbiamo  fatto  insieme  col 
«  P.  M.  M.,  un  missionario  che  ha  viaggiato  per  12  anni  l'interno  dello 
«  Spirito  Santo,  non  spende,  pel  mantenimento,  meno  di  reÌ9  150,000  al 
«  mese  e  cioè  reit  1,800,000  all'anno  ». 

La  famiglia  Z.  composta  di  15  persone,  negli  ultimi  9  anni,  non  ha  acqui- 
stato alla  oenda  che  per  una  somma  di  reis  11,657,341;  supponiamo  che  nei 
13  anni  precedenti  abbia  speso  molto  di  più  e  che,  nell'intero  spazio  di 
tempo  di  22  anni  di  sua  residenza  qui  abbia  in  tutto  acquistato  alla  oenda 
per  30  conios  di  reis;  siccome  le  merci  nell'interno  vengono  vendute  ai  co- 
loni ad  un  prezzo  doppio  di  quello  di  Vittoria,  è  certo  che  15  eontos  circa 
rappresentano  lucro  illecito  dei  commerciante  nella  fornitura  di  merci  a 
quella  famiglia.  Apriamo  a  caso  le  cadernetas. 
Pag.  23,  17  decembre  del  1897: 

7  kg.  e  1/2  farina  bianca  reis  7500 

(più  di  lire  italiane  1.  20  al  kilo) 

7  chili  e  mezzo  di  zucchero  reis  6500  (lo  zucchero  al  Brasile  costa 
pochissimo,  è  produzione  locale) 

1  pacco  di  chiodi  reis  2400  (tre  lire) 

1  litro  olio  rois  4500  (quasi  6  lire) 

250  grammi  pepe  reis  1000  (ital.  lire  1.  20) 

1  bottiglia  vino  3/4  litro  reis  2000  (it.  lire  2.  40)      •  , 

(Vino  comune  da  pasto  che  a  Vittoria  si  vende  a  700  o  900  reis  la  stessa 
bottiglia). 

2150  grammi  pesce  reis  6450  (quasi  9  lire) 

Canella  reis  1000  (lire  1.  20) 

Polvere  e  piombo  reis  2200  (lire  2.  60) 

2  gomitoli  filo  reis  800  (lire  1) 
Pane  reé«  820  (lire  1.10) 


(1)  Vedi  il  rapporto  **  L'emigrazione  italiana  e  lo  Stato  di  Espirito  Santo  „ ,  Bollettino 
déir emigrazione j  n.  7,  anno  1903. 

495 


26 

20  dicembre  (stesso  anno): 

2  cassette  sapone  reis  20,000  (lire  24) 

31  dicembre  interesse  sopra  reis  6,160,830  per  un  anno  reis  740,250 
(quasi  1000  lire). 

Il  Padre  M.  M.,  precitato,  diceva  all'avv.  .Dall'Aste  Brandolini  (1): 
«  i  prezzi  dei  generi  sono  nell'interno  carissimi;  il  fa»endeiro  non  si  perita 
«  di  aumentarli  a  capriccio  ed  havvi  anche  qualcuno  che  nella  contabilità 
«  altera  le  cifre,  naturalmente  a  vantaggio  tutto  suo.  » 

Le  cadernete  Z.  confermano  queste  osservazioni;  senza  parlare  di  un  er- 
rore di  reis  40,000  nel  conteggio  a  favore  del  commerciante,  a  pag.  34  si 
vede  che  un  pacco  di  fiammiferi  in  giugno  fu  notato  lire  italiane  1  20,  in 
aprile  1.50;  chili  7  e  V/2  di  farina  bianca  il  17  dicembre  1897  reis  7500,  così 
pure  nel  gennaio  1898;  il  18  marzo  1898  chili  7  costano,  invece,  reis  8400, 
ed  il  17  aprile  1898  chili  7  e  V»  ''«*«  7000,  mentre  a  Victoria  un  chilo  di 
farina  costa  appena  400  reis. 

Aprendo  a  caso  una  di  queste  cadernete  in  qualunque  pagina,  per  qua- 
lunque anno,  mese  e  giorno,  si  riceve  sempre  la  impressione  della  spoglia- 
zione sistematica  di  cui  è  stata  vittima  quella  famiglia;  il  lamento  per  la 
eccessiva  carezza  delle  merci  di  prima  necessità,  nell'interno,  é  diventato 
ora,  per  causa  della  crisi,  fortissimo,  e  le  poche  persone  che  non  apparten- 
gono nò  agli  sfruttatori  né  agli  sfruttati  aggiungono  le  loro  voci  al  coro  di 
imprecazioni  dei  coloni;  scrissi  pensatamente  poche  persone,  perchè  qui 
neirinterno  non  esistono,  si  può  dire,  che  due  classi  sociali:  fazendieri  e 
commercianti  da  una  parte;  coloni,  mezzadri  e  piccoli  proprietari  dall'altra 
e  qualche  raro  prete  il  quale,  sotto  voce,  per  tema  del  commerciante,  non 
tralascia  di  biasimare  questo  crudele  sfruttamento. 

Ad  ogni  colono  che  incontro  domando  se  ha  debiti  e  mi  risponde  di  sì,  e 
risuona  nella  sua  voce  una  sorda  minaccia  che  è  prudente  tenere  in  consi- 
derazione perchè,  quando  il  malcontento  è  generale,  una  favilla  può  gene- 
rare un  incendio. 

Certo  non  tutti  i  coloni  vanno  esenti  da  colpa  per  le  difficoltà  nelle  quali 
si  dibattono;  nei  tempi  passati,  quando  il  caffè  valeva  molto,  alcuni  di  questi 
coloni,  inebriati  dalla  facilità  di  guadagno,  di  cui  in  Italia  non  avevano  idea, 
spesero  forse  troppo  alle  vendas:  abusando  del  credito  assunsero  anche,  tal- 
volta,  impegni  non  ponderati  per  acquisto  di  terreni;  altri  eccedettero  nella 
bevanda  alcoolica  detta  cacfiaca;  altri,  infine,  nell'apparente  improvvisa  for- 
tuna, si  lasciarono  ammollire  dal  clima  e  non  serbarono  quella  sobrietà  e 
quell'amore  al  lavoro  che  portarono  dall'Italia. 


(1)  Vedi  il  rapporto  "  remigrazione  italiana  e  lo  Stato  di  Espierito  Santo  ,  BotteHino 
ddV emigrazione^  n.  7,  anno  1903. 
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I  coloni  tedeschi,  invece,  qui  stabiliti  nelle  colonie  di  Santa  Isabel  e  di 
Santa  Leopoldina,  hanno,  sento  a  dire,  un  po'  meno  inclinazione  dei  nostri 
a  tener  conti  sospesi  alle  eendas  e  pagano,  quasi  sempre  subito,  quello  che 
comperano  colle  rimesse  del  caffè. 

Ma,  qualunque  sia  il  giudizio  che  portar  si  voglia  sul  colono  italiano,  pie* 
colo  proprietario  dello  Stato  di  Espirito  Santo,  e  sul  suo  contegno  nel  tempo 
della  follia  dei  subiti  ed  insperati  guadagni,  alla  quale  pochi  resistettero,  la 
colpa  dei  commercianti  mi  pare,  in  ogni  modo,  fuori  di  dubbio;  essi,  cosi 
nella  prospera  come  nella  avversa  fortuna  dei  coloni,  li  derubarono  e  li  de- 
rubano in  un  modo  inumano,  secondo  la  energica  espressione  del  regio  vice- 
console Dall'Aste  Brandolin  (1). 

Singolare  è  poi  che  nei  libretti  aggravano  la  mano  su  oggetti  che 
hanno  poco  peso  e  poco  volume  e  che  quindi  dovrebbero  vendersi  allo  stesso 
prezzo  di  Vittoria. 

Per  quanto  riguardali  vino  e  le  medicine  è  assai  crudele  che  facciano  pa- 
gare così  care  questo  merci  ai  coloni;  il  vino,  per  l'operaio  europeo,  nei  paesi 
intertropicali,  mi  pare  che  dovrebbe  essere  considerato  ad  altra  stregua  che 
in  Europa;  qui  gli  operai  e  gli  agricoltori  europei  sono  colpiti,  per  un  terzo 
almeno,  da  anemia  tropicale  (epilacdo)  e  un  buon  rimedio  per  quella  malattia 
che  li  estenua  e  compromette  il  vigore  delle  generazioni  future  sembra  poter 
essere,  a  mio  avviso  almeno,  il  vino  (2). 

Nei  miei  viaggi  neirinterno  sono  sceso  da  cavallo  alle  porte  di  molte  case 
di  coloni  ed  ho  parlato  con  quanti  ne  ho  incontrati  sulla  strada  che  lavora- 
vano, e  quando  mi  imbattevo  in  famìglie  dove  predominavano  individui  af- 
fetti da  epilagào,  sopratutto  fanciulli,  chiedevo  se  erano  curati  e  quale  me- 
dicamento prendevano,  e  le  madri  mi  rispondevano:  «  Ah!  signor  console, 
basta  che  bevano  del  vino  per  due  o  tre  giorni  e  cambiano  subito  colore  »; 
il  vino  sarebbe  dunque  una  necessità  per  l'operaio  europeo  nei  paesi  caldi; 
il  miglior  rimedio  contro  l'anemia  tropicale;  lo  preserverebbe  dalla  ectchaQa, 
feconda  di  danni  morali  e  materiali  alle  famiglie,  alcune  delle  quali  rovina. 

Ora  qui  a  Vittoria  si  può  avere  un  litro  di  vino  buono  per  1000  reis  (lire 
italiane  1.20)  ed  una  bottiglia  di  '/«  di  litro  per  700  rels. 

I  coloni  inveòe  pagano  il  litro  a  reis  3000  e  la  bottiglia  di  '/i  di  litro  2000 
reis  (lire  italiane  2.40),  l'ho  pagata  anch'io  una  bottiglia  di  vino  assai  co- 
mane  nell'interno  reis  2000  ed  una  camicia  comunissima  che  in  Italia  var- 
rebbe  menò  di  5  lire,  reis  12,000  (16  lire  circa). 


(1)  Vedi  più  innanzi  Capitolo  VII.  Pag.  46. 

(2)  So  però  che  alcuni  moderni  medici  non  credono  che  T  europeo  che  lavora  nei 
paesi  caldi  abbia  bisogno  di  vino  per  sostenere  le  forze. 
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Neir interno  si  paga  tutto  il  doppio  e  il  triplo,  cosi  che  pur  teneodo  coato 
del  trasporto;  tutti,  eccetto  gli  interessati,  ammettono  che  i  reclami  dei 
coloni  sono  fondati. 

Se  i  coloni  pagano  almeno  il  doppio  le  merci,  anche  quelle  prodotte  al 
Brasile,  i  medicinali,  poi,  li  pagano  tre  o  quattro  ed  anche  cinque  volte  più 
di  quello  che  costano,  e  qui  i  commercianti  non  potendo  mettere  innanzi  il 
pretesto  della  spesa  di  trasporto,  tirano  fuori  quello  del  dazio  federale  che 
sarebbe  di  milreit  60,000  per  chilo  (2).  Esaminando  ì  libretti  della  famiglia  Z. 
qualunque  farmacista  italiano  vedrebbe  che  le  medicine  acquistate  da  essa 
in  dieci  anni,  quasi  sempre  pillole  di  Blaud  e  ferro  Quevenne  per  combattere 
Tanemia  dei  bambini,  vennero  calcolate  a  quei  coloni  ad  un  prezzo  eccessivo. 
Dalle  deposizioni  della  vecchia  coIona  risulta  che  essa  e  suo  marito  sa- 
rebbero stati  costretti  a  vendere  un  lotto  con  la  sua  casa  a  due  piani  e  con  le 
sue  7000  piante  di  caffè  per  due  contos  di  reis;  ma  i  ZZ.  non  ricevettero  nep- 
pure quei  due  contos,  perchè  il  trapasso  della  proprietà  al  commerciante  servi 
soltanto  a  pagare  il  debito  fantastico  della  famiglia  Z.  verso  la  venda  N.  N. 

Se  la  crisi  del  caffè  venisse  a  cessare  o  ad  attenuarsi,  quel  lotto  può 
acquistare  anche  un  valore  di  dieci  contos.  Più  sopra  abbiamo  calcolato  che 
il  commerciante  N.  N.  ha  venduto  tutto  il  caffè  .prodotto  per  22  anni  dai  ZZ. 
equivalente  ad  80  e  più  mila  lire  e  ne  ha  intascato  il  prezzo  ed  ha  lucrato 
per  circa  20  mila  lire  di  interessi;  e  colla  speculazione  del  contratto  il  com- 
merciante ha  acquistato,  senza  spender  nulla,  un  fondo  che,  migliorando  le 
cose,  può  valere  anche  dieci  contos.  Il  commerciante  in  tutto  questo  periodo 
di  tempo  non  può  aver  speso  per  merci  somministrate  ai  Z.  Z.  più  di  dieci  o 
quindici  mila  lire,  cosicché  egli,  con  un  capitale  di  dieci  o  quindici  mila  lire 
realmente  sborsato,  deve  aver  guadagnato  alle  spalle  dei  Z.  Z.  tra  caffè,  in- 
teressi lucrati  e  fondo  acquistato,  nel  periodò  di  23  anni,  dalle  novanta  alle 
cento  mila  lire;  quanto  alla  famiglia  che  ha  prodotto  tanta  ricchezza  non  le 
resta  un  centesimo,  al  punto  che  ho  dovuto  pagare  io  il  viaggio  alla  Z.  per 
ritornare  a  casa  quando  venne  qui  a  Vittoria  a  fare  il  suo  reclamo  ed  ha  do- 
vuto adattarsi  a  fare  da  mezzadra  là  dove  era  proprietaria. 

Né  il  cotono  può  sfuggire  allo  sfruttamento  cambiando  venda  ;  neirin- 
terno  dell' Espirito  Santo  hanno  tutte  gli  stessi  prezzi;  tutte  esigono  Tio- 
teresse  del  12  per  cento  che  viene  capitalizzato,  secondo  il  capriccio  del 
commerciante,  ogni  tre,  ogni  sei,  ogni  dodici  mesi;  cambiar  di  venda  è 
cader  dalla  padella  nella  brago;  e  poi  per  cambiar  venda  bisogna  pagare  il 
conto  e  il  colono  non  lo  può  ;  quindi  rimane  vincolato  per  sempre  al  suo 
creditore,  il  quale,  quando  sa  che  il  colono  è,  come  dicono  qui,  enforcado^ 


(1)  É  invece  certo  che  molte  medicine  vanno  esenti  da  dazio  all'entrata  al  Brasile.  U 
dazio  federale  sulle  medicine  è  cioè  alto  solo  per  alcune  specialità. 
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cioè  che  non  può  più  sfuggirgli,  talvolta  abusa  di  lui  in  tutto  e  per  tutto  nei 
prezzi  delle  merci,  nella  misura  degli  intcrej^si,  nei  pesi  e  misure  e  fin  nelle 
annotazioni  che  fa  i^ei  libretti. 

A  chi  si  narri  nudo  e  crudo  questo  caso  di  una  famiglia  di  coloni  italiani 
la  quale,  dopo  un  indefesso  lavoro  di  22  anni  dedicato  a  due  lotti  di  terréno, 
ottenuti  quasi  gratuitamente  dal  Governo,  si  trova  ora  nella  più  squallida 
miseria,  quella  narrazione  strapperà  un  grido  di  imprecazione  contro  la 
terra  brasiliana;  però  sarebbe  una  invettiva  ingiusta,  perché  la  torra  ha  dato 
in  22  anni  alla  famiglia  Z.  venuta  qui  con  niente  circa  80  mila  lire  di  caffè, 
più  un  capitale  fisso  rappresentato  dalla  terra  dissodata,  fornita  di  7  mila 
piante  di  caffè  e  della  casa  ;  quella  terra  ha  anche  provveduto  la  famiglia  Z. 
per  tanti  anni  di  granoturco  per  la  polenta,  di  fagiuoli,  di  riso,  ecc.,  produ- 
cendo di  queste  derrate  due  volte  all'anno  ;  quella  terra,  infine,  le  ha  mante- 
nute gratuitamente  le  vacche,  i  porci  e  le  galline  ;  non  è  dunque  la  terra  del 
Brasile  che  ha  tradita  la  famiglia  Z.; 

Mi  recai  da  un  alto  magistrato  competente  per  intrattenerlo  del  caso  Z. 
Chiare  e  semplici  furono  le  domande  mie  ;  dopo  avere  esibiti  i  documenti 
che  egli  esaminò  con  attenzione,  chiesi  se  si  poteva  venir  in  qualche  modo 
in  aiuto  di  quella  famiglia  e  riparare  T ingiustizia  della  quale  era  vittima; 
Talto  magistrato  dichiarò  che  non  poteva  far  nulla  in  via  amministrativa  e 
-che  la  questione  doveva  essere  risoluta  dal  potere  giudiziario. 

Osservai  che,  non  essendovi  al  Brasile  Tistituto  dell'assistenza  giudiziaria 
gratuita  per  i  poveri,  non  avendo  i  Z.  Z.  mezzi,  e  la  causa  da  intentarsi  im- 
plicando spesa,  il  Consolato  non  avrebbe  potuto  aiutare  a  sostenerla  se  non 
in  seguito  a  speciale  autorizzazione  del  R.  Governo,  in  attesa  della  quale  io 
pregavo  di  sospendere  la  firma  del  decreto  per  il  trapasso  della  proprietà  del 
loito  del  colono  Z.  al  commerciante  N.  N. 

L'alto  magistrato  rispose  che  ciò  non  era  lecito;  che  Tatto  di  vendita  era 
•in  piena  regola  e  che  soltanto  al  Consolato  per  dichiarazione  di  parte  inte- 
ressata, risultava  che  vi  era  stato  dolo  e  violenza,  che  davanti  ai  magistrati 
dovevasi  dimostrare  essere  il  timore  incusso  ai  Z.  Z.  serio  e  ragionevole, 
che  dairatto  notarile  risultava  aver  essi  dato  un  libero  e  spontaneo  consenso, 
che  il  commerciante  si  era  messo  in  regola  anche  colisi,  f agenda  statuale,  pa- 
gando quanto  era  dovuto  al  Governo  dello  Spirito  Santo  par  quel  loUo;  che 
quindi  non  si  poteva  rifiutare  il  trapasso  della  proprietà.  Riguardo  ai  com- 
merciante egli  usò,  a  dir  vero,  varie  volte  la  espressione  esplorador  (sfrut- 
tatore), ma  appuntò  per  questo,  aggiunse,  i  Z.  Z.  dovevano  tenersene  lon- 
tani; nessuno  li  ha  costretti  a  servirsi  a  quella  venda;  dovevano  emanciparsi 
appena  videro  che  il  debito  aumentava  e  che  erano  strozzati  dagli  interessi; 
che  in  qualche  modo  bisognava  pure  che  il  commerciante  si  garantisse  del 
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suo  credito  e.  che  le  leggio  quando  anche  i  Z.  Z.  non  avessero  fìrmata  la  yen- 
dita,  autorizzavano  il  creditore  ad  una  esecuzione  sui  beni  immobili  e  mo- 
bili del  debitore. 

Risposi  che,  fin  dal  loro  arrivo,  cominciarono  ad  aver  debiti  col  commer- 
ciante e  che,  non  potendo  pagarlo,  furono  costreHi  a  continuare  a  servirsi 
da  lui  fino  che  la  loro  rovina  fu  consumata. 

Volsi  allora  il  pensiero  alle  Cooperative  come  unico  mezzo  di  sottrarre 
il  colono  allo  sfruttamento  delle  ttendas  ed  in  seguito  a  mia  iniziativa  sS  ne 
è  fondata  una  a  San  José  d^Iritimirim,  la  quale  è  abbastanza  bene  costi- 
tuita e  sembra  vitale.  Qui  in  appendice  al  presente  capitolo  do  la  lista  delle 
merci  che  in  essa  si  veudono  coi  relativi  prezzi  (l). 

Un^altra,  limitata  per  ora  ai  soli  tessuti,  sapone  e  fiammiferi,  si  è  co- 
stituita a  Val  virginia  ed  una  terza  sta  per  fondarsi,  pare,  a  S.  JoÀo  di  Al- 
fredo Chaves;  cerco  ora  di  fondarne  una  anche  nella  lontana  regione  di  San 
Matheus  dove  pure  il  monopolio  commerciale  e  conseguente  sfruttamento 
di  coloni  è  eccessivo;  ma  di  questo  mi  riservo  di  trattare  più  ampiamente 
al  capitolo  destinato  ai  coloni  italiani  che  abitano  quella  valle.  Queste  Coope- 
rative hanno  naturalmente  lo  scopo  di  riunire  i  coloni  in  unioni  economiche 
di  consumo  per  comperare  direttamente  a  Vittoria  le  merci  e  per  vendervi, 
pure  direttamente,  il  caffè  prodotto  dai  soci,  facendo  a  meno  degli  inter- 
mediari. ' 

Ma  queste  istituzioni  sono  molto  combattute  dai  commercianti  che  ve- 
dono sfuggirsi  i  coloni  su  cui  doppiamente  guadagnavano  vendendo  loro  le 
merci  carissime  e  comperando  a  buon  mercato  il  caffè;  altro  nemico  loro 
sono  le  discordie  intestine  ;  per  farle  andare  innanzi  occorre  naturalmente 
buon  accordo  fra  i  soci  e  questo  non  sempre  esiste  sebbene  sieno  tutti  ve- 
noti;  inoltre  pochi  fra  i  coloni  possono  entrare  a  farne  parte,  dappoiché  la 
maggior  parte  ha  debito  coi  commercianti  ed  il  colono  indebitato  non  può 
entrare  nella  Cooperativa  se  prima  non  ha  pagato  alla  venda  quanto  deve. 
Inoltre,  abituati  com'erano  i  coloni  a  tenere  sempre  dei  lunghi  conti 
alle  vende  ed  a  pagare  in  fin  d'anno  col  caffè  si  trovano  imbarazzati  di  dover 
regolare  alla  fine  di  ogni  mese  i  conti  colla  Cooperativa;  aggiungasi  che  è 
difficile  di  trovare  fra  i  coloni  il  capitale  occorrente  per  una  Cooperativa 
un  po'  completa  e  più  ancora  in  mezzo  ad  essi  chi  abbia  istruzione  commer- 
ciale sufficiente  per  tener  bene  l'amministrazione  dell'azienda.  Per  tutte 


(1)  Da  notizie  recenti  pervenute  risulta  che  la  detta  Cooperativa  (alla  quale  il  Gom- 

miasariato  aveva  assegnato  un  sussìdio  annuo  di  lire  600  sul  fondo  dell^emigrazione)  bt 

dovuto  sciogliersi  (dicembre  1904)  per  le  ragioni  ostili  alle  dette  istituzioni  dì  cui  è  cenno 

in  questo  stesso  capitolo  poco  più  innanzi. 

(Kota  del  Commietariato) 
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queste  ragioni,  mentre  agli  occhi  miei  le  Cooperative  appaiono  l'unico  mezzo 
di  salvezza,  vedo  non  poca  difficoltà  al  loro  nascere,  estendersi  e  consoli- 
darsi. Se  queste  Cooperative  si  estendessero  in  tutte  le  colonie  italiane  del 
Brasile  sarebbe  una  fortuna;  T unico  modo  di  finirla,  non  solo  coi  prezzi 
favolosi  delle  merci  di  prima  necessità  neirinterno,  ma  anche  col  sistema 
dei  conti  annuali  tanto  fatali  al  colono,  perchè  il  commerciante  aggrava  in 
fin  d'anno  il  conto  con  l'interesse  del  12  ed  anche  più  per  cento  sulle  somme 
corrispondenti  alle  merci  somministrate  durante  Tanno,  mentre  invece,  con 
iniqua  disuguaglianza,  non  calcola  a  favore  del  medesimo  Tinteresse  delle 
somme  corrispondenti  al  caffè  consegnato  alla  venda  durante  lo  stesso  tempo. 


Appendice  al  Capitolo  IV. 

Prezzi  correnti  della  Cooperatiea  di  Iririiimirim, 


1  litro  acqua  ardente  di  canna  .  Reis 

1  chilo  zacchere  mascavo  .   .   .  „ 

1  chilo  di  zucchero  raffinata .   .  „ 

1  chilo  riso  1*  qualità „ 

1  chilo  farina  di  grano  (trìestÌDa)  , 

1  litro  sale  comune , 

10  litri  sale  comune „ 

1  litro  olio  d^oliva  sopraffino .  .  „ 

1  litro  vino  portoghese   .   .    .   .  „ 

1  caraffa  vino  portoghese  ...» 

lÓ  litri  farina  di  mandioca  .  .  .  „ 

1  litro  sapone  expeeial n 

1  litro  petrolio « 

1  chilo  carne  secca  di  1*  qualità  „ 

1  chilo  baccalà  speciale  .   .   .  .  „ 

1  pacco  fiammiferi „ 

1  pacco  chiodi  due  chili  .   .  .  .  „ 

1  chilo  sardine  di  barile  .   .  .  .  n 

1  chilo  piombo  da  caccia    .   .  .  „ 

1  chilo  polvere  da  caccia    .   .   .  , 

1  chilo  di  pepe „ 

1  chilo  di  canella „ 

1  pacco  filo  da  cucire  (marca 

Ancora) „ 

1  rocchetto  filo  da  cucire  (marca 

Ancora) , 

1  chicchera    e    piattino    ferro 

smaltato „ 

1  chicchera   e   piattino    ferro 

smaltato „ 

1  mazzo  spago  da  legare  ...» 

1  gomitolo  spago  fino    .  .  .   .  „ 

1  litro  vermouth  Martinazzi    .  „ 

1  litro  fernet  Brioschi    .  .   .  .  „ 
1  Utro  olio  di  ricino   .... 

1  chilo  sale  amaro 


n 


550 

350 

650 

400 

400 

180 

1,800 

1,900 

1,200 

800 

2,300 

900 

400 

750 

800 

340 

1,750 

700 

1,100 

7,500 

2,900 

4,000 

2,400 

200 

800 

400 

700 

200 

4,000 

4,500 

1,600 

800 


1  chilo  cipolle 

1  ronca  o  falce 

1  zappa  inglese 

1  paio  scarpe  da  lavoro  . 
1  litro  olio  di  pesce.  .  .  . 
1  litro  olio  di  lino  .... 

1  chilo  di  lardo 

1  scure  o  accetta  inglese  . 
1  caneca  di  ferro  smaltato 
1  secchio  di  zinco  .... 
1  piatto  di  ferro  smaltato . 
1  romaiolo  smaltato  .  .  . 
1  boccettina  pillole  taurina 
1  boccettina  ferro  qùevenne 
1  boccettina  pillole  di  aier 
1  boccettina  pillole  rosate 
1  boccettina  pillole  blaud . 
1  boccettina  pillole  reuter. 
1  dose  di  chinino  inglese  . 
ÌQO  pastiglie  dì  santolina  .  . 
1  boccettina  di  Pagliano  . 

Vestiario. 


n 


Reis  900 
2,700 
2,700 
10,800 

800 
1,500 
1,900 
6,500 

900 
8,000 

800 

800 
2,000 
3,500 
2,000 
8,900 
4,500 
1,900 
50 
2,500 
8,800 


1  metro  brin  superiore  della 

casa  Dell'Acqua „     1,050 

1  metro  brin  lino  grigio  supe- 
riore  „     1,500 

1  metro  riscado  per  calzoni  da 

lavoro „        680 

1  metro  riscado  per  calzoni  da 

lavoro  superiore «        770 

1  metro  semplice  Rivai  e  Santa 

Caterina ,        850 

1  pezza  di  10  metri  di  cotonina 

per  lenzuola „     5,S(X) 
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CAPITOLO  V. 
Misurazione  e  ripartizione  delle  terre  pubbliolie. 

Il  problema  di  creare  qualche  cosa  che  somigli,  anche  da  lontano,  al  ca- 
tasto dello  na/.ioni  europee,  è,  negli  Stati  dell' America  del  Sud  e  quindi 
nello  Stato  di  Espirito  Santo,  difficilissimo. 

Quando  nel  maggio  L892  assunse,  per  la  prima  volta,  la  direzione  delio 
Stato  il  dottor  Moniz  Freire,  egli  rivolse  la  sua  attenzione  anche  alla  ric- 
chezza senza  utilità,  rappresentata  da  circa  4  milioni  di  ettari  di  terreni  d/*- 
eolutot  o  pubblici,  che  egli  voleva  rendere  dei  valori  per  lo  Stato  col  mezzo 
di  una  buona  colonizzazione. 

Con  decreto  n.  4  del  4  giugno  1892  provvedeva  perchè  fosse  fatta  nna 
distinzione,  per  quanto  possibile  esatta,  delle  terre  pubbliche  da  quelle  occu- 
pate dai  privati,  e  creava  contemporaneamente  un  certo  numero  di  Com- 
missioni distrettuali  destinate  ad  occuparsi  del  servizio  di  colonizzazione 
«  di  demarcazione  dei  terreni;  però,  ben  presto  la  prtitica  dimostrò  che 
queste  Commissioni  di  colonizzazione,  esigenti  grande  attività  e  che  avevano 
un  campo  di  azione  determinato  vicino  agli  antichi  nuclei  coloniali,  non 
avrebbero  potuto  estendere  la  loro  azione  a  tutto  lo  Stato  per  le  operazioni 
•di  catasto;  Tun  servizio  era  dMnciampo  all'altro,  tanto  più  che  allora  gii 
sforzi  dell'amministrazione  dello  Stato  erano  rivolti  a  dare  un  grande 
'  impulso  ai  servizi  di  immigrazione  e  di  colonizzazione. 

L'articolo  35  della  legge  organica,  n.  1,  del  4  giugno  1892,  aveva  inoltre 
prescritto  la  creazione  della  carta  geografica  generale  dello  Stato,  che  deve 
contenere  anche  la  predetta  distinzione  dei  terreni  pubblici  e  dei  particolari. 
Questa  carta  generale  era  ed  è  tuttora  una  necessità  così  nell'interesse 
dello  Stato  come  dei  privati. 

Infatti  la  maggior  parte  della  proprietà  territoriale  era  illegalmente  co- 
stituita da  possessi  criminosi  (1),  possessi  nulli  (2)  o  caduti  in  eommisso  (3). 


(1)  Foaae  criminosa.  —  Si  chiama  il  possesso  di  colui  che  si  impadroniace  di  nna 
terra  pubblica  appartenente  allo  Stato,  la  dibosca  e  ne  fa  quello  che  vuole  senza  chie* 
dere  licenza  al  Governo,  senza  pagargli  nulla  per  la  terra  che  si  è  appropriato  e  senza 
farla  misurare. 

(2)  Fò889  nulla,  —  È  quella  di  un  individuo  il  quale  possiede  in  buona  fede  un  ter- 
reno che  ha  acquistato  da  un  altro  a  titolo  oneroso,  semprechè  la  prima  occupazione 
sia  avvenuta  anteriormente  al  90  gennaio  1854;  il  prezzo  per  Tacquisto  del  terreno,  da 
pagarsi  al  Governo,  è  in  tal  caso  di  reis  4000  per  ettaro. 

(3)  PiMse  cahida  em  commisso,  —  É  quasi  la  stessa  cosa  come  il  possesso  nullo:  si 
danno  pochi  casi  di  possea  em  commisso, 
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Gli  stessi  possessi  garantiti  (1),  senza  raisarazione  e  demarcazione  rego- 
lari, erano  soggetti  a  frequenti  invasioni  che  provocavano  liti  senza  fine. 

Nella  maggior  parte  poi  delle  colonie  e  nuclei  coloniali  le  misurazioni 
risultanti  dalle  mappe  erano  ben  4iverse  da  quelle  del  terreno  dove  rare 
volte  funzionarono  dei  veri  agrimensori  (2);  fatto  eziandio  osservato  in  gran 
parte  delle  misurazioni  delle  grandi  proprietà;  ciò  che  creava  pel  proprie- 
tario territoriale  uno  stato  di  cose  incomodo^  pieno  di  dubbi,  d'incertezze  e 
di  timori  pel  futuro  mantenimento  dei  suoi  diritti. 

Da  questa  condizione  generale  delle  proprietà  private  risultò  che  i  pro- 
prietari erano  spesso  vittime  dì  speculatori  che,  col  pretesto  di  legalizzare  la 
proprietà,  si  offrivano  per  effettuare  quelle  misurazioni,  ricevevano  il  prezzo 
del  lavoro  e  fuggivano  lasciando  i  proprietari  nelle  stesse  condizioni  precarie, 
nelle  quali  si  trovavano  prima  ed  è  certo  che  nelle  colonie  era  maggiore 
il  numero  di  vittime  specialmente  in  S.  Isabel. 

Per  una  miglior  divisione  del  lavoro  apparve  quindi  la  necessità  di  sepa- 
rare il  servizio  di  colonizzazione  da  quello  di  distinzione  delle  terre  pub- 
bliche, creando,  cioè,  un  ufficio  speciale  per  quest'ultimo  fine;  ma  siccome 
tale  ufficio  sarebbe  riescito  dispendiosissimo,  il  Governo  fece  un  contratto, 
sta  per  la  creazione  della  carta  generale  dello  Stato,  sia  per  la  distinzione 
delle  terre  pubbliche  dalle  private,  sia  per  la  misurazione  e  legittimazione 
delle  terre  dei  particolari,  col  signor  Joaquim  Adolpho  Finto  Pacca,  che 
aveva  acquistato,  sotto  l'Impero,  grande  esperienza  nel  servizio  di  terre  e 
colonizzazione  della  provincia  di  Espirilo  Santo. 

Il  signor  Pacca  si  obbligava  personalmente,  per  mezzo  di  suoi  incaricati 
o  per  mezzo  di  una  compagnia  da  costituirsi,  oltre  che  a  terminare  la  carta 
topografica  dello  Stato  colla  distinzione  dei  terreni  pubblici  dai  privati  e  la 
distinzione  di  questi  ultimi  tra  di  loro,  anche  ai  seguenti  servizi  (3): 

a)  a  misurare  e  demarcare  per  conto  degli  interessati,  i  possessi  nulli 
ed  in  eommisso,  le  nuove  concessioni  di  terre,  i  possessi  criminosi  e  quelli 


(1)  Pomtes  garantidas.  —  I  possessi  garantiti  devono  essere  anteriori  al  1850;  colui 
che  ne  è  investito  deve  avere  un  titolo  dì  proprietà  valido  secondo  le  regole  di  quei 
tempi;  a  quell'epoca  per  es.  bastava  per  legittimare  la  presa  di  possesso  di  an  terreno 
appaHenente  allo  Stato  che  chi  lo  occupava  ne  desse  avviso  airufficio  parrocchiale  più 
vicino;  il  Vignrio  (parroco)  ne  prendeva  nota  in  an  suo  registro  speciale  e  rilasciava  un 
certificato.  Questi  certificati  hanno  anche  ora  un  grande  valore  come  prova  originaria 
della  proprietà;  sopratutto  quando  risulti  che  il  possessore,  oltre  che  compiere  quella 
formalità  presso  il  parroco  ha  eziandio  pagato  la  siza^  cioè  la  tassa  di  trasmissione  di 
proprietà  di  quei  tempi.  Le  posse»  garantidas  non  hanno  uopo  di  pagar  nuovamente  la 
terra  al  Governo. 

(2)  Vedi  Rdatorio  da  E.  F  Sul  do  Espirito  Santo^  do  Tesouro  do  Estado  e  do  Com- 
missarldo  gercU  de  medi^óes  de  terr<M  publicas.  —  Rio  de  Janeiro,  tip.  Leuzinger,  1896. 

(3)  Gito  i  soli  articoli  del  contratto  che  riguardano  più  specialmente  i  coloni. 
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garantiti;  a  sistemare,  infine,  la  proprietà  territoriale,  fornendo  le  prove  in- 
dispensabili alla  certezza  del  diritto  di  proprietà; 

b)  ad  effettuare,  per  conto  dello  Stato,  la  misurazione  e  demarcazione 
dei  possessi  occupati  da  indigenti,  come  pure  dei  possessi  garantiti  nel  caso 
che  i  rispettivi  proprietari  si  ricusassero  di  effettuarle  per  conto  proprio; 

e)  ad  inserire  nella  pianta  le  misurazioni  e  delimitazioni  coloniali  effet- 
tuate dai  capi  dei  distretti  di  colonizzazióne; 

d)  a  rettificare  le  antiche  misurazioni  di  lotti  coloniali  che  abbisognas- 
sero di  tal  servizio  correndo  le  relative  spese  per  conto  degli  interessati; 

■ 

e)  a  continuare  i  lavori  di  scritturazione  dei  debiti  delle  colonie  in  con- 
formità col  piano  adottato  dalla  estinta  delegaeia  de  terrai  e  colonisaQdo  (1), 
come  pure  dei  debiti  per  possessi  nulli,  per  possessi  criminosi  e  per  conces- 
sioni nuove; 

/)  ad  effettuare  la  riscossione  di  tutti  i  crediti  dello  Stato  per  legitti- 
mazione di  terre,  prima  della  spedizione  dei  titoli  di  proprietà  ai  possessori, 
come  pure  dei  crediti  relativi  alla  colonizzazione  a  misura  che  fossero  li- 
quidati; 

g)  a  mantenere  in  ciascuno  dei  distretti  di  terre  e  colonizzazione,  nei 
quali  veniva  diviso  lo  Stato,  il  numero  di  ingegneri,  agrimensori  o  pratici,  di 
riconosciuta  abilità,  necessari  ai  lavori  di  campo  e  di  gabinetto  per  le  ope- 
razioni di  cui  sopra. 

In  compenso  il  Governo  dello  Stato  accordò  al  signor  Pacca,  oltre  ad 
una  sovvenzione  mensile: 

il  diritto  esclusivo  di  effettuare  personalmente  o  per  mezzo  dei  suoi 
incaricati,  le  misurazioni  e  demarcazioni  di  cui  si  tratta  nei  precedenti  arti- 
coli, come  pure  qualsiasi  altra  misurazione  da  farsi  in  seguito  a  concessioni 
di  terre  governative; 

una  percentuale  del  20  per  cento  sopra  le  riscossioni  che  fossero  effet- 
tuate in  esecuzione  delPobbligo  risultante  dagli  articoli  e  ed  /  sopra  citati. 

Rimase  pure  stabilito  che  nelle  misurazioni  e  demarcazioni  dei  possessi 
legittimi  e  garantiti  fatte  per  conto  dei  privati  non  potrebbe  il  contraente  né 
i  suoi  incaricati  esigere  più  di  50  reis  per  metro  corrente  di  misurazione, 
quando  gli  interessati  assumono  le  spese  per  gli  assistenti  e  loro  manteni- 
mento e  di  80  reis  quando  le  spese  rimangono  a  carico  del  contraente. 

Invece  per  le  misurazioni  che  sono  conseguenza  di  nuove  concessioni  dì 
terre  governative  il  contraente  ha  facoltà  di  stabilire  coli 'interessato  il 
prezzo  della  misurazione  non  potendo,  tuttavia,  tale  prezzo  essere  superiore 


(1)  Ufficio  che  nelle  antiche  provincie  dell'Impero  siede  va  sopra  le  cose  relative  alle 
terre  pubbliche  che  allora  erano  proprietà  del  Demanio  imperiale,  non  provinciale. 
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ai  60  o  90  reÌ8  secondo  gli  eveDtuali  accordi  circa  le  spese  per  i  lavora 
tori,  assistenti  e  loro  mantenimento. 

Queste  disposizioni  sembrano  molto  precise  e  tali  da  non  dover  dar  luogo 
in  pratica  a  grandi  difficoltà,  ma  invece  così  non  è. 

Se  si  rammenta  che  il  contratto  fra  il  signor  Pacca  e  il  Governo  dello 
Bspirito  Santo  è  del  20  dicembre  1892,  e  che  la  maggior  parte  degli  italiani 
qui  residenti  vennero  in  questa  regione  ed  ebbero  lotti  dal  Governo  molti 
anni  prima;  che,  nella  maggior  parte  delle  colonie  e  nuclei  coloniali,  come 
si  legge  nel  relatorio  ufficiale  del  signor  Pacca  (1),  le  misurazioni  risul- 
tanti dalle  mappe  sono  ben  dioerse  da  quelle  del  terreno  doee  rare  eolie  fun- 
zionarono agrimensori  è  chiaro  che  la  maggior  parte  dei  lotti  di  questi  nostri 
coloni  dovrebbe  essere  rettificata;  ma  questa  rettificazione  in  forza  del  con- 
tratto deve  farsi  correndo  as  respectioas  despesas  por  conta  dos  interest 
sados;  ora  i  coloni  o  non  possono  o  non  vogliono  pagare  queste  rettificazioni 
e  da  ciò  reclami  e  liti  senza  fine. 

Il  signor  Pacca,  poco  più  di  tre  anni  dopo  l'entrata  in  vigore  del  suo 
contratto  col  Governo,  scriveva  (1)  : 

«  Il  Commissariato  procedette  alla  rettificazione  delle  misurazioni  di  260 
«  lotti  che  abbracciano  una  superficie  totale  di  8838  ettari  e  617  metri  qua- 
«  drati  ed  il  perimetro  di  715,559  metri  lineari. 

«  Questo  servizio  è  ben  lungi  dalPessere  finito,  dappoiché,  come  si  sa, 
«  rare  furono  le  misurazioni  regolari  e  complete  di  lotti  coloniali  e  ciò  per 
e  varie  cause;  perché,  secondo  il  regolamento  19  gennaio  1867,  la  misura- 
«  zione  poteva  limitarsi  alla  fronte  del  lotto  ed  a  leggiere  indicazioni  delle 
«  linee  laterali  e  di  fondo,  perchè  con  precipitazione  furono  fatti  la  maggior 
«  parte  dei  collocamenti  d'immigranti,  per  la  confusione  volontaria  od  invo- 
li lontana  prodotta  da  questi  ultimi,  finalmente  per  la  negligenza^  incapacità, 
«  rilassatezza  ed  incompetenza  degli  incaricati  delle  misurazioni» 

«  Da  ciò  deriva  la  grande  confusione  che  si  osserva  in  tutte  le  colonie  e 
«  principalmente  nel  nucleo  del  Timbuhy,  e  che  trascina  i  proprietari  a  co- 
«  stanti  risse,  a  dispendiosi  litigi,  a  dubbiezze  penose  ed  incomode  incer- 
«  tazze. 

«  Nulla  di  più  deplorevole  di  questa  situazione  creata  all'emigrante;  dap- 
«  poiché,  opponendosi  la  medesima  alla  sua  tranquillità  e  ricchezza,'  deter- 
«  mina  una  propaganda  di  sfavore  altamente  nociva  allo  Stato,  il  quale  ha 
«  essenzialmente  bisogno  pel  suo  svolgimento  di  una  grande  e  continua  cor- 
oc  rente  d'immigrazione  ». 


(1)  Vedi  Relatorio  da  E.  F.  Sul  do  Esj^irito  Santo,  do  Tesouro  do  Eatado  e  do  Commis- 
ttariado  geral  de  medigóea  de  terras  publieas.  —  -Bio  de  Janeiro  tip.  Leuzinger,  1896. 
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Quftndo  il  signor  Pacca  così  si  esprimeva  Io  Siato  era  all'apice  della  pro- 
sperità ed  il  colono  che  guadagnava  assai  bene  per  il  prezzo  rimuneratore 
del  caffè  avrebbe  potuto,  anzi  dovuto  spendere  volentieri  per  rettificare  i 
confini  dei  suoi  lotti  e  legittimare  le  sue  proprietà. 

Ma  ora  per  la  crisi  i  coloni,  anche  volendo,  non  ne  avrebbero  i  mezzi; 
essi  sono  quindi  in  contìnuo  questioni  per  i  confini  dei  loro  lotti  senza  potere 
ottenere  dalle  autorità  competenti  una  rettificazione  che  ponga  fine  a  tale 
anarchia. 

A  tutte  queste  difficoltà  ultimamente  se  ne  aggiunsero  altre  per  la  esi- 
genza del  Commissariato  di  riscuotere  i  crediti  dello  Stato  verso  i  coloni  per 
il  pagamento  delle  terre. 

In  passato,  quando  un  colono  entrava  nello  Stato,  egli  otteneva,  ad  un 
dato  prezzo  per  metro  quadrato ,  uno  o  più  lotli  di  terra  ed  una  piccola  sov- 
venzione in  denaro  per  la  costruzione  della  casa  e  per  la  compera  degli  stru- 
menti da  lavoro,  obbligandosi  a  restituire  quella  somma  al  Governo  nel 
periodo  di  cinque  anni,  più  il  prezzo  della  terra  calcolata,  come  ho  già 
detto,  a  un  tanto  per  metro  quadrato,  più  le  spese  di  misurazione.  Ma  il 
Governo  fu,  fino  a  poco  tempo  fa,  molto  buono  verso  questi  coloni  ;  lasciò 
passare  cinque,  dieci,  venti,  perfino  trenta  anni  senza  nulla  esigere  ed  il 
colono  imprevidente  ed  imprudente  o  bisognoso  pensò  che  non  sarebbe  mai 
venuto  il  momento  di  pagare;  ma  la  terribile  crisi  finanziaria  ed  economica 
che  in  questi  ultimi  anni  afflisse  Io  Stato  di  Espirito  Santo  e  che  fece  scen- 
dere le  sue  entrate  da  cinque  a  tre  mila  contos.  Io  ha  costretto  a  ricorrere 
a  quest'ultima  risorsa;  esso  ha  quindi  dovuto  ordinare  al  Commissariato  di 
esigere  dai  coloni  quanto  devono  all'erario  statuale  ed  il  Commissariato  fu 
tanto  più  pronto  ad  assecondare  con  zelo  il  Governo  in  queste  esigenze  tri- 
butarie, in  quanto  che  esso,  che  già  nei  tempi  felici,  nel  1896,  si  lagnava 
che  nessuno  curavasi  di  far  legittimare  le  terre  e  che  quindi  poco  lavoro 
rimunerativo  vi  era  per  esso  (1),  ora  poi,  per  la  crisi  agricola,  si  vede  tagliate 
le  sue  rendite  e  mezzi  di  sussistenza,  perchè  quasi  nessuno  compra  più 
terre  pubbliche,  mentre  continuano  intatte  le  sue  spese,  dovendo  maoteoere 
lo  studio  centrale  a  Victoria  ed  uffizi  succursali  negli  otto  distretti  nei  quali, 
in  riguardo  al  servizio  dirò  così  catastale,  fu  diviso  Io  Stato. 

Il  colono,  sorpreso  dalla  crisi  del  caffè,  mentre  si  era  sbilanciato  in  debiti 
coi  commercianti,  si  trovò  ad  un  tratto  incalzato  anche  dalle  richieste  del 
Commissariato  che,  in  nome  della  legge  e  per  ordine  perentorio  del  Go- 


(1)  Nel  re^atorto  citato  del  dottor  Pacca  si  leggono  queste  parole:  Deeanim^i  peratiie 
0  alto  pre^o  dotrahalho,  a  quasi  nuliffade  a  qué  foram  reduzidaa  as  rendas proveniéttieg 
de  meu  eontracto. 
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verno  (1),  esigeva  i  vecchi  crediti  dello  Stato,  aumentati  dagli  interessi  dì 
tanti  anni. 

Questa  esazione  dei  crediti  dello  Stato  verso  i  coloni  per  terre  pubbliche, 
da  questi  ricevute,  alla  quale,  come  risulta  dai  messaggi  1900-901,  il  signor 
Presidente,  nella  grave  condizione  presente  delle  cose,  attribuisce  non  poca 
importanza,  li  disturba  molto,  come  è  naturale;  eppure  sarebbe  difficile  di 
decidere  da  qual  parte  sia  la  ragione  in  questa  vertenza. 

Fanno  egualmente  compassione  e  lo  Stato  creditore  che  ha  bisogno  di 
esigere  e  i  coloni  debitori  che  non  possono  pagare. 

Il  dott.  Moniz  Freire,  nel  suo  ultimo  messaggio  (2),  dice  di  loro  :  «  La 
«  verità  è  che  i  prezzi  attuali  del  caffè  non  offrono  più  neppure  la  garanzia 
«  elementare  del  pane  quotidiano  al  nostro  piccolo  proprietario,  il  quale  non 
«  può  che  produrre  dei  tipi  (di  caffé)  sui  quali  più  si  manifesta  il  deprezza- 
«  mento  e  non  dispone  delle  facilità  che  la  rapidità  ed  il  buon  mercato  dei 
«  trasporti  assicurano  in  altri  Stati  »  (3). 


(1)  Nel  messaggio  presidenziale  del  1900  leggesi: 

**  Ho  dato  il  maggior  svolgimento  possibile  ai  servìzi  a  carico  del  Commissariato  di 
**  terre,  affine  di  accelerare  le  riscossioni  che  sono  nelle  sue  attribuzioni  ed  evitare  che,  di 

*  pari  passo  col  grande  deficit,  che  avremo  nelFentrata  preventivata  per  Tesportazione,  ci 
"  venga  a  mancare  anche  la  rendita  calcolata  in  bilancio  per  i  servizi  stessi,  senza  contare 
**  la  diminuzione  che  egualmente  soffrono,  per  la  inesecuzione  o  paralizzazione  dei  mede- 
"  simì,  i  cespiti  del  bollo;  emolumenti  e  perfino  quello  della  trasmissione  della  proprietà  „• 

In  un  altro  punto  dello  stesso  messaggio  il  Presidente  scrive  : 

"  La  somma  dei  crediti  dello  Stato  verso  i  coloni  è  ancora  considerevole,  dovendo  su- 
"  perare  di  molto  i  mille  conto»  dir  eie;  questo  solo  cespite  di  entrata  basterebbe,  se  fosse 
"  possibile  di  esigerlo  prontamente,  a  produrre  un  grande  sollievo  al  Tesoro,  ma,  quan- 
"  tnnque  ciò  non  sia  possibile,  st(>  tuttavia  impiegando  i  maggiori  sforzi  per  affrettarne  la 
**  riscossione  e  molto  spero  dall'attività  che  si  va  imprimendo  al  rispettivo  servizio  „. 

E  nel  messaggio  del  1901  : 

"  Il  servizio  delle  terre,  migliorato  come  fu  con  il  riordinamento  del  Commissariato 

*  dopo  la  interruzione  forzata  che  sofferse,  sarà  in  grado  di  offrire  tutti  i  suoi  vantaggi 
**  come  elemento  di  rendita,  sopratutto  se  le  condizioni  dell'agricoltura  permetteranno  di 
**  accelerare  la  esazione  delle  somme  considerevoli  che  sono  dovute  „. 

E  nel  messaggio  del  1903  il  dottor  Moniz  Freize,  dopo  aver  accennato  a  quella  causa 
generale  di  tutti  gli  infortuni  che  è  il  ribasso  del  caffè,  aggiunge  : 

**  La  entrata  del  1902  preventivata  in  3,090,000,  produsse  appena  2,801,000;  tutti  gli 

*  altri  cespiti  di  entrata  produssero  somme  inferiori  a  quelle  preventivate  e  specialmente 

*  le  tasse  connesse  col  servizio  di  terre  e  relativi  crediti  dello  Stato,  che  risentirono,  più 
**  degli  altri,  T  influsso  deprìmente  della  causa  precitata  „• 

(2)  Del  22  settembre  1903. 

(3)  Il  giornale  di  opposizione  di  Vittoria  cercava  di  impietosire  sulla  loro  condizione 
il  Presidente  dello  Stato  con  queste  parole  che  noi  rìproducianio  nonostante  la  esagera- 
zione che  possano  per  avventura  contenere  : 

*  In  affare  di  così  gran  momento  uopo  è  che  facciamo  presente  allo  spirito  equilibrato 
'  e  ben  orientato  di  Sua  Eccellenza  certi  fatti  che  aumentano  le  afflizioni  dei  piccoli  prò- 
"  prìetari  lavoratori  per  conto  proprio  già  tanto  colpiti  dal  destino,  dai  cui  lari  esulò  ogni 
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Le  operazioni  per  la  delimitazione  delle  terre  e  rettificazione  dei  lotti, 
avrebbero  già  dovute  esser  concluse  e  compiute  prima  che  i  coloni  venissero 
nei  rispettivi  lotti  (1).  Oggidì  colle  colonie  occupate  le  rettificazioni  sono  più 
difficili  e  perciò  le  liti  fra  i  coloni  gravi  e  continue  e,  siccome  le  difficoltà  che 
incontrano  i  coloni  per  la  mancanza  dì  qualche  cosa  che  assomigli  ad  un  ca- 
tasto non  sono  esclusive  dello  Stato  di  Bspirito  Santo,  ma  generali  nei  Bra- 
sile, conviene  trarne  ammaestramento  per  l'avvenire.  Nessuno  degli  Stati 
europei  si  è  sin  qui  preso  cura,  quando  concesse  a  Stati  dell'America  del  Sud 
coloni  per  collocarli  come  piccoli  proprietari,  di  far  indagare  prima  sul  posto 
se  i  lotti  a  loro  destinati  fossero  non  solo  misurati  e  demarcati,  ma  anche 
forniti  di  mappe  corrispondenti  ad  una  mappa  generale  da  crearsi  nell'ufficio 


*  allegrrezza  e  dalle  cui  anime,  igroare  d'ogni  finzione,  scomparve  ogni  aincera  espansione 
"  di  gioia. 

"  11  Governo  era  male  informato  quando  asserì  che,  col  ribasso  del  caffè,  diverse  colti- 
**  vazioni  erano  state  iniziate  o  ravvivate  con  qualche  slancio  come  quella  della  canna  da 
"  zucchero  e  che  quindi  il  bilancio  dello  Stato  avrebbe  potuto  contare  su  nuovi  gettiti; 
**  la  verità,  è  che,  se  alcuni  agricoltori  si  posero  su  questa  via,  il  loro  numero  tuttavia  non 
"  pareggia  quello  degli  scomparsi  e  la  entrata  dello  Stato,  quale  è  svelata  dairnltimo 
"■  messaggio,  lo  conferma  Si  credette  che,  esteso  di  altri  30  chilometri  il  traffico  delia  fer- 
"  rovia  Sul  do  Espìrito  Santo  quella  proprietà  dello  Stato  avrebbe  cominciato  a  dar  ci- 
**  vanzì,  ma  ebbimo,  anche  questa  volta,  un  nuovo  disinganno  e  la  delusione  nostra  non  è 
"  minore  se  guardiamo  ai  redditi  delle  altre  imposte  che  non  raggiungono  la  somma  pre- 
"  ventivata,  eccettuata  Tesportazione,  che  diede  reis  61,655,935  in  più  e  che  non  avrebbe 
"  raggiunti  i  reis  2,000,000  del  preventivo  senza  Tausilio  delle  sabbie  gialle;  altrimenti 
"  anche  Tesportazione  farebbe  compagnia  agli  altri  capitoli  rimasti  al  disotto  del  preven- 
**  tivo  e  principalmente  a  quello  relativo  al  servizio  di  terre  e  debiti  dei  coloni  verso  lo 
"  Stato,  capitolo  che  più  di  tutti  ha  risentito  l'influsso  deprimente  cui  accenna  il  Pre- 
**  sidente. 

**  Il  deprezzamento  del  caffè,  prodotto  che  altra  volta  era  Tanima  deiragricoltara  ed 
**  oggi  è  argomento  di  tanta  angustia  per  gli  agricoltori,  che  mal  ricavano  dai  loro  sforzi 
**  i  mezzi  di  sussistenza,  toglie  loro  la  possibilità  di  pagar  debiti  ed  ancor  più  di  demarcare 
"  e  comprar  terre  pubbliche. 

"  Questo  stato  di  cose  che  Sua  Eccellenza  confessa  con  franchezza  e  precisione  e  che 
**  è  chiaro  a  tutti  avrebbe  dovuto  disporre  già  da  tempo  il  suo  spirito  elevato  a  sollevare 
**  gli  agricoltori  dalle  noie  e  dalle  vessazioni  che  alcuni  incaricati  di  tal  servizio  anrecano 
**  loro.  Né  ora  né  in  passato,  ogni  qualvolta  trattammo  di  questo  argomento,  subimmo 
**  mai  rinflusso  di  consigli  estranei  airinteresse  affettuoso  che  portiamo  ai  piccoli  proprie- 

*  tari  agricoltori  per  conto  proprio,  abbattuti  da  ogni  maniera  di  contrattempi  e  da  sven- 
**  ture  che  appaiono  senza  fine^  Riconosciamo  che  taluni  incaricati  del  Commissariato  nel- 

*  Teseremo  delle  loro  funzioni  sono  moderati  ed  umani,  ma  ve  ne  sono  altri  troppo  esigenti 
"  che  non  ascoltano  ragione,  inquietano  la  povera  gente,  la  conturbano  con  minacele. 

*  Chi  consideri  le  parole  del  messaggio  sopra  citate  deve  concludere  con  noi  che  tutto 
"  questo  personale  non  piccolo  del  Commissariato  al  quale  noi  non  desideriamo  alena 
"  male,  anzi  molta  felicità,  è  mantenuto  dalla  agricoltura  agonizzante,  poiché  non  lo  è 
"  certo  dal  Governo  con  la  piccola  sovvenzione  che  non  basta  nemmeno  pel  suo  capo. 

(1)  Tale  è  anche  ravviso  del  Coronel  Alfredo  Pacca,  attuale  Commissario  generale,  che 
ereditò  il  contratto  fatto  dal  padre  suo  col  Governo  deirEspirito  Santo. 
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centrale  e  tutte  ben  ordinate  cosi  da  evitare  quella  confusione  che  qui  esiste, 
e  che,  il  primo  Commissario  generale  della  misurazione  di  terre  dello  Slato 
di  Espirilo  Santo  ha  confessato  con  lodevole  franchezza. 

Nessuno  Stato  dell'America  del  Sud  dovrebbe  pensare  alla  colonizzazione 
europea,  se  prima  non  possegga  una  carta  generale  dello  Slato  abbastanza 
ben  fatta,  dalia  quale  risultino,  con  qualche  chiarezza,  i  confini  dei  terreni 
del  demanio  dello  Stato;  allora  soltanto  si  può  concepire  un  piano  logico  e 
ragionale  per  la  loro  concessione  e  colonizzazione. 

Il  signor  Joaquim  Finto  Pacca,  scriveva  su  tal  proposito  : 

«  Quantunque  la  notevole  domanda  di  terre,  che  si  va  notando  (1),  sia  un 
«  fatto  di  grande  importanza,  come  sintomo  dell'inizio  della  trasformazione 
«  economica  alla  quale  lo  Slato  dovrà  la  futura  sua  grandezza,  è  deplorevole 
<  che  tale  hiizio  non  incontri  terminata  la  mappa  generale  dello  Stato,  conte- 
«  nente  i  terreni  publici  ben  distinti  ed  il  piano  cui  dovrebbero  ubbidire  le 
«  concessioni.  Nulla  si  può  intraprendere  senza  la  detta  distinzione,  in  con- 
<r  formi tà  di  quanto  si  è  fatto  nella  grande  Repubblica  degli  Siati  Uniti  del- 
«  TAmerica  del  Nord,  in  Australia  ed  in  altri  paesi  dove  la  scienza  econo- 
c  mica  insegna  a  tutto  ben  predisporre  prima  di  iniziare  la  colonizzazione. 

«  Ciò  nonostante  si  osserva  che,  fra  gli  Slati  brasiliani,  è  lo  Stato  di 
«  Espirilo  Santo  quello  in  cui  si  va  meglio  cosiituendo  la  proprietà  fondiaria 
«  ed  avremmo  certamente  raggiunto  un  invidiabile  progresso,  se  la  esecu- 
«  zione  delle  leggi  concernenti  le  terre  non  fosse,  ad  ogni  passo,  imbaraz- 
«  zata  dalle  preoccupazioni  della  piccola  politica  di  opposizione,  dagli  inte- 
«  ressi  offesi  di  alcuni,  pochi  felicemente,  da  coloro  che  diffìcilmente  possono 
«  provare  i  loro  diritti  alla  proprietà  e  finalmente  dal  falso  concetto  che  si 
€  ha  della  proprietà  immobiliare  e  dall'ignoranza  delle  funzioni  economiche 
«  alle  quali  si  presta,  ignoranza  che  affligge  gli  stessi  proprietari. 

«  Sarà  difficile  convincere  costoro  che  il  credito  fondiario  è  un  impor- 
«  tante  capitale,  capace,  ben  diretto,  di  moltiplicare  da  sé  solo  la  ric- 
«  chezza  allargando  la  sfera  dei  benefici  della  loro  proprietà,  che  questo  ere- 
«  dito  dipende  dalla  facile,  spedita  dimostrazione  della  proprietà  e  dall'inve- 
«  stigazione  dei  diritti  reali,  fatti  che  alla  lor  volta  dipendono  da  una  regolare 
«  misurazione  e  demarcazione  ». 

La  conclusione  dei  lavori  della  carta  topografica  generale  dello  Slato  di- 
pende dal  completamento  di  queste  misurazioni  delle  proprietà  pubbliche  e 
private;  si  calcolava  che  potessero  essere  finite  il  4  giugno  1894,  e  che,  in 


(1)  Queste  parole  trovansi  nel  relatorio  precitato  del  1896;  la  grande  domanda  di  terre 
pubbliche  per  piantarvi  caffè  dipendeva,  come  si  sa,  dairaito  prezzo  che  otteneva  allora 
quel  prodotto  sui  mercati. 
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cinque  anni  a  partire  dal  contratto  del  20  dicembre  1892,  e  cioè  net  1897, 
la  carta  potesse  essere  terminata. 

Ma  il  lavoro  non  paò  camminare  spedito  per  le  ragioni  esposte,  perchè 
molti  di  coloro  che  hanno  chiesto  la  misurazione  poi  o  non  la  effettuano  o  si 
ricusano  al  pagamento  delle  spese  o  di  eseguire  le  ulteriori  pratiche  neces 
sarie  allo  acquisto  del  titolo  di  proprietà,  perchè  molti  si  ostinano  a  non  do- 
mandare la  misurazione  dei  terreni  che  occupano,  continuando  a  sfruttare  le 
terre  dello  Stato  senza  adempiere  ad  alcuna  formalità  legale.  Per  eseguire 
la  legge  converrebbe  vendere  all'asta  pubblica  i  terreni  di  cui  costoro  si  tro- 
vano illegalmente  in  possesso;  ma  questo  in  pratica  è  quasi  impossibile, 
perchè  questi  proprietari  che  sfruttano  terreni  pubblici  sono,  il  più  delle 
volte,  grandi  elettori,  capi  partito  o  ckefes  politieos^  come  qui  si  dice. 

Basti  dire,  per  concludere,  che  non  si  è  avuto  coraggio  neppure  di  ema- 
nare una  disposizione  che  proibisca  ai  notai  di  consentire  alla  trasmissione 
della  proprietà  territoriale  se  il  venditore  non  provi  di  aver  ottemperato  alle 
disposizioni  dei  decreti  n.  4  del  4  giugno  1892  e  n.  20  del  gennaio  1893,  re- 
lative appunto  airobbligo  e  ai  modi  di  legittimare  la  proprietà  territoriale. 


CAPITOLO  VI. 
Ordinamento  della  giustizia  e  della  sicureasa  pubblica. 

Le  spese  di  cancelleria  giudiziaria  sono  al  Brasile  eccessive;  un  abuso  di 
cui  molto  si  lagnano  i  coloni  sono  le  spese  di  inventario;  quando  muore  uno 
dei  coniugi  la  legge  brasiliana  prescrive  che  il  superstite  deve  chiamare  il 
jutJt  de  diretto f  coWescrioào  (1),  che  è  qui  il  factotum  dei  Tribunali,  a  fare 
Tinventario,  e  quando  vi  sono  minorenni  deve  intervejìire  all'atto  anche  il 
promotor  publico  che  fa  nell'interno  le  funzioni  dìjuiz  de  orphàos  e  au9€ntes\ 
questi  signori,  insieme  col  meirinho  che  è  Tusciere,  escono  a  cavallo  dalla 
sede  della  Comarca  (2)  e  vanno  a  far  Tinventario  nella  casa  del  colono  e  le 
spese  di  queirinveutario  sono  una  rovina  per  la  famiglia. 

Io  non  oserei  afTermare  quanto  scrive  Gra^a  Aranha  (3). della  giustizia 


(i)  Veserivdo  corrisponde  al  nostro  cancelliere  giudiziario. 

(2)  La  Comarca  è  la  suddivisione  giudiziaria  brasiliana. 

(3)  Nel  suo  romanzo  Chanaan,  che  ha  per  teatro  detrazione  appunto  lo  Stato  di  Espi- 
rito Santo;  il  signor  Graga  Aranha  fu  magistrato  statuale  cello  Espirito  Santo  ed  ora  è 
entrato  nella  diplomazia  brasiliana. 
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brasiliana,  quantunque  una  conferma  a  quelle  espressioni  del  popolare  magi* 
strato  romanziere  venga  dal  fatto  che  uno  dei  capisaldi  delia  revisione  della 
costituzione  federale  ora  proposta  da  non  pochi  deputati  è  appunto  la  riforma 
della  magistratura;  si  vorrebbe,  cioè,  per  la  unità  della  legislazione  e  per 
sottrarre  i  giudici  ad  influenze  locali,  che  questi  fossero  federali  anziché  sta- 
tali; la  qual  proposta  farebbe  credere  che  Tattuale  sistema  di  venti  magi- 
strature separate,  una  per  ciascuno  dei  venti  Stati  del  Brasile,  non  ha  fatto 
buona  prova;  altrimenti  non  si  proporrebbe  di  ritornare  all'antico  sistema 
dell'Impero  di  una  giustizia  unica  per  tutto  il  paese. 

Qui  mi  limiterò  a  trattare  della  carezza  e  della  morosità  della  giustizia. 
II  cav.  Nagar  scriveva  nel  suo  rapporto  generale: 

«  Quanto  ai  Tribunali  io  consiglio  costantemente  gli  italiani  a  tenersi 
«  lontani  da  ogni  questione  giudiziaria  perchè  qui  la  giustizia  è  lenta  e  cara, 
<  per  cui  è  da  preferirsi  un  mediocrissimo  accomodamento  alia  vittoria  in 
«  una  causa  ». 

E  le  cose  sono  ora  anche  peggiorate,  perchè  molte  Comarche  vennero 
soppresse  per  ragioni  di  economia;  così  le  colonie  italiane  sono  rimaste  tutte 
senza  juU  de  direiio;  ve  ne  era  uno  a  Santa  Thereza  ed  uno  ad  Alfredo 
Chaves;  sono  stati  aboliti;  i  numerosi  italiani  che  vivono  nei  municipi  di  Al- 
fredo Chaves  e  Piuma  dipendono  ora  Mjuii  de  direito  di  Benevento;  quelli 
del  municipio  di  Santa  Thereza  dal  juiz  de  diretto  di  Santa  Leopoldina;  quelli 
del  municipio  di  Pau  Gigante  devono  andare  a  Santa  Cruz  e  quelli  di  Santa 
Leocadia  a  San  Matheus;  chi  consideri  la  povertà  dei  coloni,  la  grande  di- 
stanza delle  colonie  dalle  sedi  d'un  juiz  de  direttorie  cattive  strade  mulattiere, 
quasi  intransitabili  durante  e  dopo  le  pioggie  tropicali,  ìa  mancanza  di  strade 
carreggiabili,  la  quale  fa  sì  che,  per  viaggiare,  bisogna  disporre  di  cavalli  o 
di  muli,  la  carezza  di  tutto  e  degli  alberghi,  il  fatto  che  nelle  città  di  Santa 
Cruz,  Cachoeiro  di  Santa  Leopoldina,  di  Benevento  e  San  Matheus  stanno 
appiattati  azzeccagarbugli  bisognosi,  travestiti  da  avvocati,  che  attendono 
al  varco  i  coloni  per  spillar  loro  denari,  col  mandar  la  causa  alle  calende 
greche,  l'esecuzione  delle  sentenze  in  pratica  difficilissima,  chi  consideri, 
ripeto,  queste  còse  e  conosca  un  po'  addentro  questo  paese,  finisce  per  per- 
suadersi che  è  difficilissimo  ottenere  giustizia;  perciò  devesi  frequentemente 
lamentare  il  caso  di  x^reditori  che  di  loro  arbitrio  radunano  cinque  o  sei  neri 
armati  (detti  eapangas)  e  vanno,  coi  muli  necessari,  alla  casa  del  debitore,  per 
rimborsarsi  senza  cerimonie  di  quanto  è  loro  dovuto,  o  pretendono  che  sia 
loro  dovuto,  prendendo  colla  forza  il  caffè  che  il  colono  tiene  in  casa,  e  non  è 
neppure  raro  il  caso  di  commercianti  e  potentati  del  luogo  manddos  dealdeia 
come  dicono  qui,  che  costringono  i  coloni  a  passar  loro  documenti  di  ipoteca 
ed  altro  salla  loro  terra,  ben  sapendo  che,  e  per  la  distanza  dei  magistrati  e 
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per  le  gravi  spese  di  giustizia  e  per  la  reticeDza  dei  testi,  invocati  dal  colono 
povero  cootro  il  commerciante  ricco,  la  prepotenza  passerà  impunita;  i  co- 
loni quasi  tutti  carichi  di  debiti  coi  commercianti,  non  avendo  vicino  nessuna 
persona  imparziale  e  disinteressata  cui  rivolgersi  per  consiglio,  sono  co- 
stretti a  mettersi,  per  dir  così,  nelle  mani  dei  commercianti  stessi  e  per  questo 
non  solo  li  consultano  quando  sono  ammalati  sulle  medicine  da  prendersi, 
ma  anche» su  tutti  i  loro  affari  litigiosi  e  di  famiglia,  e  rilasciano  loro,  facil- 
mente, procure  per  la  trattazione  dei  loro  negozi  privati  nelle  comarche 
presso  il  juiz  de  direito  o  presso  le  autorità  centrali  di  Victoria.  Il  Console 
essendo  distantissimo,  per  quei  coloni  è  un  viaggio  lungo  ed  una  spesa  forte 
andare  a  consultarlo;  ci  vorrebbe  nelle  colonie  qualche  cosa  come  il  nostro 
sotto  prefetto  o  commissario  distrettuale;  invece  qui  non  vi  sono,  per  tutte 
autorità,  che  àeljuizes  de  direito  rari  e  distanti,  dei  juizes  districtaes  elettivi 
che  non  hanno  per  dir  così  quasi  azione,  dei  delegati  e  sub-delegati  di  polizia^ 
cariche  onorarie,  non  pagati  e  che  quindi  non  possono  occuparsi  che  a  tempo 
perduto  degli  affari  di  polizia  ed  inoltre  non  dispongono  di  forza,  ed  infine  i 
rappresentanti  del  Conimissariado  geral  de  mediQoes  de  terras  ptiblicti»; 
queste  sono  le  autorità;  se  si  aggiunge  che  non  vi  è  nò  l'istituto  del  patro- 
cinio gratuito  né  segretariati  del  popolo,  che  gli  avvocati  sono  carissimi; 
un  consulto  costa  dai  30  ai  50  mila  reis,  si  comprenderà  di  leggieri  che  non 
è  facile  né  piana  per  il  colono  povero  nello  Stato  di  Espirito  Santo  la  via 
per  ottener  giustizia. 

Per  i  processi  penali  poi  debbo  io  stesso  riconoscere  che  il  procuratore 
generale  pressò  la  Corte  di  Giustizia  di  Vittoria,  benché  coadiuvato  da 
un  Promotor  publico  o  rappresentante  del  Pubblico  Ministero  in  ogni  Co- 
marca,  non  é  in  grado  di  spingere  innanzi  come  vorrebbe  i  processi;  questi 
trovano  mille  ostacoli  materiali  che  sono,  fra  altro,  le  circoscrizioni  giudi- 
ziarie vastissime,  in  regioni  montuose,  traversate  da  fiumi  senza  ponti;  la 
tante  volte  deplorata  mancanza  assoluta  di  vie  di  comunicazioni,  di  telegrafo 
e  di  uffici  postali  regolari;  il  Promotor  publico  bisognerebbe  che  avesse  il 
dono  deirubiquità  per  poter  essere  dappertutto  (1);  così  deve  contentarsi 
delle  informazioni  e  dei  documenti  non  sempre  esatti,  che  gli  inviano  de- 
legati e  sub  delegati  di  polizia,  più  o  meno  istruiti;  bisognerebbe  per  io 
meno  che  in  questi  paesi  i  magistrati  avessero  molti  Qavalli  a  loro  disposi- 
zione e  potessero  far  molte  spese,  mentre,  invece,  la  Corte  di  giustizia  non 
può  rimborsar  loro  quasi  nulla,  perché  nel  bilancio  dello  Stato  non  é  iscritta 


(1)11  promotor  ptMico  non  ha  an  centesimo  di  indennità  di  trasferta;  per  fare  un 
processo  in  un  luogo  un  po'  distante  converrebbe  quindi  ch'ei  rimettesse  del  proprio  e 
jion  poco. 
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quasi  cifra  per  simili  spese  di  giusti 'ia;  e  le  spese  del  processo  le  deve  pacare 
il  condannato;  altra  difficoltà  è  quella  della  convocazione  dei  testimoni:  non 
esiste  nei  punti  un  po'  distanti  dalle  sedi  di  comarca,  né  posta  né  tele- 
grafo; vi  è  un  unico  usciere  [meirinho)  ed  un  unico  escricdo  (cancelliere)  per 
tutta  la  estesissima  Comarca;  quindi  per  citare  i  testimoni  occorre  inviare 
dei  messi  speciali  a  cavallo  che  costano  molto.  Ma  siccome  a  questi  messi 
speciali  molte  volte  i  testimoni  non  danno  importanza,  bisognerebbe  mandar 
le  guardie  di  polizia  a  prenderli,  ciò  che  finisce  per  essere,  come  mi 
disse  lo  stesso  presidente  di  questa  Corte  di  giustizia,  un  oexame  ed  un 
imbarazzo  grande  anche  per  il  numero,  assolutamente  insufficiente  di  guardie 
di  cui  qui  si  dispone.  Aggiungasi  ehe  i  testimoni  nei  processi  penali  non 
hanno  indennità  e  quindi  cercano  sempre  di  schivarsi  di  andare  a  deporre. 
Ausilio  di  una  buona  magistratura  è  un  servizio  di  polizia  completo  e 
ben  organizzato;  ma  questo  Stato  non  disponeva,  sin  qui,  che  di  1 10  guardie 
di  polizia;  ora  col  prossimo  esercizio  finanziario  disporrà  di  140  guardie; 
ma  ben  si  comprende  che  questo  numf»ro  è  assolutamente  insufficiente;  si 
pensi  che  lo  Stato  di  Bspirito  Santo  è  grande  quanto  il  Lombardo-Veneto; 
quale  è  il  questore  del  regno  d'Italia  che  si  assumerebbe  di  fiire  il  servizio 
di  polizia  della  regione  Lombardo- Veneta  con  un  numero  così  ristretto  di 
custodi  dell'ordine?  Conseguentemente  arduo  è  il  compito  di  prevenirci 
delitti  nello  Espirito  Santo  (1);  da  noi  contribuiscono  allo  stesso  fine  guardie 
di  questura,  carabinieri,  guardie  di  finanza,  guardie  municipali,  guardie 
camper>tri;  qui  i  municipi  non  dispongono  neppure  di  una  guardia  e  Punica 
forza  è  rappresentata  dalle  140  guardie  di  polizia  dello  Stato;  ora  se  si  con- 
sidera che  nella  capitale  (Victoria),  sede  del  Governo,  occorre  un  certo 
numero  di  guardie  anche  per  la  custodia  degli  uffici  pubblici  e  del  carcere 
centrale;  che  presso  i  juizes  de  diretto  (sono  tredici)  ci  vuol  della  forza 
anche  per  la  custodia  degli  imputati  sottoposti  a  processo;  che  i  municipi 
sono  trenta  ed  i  distretti  giudiziari  72,  si  comprenderà  come  non  tutti  i 
distretti  giudiziari  possano  disporre  di  una  guardia  di  polizia  e  sono  fortu- 
nati quei  municipi  che  ne  hanno  due  o  tre;  ed  i  municipi  qui  sono  estesis- 
simiy  uguali  a  due  o  tre  o  quattro  delle  nostre  provìncie,  ed  in  casi  urgenti 
poi  è  anche  difficile  di  concentrare  dove  si  vuole  e  dove  occorre  un  nerbo 
di  forza  per  la  tanto  descritta  difficoltà  delle  comunicazioni.  Ne  deriva  che, 
sopra  tutto  nei  luoghi  più  distanti  dai  centri,  sono  i  coloni  che  devono  prov- 
vedere alla  loro  sicurezza  personale  e  guai  ai  timidi;  un  missionario  di 
S.  Thereza  mi  diceva  che  quando  egli  va  a  dir  messa  in  certe  cappelline 


(1)  Se  non  ne  accadono  di  più  ciò  è  da  attrìbursi  alla  bontà  della  popolazione  ed  allo 
zelo  delle  poche  autorità  esistenti. 
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distanti  vede  giungere  in  chiesa  i  coloni  arnaati  fino  ai  denti  con  pugnale  da 
un  lato  e  garrucha  (pistola)  dall'altro. 

Facile  poi  è  in  queste  condizioni  per  chi  ha  commesso  un  delitto  di  sfug- 
gire alla  giustizia  punitiva  rifugiandosi  nel  vicino  Stato  di  Minas  Geraes, 
perchè  la  parte  che  forma  il  confine  fra  i  due  Stati  è  piena  di  bnschi  vergini. 
Non  vi  è  in  tutto  lo  Stato  di  Espirilo  Santo  che  un  solo  delegato  di  polizia 
pagato,  quello  di  Victoria;  tutti  gli  altri  nelle  città  e  nelle  eille  deirinteroo 
sono  dei  dilettanti  che  coprono  una  carica  onorifica  ed  in  tali  condizioni  sì 
comprende  che  non  si  può  avere  un  servizio  quale  potrebbe  essere  prestato 
soltanto  da  funzionari  idonei,  che  facessero  dell' ufficio  di  polizia  lo  scopo 
unico  della  loro  attività. 

Né  v'è  speranza  che  si  possa  avere,  tra  poco,  un  miglioramento. 

Il  Presidente  dello  Stato  scrive  neirultimo  Messaggio  (l):  ^  Apremmo  bi- 
<v  sogno  di  ricorrere  a  nuooi  tagli  nella  spesa  od  alla  creazione  di  nuove 
«  fonti  di  rendita.  Non  veggo  però  quali  altri  sacrifìci  potremmo  imporci  per 
«  quanto  riguarda  il  primo  punto;  i  servizi  pubblici  dello  Siato  già  soffersero 
«  riduzioni  tanto  profonde,  che,  senza  disorganizzarli,  non  sarebbe  possi- 
ìk  bile  sottoporli  ad  altre  mulilazioni.  Una  od  altra  economia  secondaria  sarà 
«  ancora  possibile  a  seconda  delle  circostanze,  ma  senza  grande  portata  ». 

Le  spese  di  avvocato  sono  elevatissime. 

Un  italiano,  per  esempio,  direttore  di  una  piccola  strada  ferrata  dell'in- 
terno, perseguitato  da  un  nemico,  fu  accusato  di  aver  fatto  gettare  una 
innocua  bomba  nella  casa  del  suo  persecutore,  il  quale  chiese  al  juù  dr 
direito  che  fosse  sottoposto  a  termo  de  seguran^a  (2);  Titaliano  dovette 
difendersi  giudiziariamente,  e  le  spese  giudiziarie  furono  di  reis  4,000,000, 
quasi  5000  lire;  eppure  il  processo  consistette  in  una  sola  comparsa  dell'av- 
vocato,  cioè: 

Tasse  per  due  procure  e  bollo Reis        22,000 

Copie,  autenticazione  di  firme,  ecc »         615,920 

Spese  254,680 

Appello »         654.000 

Avvocato »     2,650,000 

Come  si  vede,  costa  assai  andare  davanti  alla  giustizia. 

Anche  quando  si  tratta  di  liquidare  successioni,  le  spese  e.  le  difficoltà 
delle  cancellerie  giudiziarie  brasiliane  sono  forti;  innanzi  tutto  per  la  diver- 
genza dei  criteri  circa  la  nazionalità,  e  siccome  il  morto  non  può   par- 


(1)  22  settembre  1903. 

(2i  Espediente  di  polizia  in  forza   del  quale  un  uomo  viene  costretto  ad  essere  re- 
sponsabiie  per  la  vita  di  un  altro. 
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lare  e  dire  se  era  un  italiano  regnicolo  od  ìtalo-brasiliaoo,  sorge  sempre 
questione  tra  Tautorità  consolare  e  Tautorità  brasiliana  per  sapere  se  il  de- 
funto era  o  no  italiano,  e  l*autorità  locale  quasi  sempre  decide  che  il  rabrto 
era  diventato  brasiliano  o  per  la  grande  haturalisaQào  o  por  adopQào,  o 
per  questo  o  per  altro  motivo  più  o  meno  serio;  dopo  aver  quasi  sempre 
deciso  che  il  morto  era  brasiliano,  se  non  lascia  eredi  sul  luogo,  il  giudice 
de  orphaòs  e  ausentes  invita  con  un  editai  gli  eredi  esistenti  in  Italia  a 
presentare  le  loro  istanze  nel  termine  di  60  giorni,  e  siccome  più  di  60  giorni 
occorrono  perchè  una  lettera  da  Victoria  giunga  in  Italia  e  ne  ritorni,  per  tal 
modo,  le  istanze  degli  eventuali  eredi  italiani  non  giungerebbero  mai  in  tompo. 

Un  italiano  che  il  juiz  de  diretto  dichiarò,  a  mio  avviso,  non  corretta- 
mente, brasiliano,  morì  lasciando  due  figli  e  450,000  reit;  per  la  liquida 
zione  di  questa  piccola  successione,  le  spese  d'inventario,  ecc.,  che  iL  juU 
de  direito  esigette,  ammontarono  a  reis  75,000,  cioè  il  17  per  cento. 

Peggio  ancora  poi  avviene  quando  Titaliano,  che  ha  la  disgrazia  di  mo- 
rire, sia  commerciante;  nel  qual  caso,  in  forza  di  un  accordo  internazionale, 
il  Consolato  non  può  intervenire  se  non  per  raccogliere  il  ricavato  li- 
quido della  successione.  Nella  liquidazione  della  successione  di  certo  T.  O., 
italiano  e  commerciante,  tra  Commissione  liquidatrice,  fiscale,  inven- 
tario, ecc.,  fu  consumato  il  quinto  circa  della  successione. 

Il  decreto  n.  855  deirS  novembre  1851,  che  è  Tunica  fonte  di  diritto 
convenzionale  fra  T Italia  ed  il  Brasile  per  quanto  riguarda  i  diritti  dei  con- 
soli in  questo  paese  e  la  loro  ingerenza  nelle  successioni  dei  connazionali, 
avrebbe  d'uopo  di  essere  modificato,  tenendo  conto  e  delle  imperfezioni  sue 
e  degli  inconvenienti  cui  esso,  nell'attuale  sua  forma,  dà  luogo  e  che  la  sua 
applicazione  per  più  di  mezzo  secolo  ha  messo  in  evidenza.  Ma  io  riconosco 
che  sarebbe  ben  diffìcile  di  ottenerlo.  D'altra  parte  la  incompatibilità  fra  le 
disposizioni  del  Codice  civile  italiano  e  quelle  del  precitato  decreto  brasiliano 
del  1902  intorno  alla  naturalizzazione  degli  stranièri  al  Brasile  già  spiegata 
a  suo  luogo  (capitolo  I),  rende  molto  diffìcile,  anzi* toglie  spesso  ogni  effì-. 
cacia  all'azione  protettrice  dei  consoli  in  questa  materia. 

CAPITOLO  VII. 
Insegnamento  e  scuole. 

Fa  quasi  completamente  difetto  l'istruzione  elementare  nelle  colonie  di 
questo  distretto  consolare;  non  esiste  al  presente  che  una  piccola  scuola 
italiana  privata  nella  vallata  di  Santa  Maria  presso  Villa  Colatina;  un'altra  è 

stata  ora  fondata  a  San  José  de  Jriritimirim. 

* 
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Nelle  scuole  appartenenti  a  queste  autorità  amministrative  la  [nostra 
lingua  non  forma  oggetto  di  studi  né  come  base  dell'istruzione,  né  -coinè 
materia  di  corsi  speciali. 

Già  il  regio  Console  che  primo  resse  questo  distretto  consolare  nel  suo 
rapporto  generale  scriveva  (1):  «  Ad  eccezione  della  città  di  Vittoria,  dove 
«  Tistruzione  pubblica  è  ben  curata  ed  organizzata,  nel  resto  delio  Stato  si 
«  lamenta  la  quasi  assoluta  mancanza  di  scuole  per  i  figli  del  popolo  e  le 
«  poche  scuole  pubbliche  sono,  in  generale,  assai  scarsamente  frequentate; 
«  esistono  due  scuole  private,  una  a  Sào  Jo&o  de  Petropolis  diretta  dal 
«  signor  Tironi  e  l'altra  in  Mutum  diretta  dalia  signorina  Picler  di  Udine  (2), 
«  nelle  quali  si  impartisre,  con  regolare  disciplina,  l'istruzione  elementare 
«  con  insegnamento  in  lingua  portoghese;  nei  nascenti  nuclei  coloniali  i  figli 
«  dei  coloni  non  godono  finora  i  benefìci  dell'istruzione  gratuita  ». 

Al  cav.  Nagar  successe  il  regio  vice-console  Dall'Aste  Brandolin,  il  quale, 
sullo  stesso  argomento,  scriveva  in  data  16  aprile  1896  alla  regia  Legazione 
in  Rio:  «  Se  le  condizioni  economiche  dei  coloni  sono  soddisfacenti,  sodo  al 
«  contrario  ben  tristi  quelle  morali  ed  anche  quelle  altre  materiali  cbe 
«  dovrebbe  procurare  di  migliorare  il  denaro;  i  coloni  versano,  purtroppo,  i 
«  frutti  del  loro  lavoro  quasi  tutti  nelle  casse  dei  commercianti  che  li  dem- 
«  bano  in  modo  inumano;  essi  mancano  spesso  anche  delle  scuole  ». 

Mentre  il  regio  Vice-Console  esprimeva  questo  giudizio  pessimista,  il 
direttore  della  pubblica  istruzione  Pessanha  Povoa,  nello  stesso  mese  ed 
anno,  scriveva  nella  sua  relazione  al  Presidente  dello  Stato  «  tutte  le  spese 
«  pubbliche  sono  compensate  e  meritoriamente  e  benemeritamente  quella 
«  che  si  é  fatta  per  l'istruzione,  la  quale  si  diffuse  per  ogni  parte  dove  la 
«  reclamavano  e  dove  intesi  essere  necessario. 

«  Autorizzandomi  il  regolamento  a  proporre  la  creazione  di  scuole  dove 
«  questa  Direzione  giudicasse  più  conveniente,  così  feci,  avendo  sempre  in 
'v  vista  che  la  distanza  chilometrica  determina  meno  la  necessità  di  una 
«  scuola  che  la  densitèT  della  popolazione,  ond'è  che  si  convertivano  in  lumi* 
«  nosi  santuari  delle  lettere  gli  oscuri  tuguri  della  ignoranza.  Durante  il 
«  vostro  Governo  ossia  nello  spazio  di  quattro  anni  di  amministrazione  le 
«  scuole  presero  grande  incremento,  ciò  che  si  verifica  dalle  statistiche  e 
«  prospetti  annessi  •>. 

In  tale  statistica,  relativa  al  Panno  1895,  figurano  come  esistenti  duecento 
scuole,  ma,  in  realtà,  86  non  funzionarono  per  mancanza  di  maestri  ed  altre 
cause. 


(1)  Vedi  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri,  aprile  1895. 

(2)  Queste  due  scuole  ora  più  non  esistono. 


516 


47 

Il  relatorio  del  dottor  Pessaoha  Povoa  abbraccia  gli  anni  1892-96  che 
furono,  per  usare  una  espressione  biblica,  gli  anni  delle  vacche  grasse,  quelli 
in  cui,  per  i  motivi  già  detti  (1)»  lo  Stato  di  Espirito  Santo  godette  di  pingui 
rendite  e  perciò  poteva,  relativamente,  largheggiare,  nelle  spese  per  la  puH- 
blica  istruzione;  no  a  poi  vennero  gli  anni  magri;  le  più  gravi  calamitasi 
abbatterono  sullo  Stato  di  Espirito  Santo;  fa  colpito  quasi  a  morte  il  suo 
unico  prodotto,  quello  che,  coi  diritti  di  esportazione,  regge  le  finanze  dello 
Stato,  cioè  il  caffè,  con  un  ribasso  straordinario  di  prezzo;  da  reis  17  o  20 
mila  per  arroòa  (15  chili)  discese  alla  cifra  derisoria,  che  si  paga  oggidì  ai 
coloni;  sopravvennero  anni  di  siccità  ed  il  bilancio  dello  Stato,  impoverito 
dalle  cattive  stagioni  e  dal  deprezzamento  del  caffè,  ebbe  a  sopportare  anche 
^aggravio  del  servizio  dei  nuovi  prestili  conclusi  in  Europa  colla  Banque  de 
ParU  e  des  PaysBas  ed  a  Rio  Janeiro  col  Banco  da  Republica;  il  governo  si 
vide  costretto  a  fare 'delle  economie,  che  si  esercitarono  anche  sulle  scuole 
delle  campagne  {poooacóet).  Nel  suo  messaggio  al  Congresso  del  13  settem- 
bre 1900  il  Presidente  signor  dott.  Moniz  Fraire  cosi  si  espresse  in  argo- 
mento: «  mantenni  la  chiusura  di  quasi  tutte  le  scuole  di  villaggio  (povoa^óeg) 

«  ed  altre  ne  sospesi ;   feci  un  taglioprofondo  nella  forza 

€  pubblica  ecc.  »;  e  continua  enumerando  tutte  le  economie. 

Le  scuole  dello  Stato  che  ora  funzionano  sono  ben  poche;  ma,  quand'an- 
che tutte  quelle  200  scuole,  di  cui  parlava  il  Direttore  della  pubblica  istru- 
zione fossero  state  mantenute  e  funzionassero  regolarmente,  la  maggior 
parte  dei  figli  degli  italiani  in  questo  Stato  non  potrebbe  tuttavia  godere 
della  istruzione,  essendoché  quelle  scuole  si  trovano,  la  maggior  parte,  nelle 
città  o  borgate  che  sono,  oltre  a  Vittoria,  Cachoeiro  de  Itapemirim, 
Cachoeiro-  de  S.  Leopoldina  o  nelle  sedi  delle  Comarche  in  cui  è  diviso  nei 
riguardi  della  giustizia  lo  Stato  o  nelle  principali  Villas  e  sedi  di  Municipio; 
ma  gli  italiani  qui  nell'Espirito  Santo  son  quasi  tutti  agricoltori  piccoli 
proprietari  che  lavorano  per  conto  proprio  o  mezzadri  dei  fazendieri  e  sono 
molto  dispersi  nelle  numerose  vallate  di  questo  paese  montuoso;  ogni  vallata 
contiene  un  certo  numero  di  famiglie  italiane  ed  ogni  famiglia  possiede  molti 
figli;  in  causa  di  questo  carattere  montuoso  della  regione  interna  dell*  Espi  rito 
Santo  e  sopratutto  di  quella  parte  dove  con  maggior  frequenza  incontransi 
i  nostri  connazionali,  della  difficoltà  di  comunicazioni  e  della  mancanza  di 
strade  anche  carr^giabili,  i  fanciulli  di  una  vallata  diffìcilmente  potrebbero 
frequentare  la  scuola  di  un'altra  vallata  anche  vicina. 

Questa  dispersione  dei  coloni  sarà  sempre  la  grande  insuperabile  diffi- 
coltà per  il  loro  miglioramento  morale  e  sociale;  invero,  in  tutte  le  regioni 

(1)  Vedi  il  capitolo  I. 
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da  essi  colonizzate,  essi  soq  sempre  divisi,  gli  uni  dagli  altri,  da.notevoli  di- 
stanze, sia  che  lavorino  come  mezzadri  presso  fazendieri  brasiliani,  essendo 
ìe  fazende  anch'esse  isolate  (1),  sia  che  lavorino  come  coltivatori  per  conto 
proprio;  si  può  quasi  dire  che,  in  certi  punti,  occorrerebbe,  ed  anzi  non 
basterebbe,  una  scuola  in  ogni  vallata;  ma  creare  tante  scuole  quante  sono 
necessarie  perchè  tutti  i  fanciulli  italiani  residenti  nello  Stato  possano  comò- 
•damente  frequentarle  è  ben  diffìcile;  le  vallate  sono  più  o  meno  strette;  in 
mezzo  vi  corre  un  fìumicello  e  le  case  coloniche  vennero  costruite  quasi 
sempre  in  riva  al  medesimo  per  profittare  dell'acqua  e  si  seguono  le  une 
alle  altre  alla  distanza  di  300  ed  anche  più  metri.  Pertanto  in  una  vallata  Hi 
10  chilometri,  per  esempio,  si  troveranno  forse  30  case  coloniche  ed  anche 
meno  abitate  da  30  famiglie;  supponiamo  che  sorga,  nel  mezzo  della  linea 
formata  dalla  vallata,  la  scuola,  gli  alunni  che  stanno  ai  due  punti  estremi 
della  vallata  dovrebbero  fare  ogni  giorno  10  chilometri  -di  aspro  sentiero  di 
montagna  per  andare  e  tornare  dalla  scuola. 

Se  questo  ostacolo  delle  distanze  non  esistesse  rimarrebbe  quello  dei 
maestri;  dove  trovare  taiTti  maestri  e  chi  li  retribuirebbe? 

Se  i  miei  predecessori  nel  1895-96  lamentavano  la  mancanza  delle  scuole 
rurali,  che  direbbero  ora  che  il  Governo  dell' Espirito  Santo  le  ha  sop- 
presse tutte?  Ma  nessun  sacrificio  si  potrebbe  ora  chiedergli  per  le  scuole 
rurali  considerando  le  sue  cattive  condizioni  finanziarie. 

Già  nel  suo  messaggio  del  21  settembre  1901  al  Congresso  il  signor  Moniz 
Freire  scriveva:  «  Se  prendiamo  come  termine  di  confronto  il  bilancio  vo- 

<  tato  nel  1896,  nel  quale  anno  cominciarono  ad  agire  le  cause  del  nostro 
«  regresso,  e  quello  votato  nell'anno  scorso  1900,  vedremo  che  le  economìe 

<  ammontarono  alla  cifra  relativamente  molto  elevata  di  rei$  960,607,000 
«  soltanto  nei  tre  capitoli:  amministrazione  dello  Stato,  polizia  e  magistra- 

«  tura Queste  cifre  danno  la  misura  di  quanto  si  è  fatto  per  subordinare 

^  le  spese  dello  Stato  ai  limiti  sempre  più  ristretti  delle  sue  entrate,  imponen- 
«  doci  dei  sacrifici  e  riducendo  i  diversi  rami  dell'Amministrazione  pubblica 
«  al  piano  più  modesto  e  ristretto  ».' 

Se  in  un  bilancio  cosi  esiguo  come  quello  dell' Espirito  Santo,  che  non 
superò  mai  i  5000  cotUos  ed  ora  è  al  disotto  dei  3000,  si  dovettero  fare  eco- 
nomie per  quasi  1000  contot  nei  servizi  più  importanti,  si  comprenderà  in 


(1)  Anche  il  viceconsole  DairAste  Brandolini  scriveva  al  R.  Ministero:  "  Le  fazende 
^  sono  quasi  sempre  lontane  dai  centri  abitati  e  di  commercio  e  però  i  coloni  yìvodo  nel- 
"^  risolamento  più  completo  e  ne  risentono  tutte  le  conseguenze  economiche  e  morali  ;  non 
"  hanno  chiese,  non  hanno  scuole.  Gli  approvvigionamenti  sul  mercato  sono  difficilissimi: 
"  i  coloni  devono  perciò  accontentarsi  dei  generi  avariati  ed  eccessivamente  carì  che  offre 
•"  loro  il  padrone  „. 
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forza  di  quale  imperiosa  necessità  siano  state  abolite  le  scuole,  ed  ora  la 
condizione  economica  del  paese  e  finanziaria  del  Governo  è  anche  peggiorata 
secondo  che  si  leggerà  più  avanti  in  occasione  dell'esame  che  farò  del  mes- 
saggio presidenziale  dello  scorso  settembic  (1903)  (1). 

Abbastanza  numerose  erano  le  scuole  brasiliane  che  sono  state  soppresse; 
nel  solo  Municipio  di  Alfredo  Chaves  vi  erano  scuole  a  Mathilde,  Carolina, 
Rodejo,  Sào  Joào  de  Alfredo  Chaves,  Alfredo  Chaves,  Nova  Mantova  e  Val 
Virginia.  Dopo  Tabolizione  di  queste  scuole  in  tutte  le  colonie  italiane  dello 
Spirito  Santo  un  gran  numero  di  fanciulli  e  fanciulle  cresce  senza  alcuna 
istruzione,  non  apprendendo  né  a  leggere  né  a  scrivere;  parlano  il  dialetto 
veneto  e  con  più  facilità  il  portoghese  là  dove  son  di  frequente  a  contatto  coi 
brasiliani.  Se  per  le  difficoltà  nelle  quali  si  dibatte  nulla  vi  ò  da  sperare  dal 
Governo  locale,  in  ordine  all'istruzione  elementare,  ninna  iniziativa  benefica 
può  attendersi  dai  coloni  padri  dì  famiglia,  salvo  che  in  casi  isolati.  Non 
sarebbe  possibile  che  si  unissero  per  fondare  delle  scuole  e  mantenere  il 
maestro.  Oggidì  per  il  ribasso  del  prezzo  del  caffè  e  la  elevatezza  dei  prezzi 
di  tutto  quanto  comperano,  i  coloni  sono,  come  ho  già  detto,  quasi  tutti  più 
o  meno  fortemente  indebitati  col  negoziante. 

Tutte  le  mie  informazióni  attinte  anche  direttamente  dai  coloni  concor- 
dano nel  farmi  persuaso  che  questi,  in  generale,  non  potrebbero  contribuire 
efficacemente  al  mantenimento  delle  scuole. 

I  genitori,  venuti  dairitalia  come  emigranti,  sanno,  in  generale,  leggere 
e  scrivere;  i  figli,  qui  giunti  nella  pubertà,  ritengono  quel  poco  che  avevano 
appreso  nelle  scuole  del  villaggio  nativo;  ma  i  fanciulli  che  abbandonarono 
le  scuole  italiane  dove  erano  appena  entrati,  per  accompagnare  i  genitori 
nel  lungo  viaggio,  ebbero  troncata,  per  sempre,  la  educazione  e  non  sanno 
né  leggere,  nò  scrivere.  Quanto  ai  figli  qui  nati,  essi  non  conoscono  l'alfa- 
beto ;  molti  vecchi  italiani  provano  vivo  dolore  accorgendosi  che  la  loro  fa- 
miglia si  trasforma  sotto  i  loro  occhi;  taluni  di  quei  genitori  cercano,  colle 
mani  incallite  dal  lavoro,  la  domenica,  di  impugnare  la  penna  per  istruire  i 
figli  nella  lingua  degli  avi;  ma  il  compito  supera  le  loro  forze;  conobbi,  in 
Consolato,  una  famiglia  di  coloni,  il  cui  capo  aveva  venduto,  con  pregiudizio, 
la  proprietà  con  tante  fatiche  acquistata  e  tornava  in  Italia  troppo  dolendogli 
che  le. figlie  crescessero  senza  istruzione;  i  giovani,  tra  di  loro,  fuori  di  casa, 
già  parlano  brasiliano;  in  casa  il  veneto,  che  è  il  dialetto  dei  genitori;  morti  i 
vecchi  si  parlerà  brasiliano  dentro  e  fuori;  le  fighe,  contro  la  volontà  dei 
genitori,  spesso,  sposano  dei  neri;  è  una  disgregazione  completa  della  famiglia 
nei  riguardi  della  disciplina  domestica  ed  in  certi  casi  anche  morale.  Però 
molti  di  questi  emigrati  lottano  con  coraggio  per  una  causa,  cara  a  noi  tutti; 


(1)  Vedi  Capitolo  XII. 
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e  pongono,  tuttodì,  in  cima  ai  loro  pensieri,  il  desiderio  di  serbare  e  i^erpe- 
tuare  nella  discendenza  la  iialianità. 

Non  potendosi  invocare  nessun  ausilio  da  Vittoria  né  sperare  iniziative 
energiche  dai  coloni,  uopo  è  di  tutto  attendere  dal  Governo  italiano,  e  poiché 
non  è  possibile  che  questo  fondi  e  mantenga  una  scuola  in  ogni  vallata  gio- 
verebbe forse  applicare  senz'altro  il  progetto  scolastico  del  patriottico  padre 
Beltramello  (Vedi  nota  al  capitolo  II)  e  dar  opera  immediata  alla  creazione 
di  uno  o  più  Collegi  nei  centri  di  popolazione  italiana  donde  uscirebbero  dei 
giovani  abbastanza  istruiti  che,  ritornando  nelle  vallate,  vi  manterrebbero 
l'amore  e  la  tradizione  della  lingaa  italiana;  ma  questi  Collegi  dovrebbero 
essere  creati  e  quasi  mantenuti  di  peso  dal  nostro  Governo. 

Presso  Villa  Collatina,  nella  valle  di  Santa  Maria,  un  privato  ha  istituita 
come  ho  detto  in  principio  una  scuoletta  italiana  la  quale,  per  mio  mezzo, 
ha  già  ottenuto  un  sussidio  di  libri  dal  regio  Ministero  degli  affari  esteri,  e 
se  farà  bene  e  se  il  numero  degli  alunni  aumenterà,  si  vedrà  di  ottenerle 
anche  una  piccola  sovvenzione  in  denaro.  A  Santa  Leocadia  nella  regione 
di  San  Matheus,  per  qualche  tempo,  certo  D.  B.  istituì  una  scuola  ele- 
mentare italiana,  che  dava  abbastanza  buoni  frutti  e  per  la  quale  io  avevo 
anche  ottenuto  dal  regio  Ministero  del  materiale  scolastico,  ma  poi  il  mae- 
stro, improvvisamente,  partì  non  si  sa  bene  per  quale  ragione.  Infìue  a 
San  Giuseppe  di  Jriritimirim  è  stata  fondata  testé  un*altra  scuoletta  italiana, 
ma  la  sua  creazione  è  troppo  recente  per  poter  sin  d^ora  giudicare  della  sua 
vitalità. 

CAPITOLO  Vili. 
Condizioni  morali  dei  ooloni  in  generale. 

«  Gli  italiani  nell'interno  dell'Espirito  Santo,  mi  diceva  un  vecchio  co- 
«  lono,  nascono,  crescono,  si  riproducono,  invecchiano  e  muoiono,  può 
«  quasi  dirsi,  senza  intervento  di  prete  e  di  medico,  di  levatrice,  di  farma- 
«  cista  e  di  maestro  di  scuola;  istituzioni  pressoché  sconosciute  nelle  co- 
«  Ionie  italiane  in  questo  Stato;  perciò,  quando  Titaliano  povero  cade  ano- 
«  malato  gravemente  non  gli  resta  che  mettersi  a  letto  ed  aspettare  la 
«  morte,  giacché  non  può  contare  sopra  nessun  soccorso,  né  divino,  né 
«  umano. 

Questi  rampolli  di  nostra  stirpe  infelice,  come  definisce  gli  emigrati  la 
relazione  Luzzatti-Pantano  (1),  sono  vittime  insieme  e  degli  agenti  di  emigra- 


ci) Relazione  sul  disegno  di  legge  ora  legge  suiremigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.23. 
520 


51 

zione,  in  tempi  passati»  e  deirattaale  insufficienza  di  mezzi  del  Governo' 
dello  Espirico  Santo:  se  i  primi  li  avessero  avvertiti  che  lì  conducevano  in 
luoghi,  dove,  neppur  pagando,  avrebbero  potuto  conseguire  i  servìzi  neces- 
sari del  prete,  del  medico,  del  farmacista,  della  levatrice,  del  maestro  di 
scuola,  che  T Italia  offre  gratuitamente  ai  suoi  figli,  in  luoghi  dove  il  Go- 
verno locale,  anche  colla  maggior  buona  volontà,  non  avrebbe  potuto  sta- 
bilire le  vie  di  comunicazione  indispensabili  per  sottrarli,  cosi  per  le  compre 
come  per  le  vendite,  al  giogo  del  commerciante  locale;  in  luoghi  dove  il 
Governo  stesso,  anche  adoperando  qualunque  sforzo,  non  avrebbe  potuto 
assicurar  loro,  per  mezzo  della  polizia  e  della  magistratura,  la  vita  e  la  pro- 
prietà, in  causa  della  grande  estensione  del  paese  in  confronto  colla  popola- 
zione, difficilmente  avrebbero  varcato  l'oceano. 

Questo  Governo  che  in  passato  disponeva  di  mezzi,  avrebbe  dovuto 
sottoporsi  a  qualunque  sacrifìcio  per  non  privare  delle  più  necessarie  istitu- 
zioni sociali  i  coloni  che  ha  qui  chiamati,  evitando  cosi  che  si  «  degradino  di 
«  generazione  in  generazione  »  secondo  la  energica  espressione  usata  dal 
Missionario  italiano,  il  Padre  M.  M.,  T italiano  che  più  di  tutti  forse 
viaggiò  lo  Stato  di  Espirito  Santo,  in  una  lettera  diretta  ad  uno  dei  miei 
predecessori. 

Vi  sarebbe  gran  bisogno  di  un  orfanotrofio,  che  potrebbe  essere  fondato 
a  Nova  Mantova,  ex  Comarca  di  Alfredo  Chavcs  ;  la  Congregazione  di  San 
Carlo  di  Piacenza,  diretta  da  monsignor  Scalabrini,  ha  promesso  tale  rico- 
vero ai  coloni  e  comprato  all'uopo  delle  terre  colà,  ma  non  ha  mai  potuto 
dar  seguito  al  suo  progetto;  questo  ricovero  è  una  necessità,  confermata 
oltre  che  dalla  mia  esperienza  personale,  dal  precitato  padre  M.  M.,  il  quale 
scriveva  nel  28  maggio  1895  al  Consolato,  a  proposito  degli  orfani  italiani 
neirEspirito  Santo: 

«  QuvLniì  fajfendeiros  si  presentarono  come  padrini  per  avere  il  diritto  di 
«  tutela  e,  morto  il  padre,  si  ritirarono  nelle  fasende  gli  orfani  a  sostituire 
«  gli  schiavi;  quanti  ebbero  lavoratori  e,  morti  che  furono,  si  beccarono 
«e  tatto  il  denaro,  mentre  era  destinato  dalPinfelice  lavoratore  ai  poveri 
«  figli  ». 

Urge,  dunque,  che  i  missionari  colombini  aiutati  dalla  madre  patria 
creino,  se  possibile,  anche  in  questo  Stato,  come  hanno  fatto  a  San  Paolo 
(Ypiranga)  un  orfanotrofio  per  gli  orfani  italiani;  in  tutto  lo  Stato  non  ve  ne 
ha  alcuno  neppure  per  i  br&siliani.  I  giovani  italiani,  che  il  destino  ha  legato 
a  queste  glebe,  sono  in  buona  parte  l'avvenire  dello  Stato  di  Espirito  Santo, 
destinati  a  fecondarlo  col  loro  sudore,  a  popolarlo  con  la  ricca  progenie;  men- 
tre, infatti,  non  vi  è  probabilità,  per  ora  almeno,  di  nuove  immigrazioni  ed  at- 
taalniente  Telemento  italiano  forma  quasi  la  quarta  parte  della  popolazione, 
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la  figli uolanza  italiaDa  essendo  più  numerosa  di  quella  indigena,  a  noi 
gioverebbe  mantenere  in  essa,  se  non  la  nazionalità  (impresa  impossibile) 
almeno  un  pò*  di  italianità. 

Un  colono  italiano  espresse  l'avviso  che  dagli  incoraggiamenti  che 
il  Governo  nostro  fosse  per  dare  alle  scuole  italiane,  da  fondarsi  in  questa 
regione,  dipenderà,  probabilmente,  se  questo  Stato  sarà,  fra  50  anni,  in 
parte,  italiano  di  lingua  e  di  costumi  e  di  civiltà,  ose  sarà  invece  abitato 
da  gran  numero  di  italo-brasiliani  imbastarditi  nel  sangue,  nella  lingua  e 
negli  abiti,  dispersi  fra  queste  montagne  a  cui  sarà  stato  tolto  il  più  beli*or- 
namento,  i  boschi  (1),  senza  il  compenso  di  un'agricoltura  progredita  e  ri- 
munera trice  e  senza  quelle  qualità  di  resistenza  fisica  e  morale,  di  cui  diede 
prova  la  razza  nera  nella  sua  trasmigrazione  forzata  dal  continente  africano 
a  questo  d'America. 

I  missionari  di  monsignor  Scalabrini,  qui  già  venuti,  potrebbero  fare  del 
bene  se  fossero  coadiuvati  da  medici,  da  farmacisti  e  da  maestri  e  se  potes> 
sero  disporre  di  mezzi  finanziari  adeguati. 

Ho  accennato  più  sopra  alla  italianità  che  conviene  cercar  di  conservare; 
al  qual  proposito  osservo,  che,  mentre  i  vecchi  coloni  sono  in  generale  affe- 
zionati alla  madre  patria  e  la  ricordano  sempre,  è  da  dubitarsi  dei  sentimenti 
della  gioventù  italiana,  qui  nata  e  cresciuta,  almeno  se  si  continua  a  lasciarla 
in  tale  abbandono. 

II  servizio  di  )eva  in  questo  distretto  consolare,  nonostante  la  baona 
volontà  del  R.  Ufficio,  non  dà  i  frutti  che  sarebbero  da  desiderarsi,  e  lo 
prova  il  fatto  che,  nel  registro  delle  operazioni  di  leva  del  Consolato,  non 
figurano  finora  che  25  nomi.  Ora  gli  individui  di  origine  italiana  che  abitano 
lo  Stato  di  Espirito  Santo  sono,  come  è  noto,  numerosi  e  fecondi;  grande 
dovrebbe  quindi  essere  l'afHuenza  dei  giovani  al  Consolato  per  regolare  la 
loro  posizione  di  fronte  alla  leva;  invece  l'astensione  é  la  regola;  il  Conso- 
lato non  manca  di  rammentare  nei  modi  prescritti  ai  nazionali  qui  residenti 
e  che  devono  per  età  concorrere  alla  leva  nei  due  anni  successivi,  il  dovere 
che  hanno  di  farsi  iscrivere  nelle  rispettive  liste  di  leva  facendone  domanda 
al  Consolato,  ma  questo  appello  o  non  giunge  fino  nell'interno  dello  Stato 
o  non  vi  trova  eco  o  non  può  essere  ubbidito  per  mancanza  di  mezzi;  anche 
per  questa  ragione  diffìcile  riuscirebbe  al  Consolato  di  trasmettere,  secondo 
che  è  prescritto,  al  R.  Ministero  della  guerra  l'elenco  dei  nazionali  nati  o 
residenti  nel  distretto,  i  quali  compiendo  nell'anno  il  18"*  di  età  debbono 
essere  iscritti  sulle  liste  di  leva.  La  Istruzione  Provvisoria  (2)  dice  che:  «  per 


(1)  Vedi  più  innanzi  capitolo  XI. 

(2)  Emanata  dal  R.  Ministero  della  guerra  per  istruire  i  Consoli  circa  le  operazioni 
di  leva  (1*  giugno  1901). 
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«  la  compilazione  deirelenco  le  RR.  Autorità  Consolari  si  varranno,  oltreché 
«  delle  denuQcie  degli  interessati,  delle  risultanze  dei  registri  dello  stato 
«  civile,  del  registro  dei  nazionali  residenti  nel  rispettivo  distretto  consolare, 
«  dei  passaporti  e  di  tutti  gli  altri  elementi  che  potranno  procurarsi  »;  ma 
questo  Consolato,  come  del  resto  tutti  gli  altri  del  Brasile,  non  potrebbe 
profittare  per  la  redazione  di  quell'elenco  di  simili  elementi. 

Non  vi  sono  denuncie  di  interessati,  perchè  ben  pochi  sono  quei  giovani* 
che  'fanno  domanda  al  Consolato  per  pssere  iscritti  nello  liste  di  leva.  I  regi- 
stri dello  stato  civile  del  Consolato  sono  quasi  in  bianco,  perchè  al  Brasile 
ben  pochi  sono  gli  italiani  che  si  presentano  dal  Console  per  fare  atti  di 
stato  civile;  il  registro  dei  nazionali  esiste  bensì,  qui  come  nelle  altre  cancel- 
lerìe consolari,  ma  è  come  se  non  ci  fosse.  Per  renderlo  una  istituzione  di 
qualche  utilità  uopo  sarebbe  che  una  legge  patria  stabilisse  l'obbligo,  per  tutti 
gli  italiani  all'estero,  di  presentarsi  o  farsi  iscrivere  al  R.  Consolato,  quando 
entrano  in  un  dato  distretto  consolare,  di  dar  l'indicazione  del  luogo  dove 
prima  si  stabiliscono  e  dei  successivi  trasferimenti  di  dimora,  della  loro 
situazione  di  famiglia  e  dei  mutamenti  che  subisce  per  causa  di  matrimoni, 
morti,  nascite;  di  denunciare,  inoltre,  al  Consolato  ogni  loro  partenza  dal 
ed  ogni  ritorno  nel  distretto  consolare  come  pare  della  moglie  e  dei  figli,  ed 
infine  di  avvertire  il  Consolato  della  perdita  della  cittadinanza  di  loro  e  dei 
figli  per  naturalizzazione  brasiliana  o  per  partecipazione  alle  elezioni  po- 
litiche; ma  tenuto  conto  della  numerosa  emigrazione  italiana  e  degli  elementi 
che  la  compóngono,  tali  prescrizioni  non  sarebbero  eseguite  ed  in  ogni  caso 
darebbero  luogo  ad  un  lavoro  eccessivo  nei  Consolati  ;  manca  al  Consolato 
il  modo  di  far  giungere  la  sua  vóce  agl'Italiani  sparsi  neirinterno  dì  questo 
Stato,  la  cui  superfìcie  è  di  circa  chilometri  quadrati  48,000,  con  una  popo- 
lazione tra  i  220  ed  i  250  mila  abitanti  (1);  qui,  come  già  detto,  non  vi  sono, 
si  può  dire,  ferrovie  né  strade  carreggiabili,  e  le  strade  pubbliche  sono 
sentieri  di  montagna  per  muli;  il  paese,  in  generale,  è  montuoso;  solo 
vicino  al  littorale  spariscono  le  montagne  e  si  aprono  vaste  pianure  che  si 
estendono  parallelamente  alla  costa  e  penetrano  lungo  il  corso  dei  fiumi 
principali;  ma  nella  parte  bassa  di  questo  paese,  regnando  in  generale  le 
febbri,  pochi  son  gli  italiani  che  la  abitano;  le  strade  mulattiere  dell'in- 
terno, essendo  mal  tenute  e  pericolose  specialmente  nei  tempi  di  pioggia, 
diventa  per  gli  italiani,  oltreché  un  disturbo,  una  spesa  non  lieve  venire  al 
Consolato  a  compiere  le  operazioni  di  leva,  dovendosi  noleggiare  muli  al- 
l'uopo e  provvedere  anche  al  mantenimento  delle  bestie. 


(1)  11  Veneto  e  la  Lombardia  hanno  insieme  una  superficie  di  km.  q.  48,865  ed  una  po- 
polazione di  7,408,000  abitanU. 
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II  signor  Lanz  che  resse  questo  ufficio  sino  al  mio  arrivo,  fece  bensì  in- 
serire, ril  agosto  1901,  in  un  giornale  di  questa  città,  il  naanifesto  di  leva; 
ma  questa  pubblicazione  non  portò ,  come  si  vede  dal  registro  protocollo  delle 
operazioni  di  leva,  i  frutti  desiderati.  Migliori  risultati  si  otterebbero,  forse, 
se  qualcuno  si  recasse  sul  luogo  dove  abitano  questi  italiani  che  non  sanno  o 
non  usano  leggere  giornali  e  facesse  loro  note  le  facilitazioni  di  cui  possono 
godere  per  regolare  la  loro  posizione  di  fronte  alla  leva,  in  virtù  degli  arti- 
coli 33  e  34  della  legge  sulla  emigrazione  e  del  regio  decreto  di  amnistia  31 
marzo  1901  e  se  ai  corrispondenti  consolari  il  cui  numero  dovrebbe  essere 
possibilmente  aumentato  venissero  rimborsate  almeno  le  spese  di  trasporto 
cui  andassero  incontro  per  il  servizio  di  leva. 

In  queste  colonie  italiane  non  può  dirsi  che  vi  siano  dei  centri  di  abita- 
zione e  agglomerazioni  di  case  come  è  il  Municipio  nel  villaggio  italiano  ;  il 
centro  delle  colonie  qui  è  formato  dalle  vendas,  i  noti  negozii  per  lo  spaccio  di 
generi  alimentari  ed  altri;  la  venda,  spesso,  ò  anche  Tufficio  postale,  essendo 
del  servizio  relativo  incaricato  l'esercente  (1);  quando  giunge  la  corrispon- 
denza, gli  incaricati  la  fanno  collocare  su  di  un  tavolo  del  proprio  negozio  e, 
tolti  i  pieghi  raccomandati,  ivi  gli  interessati  si  recano  ed  ognuno  la  esamina 
per  proprio  conto,  afSne  di  verificare  se  vi  sono  lettere  a  loro  dirette;  fìno 
all'arrivo  del  nuovo  corriere  quelle  lettere  restano  in  tal  modo  esposte  al 
pubblico  e  quelle  non  ritirate  vengono  ammassate  e  riposte  in  sacchi;  a 
questo  servizio  poetale  assai  primitivo  non  potrebbe  essere  affidato  il  car- 
teggio per  la  leva  che  richiede  esattezza  e  precisione,  né  Tincarìco  di  com- 
missari di  leva  ai  fasendeiros  ed  ai  commercianti  italiani,  gli  uni  e  gli  altri 
accusati  dai  nostri  lavoratori  di  sfruttatori. 

Non  vi  sono  nello  Stato  società  italiane  (2)  che  possano  occuparsi  di  vol- 
garizzare, dirò  cosi,  presso  i  connazionali,  i  principii  della  nuovissima  legi- 
slazione militare  patria  per  quanto  rif2;uarda  i  giovani  nati  e  residenti  al- 
l'estero. 

Non  so  se  sarebbe  possibile  ed  in  ogni  caso  sarebbe  singolare,  dar  questo 
incarico  ai  sacerdoti,  se  fossero  italiani;  ma  le  nostre  colonie,  se  hanno  le 
chiese,  mancano  spesso  di  officianti  e  se  vi  sono,  finora  almeno,  non  appar- 


(1)  Vedi  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri,  anno  1895,  mese  di  aprile:  Rapporto 
dei  cav  Nagar  sullo  Stato  di  Espirito  Santo. 

(2)  In  questi  ultimi  tempi  è  stata,  però,  fondata,  in  seguito  a  mia  iniziativa,  una  So< 
cietà  coopexativa  di  consumo  e  di  produzione  ad  Iriritimirim;  un'altra  a  Val  virginia:  una 
terza  si  sta  fondando  a  Sào  Jo&o  di  Alfredo  Chaves;  ad  Iriritimirim  alla  Cooperativa  è 
annessa  anche  una  Società  di  M.  S.  ;  ma  sono  istituzioni  ancora  troppo  recenti  per  potersi 
dire  vitali.  (Vedi  la  nota  del  Commissariato  alla  pagina  30  del  Capitolo  IV). 
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teaevano  alla  nostra  nazionalità  (t);  questo  servizio  si  potrebbe  affidare  ai 
maestri  di  scuola  se  ve  ne  fossero  e  di  nazionalità  italiana»  ma,  purtroppo, 
nelle  nostre  colonie  non  vi  sono  mai  stati»  come  ho  già  detto,  maestri  ita- 
liani (2). 

Anche  più  difficile  sarebbe  una  efficace  propaganda  a  favore  della  leva 
nazionale  nelle  numerose  famiglie  impiegate  a  mezzadria  presso  i  fasen- 
deiros  brasiliani  per  là  gelosa  sorveglianza  che  si  esercita  su  di  e^se. 

Il  consolato  ha  quattro  corrispondenti:  in  Cachoeiro  di  Itapemirim, 
Alfredo  Chaves,  Santa  Tberesa  e  Pau  Gigante;  sono  pochi  e  si  cercherà  di 
annientarli  ;  ma  é  difficile  trovare  persone  adatte  in  mezzo  a  coloni  venuti 
tutti  dal  ceto  contadinesco  d'Italia,  e  di  quello  che  gli  attuali  corrispondenti 
fanno  bisogna  essere  loro  ben  grati  dappoiché,  vivendo  del  loro  lavoro  e  ca- 
richi di  famiglia,  non  hanno  dal  Gc^verno  neppure  il  rimborso  delle  spese 
postali;  ma  essi  non  potrebbero  senza  un  compenso,  reso  necessario  dai 
viaggi,  adempiere  all'ufficio,  dirò  cosi,  di  commissari  di  leva  viaggianti  del 
Consolato,  e  siccome  ad  ogni  famiglia  delle  tante  sparse  nel  vasto  territorio 
converrebbe  spiegare  le  nuove  disposizioni  di  legge,  le  spese  sarebbero  non 
indifferenti;  volendo  far  bene  le  cose,  uopo  sarebbe  che  il  corrispondente 
consolare  andasse  di  persona  ad  informarsi,  di  colonia  in  colonia,  di  faxenda 
ìn/asenda,  di  capanna  in  capanna,  della  condizione  dei  figli  maschi  di  ogni 
famìglia  nei  riguardi  della  leva  o  che  ne  commettesse  l'incarico  a  messi 
speciali. 

Riassumendo,  per  rendere  effettivo  questo  servizio  neir interno,  sarebbe 
indispensabile  accrescere,  se  possibile,  il  numero  dei  corrispondenti  conso- 
lari, dar  loro  il  titolo  di  delegati  per  gli  affari  di  leva  con  facoltà  di  subdele- 
gare ad  altri  in  centri  lontani,  rimborsare  le  spese  di  posta,  di  stampati,  di 
carta,  di  trasporti  e  di  messi  speciali;  altrimenti  il  servizio  continuerà  a 
camminare  male  come  al  presente  e  questi  italiani,  renitenti  od  ommessi, 
disertori  o  mancanti,  iscritti  di  leva  qui  naii,  o  qui  immigrati  prima  degli 
anni  16  compiuti,  non  profitteranno  che  in  minima  parte  delle  disposizioni 
degli  articoli  33  e  34  della  legge  sulla  emigrazione  e  del  decreto  31  marzo 
1901  per  l'amnistia. 


(1)  Un  notevole  mutamento  in  bene  si  produrrà  in  queste  colonie  quando  i  PP.  Co- 
lombini testé  venuti  ne  prenderanno  la  direzione.  (Vedi  Capitolo  II). 

(2)  V.  il  Gap.  VII  relativo  alla  istruzione  elementare. 
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CAPITOLO  IX. 
Condizioni  sanitarie  dei  coloni. 

Uno  dei  miei  predecessori  scriveva  :  (1)  «  Al  nord,  nella  regione  di  San 
«  Maiheus,  dominano  febbri  di  ogni  genere  che  colpiscono  specialmente  i 
«  nuovi  arrivati;  più  giù,  nella  regione  del  Rio  Doce,  predominano  le  febbri 
«  palustri  ;  in  Victoria  la  febbre  gialla  ed  il  beriberi  ;  al  sud  le  febbri  perni- 
«  ciose  e  nei  mesi  caldi  anche  la  febbre  gialla. 

«  Quando,  malgrado  i  disagi  di  una  traversata  di  25  giorni  che  da  Genova 
«  a  questo  porto  impiegano,  in  media,  i  piroscafi  della  «  Veloce  »,  compreso 
«  il  tempo  della  quarantena,  che  ad  essi  si  fa  scontare  all'Isola  Grande,  dopo 
«che  hanno  toccato  i  porti  di  Bahia  e' di  Fernambuco,  si  vedono  all'asilo 
«  degli  immigranti  dì  questa  città  quelle  centinaia  di  famiglie  di  connazionali, 
«  tutta  gente  sana,  robusta  e  colorita,  col  sorriso  delle  non  ancora  perdute 
«  illusioni  sul  viso,  e  si  paragonano  a  quellu  qui  dimoranti  da  qualche  anno, 
«  divenute  macilenti,  col  viso  pallido  e  quel  colore  speciale  che  rivela  la  la- 
«  lente  infermità  del  fegato,  non  si  può  credere  certamente  alla  vantata  sala- 
le bri  là  di  questo  clima  », 

II  successore  del  cav.  Nagar  scriveva  invece  (2)  :  «  E  prima  di  tutto  dirò 
«  che  il  territorio  di  questo  Stato  destinato  alla  colonizzazione  è,  quasi  dap- 
€  pertutto,  feracissimo  e  salubre.  Le  febbri  malariche  dominano,  è  vero,  sulla 
«  costa  nelle  regioni  bagnate  dal  Rio  San  Matheus  e  dal  Rio  Doce,  ma  non 
«  è  da  credersi,  per  es.,  che  tutta  la  zoda  del  Rio  Doce  sia  malsana.  Trat- 
«  tasi  delle  località  più  basse,  le  quali  sono  soggette  alle  frequenti  inon- 
«  dazioni  e  sono  convertite  in  pantani  permanenti;  ma  i  terreni  più  elevati 
«  sono  immuni  dalle  febbri  e  posseggono  acque  buonissime.  Io  sentii,  in 
«  modo  particolare,  elogiare  la  salubrità  della  sezione  Ribeirào.  E  sono 
«  poi  note  le  altre  colonie  del  centro  e  del  sud  come  Muthum,  Santa  The- 
«  resa.  Santa  Isabella,  Mathilde,  Alfredo  Chaves  e  tutto  il  quinto  territorio 
«  e  la  vasta  regione  chiamata  Castello  pel  clima  relativamente  temperato  e 
«  l'aria  eccellente.  Naturalmente  sotto  i  tropici  Teuropeo  è  facilmente  sog- 
«  getto  all'anemia  e,  se  si  dà  al  vizio  di  bere,  come  avviene  troppo  spesso, 
«  sarà  facilmente  attaccato  dal  beriberi  o  da  una  malattia  di  fegato.  Ma  in- 
«  somma  io  posso  alTermare  questo,  che  gli  immigrati  ftaliani  non  corrono 
«  un  vero  pericolo  per  la  loro  salute  venendo  a  colonizzare  questo  Stato; 


(1)  Vedi  Bcllettino  del  Ministero  degli  affari  esteri,  aprile  1895, 

(2)  Il  regio  vice-console  Dall'Aste  Brandolin  in  un  rapporto  alla  regia  Legazione  in 
Rio  del  1896. 
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«  cosicché  le  condizioni  sanitarie  non  sarebbero  sufficiente  motivo  per  im- 
«  pedir  loro  di  recarsi  qui.  La  tutela  della  loro  salute  verrebbe  conveniente- 
«  mente  esercitata,  se  il  regio  Console  avesse  modo  di  impedire,  volta  a 
«t  volta,  la  collocazione  loro  in  quei  pochi  punti  che  sono  riconosciuti  noto- 
ri riamente  come  malsani  ». 

Se  nelle  colonie  italiane  vi  fossero  dei  medici,  io  riporterei  i  loro  giudizi 
sul  clima  delle  varie  regioni  e  sullo  stato  sanitario  dei  coloni;  ma,  lieile  co- 
lonie nostre,  come  già  detto  tante  volte,  non  vi  sono  medici;  abbondano  in- 
vece dei  pratici  detti  eurandeiros  (1). 

Non  potendo  citare  opinioni  di  uomini  tecnici  devo  ricorrere  alla  mia 
esperienza  personale;  ma  questa  non  mi  pone  in  grado  di  affermare  qualche 
cosa  di  positivo  perchè,  dalle  mie  visite  alle  colonie,  ebbi  impressioni  con- 
traddittorie da  cui  non  mi  è  lecito  tirare  nessuna  conclusione.  Per  esempio, 
la  città  di  Vittoria,  anche  al  presente,  non  può  dirsi  malsana,  ma  io  credo 
che  diventerebbe  una  delle  città  più  sane  del  mondo  se  si  costruissero,  come 
a  Santos,  delle  banchine,  se  esistessero  fogne,  acqua  potabile,  strade  sel- 
ciate ed  un  ufficio  di  igiene,  fornito  di  personale,  di  macchine  e  di  mezzi 
sufficienti.  Le  febbri  intermittenti  che  regnano  nella  parte  bassa  dello  Stato 
e  certe  malattie  gravi  che  si  sviluppano  attorno  ai  laghi,  formati  dal  Rio 
Doce,  dipendono,  pare,  dagli  straripamenti  di  quei  fiumi;  forse,  con  delle 
opere  idrauliche  poco  dispendiose,  si  potrebbe  ovviare  a  simili  inconve- 
nienti. Nella  parte  elevata,  montuosa  dello  Stato,  non  vi  sono  in  generale, 
febbri  malariche,  ma  anche  in  questi  luoghi  sani  si  trovano  molti  individui 
ed  in  alcune  parti  forse  un  terzo  della  popolazione  affetti  di  epilagdo. 

La  epilaqào  è  la  grando  malattia  dell' Gspirito  Santo;  chi  ne  è  colpito  di- 
venta giallo  come  un  limone,  si  sente  palpitazione  di  cuore,  fiacchezza  ed 
altri  incomodi.  Nessuno,  credo,  ha  sinora  studiato  questa  malattia  con  cri- 


(!)  Nei  pochi  luoghi  deirinterno  dove  vi  sono  dei  veri  medici  guai  a  chiamarli.  Ed 
ecco  qui  un  documento  umano.  Un  colono  N.N.  divenuto  commerciante  abbastanza  agiato, 
avendo  delie  figlie  ammalate,  chiama  e  fa  stare  in  casa  sua,  per  sei  giorni,  il  medico  che 
dimora  a  tre  ore  di  distanza.  Il  medico  vene  ed  in  queiroccasione  fa  una  visita  anche  alla 
famiglia  del  colono  S.  S.  residente  a  10  metri  di  distanza.  11  colono  N.  N.  domanda  il  conto 
ed  il  dottore  rispondo  con  le  seguente  lettera  che  traduco  dal  portoghese:  **  Caro  amico  — 
*  Cooiplimenti  a  Lei  ed  alla  famiglia  augurando  salute  e  prosperità.  Ho  ricevuto  la  sua 
**  lettera  e,  secondo  il  suo  desiderio,  le  rimetto  la  nota  relativa  ai  miei  onorari  medici.  Ri- 
^  munerazione  dei  miei  lavori  due  eontoa  e  500  mila  rei»  (corrispondenti  al  cambio  d'oggi 
**  a  lire  iL  31^);  per  visita  alia  famiglia  S.  S.  80,000 t'«i«,  medicine  che  portai  con  aie  e  che 
"*  furono  impiegate  nella  cura  di  sua  figlia  ^,000  rets  ;  totale  reis  2,600,000  „.  (Segue  la 
firma).  Cosi  stando  le  cose,  se  il  colono,  che  si  ammala,  è  uomo  di  coscienza,  per  non  gettare 
la  saa  famiglia  nella  miseria,  egli  deve  astenersi  dal  chiamare,  anche  per  una  sola  volta,  il 
medico;  perciò  i  coloni  saggi  si  curano  da  sé  alla  meglio:  consultano  dei  pratici  detti  ctt- 
raM€ftf'ro«,  che  sono  spesso  dei  neri,  i  quali  posseggono  la  scienza  delle  erbe  portata  dal- 
l'Africa nativa. 
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ieri  scìeD tifici;  nessuno  ne  ha  fatto  seriameDte  la  diagnosi  e  la  prognosi;  non 
si  sa  per  quanta  parte  c'entri  a  produrla  Tinilusso  del  clima  tropicale,  il  cat- 
tivo nutrimento,  la  umidità  che  prendono  i  coloni  lavorando  a  piedi  nudi 
dopo  gli  acquazzoni  tropicali,  l'abuso  dell^  cachaQa  od  un  verme  che  intro- 
ducono nell'organismo  per  mezzo  dell'acqua  di  ruscelli  putridi  (1).  Io  non 
sono  medico  e  quindi  non  posso  giudicare  se  e  fino  a  qual  punto  la  cachcLQa 
produce  Vepilagóo;  sono  però  anch'io  d'avviso  che  quelli  che  ne  abusano 
più  facilmente  vi  sono  soggetti;  un  medico  o  pseudo  medico  mi  espresse 
il  parere  che  la  epilaQdo  dipende  da  emorroidi.  Molti  coloni  mi  assicura- 
rono che,  contro  questa  malattia,  vi  è  un  rimedio  efficace,  sicuro,  alla  por- 
tata di  tutti,  il  frutto,  cioè,  di  una  pianta  che  cresce  spontaneamente  nei  bo- 
schi dello  Staio  di  Espirito  Santo  e  si  ch'mmti  jiquitia;  da  quel  frutto  si  estrae 
uno  sciroppo  che  guarisce  Vepilagào,  Solo  un  medico  potrebbe  dire  so  ciò 
sia  vero  e  dar  la  ragione  della  guarigione.  Per  combattere  la  epUagào  i  co- 
loni però,  quando  possono,  comprano,  il  più  delle  volte,  dai  commercianti 
dei  preparati  di  ferro  che  sono  loro  venduti  carissimi.  Io  credo  che  quel 
morbo  in  generale  potrs3bbe,  se  non  scomparire  del  tutto,  essere  attenuato 
nel  maggior  numero  dei  casi  e  nella  perniciosità  degli  effetti  se  gli  alimenti 
che  i  coloni  comperano  alla  eenda  fossero  meno  cari,  se  il  vino  non  fosse 
venduto  alKesorbitante  prezzo  di  lire  2.  50  per  3/4  di  litro,  e  se  ci  fosse  an 
medico  che  indicasse  loro  le  regole  igieniche  da  osservarsi  nei  paesi  tropicali. 

Vi  sono  molti  problemi  fisiologici  interessanti  riguardo  ai  nostri  coloni 
che  meriterebbero  tutta  l'attenzione  dei  nostri  medici.  Per  esempio,  ho  os- 
servato upa  malattia,  per  me  almeno  ignota,  che  si  manifesta  nei  coloni 
con  una  forte  palpitazione  alle  tempia.  Non  parliamo  poi  delle  forme  varie 
d'idropisia,  dirò  cosi,  delle  gambe,  qui  frequentissime,  e  delle  ulceri  alle 
gambe  stesse  provenienti  dall'abuso  della  carne  di  porco,  e  dei  mali  agli 
occhi,  speciali  a  questi  paesi,  e  delle  punture  degli  insetti  che,  malcurate, 
sono  talvolta  susseguite  da  conseguenze  gravissime. 

Anche  i  fanciulli  e  le  fanciulle  vanno  soggetti  a  malattie  per  noi  europei 
sconosciute;  per  esempio,  qui  non  ò  raro  il  caso  di  fanciulli  che  mangiano 
terra,  non  per  fame,  ma,  sembra,  per  una  singolare  degenerazione  del  gusto, 
oppure  la  polpa  del  caffè,  e  questo  cibo  singolare  predispone  i  fanciallì  a 
morbi  speciali.  A  me  sembra  d'aver  visto  qui  maggior  numero  di  fancinlH 
alejados^  come  dicono,  cioè  storpi,  che  non  in  Italia.  I  giovani  italiani 
qui  cresciuti  prendono  fisicamente  un  aspetto  un  po'  differente  da  quelli 
nati  e  cresciuti  in  Italia;  sono  più  mingherlini,  ed  il  loro  colorito  natural- 
mente non  può  essere  bianco  e  rosso  come  nell'alta  Italia  donde  provengono. 


(1)  Forse  VAHchyìostomum  duodenale  come  nello  Stato  di  Santa  Caterina.  Vedi  più  in- 
nanzi, Capitolo  XV. 
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Questi  coloni  hanno  un  gran  numero  di  figli,  ma  solo  delle  statistiche  com- 
parate ed  esatte  potrebbero  dirci  se,  veramente,  la  fecondità  della  donna  sia 
qui  maggiore  che  in  Italia,  e  solo  un  medico  scoprirne  la  causa.  Alcuni  co- 
loni mi  affermarono  che  tale  fenomeno  è  dovuto  al  clima  dolce  e  salubre; 
altri  Tattribuiscono  al  fatto  che  il  clima  indebolisce  la  donna,  e  per  questo  è 
più  prolifica;  altri  ancora  sostengono  non  essere  vero  che  la  donna  qui  fa  più 
figli,  ma  che  la  dìfTerenza  in  più,  in  confronto  deiritalia,  è  soltanto  appa- 
rente, perchè  qui  in  conseguenza  del  clima  mite  vivono  quasi  tutti  i  figli, 
mentre  da  noi  il  fi*eddo,  che  la  poca  agiatezza  delle  famiglie  povere  non  può 
tener  lontano,  uccide  molti  neonati. 

Mancano  assolutamente  le  levatrici,  e  sarebbero  necessarie.  È  incredi- 
bile l'angoscia  delle  famiglie  dei  coloni  nei  casi  di  parti  difficili.  Io  ho  di 
molte  giovani  spose  morte  di  parto,  senza  necessità,  per  mancanza  di  medico 
e  di  ostetrica  e  di  ferri  chirurgici. 

Come  ho  già  detto,  sono  i  commercianti  dell'  interno  che  vendono  le  me- 
dicine limitate  ad  olio  di  ricino,  magnesia,  cremor  tartaro,  pillole  Quevenne, 
pillole  di  Blaud  contro  l'anemia  e  Vepilagào. 

Frequenti  sono  qui  le  malattie  d'occhi,  e  non  vi  è  un  solo  oculista; 
per  curarsi  i  malati  devono  andare  in  Italia,  e  non  ne  hanno  i  mezzi, 
mentre,  per  le  ragioni  che  dirò  più  innanzi,  ben  difficili  sono  i  rimpatri  per 
via  consolare. 

V'ha,  come  si  vede,  necessità  assoluta  di  medici  gratuiti  pei  poveri;  i 
coloni  residenti  nell'interno  non  sono  in  grado,  per  le  loro  condizioni  econo- 
miche, di  mantenere  un  medico;  i  municipi  neppure,  che  qui  dispongono 
di  mezzi  derisori,  e  nemmeno  il  Governo  di  Victoria,  costretto,  come  si  è 
veduto  e  si  vedrà  anche  più  in  seguito,  alle  più  rigorose  economie.  La  sola 
malattia  della  epilaqào,  poiché  tanti  coloni  italiani  ne  sono  attaccati,  me- 
riterebbe che  il  Governo  italiano  inviasse  qui  un  medico  per  studiarne 
le  origini  e  la  cura.  Le  ragioni  varie  che  i  poveri  coloni  ignoranti  asse- 
gnano alla  medesima,  più  sopra  enumerate,  cioè  il  pessimo  vitto,  man- 
canza di  vino  ed  abuso  di  cachaca,  umidità  e  malaria,  non  mi  persuadono 
ioteraracnte.  Io  conosco  famiglie  di  coloni,  e  non  poche,  nelle  quali  sì  os- 
serva questo  singolare  fatto:  il  marito,  per  esempio,  è  giallo  come  un  li- 
mone per  r^pt^a^do  ;  la  moglie  ha  buonissima  cera,  come  se  fosse  appena 
arrivata  dall'  Italia;  una  parte  dei  figli  è  esente  dBWepilaQào,  Taltra  ne  è 
tutta  colpita. 

Medici  e  levatrici  italiane  dovrebbero  anche  osservare  il  fenomeno  dei 
turbamenti  singolari,  assai  più  accentuati  che  in  Italia,  che  subisce  la 
salute  delle  giovanette  quando  stanno  per  diventare  donne,  ed  anche  nei 
primi  anni  del  matrimonio;  superata  quella  crisi,  sembra  che  qui  la  donna 
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italiana  si  fortifichi,  e  coli' inoltrarsi  negli  anni  gode  spesso  perfetta  saluta 
come  in  Italia. 

Studio  interessante  da  farsi  sarebbe  pur  quello  di  esaminare  tre  gene- 
razioni di  coloni  italiani,  stabiliti  al  Brasile:  quella  del  primo  qui  arrivato 
dall'Italia;  quella  del  figlio  qui  nato  e  quella  del  pronipote;  cosi  si  vedrebbe, 
colla  esperienza  illuminata  dalla  scienza,  quali  trasformazioni  o  degenera- 
zioni o  miglioramenti  potrebbe  subire  nei  secoli  futuri  la  razza  del  contadino 
italiano  trapiantata  in  queste  plaghe. 

Per  agevolare  questi  studi  sarebbe  necessario  creare  dei  centri  di  osser- 
vazione medica  nelle  varie  colonie.  In  queste  colonie  mancano  affatto  ospe- 
dali, e  cosi  il  colono  o  muore  in  casa  sua  senza  assistenza  medica  o  si  tra- 
scina a  cavallo  od  a  piedi  sino  all'ospedale  di  Vittoria,  che  gode  di  mezzi 
limitatissimi  e  dove  non  v*ha  nessun  specialista. 

Anche  i  dispensari  farmaceutici  senza  la  cooperazione  di  un  medico, 
sarebbero  quasi  inutili,  giacché,  mancando  la  persona  capace  di  fare  le 
ricette,  il  dispensario  non  lavorerebbe. 

Le  regioni  occupate  quasi  esclusivamente  da  coloni  italiani  piccoli  pro- 
prietari, nello  Stato  di  Espirito  Santo,  sono,  come  è  noto:  Alfredo  Chaves, 
Santa  Teresa,  Pau  Gigante,  San  Matbeus.  Nella  ex  Co  marca  di  Alfredo 
Chaves  i  Padri  Colombini  hanno  intenzione,  se  saranno  aiutati  dal  Commis- 
sariato deiremìgrazione,  di  stabilire  uno  dei  membri  della  Congregazione, 
che  è  laureato  in  medicina,  affinchè  attenda  al  servizio  sanitario  dei  coloni 
ed  apra,  per  loro  uso,  una  piccola  farmacia  con   medicine  a  buon  mercato. 

A  Pau  Gigante  vi  è  un  medico  italiano,  ma  che  non  può  quasi  vivere  per 
ragioni  varie;  converrebbe  che  fosse  aiutato  per  la  cura  dei  coloni  poverissimi 
e  per  tener  aperto  un  armadio  farmaceutico  nel  quale,  come  in  quello  da 
aprirsi  in  Alfredo  Chaves,  si  dovrebbe  vendere,  per  quanto  possibile,  medi- 
cine italiane  ai  prezzi  della  farmacopea  italiana  aumentati  del  solo  dazio  di 
entrata.  Per  la  colonia  italiana  di  San  Matheus  si  dovrebbe  accordare  una 
sovvenzione  ad  un  medico  brasiliano  che  risieda  colà  in  un  punto  centrale 
di  quella  vasta  colonia  ed  anche  con  lui  stipulare  patii  perchè  tenga  un  arma- 
dio farmaceutico  con  medicine,  per  quanto  possibile,  italiane  da  concedersi 
gratis  ai  poveri  ed  ai  prezzi  sovraindicati  a  quelli  che  possono  pagare.  Nel 
vasto  municipio  di  Santa  Teresa  sarebbe  necessario  un  ospedaletto  od  almeno 
una  infermeria  italiana.  Mentre  il  municipio  di  Alfredo  Chaves  ^  relativa- 
mente vicino  alla  capitale  e  la  ferrovia  Sul  do  Espirito  Santo  è  già  in  Ma- 
thilde,  località  di  quel  municipio  ed  il  municipio  di  Pad  Gigante  sarà,  fra 
poco,  in  comunicazione  ferroviaria  con  Vittoria  per  mezzo  della  strada  fer- 
rata Vittoria-Diamanti na,  di  cui  sono  già  aperti  alPesercizio  30  chilometri, 
il  municipio  di  Santa  Teresa  invece,  distante  dalla  capitale,  rimane  tagliato 
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fuori  dalle  grandi  vie  di  comunicazione;  colà  un  ospedaletto  od  almeno  una 
infermeria  italiana  sarebbe  una  necessità;  in  quel  vastissimo  municipio  non 
vi  è  nessun  metìlico;  Tara  malato  deve,  quindi,  venire  all'ospedale  di  Vittoria 
facendo  un  viaggio  a  cavallo  ed  in  canoa  se  può  spendere,  od  a  piedi  im- 
piegando dai  cinque  ai  dieci  giorni;  così,  sé  non  muore  per  istrada,  giunge 
alla  capitale  in  uno  stato  compassionevole.  La  infermeria  italiana  di  Santa 
Teresa  dovrebbe  essere  diretta  da  un  medico  italiano,  coadiuvato  da  un  assi- 
stente, ed  a  questo  medico  dovrebbe  spettare  anche  Talta  sorveglianza  sugli 
altri  sanitari  addetti  al  servizio  dei  coloni  italiani  e  sugli  armadi  farma- 
ceutici da  stabilirsi  negli  altri  municipi. 

Poiché  si  afferma  che  le  campagne  dell'Espirito.  Santo  sono  ricche  di 
erbe  medicinali,  questi  medici  potrebbero  anche  istruire  i  coloni  a  farne 
raccolta  e  cosi  questi  nostri  sanitari,  da  un  lato,  potrebbero  facilitare  Tim- 
portazione  di  medicinali  nazionali  e  studiare,  dall'altro,  se  sarebbe  possibile 
di  fornire,  direttamente,  i  nostri  farmacisti  di  erbe  medicinali  locali,  di  cui 
ci  provvediamo  ora  indirettamente  in  piazze  europee.  Queste  sono  le  prime 
linee  di  un  progetto  per  fornire  le  colonie  italiane  di  Espirìto  Santo,  almeno 
di  un  inizio  d'assistenza  medica,  ma,  prima  di  dare  anche  un  sol  passo  sulla 
^ia  di  esecuzione,  parrebbe  opportuno  che  un  medico  competente  visitasse 
questi  luoghi  ed  indic&sse  se  ed  in  quanto,  nei  riguardi  tecnici,  queste  mie 
proposte  sarebbero  suscettibili  di  pratica  attuazione  e  quali  spese  impor- 
terebbero. Questo  medico  dovrebbe  essere  anche  chirurgo  ed  ostetrico, 
perchè  qui  nell'interno  vi  è  quasi  più  urgenza  di  chirurgi  e  di  ostetrici  che  di 
medici. 

Ho  accennato  in  un  precedente  capitolo  (1)  alla  utilità  di  fondare  una  rete 
di  Cooperative  di  consumo  e  di  produzione  nelle  colonie  italiane  dell'interno 
del  Brasile  allo  scopo  di  diminuire  i  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità;  se 
la  sua  attuazione  fosse  praticamente  possibile  potrebbero,  probabilmente, 
rìcaTarne  col  tempo  del  vantaggio  anche  i  traffici  italo-brasiliani  dal  colle- 
gare tale  rete  di  istituzioni  cooperative  coi  porti  italiani  per  mezzo  di  una 
linea  di  navigazione  nazionale  che  tocchi  anche  lo  Espirito  Santo. 

Questa  linea  di  navigazione  sarebbe  necessaria  anche  per  facilitare  i 
rimpatri,  i  quali  non  possono  non  esser  numerosi  in  uno  Stato  come  questo, 
dove  vivono  dai  40  ai  50  mila  individui  di  origine  italiana,  dove  dominano, 
in  certe  parti,  Vepilaqào  e  tutto  il  corteggio  di  mali  che  accompagnano  i 
pa«8i  intertropicali  e  dove  la  crisi  del  caffè  produce  effetti  più  disastrosi 
che  in  qualsiasi  altro  Siato  del  Brasile,  perché  non  vi  è  che  il  lavoro  agricolo 
dedicato  al  caffè,  che  non  dà  quasi  più  guadagno  all'agricoltore:  la  miseria 

(1)  Vedi  il  capitolo  IV. 
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è,  quindi,  grande  e  generale  e  manca  ogni  opera  di  soccorso.  Vi  è  solo 
l'ospitale  della  Santa  Casa  di  Misericordia  in  Victoria  con  mezzi  insafficienti^ 
ed  una  infermeria  (casa  de  caridade)  a  Cachoeiro  de  Itapemirim,  la  prima 
sovvenzionata  dal  Governo  con  12  contoB,  la  seconda  con  3  all'anno. 

Ricoveri  di  mendicità,  orfanotrofi,  asili  per  i  ciechi,  per  sordomuti,  per 
vecchi,  per  invalidi  fanno  completamente  difetto;  manca  perfino  il  mani- 
comio; non  vi  è  un  solo  oculista  in  tutto  lo  Stato  e  per  le  operazioni  chirur- 
giche interessanti,  bisogna  andare  a  Rio.  Nessun  aiuto  vien  dato  alle  vedove 
ed  ai  lattanti  ;  mancano  asili  infantili  ;  non  vi  sono  Congregazioni  di  carità 
ed  il  reddito  dei  municipi  neir interno  è  tanto  piccolo,  che  spesso  basta  appena 
a  pagare  gli  impiegati  municipali  e  a  fare  qualcuna  delle  più  urgenti  ripara- 
zioni ai  sentieri  di  montagna  per  le  tropa^  dei  muli. 

Un  buon  numero  di  italiani  dovrebbe  essere  rimpatriato  in  conformità 
dell'articolo  81  del  regolamento  consolare,  ma  le  difficoltà  sono  grandi,  per- 
chè qui  non  è  possibile  di  costituire  Società  di  beneficenza,  vista  la  grande 
dispersione  degli  italiani  nei  boschi  e  nelle  montagne;  nessuna  linea  di  na- 
vigazione italiana  tocca  questo  porto;  conviene  quindi  rimpatriarli  per  la  vis 
di  Rio  ed  il  passaggio  da  Vittoria  a  Rio  costa  molto,  perchè  le  Società  di 
navigazione  brasiliane  non  concedono  riduzioni  di  tariffa  per  i  fanciulli  al  di 
sopra  dei  tre  anni. 

CAPITOLO  X. 
Allevamento  del  bestiame  nelle  colonie  italiane. 

Anche  per  quanto  riguarda  l'allevamento  del  bestiame  o  la  coltivazione 
dei  campi  e  le  industrie  agricole,  manca  ai  coloni  interamente  l'aiuto  e  la 
guida  della  scienza  e  qualsiasi  specie  d'incoraggiamento;  essi  sono  abban- 
donati anche  in  questo  rispetto  a  sé  stessi  e  valga  il  vero,  mentre  avrebbero 
da  risolvere  i  più  seri  problemi  di  agronomia  e  di  veterinaria,  nessuno 
studio  con  criteri  scientifici  è  stato  ancor  fatto  in  tale  materia. 

Basti  dire  che  non  vi  è  in  tutto  lo  Stato  di  Espìrito  Santo  e  neppure  a 
Victoria,  la  capitale,  né  un  veterinario,  né  un  agronomo;  eppure  nuovi  e  di 
gran  portata  sarebbero,  a  mio  avviso,  i  problemi  da  esaminarsi  in  questo 
paese  riguardo  alla  zootecnica. 

Al  Brasile,  al  pari  che  in  Italia,  nelle  case  coloniche  il  bestiame  bo- 
vino è  gran  parte  della  economia  domestica;  questo  paese,  pur  mancando 
di  pianure  adatte  a  pascoli,  presenta,  tuttavia,  per  simile  allevamento  il  van- 
taggio che  lo  spazio  abbonda  e  che  le  coltivazioni  essendo  quasi  unicamente 
rivolte  al  caffè,  esso  può  farsi  senza  danneggiare  altre  colture  più  delicate; 
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anche  il  pollame  ed  i  suini  recano,  come  è  noto,  alla  famiglia  del  contadino 
gran  giovamento;  ma,  da  qualche  tempo,  in  alcune  regioni  delI'Espirito 
Santo,  regnano,  cosi  per  il  pollame  come  per  i  bovini  e  per  i  suini,  speciali 
malattie  che  decimano  quegli  utili  animali  domestici  senza  che,  per  man- 
canza dei  consigli  della  scienza,  il  contadino  possa  porvi  riparo  (1). 

Il  maiale  è  qui  una  risorsa  tanto  più  apprezzabile  in  quanto  che  le  fami- 
glie sono  disperse  nei  boschi  e  lontanissime  dalle  macellerie;  inoltre  il 
maiale  qui  si  mantiene  con  più  facilità  e  minor  spesa  che  in  Europa  perchè, 
lungo  il  corso  di  questi  fiumicelli  cresce  una  specie  di  tubero  colossale  detto 
tajoba^  che  offre  per  quegli  animali  un  alimento  a  buon  mercato  e  nutriente; 
notevole  è  il  guadagno  che  i  coloni,  sopra  tutto  i  tedeschi,  ricavano  p.  es. 
nello  Stato  di  Santa  Caterina  dalPallevamento  dei  suini  e  dalla  vendita 
dei  prodotti  accessori  e  derivati  (2);  qui  invece  in  queste  colonie  italiane 
non  si  fabbrica  né  strutto  {banka)  né  lardo  (touchinho)  e  meno  ancora  pro- 
sciutto (presunto)  (8). 

Qui  i  coloni  e  non  tutti  si  limitano  a  fare  un  po'  di  salsiccia  (linguiga)^ 
per  uso  della  famiglia;  ad  ogni  modo  la  carne  di  maiale  è  qui  sempre  la 
base  dell'alimento  della  famiglia  colonica  e  perciò,  quando  i  suini  sono 
colpiti,  come  è  ora  il  caso,  da  malattia,  è  un  gran  danno  per  essa;  è  vero 
che  l'abuso  della  carne  di  porco  in  questi  paesi  intertropicali  può  produrre 
ed  anzi  spesso  produce  infiammazioni,  scorbuto,  ulceri  alle  gambe,  ed  altri 
incomodi;  ma  siccome  di  carne  bovina  raramente  il  colono  ne  mangia, 
perchè  il  bue  e  la  vacca  si  ammazzano  solo  in  date  speciali  occasioni,  la 
carne  di  maiale  va  pertanto  considerata  qui  come  un  Haupt  artlkel  per  i 
consumi  della  famiglia  colonica.  Vista  l'importanza  di  tale  allevamento  sa- 
rebbe, di  tutta  necessità  che  nelle  colonie  ci  fossero  uno  o  due  vete- 
rinari i  quali  studiassero  le  malattie  cui  il  bestiame  va  qui  soggetto  da 
qualche  tempo  prescrivendo  i  rimedi  preventivi  del  male.  In  queste  colonie 
tedesche  di  S.  Leopoldina  e  S.  Isabel  si  rivolgono  speciali  cure  al  bestiame 
suino  e  al  miglioramento  delle  razze.  Un  amico  mio  tedesco  ha  fatto  venire. 


(1)  Le  mAlattie  del  bestiame  sono  sll'ordÌDe  del  Kiorno  in  tatto  il  Brasile,  e  man, 
oaoo  i  yeterlDari;  leggasi  la  uota  pabblicata  nel  Bollettino  dell^emigratiotte,  anno  1908. 
n.  14  circa  alle  condizioni  della  immigrazione  agricola  in  Bibeirào  Prete  (San  Paolo) 

Per  quanto  riguarda  l'Argentina  vedasi  nel  Bollettiuo  del  R.  Ministro  degli  af- 
fari étteri,  agosto  1903,  il  rapporto  del  signor  Ulisse  Infante,  B.  Vice  Console  solla 
oiroOBCri2Ìone  consolare  italiana  di  Bosario  di  Santo  Fé. 

(3)  Vedi  più  innanzi  capitolo  XV. 

(8)  Secondo  gli  ani  perchè  la  fabbricazione  del  prosciatto  presenta  difficoltà 
maggiori,  dirò  cosi  tecniche,  e  richiede  maggior  perizia  nella  fattura,  secondo  altri 
perchè  in  qaesto  clima  i  prosciatli  non  si  conserverebbero. 
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all'uopo,  dalla  Germania,  per  la  riproduziooe,  una  coppia  di  animali  della 
razza  che  più  buoni  risultati  dà  colà  e  che  sembrarono  di  più  facile  accli- 
mazione  in  queste  terre. 

Altrettanto  necessaria  sarebbe  l'opera  di  un  veterinario  per  il  bestiame 
bovino;  anche  questi  animali  vanno  qui  soggetti  a  malattie,  le  cui  orìgini 
e  cause  i  coloni  da  sé  stessi  non  sono  capaci  di  chiarire  e  meno  ancora  dì 
curare;  io  stesso  ho  visto  spesso  qua  e  là  animali  bovini  che  soffrono  di 
una  specie  dì  infiammazione  di  cui  io  naturalmente  non  saprei  per  la  mia 
incompetenza  fare  la  diagnosi;  si  dice  che  quello  stato  morboso  deirani- 
male  dipende  dal  fatto  che  i  coloni  mancano  di  stalle;  gli  animali  perciò 
rimangono  sempre  esposti  airintemperie;  durante  la  notte  dormono  sui 
pascoli  a  ciel  sereno;  Tumidità  sarebbe  la  causa  principale  del  male;  quando 
ne  sono  colpiti  deperiscono  rapidamente.  Alcuni  coloni  hanno  intuito  che 
basterebbe  averne  un  po'  di  cura,  tenerli  al  coperto  quando  piove  e  in  istalla 
durante  la  notte  per  evitare  loro  quel  malanno  e  che  quindi  il  miglioramento 
delle  condizioni  sanitarie  del  bestiame  dipende  dalla  creazione  delle  stalle, 
ma  la  ignavia  e  lo  scoraggiamento  in  queste  campagne  ormai  son  tali  che 
non  si  provvede.  Eppure  qui  il  problema  di  creare  delle  stalle  non  deve 
essere  grave  come  da  noi  ;  qui  non  occorrono  né  ingegneri,  né  capi  mastri, 
né  muratori,  né  pietra,  né  calce,  né  mattoni,  né  tegole  per  fare  la  stalla; 
bastano' chiodi  e  legname;  il  legname  i  coloni  lo  trovano  nella  foresta  ver- 
gine e  con  esso  fanno  le  travi  che  sostengono  il  tetto;  le  pareti  poi  sono 
formate  con  rami  intrecciati  in  mezzo  ai  quali  si  pone  il  barro  (1)  miscuglio 
di  terra  ed  acqua  che  in  questi  paesi  sotto  l'azione  del  sole  si  consolida 
a  modo  di  calce  e  forma  un  tutto  abbastanza  resistente;  per  tegole  si  adope- 
rano le  taboinhas  che  sono  lastre  di  legno  molto  resistenti  e  che  la  pioggia 
non  danneggia  Risolto  il  problema  della  stalla  sarebbe  forse  risolto  anche 
l'altro  cui  accennerò  in  seguito  del  bieho  terna  e  quello  infine  della  raccolta 
ed  utilizzazione  del  letame  come  ingrasso  della  terra,  che  ora  va  sperduto 
nei  pascoli  (pastos)  mentre  ben  stagionato  ed  opportunamente  applicato 
darebbe,  credo,  vigore  ai  terreni  e  ne  impedirebbe  il  troppo  rapido  esau- 
rimento secondo  che  si  vedrà  nel  seguente  capitolo. 

Il  bieho  terna  in  molte  parti  dello  Stato  di  Espirìto  Santo  é  una  grande 
calamità  per  il  colono,  perché  lo  priva  del  bestiame;  questo  ticho  terna  è 
un  insetto,  il  quale  penetra  nella  pelle  dell'animale,  si  colloca  pare  tra  la 
pelle  e  la  carne  e  a  poco  a  poco  cresce  e  si  apre  una  strada  per  la  pelle 
stessa  e  quando  ha  raggiunto  le  dimensioni  del  baco  da  seta,  al  quale  asso- 


(1)  Sistema  di  o*lce  già  usato  dagli  indiani  prima  della  conquista  (vedi  capitolo 
saocessiTo). 
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miglia,  esce  da  sé;  ma  nel  suo  svolgimento  produce  un  tumore  nel  corpo  e 
nella  pelle  dell'animale  che  lo  fa  soffrire  immensamente.  Vi  sono  dei  bovini 
che  hanno  indosso  centinaia  di  questi  biseiberna  e  che  a  vederli  destano 
pietà;  diventano  tutta  una  piaga;  tramandano  vivi  un  odore  di  cadavere  cosi 
che  gli  urubua^  i  noti  uccelli  neri  divoratori  di  cadaveri,  li  seguono;  spesso 
ne  muoiono  ;  quando  l'animale  comincia  a  coprirsi  di  questi  tumori  perde 
Tappotito,  dimagrisce  e  la  sofferenza  si  legge  anche  nella  espressione  triste 
e  dolorosa  degli  occhi. 

In  certe  località  dello  Stato  il  bicho  benna  impedisce  quasi  totalmente  al 
colono  dì  toner  bestiame;  anche  negli  uomini  che  lavorano  nei  boschi  si  ma- 
nifesta il  bicho  benna,  però  raramente;  sono  esenti  dal  bicho  ì  muli  ed  i  suini 
ed  è  una  fortuna,  perchè  mentre  gli  ultimi,  come  già  detto,  formano  la  base 
principale  deiralimentazione  del  colono,  il  mulo  è  qui  provvidenziale,  perchè 
senza  di  esso,  ogni  movimento  commerciale,  almeno  in  questo  Stato,  sa- 
rebbe impossibile  per  mancanza  di  altri  mezzi  di  locomozione  e  di  trasporto 
e  dì  vie  carreggiabili.  Finora  non  sì  è  trovato  il  rimedio  contro  questo  in- 
setto; si  dice  che  la  creolìna  ne  preserverebbe  il  bestiame,  ma  non  si  fecero 
ancora  esperienze  sufficienti;  altri  mezzi  empirici  sono  di  quando  in  quando 
esperimentati  dal  colono,  come  il  mercurio,  oppure  un  decotto  di  tabacco 
da  applicarsi  sulla  parte  offesa;  ma  in  sostanza  tutti  questi  rimedi  o  sono 
inefficaci,  o  se  efficaci  non  convenientemente  applicati  o  non  applicati  del 
tutto:  sembra  che  il  bicho  benna  dipenda  da  una  mosca  che  vive  nei  boschi 
vergini  o  nelle  capoeinat  (1),  la  quale  punge  la  pelle  deiranimale  e  vi  depo- 
sita un  uovo  dal  quale  si  sviluppa  l'insetto  che  produce  il  tumore.  Se  è  vero 
che  il  bicho  benna  attacca  gli  animali  che  vanno  girando  pei  boschi  e  pei  pa* 
scoli,  sarebbe  facile  di  ovviare  a  tale  inconveniente  creando,  come  ho  detto, 
delle  stalle;  ma  questo  provvedimento  troverebbe,  secondo  che  taluni  pre* 
tendono,  ostacolo  nella  condizione  dei  pascoli  quali  sono  qui  costituiti,  i 
quali  non  permetterebbero  di  falciare  il  fieno  e  di  riporlo  in  fienile. 


CAPITOLO  XI. 
L'agricoltura  nelle  colonie  italiane. 

I  coloni  italiani  dello  Spirito  Santo  avrebbero  anche  bisogno  di  agronomi 
che  studino  questi  terreni  e  insegnino  loro  i  migliori  metodi  di  coltiva- 
zione. 


(1)  Vedi  il  oapiiolo   Buocessivo  in  ordine  al  sigaifloato  di  questa   parola    brasi' 
liaoa. 
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Il  Brasile,  scoperto  poco  più  di  400  anni  fa,  popolato  sino  al  prescote  solo 
in  minima  parte,  non  ha,  può  dirsi,  tradizioni  agricole. 

Gli  aborigeni  di  questo  continente  vivevano  in  gran  parte  nomadi  prima 
della  conquista  portoghese;  le  condizioni  particolari  del  paese  conquistato, 
le  relazioni  che  i  primi  coloni  ebbero  con  gli  indigeni  indussero  i  nuovi  ve- 
nuti ad  adottare  le  colture  ed  i  metodi  di  coltivazione  degli  indigeni  stessi  e 
non  pochi  dei  loro  attrezzi  ed  utensili  agricoli. 

.  Fra  le  coltivazioni  deir  indiano  cito  il  tabacco  da  fumare  che,  esportato 
in  Europa,  costituì  nel  secolo  decimosettimo  uno  dei  rami  del  commercio 
brasiliano;  gli  indigeni  coltivavano  e  mangiavano  ed  i  brasiliani  coltivarouo 
e  mangiarono  pur  essi  aipim  (1),  granturco,  fagiuoli,  pirào  (2),  mingno  (3), 
cara  (4),  inhame  (5),  mandioca,  maniQoba,  zucche,  pacooas  o  banane  della 
terra,  foglie  del  tajà  o  tajohas  (6),  patate  dolci  o  della  terra;  tutte  queste 
coltivazioni  e  vivande  vengono  dagli  indiani  ed  entrarono  e  si  mantengono 

« 

negli  usi  del r agricoltore  brasiliano. 

Tra  i  metodi  di  coltivazione  indigena  accennerò  a  quello  ancora  in  vigore 
di  abbattere  ogni  due  o  tre  anni  boschi  vergini,  di  abbruciarli  e  di  seminare 
sul  terreno  diboscato,  mentre  ancora  è  coperto  dei  tronchi  e  rami  abbattuti, 
ma  non  interamente  consunti  dal  fuoco  e  che  vanno  a  poco  a  poco  disfa- 
cendosi. 

Nella  costruzione  delle  case  rurali  si  adottò  e  si  usa  ancora  in  molti 
luoghi  i!  cipò  (7)  che  figura  pure  nelle  abitazioni  indiane  e  che  serviva 
eziandio  per  consolidare  il  terreno  in  riva  ai  fiumi  e  la  barritada,  una  melma 
di  terra  ed  acqua  che  si  colloca  fra  un  reticolato  di  legname  e  che  sostituisce 
il  muro  di  pietra  e  calce  o  di  mattoni. 

Degli  attrezzi  e  degli  strumenti  che  qui  usa  Tagricoltore  molti  derivano 
dall'indiano;  anche  le  imbarcazioni  per  la  piccola  navigazione,  per  la  pesca 
e  per  la  caccia  e  gli  attrezzi  per  simili  usi,  che  qui  si  adoperano,  derivano 
dagli  indigeni;  per  citare  qualche  esempio,  le  famose  jangadas,  zattere  di 
Fernambuco  e  del  Cearà^  le  ribas  o  montarias  delFÀmazzonia  e  le  canoas 
del  sud.  Quanto  alla  lingua,  innumerevoli  sono  le  parole  tupy  adottate  nel 


(1)  Un  tabero  come  U  mandiooa  colla  differenza  ohe  la  mandiooa  non  ai  mangia 
se  non  in  forma  di  farina,  mentre  Vatpim  ai  fa  bollire  e  ai  mangia  oome  la  patata. 

(2)  Patto  di  farina  ed  acqaa. 

(3)  £  nn  piatto  composto  con    farina  di  mandiooa    onoinata    nell'acqua  a  onÌ  sì 
agginof^e^  zucchero  e  qualche  volta  cannella. 

(4)  è  nu'illtra  varietà  di  tubero  che  assomiglia  alla  mandioca  e  alla  patata, 
(ft)  Idem,  idem. 

(6)  Vegetale  che  gli  nomini  poco   mangiano  ma  ohe   ai  presta  allo  Ingrasso  dei 
porci. 

(7)  Vedi  più  innanzi  questo  stesso  capitolo. 
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portoghese  per  denomÌDare  animali,  uccelli,  pesci,  erbe,  frutta,  località  ed 
usi  di  questo  paese  (1). 

Questa  agricoltura  primitiva,  che  i  coloni  portoghesi  fecero  propria, 
forma  tuttodì  il  fondamento  deiragricoltura  brasiliana;  ciò  risulta  da  molte 
autorevoli  testimonianze. 

Il  dottor  Galv&o,  per  esempio,  Segretario  di  Stato  per  l'agricoltura  del 
Governo  di  Fernambuco,  scriveva  in  un  suo  relatorio  del  1894  o  95  al  Go- 
vernatore dott.  A.  Barbosa  Lima:  «  Se  in  materia  di  fabbricazione  Pernam- 
«  buco  ha  fatto  progressi,  presentando  un  prodotto  più  perfezionato  e  traendo 
«  una  maggior  percentuale  di  zucchero  dalla  canna,  invece  il  sistema -dì  pian- 
ge tagione  continua  ad  essere  lo  stesso,  non  essendosi  verificati  i  vantaggi 
«  che  tutti  aspettavano  dalla  divisione  del  lavoro  destinata  a  separare  Tagri- 
«  coltura  propriamente  detta  dalla  fabbricazione,  dandosi  al  piantatore  il 
«  tempo  di  concentrare  tutta  la  sua  attività  nel  perfezionamento  della  colti- 
«  vazione.  Continuano  in  uso  gli  stessi  processi  agricoli  primitivi  e  costitui- 
«  scono  qui  a  Fernambuco  una  eccezione  alcuni  pochi  agricoltori  di  spirito 
«  illuminato  che  impiegano  nelle  loro  piantagioni  gli  istrumenti  agricoli 
«  adottati  nei  paesi  di  coltivazione  più  progredita.  Sono  poi  ancora  rari 
«  coloro  che  s'intendono  un  poco  di  chimica  agricola  per  porre  in  pratica 
«  processi  più  razionali  che  conducano  ad  una  buona  scelta  di  sementi,  ad 
«  una  efficace  coltivazione,  ad  ingrassi  convenienti,  alla  irrigazione  artifìr 
«  ciale  delle  loro  campagne  »  (2). 

Altro  brasiliano  versato  in  simili  studi  scriveva  :  «  La  crisi  violenta  che 
«  il  paese  oggi  attraversa  può  e  deve  essere  attenuata  studiando  nella  agro- 
«  nomia  le  coltivazioni  da  preferire  ed  introducendo  buone  industrie  agri- 
«  cole.  Queste  riforme  agrarie  alleviar  devono  il  grave  malessere  che  da 
«e  tanto  tempo  atrofizza  la  nostra  agricoltura,  prodotto  in  gran  parte  dal 
«e  fatto  che  essa  è  esercitata  da  individui  mancanti  affatto  delle  cognizioni 
«  necessarie.  L'insegnamento  agricolo,  largamente  diffuso,  risolverà  senza 
«  dubbio  il  problema  di  dar  profìcuo  lavoro  alla  forte  corrente  d'immigranti 
€  che  qui  si  riversa  (3).  Quando  saranno  penetrate  nei  luoghi  più  remoti  e 
«  dalle  più  oscure  intelligenze  assimilate  le  cognizioni  circa  il  modo  di  rica- 
de vare  dalla  terra  i  prodotti  che  essa  può  vantaggiosamente  produrre,  sarà 
€  spuntato  per  il  Brasile  il  giorno  del  suo  risorgimento  agricolo.  La  diffu- 

(1)  Vedi  per  queste  ed  altre  notizie  la  Hi f torta  do  Brasil  del  padre  Raphael 
M.  Galanti. 

(2)  Vedi  "  Gli  Stati  aettentrionali  del  Brasile  e  l'emigrazioDe  italiana  , ,  rapporto 
dello  atesso  autore,  pnbblioato  nel  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri,  di- 
cembre 1896. 

(8)  Queste  parole  furono  scritte  quando  era  ancora  aperta  la  emigrazione  ita- 
liana. 

B37 


68 

«  sione  dei  sani  principi  di  agronomia  convincerà  il  fasendeiro  dei  grandis- 
«  simì  vantaggi  dell'impiego  delie  differenti  macchine  agricole,  della  chimica 
«  e  della  policoltura  »  (1). 

Io  credo  che  con  queste  parole  sìa  stato  ben  posto  il  problema  ;  anche 
agli  occhi  miei  Tagricohura  al  Brasile  non  può  perfezionarsi  al  punto  da 
mantenere  nuovi  milioni  di  im miseranti  europei  (ai  quali  il  vastissimo  suolo 
della  repubblica  potrebbe  dar  ricovero)  se  non  si  costruiscono  strade  e  se 
non  si  adoperano  macchine  agricole  adatte,  concimi  chimici  e  la  policoltura; 
non  basta  più  a  fecondare  queste  terre  il  solo  sudore  dell'opera  deiruomo. 

Ma  questi  miglioramenti  agricoli  tanto  necessari  sono  ancora  ben  lungi; 
come  giustamente  disse  il  Segretario  per  Tagricoltura  «li  Fernambuco,  che 
pure  è  uno  degli  Stati  meglio  coltivati  e  progrediti  del  Brasile,  i  metodi 
agricoli  in  uso  sono  ancora  primitivi. 

Nei  quattrocent^anni  decorsi  dalla  scoperta  del  Brasile  non  è  sorta  una 
agricoltura  nazionlile  e  razionale  basata  su  criteri  scientifici  ed  esperimenti 
pratici  specialmente  adatta  al  paese. 

I  prìncipi  dell* agricoltura  europea  non  sono  nò  tutti,  né  senza  modifica- 
zione applicabili  a  queste  terre.  Questi  principi  non  potevano  essere  %\xjX  in- 
trodotti che  da  contadini  europei,  prima  portoghesi  e  poi  tedeschi  ed  italiani, 
i  quali  non  possedevano  coltura  scientifica  suflìciente  per  ben  discemere 
quanto  della  patria  agricoltura  fosse  adattabile  a  queste  terre  ed  a  questi 
climi  e  quanto  fosse  invece  da  innovare. 

In  Italia,  per  esempio,  non  sempre  i  metodi  di  coltivazione,  gli  strumenti 
agricoli,  i  concimi,  i  caseggiati  rurali  e  gli  animali  adatjti  per  la  pianura 
veneta  o  lombarda,  sono  buoni  perla  regione  delle  colline  e  dei  monti  di 
quella  stessa  regione  lombarda  o  veneta,  e  pochi  di  essi  possono  poi  ap- 
plicarsi utilmente  alla  Sicilia;  e  come  potrebbero  mai  essere  convenienti 
alle  terre  del  Brasile?  La  composizione  di  queste  terre  è  molto  differente 
da  quella  delle  europee. 

Un  agricoltore  di  Minas  Geraes,  che  confina  ad  occidente  con  lo  Siato 
di  Espìrito  Santo,  scrive:  (2)  «È  certo  chele  strato  di  terra  vegetale  al 
«  Brasile  non  è  neppur  per  ombra  tanto  ricco,  né  tanto  profondo,  come 
«  hanno  affermato  viaggiatori  pei  quali  l'agronomia  è  un  libro  chiuso.  Lo 
«  strato  di  humus  nei  terreni  del  Brasile  è  ordinariamente  di  sei  ad  otto 
«  polegadas  (3),  anche  quando  il  terreno  ò  stato  anteriormente  occupato  da 
«  foresta  vergine.  Per  renderci  conto  di  questo  fatto  e  toglierci  ogni  pos- 


(1)  Vedi   Ahnatiak  do  Esiodo  do  JCapirito  Santo  anno  1899. 

(2)  Vedi  Almanak  do  Eatado  do  Eipirito  Santo^  anno  1899. 

(3)  La  poìegada  corrisponde  a  2  ceatimetri. 


538 


09 

"€  sibile  illusione  conviene  por  mente  che  la  formazione  deWhumus  nei  tro- 
«(  pici  non  si  verifica  in  condizioni  tanto  favorevoli  come  nei  paesi  freddi  ;  le 
«  piante  e  le  foglie  morte  non  si  decompongono  durante  un  lungo  inverno 
«  sotto  un  forte  strato  di  neve,  ma  cadono  isolatamente,  si  seccano  e  sono 
«  ridotte  a  polvere  e  trasportate  via  dai  violenti  acquazzoni  qui  comuni  ;  i 
«  rami  morti  sono  asportati  dalle  formiche  e  da  altri  insetti  ;  così  lo  strato  di 
«  humus  non  può  formarsi  se  non  molto  lentamente  ;  quando  il  bosco  di  una 
«  collina  è  abbattuto  per  dar  luogo  ad  una  piantagione,  non  si  prendono  pre- 
«  cauzioni  molto  minuziose  ;  V humus,  in  conseguenza  delle  forti  pioggie,  è 
«  portato  giù  nelle  valli  e  dì  là  nei  fiumi  che  lo  immettono  nel  mare  ;  la  poca 
«  profondità  dello  strato  vegetale  è  una  delle  ragioni  del  precoce  isterilirsi 
«  degli  alberi;  l'altra  è  Tesaurimento  della  terra  per  le  coltivazioni  inter- 
«  medie  del  fagiuolo,  del  granturco  e  della  mandioca  (1). 

L'esaurimento  rapido  della  terra;  ecco  il  grande  problema  agricolo 
del  Brasile,  che  formò  oggetto  di  discussione  anche  recentemente  nella 
seduta  del  20  ottobre  1903  del  Congresso  legislativo  dello  Stato  di  Espirito 
Santo  (2). 


(1)  La  distanza  di  uq  albero  dall'altro  di  oaffè  è  di  dodici  a  sedici  pnìmoa  e  fino 
a  tanto  che  le  piaute  dod  ai  sodo  fatte  grandi  celle  si  tira  profitto  dello  spazio  inter- 
medio per  piantarvi  granturco  e  maDdioca,  ciò  che  dod  pregiudica  molto  l'albero  del 
oaffè  fioche  è  nuovo,  ma  deve  a  poco  a  poco  sottrargli  forza  ed  affrettarne  la  morte. 
Il  granturco  è  reputato  al  Brasile  un  assorbente  violento  e  ciò  che  esso  sottrae  dal 
eaffè  non  gli  è  in  nessun  modo  restituito;  così  gli  alberi  muoiono  ordinariamente  a 
vent'aoni;  diventano  inutili  quando  dovrebbero  aver  ancora  pieno  vigore;  queste  col- 
tivazioni intermedie,  che  formano  il  vanto  degli  agricoltori  brasiliani,  dappoiché  giu- 
dicano di  dar  cosi  prova  di  abilità,  fanno,  lentamente  si,  ma  molto  male  alle  piante 
del  caffè. 

(2)  A  proposito  di  un  progetto  di  legge  contro  i  devastatori  dei  boschi    pubblici 
cosi  si  espreoae  un  onorevole  deputato  statuale: 

*  Athayde:  Noi  ben  sappiamo  che  gli  agricoltori  diboscano  disordinatamente;  non 

*  lo  fanno  già  per  cattiveria  ma  per  mancanza  asAoIuta  di  istruzione  agraria;  oggidì 

*  l'agricoltura  ha  camminato  di  pari   passo   con   tutti  i  rami  delle  scienze   positive; 

*  nella  medesima  si  è  ora  sostituito  il  metodo    intensivo    airestensivo  oramai  usato 

*  soltanto  dai  popoli  poco  progrediti  come  noi  nella  coltivazione  della  terra. 

**  Il  metodo  intensivo    è    quello    che    in    piccola  area  piana    ottiene,  per  mezzo 

*  della  irrigazione,  del  concime    e  dell'aratro,  fa  certezza  di  messe  larga  e    rimnne- 

*  ratrioe;  l'estensivo,  è  quello  del  tnachado  (mannaia)  e  del  fuoco,  la  cui  mesie  è  alla 
**  mercè  del  tuon  tempo. 

*  Il  nostro  Stato,  come  in  generale  tutto  il  Brasile,  non  ha  altezze  come  quelle 

*  delle  Ande  dove  a  4000  metri   si  agglomerano    le   grandi   masse    di  ghiaccio  e  le 

*  valanghe  di  ntfve  che  discendono  e  si  liquefanno  per  mantenere  il  volume  costante 

*  dei  fiumi  che  irrigano   beneficamente  le   terre  coi   metodi  moderni  impiegati   dal- 

*  l'agri  col  tura. 

*  Per  il  Chili  e  la  Repubblica  Argentina    la    irrigazione    sostituisce  la  pioggia; 

*  per  noi  che  non  abbiamo  le  Ande  la  vegetazione    esuberante   delle    nostre  colline 

*  combinata  coi  migliori  metodi  di  coltivazione  potrà  farci  un  popolo  ricchissimo  e  felice. 

**  Per  questo,  ripeto,  dobbiamo  conservare  il  nostro  maggior  tesoro  perchè  così 

*  grande  soltanto  la  natura  poteva  darcelo. 

*  Virgilio  Silva.  Senza  diboscare  come  potremo  piantare  ? 

*  Aihayde.  Nei  paesi  che  ho  testé  citati  come  negli  europei  ad  ogni  albero  cha 
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Pur  ammettendo  i  vantaggi  che  presentano,  in  certi  rispetti,  le  terre  dei^ 
paesi  freddi  in  Europa,  perchè  Vhumu$  vi  si  forma  e  conserva  più  faciImcDte, 
lo  strato  vegetale  è  più  profondo,!' umidità  mantiene  i  prati,  ed  i  prati  a  loro 
volta,  mantengono  il  bestiame,  che  col  letame  rinforza  le  terre  e  restituisce  in 
parte  alla  terra  gli  elementi  che  vengono  continuamente  esportati  dalle 
piante  coltivate  e  dai  frutti,  pur  ammettendo  che  la  siccità  nei  paesi  caldi 
è  un  grande  impedimento  per  Tagricoltura  è,  tuttavia,  incontestabile  ohe  né 
studi  seri,  né  esperimenti  esaurienti  furono  sin  qui  fatti  in  questo  paese  per 
rimediare  agli  Inconvenienti  precitati. 

Qui  si  trascura  perfino  di  ingrassare  i  terreni  col  metodo  adottato  già  dai 
popoli  europei  nello  stato  di  infanzia  che  consiste  nell'impedirne  l'esaurì* 
mento  col  somministrare  lo  stallatico;  il  letame  contiene  azoto  in  abbastanza 
grande  quantità  ed  è  utilissimo  perchè  accresce  la  materia  organica  del  ter> 
reno  tanto  necessaria  per  la  buona  vegetazione. 

Non  parliamo  poi  degli  ultimi  perfezionamenti  agricoli  adottati  in  Europa 
anche  dai  più  mediocri  agricoltori  e  di  cui  i  coloni  italo- brasiliani  non  hanno 
neppure  sentito  a  parlare;  alludo  alle  nuove  macchine  agrarie,  ai  concimi 
chimici  che  si  applicano  ora  in  Europa  e  neir  America  del  Nord  ed  al  sistema 
della  siderazione  ossia  induzione  dell'azoto  atmosferico. 

Il  territorio  dello  Stato  di  Espirito  Santo  è  quasi  tutto  a  colline  e  quindi 
asciutto;  esso  è  invariabilmente  piantato  con  filari  di  piante  di  caffè  che  oc- 
cupano la  maggiore  estensione:  le  altre  parti  o  sono  coltivate  a  granturco  e 
fagiuoli,  o  sono  bosco  vergine  o  pasto  (pascolo)  o  eapoeira;  per  capaeira  si 
intendono  quei  pezzi  di  terra  già  diboscati  che  ebbero  coltivazione  ma  dopo 
pochi  anni  diventarono  sterili,  perchè  il  terreno  non  avendo  ricevuto  nes- 
suna restituzione  di  elementi,  rimase  esaurito  ed  abbandonato  dall'agricol- 
tore si  coperse  di  erbacce  ed  arbusti  e  cosi  o  è  perduto  per  sempre  o  non 
vi  si  potrà  ritentare  la  coltivazione  se  non  dopo  molti  anni  quando  cioè  il 
lunghissimo  riposo  ne  abbia  ritemperate  le  forze;  grandissimi  tratti  di  terra 
nell'Espirito  Santo  sono  allo  stato  di  eapoeira  e  così  si  spiega  il  caso  singo- 


*  ai  abbiette  corrisponde  un  altro  ohe  ai  pianta  con   profitto;  ai  Boatifcaiaoe  an  bene 

*  con  altro  maggiore. 

*  E  deplorevole  il  noatro    aistema  di  diatraggere    boschi    interi,  pezzo  a  pesxo, 

*  fino  alle  aommità  per  piantare  dei  cereali  che  produrranno  soltanto  se  cadranno  le 

*  pioggie;  in  caso  contrario  non  daranno  nemmeno  i  litri  delle  sementi!  Nell'Anno 
**  seguente  od  in  altro  poco  tempo  nuovi  buachi  son  rovinati  e  distrutti  perchè  i 
**  terreni,  già  spogli  di  vegetazione,  resi  sterili  ed  inadatti  alla  ooltivasione  dalla 
**  manoanssa  di  preparazione  agronomica  veogono  abbandonati  completamente. 

**  Ma  ae  questo  è  il  destino  della  terr»,  cioè  di  esaurirsi  ed  estenuarsi  in  pochi 

*  anni,  perchè  non    si    sono    ancora    esaurite  le  terre   della   China  e  del  Giappone, 

*  dell'Europa,    dell'America    del    Nord,    del    Chili,    dell'Argentina,   deirAoatnOia  ed 

*  altre?  ,. 
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lai*e  di  famiglie  coloniche  che,  dopo  aver  ottenuto  quasi  gratuitamente  dal 
Governo  Spirito-santense  uno,  due,  fin  tre  lotti  dì  terra,  di  25  ettari  cia- 
scuno, non  possono  vivere  col  prodotto  della  medesima;  ed  invero  queste 
famiglie  vanno  a  poco  a  poco  diboscando  i  loro  lotti;  ogni  anno  abbattono 
un  pezzo  di  bosco  e  lo  seminano;  quei  pezzo  di  terreno  dà  prodotto  per 
qualche  anno,  poi  si  esaurisce  e  va  in  capoeira  e  così  di  seguito  e  per  tal 
guisa  una  famiglia,  in  possesso  di  25,  50  o  70  ettari  di  terreno,  può  avere 
quasi  tutta  la  sua  proprietà  in  capoeira  che  non  dà  prodotto  alcuno. 

É  possibile  che  qui  i  terreni,  perchè  di  natura  differente,  si  esau- 
riscano più  facilmente  e  più  prontamente  che  in  Iialìa;  ma  a  me  pare 
eziandio  che  il  genere  di  agricoltura  estensiva  e  dilapidatrice  qui  adottato 
anziché  impedire  questo  esaurimento  non  fa  che  affrettarlo;  sì  dibosca,  si 
pianta  caffè  e  granturco  e  fagiuoli;  si  ricavano  due  prodotti  all'anno  e  non 
sì  ripara  alle  perdite  che  subisce  il  terreno  neppure  collo  stallatico;  si  pianta 
granturco  e  fagiuoli  fra  le  piante  di  caffè  fin  che  sono  piccole;  il  terreno 
destinato  al  granturco  non  subisce  nessuna  preparazione  colla  vanga;  per 
seminare  si  fa  un  buco  nella  terra  e  vi  si  pongono  quattro  o  cinque  grani  di 
granturco,  i  quali  tolgono  forza  gli  uni  agli  altri  ed  estenuano  il  terreno  tutto 
intorno  e  si  continua  per  anni  e  anni  a  piantare  granturco  sullo  stesso  terreno 
facendo  due  raccolti  alPanno  e  senza  dare  al  terreno  un  solo  quintale  di  le- 
tame; anche  in  Italia  un  terreno  così  maltrattato  si  esaurirebbe;  quanto  al 
caffè  che  è  Tunica  preoccupazione  dei  coloni  essi  si  limitano  a  trapiantarlo 
dal  vivaio  nel  cafczal;  a  pulirlo  dalle  cattive  erbe  due  volte  all'anno  più  o 
meno  bene;  è  questo  tutto  il  lavoro  che  dedicano  al  caffè;  in  alcuni  luoghi 
piantano  un  pò  di  canna  da  zucchero  e  con  un  torchio  che  hanno  in  casa  ne 
sipremono  il  sugo  che  condensano  e  col  quale  fanno  dello  zucchero  masca- 
eado,  oscuro,  per  uso  di  famiglia  o  cachaga^  la  nota  bevanda  alcoolica,  che 
riesce  molto  a  buon  mercato  e  di  cui  quindi  i  coloni  abusano. 

In  riva  del  fiumicello  che  passa  davanti  alla  casa  di  ciaschedun  colono 
si  potrebbero  facilmente  creare  degli  orti  e  coltivare  pomidori,  patate,  se- 
dano, barbabietole,  rape,  carote,  cavoli  e  cavolfiori;  né  si  dica  che  tali 
erbaggi  sarebbero  distrutti  dalla  siccità  e  dalle  formiche,  dappoiché  appunto 
per  essere  le  case  in  vicinanza  del  fiumicello  si  potrebbe  mediante  inaffia- 
tare preservare  Torto  dalla  siccità  e  difenderlo  dalle  formiche  circondandolo 
da  un  fossatello  di  acqua  come  usano  gli  ortolani  italiani  residenti  nei  din- 
torni di  Vittoria.  Parimenti  si  potrebbe  dare  maggior  incremento  alla  colti- 
vazione della  mandioca.  La  mandioca  è  un  tubero,  dal  quale  si  ricava  la 
farina  di  mandioca  molto  usata  dagli  indigeni,  derrata  che  trova  al  Brasile 
un  buon  mercato.  Così  i  coloni  potrebbero  e  dovrebbero  dar  maggior  svol- 
gimento alla  coltivazione  della  patata,  batata  doce  od  indigena,  più  grande 
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deireuropea,  dolce  e  buona  a  mangiarsi;  potrebbero  e  dovrebbero  coltivare 
il  tabacco,  che  in  tutto  il  Brasile  dà  bene  e  nelle  colonie  italiane  del  sud 
della  Repubblica  é  pei  coloni  una  vera  fortuna.  Anche  la  pianta  del  ccLcao 
riesce  bene  in  queste  terre;  ma  nessuno  fin  or^a  ha  fatto  degli  esperimenti 
generali  e  concludenti  ;  del  resto  quale  prova  più  chiara  della  inerzia,  dello 
scoraggiamento  o  della  mancanza  di  iniziativa  di  questi  coloni,  conseguenza 
dell'abbandono  in  cui  son  lasciati»  di  quella  che  non  coltivano  la  vite;  essi 
dicono  che  gli  uccelli  e  sopratutto  i  pappagalli  devasterebbero  i  vigneti, 
se  questi  fossero  distanti  dalle  loro  case;  ebbene  piantino  i  vigneti  in  tutta 
vicinanza  della  casa;  ho  mangiato  anch*io  deiruva  e  bevuto  del  vino  prodotto 
nello  Stato  di  Espirito  Santo;  è  uva  Isabella,  è  vero,  ma  con  degli  innesti  si 
potrebbero  ottenere  delle  altre  qualità;  i  coloni  mi  dissero  che  anche  gli  olivi 
ed  i  gelsi  crescerebbero  molto  bene  in  queste  terre  e  quindi  si  potrebbe  ten- 
tare la  fabbricazione  dell'olio  e  Tallevamento  del  baco  da  seta;  anche  il  co- 
tone riesce  in  questi  paesi,  ed  il  lino  e  la  canapa  pure  secondo  che  mi  dissero 
i  coloni.  Però  prima  di  consigliarli  (1)  ad  estendere  grandemente  queste 
piantagioni  sarebbe  necessario  assicurare  uno  sbocco  a  questi  prodotti  ;  in 
paese  non  vi  sono  fabbriche  per  usufruirne  e  manca  il  capitale  per  crearle 
e  capacità  tecniche  per  dirigerle;  tali  fabbriche  troverebbero  forza  motrice 
abbondante  nel  ricchissimo  sistema  fluviale  dello  Stato  pieno  di  cascate,  le 
quali  potrebbero  facilmente  sviluppare  forza  elettrica. 

Ma  i  coloni  abbandonati  a  sé  stessi,  scoraggiti,  senza  nessuna  guida  auto- 
revole, mancipi  sin  dai  primi  anni  del  commerciante  locale,  che  li  ha  caricati 
di  debiti  e  dì  interessi  del  12  per  cento  all'anno,  hanno  finito  per  dedicarsi 
esclusivamente  al  caffè,  unica  derrata  di  pronto  collocamento,  perchè  il  com'- 
merciante  lo  accetta  in  pagamento  dei  loro  debiti  e  trascurarono  ogni  altra 


(1)  CoAfesso  però  che,  quand'anche  rinsofBsero  qaeiite  coltivazioni  vi  sarebbe  difll- 
colta,  pel  momento  almeno,  a  ameroiaroe  i  prodotu;  allo  Stato  di  Edpirito  Santo  ai 
possono  in  gran  parte  applicare  le  seguenti  parole  ohe  recentemente  scriveva  il  dottor 
Àngnsto  liamos  a  proposito  dello  Stato  di  San  Paolo:  **  Aloani  contestano  che  Tec- 
"  cesso  di  produzione  di  cafifò  finirà  da  sé  senza  uopo  di  nessun  intervento    restrit- 

*  tÌTO.  Senza  dubbio.  Ma  finirà  come?  Non  potendo  essere  per  l'aumento  repentino 
'^  del  consumo  sarà  per  la  diminuzione  del  prodotto.  In  forza  di   quale   molla  però. 

*  diminuirà  la  produzione  di  uno  Stato  come  quello  di  San  Paolo  nel  quale  tutto, 
"^  assolutamente  tutto,  fu  predisposto  per  aumentarlo,  perfino  gli  attriti  e  gli  imba- 
'  razzi  da  esiiia  provocati?  In  uno  Stato  che  non  possiede  un  derivativo  pel  braccio 

*  ambizioso  dello  straniero  e  per  l'attività  indecisa  eJ  ignorante  del  fazendeifo  senza 

*  faeéfida  e  del  capitalista  senza  garanzie?  Ma  mi  dicano  coloro  che  conoscono  un 
**  pò  dell'interno  di  San  Paolo  e  seguono  la  vita  economica  del  Brasile,  eutort»  ehtt 
**  Manno  che    lo    xncchet'O    non    ha  nhoeeo  r  che  il   cotone  non   ttot*a   fnbòriche  che  cosa 

*  vogliono  fare  di  questa  gente  che  vorrebbero  allontanare  dai  eofezae»  e  che  gin- 
*'  dicano    di    poter  espellere  da  questo    ambiente  che    costi  uisce  tutto   il  loro  oriz- 

*  zonte  ed  il  retaggio  dei   loro  avi,  di   questa   gente  ohe   non   pensa  ad  altro  e  ad 

*  altra  vita  non  si  assoggetta?  , 
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coltivazione  od  industria;  più  volte  ebbi  occasione  di  osservare  nei  loro  li- 
bretti delle  compre  inutili,  per  esempio  zucchero,  aceto,  formaggio,  burro, 
sapone,  olio  di  ricino,  tabacco,  farina  di  frumento  ecc.  Lo  zucchero  qui  il 
colono  può  farselo  da  sé;  Vi  è  tanta  canna;  Taceto  lo  si  può  fare  o  col 
succo  di  banana  o  col  brodo  (caldo)  di  canna  da  zucchero;  il  burro  {man- 
teiga)  potrebbero  farlo  col  latte  comperando  delle  piccole  macchinette 
economiche;  il  formaggio  non  deve  essere  diffìcile  di  farlo  per  loro  che  vi 
erano  abituati  in  Italia;  anche  il  sapone  potrebbero  farselo  facilmente  ed  io 
so  di  coloni,  che  lo  compongono  con  cenere  e  grasso  di  animale;  dell'olio  di 
ricino  pure  possono  facilmente  risparmiarsi  la  spesa,  perchè  qui  abbonda 
l'albero  del  ricino  ed  anche  della  spesa  di  tabacco  dovrebbero  andare  esenti, 
perchè  la  pianta  relativa  cresce  facilmente  anche  in  questo  Stato;  è  dubbio 
finalmente  se  abbiano  bisogno  di  comperare  alla  eenda  farina  di  frumento  (l). 

Come  si  vede  i  coloni  hanno  bisogno  di  persone  di  scienza  che  prendano 
la  direzione  delle  loro  coltivazioni,  che  facciano  esperimenti  circa  alle  piante, 
circa  ai  concimi  e  perfino  circa  gli  attrezzi  e  macchine  agrarie  più  conve- 
nienti ed  adatte  a  questi  paesi  ed  a  questi  climi. 

Qui  nello  Spirito  Santo,  almeno  nelle  colonie  italiane,  non  esiste  un  solo 
aratro;  eppure  il  lavoro  dell'aratro,  nei  luoghi  dove  regna  un  pò  di  pianura, 
servirebbe  assai  bene  per  smuovere  il  terreno,  per  rompere  le  zolle,  per 
estirpare  le  erbaccie  cattive  anche  qui  frequenti,  sopratutto  il  sape,  peggiore 
della  nostra  gramigna,  per  spezzare  le  piccole  radici  di  arbusti,  per  rove- 
sciare le  erbe  delle  capoeiras  arricchendo  così  il  terreno  di  materia  organica 
di  cui  vi  è  tanto  bisogno. 

In  tutto  lo  Stato  di  Espirilo  Santo  non  esiste  neppure  un  erpice;  nessun 
lavoro  è  fatto  nel  terreno  con  strumenti  di  ferro,  mossi  da  trazione  animale. 

Ma  non  solo  non  vi  sono  qui  né  aratri  né  erpici  né  gli  altri  strumenti 
agricoli  abbastanza  complicati  dell'  industria  agricola  rooderria;  gli  strumenti 
agricoli  si  limitano  alla  zappa,   colla  quale  si  solleva  una  zolla  dove  si 


(l)  I  coloni  dicouo  che  il  frumento  non  riesce  in  quetstl  paoni  e  che  se  pur  la 
terra  permettesse  il  germoglio  delle  sementi,  le  giovaui  piaiiUgioni  verrebbero  di- 
stratto dagli  uccelli  sopra  tntio  da  certi  uccelli  neri  detti  amis.  Nel  Jourtiat  dus  nguculto- 
rpn  di  Rio  de  Janeiro  del  SO  novembre  scorso  (1908)  leggeai  invece  una  comunicazione  del 
signor  Francisco  Uodriguep.  dos  Passos,  agricoltore  in  Oa^hoeiro  de  8anta  Leopoldina 
che  cosi  suona:    **  Approfitto    dell'occasione    per    dar  uotiaia  dei  risultati  splendidi 

*  che  sto  ottenendo  dalla    piantagione  del    grano  di    cui  per  esperimento    le  chiesi 

*  sementi  ohe  mi  rimise  al  principio  di  quest'anno;  piantai  in    fine  di  aprile  ed  ho 

*  raccolto  ultimamente  senza  aver  subito  alcuna  contrarietà;  riuscì  bello  e  vigoroso 

*  eccettuato  l'ibrido  che  non  crebbe.  I  frumenti  argentini,   nrnguajo    barletta,  xeres, 

*  francese,  e  Tourelles  si  distinsero  sulle  altre  varietà  senza  allettarsi  ;  per  cui 
**  rinnoverò  la  coltivazione  coi  migliori,  essendomi  convinto  che  i  nostri  terreni 
"  si  prestano   alla    coltura  dei    medesimi    senza    iucouveuitnte    alcuno    neppure  per 

*  parte  degli  uccelli  dei  quali  io  molto  temeva.  , 
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pongono  le  sementi  e  si  llmpa  come  dicono  qui  o  pulisce  il  caffè  liberando  il 
suolo  dalle  erbaccie  che  crescono  fra  pianta  e  pianta  di  caffè  e  di  granturco. 
Di  strumenti  agricoli  io  non  ne  ho  visto  altri,  almeno  in  queste  nostre  co- 
lonie, oltre  ben  inteso  la  falce  pei  boschi  { folce  o'fouee)  e  la  pìccola  mannaia 
{niachado),  questi  due  ultimi  attrezzi  necessari  per  la  derubada  o  il  dibosca- 
mento. 

Il  diboscamento  avviene  nel  seguente  modo:  il  colono  fìssa,  innanzi  tutto, 
la  porzione  di  bosco  che  vuole  abbattere  in  quella  data  occasione  e  con  la 
fouee  o  folce,  che  è  una  falce  di  forma  un  pò*  differente  da  quella  usata  da 
noi  per  il  taglio  dei  prati,  il  lavoratore  rade  al.  suolo  le  erbe  e  gli  arbusti 
bassi  che  ingombrano  la  parte  inferiore  del  bosco  vergine  così  da  isolare  le 
piante  di  maggiore  dimensione  in  modo  che  restino  libere  di  impedimenti 
alla  base;  ma  nella  foresta  vergine  le  piante  sono  quasi  sempre  legate  tra  di 
loro  in  alto  per  la  chioma,  sia  perchè  i  rami  di  una  s'intrecciano  ia  quelli 
dell'altra,  sia  perchè  (il  caso  non  è  raro)  un  albero  è  cresciuto  sopra  l'altro 
e  la  madre  sostiene  la  fìglia  che  alla  sua  volta  si  appoggia  sopra  un  altro  al- 
bero vicino,  sia  perchè  frequentemente  un^edera  gigantescae  forte  chiamata 
cépò  si  arrampica  su  pel  fusto  di  un  albero,  si  estende  ai  rami  di  altri  alberi 
ed  abbraccia  fra  le  sue  spire  altre  piante  e  le  unisce  indissolubilmente; 
perciò  è  raro  il  caso  che  il  colono  diboscando  possa  abbattere  gli  alberi  ad 
uno  ad  uno;  più  spesso  egli  abbatte  un  gruppo  intero  di  alberi;  all'uopo  egli 
ne  presceglie  uno  grande,  circondato  da  minori,  fa  colla  mannaia  nei  tronchi 
dei  tagli  però  non  circolari  ma  in  due  parti  opposte  per  poter  sapere  in  an- 
tecedenza da  qual  parte  cadrà  Talbero  e  nella  parte  predestinata  a  piegare 
egli  eseguisce  un  taglio  più  basso.  Anche  nei  mmori  alberi  egli  fa  simili  in- 
cisioni abbastanza  profonde  ma  non  tali  da  scuoterne  Tequilibrio;  infine  il 
colono  dà  il  colpo  decisivo  all'albero  principale,  destinato  a  dar  l'abbrivo 
agli  altri,  il  quale  piega  nella  direzione  voluta  e  trascina  seco  la  massa  degli 
altri;  questa  operazione  il  colono  ripete  fino  a  che  sia  tutto  diboscato  il 
pezzo  di  bosco  vergine  per  ciò  designato. 

À  questo  legname  abbattuto  viene  appiccato  il  fuoco;  se  un  primo  in- 
cendio non  basta  a  distruggerlo  si  fanno  col  materiale  rimasto  dei  mucchi  e 
vi  si  appicca  nuovamente  il  fuoco;  però  i  grossi  tronchi  non  vengono  subito 
distrutti  dalle  fiamme  e  rimangono  là  in  attesa  che  il  tempo  e  l'umidità  li  con- 
sumi; se  il  tempo  è  piovoso,  dopo  15  giorni  il  terreno  è  pronto  per  la  semi- 
nagione ed  allora  colla  zappa  il  colono  fa  dei  buchi  nel  terreno  e  vi  immette 
la  semente  del  graninrco  e  dei  fagiuoli;  il  granturco,  come  già  detto  pro- 
duce due  volte  all'anno,  come  i  fagiuoli;  negli  anni  successivi  si  continua  a 
piantare  granturco  e  fagiuoli  finché  il  terreno  esausto  da  questa  coltivazione 
senza  concimi,  senza  rotazioni  razionali  e  senza  lavori  di  vangn  finisce  per 
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non  dar  più  nulla  ed  allora  il  colono  non  si  occupa  più  di  quel  terreno  e  di- 
bosca un  altro  pezzo  di  matta  virgem. 

Il  caffè  sì  trova  nei  boschi  in  pianticelle  allo  stato  selvaggio  che  vengono 
poi  trapiantate  nel  vivaio  oppure  si  semina  nel  vivaio  stesso;  la  semente 
ben  matura  germoglia  in  condizioni  favorevoli  in  proporzione  del  94  a  96  per 
cento;  occorre  dell'umidità  e  per  questo  le  giovani  piante  vanno  annaffiate 
regolarmente  e  moderatamente  alla  mattina.  L'eccesso  d'acqua  nuoce 
perchè  le  rende  deboli  e  sofferenti;  la  miglior  terra  per  un  vivaio  è  la 
terra  detta  barro,  mista  con  foglie  secche  od  humus  e  parti  eguali  di  sabbia; 
la  semente  può  essere  deposta  o  in  cassoni  fondi  o  nel  vivaio  all'aria  libera; 
in  ogni  caso  la  terra,  oltre  che  fertile,  deve  essere  profonda,  essendo  che  la 
pianticella  da  trapiantarsi  ha  radici  lunghe;  nel  vivaio  le  giovani  piante  si 
conservano  mezzo  all'ombra  ma  non  troppo  protette  e  quanto  più  ingrandi- 
scono tanto  più  si  espongono  al  sole;  per  trapiantarle  devonsi  impiegare 
vasi  fatti  di  bambù  gigante,  cesti  o  boccali  di  stallatico. 

Quantunque/  in  vista  della  maggior  profondità  alla  quale  vengono  pian- 
tate, si  usi  di  fare  per  le  piante  di  caffè  un  maggior  movimento  di  terra  che 
non  per  il  granturco,  pei  fagiuoli  e  per  il  riso,  si  può  dire,  tuttavia,  che 
anche  per  il  caffè,  la  terra  non  viene  qui  abbastanza  preparata. 

Eppure  il  lavoro  di  aratro,  laddove  la  piccola  inclinazione  del  terreno  lo 
permetta  ed  in  ogni  caso  quello  di  vanga  parrebbe  necessarissimo  anche  in 
questi  paesi  per  smuovere  la  zolla  acciò  che  dia  buoni  frutti.  La  zolla  deve 
essere  rovesciata  completamente,  affinchè  gli  strati  più  freschi  e  più  ricchi 
di  sali  che  si  trovano  sotto  il  suolo  vengano  alla  superfìcie. 

Ma  qui,  ripeto,  il  terreno  ben  poca  lavorazione  subisce;  qui  si  distrugge 
il  bosco,  che  è  composto  di  questi  legnami  preziosi  del  Brasile,  peggiorando 
con  ciò  le  condizioni  del  clima;  si  dà  fuoco  a  questo  legname  guastandosi 
così  per  nulla  un  bene  prezioso;  è  ancora  il  sistema  dell'indiano  selvaggio 
dell'America,  al  quale,  trovandosi  a  possedere  una  terra  sconfìnata  ed  es< 
sendo  senza  dimora  fìssa,  poco  costava  di  portarsi  altrove,  appena  il  ter- 
reno cominciava  a  dar  segni  di  stanchezza;  anche  oggidì  nell' A mazzonia 
quelle  tribù  selvaggie  dei  Mundarucus  e  dei  Parintintins,  quando  regna  la 
siccità  là  dove  dimorano  e  sanno  che  in  altra  parte  ha  piovuto,  vi  si  recano 
a  stabilirsi  e  vi  piantano  le  loro  capanne,  sicuri  di  trovare  il  terreno  prepa- 
rato, ben  disposto  per  la  semente.  Ma  i  coloni  italiani  dello  Espirito  Santo 
non  possono  imitare  tale  esempio  che  solo  può  essere  seguito  da  popoli  no- 
madi, composti  di  un  numero  ristrettissimo  di  individui  ed  aventi  a  loro 
disposizione  terre  di  una  estensione  illimitata. 

Questi  coloni  italiani  dello  Espirito  Santo  hanno  ricevuto  dei  lotti  di  terra 
con  una  fronte  di  300  metri  quasi  sempre  in  riva  di  un  fìumicello  ed  il  lotto 
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si  estende  su  per  i  monti  fino  alla  cresta  (1);  la  superfìcie  ordinariamente  è 
abbastanza  grande  e  per  questo  sono  tanto  dispersi  per  il  territorio;  essi  di- 
boscano pezzo  a  pezzo  il  loro  lotto  e  piantano;  ma,  siccome  il  terreno  ben 
presto  si  esaurisce,  finiscono  per  spingersi  disboscando  su  pel  monte  dove  il 
terreno  diventa  sempre  più,  secondo  che  essi  dicono,  infecondo;  aggiungasi 
che,  per  mantenere  le  vacche  ed  i  muli  occorrono  pascoli  e  qui  i  pascoli 
sono  il  più  delle  volte  formati  con  una  graminacea  detta  capim  grama  che 
occupa  mollo  spazio. 

Qui  non  vi  sono  come  da  noi  né  pascoli  naturali,  né  pascoli  artificiali, 
cioè  creati  per  mezzo  di  sementi;  qui  i  pascoli  ó  sono  formati  di  e-be  che  vi 
si  impiantano,  oppure  di  zolle  contenenti  Terba  pascoliva  trasportate  dai  co- 
Ioni  stessi  sul  luogo  dove  si  vuol  creare  il  pascolo;  le  quali  zolle  colle  pioggie 
si  uniscono  da  sé,  così  da  riuscire  un  tutto  uniforme;  il  pascolo  più  comune 
qui  nello  Stato  é  formato  appunto  dal  capim  grama,  una  varietà  del  quale  é 
il  capim  cabelludo;  altra  varietà  di  capim  o  erba  foraggio  è  quella  detta 
cidade  che  ha  la  foglia  più  fina,  stretta  e  liscia;  è  di  un  verde  più  chiaro;  per 
formare  questi  pascoli  o  pasto»  come  li  chiamano  si  impiantano  talee  del  fo- 
raggio grama  una  ad  una  a  poca  distanza  Tuna  dall'altra,  cosicché  le  pian- 
ticelle  sviluppandosi  formino  un  tappeto  erboso,  e  questo  prato  di  grama  è 
il  più  comune,  oppure  si  va  in  traccia  di  pezzi  di  terra  dove  la  grama  od 
altro  capim  è  cresciuto  naturalmente;  il  colono  ne  taglia  fuori  delle  zolle 
quadrate,  le  mette  in  sacchi  che  carica  su  muli  e  le  trasporta  nel  suo  lotto 
nel  punto  dove  vuol  costituire  il  pascolo;  ivi  scava  quel  tanto  di  terra  che 
occorre  per  collocarvi  le  zolle  estratte  e  Tuna  depone  accanto  all'altra  nel 
terreno;  la  pioggia  e  l'umidità  le  uniscono  poi  e  cosi  si  forma  il  pascolo;  il 
capim  grama,  sopratutto  il  capelluto  possiede  una  foglia  dura  e  pelosa  che 
ha  l'apparenza  più  di  un  radicchio  selvatico  che  di  un'erba  e  crescerebbe  in 
certi  casi  alta  anche  più  di  mezzo  metro  se  non  venisse  continuamente  pasco- 
lata; per  questa  ragione  esso  rimane  sempre  raso  a  terra;  così  gli  animali 
debbono  fare  una  gran  fatica  per  strappare  coi  denti  le  cime  di  quelle  foglie 
e  mangiarle;  il  capim  cidade  è  un  fieno  di  lusso  che  richiede  gran  cura  e 
perciò  figura  più  spesso  nei  giardini  delle  città  che  nelle  campagne;  vi   sono 


(l)  Il  R.  vioe-coDfioIe  Dall'Aste  Brandolin  Boriveva  alla  Regia  Le^aziooe  in  Rio  de 
Janeiro  il  6  aprile  1S96:  *  Le  colouìe  eouo  collocate  tiifcie  in  nna  regione  momaoea, 
'^  percorra  da  numeroetisaimì  corei  d'acqua  che  sono  affluenti  dei  fiumi  Jucu  e  Bene- 
'  vente;  ogni  piccolo  rio  forma  una  valle  e  queste  eouo   sempre    ricttreitissim  -  ;  eiò 

*  che  rende  spesso  i  lotti,  i  quali  hanno  tutte    le    loro    fronti    sul   margine  del  rio 

*  troppo    scoscesi    e  mancanti  di  terreni   adatti  al  pascolo   ed   alla    coUivazioue  dei 

*  cereali;   le  acque  sono   ottime;    il    dima   è    temperato;  Taria  eccellente;  iusumma 

*  tutti  i  coloni  dicono  che  pare  loro  di  irò  varai  nel  proprio  paese;  i  terreni  sono  snfft- 
**  cientemente  fenili,  benché  pochi  di  prima  qualità  ^. 
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altro  tre  qualità  di  captm,  cioè  il  capim  angola^  il  capim  Fernambuco  ed  il 
capim  gordo\  il  capim  angola  iia  un  bellissimo  color  verde,  è  un'erba  sot- 
tile e  graziosa;  viene  alta  un  metro  e  più,  e  lo  si  ottiene  piantando  nel  ter- 
reno delle  specie  di  talee  della  stessa  erba;  la  sua  foglia  è  piuttosto  fina,  lo 
stelo  lungo;  il  capim  Fernambuco  lo  si  costituisce  per  mezzo  di  zolle  unite 
runa  colPaltra;  viene  anch'esso  abbastanza  allo  ed  ò  più  ricco  di  foglie  e  le 
foglie  son  più  grosse,  per  cui  dà  più  nutrimento  agli  animali;  il  capim  gordo 
cresce  da  sé  in  certi  punti;  esso,  che  è  anche  detto  capim  gordura,  si  eleva 
molto  dal  suolo;  ha  un  odore  acuto  che  si  sente  molto  da  lontano  ed  i  fìorel- 
lini  di  cui  è  cosparso  gli  danno  un  colore  rossastro;  esso  è  molto  desiderato 
dagli  animali  e  si  chiama  gjordura,  appunto  perchè  li  ingrassa  rapidamente; 
ma  esso  è  delicatissimo;  anche  nei  migliori  anni  non  dura  che  tre  mesi, 
quando  cioè  piove  e  se  un  animale  lo  calpesta,  il  prato  rimane  inutilizzato; 
è  vero  che  si  potrebbe  falciarlo  e  conservarne  il  prodotto  in  fienili,  ma  per 
render  ciò  possibile,  il  colono  dovrebbe  avere  dei  prati  estesissimi  e  dedi- 
carvi cure  continue  e  mantenerli  sempre  ben  circondati  di  cercai  (staccio- 
nate) per  impedire  l'entrata  degli  animali,  mentre  invece  tutta  la  sua 
preoccupazione  è,  od  almeno  nei  tempi  passati  era,  per  il  caffè  che  gli 
dà  denaro  e  quindi  egli  si  limita  a  costituire  pei  suoi  animali  un  pasto  di 
capim  grama,  che  è  più  resistente  alla  siccità,  che  dura  tutto  l'anno,  che  può 
essere  impunemente  calpestato  dagli  animali;  ma  questo  pascolo  di  ^ra/n a 
essendo,  come  già  ho  detto,  sempre  pascolato,  rimane  basso  basso;  ci  vuole 
quindi  una  grande  estensione  perchè  molti  animali  p^issano  viverci;  ma  il 
colono  la  maggior  parte  del  suo  terreno  lo  adibisce  al  caffè,  l'unica  derrata 
che  può  vendere  ed  al  mani  im^nto,  come  dicono  qui,  cioè  al  granturco  ed  ai 
fagiuolì;  per  queste  ragioni  gli  animali  dispongopo  di  un  nutrimento  sempre 
scarso  e  questa  è  forse  la  ragione  principale  perchè  qui  le  vacche  non  pro- 
ducono in  media  più  di  un  litro  di  latte  ai  giorno;  sarebbe  di  tutta  necessità 
esperimentare  in  questo  paese  il  nostro  sistema  di  prati  artificiali  di  trifoglio 
e  di  medica;  se  il  trifoglio  e  la  medica  qui  prosperassero,  sarebbe  una  ri- 
sorsa pel  colono  ed  una  rivoluzione  nei  sistemi  agrari  del  Brasile;  io  ho  detto 
più  volte  ai  coloni  :  «  Perchè  non  sperimentate  la  creazione  di  campi  di  me- 
«dica  e  di  trifoglio  ?  •  Ed  essi  mi  risposero:  «  Non  abbiamo  le  sementi  e 
poi  temiamo  che  le  formiche  ci  portino  via  il  seme  >;  però  un  colono  del  sud 
dello  Stato  chQ  esperimentò  del  trifoglio  nel  suo  lotto  di  terra,  mi  assicurò 
che  questo  riuscì  benissimo. 

La  creazione  dei  prati  di  medica  e  di  trifoglio  avrebbe  anche  il  vantaggio 
di  arricchire  questi  terreni  di  humus  e  di  materia  organica  di  cui  hanno 
grande  bisogno,  tanto  più  che  qui,  vista  l'abbondanza  di  terreno  esistente,  si 
potrebbe  dividere  il  prato  artificiale  in  due  parti,  sotterrare  il  trifoglio  e  la 
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medica  prodotti  in  una  delle  parti  mediante  un  buon  sovescio,  ed  il  pro- 
dotto dell'altra  parte  falciarlo  per  darne  il  fieno  alle  vacche  ed  ai  buoi;  cosi 
si  eviterebbe  che  quelli  animali  contraggano  il  fatale  bicho  berna  andando, 
come  fanno  ora,  a  pascolare  sui  miseri  prati  di  grama  vicino  ai  boschi  e  che 
si  ammalino  di  febbri  e  di  infiammazioni  passando  le  notti  esposti  aìFamido 
ed  agli  acquazzoni  tropicali;  la  creazione  del  prato  di  medica  e  di  trifoglio 
renderebbe  possibile  quella  della  stalla  e  questa,  a  sua  volta,  quella  del  leta- 
maio che  collo  stallatico  arricchirebbe  queste  terre  di  vari  sali  e  di  materie 
organiche  e  renderebbe  soffice  la  terra. 

Inoltre  Tazoto  proveniente  dal  trifoglio  sotterrato  mediante  il  sovescio 

r 

come  quello  immagazzinato  nel  terreno  da  un  prato  di  leguminose  che  si 
lascia  produrre  per  uno  o  più  anni  falciandone  l'erba  per  foraggio,  sarebbe 
buono  per  la  successiva  coltivazione  del  granturco  e  forse  anche  del  fru- 
mento; i  coloni  dicono,  come  ho  già  accennato,  che  il  frumento  non  riesce 
in  questo  paese,  ma  io  credo  che  esperimenti  seri  non  siano  ancora  stati  fatti, 
ed  anzi  incontrai  un  colono  del  sud  dello  Stato  il  quale  mi  disse  che  nel  suo 
lotto  coltiva  con  buon  esito  il  frumento  e  ne  ricava  la  farina  per  uso  di 
famiglia. 

Non  si  potrebbe  quindi  attribuire  piena  fede  alle  informazioni  scoraggianti 
che  su  questi  terreni  fornisce  la  maggior  parte  dei  coloni  e  cito  subito  due 
esempi  pratici.  Già  esposi  che  qui  non  si  ara  nò  si  vanga  il  terreno  ritenen- 
dosi il  lavoro  inutile  ;  eppure  io  parlai  con  un  colono  il  quale  mi  disse  che 
provò  a  vangare  con  tutta  cura  un  pezzo  di  terreno  per  uccidere  le  cattive 
erbe  e  preparare  ben  soffice  la  terra  pel  granturco  e  ne  ebbe  i  migliori  risul- 
tati. Qui  non  si  usa  concimare  la  terra  collo  stallatico  e  neppure  raccogliere 
il  letame,  perchè  si  dice  che  è  inutile;  eppure  mi  imbattei  in  un  colono  il 
quale  mi  confessò  che  fece  una  piccola  esperienza  in  un  pezzo  di  terreno 
sotterrando  del  concime  e  ne  fu  soddisfattissimo;  è  vero  che  un  altro  per 
contro  mi  raccontò  che  da  esperimenti  fatti  con  concime  animale  non  ebbe 
nessun  risultato,  anzi  dei  danni;  ma  questi  due  risultati  contradditori  non 
fanno  se  non  provare  la  necessità  di  esperienze  numerose  e  serie  per  sco- 
prire la  verità;  quanto  alla  mia  esperienza  personale  sarebbe,  né  può  essere 
altrimenti,  a  favore  deirutilità  del  concime;  mi  trovavo  un  giorno  nella  casa 
di  un  colono,  il  quale  mi  fece  osservare  che,  mentre  alcune  piante  di  cacao 
che  egli  aveva  piantato  in  tutta  vicinanza  della  sua  abitazione  prosperavano 
e  davano  frutti  magnifici,  altre  invece,  pure  di  cacao,  piantate  in  altra  parie 
del  suo  ietto  di  terra,  non  davano  alcun  frutto;  io  rilevai  che  le  piante  di 
cacao  che  prosperavano  si  trovavano  là  dove  vi  era,  per  cosi  dire,  l'iraraon- 
dezzaio  della  famiglia,  dove,  cioè,  essa  gettava  la  cenere  del  focolare,  le  ossa 
degli  animali  consumati,  la  pollina,  ed  in  generale  tutti  gli  stracci  e  scopa- 
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tare  della  casa  ed  avanzi  del  mangiare;  e  quell'ingrasso  aveva  prodotto, 
come  si  vede,  il  suo  effetto  ;  alcuni  dicono  che  il  letame  applicato  in  queste 
terre  le  abbrucia  perchè  sono  calde;  ma  io  osservo  cìie  il  clima  deirEspirito 
Santo  è  molto  vario;  nelPinterno,  in  certe  località  montuose,  cito  ad  esempio 
Valvirginia  e  Santa  Teresa,  dove  sono  stato  varie  volte,  nei  mesi  di  inverno 
corrispondenti  all'estate  in  Italia,  fa  un  po'  freddo;  in  quei  terreni  almeno 
parrebbe  quindi  che  il  letame  dovrebbe  avere  quasi  gli  stessi  effetti  che  nel- 
l'Italia non  dirò  settentrionale,,  ma  centrale;  gli  inconvenienti  prodotti  in 
questo  paese  dalla  applicazione  del  letame  devono  piuttosto  attribuirsi  al 
fatto  che  qui  non  vi  sono  concimaie,  per  cui  quelle  rarissime  volte  che  si 
usa  un  concime  animale  lo  si  applica  subito  dopo  emesso  e  quindi  abbraccia 
le  radici;  da  noi  invece  il  letame,  prima  di  essere  sparso  pei  campi  o  sotter- 
rato, «viene  tenuto  a  macerare  nella  concimaia  per  vari  mesi  e  vi  si  unisce  la 
paglia  ed  in  Piemonte  anche  terra  per  formare  il  terricciato. 

Come  si  vede,  anche  pel  concime  è  tutta  questione  di  prove;  conviene 
provare  ed  esperimentare  (1). 

Siccome  quasi  tutti  i  lotti  dei  coloni  italiani  nello  Stato  di  Espirito  Santo 
hanno  circa  300  metri  di  fronte  sul  fiumicello,  che  passa  nella  vallata  e  si 
estendono  su  su  fino  alla  cresta  della  montagna,  qualora  si  volesse  creare 
una  agricoltura  razionale  in  queste  colonie,  bisognerebbe  anzitutto  creare 
il  prato  in  rotazione  coi  cereali  o  con  altri  prodotti  e  variare  la  qualità  dei 
prati  e  dei  prodotti  secondo  che  si  tratti  della  parte  alta,  della  media,  del- 
l'inferiore o  della  parte  bassissima  della  collina. 

Qui  in  queste  terre  le  condizioni  di  concimazione  e  di  rotazione  potreb- 
bero essere  differenti  anche  a  seconda  della  località  e  della  composizione  dei 
terreni  della  collina  ;  per  es.  a  San  José  di  Irìritimirim  un  colono  mi  disse 
che  nella  parte  alta  della  collina  (dove  in  Italia  il  terreno  è  ghiaioso  e  per 
questo  si  usa  il  perfosfato  d'ossa  anziché  il  perfosfato  minerale  che  costa 
meno),  qui  invece  proprio  in  alto,  quando  vi  sono  massi  di  roccie  e  di  pietra 
che  coronano  la  cresta  della  montagna,  ed  è  caso  frequente,  vi  sono  dei  pezzi 
di  terra  assai  fertili. 

Un'altra  differenza  importante  è  che  nella  parte  bassissima  della  collina, 
dove  in  Italia  in  generale  vi  sono  prati  stabili  naturali,  qui  invece  vi  è  la 
parte  del  lotto  colonico  bagnata  dal  fìumicello;  dalle  osservazioni  da  me 
fatte  mi  parrebbe  di  poter  concludere  che  quei  tratti  di  terreno,  i  i  uali  sono 
discretamente  fèrtili,  perchè  gli  acquazzoni  vi  depositano  tutto  V humus  della 
collina,  potrebbero  essere  con  facilità  e  con  poco  lavoro,  uguagliando  il 


(1)  Yeggaiii  più  inDADzi  ropioione  del  padre  P.  B.,  vicario  della  colonia  tedesca  di  8. 
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terreno  ed  aprendo  dei  piccoli  canali  di  derivazione,  trasformati  forse  in 
campi  irrigatori  ed  in  risaie:  questa  trasformazione  metterebbe  al  sicaro 
il  colono,  almeno  per  quanto  riguarda  il  suo  mantenimento,  da  quel  fla- 
gello dello  Spirito  Santo,  che  è  la  siccità;  inoltre  vi  si  potrebbero  isolare 
per  mezzo  delPacqua  dei  pez^  di  terreno,  per  impedire  l'altro  flagello  delle 
formiche. 

Questi  coloni  mi  dicono  che  se  tutti  i  detriti  di  materia  organica,  foglie 
secche,  rami  caduti,  ecc.,  rimanessero  nella  collina  sul  luogo  dove  caddero 
ed  ivi  si  decomponessero,  arricchirebbero  di  materia  organica  il  terreno, 
mentre  invece  vengono  trasportati  dagli  acquazzoni  nel  fìumicello  che  passa 
per  la  vallata  o  dispersi  dalle  formiche.  Ma  all'inconveniente  degli  acquaz- 
zoni che  portano  giù  nella  vallata  quei  detriti  organici  si  potrebbe  forse 
ovviare  facendo  tutto  intorno  alla  collina  dei  piccoli  poggi  o  spaldi,  come 
si  usa  in  Toscana  per  i  vigneti. 

L'ostacolo  delle  formiche  è  certo  grandissimo  per  Tagricollore  in  Ame- 
rica; ma  io  ho  parlato  qui  in  questo  Stato  con  coloni  seri,  i  quali  mi  dis- 
sero che  non  è  da  considerarsi  invincibile;  è  vero  che  le  formiche  invadono 
più  specialmente  i  terreni  coltivati;  appena  fatta  la  derubada,  cioè  dibo- 
scato un  pezzo  di  terra,  per  alcuni  anni  esso  va  quasi  esente  dalle  for- 
miche; è  soltanto  dappoi,  quando  incomincia  ad  infiacchire,  che  esse 
principiano  ad  affluirvi,  né  si  sa  bene  il  perchè;  vi  sono  certe  formiche 
terribili,  come  la  cortadeira  o  car^egadora,  che  spogliano  in  una  noite  al« 
beri  interi;  vi  sono  le  formiche  alate,  contro  le  quali  nulla  valgono,  neppure 
i  fossi  e  le  correnti  d'acqua;  tuttavia  mi  viene  affermato  che  nelle  località 
dove  la  colonizzazione  è  intensa,  come  nella  ex-Comarca  di  Alfredo  Chaves, 
se  tutti  i  coloni  si  mettessero  di  proposilo  a  distruggere  le  formiche  in  cia- 
scuno dei  loro  lotti,  si  otterrebbero  dei  notevoli  risultati;  vari  sistemi  si 
adoperano  per  distruggere  quegli  insetti;  per  esempio  il  formicida  Shomaker 
ed  il  capanema,  una  materia  cioè,  la  quale  produce  un  fumo  intenso  che  si 
estende  o  dovrebbe  estendersi  in  tutte  le  ramificazioni  del  formicaio  per 
farle  morir  tutte;  aggiungasi  che  qui  la  natura  è,  in  certi  rispetti,  prov- 
vida; vi  .^ono  cioè  formiche  grandi  e  formiche  piccole;  le  grandi  divorano 
volentieri  le  piccole:  entrano  noi  formicai  di  queste  ultime  e  ne  fanno  strage; 
un  altro  esempio  di  simili  istinti  provvidenziali  di  questa  natura  brasiliana, 
magnifica  e  selvaggia,  lo  abbiamo  nel  Limpamatto;  questo  è  un  serpente 
innocuo,  il  quale  divora  i  serpenti  velenosi,  che  infestano  le  campagne,  so- 
pratutto il  surucucu,  che  tante  vite  ha  mietuto  in  mezzo  ai  coloni;  il  primo  è 
perciò  da  loro  considerato  come  un  amico  e  non  Io  uccidono  mai.  In  ogni 
caso  parrebbe  che  le  formiche  nel  Brasile  siano  un  flagello  minore  e  più 
rimediabile  delle  cavallette  nell'Argentina. 
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li  defunto  Joaquim  .  Adolpho  Pinto  Pacca,  che  fu,  come  ho  già  detto,  il 
primo  Commissario  geral  de  medicóes  de  ter  ras  publicas  ed  incaricato  di 
eseguire  la  carta  geografica  generale  dello  Stato,  scriveva  (1):  «  Il  sistema 
«  idrografico  dello  Stato  è  formato  da  13  fiumi  principali  che  mantengono  fra 
«  di  loro,  approssimativamente,  la  distanza  di  40  chilometri  e  che  formano, 
«  coi  loro  innumerevoli  affluenti,  la  più  perfetta  ed  ammirabile  distribuzione 
«  di  acqua  per  tutto  il  territorio,  elevandosi  le  più  alte  cascate  a  900  metri 
«  circa  sul  livello  del  mare,  dove  sboccano  ». 

Di  questo  ammirabile  sistema  idrografico  poco  profitto  ricava  l' agricol- 
tore nello  Stato  di  Bspirito  Santo:  anzi  non  si  saprebbe  se  la  sua  esistenza, 
oggidì,  neirattuale  condizione  di  cose,  sia  più  utile  che  dannosa. 

È  vero  che  questi  fiumi  sono  navigabili  per  900  chilometri  circa  per 
mezzo  di  grandi  canoe,  che  facilitano  i  trasporti  delle  merci  e  del  calfè;  è 
vero  che  forniscono  Tacqua  alle  case  coloniche;  però  essi,  nella  parte  bassa 
dello  Bspirito  Santo^  prima  di  gettarsi  in  mare,  formano  brejos  o  pantani, 
dai  quali  si  sprigionano  le  febbri  intermittenti  ed  inondano  in  certi  mesi  del- 
Tanno  le  campagne  circostanti,  con  gran  danno  delle  coltivazioni. 

Nella  parte  alta,  montuosa,  dove  in  generale  dimorano  i  coloni  italiani, 
pianure  non  ne  esistono;  tuttavia  in  quasi  tutte  le  vallate  a  me  sembra  di 
aver  visto  dei  pezzi  di  terreno  sotto  la  collina  e  vicino  al  torrente  che  po- 
trebbero essere  facilmente  irrigati  e  che  metterebbero  le  famiglie  coloniche 
al  sicuro  dal  pericolo  della  siccità. 

Questi  preziosi  pezzi  di  terreno  irrigabili  ora  sono  perduti,  si  può  dire, 
pel  colono,  appunto  perchè,  per  mancanza  di  ogni  lavoro  di  bonifica,  sono,  di 
quando  in  quando,  invasi  dall'acqua  che  vi  forma  depositi  che  alimentano 
soltanto  erbe  palustri  ;  passando  p.  cavallo  per  quelle  vallate  io  chiamai 
spesso  l'attenzione  dei  coloni  sui  medesimi  facendo  loro  osservare  che  po- 
trebbero essere  facilmente  irrigati  od  essi  convennero  con  mu  che  col  lavoro 
guidato  dalla  scienza  si  potrebbe  ricavarne  buoni  risultati  (i).    . 

Da  tutto  quanto  sono  venuto  esponendo  è  chiaro  che  i  coloni  italiani  dello 
Stato  di  Espirito  Santo  avrebbero  bisogno  di  agronomi  che  studiassero 
queste  terre,  che  prendessero  per  cosi  dire  la  direzione  dei  loro  lavori  cam- 
pestri e  dovrebbero  essere  possibilmente  più  d'uno  perchè,  per  quanto 
lo  Stato  sia  piccolo,  varie  assai  sono  le  condizioni   climatiche  nelle  dìfTe- 


(1)  11  R. CoDBole  in  Santa  Gaterina  scrive:    "  Oli  italiani  hanno  fatto,  anch'essi, 

*  abbastanza,  sopraintto  tenuto  conio  del  numero,  del  tempo  e  di  altre  oircosianEe. 

*  Nel  giro    di  circa  25    anni  hanno    trasformato    le  condizioni    economiche  del    end 

*  dello  Stato;  hanno  fatto  sorgere  il  municipio  di  Urussanga,  dove  prima  del  loro 
"  arrido  erano  boschi  impenetrabili;  hanno  introdotto  la  coltivazione  della  vite,  del 
'  riso  irriguo  e  con  grande  successo  quella  d^l  tabacco  per  l'esportazione;  hanno 
'  tentata  la  bachicoltpra  e  la  tessitura  della  seta  ..  Vedi  {^Bollettino  dell* emigrazione, 
anno  1902,  n.  6). 

551 

6  —  Bollett.  emigraz.  N.  7. 


82 

renti  sue  zone  ;  per  esempio  qui  a  Vittoria  e  lungo  la  costa  non  fa  mai 
freddo  anzi  regna  il  calore  in  permanenza;  neirinterno  vi  sono  punti,  nei 
quali  in  certi  mesi  dell'anno  fa  freddo  ed  anche  la  condizione  d^i  terreni  e 
della  vegetazione  influenzata  dal  clima  varia  a  seconda  delle  regioni;  nella 
pianura  sembra  che  il  terreno  si  presti  più  che  altro  ai  prati,  alla  canna  da 
zucchero  ed  ai  ralle  vamento  del  bestiame;  nelle  colline  il<;afirè  in  generale 
prospera  bene;  più  neirinlerno  ancora  cominciano  però  i  terreni  freddi, 
dove  il  caffè  non  darebbe  quasi  più  frutto  e  dove  quindi  il  colono  per  vivere 
deve  ricorrere  ad  altre  coltivazioni,  all'allevamento  del  bestiame  ed  alla  fab- 
bricazione dei  formaggi  ;  nel  sud  dello  Stato  cioè  nella  regione  deH'Itaba- 
poana  e  dell'Itapemirim  pare  che  i  terreni  siano  molto  fertili  e  questi  sono 
in  roano  dei  fazendeiros  alcuni  dei  quali  italiani;  al  nord  i  terreni  del  Rio 
Doce  pure  vengono  descritti  come  fertilissimi  e  me  lo  conff^rmavano  anche 
dichiarazioni  di  coloni  italiani  colà  stabiliti.  In  un  Relatorio  ufficiale  si 
legge  che  «  la  ricchezza  e  Tingrandimento  dello  Stato  dipendono  dal  popola- 
le mento  della  grande  zona  della  valle  del  Rio  Doce  (1). 

Mi  resta  a  trattare  della  policoltura  ;  della  utilità  sua  nello  Stato  di  Espi- 
rito Santo  sono  esempio  i  coloni  tedeschi  di  Santa  Isabel  e  di  Santa  Leopol- 
dina, i  quali  vivono  un  po'  meglio  dei  nostri  anche  in  grazia  della  policoltara 
che  hanno  introdotto  nelle  loro  terre  ;  essi  del  resto  si  trovano  anche  per 
altre  ragioni  in  condizioni  più  favorevoli  degli  italiani,  perche,  cioè,  im- 
migrarono qui  nel  1847  mentre  i  nostri  vennero  a  partire  dal  1877;  furono 
i  primi  coloni  europei  nella  provincia  dello  Espirito  Santo.  A  quel  tempo 
quasi  tutto  il  territorio  era  terra  deooluia^  eccettuate  alcune  zone  del  sad 
in  mano  di  faccendieri  ;  così  essi  poterono  scegliere  le  terre  e  le  presero 
fra  le  più  fertili  ed  in  vicinanza  di  Vittoria  e  quante  ne  vollero;  vi  sono 
coloni  tedeschi  che  ottennero  dal  Governo  a  quel  tempo  fin  dieci  o  dodici 
colonie  per  ciascuno;  se  si  considera  la  maggior  coltura  che  in  con- 
fronto degli  italiani  qui  portarono,  il  fatto  che  da  molti  anni  essi  ebbero  dei 
missionari  intelligenti  cattolici  e  protestanti  alla  loro  testa,  le  speciali  predi- 
sposizioni della  razza  tedesca  per  i  commerci  e  i  rapporti  che  essi  coloni 
seppero  mantenere  con  la  madre  patria,  si  avrà  in  gran  parte  spiegata  la 
superiorità  dei  coloni  tedeschi  sugli  italiani  nello  Stato  e  la  circostanza  che 
essi  abbiano  saputo  e  potuto  creare  un  centro  di  abitanti  e  di  case  commer- 
ciali come  Cachoero  di  Santa  Leopoldina  di  gran  lunga  superiore  ai  centri 
simili  che  possono  trovarsi  nelle  colonie  italiane.  Ma  tuttavia  anche  essi  ri- 
sentono come  gli  italiani  gli  effetti  non  solo  della  crisi  del  caffè,  ma  quelli 


(1)   Rfìatotio  da  Divectoria  centrai  de  Urt-as  é  eolonisagào    do  Esiodo   do  Etpivit<^ 
Sunto  de  1892  a  1896,  pag.  10. 
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eziandio  dell'esaurimento  rapido  delle  terre  e  della  mancanza  di  regole 
adatte  per  restituire  loro  vigore  (1). 

Il  padre  P.  B.,  parroco  della  colonia  tedesca  di  S.,  mi  diceva  essere 
egli  convinto  che  i  coloni  tedeschi  dello  Spirito  Santo  devono,  se  vogliono 
superare  la  crisi,  far  prove  e  prove  per  migliorare  la  coltivazione,  la 
quale  si  fa  in  modo,  che  egli  pure  riconosce,  assolutamente  primitivo; 
che  uopo  è  far  appello  per  lai  fine  alla  scienza  e  che  la  riforma  agraria 
in  questo  Stato  è  tanto  più  urgente  ora  che  i  coloni  non  possono  più 
vivere  col  solo  caffè;  che  senza  una  guida  di  fuori  che  li  conduca  in  porto 
essi  si  perdono  e  che  anche  ad  essi  come  ai  nostri  s*impone  la  necessità  di 
introdurre  miglioramenti  nelle  loro  terre  troppo  afflitte  da  metodi  di  coltura 
ormai  intollerabili  ;  egli  aggiungeva  che  il  malessere  economico  nelle  co- 
lonie italiane  è  forse  più  acuto  che  nelle  tedesche,  perchè  gli  italiani  hanno 
spinto  la  monocultura  limitata  al  caffè  ad  un  punto  eccessivo  ;  ne  deriva  che 
i  nostri  producono  più  caffè,  ma  sono  più  dipendenti  dal  commerciante  per 
l'acquisto  di  tutto  ciò  che  ^  indispensabile  alla  vita  ;  i  tedeschi  non  si  limi- 
tano al  caffè,  piantano  molta  mandioca,  molte  patate,  molte  tajobas  ed  hanno 
sempre  un  orto  ben  fornito  di  verdura  ;  cosi  essi  mangiano,  in  generale, 
meglio  degli  italiani  e  spendono  meno,  perchè  meno  comprano  alla  eenda; 
inoltre  sono  più  abili  nell'allevamento  del  bestiame  sopratutto  suino  (2). 

Per  concludere  dirò  che,  sorretta  dalla  scienza  moderna  e  basata  su  studi 
ed  esperimenti  seri  e  prolungati,  deve  certo  sorgere  tosto  o  tardi  la  vera 
agricoltura  brasiliana  non  devastatrice  né  spogliatrice  dei  terreni,  ma  con- 
servatrice ed  accumulatrice  della  fertilità  nei  medesimi,  che  senza  far  suoi 
tutti  i  principìi  della  coltivazione  intensiva  europea,  dettata,  anzi  imposta 
dalla  densità  della  popolazione  e  dalla  scarsezza  dei  terreni,  la  finisca  però 
con  la  attuale  agricoltura  irrazionale  e  senza  mezzi  del  piccolo  proprietario 
italo -brasiliano. 

Queste  terre  dello  Espirito  Santo  non  sono  né  sabbie,  né  deserti;  vi  do- 
mina, in  generale,  una  vegetazione  splendida,  segno  di  una  relativa  fertilità; 


(1)  Il  padre  P.,  parrooo  di  8.,  col  quale  nn  giorno  mi  congratnlaTO  per  la  baona 
riaseita  delle  sonole  ooloniche  tedesche,  mi  rispondeva  ohe  si  potrebbe  fare  assai 
di  più  se  i  coloni  non  fossero  so  ttehr  arm  (tanto  poveri). 

(2)  Negli  statati  di  nna  Unione  oatioliba  tedesca  da  fondarsi  a  Santa  Isabel, 
per  iniziativa  degli  stessi  padri  tedeschi  della  Divina  parola,  si  legge  ohe:  *  La 
"  associazione  ha  per  isoopo  di  svolgere  gli  interessi  religiosi,  spiritaali  ed  agricoli 
*  dei  soci  ,. 

Quanto  all'agricoUnra  Tassooiazione  fra  i  coloni  cattolici  tedeschi  si  propone  : 

a)  di  ooonparsi  del  miglioramento  delle  razze  di  animali  domestici; 

b)  di  migliorare  la  coltivazione  delle  piante  e  della  terra  ; 

e)  di  entrare  in  relazione  colla  Società  di  agricoltura  di  Bio  Janeiro. 
Qaeata  Società  è  Tnnico  ente  che  possa  dar  consigli  ai  coloni  in  fatto  di   agri- 
coltnra,  ma  nna  Società  non  basta  per  nn  paese  cosi  vasto  come  il  Brasile. 
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ora,  date  simili  condizioni,  come  si  spiega  che  in  questo  Stato  vivano  a  mala 
pena  dai  220  ai  250  mila  abitanti,  mentre  nel  Lombardo -Veneto,  che  ha  )a 
stessa  superfìcie  dello  Espirito  Santo,  cioè  48  mila  chilometri  quadrati,  pro- 
sperano più  di  7  milioni  di  italiani  ? 

La  soluzione  del  problema  non  può  esser  data  che  dall'agronomia;  perciò 
vorrei  che  l'Italia  fondasse  qui  nelle  colonie  italiane  qualche  scuola  di  agrooo- 
mia,  qualche  campo  sperimentale  e  una  scuola  zootecnica;  è  bene  che  alPItalia 
appartenga  il  merito  di  questi  studi  e  dei  risultati  che  non  mancheranno  di 
coronare  tali  sforzi  ed  è  necessario  affrettarsi,  perohè  questi  coloni»  in  certi 
punti  distanti,  mal  situati  e  senza  vìe  di  comunicazione  e  dove  le  terre  soo 
molto  magre,  già  si  preparano  a  partire  in  massa,  se  la  crisi  del  c&tfè 
perdura. 

CAPITOLO  XII. 
Provvedimenti  necessari  a  favore  delle  colonie. 

Sciogliendo  la  riserva  enunciata  in  altra  parte  di  questo  scritto  (1),  riporto 
alcuni  brani  del  messaggio  Ietto  ai  22  dello  scorso  settembre  (1903)  dal  signor 
Presidente  al  Congresso  legislativo,  perchè  porgono  un'idea  abbastanza  esatta 
delle  condizioni  attuali  dello  Stato,  e  quindi  della  sorte  che  probabilmente 
è  riservala  ai  numerosi  italiani  ed  italo-brasiliani  che  qui  vivono:  <  Gli 
«  Stati  brasiliani,  osservava  il  dottor  Moniz  Preire,  che  hanno  la  loro  for- 
«  tuna  pubblica  fondata  in  un  valore  che  ogni  di  più  si  affonda  e  per  il  quale 
«  nessuna  salvezza  sembra  prossima,  come  ora  è  il  caso  per  la  coltivazione 
«  del  caffè,  continuano  a  dibattersi  in  terribili  difficoltà,  che  minacciano  le 
«  sorti  di  tutti  e  non  lasciano  nessuno  tranquillo  intomo  al  futuro.  Il  nostro 
«  Stato  doveva  più  di  ogni  altro  risentirsi  del  colpo  essendo  il  minore  di  tutti,  • 
«  il  meno  popolato  ed  il  più  povero  di  mezzi,  e  perchè  l'avversità  lo  colpi  nel 
«  momento  in  cui  cominciava  a  confidare  nelPavvenire,  raddoppiando  il  vi- 
«  gore  dei  suoi  muscoli  e  le  sue  energie  trasformatrici  nel  seno  della  terra. 

«  Sprovvisto  inoltre  di  tutti  gli  apparecchi  di  credito  che  gli  altri  posseg- 
«(  gono,  quantunque  più  o  meno  incompleti,  gii  mancano  per  la  sua  difesa 
«  tutti  quei  punti  di  resistenza,  che  il  numero  e  la  ricchezza,  vale  a  dire  la 
«  solidarietà  sociale  in  senso  lato  ed  il  capitale  impegnato  a  proteggerla,  forni- 
«  seono,  per  l'istinto  della  propria  conservazione,  ai  nuclei  umani  più  vasti  ». 

Sulla  crisi  del  caffè,  specialmente,  egli  così  si  esprimeva:  «  Se  sin  qui  i 
<'  nostri  pregiudizi  sono  già  grandi,  uopo  è  prevedere  a  qual  punto  potranno 

(1)  Vedi  cap.  VII. 
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€  estendersi,  se  non  si  avrà  una  sosta  nel  cammino   di  questa  crisi,  che 
«  persiste  nella  produzione  continua  ed  aggravata  dai  suoi  effetti. 

«  È  un  vantaggio  per  lo  Stato  senza  dubbio  la  sua  piccola  proprietà;  essa 
«  resiste  più  dell'altra,  perchè  basta  a  sé  stessa;  crisi  come  Fattuale  pos- 
«  sono  bensì  toglierle  ogni  stimolo,  circondarle  la  vita  di  sacrifìci  e  di  pene, 
«  ma  fino  a  tanto  che  il  lavoro  garantisce  il  pane  quotidiano  essa  può 
«  rinunciare  per  lungo  tempo  ad  altre  ambizioni  e  non  abbandona  il  campo 
€  fecondato  dai  suoi  sudori. 

«  Ma  la  verità  è,-  che  i  prezzi  attuali  del  caffè  non  offrono  neppur  questa 
«  garanzia  elementare  al  nostro  piccolo  proprietario,  il  quale  non  può  che 
«  produrre  i  tipi,  sui  quali  più  si  esercita  il  deprezzamento  e  non  dispone 
«  delle  facilità  che  in  altri  Stati  gli  assicurano  la  rapidità  ed  il  buon  mercato 
«  dei  trasporti. 

«  Il  limite  di  deprezzamento  che  in  quelli  Stati  il  prodotto  può  sopportare 
«  è  molto  più  ampio,  perchè  si  verifica  nei  tipi  superiori  prodotti  collo  stesso 
«  sforzo  ed  esportati  con  facilità  straordinariamente  maggiore  e  sicuri  di  mi- 
«  gliori  quotazioni  (1);  per  tal  motivo,  mentre  da  noi  i  prezzi  ottenuti  non 
«  coprono  più  in  tutte  le  zone  dello  Stato  le  spese  di  produzione,  in  quei  paesi 
«  invece  generalmente  i  clamori  non  sono  ancora  del  lavoro,  cui  vìen  meno 
V  la  paga,  ma  del  capitale  che  si  affìigge  per  la  parte  di  benefìzio  cui  è  for- 
«  zato  di  rinunciare. 

«  Ecco  perchè  io  reputo  la  nostra  situazione  estremamente  delicata  ; 
«  le  cifre  della  nostra  esportazione  non  accusano  ancora  la  presenza  del 
«  pericolo  che  io  pavento;  quella  delPanno  passato  (1902)  superò  la  prece- 
«  dente  avendo  raggiunto  i  <>43,723  sacchi  o  38,623,379  chili  contro 
«31,719,447  chili  del  1901. 

«e  Ma  non  dobbiamo  lasciarci  ingannare  da  queste  apparenze;  lo  scorag- 
«  giamento  degli  agricoltori,  la  decadenza  delle  coltivazioni  in  certe  zone  e 
«  Tabbandono  di  quelle  che  si  trovano  mal  situate  o  mal  impiantate  per 
«  sopportare  la  lotta  sono  fatti  notori,  che  dobbiamo  con  profondo  rincre- 
«  scimento  registrare  e  se  essi  non  influirono  ancora  al  punto  da  indurre 
«  una  diminuzione  del  nostro  potere  produttivo,  egli  è  perchè  desso  aveva 
«  preso  tale  espansione  che  le  sue  deficienze  parziali  sono  state  compensate 
«  nella  liquidazione  finale  dei  risultati  », 

Quanto  alle  rendite  dello  Stato  egli  così  si  esprimeva:  «  Le  operazioni 
«  finanziarie  del  Pese  rei  zio,  subirono,  come  è  naturale,  l'influsso  della  stessa 
«  causa  generale  di  tutti  i  presenti  infortuni. 

«  II  valore  del  caffè  essendo  stato  sempre  in  diminuzione  perchè  accom- 


(1)  Vedi  più  innanzi  oap.  XIY. 
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«  pagna  le  vicissitudini  del  mercato  ha  tarpate  le  ali  all'elemento  principale 
«  della  rendita  generale,  nonostante  Taumento  che  ebbe  la  esportazione 
<  negli  ultimi  tempi  e,  come  fenomeno  riflesso  inevitabile,  tutti  gli  altri  più 
€  o  meno  direttamente  dipendenti  dal  medesimo  sono  stati  in  continua  e 

«  notevole  diminuzione  ». 

Tutte  le  informazioni  che  ho  dai  coloni  corrispondono  con  quelle  del 
presidente;  né  l'avvenire  si  presenta  migliore  sia  pei  coloni  sia  per  l'erario 
statuale,  dappoiché  il  miglioramento  della  finanza  non  può  avvenire  che  per 
l'aumento  del  prezzo  del  caffé;  esclusa  tale  speranza  non  resta  che  quella 
di  un  aumento  della  produzione,  ma  il  Presidente,  come  si  è  visto,  teme  che 
anche  questa,  anziché  aumentare  possa  diminuire. 

CAPITOLO  XIII. 
I  coloni  italiani  nella  vallata  del  Rio  San  Matheus. 

I  coloni  italiani  della  valle  del  San  Matheus  stanno  peggio  di  tutti  gli 
altri  nello  Stato  di  Espirito  Santo. 

La  regione  di  San  Matheus  all'estremo  Nord  é  molto  distante  da  Vie 
toria;  le  comunicazioni  con  la  medesima  sono  difficili  e  rade  ;  gli  italiani  che 
abitano  quella  v^illata  sono  così  isolati  nell'interno  che  né  a  me  né  ai  miei 
predecessori  é  mai  riuscitoci  procurarci  colà  un  corrispondente  consolare; 
quei  coloni  soffrono,  oltre  che  per  le  afflizioni  comuni  a  tutti  gli  agricoltori 
italiani  dello  Spirito  Santo,  cioè  Tasservimento,  inevita,bile  per  la  difficoltà 
delle  comunicazioni,  ai  commercianti  locali,  i  quali  comprano  a  vii  prezzo 
il  caffé  e  fanno  pagare  i  generi  di  consumo  il  doppio  di  quello  che  valgono  a 
Victoria  e  le  medicine  il  triplo  ed  il  quadruplo,  anche  per  altri  flagelli,  cioè 
peifazenderois  e  commercianti  dei  dintorni,  alcuni  dei  quali  fra  i  men  buoni, 
dicesi,  dello  Spirito  Santo;  per  il  clima  in  certe  parti  insalubre  dove  regnano 
febbri  mortifere  e  per  le  periodiche  minacciose  incursioni  dei  selvaggi  Pe- 
pi nuck  che  abitano  la  Serra  dos  Aymorés  e  le  matta»  di  Mucury. 

Se  ora  si  trovano  in  quelle  solitudini  inospitali  e  malsane  è  perchè  al 
loro  arrivo  in  questo  Stato  non  era  ancora  istituito  il  regio  Consolato. 

Affine  di  riparare,  per  quanto  é  possibile,  ai  mal  fatto  avevo  deciso  una 
visita  in  quella  regione. 

Non  avendo  potuto  recarmici  io  stesso  per  ragioni  indipendenti  dalla 
mia  volontà  ho  inviato  colà  persona  esperta  della  materia  e  di  mia  fiducia 
per  vedere  se  fosse  possibile  di  fondare  una  cooperativa  anche  in  quella 
regione  allo  scopo  di  conseguire  per  quei  coloni  una  diminuzione  nel  prezzo 
dei  generi  di  prima  necessità  e  delle  medicine. 
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Qaì  appresso  riproduco  una  parte  della  sua  relazione  : 

*  In  aegnito  alla  viaita  che  per  di  Lei  inoarioo  ho  eseguito  in  tutta  la  colonia  dì 
San  Mathena  ho  l'onore  di  riferire  quanto  segue: 

*  All'imbrunire  del  18  febbraio  scorso  (1904)  arrivai  in  quella  città  oye  non  si 
incontra  nessun  albergo  uè  osteria. 

*  Appresi  sobito  che  le  circa  600  famiglie  coloniche  italiane  sono  scaglionate  in 
una  linea  ohe  va  da  S.  Leocadia  (a  6  ore  di  cavallo  da  S.  Matheua)  a  Boa  Vista  nel- 
rioterno  a  quattro  giorni  di  distanza  dalla  costa.  I  nostri  coloni  sono  stabiliti  lungo 
quella  vallata  formata  dal  fiume  S.  Matheus  dalla  costa  sino  alla  montagna. 

*  Passata  malamente  la  notte  proseguii  testo  per  Santa  Leocadia,  percorrendo  sei 
ore  a  cavallo  in  terreno  secco  ed  assolutamente  arido;  non  migliore  è  quello  di  Santa 
Leocadia,  sebbene  bagnato  da  un  fiume  detto  Bambural;  infatti  questo,  per  la  sua 
iuaufficieiiza  d'acqua,  perchè  scorre  in  pianura,  formando  pantani,  perchè  colmo  di 
immondizie  è  causa  di  malattie  per  molti  di  quei  coloni;  la  formica  cortadeira  fa 
strage  di  ogni  vegetazione:  non  si  possono  mantenere  neppure  i  suini;  a  queste  sven- 
ture si  aggiunge  quella  delle  afrenate  apeculazioni  commerciali  in  loro  danno;  i  coloni 
Bono  sfruttati  da  due  commercianti  padroni  della  località  e  del  porto  di  San  Bfatheue  ; 
carichi  di  debiti,  essi  sono  in  loro  balia  per  le  compre  e  per  le  vendite;  e  per  questa 
ragione  e  per  quella  del  terreno  assolutamente  infruttifero  sono  ridotti  nella  più 
squallida  miseria. 

'  Dì  120  lotti  coloniali  che  si  contano  in  quella  vallata  lunga  circa  20  chilometri 
solo  20  possono  sostentare  la  famiglia  che  li  coltiva,  cosi  che  60  circa  di  quelle  fami- 
glie sarebbero  disposte  ad  abbandonare  tutto  quanto  loro  appartiene  pur  che  fossero 
fornite  di  mezzi  di  trasporto  per  altra  località  che  meglio  ne  assicuri  l'avvenire. 

*  Avendo  constatata  la  grande  e  generale  miseria  dei  coloni  mi  interessai  di  visi- 
tare i  più  bisognosi  e  specialmente  le  vedove  con  figli  minorenni;  potei  riconoscere 
vero  quanto  mi  asserirono  cioè  che  mancano  persino  del  minimo  e  più  ordinario  ali- 
mento; non  si  parla  poi  di  altri  bisogni  più  o  meno  necessari  che  solo  il  40  per 
cento  potranno  provvedervi  ancora  per  qualche  anno.  Quasi  tutti  quei  coloni  sono 
debitori  verso  i  oummercianti  di  somme  superanti  il  valore  delle  loro  proprietà  e 
siccome  detti  debiti  aumentano  di  anno  in  anno,  per  tal  motivo  quei  commercianti 
vanno  di  tanto  in  tanto  sospendendo  il  necessario  fornimento  di  viveri  a  diverse  di 
quello  famiglie,  le  quali  più  o  meno  cariche  di  figli  minorenni  e  non  poche  in  critiche 
condizioni  di  salute  si  trovano  nnlla  impossibilità  di  fuggire  a  piedi  come  avrebbero 
intenzione  di  fare  se  un  qualche  provvedimento  non  verrà  in  loro  soccorso. 

**  Con  altre  7  ore  a  cavallo  in  terreno  ancor  vergine  e  parimenti  arido  e  secco 
giunsi  a  Rio  Preto  ove  circa  70  famiglie  coloniche  sono  collocate  in  condizioni 
meno  dure  delle  prime  per  la  fertilità  del  terreno;  questa  località  è  però  bagnata 
da  un  finmioello    che    conduce    acqua   putrida   della  quale  sono  costretti  a  servirsi» 

*  Di  là  proseguii  per  Terra  Boxa  ove  contai  circa  20  famiglie  italiane,  parte  co- 
loniche e  parte  dipendenti  da  quel  facendero:  le  une  e  le  altre  sono  collocate  in 
terreni  abbastanza  fertili  e  con  acque  discrete. 

*  Continuai  per  Oorrego  da  Serra  compreso  frs  Serra  de  Baixo  e  Nova  Yenesa  ; 
trovai  terreni  di  mediocre  fertilità,  bagnati  da  un  pessimo  rio  non  migliore  del  Bio 
Preto;  lo  stesso  si  verifica  in  Oorrego  Dorato  dove  una  buona  parte  dei  coloni 
si  trovano  in  cattive  condizioni  di  salute  e  diversi  incapaci  di  provvedere  l'alimento 
alla  propria  famiglia. 

*  Ben  differenti  condizioni  trovai  nell'estesa  colonia  di  Pepinuka  che  conta  circa 
200  famiglie,  le  quali  per  terreni  fertili  e  acque  buonissime  potrebbero  star  meglio 
delle  altre  sovra  menzionate,  sia  quanto  a  salute  sia  quanto  a  facilità  di  alimentazione. 

*  Finalmente  gin  nei  al  termine  di  quelle  coltivazioni  in  un  loogo  detto  Boa  Vista 
dove  vivono  appena  cinque  famiglie  stabilite  in  terra  fertilissima  con  acqua  eccel- 
lente. A  colpo  d^occhio  si  scorge  che  quella  è  un'amena  posizione  ;  sono  però  esposte 
ai  periodici  attacchi  dei  Bugres  Pepnu  B.  selvaggi  della  Serra  dos  Aymorès. 

*  Nonoataote  la  bontà  del  terreni  e  delle  acque  anche  a  Boa  Vista  e  Pepinoka 
la  condizione  dei  coloni  è  critica  per  la  grandissima  distanza  dei  mercati  e  difficoltà 
delle  comunicazioni;  si  trovano  colà  sperduti  in  quei  monti  all'estremo  confine  dello 
Stato,  senza  poter  liberamente  commerciare,  senza  tutela  di  nessuna  autorità  (da  8. 
Leocadia  a  Boa  Vista  non  ve  ne  è  una  sola)  e  senza  armi  per  difendersi  dalle  razzie 
dei  selvaggi. 

•»  ■*  p« 
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CAPITOLO  XIV. 

Cause  del  depreBBaxnento  del  caffè  nello  Stato 

di  Eepirito  Santo. 

La  colonia  italiana  di  S.  Matheus  è  quella  dove  il  prezzo  del  caffé  è  sceso 
più  basso;  vi  fu  un  raomento  in  cui,  nel  punto  più  distante  dai  mercati, 
cioè  nelle  località  Pepinoka  e  Boa  Vista,  si  vendette  un  sacco  di  caffè 
(60  kg.)  in  cocOf  cioè  non  decorticato,  per  700  reis  (80  centesimi). 

Per  spiegare  la  caduta  straordinaria  dei  prezzi  del  caffè  nello  Espirito 
Santo  in  generale  e  specialmente  nella  valle  di  Sào  Matheus  uopo  è  di  risa- 
lire  ad  un  complesso  di  cause^  alcune  delle  quali  peculiari  a  questo  Stato; 
non  basta  la  nozione  generale  della  crisi  del  caffè,  originata  dall'abbondanza 
degli  stoks  mondiali  per  eccesso  di  produzione. 

La  prima  di  dette  cause  particolari  è  la  difficoltà  eccessiva  dei  trasporti, 
che  ha  già  formato  argomento  del  capitolo  III;  la  seconda  è  la  qualità  infe- 
riore del  tipo  di  caffè  Espi  rito-san  tense  che  si  esporta  quasi  tutto  agli  Stati 
Uniti  per  conto  di  tre  grandi  case  nord  americane. 

Le  tre  case  di  esportazione  di  Vittoria  sono:  Th.  V^ille  &  C,  J.  J.  Zinzen 
<&  C.  e  Hard,  Rand  &  C,  che  lavorano  per  tre  case  importatrici  di  New- 
York. 

Il  caffè  di  Vittoria,  pur  essendo  di  tipo  inferiore,  sinora  trovò  sempre 
facile  smercio  a  New-York  in  virtù  dei  Roasters;  per  Roattcr  nel  mondo 
anglo-sassone  s'intende  colui  il  quale  compera  caffè  in  grano  e  per  mezzo  di 
macchine  lo  torrefa  e  lo  polverizza  vendendolo  poi  all'ingrosso  ed  al  minuto 
sotto  quella  forma;  i  Roasters  sono  i  soli  che  possono  acquistare  caffè  di 
tipo  assai  inferiore  perchè,  siccome  lo  presentano  al  pubblico  torrefatto  e 
polverizzato,  questo  non  ha  mezzo  di  riconoscere  la  qualità;  ma  il  caffè 
Spirito  Santensc  da  qualche  tempo  incontra  difficoltà  per  essere  accettato 
anche  a  New-York  e  deve  penetrare  in  quei  mercati  con  altro  nome;  in  mo- 
menti come  questi  di  produzione  eccessiva  è  naturale  che  non  trovino  buona 
accoglienza  sui  mercati  che  le  qualità  migliori  dall'uno  al  sette  tipo  Rio;  ma 
le  qualità  dello  Espirito  Santo  vanno  dall'otto  al  nove,  cioè  occupano  gli 
ultimi  gradini;  non  è  però  da  credere  che  questi  caffè  siano  cattivi;  anzi  pos- 
seggono forse  più  forza  ed  aroma  che  non  quelli  di  San  Paolo  probabil- 
mciile  per  essere  cresciuti  in  clima  più  caldo;  il  male  è  che  questo  caffé 
viene  portato  a  Vittoria  dalle  colonie  dell'interno  e  quindi  presentato  sui 
mercati  internazionali  malissimo  preparato  cosi  che  contiene  in  abbondanza 
grani  disuguali,  polvere,  sassi,  pezzi  di  corteccia  attaccati  ai  grani,  grani 
spezzati  e  grani  guasti;  certe  regioni  dell'interno  inviano,  è  vero,  il  caffé  un 
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pò*  più  pulito,  ma  nelle  altre  sembra  che  facciano  a  posta  a  metterci  dei 
sassi;  a  Cachoeiro  de  S.  Leopoldina  si  concentra  il  caffè  prodotto  dalla 
colonia  tedesca  di  S.  Leopoldina  e  da  quella  italiana  di  S.  Teresa;  quel 
caffè  arriva  tutto  a  Vittoria  per  mezzo  del  Rio  S.  Maria;  eppure,  benché 
unica  sia  la  provenienza,  si  riconosce  facilmente  dai  tecnici  il  caffè  delle 
colonie  italiane  da  quello  delle  tedesche;  il  primo,  sopratutto  quello  della 
valle  del  Timbuby,  é  inferiore  a  quello  dei  tedeschi;  i  migliori  caffè  Espirito- 
Santensi  provengono  dal  sud,  da  Cachoeiro  de  Itapemirim  e  dalla  vallo 
dell' Itabapoana;  buoni  sono  anche  quelli  di  S.  Cruz  al  nord  di  Vittoria^ 
discreti  quelli  della  ex  Comarcà  di  Alfredo  Chaves  colonizzata  tutta  da 
italiani;  così  pure  quelli  che,  per  ferrovia,  spedisce  qui  la  colonia  tedesca  di 
S.  Isabel. 

Ma  i  caffè  della  valle  del  San  Matheus  sono  pessimi,  almeno  come  pre- 
parazione, e  questo  ò  un  gran  male  pei  nostri  coloni  che  hanno,  come  si  è 
visto,  già  tante  condizioni  contrarie. 

Quantunque  il  caffè  di  Vittoria,  cosi  preparato,  non  convenga  in  generale 
ai  mercati  italiani  dove  la  istituzione  della  torrefazione  del  caffè  non  è  ancora 
abbastanza  diffusa  perchè  la  massaia  italiana  preferisce  pur  sempre  di  ab- 
brustolire il  suo  caffè  in  casa,  vi  è  tuttavia  una  qualità  locale  detta  Capitania, 
che  andrebbe  bene  per  Genova  somigliando  al  San  Domingo;  io  credo  però 
che  un  serio  commercio  di  caffè  fra  Vittoria  e  Tltalia  non  potrebbe  per  ora 
essere  avviato  per  mancanza  di  una  linea  di  navigazione. 


CAPITOLO  XV. 

Confronto  fra  le  condlBioni  dei  coloni  italiani  pioooli  proprietari  nello 
Stato  di  Espirito  Santo  e  negli  Stati  di  Faranà,  Santa  Caterina  e 
Bio  Orando  do  Sul. 

Condizioni  degli  Stati  settentrionali  della  Repubblica  e  di  quelli  di  Mina» 
Geraes,  Rio  Janeiro  e  San  Paolo.  —  La  crisi  è  dappertutto  nel  Brasile; 
Tultìmo  messaggio  al  Congresso  del  presidente  dello  Stato  di  Espirito  Santo 
lo  conferma.  È  acutissima  negli  Stati  la  cui  fortuna  si  fonda  sul  caffè,  come 
assevera  il  dottor  Moniz  Freire,  ma  esiste  anche  negli  Stati  brasiliani  che 
non  vivono  di  quel  prodotto  (1). 

Dopo  aver  rilevato  i  mali  dei  coloni  italiani,  lavoratori  percento  proprio, 
in  questo  Stato,  credo  utile  di  istituire  un  confronto  con  la  condizione  dei 

(1)  Tedi  eapitolo  XII. 
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coloni  stabiliti  pur  essi  come  piccoli  proprietari  ipdipcndeDti  in  altri  Stati 
del  Brasile:  la  diagnosi  di  questi  mali  estesa  nel  più  vasto  campo  della  col- 
lettività italiana  nella  Repubblica  potrà,  forse,  agevolare  una  più  esatta  co- 
noscenza dei  mali  stesai  e  la  ricerca  degli  eventuali  rimedi. 

Sono  andato  quindi  indagando,  più  specialmente  nei  rapporti  dei  consoli 
italiani  negli  Stati  di  Paranà,  Santa  Cateripa  e  Rio  Grande  do  Sul  quali  con- 
dizioni offrono  quei  paesi  alla  immigrazione  italiana  di  proletari  agricoli  che 
vogliano  trasformarsi  a)  Brasile  in  piccoli  proprietari  e  se  la  condizione  di 
quelli  già  ivi  stabiliti  sia  eguale  od  in  che  differisca  da  quella  dei  coloni  che 
qui  presero  stabile  dimora. 

Degli  Stati  di  Rio  de  Janeiro,  Minas  Geraes  e  San  Paolo  farò  solo  un 
breve  cenno,  perchè  non  sono  il  prototipo  del  sistema  di  colonizzazione  per 
mezzo  di  piccoli  proprietari  coltivatori  che  questo  scritto  si  propone  di  sta- 
diale). 

Gli  Stati  di  Paranà,  Santa  Caterina  e  Rio  Grande  do  Sul.  quantunque 
differiscano  da  quello  di  Espirito  Santo  per  la  produzione,  che  qui  è  esclusi- 
vamente di  c>affè,  mentre  in  quelli  o  non  esiste  od  è  secondaria,  presentano, 
tuttavia,  per  il  resto,  come  si  vedrà,  una  rassomiglianza  notevole  con  questo 
Stato  e  sopra  tutto  hanno  per  linea  caratteristica  comune  il  tentativo  in  parte 
riuscito  di  trasformare  dei  contadini  venuti  dall'Italia  come  proletari  in  pic- 
coli proprietari  della  terra  che  coltivano;  gli  Stati  di  San  Paolo,  Rio  de 
Janoiro  e  Minas  Geraes  sono,  invece,  come  è  noto,  il  regno  deWe  fasendas 
e  ÒQÌ  fazendeiros  e  dei  coloni  pagati  a  salario. 

Tutti  gli  Stati  brasiliani  attraversano  tempi  difficili;  anche  quelli  del  nord 
che  sono  grandi  produttori  di  zucchero,  gomma  elastica,  caffè  e  cacao;  ora 
poi  alcuni  di  essi  sono  flagellati  dalla  siccità,  che  può  dirsi  una  calamità 
quasi  periodica  e  trae  seco  conseguenze  di  cui  chi  vive  in  Europa  non 
può  farsi  un'idea. 

Anche  senza  queste  avversità  essi  non  sono  adatti  aVaccogliero  emigranti 
in  massa. 

Il  regio  Console  cav.  Agnoli  nel  suo  rapporto  da  Pernarabuco  scrive  che 
per  il  momento  non  è  opportuno  incoraggiare  i  nostri  immigranti  a  recarsi 
negli  Stati  settentrionali  del  Brasile  e  che  per  conservare  le  buone  caratt#> 
ristiche  che  distinguono  quelle  collettività  italiane  occorre  che  Timmìgra- 
zione  continui  col  sistema  attuale  ossia  che  gli  italiani  vi  vadano  chiamati 
da  parenti  o  da  amici  (1). 

Il  vasto  Stato  di  Minas  Geraes  ha  dovuto  testé  sopprimere  comarche 
e  ridurre  altre  spese.   Fin  dal  1898  era  costretto  ad  introdurre  grandi  eco- 


(1)  BoUetlino  delV emigrazione  n.  8,  anno  t902. 
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nomie  nella  sua  amministrazione,  fra  le  quali,  in  primo  luogo,  la  sospensione 
della  immigrazione  per  conto  dello  Stato,  già  decisa  in  novembre  1897  ed 
iniziata  colla  chiusura  della  hospedaria  di  Soledad  nel  sud  di  Minas  (1). 

La  crisi,  come  è  noto,  regna  eziandio  a  San  Paolo.  Quello  Stato  progre- 
dito e  ricco  ha  dovuto  testé  imitare  l'esempio  dello  Stato  di  Minas  e  di 
Espirito  Santo  e  di  altri  della  Repubblica,  riducendo  il  numero  delle  co- 
marche  e  gli  stipendi  dei  maestri,  sopprimendo,  perfino,  scuole  ed  introdu-. 
cendo,  nel  suo  ultimo  bilancio,  dei  tagli  nella  spesa  per  una  somma  equiva- 
lente, credo,  a  6000  contos. 

Fin  dal  1898  per  motivi  di  economia,  in  seguito  allo  aggravarsi  della 
crisi  economica,  prodotta  dal  ribasso  sul  prezzo  del  caffè,  si  sospendevano 
parecchi  dei  grandi  lavori  dello  Stato,  dei  municipi  e  delle  società  ferro- 
viarie; le  imprese  private  si  limitarono  al  puro  necessario;  le  costruzioni 
urbane,  prima  numerose,  divennero  rare;  i  banchi,  le  case  di  commercio,' 
gli  uffici  in  generale  non  accettarono  nuovi  impiegati  e  non  sostituirono  gli 
uscenti  con  altri;  infine  la  incertezza  delFav venire  e  la  sfiducia  si  ripercos- 
sero, fin  da  quel  tempo,  in  tutti  i  rami  del  commercio  e  delle  industrie'.  Nelle 
campagne  le  cose  non  andarono  meglio;  non  pochi  dei  proprietari  si  trova- 
rono dissestati  nei  loro  interessi  ed  i  coloni  non  poterono  se  non  con  molte 
difficoltà  ottenere  almeno  una  parte  di  quanto  era  loro  dovuto  (2). 

È  pur  nota  la  gravissima  fase  di  difficoltà  di  ogni  genere  che  attraversa 
lo  Stato  di  Rio  de  Janeiro  ;  la  precarietà  delle  sue  condizioni  finanziarie  è 
così  conosciuta  che  ritengo  tempo  perduto  fare  citazioni  per  dimostrarla. 

Aiuti  ai  contadini  itiXliani  diretti  agli  Stati  di  Paranà,  Santa  Caterina  e 
Rio  Grande  do  Sul  in  emigrazione  spontanea.  —  Il  signor  Silva,  reggente 
il  regio  Consolato  nel  Paranà,  scrive  da  Curìtiba  «  la  crisi  che  attraversa 


(1)  YeniTa  licenziato  tatto  il  personale  docente  ed  amministrativo  deiristitnto 
zootecnico  di  Uberaba,  deiristitato  agronomico  di  Itabira  e  dei  campi  sperimentali 
di  Oliveira,  Entre  Bios  e  Bello  Horlzonte,  tatto  il  personale  tecnico  ed  ammiuistra- 
tÌTO  del  prolungamento  della  ferrovia  Bahia- Minas:  quello  della  Commissione  geogra- 
fica e  geologica  dello  Stato,  ridotto  il  personale  della  Oommissione  di  esplorazione 
geografica  delle  frontiere  dello  Stato;  venivano  pare  soppressi  i  poeti  di  aiutante,  di 
amministratore,  di  interprete,  castode  del  magazzino,  infermiere  e  gaardiano  deWhospe- 
dona  degli  immigranti  in  Jaiz  de  Fora. 

Gli  emigranti  introdotti  nello  Stato  di  Minas  Geraes,  nel  1897,  furono  circa 
16,000  ;  ciasoano  veniva  a  costare  al  Governo  per  traversata  per  mare,  ferrovia,  man- 
tenimento nella  hospedaria  e  viaggio  sino  al  luogo  del  lavoro  circa  160  franchi; 
sono  dunque  circa  2  milioni  e  mezzo  di  franchi  che  il  Governo  spera  di  risparmiare 
colla  riduzione  di  questo  servizio;  inoltre,  nello  Stato  intero  in  causa  del  fortissimo 
ribasso  del  prezzo  del  caffè,  non  solo  si  fecero  difficili  le  condizioni  del  colono  nelle 
foMntda»:  ma  tutto  il  commercio  del  paese  necessariamente  ne  sofferse  non  poco.  (Vedi 
Bollettino  del  Ministero  degli  affari  «sttfH,  novembre  1898.  Rapporto  del  oav.  Negri  di 
Lamporo,  regio  Oonsole  a  Juiz  de  Fora). 

(a)  Tedi  BoUettino  del  Ministero  degli  affari  esteri^  maggio  1898.  Rapporto  del 
cav.  Gioia,  già  Regio  Console  generale  in  San  Paolo. 
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«  ìd  generale  il  Brasile  si  ripercuote  anche  in  questo  Stato;  Tofferta  di 
«  braccia,  in  qualsiasi  mestiere,  è  superiore  alla  domanda  (1). 

«  Cessato  il  periodo  della  introduzione  degli  immigranti  da  parte  del 
«  governo  federale  quando  i  singoli  Stati  dovettero  provvedervi  per  conto 
«  proprio,  il  Paranà  non  potè  assumere  il  servizio  d'immigrazione  sostenendo 
«  le  spese  e  si  contentò  deiremigrazione  spontanea,  ma,  fatta  eccezione  per 
«  l'anno  1899  dal  principio  del  1897  l'immigrazione  nel  Paranà  rimase  presso 
«  che  paralizzata.  Soltanto  i  veri  contadini  possono  trovar  lavoro  porche 
«  abbiano  mezzi  sufficienti  per  pagarsi  il  viaggine  per  vivere  per  un  anno  (2)  ». 

Il  cav.  Pio  di  Savoia,  che  fu  già  Console  nello  Stato  di  Santa  Caterina 
scriveva  in  un  rapporto  da  Florianopolis:  «  Le  conseguenze  della  rivoluzione 
«  di  Rio  Grande  do  Sul  furono,  in  generale,  gravi  per  tutti.  L'immigrazione 
«  si  fermò  di  un  tratto.  I  coloni  poi,  sopratutto  gli  ultimi  arrivati,  si  tro- 
«  varono  presto  alle  prese  colla  crisi  economica  e  finanziaria  sia  del- 
«  rUnione  sia  dello  Stato  di  Santa  Caterina  e  delle  compagnie  colonizza- 
«  trici.  Ove  prima  avevano  trovato  molta  larghezza,  trovarono  grandi 
€  durezze  ». 

E  in  altra  parte  di  questo  rapporto  si  legge  : 

«  L'immigrante  in  genere,  non  deve  contare  su  alcun  aiuto  del  Governo 
«  sotto  qualsiasi  forma,  ricovero,  mantenimento,  avviamento  ai  lavori,  pas- 
«  saggi  gratuiti  sui  piroscafi  e  sulle  ferrovie,  anticipi  di  denaro,  di  sementi* 
«  di  generi,  granaglie,  ecc Il  Governo  nelle  attuali  condizioni  econo- 
me miche  e  finanziarie  dello  Stato,  non  avrà  per  lui  che  la  più  platonica  delle 
«  simpatie  >  (3). 

Anche  il  Governo  di  Rio  Grande  do  Sul,  non  ostante  che  le  sue  condi- 


(1)  Vedi  BoììeUino  dell'emigrazione,  n.  7,  aoDO  1008. 

('i)  Di  mftno  io  mano  ohe  giangono  a  deatioaziooo  gli  emigranti  sono  rieoveraii 
io  baraoooni  dove  rimangono  il  minor  tempo  possibile.  Il  giorno  steeeo  del  loro  ar> 
rivo  od  il  giorno  dopo  sono  addetti  alla  ouetrazione  delle  proprie  capanne,  nel  Ino^o 
designato  Durante  qae«ta  oostrazione  ogni  emigrante  ha  il  diritto  di  essere  alimen- 
tato per  dae  giorni  per  oonto  del  Governo  statnale  dopo  di  ohe  ogni  famiglia  deve 
oconpare  la  propria  capanna  e  provvedere  al  proprio  mantenimento. 

Trascorri  30  giorni  dall'arrivo  si  formano  dei  gruppi  di  dieci  o  ventioinqoe  capi 
di  famiglia  qaauti  ne  occorrono  per  la  costruzione  definitiva  delle  case  e  delle  strade 
colooiche,  e  a  ciascun  gruppo  è  asscgaato  un  certo  lavoro  èotto  la  sorveglianiBa  di 
un  feitor  (assistente).  11  direttore  della  colonia  fissa  la  mercede  per  ogni  famiglUk 
che  varia  da  uno  a  tre  mUrtia  (un  mihéis  vale  attualmente  circa  lire  1. 25)  se- 
condo il  numero  dei  suoi  compouenti.  Ad  ogni  capo  di  famiglia  si  rilascia  un  libretto 
ove  è  indicato  il  numero  delle  giornate  di  lavoro  e  il  guadagno  giornaliero  ;  con 
questo  libretto  egli  può  presentarsi  ai  negozianti  della  colonia  e  comperare  ciò  ohe 
gli  occorre  per  eè  e  per  i  suol.  Ogni  emigrante  riceve,  quindi,  un  lotto  di  terre  di 
26  ettari  ed  una  casa  di  le^no  {inbornhi)  del  valore  complessivo  di  500  miìreim 
pagabili  a  rate  in  8  anni.  iVedi  BoUrttìno  dell* emigrazione  n.  7,  anno  1908). 

(S)  Vedi  Bollettino  dell* emigrazione,  n.  6  anno  1908. 
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zionì  finanziarie  sieno  baone  in  confronto  degli  attri  Stati,  poche  facilitazioni 
può  concedere  alle  famiglie  di  agricoltori  emigranti  colà  (1). 

Vantaggi  e  ineonoenienti  di  ordine  economico  rispetto  ai  coloni  piccoli 
proprietari  negli  Stati  di  Espirito  Santo  dì  Paranà,  Santa  Caterina  e  Rio 
Grande  do  Sul.  —  Dopo  aver  esposti  gli  aiuti  su  cui  potrebbe  contare  Tim- 
migrante  che  aspiri  a  collocarsi  in  uno  di  questi  Siati,  giova  ora  gettare 
uno  sguardo  sulle  condizioni  economiche  dei  coloni  italiani  piccoli  proprietari 
ivi  stabiliti.  Ho  spigolato  all'uopo  le  seguenti  notizie  nei  rapporti  dei  miei 
colleghi. 

II  signor  Silva  da  Curitiba  (Paranà)  scrive:  (2)  «  La  maggior  parte 
«  degli  italiani  che  risiedono  nel  Paranà  da  qualche  anno  sono  proprietari  di 
«  fondi,  o  nelle  città  o  nelle  colonie;  in  queste  ultime,  quasi  tutti,  hanno  fi- 
«  nito  di  pagare  il  loro  lotto  di  terra  e  la  loro  casetta  ». 

Per  quanto  riguarda  i  coloni  italiani  dello  Stato  di  Santa  Caterina  il 
cav.  Pio  di  Savoia  scrive  :  (3)  «  Sotto  il  punto  di  vista  del  benessere  econo- 
«  mico  i  coloni  italiani  (comincio  da  essi  perchè  rappresentano  più  del  9b 
«  per  cento  deirintera  popolazione  italiana)  possono  dividersi  in  due  catc- 
«  gorie:  quelli  che  hanno  pagati  i  loro  lotti  e  quelli  che  non  li  hanno  pagati. 

«  La  condizione  dei  primi  è  invidiabile;  erano  proletari  ed  ora  sono  pro- 
«  prietari.  Quando  una  famiglia  colonica  è  riuscita  a  pagare  i  suoi  debiti 


(1)  Il  oay.  Oiapelli  scrireva  da  Porto  Alegre.  "   Il  viaggio  dall' Earopa  o  da  qaal- 

*  siaai  altro  paese  a  Rio  Grande  do  Sul  è  a  onrioo  esolasivo  degli  emigrauti:  il  Go- 

*  Terno  accorda  aolo  le  aegnenti  agevolazioni  a  quelle  famiglie  agricole  che,    8pon> 

*  taneamente,  vi  emìgraoo: 

*  ricovero  e  manieuimento  dal  giorno  dell'arrivo  a  Rio  Grande  che  è  il  porto 

*  di  sbarco; 

*  trasporto  da  questa  città  alle    colonie  e  mantenimento    fino    alla   definitiva 

*  occupazione  del  lotto  coloniale; 

*  sussidio  di  rei»  135,000  per  la  costruzione  delle  strade  vicinali  con  Tobbllgo 

*  di  conservarle; 

*  impiego  assicurato  sui  lavori  stradali  e  in  altre  opere    pubbliche    delia  co- 
"  Ionia  fino  alla  raccolta  e  durante  15  giorni  per  ogni  mese  ; 

*  concedsione  di  un  lotto  di  terra  dell'area  di  26  ettari  pel    prezzo  di    circa 

*  10  a  50  tnilrrta  per  ettaro  a  seconda  della  qualità  e  situazione  dei  terreni: 

*  termine  di  5  anni  pel  pagamento  del  lotto  con  diritto  a  soddisfarlo  in  rate 

*  annuali; 

*  l'antecipaaione  di  80,000  rei8  per  gli  strumenti  di  lavoro  deve  essere  rifusa 

*  a  partire  dal  secondo  anno  dell'occupazione  definitiva    del    lotto;  l'immigrante  ha 

*  facoltà  di  scegliere  la  colonia  dove  intende  stabilirsi,  purché  vi  siano  disponibili  dei 

*  terreni  demaniali; 

*  le  colonie  attualmente  amministrate  dallo  Stato  e  che  ricevono    immigranti 

*  sono  le  seguenti:  Alfredo  Ohaves  nel  nucleo  Guaporè,  Jaguary  nei  nuclei  Toropy, 

*  Toroquà,  Ernesto  Àlves  e  Sào  Xavier,  Uruguay  e  Òommandahy;   Sao  Feliciano;  An- 

*  tonio  Prado,  Sào  Marcos,  Ijnhy;  Villa  Nova  e  Marqoez  do  Herval  ,.  Vedi  BoìUttino 
éeU*emlgra9tofi€,  n.  4  anno  1908. 

(2)  Vedi  BotUtiiHO  deli* emigrazione,  anno  1908  n.  7. 
^8)  Vedi  Beìlettino  deW emigrazione,  n.  6  anno  1902. 
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«  verso  il  Governo  o  la  compagnia  colonizzatrice  vuol  dire,  di  regola,  che 
«  essa  possiede  un  appezzamento  di  terra  dai  25  ai  30  ettari  che,  insieme 
«  alia  casetta,  rappresenta  un  valore  commerciale  dagli  800  milreU  ai  3 
«  contos  di  reÌ8  ed  un  valore  economico  di  gran  lunga  maggiore.  Sempre 
«  secondo  i  miei  calcoli  in  mancanza  di  altra  fonte,  il  territorio,  effettiva- 
«  mente  occupato  dagli  italiani  in  questo  Stato,  dovrebbe  essere  di  circa  V^d 
«  mila  ettari  e  rappresentare  attualmente  6  mila  contos  di  reis  ossia,  per  in- 
*<  tenderci  all'ingrosso,  circa  7  milioni  di  lire  ». 

Il  cav.  Ciapelli,  già  R.  Console  in  Porto  Alegre,  cos\  riferisce  sulle  condi- 
zioni dei  coloni  italiani  nello  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul  (1):  «  L'immigra- 
le zione  italiana  data  da  trent'anni  e  si  diresse,  fin  dal  principio,  nella  zona 
«  alta,  lontana  dai  centri  popolati;  sono  indescrloibili  gli  stenti  che  ebbero  a 
€  soffrire  i  nostri  coloni;  pure  la  costanza  e  l'energia  vinsero  le  difficoltà  di 
«  ogni  sorta  quali  la  mancanza  di  ricoveri  e  di  strade  e  una  grande  penuria  di 
«^  viveri;  a  poco  a  poco  la  sorte  dei  nostri  emigranti  migliorò  ed  il  felice  si- 
«  stema  della  concessione  di  terre  ad  un  prezzo  minimo  mutò  in  breve  volger 
«  di  anni  quegli  arditi  lavoratori  in  proprietari  benestanti. 

«  I  coioni  italiani  vivono  bene,  tolti  due  o  trecento  pei  quali,  in  causa 
«  della  assoluta  mancanza  di  strade^  è  impossibile  l'uscita  di  qualsiasi  prò- 
«  dotto;  sono  tutti  proprietari  e  meno  pochi,  hanno  pagato  il  loro  lotto  ai 
«  Governo  ;  molte  sono  le  possessioni  che,  in  origine,  costarono  Tequiva- 
«  lente  di  due  o  trecento  lire  e  che  oggi  non  sarebbero  cedute  dai  loro  prò- 
«  prietari  per  dieci,  venti  e  qualcuna  anche  per  30  mila  lire;  più  lusinghiero 
«  dello  stato  presente,  si  presenta  l'avvenire  quando  sarà  costruita  la  pro- 
ni gettata  ferrooia  che  collegherà  i  principali  centri  agricoli  italiani  alla 
«  capitale. 

Dopo  avere  accennato  ai  vantaggi  di  questo  sistema  di  colonizzazione 
a  piccoli  lotti  ed  ai  buoni  risultati  sin  qui  ottenuti  negli  Stati  di  Paranà, 
Santa  Caterina  e  Rio  Grande  do  Sul,  passiamone  in  rivista  gli  inconvenienti. 

Il  signor  Silva  scrive  dal  Paranà:  (2)  «'I  nuclei  più  popolosi  e  perciò  di 
«  maggior  produzione  si  trovano  così  lontani  dal  mercato  di  consumo  e  hanno 
«  strade  così  mal  tenute  che  il  costo  di  trasporto  delle  derrate  ne  assorbe  il 
«  valore  ed  i  coltivatori  devono  vendere  i  loro  prodotti  agricoli  ad  un  prezzo 
«  irrisorio,  mentre  pagano'a  un  prezzo  favoloso  tutto  quello  che  non  pro- 
«  ducono. 

A  proposito  della  colonia  polacca  Prudentopolis,  egli  aggiunge:  «  In  tali 
€  condizioni  (cioò  di  dover  vendere  i  loro  prodotti  per  nulla  e  di  pagare  ca- 


(1)  Vedi  Bollettino  dèli* emig raziona ,  d.  4  anno  1008. 

(2)  Vedi  BolUUino  delV emigrazione,  anno  1903,  n.  7. 
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«  rissimi  i  generi  alla  eenda)  si  trovano  i  coloni  germanici,  austro- 
«  ungarici  e  polacchi,  la  maggior  parte  dei  quali  venne  confinata  in  terreni 
«  abbastanza  fertili,  ma  distanti  dai  centri  ». 

Il  cav.  Sabetta  a  proposito  della  stessa  colonia  polacca  scrive  (1)  :  «  Ogni 
<i  domenica  vi  è  un»  specie  di  fiera  alla  Villesilia,  piccolo  centro  di  consumo 
<  che  è  ivi  sorto  ed  ove  la  forma  di  scambio  è  la  primitiva  del  baratto. 

In  un  rapporto  del  cav.  Roti,  regio  Console  dello  Staio  di  Santa  Caterina, 
si  legge:  (2)  «  11  metodo  commerciale  è,  con  poche  differenze,  lo  stesso  in 
«  tutto  lo  Stato,  tanto  per  l'esportazione  quanto  per  l'importazione;  piccoli 
»  negozianti  nelle  colonie  incettano  i  prodotti  agricoli  comprandoli  per  denaro 
«  o  cambiandoli  con  articoli  manifatturatì.  Questi  prodotti  agricoli  si  tra- 
«  sportano  nei  centri  commerciali  e  vi  si  vendono  o  permutano  in  più  larga 
«  scala  con  prodotti  industriali.  Brusque  sola,  per  quanto  io  mi  sappia,  è  sot- 
«  toposta  ad  un  regime  che  pesa  su  tutti  i  coloni  senza  che  possano  sottrar- 
«  visi.  Dopo  una  crisi  commerciale  che  ebbe  luogo  in  Brusque,  circa  15 
«  anni  or  sono,  invalse  Tuso  della  permuta  dei  prodotti.  Questo  uso  è  tuttora 
«  vigente  e  forma  il  solo  modo  di  transazione  in  quella  piazza.  Tributari  di 
«  Brusque  e  solo  in  parte  di  Gaspar  sono  i  distretti  di  Cedro  Grande  e  Porto 
«  Franco;  quindi  resta  sacrificata  al  volere  di  pochi  grandi  negozianti  una 
«  estesa  zona  popolata  e  finché  questi  distretti  non  siano  forniti  di  strade, 
«  che  aprano  loro  nuovi  sbocchi,  non  potranno  sottrarsi  a  questo  metodo 
«  esclusivo  ». 

Il  cav.  Pio  di  Savoia  scrive  a  proposito  degli  stessi  coloni  italiani  di 
Santa  Caterina:  (3)  «  I  coloni,  che  non  sono  ancora  riusciti  a  pagare  i  loro  lotti 
€  sia  al  Governo  sia  alle  compagnie  private  da  cui  li  hanno  avuti,  sono  forse 
«  più  numerosi  degli  altri  e  ciò  si  deve  attribuire  in  molti  casi,  alla  mali- 
«  goità  della  sorte  e  al  cattivo  regime,  ma  anche,  e  in  più  di  un  caso,  alla 
«  imprevidenza  ed  alla  fiacchezza  degli  interessati. 

«  Comunque  sia  è  un  fatto  che  la  posizione  di  molti  di  questi  debitori  si 
«  è  andata  aggravando  in  ragione  del  tempo  e  delV  accumularsi  degli 
«  interessi  dei  loro  debiti  ». 

In  un  altro  punto  quel  funzionario  cosi  si  esprime:  «  Il  prezzo  dei  tessuti 
«  e  dei  filati  è  così  esorbitante  e  sproporzionato  colle  risorse  dei  più  che 
«  moltissimi  dei  nostri  coloni  devono  imporsi  dei  grandi  sacrifici  per  coprirsi 
«  0  per  cambiarsi  » . 

Le  stesse  voci  ci  vengono  dallo  Stato  meridionale  di  Rio  Grande  do  Sul. 


(1)  Vedi  Boìleilitio  d«1V emigrazione,  anno  1008,  n.  10. 

(2)  Vedi  Bollettino  dèi  Mtnintero  degli  a  fari  esteri,  settembre  1898. 

(3)  Vedi  Bollettino  délV emigrazione,  d.  6  anno  1902. 
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Il  signor  L.  Petrocchi,  regio  agente  consolare  a  Bento  Gongales,  scrive  a 
proposito  del  Manicipio  di  Guapora  (1):  «  La  popolazione  del  Guapora,  or- 
«  mai  superiore  alle  20,000  persone  va  sempre  aumentando  perchè  si  ag- 
«  giungono  annualmente  centinaia  d'italiani  giÀ  domiciliati  in  altri  Municipi 
-€  e  dai  quali  devono  fuggire  o  perchè  carichi  di  debiti  o  perchè  la  poca  terra 
«  già  posseduta  non  basta  più  a  mantenere  la  loro  famìglia.  E  così  avviene 
«  che,  dentro  lo  Stato,  c'è  una  vera  e  continua  emigrazione  di  gente,  che 
<«  dopo  aver  tanto  lavorato  in  un  posto,  credendo  di  trovar  meglio,  abbao- 
«  dona  la  casa,  il  pomario,  il  vigneto  e  quel  terreno  che  aveva  dissodato  e 
-tt  fecondato,  per  circa  venti  anni  col  sudore  della  sua  fronte  ». 

In  un  altro  rapporto  lo  stesso  regio  agente  consolare  osserva  (2):  «  Chi 
<i  visitasse  l'interno  della  regione  coloniale  italiana  di  Rio  Grande  do  Sul 
«  potrebbe  constatare  che  la  maggior  parte  dei  nostri  connazionali  residenti 
«  in  località  distanti  dai  centri  principali  di  questo  vasto  distretto  consolare 
-€  si  trovano  in  condizioni  economiche  molto  misere  e  non  hanno  i  mezzi 
4c  talvolta  per  provvedersi  degli  oggetti  più  necessari  di  vestiario.  A  cansa 
'<  della  mancanza  di  sbocchi  e  di  buone  vie  di  comunicazione  coi  centri  prin- 
^  cipali,  i  prezzi  dei  generi  coloniali  sono  diminuiti  in  un  modo  straordinario: 
«  la  banha  (strutto)  per  esempio,  che  negli  anni  passati  si  vendeva  a  un 
«  milreit  il  chilogramma,  oggi  costa  appena  420  reis,  E  se  si  pensa  che  Tin- 

<  dustria  della  banha  è  la  principale,  quasi  Tunica  del  contadino  italiano,  si 
4c  potrà  facilmente  comprendere  perchè,  oggi,  i  coloni  lontani  dalle  ville  (vii- 
<(  laggi,  sedi  dei  Municipi)  sono  non  solo  sprovvisti  di  denaro,  ma  anche  sfì* 
«  duciati  e  pieni  di  debiti. 

«  Oltre  al  granturco,  col  quale  ingrassano  i  porci  ed  allevano  altro  be- 
«  stiamo  i  coloni  seminano  anche  i  fagiuoli  ;  ma,  stante  la  grande  distanza  e 
-«  le  difficoltà  delle  comunicazioni  fra  le  linee  (strade  campestri)  ed  i  porti 
«  fluviali,  il  prezzo  che  di  essi  riescono  ad  ottenere  dai  negozianti  è  misero 
«  (tre  milreis  il  sacco  di  60  kg.)  perchè  i  negozianti  devono,^r  il  trasporto, 
«  sostenere  una  spesa  eccedente  lo  stesso  valore  del  prodotto. 

«  I  nostri  bravi  coloni  seminano  anche  lino,  canapa,  cotone,  allevano  con 
^  grande  facilità,  i  bachi  da  seta;  ma  chi  compra  loro  questi  prodotti?  Di 
«  fabbriche  di  tessuti  non  ve  n'è  che  una  nella  città  di  Rio  Grande  e  questa 
<t  trova  più  conveniente  acquistare  altrove,  specialmente  in  Europa  la  roa- 

<  teria  greggia. 

«  Una  grande  risorsa  per  tutti  sarebbe  la  viticoltura;  ma  disgraziaia- 


(1)  Vedi  Bollettino  déW emigrazione,   n.   13,  addo  1904. 

(2)  Vedi  B'>lhtUno  deìV emigrazione,  D.  18,  anno  1904. 
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«  mente,  finora,  non  è  mai  capitata  in  questo  paese  una  persona  competente 
a  che  insegni  al  contadino  a  coltivare  razionalmente  la  vite. 

«  Le  condizióni  nelle  quali  versano  i  nostri  coloni  presentemente  sono, 
«  ripeto,  non  buone.  Occorrerebbe  ad  esempio  che  il  Governo  locale  conti- 
«  nuasse,  ecc.  (e  qui  parla  della  necessità  di  strade,  ponti,  di  rendere  tran- 
sitabili le  linee,  del  progettato  miglioramento  della  Barra  di  Rio  Grande, 
della  costruzione  delta  strada  ferrata  di  Caxias  attraverso  la  zona  coloniale 
e  della  concreta  proposta  per  rendere  navigabile  il  Rio  Taquary). 

«  Ma  ciò  che  sopra  tutto  gioverebbe  a  queste  regioni  sarebbe  il  trovare 
«  persone  che  sapessero  guidare,  consigliare,  aiutare  ^questa  nostra  gente, 
«  che  venuta  dairitalia  cou  grande  speranza  e  buona  volontà  non  può  tro- 
«  vare  in  sé  sola  T energia  necessaria  allo  sviluppo  morale  e  materiale  della 
«  colonia. 

*  Gli  abitanti  vicini  alle  eille,  più  fortunati  degli  altri,  sono  riusciti, 
«  quasi  tutti,  ad  acquistare  un  certo  benessere,  perchè  poterono,  sin  dal 
«  principio,  trovare  facile  smercio  ai  loro  prodotti. 

«  Di  essi  ben  pochi  sono  quelli  che  sentono  vivamente  il  desiderio  del 
«  rimpatrio;  in  Italia  erano  nullatenenti  ;  oggi  che  sono  riusciti  a  mettere 
«  insieme  qual  cosa,  anche  se  sorgesse  in  loro  il  desiderio  di  rimpatriare, 
«  troverebbero  un  forte  ostacolo  nella  difficoltà  di  liquidare  in  modo  conve- 
«  niente  la  loro  proprietà. 

Per  Io  Stato  di  Espirito  Santo  mi  limiterò  qui  a  ripetere  le  parole  del 
regio  Vice  Console  cav.  Dall'Aste  Brandolini,  il  quale  asseriva  che  i  coloni 
versano  tutti  i  frutti  del  loro  lavoro  nella  cassa  del  commerciante  che  li 
deruba  in  modo  inumano  ed  a  ricordare  quanto  scrissi  io  stesso  nei  prece- 
denti capìtoli  intorno  alle  difficoltà  delle  comunicazioni,  ai  debiti  dei  coloni, 
alla  impossibilità  di  trovar  sbocchi  ai  loro  prodotti  ed  alla  necessità  di  uomini 
di  scienza  che  prendano  la  direzione  delle  coltivazioni  e  li  guidino  in  tutt«3 
le  manifestazioni  della  loro  attività,  stimolandone  le  iniziative  un  pò*  fiacche. 

Del  caro  della  vita  al  Brasile  per  esempio  tutti  si  lamentano,  non  sol- 
tanto i  coloni  italiani. 

Persino  i  Messaggi  del  Presidente  di  questo  Stato  di  Espirito  Santo  si 
sono  più  di  una  volta  fatti  interpreti  del  malcontento  generale. 

Nel  Messaggio  del  1894  leggesi:  «  II  grande  rialzo  nel  prezzo  del  caffè  da 
«  due  anni  a  questa  parte  influisce  efficacemente  perchè  questo  continui  ad 
«  essere  la  nostra  coltivazione  quasi  esclusiva,  contribuendo  in  questo 
«  modo  alla  grande  carezza  di  altri  generi  di  prima  necessità  per  Tabban- 
«  dono  nel  quale  sono  lasciate  le  colture  dei  cereali,  ciò  che  senza  dubbio 
«  è  un  inconveniente  considerevole  per  tutte,  le  classi  della  società  >». 

L'ultimo  Mf^ssaggio  del  1903,  dopo  di  avere  accennato  alla  convenienza 

5*37 

7  —  Bollftt.  emigra z.  ìf.  7. 


98 

di  creare,  se  è  possibile,  per  Io  Stato  nuove  fonti  d'entrata,  così  continua: 
«  Ma  io  non  oso  di  consigliarvi  nessuna  iniziativa  in  questo  senso,  conside- 
«  rando  il  pesante  fardello  che  deve  oggidì  sopportare  il  contribuente  brasi- 
le liano  per  le  esigenze  del  fìsco  federale;  alle  onerose  tasse  sopra  rimpor- 
«  tazione  si  aggiunsero,  in  questi  ultimi  anni,  quelle  cosi  dette  di  consumo 
«  che  costituiscono  una  aggravazione  tale  delle  prime  che  agli  Stati  fu  tolta 
«  ogni  possibilità  di  ampliare  i  loro  redditi  di  bilancio  ». 

Voci  unanimi  nel  Congresso  socialista  di  San  Paolo  invocarono  la  di* 
minuzione  del  prezzo  degli  oggetti  di  prima  necessità  pel  povero  ;  infine  nel 
programma  del  Congresso  delle  Società  italiane,  che  deve  essere  tenuto  nella 
stessa  città  in  quest'anno  (1904),  uno  dei  temi  da  discutersi  è  quello  della 
necessità  di  fondare  cooperative  di  consumo  in  tutte  le  colonie. 

Anche  la  stampa  italiana  ne)  Brasile  più  volte  ha  messo  il  dito  sulla  piaga, 
dolendosi  che  il  caro  del  vivere  renda  difficile  la  vita  dell'operaio. 

Questi  adunque  sono  i  primi  e  più  visibili  inconvenienti  economici  del 
sistema  ;  i  coloni  vendono  quello  che  producono  a  prezzi  derisori  e  pagano 
le  merci  che  comprano  a  prezzo  altissimo  (Silva);  per  mancanza  di  mezzo 
circolante,  invece  di  compre  e  vendite,  hanno  luogo  permute  (Roti  e  Sabetta); 
la  deficienza  di  vie  di  comunicazione  rende  in  certi  casi  impossibile  l'uscita 
di  qualsiasi  prodotto  (Ciapelli);  i  coloni  lontani  dalle  ville  (villaggi  sedi  dei 
Municipi)  sono  non  solo  sprovvisti  di  denaro,  ma  anche  sfiduciati  e  pieni 
di  debiti,  (Petrocchi);  cadono  sotto  il  giogo  di  pochi  commercianti  al  quale 
non  possono  sottrarsi  (Roti);  li  rovina  l'accumularsi  degli  interessi  e  non 
possono  quasi  coprirsi  per  causa  della  carezza  dei  tessuti  (Pio  di  Savoia); 
versano  tutti  i  frutti  del  loro  lavoro  nella  cassa  del  negoziante  che  li  deruba 
in  modo  inumano  (Dall'Aste  Brandolini). 

L'inconveniente  della  carezza  della  vita  e  della  grande  usura  che  si  ri> 
scontra  dappertutto  nel  Brasile  e  quello  delle  permute  provocato  dalla  man- 
canza assoluta  di  mezzo  circolante  e  di  vie  di  comunicazione,  sono  sintomi 
di  una  economia  deficiente  e  primitiva,  che  rende  soletto  il  colono  piccolo 
proprietario  al  commerciante  più  vicino.  Altro  inconveniente  è  quello  della 
miriade  di  piccoli  crediti  e  di  piccoli  debiti  che  avvince  indissolubilmente  e 
fatalmente  coloni  e  commercianti  e  che,  mentre  rovina  il  coltivatore  coll'ac- 
cumularsi  degli  interessi,  mette  in  imbarazzo  il  commerciante  di  cui  immo- 
bilizza il  piccolo  capitale. 

Il  cav.  Pio  di  Savoia  conferma,  pei  coloni  di  Santa  Caterina,  quanto 
già  scrisse  il  signor  Petrocchi  pei  Rio  Grande  do  Sul,  colle  seguenti  parole  : 
«  Se  anche  volessero  non  potrebbero  partire  poiché,  per  ritornare  in  Italia, 
«  bisogna  attraversare  l'Oceano,  cioè  bisogna  fare  una  grande  spesa;  nelle 
«  stesse  condizioni  si  trovano  quelli  che   hanno  abbandonati   i  campi  pel 
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«  commercio,  perchè  qui  tutto  si  compra  e  si  vende  a  credito  e<\  il  nego- 
zi ziante,  in  genere,  il  piccolo  in  ispecie,  il  cui  attivo  è  composto  di  un  gran 
«  Dumero  di  piccoli  crediti,  la  coi  realizzazione  è  subordinata  a  mille^irco- 
«  stanze  diverse  sono  nella  impossibilità  di  liquidare  senza  grandi  perdite, 
«e  Devono,  quindi,  restare  tutti  inesorabilmente  (1)  ». 

Il  signor  Silva  accenna  ai  danni  della  mancanza  di  banche  e  di  denaro  nel 
Paranà  nei  seguenti  termini:  «Nel  Paranà  non  esistono  banche;  i  pochi 
«  risparmi  sogliono  essere  depositati  dai  nostri  connazionali  nella  Cassa 
«  economica  del  Governo  federale  che  paga  il  5  per  cento  capi  tal  izzabile  ogni 
«  sei  mesi.  A  causa  della  grande  scarsità  di  denaro  è  facile  impiegarlo,  me- 
«r  diante  garanzie  ipotecarie  su  stabili  al  2  ed  anche  al  3  per  cento  al 
«  mese  (2)  ». 

Per  lo  Espirito  Santo  non  ho  che  da  riferirmi  a  quanto,  a  suo  luogo,  ho 
detto  circa  la  mancanza  di  banche  e  di  capitali. 

Bastano  questi  fatti,  che  i  consoli  affermano  unanimi  negli  Stati  di 
Espirito  Santo,  Paranà,  Santa  Caterina  e  Rio  Grande  do  Sul,  cioè  : 

I.  —  che  i  coloni  vendono  a  prezzi  irrisori  tutto  ciò  che  producono  e 
pagano  a  prezzi  altissimi  le  merci  che  comperano  ; 

II.  —  che  sono  soggetti  ad  invincibili  monopoli  commerciali  ; 

III.  —  che  compre  e  vendite  si  fanno  a  credito  con  pagamento  alla 
fine  del  raccolto  ; 

IV.  —  che  il  sistema  di  scambi  in  natura  o  permute  è,  in  molte  regioni 
deirinterno,  obbligatorio; 

V.  —  che  l'interesse  normale  è  del  12  per  cento  nei  libretti  dei  coloni 
capital  izzabile  ogni  tre  mesi; 

VI.  —  che  non  si  può  ottenere  denaro  a  prestito  su  solide  garanzie 
ipotecarie  di  beni  stabili,  se  non  al  2  ed  anche  al  3  per  cento  al  mese; 

VII.  —  che  per  tutte  queste  ragioni  sono  sovracarichi  di  debiti  che 
non  riescono  mai  a  pagare,  nonostante  la  più  stretta  economia 

per  comprendere  come  questi  inconvenienti  sieno  il  punto  debole  di  tutto  il 
sistema  di  colonizzazione  che  ora  io  studio. 

In  queste  condizioni  il  piccolo  proprietario,  coltivatore  per  conto  proprio, 
è,  quasi  inesorabilmente,  vittima  del  piccolo  capitalista  negoziante. 

Il  cav.  Pio  di  Savoia,  a  proposito  di  questi  piccoli  capitalisti,  scrive  da 
Florianopolis  (3):  «  I  nostri  commercianti  sono,  per  la  maggior  parte, 
«  degli  ex-coloni  che  risiedono  nelle  sedi  dei  principali  nuclei  italiani:  com- 
«  prano  nella  capitale  o  in  Blumenau  i  generi,  di  cui  si  fa  maggior  consumo 


(1)  Vedi  BolleUino  dfU*^migraMione,  &ddo  1902,  n.  6. 
Vedi  Bollettino  deìVtmigratione,  anno  1908,  n.  7. 
Vedi  Bollettino  deW emigrazione  aono  1902,  n.  6. 


(2) 
(8) 
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«  nelle  colonie  (tessuti,  vetrami,  stoviglie,  coltelli,  istrumentidi  lavoro,  me- 
«  dicinali,  fiammiferi,  tabacco  in  pacchi,  ecc.),  e  li  riveodooo  al  miaulo  ai 
«  coloni  ». 

Ma  i  coloni,  per  la  compera  di  questi  generi  di  prima  necessità,  fanno, 
in  generale,  ogni  anno,  un  debito  ingente,  che  non  riescono  mai  a  pagare,  e 
che  li  spoglia  coir  accumularsi  degli  interessi  del  12  ^/o,  così  che  molti,  dopo 
20  anni  di  lavoro,  non  sono  ancora  riusciti  a  pagare  il  loro  lotto. 

«  La  fortuna  di  questi  singoli  negozianti,  aggiunge  il  cav.  Pio  di  Savoia, 
«  raramente  arriva  a  15  o  20  corUos  di  reit,  e  quelli  che  sono  riusciti  a  su> 
«  perare  i  50  eontos  di  rei$  sono  due  o  tre  in  tutto.  Non  credo  ohe  questi 
<  piccoli  negozianti  siano  più  di  150,  e  che  la  loro  ricchezza  complessiva 
«  sorpassi  la  somma  di  1000  eontos  di  reis  ». 

Il  cav.  Ciapelli  riferisce  da  Rio  Grande  do  Sul:  «  Nelle  colonie  urbane  e 
«  nelle  sedi  delle  colonie  agrìcole  havvi  un  numero  discreto  di  negozianti , 
*  ma  le  ditte  veramente  importanti  non  arrivano  alla  dozzina  ». 

Il  signor  Silva  scrive  del  Paranà:  «  Nei  centri  maggiori  abbiamo  molti 
«  negozianti,  ma  pochi  di  qualche  importanza  ». 

Quasi  lo  stesso  si  può  dire  dello  Stato  di  Espirito  Santo  ;  i  commercianti 
saranno  circa  200,  ma  tutti  con  sostanze  molto  meschine;  a  due  soli  viene 
attribuita  una  fortuna  considerevole  ;  ma  dipenderebbe  piuttosto  dal  fatto  che 
sposarono  brasiliane  proprietarie  di  terreni;  altri  due  o  tre  avrebbero  dal  100 
ai  300  eontos,  ma  sono  eccezioni.  La  grandissima  maggioranza  deve  disporre 
da  10  a  20  conto^  di  capitale,  come  nello  Stato  di  Santa  Caterina  e  come  nel 
Paranà. 

I  commepcianti  non  sono  ricchi  ed  essi  si  servono  di  questo  argomento 
per  giustificarsi  delPaccusa  che  spesso  viene  loro  mossa  di  sticchiare  il 
sangue  ai  coloni;  se  fosse  vero  che  noi  spogliamo  i  coloni,  dicono^  saremmo 
ricchi.  É  esatto  che  essi  non  sono  ricchi;  ma  è  anche  in  gran  parte  vero,  come 
scriveva  quel  mio  predecessore,  che  i  coloni  sono  derubati  a  man  salva  nei 
libretti  e  che  sono  dissanguati  dall'usura,  e  che  non  vi  è  proporzione  fra  il 
prezzo  di  quello  che  il  colono  vende  e  di  quello  che  compera,  e  che,  per  la 
mancanza  di  strade,  intere  zone  sono  sacrificate  al  volere  di  pochi  grandi 
negozianti. 

Quanta  parte  di  colpa  abbiano  i  commercianti  in  simile  stato  di  cose,  io 
non  potrei  precisare;  alPodierno  sfruttamento  contribuiscono,  certo,  molte 
condizioni  peculiari  a  questo  paese,  alcune  indipendenti  dai  negozianti: 

I.  —  Il  dazio  federale  di  entrata  sulle  merci  estere  altissimo  (1). 

(1)  Il  cav.  Boti  scriveva  da  Santa  Oaterina:  *  il  più  grande  nemico  del  com- 
**  meroio  che  abbiamo  cornane  colle  altre  nazioni  ed  in  tatti  gli  Stati  del  firasile  è 

*  la  gravosa  imposta  cai  vanno  sogg^ette  le  merci  straoiere  per  entrare  nel  territorio 

*  brasiliano.  „  (Tedi  BoUettino  del  R,  Ministero  degli  affari  «steri,  anno  1898,  settembre). 
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II.  —  Questo  dazio  viene  aggravato  del  25  ^/^^  da  pagarsi  in  oro. 

III.  —  Il  sello  de  consumo^  altra  imposta  federale. 

IV.  —  La  scarsezza  degli  oggetti  industriali  fabbricati  nel  Brasile,  co- 
sicché la  maggior  parte  viene  dall'estero. 

V.  —  La  difficoltà  dei  trasporti;  gli  stessi  noli  ferroviari  sono  elevatis- 
simi. Il  trasporto  poi  a  cavallo  per  le  difettose  strade  cafreggiabili  dove 
vi  sono  o  a  dorso  di  mulo,  è  rovinoso. 

VI.  —  La  scarsezza  del  capitale  e  Tinteresse  altissimo  del  medesimo 
e  la  necessità  pel  commerciante  di  ricavare  da.  un  piccolissimo  capitale 
quanto  basti  per  lui  e  per  la  sua  famiglia,  altrettanto  numerosa  quanto 
quella  del  colono  (1). 

VII. —  La  povertà  del  colono,  che  costringe  il  commerciante  a  fargli 
credito  continuamente. 

VIH.  —  Finalmente  Tessere  le  case  coloniche  molto  distanti  le  une 
dalle  altre;  cosi  un  solo  commerciante  non  può  servire  che  ad  un  numero 
ristretto  di  famiglie,  e  le  poche  vendite  che  egli  fa  gli  devono  dar  da  vivere, 
donde  la  necessità  di  smerciare  a  prezzo  molto  alto  anche  gli  oggetti  di 
prima  necessità  e  di  riscuotere  sui  debiti  il  12  ed  ancheiil  18  ^/^  di  interessi. 

Ma  la  conclusione  è  sempre  questa:  la  carestia  della  vita  rende  dura  resi- 
stenza del  proletario  italiano  divenuto  piccolo  proprietario  al  Brasile  e  te 
non  m  9Ì  irooa  un  rimedio  (bisogna  trovarlo)  non  è  opportuno,  allo  stato 
delle  cose,  di  invitare  altri  proletari  agricoli  italiani  a  venir  qui  colla  lusinga 
dì  trasformarsi  in  piccoli  proprietari. 

Questa  spensieratezza  o  meglio  necessità  dell'indebitarsi  senza  sapere  in 
qual  modo  sarà  per  essere  pagato  il  debito  sparge  la  miseria  In  tutta  la  classe 
dei  coloni  ;  un  uomo  indebitato  non  è  più  padrone  di  sé;  è  in  balia  del  mer- 
cante da  cui  si  provvede. 

Il  piccolo  proprietario  al  Brasile,  colTattuale  sistema  economico,  passa 
10,  20,  anche  30  anni  senza  vedere  un  soldo:  tutto  quello  che  egK  produce 
lo  consegna  al  negoziante,  il  quale  Io  iscrive  nel  libretto  (caderneia)  a  favore 
del  colono  cioè  nell'avere,  ma  senza  interesse,  e  tutto  quello  che  compra  il 
colono  lo  stesso  negoziante  lo  inscrive,  a  prezzi  esorbitanti,  nel  dare  e,  in 


(1)  Anche  il  oav.  Qioia,  regio  console  ia  Bqenos  Aires,  &ttribnisoe  in  gr&n  psrte 
la  erìai  argentina  all'alto  saggio  dell'interesse;    egli  scrive:    *  Le  condizioni    di  esi- 

*  Btensa  sono  più  gravose  di  prima  pel  rincaro  sabito  dai  generi  alimentari  e  dalle  abi- 

*  tazioni.  Oiò  è  in  gran  parie  l'effetto  della  crisi  agricola  economica  e  commerciale  che 
'  grava  an  questo  paese,  e  che  ne  ha  rallentato  il  movimento  progressivo.  Le  caose  di 
"  qoesta  orisi  sono  molteplici  :  il  ribasso  nel  prezzo  delle  lane,  le  epizoozie  e  la  oonse- 

*  gnente  sospensione  della  esportazione  dei  bestiami  per  i  porti  inglesi,  l'abuso  del  ore- 

*  dito,  l'alto  saggio  dell'interesse,  noa  generale  sfiducia.  ,  {BoUettino  delC emigrazione 
aono  1903,  n.  8). 
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fin  d'anno,  aggrava  il  debito  del  colono  a  suo  favore  (di  lui  negoziante)  di  un 
interesse  del  12  per  cento  almeno  sulle  fatte  anticipazioni  di  merci;  quando, 
terminato  l'anno,  il  colono  va  dal  negoziante  per  chiudere  i  conti  si  sente 
dire  che  egli  deoe  tanto  e  la  cosa  sì  ripete,  si  aggrava,  di  anno  in  anno,  co- 
sicché si  può  dire  che,  oggidì,  il  colono  piccolo  proprietario  del  Brasile  non 
lavora  per  sé  ma  pel  commerciante  (1). 

Insieme  colla  libertà  economica  il  colono  perde,  di  fronte  al  commer- 
cianto,  ogni  libertà  morale;  le  sue  derrate  sono  già  impegnate,  ancora  sul- 
l'albero, pel  commerciante  ed  egli  non  può  più  vendere  a  nessuno  ed  allora 
il  primo,  spesse  volte,  ne  approfitta  per  commettere  ogni  sopruso  contro  il 
povero  colono  e  non  vi  4ia  salvezza  col  ricorrere  alla  giustizia,  distante, 
lenta,  costosa  ed  asservita  ai  commercianti,  che  sono  anche  i  chefes  politicos 
della  località,  padroni  dei  municipi  e  di  tutto. 

Per  conoscere  la  vera  condizione  finanziaria  di  un  colono  italiano,  pic- 
colo proprietario  al  Brasile,  non  basta  dunque  informarsi  quanti  alqaei^es 
di  terra  egli  possegga;  occorre  anche  sapere  se  e  quali  debiti  egli  ha  col 
commerciante  e  quanto  gli  resta  da  pagare  del  suo  lotto  di  terra  al  Go- 
verno. 

Qui  neir  Espirito  Santo  ci  saranno  dai  cinque  agli  ottomila  proprietari 
italiani,  ma  non  ve  ne  saranno  cinquecento  senza  debiti;  intere  vallate,  cen- 
tinaia di  lotti  sono  ipotecati  ad  un  solo  commerciante  e  là  dove  non  vi  è  ipo- 
teca vi  è  il  debito  che  risulta  dalle  cadernete. 

Condisioni  dei  coloni  piccoli  proprietari  negli  Stati  di  Espirito  Santo, 
Faranàt  Santa  Caterina  e  Rio  Grande  do  Sul  rispetto  alVittruxione  eie* 
mentare.  —  Il  signor  Silva  scrive  da  Curitiba  :  «  In  ogni  colonia  il  Governo 
«dello  Stato  mantiene  o  sussidia  una  scuola:  i  risultati,  però,  sodo  poco 
«  soddisfacenti,  sia  perchè  i  genitori  non  si  curano  di  mandarvi  i  figli,  sia 
«  per  altri  motivi  ».  Il  cav.  Pio  di  Savoia  da  Florianopolis  :  Reclutati,  quasi 


(1)  Quanto  ai  giornalieri  agricoltori  il  signor  Silva  dal  Paranà  Borire  :  *  Non  vi 
**  aono  giornalieri  perchè  qnaei  neasano  fa  lavorare  i  campi  a  giornata  e  non  esiatono 
^  come  nello  Stato  di  San  Paolo  ed  in  altri  paesi  del  nord,  uè  grandi  nò  pieooli 
'  fazendeit'o»  che  si  dedichino  al  l'agri  col  torà.  La  coltivazione  del  caffè  e  della  oaona 

*  da  anochero  è  fatta  sa  piccola  acala  ,  (Vedi  Bollettino  dell' emigratioMe,  anno  1908, 
n.  7,  pag.  6). 

Il  cav.  Pio  di  Savoia,  da  Florianopolis,  scrive:  *  Tatto  ben  oaloolato,  tenaio 
'  conto  cioè  dei  diaagi,  del  maggior  boato  della  vita,  della  mancanxa  di  aaaiateoza  pub- 

*  blica,  di  leggi  e  regolamenti  contro  gli  infortani  del  lavoro  e  contro  le    ma.lalfeie* 

*  delle  freqaenti  interruzioni  di  lavoro,  ecc.,  la  loro  oondÌ£ione  (di  giornalieri  agrìool- 
**  tori),  non  è  punto  migliore  di  qaella  dei  loro  compagni  in  Italia,  la  giornate  d«l- 
**  l'agricoltore  a  giornata  nello  Stato  di  Santa  Caterina  oscilla  da  1,500  a  8,000  rei*  . 
(vedi  Bollettino  deiremigrazione,  anno  1902,  n.  6). 

Qoaai  lo  ateaao  io  diaai,  si  rammenti,  dei  giornalieri  agriooliorl  in  qaeato  Stalo 
di  Espiri to  Santo. 
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«  tutti,  Dcl  proletariato  agricolo  italiano,  i  nostri  coloni  sono  pur  troppo, 
«  quasi  tutti  analfabeti.  Quando,  sulla  fine  del  1899,  visitai,  per  la  prima 
«  volta,  le  colonie  del  sud  sentivo  ripetermi  da  tutte  le  parti  questo  lamento 
«  —  noi  viviamo  corno  le  bestie  —  i  nostri  figli  non  ricevono  alcuna  istru- 
«  zione  ».  11  cav.  Ciapelli  da  Porto  Alegre  :  «  L'istruzione  scarseggia  ed  è 
**  trascurata.  Vi  sono  è  vero,  molte  scuole,  ma  tutte  in  condizioni  didattiche 
«  e  finanziarie  poco  soddisfacenti  ». 

Quanto  alla  istruzione  pei  figli  dei  coloni  italiani  nello  Stato  di  Espirito 
Santo  non  ho  che  da  riferirmi  a  quanto  esposi  nel  relativo  capitolo. 

Condizioni  dei  coloni  rispetto  aW assistenza  medica,  —  Il  Regio  console 
in  Rio  Grande  do  Sul  scrive:  «  Vi  sono  un  medico  italiano  a  Rio  Grande, 
«  quattro  a  Porto  Alegre^  uno  a  Caxias  e  ad  Alfredo  Chaves  ed  esercitano 
«con  profìtto  la  loro  professione  di  medici».  Delle  altre  colonie  egli  non 
parla;  dunque  è  da  credersi  che  anche  i  circa  200,000  coloni  italiani  del 
Rio  Grande  do  Sul,  vìvono  come  i  loro  compagni  degli  altri  Stati  senza  assi- 
stenza medica. 

Il  Regio  console  in  Curitiba  avverte:  «  L'assistenza  medica  è  a  carico  delle 
«  colonie,  ma,  che  io  mi  sappia,  i  medici  non  risiedono  che  nelle  città;  chi 
«  ne  ha  bisogno  deve  andare  quivi  a  cercarli  e  pagarli  a  caro  prezzo  ». 

Il  Regio  console  in  Plorianopolis  scrive:  «  Ciò  che  manca  ai  nostri  coloni 
«  sono  i  medici  e  le  medicine;  soltanto  in  Urussanga  e  Nova  Veneza  vi  sono 
«  due  armadi  farmaceutici  abbastanza  provveduti;  ma,  non  essendovi  chi 
«  prescriva  i  rimedi,  non  fanno  affari  e  stanno  per  chiudersi  ;  nelle  altre 
«  borgate  tutti  i  rimedi  si  riducono  all'olio  di  ricino  ed  al  sai  d'Inghilterra, 
«  che  si  comperano  negli  armazens  ove  si  vendono  il  sale,  l'acquavite,  lo 
«  strutto  e  gli  altri  generi  commestibili  e  coi  quali  si  curano  tutte  le  malattìe; 
«  di  levatrici  una  o  due,  di  medici  neppure  l'ombra,  e  concludeva:  In  una 
«  estensione  di  molte  leghe  quadrate  vi  «sono  circa  15  mila  italiani  propria- 
«  mente  detti  od  italo-brasiliani  senza  alcuna  assistenza  medica  ». 

Come  si  vede,  per  l'assistenza  pubblica,  poco  lo  Stato  di  Espirito  Santo 
ha  da  invidiare  a  quello  di  Santa  Caterina  e  credo  anche  al  Paranà  e  forse 
persino  al  Rio  Grande  do  Sul. 

Condizioni  dei  coloni  rispetto  al  culto,  —  Anche  ai  bisogni  spirituali  dei 
coloni  è  imperfettamente  provvisto  in  tutte  queste  colonie. 

Il  cav.  Ciapelli  scrive  da  Rio  Grande  do  Sul:  «  Sviluppatissimo  è  il  sen- 
«  timento  religioso  che  si  manifestò  colla  costruzione  di  molte  chiese,  la  cui 
€  relativa  magnificenza  può  dare  un'idea  del  benessere  materiale  delle  popo- 
«  lazioni;  fra  le  professioni  la  più  largamente  rappresentata  è  l'ecclesiastica, 
«  tanto  nei  centri  urbani  quanto  nei  centri  agricoli,  nei  quali  ultimi  i  parroci 
«  sono  quasi  tutti  italiani  ». 
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Da  Santa  Caterina  il  cav.  Pio  di  Savoia:  «  Fra  i  professionisti  possiamo 
«  contare  una  diecina  di  sacerdoti.  Sia  bene  o  male,  i  nostri  connazionali  non 
«  possono  far  senza  del  prete  e  delle  funzioni  religiose;  epperò,  quando  man- 
ie cano  preti  italiani,  accettano  preti  tedeschi,  polacchi,  brasiliani  ed  altri 
«  preti  che  non  li  intendono  e  che  non  sanno  farsi  intendere  da  loro,  che,  il 
«  più  delle  volte,  dominati  dal  preconcetto  di  razza  e  di  paese,  non  li  stiman 
«  e  non  li  amano  ». 

Nel  Paranà,  benché  i  coloni  italiani  si  calcolino  dai  20  ai  22  mila  (1)  di 
cui  5  mila  nella  capitale  e  gli  altri  divisi  in  45  colonie,  sembra  che  soltanto 
a  Santa  Felicidade  vi  siano  preti  italiani.  Infatti  nel  rapporto  del  cav.  Sabetta 
si  parla  soltanto  dei  missionari  di  monsignor  Scalabrini  ivi  stabiliti,  e  di  al- 
cune suore  italiane,  che  dirigono,  col  miglior  risultato,  una  scuola  femminile 
di  140  alunne,  alle  quali  insegnano  la  lingua  patria.   Nella  scuola  maschile, 

0 

frequentata  da  circa  40  alunni,  vi  è  un  maestro  italiano.  A  proposito  della 
colonia  italiana  di  Bella  Vista,  egli  scrive  ancora:  «  Vi  è  una  chiesuola,  co- 
«  struita  dai  coloni,  ma  vi  manca  il  prete  ». 

Anche  su  questo  punto  dei  missionari  nazionali  i  coloni  italiani  dei  tre 
Stati  si  trovano,  pare,  nelle  medesime  condizioni. 

Condizioni  del  coloni  rispetto  al  catasto  delle  terre  —  Questo  serviaìo 
è  difettoso  non  solo  nello  Stato  di  Espirito  Santo,  ma  anche  negli  altri  tre 
Stati,  coltivati  in  maggioranza  da  piccoli  proprietari.  Contro  il  servizio  di 
misurazione  di  terreni  sì  odono  infatti  negli  altri  Siati  del  Brasile  gli  stessi 
reclami  che  i  coloni  mettono  innanzi  nello  Stato  di  Espirito  Santo. 

La  imperfetta  misurazione  o  demarcazione  dei  lotti  nel  Paranà  risulta 
per  esempio  da  quanto  scrive  nel  citato  rapporto  il  cav.  Sabetta.  Fra  i  con- 
sigli che  il  cav.  Pio  di  Savoia  dà  all'immigrante  italiano  in  cerca  di  lotti 
rurali  nello  Stato  di  Santa  Caterina,  vi  6  questo:  «  Ponga  mente  soprafutto 
«  che  nel  titolo  provvisorio  o  definitivo  siano  indicati  con  esattezza  la 
«  estensione  del  lotto  ed  i  suoi  confini,  così  che,  in  seguito,  non  possa  na* 
«  scere  contestazione  alcuna  né  essere  egli  obbligato  a  rinnovare  a  sue  spese 
«  la  misurazione,  opera  costosa  e  pericolosa  ». 

Usi  e  costami  dei  coloni,  —  Gli  usi  e  costumi  dei  coloni  italiani  piccoli 
proprietari  sono  eguali  nei  quattro  Stati.  Del  Paranà  il  cav.  Sabetta  scrìve: 
«  Visitando  il  piccolo  cimitero  della  colonia  di  Santa  Felicidade,  bianco  e 
«  gentile,  constatai  che  almeno  il  nome  di  ciascuno  era  ricordato  su  di  una 
«  croce;  intorno  a  me  quei  coloni,  dall'aspetto  allegro  e  contento,  parlavano 


(1)  Il  B.  OoDsoIato  ìd  Porto  Alegre  fa  salire  a  300  mila  gVitallaai  reaidenii  nel 
Ilio  Grande  do  Bai  ed  il  Oonaolato  di    FloriaDopolis  a  iO  o  50,000  quelli  di    SantA 
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«  in  puro  dialetto  veneto,  vestivano  alla  foggia  del  loro  paese  e  neppure  un 
«negro  o  brasiliano  appariva  per  interrompere  quella  illusione  della  terra 
«  nativa  »;  ed  a  proposito  dell'altra  colonia  Bella  Vista,  egli  dice:  «  Nel 
«  suo  seno,  pur  mancando  ogni  traccia  di  scuola,  non  si  parla  che  il  veneto 
€  purissimo  e  persino  la  foggia  del  vestire  è  quella'  veneta  tradizionale;  ivi 
«  ho  rivisto  come  un  lembo  vìvente  d'Italia  ». 

Il  cav.  Pio  di  Savoia  informa  da  Santa  Caterina:  «  La  famiglia  agricola 
«  italiana  conserva  anche  qui  intatte  le  sue  tradizioni  di  buon  costume.  La 
«  vita  sessuale  nelle  colonie  non  ha  altro  sfogo  all'infuori  del  matrimonio. 
«  La  prostituzione  non  esiste  che  in  proporzioni  insignificanti  e  le  fanciulle 
«  dei  nostri  coloni  sono  notoriamente  più  schive  e  riservate  delle  tedesche  e 
«  delle  polacche.  Il  concubinato,  che  è  quasi  una  istituzione  fra  gl'indigeni, 
«  è  in  prrore  al  contadino  italiano;  i  matrimoni  fra  un  italiano  ed  una  brasi- 
ci liana,  fra  un'italiana  ed  un  brasiliano  sono  comunissimi  e  sarebbero  anche 
«  più  frequenti  se  la  maggior  parte  degl'italiani  non  vivesse  segregata  nei 
«  campi  x>. 

Anche  per  le  colonie  italiane  dello  Espirito  Santo  si  può  ripetere  che  la 
prostituzione  non  esiste  ma,  secondo  varie  informazioni,  il  livello  morale 
della  famiglia  colonica  non  sarebbe  elevato.  Per  quanto  invece  riguarda  i 
matrimoni  misti  debbo  osservare  che  in  queste  colonie  espirito-santensi, 
mentre  rarissimo  è  il  caso  di  un  italiano  che  sposa  una  mulatta,  nera  o 
eabocla,  le  giovani  contadine  italiane  di  queste  campagne  avrebbero  invece, 
anzi  hanno  una  deplorevole  tendenza  a  maritarsi  e  pur  troppo  spesso  ad  ami- 
garsi,  come  dicoco  qui,  con  neri  e  cabocli;  le  fughe  di  ragazze  italiane  con 
neri  non  sono  rare. 

In  altro  punto  di  questo  lavoro  ho  scritto  che  qui  la  famiglia  contadi- 
nesca italiana  mostra  tendenza  a  disgregarsi.  Anche  il  regio  Console  in  Flo- 
rianopolis  scrive  che  il  colono  poco  si  cura,  pur  troppo,  dei  figli;  io  poi  ho 
osservato  che  i  figli,  alla  lor  volta,  giunti  ad  una  certa  età,  dicono  al  padre: 
Dente  una  colonia  che  me  marido  (datemi  una  colonia  che  voglio  accasarmi), 
e  cosi  questa  disgregazione  intempestiva  della  famiglia  rende  impossibile 
di  applicare  alla  terra  un  lavoro  intensivo  e  di  tutta  una  famiglia  patriarcale. 

Prooincie  italiane  d'origine  dei  coloni  —  Quanto  alle  provincie  d'origine 
degli  italiani  che  vivono  come  coloni  piccoli  proprietari,  nei  quattro  Stati, 
la  somiglianza  è  perfetta;  sono  quasi  tutti  veneti. 

Si  legge  nel  rapporto  del  Signor  G.  Petrocchi,  R.  Agente  Consolare  in 
Bento  Gon^lves  (Rio  Grande  del  Sud)  (1)  :  «  La  maggior  parte  dei  nostri 
«  emigrati  sono  originari  dalle  provincie  venete:  Vicenza  in  primo  luogo, 


(1)  Vedi  BoìhttihO  dell'emigrai  ione  n.   18,  anno    1904. 
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<»  quindi  Treviso,  Belluno  e  Udine;  vi  sono  pure  molti  Lombardi  delle  pro- 
fi  vincie  di  Cremona  e  di  Bergamo;  dei  Tirolesi;  alcuni  pochi  Lucchesi;  dei 
«  Romagnoli  e  dei  Napoletani;  quasi  tutti  son  dediti  alP agricoltura  ». 

Il  R.  Console  in  Florianopolis  scrive  (1):  «  Quasi  tutti  gli  italiani  residenti 
«  in  questo  Stato  appartengono  alle  provi  noie  del  Veneto  (specialmente  a 
«  quelle  di  Belluno,  Treviso,  Verona  e  Vicenza)  e  della  Lombardia  (Beiamo, 
«  Mantova  e  Cremona),  vengono  poi  gli  emiliani  (sopratutto  delle  provincie 
«  di  Ferrara  e  di  Modena)  ma  a  grande  distanza,  e  finalmente  a  grandissima, 
«  forse  come  a  due  a  cento,  i  liguri,  i  toscani,  i  meridionali  ed  i  piemontesi. 
«  Questi  ultimi  nelle  città  e  nelle  vlUas  sono  occupali  nei  mestieri  e  nel  pie- 
fi  colo  commercio;  gli  altri,  ossia i  veneti,  i  lombardi  e  gli  emiliani,  nelle  co- 
fi  Ionie  attendono  ai  lavori  dei  campì  >>. 

Il  cav.  Sabetta,  nella  sua  escursione  nel  Paranà,  come  abbiamo  già  detto, 
non  ha  sentito  che  a  parlare  il  dialetto  veneto,  ed  il  signor  Silva  scrive: 
fi  Telemento  italiano  predominante  in  questo  paese  è  il  veneto  ». 

Qui  pure,  nello  Espirito  Santo,  il  95  per  cento  almeno  dei  coloni  sono 
delle  Provincie  venete  e  poi  di  quelle  di  Bergamo,  Mantova  e  Cremona, 
insomma,  nei  quattro  Stati  di  Rio  Grande  do  Sul,  Santa  Caterina,  Paranà  ed 
Espirito  Santo  la  grandissima  maggioranza  è  dei  veneti  ed  a  gran  distanza 
dei  lombardi  in  confronto  dei  coloni  di  altre  parti  dMtalia. 

Anche  le  località  chiamate  Nuova  Venezia,  Nuova  Treviso,  Nuova  Bel- 
luno, Nuova  Mantova,  Nuova  Bassano  che  si  incontrano  dappertutto  ne  fanno 
fede  e  fin  le  chiesuole  nelle  colonie  sono  quasi  tutte  dedicate  a  madonne  ed 
a  santi  che  nel  Veneto  raccolgono  speciale  venerazione. 

Alimentaxione  e  condùioni  sanitarie  dei  coloni,  —  Vi  è  rassomiglianza 
anche  nel  vitto  e  nelle  bibite  dei  coloni  italiani  in  questi  Stati.  In  proposilo 
giova  ricordare  quanto  io  manifestai  nel  capitolo  relativo  per  lo  Stato  di  Espi- 
rito Santo  (2). 

Leggesi  in  un  rapporto  del  Consolato  in  Florianopolis:  «  La  base  deirali- 
«  mentazione  dei  nostri  coloni  è  la  polenta  e  la  carne  di  porco,  cibi  sani  in 
«  sé  stessi,  ma  la  ripetizione  diuturna  dei  quali  è  causa  diretta  o  predispo- 
«  nente  di  molte  malattie;  uniche  bevande,  inverno  ed  estate,  sono  Tacqua, 
«  che  non  è  sempre  buona  e  l'acquavite  che  è  fatta  colla  canna  da  zucchero 
fi  {cachaqa)  sommamente  a  buon  mercato  per  cui  sono  moltissimi  quelli  che 
€  ne  fanno  uso  immoderato  e  con  esso  si  avvelenano  il  sangue  (3). 

Il  cav.  Roti,  pure  da  Florianopolis,  scriveva:  «  Le  ulceri  nelle  gambe  che 
«  raramente  si   verificano  nei  brasiliani,  sono  frequenti  negli  stranieri  per 


(1)  Vedi  Bolfettino  dfU'fmipraziatie  n.  6,  anno  1909. 

2)  Vedi  capitoli  X  e  X(. 

3)  Vedi  BoUettino  deìV emigrazione,  anno  1902,  D.6. 
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«  l'esagerato- consumo  di  carne  di  porco  in  clima  caldo  (1)  ».  AnchMo  ho  os- 
servato nello  Espirito  Santo  simili  conseguenze  per  questo  esagerato  con- 
sumo. Il  cav.  Roti  scrìve  anche:  «  h^anchylostomum  duodenale  ed  il  suo 
«  effetto  chiamato  mal  da  terra  è  la  piaga  comune  della  maggior  parte  della 
«  zona  settentrionale,  dieesi  per  il  clima  quasi  tropicale  di  queste  regioni  ». 
Anch'io,  trattando  dello  Spirito  Santo,  ho  notato  che  un  terzo  dei  coloni  è 
colpito  dalla  cpilaQào,  una  malattia  di  cui  anche  a  me  nessun  tecnico  ha  sa- 
puto darmi  una  spiegazione  sufficiente  (2). 

Il  cav.  Roti  avvertì  ancora  per  lo  Stato  di  Santa  Caterina:  «  Gli  stranieri 
«  trasportati  in  queste  regioni  vivono  lungamente  ».  Mancando  statistiche 
mortuarie  esatte  e  comparate  nellMnterno  di  questo  paese  io  non  sono  in 
grado  di  dire  se  lo  stesso  si  avveri  anche  nelI'Espirito  Santo;  a  me  sem- 
brerebbe però  di  poter  asserire,  cosi  approssimativamente,  che  minori  sono 
le  malattie  in  questi  paesi,  massime  quelle  di  indole  infiammatoria,  ma  più 
frequenti  quello  di  esaurimento  generale  delPorganismo. 

Il  cav.  Roti  scriveva  sotto  la  rubrica  v  Malattìe  varie  »:  «  la  pneumonia 
«  érara  e  benigna  nella  maggior  parte  dei  casi;  anche  l'etisia  è  rara  ».  Il 
dott.  Martin  Costa,  medico  in  Santa  Caterina,  scriveva  che,  nelle  isole  lungo 
il  litorale  continentale,  le  malattie  infiammatorie  sono  rare. 

Elementi  di  colonizzazione  europea  nei  quattro  Stali  di  Espirito  Santo^ 
Paranà,  Santa  Caterina  e  Rio  Grande  do  Sul.  —  La  rassomiglianza  fra  i 
quattro  Stati  esiste  anche  negli  elementi  di  colonizzazione  europea;  i  prin- 
cipali, tanto  nel  Rio  Grande  do  Sul  che  in  Santa  Caterina  sono,  come  nello 
Espirito  Santo,  il  tedesco  e  l'italiano;  ma,  dappertutto,  come  scrive  il 
regio  console  in  Rio  Grande  do  Sul,  ì  tedeschi  primeggiano  di  gran  lunga  sui 
nostri  nell'industria  e  nel  commercio.  Se  però  i  nostri  fossero  ben  diretti  ed 
anche  appena  aiutati  dalla  madre  patria,  avrebbero  molto  probabilmente 
la  prevalenza  nel  vero  e  proprio  lavoro  di  colonizzazione  agricola. 

Anche  il  regio  console  in  Florianopolis,  cav.  Roti,  ed  il  suo  successore 
Pio  di  Savoia,  notarono  quelPevidente  primato  dei  tedeschi  sugli  italiani. 

In  generale  non  solo  gli  industriali  ma  anche  i  negozianti  tedeschi  nei 
quattro  Stati  sono  sempre  in  maggior  numero  e  più  importanti  degli  italiani* 

Nello  Espirito  Santo  su  una  popolazione  di  220  o  250  mila  abitanti,  dei 
quali  40  o  50  mila  italiani  e  10  o  20  mila  tedeschi,  questi  ultimi  hanno  una 
importanza  commerciale  superiore  a  quella  dei  nostri;  è  vero  però,  come  già 
accennai  che  i  tedeschi  arrivarono  dappertutto  prima  degli  italiani  ed  eb- 
bero i  migliori  terreni  ed  i  più  vicini  ai  mercati  di  consumo  e  di  esportazione. 


(1)  Vedi  BoiléUiiio  del  Ministero  degli  affari  esteri,  anao  1898,  settembre. 

(2)  Vedi  capitolo  IX. 
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Nello  Stato  di  Espirito  Santo  il  grande  commercio  di*  esportazioDe  di 
caffè  è  in  mano  di  case  tedesche  ed  americane  e  quello  di  importazione  dì 
case  portoghesi  e  brasiliane.  Nello  Stato  di  Santa  Caterina,  come  scrìve 
quel  Console,  il  vero  e  grande  commercio  è  per  intero  nelle  mani  dei  tedeschi 
e  dei  brasiliani  (1). 

Prodotti  della  terra  ed  industrie  agricole.  —  La  produzione  delle  co- 
lonie italiane  varia  alquanto  ed  è  ben  naturale  dall'uno  all'altro  Stato. 

Nel  Rio  Grande  do  Sul,  per  esempio,  i  nostri  hanno  cominciato  ad  esten- 
dere la  coltivazione  del  gelso  ed  aspettano  di  aver  assicurato  uno  sbocco 
commerciale  per  dedicarsi  con  maggior  fervore  all'allevamento  del  baco  da 
seta.  Intanto  i  primi  esperimenti  hanno  dato  ottimi  risultati.  La  produzione 
del  vino  é  molto  estesa  e  le  colonie  italiane  specialmente  di  Caxias  si  sono 
accapparrate  uno  smercio  abbastanza  importante  non  soltanto  nella  capitale 
ma  anche  in  vari  Stati  del  Nord. 

Altro  ramo  di  industria  importante,  nel  quale  primeggiano  i  nostri  è  la 
hanha  o  grasso  di  maiale,  strutto,  che  costituisce  una  delle  principali  ree- 
dite degli  italiani. 

Nello  Stato  di  Santa  Caterina  le  colonie  italiane  in  generale  producono 
ed  esportano  burro,  granturco,  fagiuoli,  patate,  zucchero,  farina  di  man- 
dioca,  strutto,  uova,  acquavite,  pollami,  legnami,  formaggi,  arachide.  La 
vallata  dei  Pomerani  colonizzata  in  parte  dai  nostri,  si  distingue  per  la  quan- 
tità del  tabacco  che  produce.  Produce  anche  molto  burro  e  meglio  di  ogni 
altra  vallata  italiana. 

La  produzione  animale  consiste  di  bovini  che  vengono  allevati  in  piccola 
scala  dai  coloni  per  uso  proprio  con  vendita  dell'eccedente.  Si  mantengono 
le  vacche  per  la  fabbricazione  del  burro,  che  è  il  primo  prodotto  della  colonia; 
il  latte  e  il  formaggio  si  consumano  in  famiglia;  ogni  colono,  sia  italiano  che 
tedesco,  possiede  fra  le  due  e  le  venti  mucche. 

I  suini  formano  più  per  i  tedeschi  che  per  gli  italiani  un  cespite  di  gaa- 
dagno;  ora,  però,  anche  gli  italiani  vi  si  dedicano;  se  ne  estrae  il  toueimho 
(lardo)  e  la  hanha  (strutto)  e  si  fanno  salami  e  salsiccie;  i  tedeschi  anche  dei 
prosciutti;  la  maggior  parte  di  questi  prodotti  serve  per  il  consumo  deUa 
famiglia  e  per  il  commercio  interno  della  colonia,  ma  del  toueinho  e  della 
banha  si  fa  esportazione  per  Rio  de  Janeiro,  Paranaguà  e  S»ntos. 

II  pollame  si  alleva  in  grande  quantità  per  il  consumo  interno  ed  anche 
per  l'esportazione  ad  Itajahy  dove  viene  imbarcato  per  diverse  destinazioni; 
anche  grande  quantità  di  uova  si  esporta  per  la  stessa  via. 


(1)  Vedi  Bollettino  dtW emigrazione  anno  1903,  d.  6. 
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Quanto  ai  vegetali  i  soli  coloni  italiani  coltivano  granoturco  in  grandi 
quantità  oltre  che  per  il  consumo  interno  anche,  per  esportazione  a  Para- 
naguà  e  Joinville.  Come  prodotto  di  importanza  della  colonia  viene  in  seconda 
linea,  cioè  dopo  il  borro.  Tutte  le  vallate  italiane  lo  coltivano. 

11  tabacco  è  coltivato  esclusivamente  dagli  italiani  da  quindici  anni  a 
questa  parte;  è  prodotto  che  vegeta  molto  bene  nella  regione  di  Santa  Cate- 
rina e  le  sue  foglie  raggiungono  talora  un  metro  di  lunghezza,  ma  dopo  il 
primo  raccolto,  non  rinnovando  il  seme,  la  qualità  deperisce.  Per  questo  è 
poso  accreditato  sui  mercati  di  Rio  de  Janeiro  e  di  Amburgo,  verso  i  quali 
una  parte  viene  esportata. 

Si  coltivano  in  Blumenau  dai  coloni  italiani,  patate  comuni,  patate  dolci, 
iaja^  margarida,  inhame,  cara,  araruta,  aipin  e  mandioca.  Tutti  questi  pro- 
dotti, meno  l'inhame  servono  in  parte  per  Talimentazione  degli  abitanti,  ma 
principalmente  per  quella  del  bestiame.  La  mandioca  e  l'araruta  ridotte  in 
farina  ed  amido  servono  pure  alla  esportazione  nella  eccedenza  del  bisogno 
locale.  Queste  piante  sono  un  prodotto  molto  comune  fra  gli  italiani,  meno 
le  patate  e  T araruta. 

Il  riso  si  produce  in  piccola  quantità  per  il  consumo  interno.  La  canna  da 
zucchero. è  un  prodotto  secondario  per  gli  italiani  di  Santa  Caterina  e  serve 
per  il  commercio  interno;  però  ve  ne  sono  che  hanno  piantagioni  di  trenta  o 
cinquanta  mila  piedi  di  canna.  I  tedeschi  la  coltivano  in  più  larga  scala.  Non 
prospera  tanto  bene  in  qiiella  regione  a  causa  delle  brine  invernali.  Per  la 
stessa  causa  il  caffè  non  si  coltiva  in  grande  quantità,  sebbene  nessuno 
trascuri  di  piantarne  qualche  piede  nei  terreni  bene  esposti. 

Si  coltiva  saggina  in  piccola  quantità  per  fare  granate  per  uso  famigliare 
e  interno  della  colonia.  Qualche  tedesco  ne  coltiva  a  scopo  di  commercio 
cou  Blumenau. 

Si  fa  esportazione  di  legname  di  diverse  qualità,  tanto  da  fabbrica  che  da 
mobiglia,  a  Rio  de  Janeiro,  Montevideo  e  Buenos  Ayres.  Buona  parte  del 
cedro  e  haguassU  si  ferma  a  Itajahy  per  una  fabbrica  tedesca  che  ne  fa 
molto  consumo  per  produrre  tavole  per  scatole  da  sigari. 

La  vite  nello  Stato  di  Santa  Caterina  si  coltiva  in  piccole  quantità;  il 
vino  non  basta  neppure  al  consumo  dei  coltivatori,  perchè  T uva  è  danneg- 
giata dalla  peronospora,  dalle  formiche,  dagli  uccelli  e  dalle  farfalle  notturne. 

Secondo  il  cav.  Sabetta,  le  produzioni  agricole  del  Paranà  sono  le  se- 
guenti. Negli  altipiani  i  principali  prodotti  del  suolo  sono  il  granturco  e  i 
fagiuoli;  e,  secondo  le  zone,  si  coltivano  anche  il  riso,  la  mandioca,  la  patata, 
il  tabacco,  il  frumento,  il  granone,  la  canna  da  zucchero.  Nel  nord-ovest 
dello  Stato,  ove  abbonda  la  terra  rossa,  vien  bene  il  caffè.  La  vite  è  tra  i 
principali  prodotti  del  Paranà   quello  che  ha  miglior   avvenire;  i  vigneti 
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hanno  dato  buon  risultalo  in  sei  municipi;  questo  risultato  è  dovuto  princi- 
palmento  agli  sforzi  dei  coloni  italiani,  che  però  non  hanno  adoperato  che  la 
vite  americana  del  gruppo  delle  lambrusche  ottenendone  Tava  detta  Isa- 
bella, che  è  di  qualità  inferiore. 

Ma  Tindustrìa  agricola  più  importante  è  costituita  dsAV kerea^mate ,  il 
più  ricco  prodotto  di  esportazione  del  Paranà  (1). 

L'allevamento  del  bestiame ,  nonostante  i  vastissimi  terreni  da  pascolo, 
è  allo  stato  rudimentale;  non  vi  sono  armenti  e  le  poche  vacche  ed  i  molti 
suini  sono  abbandonati  a  sé  stessi. 

Ecco,  secondo  lo  stesso  cav.  Sabetta,  i  prodotti  della  colonia  italiana  di 
Bella  Vista  composta  di  30  famiglio  venete.  Esse  coltivano  il  granturco,  il 
frumento  ed  il  granone,  il  cui  prodotto  fu  nel  1902  di  30  quintali;  hanno 
piantato  la  vite  e  ne  posseggono  già  18  mila  piedi,  che  hanno  fornito  nella 
ultima  vendemmia  ben  170  ettolitri  di  vino,  il  migliore  che  egli  abbia  tro- 
vato nel  Paranà  e  che  si  vende  al  prezzo  di  25  mil  reis  l'ettolitro;  coltiTano 
pure  il  tabacco,  ma  solo  quanto  basta  per  il  consumo  personale  e  così 
anche  i  legumi  e  gli  erbaggi.  Oltre  la  «  araucaria  »  e  T  «  imbuia  »  legni 
preziosi,  posseggono  migliaia  di  piante  d'herva-mate^  il  cui  prodotto  annuo 
ascende  a  22,500  chilogrammi  ed  hanno  pure  circa  100  vacche,  200  suini, 
moltissime  galline,  50  cavalli  ed  un  mulino. 

Anche  i  metodi  di  agricoltura  usati  nelle  colonie  italiane  di  Rio  Grande 
do  Sul,  Santa  Caterina  e  Paranà,  sono  rozzi  e  primitivi  come  nello  Stato 
dello  Espirito  Santo. 

Consumi.  —  I  generi  di  cui  si  fa  maggior  consumo  nelle  colonie  italiane 
di  Santa  Caterina  sono:  tessuti,  vetrami,  stoviglie,  coltelli,  istrumeoti  dì 
lavoro,  medicinali,  fiammiferi,  tabacco  in  pacchi,  ecc. 

Nello  Stato  di  Espirito  Santo  sono,  come  si  è  visto:  cackaQa,  zucchero, 
riso,  farina  di  frumento,  sale,  olio  di  oliva,  farina  di  mandioca,  sapone,  pe- 
trolio, carne  secca,  fiammiferi,  chiodi,  piombo  da  caccia,  cannella,  filo  da 
cucire,  rocchetti  di  filo,  chicchere  e  piattini  (ferro  smaltato),  spago  da 
legare,  spago  fino,  vermouth,  fernet,  olio  di  ricino,  sai  amaro,  cìpoUe, 
ronche  ofouce,  zappa  inglese,  scarpe  da  lavoro,  olio  di  pesce,  olio  di  lino, 
lardo,  scure  o  accetta  inglese,  secchi  di  zinco,  piatti  di  ferro  smaltato, 
ramaiuolo,  pillole  taurine,  ferro  quevenne,  pillole  di  Àjer,  pillole  rosate, 
pillole  blaud,  pillole  reater,  chinino  inglese,  pastiglie  di  santonina,  boccei- 
line  di  sciroppo  pagliano  ed  i  tessuti  per  i  vestiti,  specialmente  adatti  al 
lavoro  ed  al  clima  di  questi  paesi. 

Difficoltà  delle  vie  di  comunicasione,    —   Anche    in    altri    riguardi  le 


(1)  Itherva-m'ìt»  flerve,  oomd  è  noto,  per  fare  il  thè. 
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colonie  italiane  dei  piccoli  proprietari  nel  Brasile  si  rassomigliano,  per 
esempio,  rispetto  allo  sparpagliamento  eccessivo  delle  case  coloniche  nel 
territorio  ed  alla  impotenza  dei  municipi  a  mantenere  le  poche  strade  o 
sentieri  in  buono  stato  donde  la  grave  calamità  dei  trasporti  difficili  e 
costosi. 

Il  cav.  Roti  scrive,  da  Santa  Caterina,  della  colonia  dì  Tijuca  che  «  le 
«  case,  costruite  su  di  una  sola  strada  e  molto  sparse,  occupano  una  enorme 
«  estensione  ».  In  altro  punto,  a  proposito  di  un'altra  colonia  nota:  «  gli  ita- 
liani vi  sono  molto  sparsi  con  circa  100  famiglie  ». 

Quanto  alla  mancanza  o  imperfezione  delle  strade  è  inutile  fare  cita- 
zioni; tutti  i  rapporti  di  tutti^i  consoli  nei  quattro  Stati  brasiliani  colonizzati 
da  piccoli  proprietari  italiani  sono  pieni  di  lamenti  in  tal  senso;  basta  aprire 
a  caso  uno  di  ^neì  rapporti  per  convincersene. 

Dallo  Stato  di  Espirito  Santo,  che  non  ha  neppure  una  strada  carrcggia- 
giabile  e  del  quale  il  primo  Console  italiano  qui  venuto  scriveva:  (1)  «  I  co- 
«  Ioni  una  volta  internati  nelle  varie  regioni  non  possono  tanto  facilmente 
«  abbandonarle,  essendo  le  strade  dell' interno  di  questo  paese  mal  tenute  e 
<  pericolose  specialmente  nei  tempi  di  pioggia  »  fino  al  ricco  e  progredito 
Stato  di  Rio  Grande  do  Sul,  da  dove  il  regio  Console  scrìve:  (2)  «  In  questi 
«  ultimi  anni  molto  si  è  fatto  per  migliorare  le  strade,  ma  moltissimo  resta 
«  da  fare  ed  in  generale  si  può  dire  che  le  comunicazioni  terrestri  sono 
«  scarse  e  difettose,  mentre  le  poche  ed  incomplete  ferrovie  esistenti  per- 
«  corrono  terreni  non  colonizzati  e  scarsamente  abitati  »,  è  un  lamento 
generale  per  tale  difetto  di  vie  di  comunicazione,  che  semina  di  difficoltà  la 
vita  dei  coloni  distanti  dalle  medesime,  i  quali  non  possono  liberamente 
commerciare  coi  mercati  cosi  che  derrate  identiche,  prodotte  da  due  coloni 
diversi,  variano  grandemente  di  valore  a  seconda  dello  stato  delle  vie  di 
comunicazione  del  luogo  di  dimora  del  colono. 

Qui  per  es.  nello  Stato  di  Espirito  Santo  vi  sono  coloni  che  possono  ven- 
dere un  arrota  (15  chib)  di  caffé  por  quattro  o  cinque  mila  reis  (quelli  vicino 
a  Victoria  o  alla  stazione  ferroviaria),  altri  per  1500  o  2000  reis  (quelli  del 
Gnandù:  Alfonso  Claudio),  altri  infine  che  vendono  un  sacco  di  caffè  in  coeo 
(non  decorticato)  a  700  reis  (F^epinoka  San  Matheus)  nel  punto  più  setten- 
trionale e  più  distante  dalla  capitale  dello  Stato. 

Anche  il  cav.  Roti  osservò  per  lo  Stato  di  Santa  Caterina  che  le  condi- 
zioni del  trasporto  determinavano  il  prezzo  delia  merce,  non  già  il  valore 
della  medesima. 


f 


1)  Vedi  BolUtUno  del  MinìsUro  degli  affari  esteri,  aprile  1895. 

2)  Tedi  BolletUHO  dell' emigrazionet  n.  4,  anno  1908. 
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Il  signor  Silva,  come  già  vedemmo,  scriveva  dal  Paraoà:  «  i  naclei  più 
«  popolosi  e  perciò  di  maggior  produzione  si  trovano  così  lontani  dal  mer- 
«  cato  di  consamó  e  hanno  strade  cosi  mal  tenute  che  il  costo  di  trasporto 
«  delle  derrate  ne  assorbe  il  valore  ». 

Il  cav.  Pio  di  Savoia  faceva  notare  quale  ostacolo  sia  la  mancanza  di 
strade  per  Tagricoltore  italiano  nel  Brasile.  «  È  degno  di  osservazione,  egli 
«  scrive,  che  quasi  tutti  gli  italiani,  che  hanno  otlenuti  ottimi  risultati  dalla 
«  terra  l'hanno  anche  abbandonata;  questo  fenomeno  è  da  attribuirsi,  in 
«  primo  luogo,  al  carattere  stazionario  della  agricoltura  io  questo  Stato  di 
«  Santa  Caterina  ed  alla  poca  convenienza,  in  un  paese  come  questo,  dove 
«  vi  éono  ancora  tanti  terreni  incolti  e  dove  mancano  affatto  le  buone 
«  strade,  di  fare  sforzi  straordinari  e  persistenti  per  ottenere  dalla  terra 
4c  tutto  quanto  potrebbe  dare  (1)  ». 

In  alcuni  luoghi  solo  una  ferrovia  può  rendere  possibile  la  co1odìz> 
zazione.  Ma  anche  la  esistenza  di  una  ferrovia  qui  al  Brasile,  non  è  sempre 
una  garanzia  assoluta  di  riuscita  ;  è  raro  che  le  ferrovie  in  questo  paese 
possano  divenire  delle  imprese  lucrose;  la  scarsità  di  popolazione  trae  seco 
scarsità  di  produzione  e  quindi  non  vi  può  essere,  per  simili  strade  ferivate, 
un  movimento  sufficiente  di  merci  e  passeggieri  per  compensar  le  spese 
di  costruzione. 

Tali  spese  poi  sono  fortissime  perchè  tutto  riesce  caro  al  Brasile  qua- 
lunque costruzione,  edificio  od  impianto  industriale.  Inoltre  gli  interessi  del 
capitale  impiegato  nei  lavori  pubblici  in  questo  paese  sono  altissimi,  perché 
non  trovandosi  qui  il  capitale  occorrente  e  dovendosi  all'uopo  andarne  in 
traccia  alKestero,  i  capitalisti  stranieri  impongono  patti  leonini:  cosi  gli 
stessi  noli  ferroviari  finiscono  per  essere,  molte  volte,  quasi  probitivi,  al- 
meno per  una  incipiente  colonizzazione. 

Per  sostenere  simili  spese  di  trasporto  occorrerebbe  che  la  derrata  fosse 
preziosa,  di  valore  altissimo  come  era,  in  passato,  il  caffè.  Io  zucchero, 
Vheroa  matte,  la  gomma  elastica;  ma,  oggidì,  il  Brasile  non  ha  più  derrate 
preziose:  esse  sono  tutte  deprezzate  e,  mentre  il  prezzo  dei  prodotti  delle 
terre  del  Brasile  andò  rinvilendo,  crebbe  per  causa  del  cambio  e  dei  forti 
dazi  di  entrata  il  prezzo  di  tutti  i  generi  di  consumo;  cosi  mentre  le  comu- 
nicazioni per  terra,  per  fiume  e  per  mare  presentano  presso  a  poco  le  stesse 
difficoltà  di  prima,  il  colono  è  stato  soprafatto  da  altre  difficoltà  inaspettate, 
insuperabili,  come  il  ribasso  del  prezzo  di  tutto  ciò  che  produce  e  rincari- 
mento  di  tutto  ciò  che  compera. 

Qualità  dei  terreni.  —  Se  il  colono  oltre  che  con  la  difficoltà  delle  comu* 


(1)  Vedi  Bollettino  dell'emigrazione,  anno  1902,  n.  6. 
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nicazioni  ha  da  lottare  anche  con  la  sterilità  dei  terreni  la  sua  posinone 
diventa  crìtica  assai.  E  di  terreni  sterili  ve  ne  sono  non  pochi  non  solo 
nello  Stato  di  Bspirito  Santo  ma  anche  negli  altri  Stati.  Per  es.  il  cav.  Roti 
scrive  da  Santa  Caterina  (1)  che  la  vallata  del  Rio  San  Paolo  ha  terre, 
per  la  maggior  parte,  di  prima  classe;  il  resto  sono  di  qualità  media;  le  terre 
di  Rodeio  formano  la  zona  più  fertile  nella  regione  abitata  da  italiani 
nella  colonia  Blumenau;  nella  vallata  Coritibanos  i  terreni  sono  cattivi;  nelle 
vallate  Naisse  e  Aquidaban  i  terreni  sono  cattivi  e  le  strade  pessime  ed 
insufficienti.  Colonizzando  oltre  il  Rio  do  Sul  gli  abitanti  troveranno  il  com- 
penso della  ricchezza  del  suolo,  della  bontà  del  clima;  a  Brusque  e  Nuova 
Trento  il  suolo  è  in  gran  parte  argilloso,  rosso,  rimunerante,  ma  vi  sono 
intere  vallate  sterili  come  parie  del  Baracào,  Nuova  Italia  e  Ribeir&o.do 
Meio.  In  Nuova  Trento  occorrerebbe  Tindustria  dei  bachi  da  seta  per  svol- 
gere nel  municipio  una  ricchezza  di  cui  grandemente  abbisogna  per  la  steri- 
lità delle  sue  terre;  nel  Baracào  di  Gas  par  i  terreni  sono  sterili;  nella  colonia 
Don  AfTonso,  dei  due  nuclei  Maior  e  Salto  o  Itapava  il  primo  è  più  monta- 
gnoso, ma  ambedue  sono  fertili;  il  distretto  di  Jaraguà  dicesi  molto  fertile; 
in  generale  la  zona  fra  il  Rio  Garibaldi  ed  il  Rio  Jaraguà  è  tutta  fertile;  le 
terre  del  Rio  Adanon  non  sono  di  prima  qualità  ma  abbastanza  buone;  è  co- 
nosciuto che  i  terreni  vicini  alla  serra  sono  fra  i  migliori. 

La  stessa  varietà  nella  fertilità  dei  terreni  si  riscontra  nello  Bspirito 
Santo.  Per  es.  nella  valle  del  San  Matheus  come  abbiamo  visto  (2)  a  Santa 
Leocadia  il  terreno  è  secco  ed  assolutamente  arido;  non  mantiene  neppure  ì 
suini;  a  Rio  Prete  il  terreno  è  un  po'  più  fertile;  a  Terra  Rossa  abbastanza 
fertile;  a  Corrego  da  Serra  di  mediocre  fertilità;  a  Pepinuka  terreni  fertili  ed 
acque  buonissime;  a  Boa  Vista  terra  fertilissima,  acqua  eccellente.  Nella 
grande  valle  del  Rio  Doce,  il  più  gran  fiume  dello  Stato  di  Espirito  Santo, 
un  bacino  di  circa  1,500.000  ettari,  i  terreni,  in  generale,  sono  molto  fertili; 
la  futura  prosperità  dello  Stato  dipende  dal  popolamento  di  quella  zona 
secondo  l'ex  direttore  generale  della  colonizzazione. 

Nella  regione  di  Alfredo  Chaves  vi  sono  tratti  di  terreno  e  vallate  intere 
fertili  ed  altre  assai  sterili.  A  San  Joào  di  Alfredo  Chaves,  a  Val  Virginia 
.  i  terreni  sono  buoni;  discreti  ad  Iriritimirim  e  Todos  os  Santos.  Nel 
sud  vi  sono  delle  fcuendas  e  località  molto  fertili,  altre  già  completamente 
esaurite.  La  città  di  San  Pedro  di  Itabapoana,  secondo  una  relazione  pub- 
blicata in  un  giornale  di  Victoria,  è  situata  in  mezzo  a  piccole  montagne  e 
presenta  un  aspetto  triste  e  sgradevole.  La  città  è  povera,  il  commercio 


(1)  Vedi  Bottettino  del  R.  Ministèro  degli  affari' esteri,  anno  1898,  settembre, 
(a)  Vedi  ospitolo  XIII. 
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penosissimo.  Un  tempo  era  una  delle  migliori  zone  produttrici  di  caffè,  oggi 
la  coltivazione  del  caffè  deperisce  e  la  germogliazione  del  cafTè  si  estingue 
causa  la  malattia  che  affligge  quella  zona. 

Nella  coraarca  di  Santa  Cruz  che  comprende  i  municipi  di  Santa  Cruz, 
Pau  Gigante,  Riacho  e  Linhares  la  stessa  varietà  di  terreni.  Mentre  Santa 
Cruz  è  circondata  da  larga  fascia  di  terreni  ingrati,  nelle  località  Furado, 
Mucuratà,  Santa  Rosa,  Sauassù  che  formano  il  centro  di  Riacho,  i  terreni 
sarebbero  molto  feraci. 

Se  poi  una  colonia  viene  fondata  in  una  località  dove  le  comunicazioni 
sono  difficili  col  conseguente  monopolio  commerciale,  il  terreno  è  sterile  e 
dove  regna  la  malaria,  allora  le  condizioni  dei  coloni  diventano  assai  infelici, 
come  è  il  caso  della  colonia  italiana  di  San  Matheus  a  suo  luogo  descritta. 

Condizioni  topografiche,  orografiche  e  climatiche.  —  Vi  è  una  certa 
rassomiglianza  fra  i  quattro  Stati  anche  nella  topogratia,  orografìa  e  condi- 
zioni climatiche. 

Il  regio  Console  in  Porto  Alegre  scrive  dello  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul: 
«  Il  paese  in  generale  è  piano,  diviso  in  due  grandi  zone,  una  delle  quali, 
«  chiamata  Cima  da  Serra,  forma  al  Nord  un  immenso  altipiano  a  qualche 
«  centinaio  di  metri  sul  livello  del  mare,  e  separato  dallo  Stato  di  Santa 
«  Caterina  dal  fiume  Uruguay.  L'altra  zona  è  situata  al  sud  della  Serra 
«  Goral  e  ad  Ovest  delle  grandi  lagune,  ed  è  la  parte  bassa  la  Pampa 
«  Rtograndense  ». 

Quanto  al  clima  egli  nota:  «  Il  clima  del  Rio  Grande  do  Sul  sì  avvicina  a 
«  quello  del  sud  deirEuropa.  Le  condizioni  sanitarie  sono  in  generale  eccel* 
«  lenti  ed  in  particolar  modo  salubre  è  la  regione  alta  abitata  esclusivamente 
«  da  italiani  ». 

Nel  Rio  Grande  do  Sul  Taltezza  maggiore  del  sistema  di  montagne  deno- 
minato Serra  Goral  è  di  metri  1018;  la  città  di  Cima  da  Serra  è  a  metri  922 
e  Caxias,  il  più  importante  centro  coloniale  italiano,  a  metri  920  (1). 
L' Atlantico  bagna  la  costa  marittima  del  Rio  Grande  che  è  poco  profonda 
con  rari  punti  di  approdo  diffìcilmente  accostabili. 

La  stessa  distinzione  di  due  zone  la  ritroviamo  in  Santa  Caterina.  In  un 
rapporto  di  quel  Console  si  legge:  «  Nelle  isole  e  lungo  il  litorale  di  questo 
«  Stato  il  clima  è  mite  ma  nel  senso  intertropicale  della  parola  e  con  grandi  e 
«  brusche  oscillazioni  di  temperatura;  il  gelo,  la  neve  e  le  brine  vi  sodo  soo- 
«  nosciute.  Nella  regione  montagnosa,  quella  cioè  fra  il  litorale  e  la  Serra 
«  Geraly  il  freddo  si  fa  sentire  un  poco  di  più,  così  che  bisogna  prendere 
«  qualche  precauzione   per  difendere  certe  piante  come,   per  esempio,  il 


(1)  Vedi   Bollettino  deìVemigr azione ,  anno  1903,  n.    4. 
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«  caffè,  dalie  brine  inveraali.  Ài  di  là  della  Serra  poi,  neiraltipiano,  il  clima 
«  somiglia  molto  a  quello  dell'Argentina  e  dell'Uruguay;  d'inverno  l'erba  si 
«  ricopre  frequentemente  di  brina  e  l'acqua  qualche  volta  si  congela;  nevica 
«  però  rarissimamente  (1)  >;.  ^ 

«  La  salute  pubblica,  aggiunge  quel  Console,  ottima  nella  regione  Ser- 
ie rana,  buona  nella  montagnosa,  è  mediocre,  per  non  dire  addrittura  cattiva, 
«  nelle  isole  e  lungo  il  litorale  continentale,  ove  l'anemia  e  le  febbri  inter- 
ne mittenti  «  sesóes  »,  talora  di  carattere  pernicioso,  sono  endemiche, 
«  costanti  ». 

Anche  il  territorio  del  Paranà  è  diviso  in  due  estese  regioni  dalla  Serra 
do  Mar,  che  si  frappone  gigantesca  fra  il  litorale  e  gli  altipiani  centrali. 

Il  cav.  Sabetta  scrive  dal  Paranà:  <  Salendo  su  per  la  Serra  do  Mar 
«  dalla  abbandonata  strada  della  Graciosa  e  da  quella  della  ferrovia  si  giunge 
«  al  bell'altipiano  di  Curitiba  a  900  metri  sul  livello  del  mare,  ove  le  superbe 
«  araucarie  denotano  che  non  si  è  più  sotto  l'azione  del  calore  (2)  ». 

Da  Curitiba  si  ascende  per  la  strada  ferrata  al  secondo  altipiano  formato 
dalla  Serrinha  che  sorge  all'altezza  di  1215  metri  sul  livello  del  mare,  e  si 
compone  dei  Campos  Geraes,  distesa  immensa  di  prateria  irrigate  da  nu- 
merosi fiumi  e  cosparse  qua  e  là  da  piccole  macchie  di  araucarie. 

Seguendo  la  ferrovia  si  giunge  dopo  diverse  stazioni  a  Ponta  Grossa,  se- 
conda città  dello  Stato  e  punto  di  convergenza  delle  strade  carrozzabili  che 
si  dirigono  nairinterno.  Per  una  di  queste  vie  attraverso  il  bosco  si  passa 
sino  a  raggiungere  il  terzo  grado  di  elevazione  rappresentato  dalla  Serra  da 
Esperanga  che  è  a  1355  metri  sul  livello  del  mare  e  forma  Io  stupendo  alti- 
piano di  Guarapuara,  fecondo  di  pascoli  ubertosi. 

Secondo  il  cav.  Sabetta  il  Paranà,  per  la  sua  posizione  geografica,  per 
le  sue  numerose  foreste,  possiede  un  clima  eccellente,  e  solo  nella  zona  del 
litorale  ci  infierisce  la  malaria. 

Nello  Stato  di  Espirito  Santo  invece  il  territorio  è  disuguale,  nella  sua 
maggior  parte  montuoso,  di  forma  indeterminata;  ha  alcune  pianure  che 
formano  una  striscia  lungo  il  litorale,  ma  quasi  tutte  coperte  di  Brejos,  cioè 
terreni  paludosi;  anch'esso  però  come  gli  altri  tre  Stati  possiede  la  catena  di 
montagne  della  Serra  do  Mar. 

Il  suo  suolo  è  molto  variato  e  di  esso  si  possono  fare  molte  divisioni  se- 
guendo la  direzione  dei  monti  ed  il  corso  dei  principali  fiumi;  lo  Stato  di 
Espirito  Santo  essendo  lungo  e  stretto  (80  leghe  di  lunghezza  per  22  o  25  di 
larghezza),  la  Serra  do  Mar  che  nel  Rio  Grande  do  Sul,  in  Santa  Caterina 


(1)  Vedi  Bollettino  delV emigrazione,  anno  1902,  d.  6. 

(2)  Tedi  Bollettino  delVemiffrazione,  anno  1908,  n.  10. 
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e  Paranà  divide  quegli  Stati  in  zone  quasi  distinte,  qui  invece  forma  il  suo 
confine  occidentale.  Dall'Oceano  Atlantico  che  per  largo  tratto  bagna  la  sua 
costa,  il  suolo  va  elevandosi  fino  alla  Serra  do  Mar  e  non  vi  sono  quindi 
pianure  ed  altipiani  nella  parte  alta,  fresca  e  salubre  dello  Stato,  ciò  che  lo 
pone  certo  in  una  specie  di  condizione  di  inferiorità  in  confronto  degli  altri 
tre  Stati  nei  quali  tutte  le  zone  sono  determinate  dalla  Serra  Goral  o  Serra 
do  Mar. 

Nello  Stato  di  Espirito  Santo  le  altezze  sono  ancora  maggiori.  Per. 
esempio,  nel  Municipio  di  Itapemirim  si  trova  la  montagna  più  alta  dello 
Stato,  coiraltezza  di«2100  metri,  nella  Serra  dos  Pontóes  ad  est  della  valle 
del  Rio  Santa  Joanna,  emergono  alcuni  picchi  con  più  di  1500  metri  sul  li- 
vello del  mare. 

Nell'Espirito  Santo  la  distinzione  del  clima  fra  le  varie  regioni  non  paò 
essere  tanto  netta;  tuttavia  si  può  dire  che  anche  qui  nella  regione  piana  che 
va  lungo  il  littorale  e  che  si  addentra  nel  bacino  del  Rio  Doce  il  calore  é 
costante  e  frequente  la  malaria  e  le  febbri  intermittenti  prodotte  dagli  stra- 
ripamenti dei  fiumi  sopratutto  del  fiume  precitato  che  comanda,  per  mezzo  di 
laghi  e  canali,  un  vasto  territorio;  nei  punti  più  elevati  invece  anche  in  questo 
Stato  fa  fresco  in  certi  mesi  dell'anno  e  la  salute  vi  é  perfetta;  si  può  dire^ 
in  generale,  che  la  parte  alta,  montuosa  è  la  più  salubre  e  la  più  fresca; 
tuttavia  si  nota  differenza  di  calore  in  uno  od  altro  punto  vicino  o  lontano 
dal  Litorale  in  causa  della  sua  maggior  o  minor  distanza  dal  mare  e  dalla 
Serra  Goral,  della  sua  altezza  sopra  il  livello  del  mare,  della  sua  posizione 
rispettiva  e  relativa  alla  direzione  generale  dei  versanti  (1). 

Anche  per  V  idrografia  i  quattro  Stati  presentano  notevole  rassomi- 
glianza, essendo  percorsi  da  gran  numero  di  fiumi  che  scendono  dai  monti  e 
si  gettano  neirOceauo  formando  soltanto  vicino  alla  costa  i  pantani  ed  i 
brejos  che  poi  producono  la  malaria. 

CAPITOLO  XVI. 
Conclusioni  e  proposte. 

Dalla  fedele  descrizione  .che  ho  fatto  dello  condizioni  dei  coloni  italiani 
piccoli  proprietari  nel  Brasile  risulterebbe  che  le  medesime  sono  tristi  assai  ; 
la  conclusione  dovrebbe  pertanto  essere  che  errore  fu  lasciarli  venire  qui 
e  che  saggio  sarà  non  mandarne  altri. 


(1)  Il  ponto  più  alio  dove  sono  poste  Id  nostre  colonie  qui  nello  Espiri to  Smnio 
è  in  generale  di  900  a  1000  metri. 
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Questa  deduzione  pare  però  troppo  assoluta  e  precipitata. 

Poiché  un  ettaro  di  terreno  in  Italia,  e  sopratutto  nell'alta  Italia,  vale, 
in  media,  da  1000  a  4000  lire  e  negli  Stati  Uniti  del  Brasile  si  può  com- 
prarlo, in  media,  con  10  o  12  Uro  ed  anche  meno,  è  chiaro  che  devesi  esaurire 
ogni  maniera  di  studi  e  di  esperienze  prima  di  condannare  per  sempre, 
come  cattivo  ed  impraticabile,  quel  sistema  di  colonizzazione  per  mezzo  di 
piccoli  proprietari,  che  avrebbe  anche  il  vantaggio,  di  aggruppare  gli  italiani 
in  colonie  agricole  separate,  dove  più  facile  sarebbe,  per  loro,  dì  mantenere 
e  lingua  e  costumi  nazionali. 

Tutti  sanno  come,  sotto  quali  sfavorevoli  auspici  ed  in  quale  completo 
abbandono,  emigrarono,  in  passato,  i  nostri  contadini  neirAmerica  del  sud. 

Nonostante  questa  trascuratezza  a  loro  riguardo  i  coloni  italiani  al  Bra> 
sile  hanno  fatto  prodìgi;  essi,  coi  tedeschi,  sono  stati  Telemento  principale 
di  colonizzazione  per  mezzo  di  piccoli  proprietari  negli  Stati  di  Espirito 
Santo,  Parane,  Santa  Caterina  e  Rio  Grande  do  Sul. 

Se,  senza  alcun  aiuto  della  madre  patria  (fino  al  1895  non  esistevano 
neppur  consolati  né  a  Victoria,  né  a  Curitiba,  né  a  Florianopolis)  i  coloni 
italiani  diedero  tante  prove  delle  loro  buone  qualità  colonizzatrici,  è  ovvio 
chiederci  quali  risultati  avrebbero  conseguito,  se  fossero  giunti  in  questi 
luoghi,  preceduti  ed  accompagnati,  come  di  dovere,  da  missionari  e  maestri 
intelligenti,  da  medici  e  da  farmacisti,  da  agronomi  e  veterinari  di  loro 
nazionalità  e  se,  sin  da  principio,  fossero  stati  sussidiati  da  istituzioni  coope- 
rative e  da  Banche  di  piccolo  credito  per  sottrarli  ai  prezzi  altissimi  delle 
cendas  ed  agli  interessi  esorbitanti  sui  debiti  contratti  negli  anni  del  primo 
stabilimento. 

Prima  di  pensare  a' qualsiasi  nuova  impresa  di  colonizzazione  al  Brasile 
devesi  decidere  il  seguente  punto:  Può  V Italia  permettere  che  questi  conna- 
MÌonali  continuino  a  licere  prioi  delle  più  elementari  istitusioni  cioili? 

Taluno  dirà  che  essendo  questi  italiani  oramai  stabiliti  al  Brasile  e  pos- 
sedendovi terre,  spetta  al  Brasile  stesso  a  provvedere  a  quei  loro  bisogni; 
ma  chi  conosce  questo  paese  ben  sa  quanto  scarsi  sono  nel  Brasile  medici 
condotti,  curati  con  beneficio  canonico,  levatrici  gratuite,  dispensari  farma- 
ceutici pei  poveri,  cooperative  di  consumo,  veterinari  municipali,  cattedre 
ambulanti  di  agricoltura,  campi  sperimentali,  istituti  zootecnici,  banche  per 
Il  pìccolo  credito,  leggi  sulla  misura  degli  interessi,  calmieri  per  impedirò 
l'eccessivo  sfruttamento  commerciale. 

Uguale,  in  questo  rispetto,  è  la  sorte  dei  coloni  italiani  od  italo-brasiliani 
e  .dei  milioni  di  brasiliani,  sparsi  nell'interno;  tutti  vivono  nella  stessa  ma- 
niera pagando  interessi  del  18  per  cento  all'anno,  comprando  le  merci  a 
prezzi  altissimi  e  vendendo  per  nulla  i  loro  prodotti. 
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Se  ritalia  deve  venire  io  aiuto  degli  italiani  nel  Brasile,  i  bisogni  cui  é 
d*uopo  con  più  urgenza  provvedere,  sono,  agli  occhi  niiei,  quelli  delle 
centinaia  di  migliaia  di  coloni,  sparsi  nell'interno,  e  che  mancano  di  tutto, 
che  non  quelli  dei  pochi  commercianti  stabiliti  nelle  città  della  costa. 

All'azione  del  Governo  italiano  e  del  Commissariato  dell'emigrazione  do- 
vrebbe congiungersi  quella  dei  privati. 

Nel  Veneto  dovrebbero  sorgere  istituzioni  di  beneficenza  a  favore  degli 
italiani  al  Brasile,  quasi  tutti  veneti,  e  case  commerciali  per  gli  scambi  italo- 
brasiliani.  Nel  Veneto  le  classi  dirigenti  e  ricche  dovrebbero  tenere  rivolla 
la  loro  attenzione  al  mezzo  milione  e  più  di  compatriotti  che  abitano  agli 
Stati  Uniti  del  Brasile  (1). 

L'ultima  prova  dell'antico  istinto  colonizzatore  della  regione  veneta,  le 
ultime  manifestazioni  di  quello  spirito  sano  di  avventura,  che  ispirò  alla  Se- 
renissima, nei  secoli  passati,  nobili  e  saggi  ardimenti  coloniali  le  abbiamo 
ora  nelle  campagne  del  Brasile.  Se  i  veneti  del  Veneto  potessero  scorgere 
qual  maravigliosà  opera  di  trasformazione  agricola  e  di  colonizzazione  hanno 
compiuto  nel  Brasile  i  loro  compaesani,  senza  millanterie,  con  la  innata  mo- 
destia, ma  con  perseveranza  mirabile,  dal  1875  in  poi,  resterebbero  stupiti 
che  abbiano  potuto  ottenere  simili  risultati  senza  nessun  aiuto  e  ne  andreb- 
bero orgogliosi. 

Per  rimediare  al  mal  fatto  e  guadagnare  il  tempo  perduto  dovrebbe  ma- 
nifestarsi fra  municìpi,  provinole,  classi  intelligenti  ed  abbienti  di  quella 
regione  una  nobile  gara  di  sforzi  e  di  abnegazione  per  lenire  le  sventare  e 
sollevare  Je  condizioni  di  quei  confratelli. 

Uopo  è  costituire  nel  Veneto  un  Consorzio  per  migliorare  le  condizioni 
dei  coloni  italiani  al  Brasile;  ne  dovrebbero  far  parte  le  provincie  venete, 
quelle  di  Mantova,  di  Bergamo  e  dell'Emilio;  il  95  per  cento  dei  coloni  pìc- 
coli proprietari  al  Brasile  appartiene,  come  è  noto,  a  quelle  provincie.  La 
sua  missione  sarebbe  di  cooperare  col  Commissariato  dell'emigrazione  al 
fine  di  dotare  i  coloni  dei  servizi  ed  istivuzìoni  sociali  di  cui  hanno  estremo 
bisogno;  dovrebbero  formarne  parte  anche  la  Camera  di  commercio  di  Ve- 
nezia e  la  Società  veneziana  di  navigazione  a  vapore,  coli' intento  di  studiare 
se  e  quali  commerci  di  importazione  ed  esportazione  sarebbe  possibile  di 
avviare  fra  i  mercati  del  Veneto  ed  i  nuclei  coloniali  italiani  doU'interno  del 
Brasile,  e  quali  probabilità  di  carichi  avrebbe  una  piccola  linea  di  naviga- 
zione diretta,  servita  per  ora  da  due  soli  vapori  e  quale  sovvenzione  gover- 
nativa le  occorrerebbe  per  mantenersi  in  vita. 


(1)  QaeBta  è  una  cifra  approBBÌmativa  e  oomprende  taùto  i  piccoli  proprietari  la- 
voratori per  conto  proprio,  qaaoto  i  mezzadri,  i  ealariati  delle  fat^mdas  ed  operai 
COBI  delle  città  come  delle  campagne. 
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Fin  dai  primi  giorni  del  mio  arrivo  a  Vittoria  cominciai  a  prender  nota 
delle  più  interessanti  conversazioni  che  avevo  con  coloni  italiani  ed  altre 
persone  venute  dall'interno;  queste  note  le  prendevo  mentre  il  mio  visi- 
tatore parlava  sulle  condizioni  sue,  dei  suoi  vicini  ed  in  generale  della  loca- 
lità da  lui  abitata;  esse  vengono  ora  riprodotte  qui  integralmente,  coi  soli 
tagli  resi  necessari  dalla  convenienza  di  evitare  ripetizioni;  spero  che  esse 
varranno  a  dare  una  idea  anche  più  esatta  delle  condizioni  dei  coloni  e  com- 
mercianti italiani  nello  Stato  di  Espirito  Santo  al  principio  del  secolo  XX  e 
che  possono  riuscire  di  utile  complemento  alla  Relazione. 

0. . . .  A. . . .  di  Treviso- Vittorio,  è  venato  qai  15  anni  fa;  da  Genova  a  Vittoria 
si  psjfò  il  viaggio;  erano  16  famiglie  d'italiani  qai  dirette,  70  e  più  persone;  arrivò 
solo;  lo  raggiunsero  poi  i  tre  fratelli  Antonio,  Battista,  Giovanni.  Ottenne  nn  lotto 
demaniale  nel  Caminho  Daserto  di  5  aìqueires  (220  m^).  Ogni  colonia  è  in  generale 
di  5  aiqHeir-ég,  Innga  100  metri,  larga  260.  Il  lotto  di  terreno  assegnato  al  0.  A.  era 
tatto  bosco  vergine  ;  egli  Tha  disboscato.  11  Governo  di  Victoria  non  gli  ha  elargito 
neesau  ausilio  finanziarlo  nei  primi  tempi;  nei  mesi  sassegaenti  all'arrivo,  egli  e  i  snoi 
compagni  vivevano  con  Tainto  dei  coloni  già  qai  stabiliti;  per  15  giorni,  per  es.,  lavo- 
rava a  diboscare  il  sao  lotto,  poi  per  altri  15  giorni  si  recava  a  lavorare  dai  vecchi 
coloni  che  avevano  bisogno  di  mano  d'opera.  In  generale,  solo  dopo  5  anni  comin- 
ciarono  a  ricavare  del  denaro  dal  loro  fondo;  piantarono,  ciascuno,  dne  o  tre  mila 
piante  di  caffè,  ma  dopo  5  anni,  qaando,  cioè,  il  cafifò  cominciò  a  dare  fratto,  le  loro 
piante  furono  colpite  da  una  specie  di  malattia  di  esaurimento:  perdevano  le  foglie; 
quelle  piantagioni  non  diedero  frutto  che  per  un  anno;  allora  tutte  le  famiglie  stabilite 
nel  *  Caminho  Deserto  ,  fuggirono  di  là;  si  collocarono  a  mezzadria  sotto  altri  coloni 
e  trovarono  che  stavano  meglio,  dividendo  a  metà  il  prodotto  del  caffè  col  proprieta- 
rio di  quella  terra,  che  non  facendo  proprio  tutto  il  caffè  del  rispettivo  lotto.  Più  tardi 
egli  ottenne  la  proprietà  del  lotto  df  Guiomar,  cedutogli  dallo  zio  di  sua  moglie, 
D.  G.,  ritiratosi  in  Italia  perchè  scoraggito  dell'agricoltura;  egli  comprò  il  lotto  per 
reit  500,000  compreso  un  mulino  per  farina  gialla  già  costruito. 

Anni  fa  gli  toccò  quest'incidente:  aveva  un  debito  con  un  commerciante  turco, 
di-  B.  Jo&o  di  Alfredo  Chavee,  di  800  milreis  per  compere  fatte  e  teneva  in  casa  90 
sacchi  di  caffè  in  coco,  che  voleva  vendergli,  ma  al  prezzo  della  piazza,  cioè  a  6.600 
al  sacco.  Il  turco  voleva  dargli  solo  rei»  4,500;  egli  rifiutò;  il  25  gennaio  1901  il 
turco,  con  8  neri  armati  di  pistola,  si  recò  alla  sua  casa  e  s'impadroni  colla  forsa 
di  tutto  il  caffé  ch'egli  possedeva.  Tutti  di  casa  sua  fuggirono;  gl'invasori  rimasero 
padroni  della  sua  dimora  ;  questi  casi,  egli  aggiunge,  sono  frequenti.  Il  Coronel  N.  N. 
per  levare  senza  disturbi  ad  un  altro  colono  certo  C.  M.,  pure  di  Vittorio,  14  o 
15  sacchi  di  granturco  in  pagamento  di  un  debito,  mandò  una  truppa  di  armati  in 
casa  sua;  questi  legarono  il  colono  ad  un  palo,  lo  bastonarono  fin  ohe  poterono, 
eppoi  trasportarono  via  il  granturco. 
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Nel  1 898,  in  agosto,  nella  eteaea  località,  è  aooadato  il  Begaente  fatto  :  an  eo- 
lono,  certo  B.  G.,  eeeendo  debitore  dello  stesso  signore  e  doTendo  partire  per  San 
Paolo  andò  ad  oflTrirgli  del  granturco  in  pagamento.  Il  Caronti  rifiatò,  dicendo  ohe 
▼olcTa  denaro:  11  colono  si  espresse,  alcuni  giorni  dopo,  scherzando  con  amici,  che 
in  seguito  al  riflato  del  creditore,  se  gli  riusciva  di  far  denaro  con  qael  granturco, 
sarebbe  andato  lo  stesso  a  San  Paolo.  Il  Coronel  saputolo,  mandò  dei  neri  armati 
alla  casa  del  colono,  i  quali,  trovatovi  solo  la  moglie  con  tre  creature,  la  gettarono 
per  terra  nel  Urrtiro  chi  prendendola  per  una  gamba  chi  per  un  braccio;  poi  cari- 
carono il  granturco  sul  muli  e  lo  portarono  in  casa  del  loro  mandante. 

P.  S,  D,f  di  20  anni,  uno  dei  pochi  giovani  venuti  in  Consolato  per  le  operazioni 
di  leva. 

Egli  pure,  parlando  dei  commercianti,  espresse  l'avviso  ohe  i  coloni  sono  angu- 
stiati per  causa  dei  prezzi  altissimi  delle  merci  nell'interno;  quanto  al  progetto  di 
sollevare  la  condizione  dei  coloni  mediante  le  cooperative  di  consumo,  disse  che  ben 
pochi  coloni  dispongono  del  capitale  per  unirsi  in  leghe  di  resistenza  e  fece  ri- 
levare che  i  commercianti,  per  vendicarsi,  non  comprerebbero  più  il  caffè  dai  coloni 
facenti  parte  delle  cooperative  e  questi  non  saprebbero  come  inviarlo  a  Vittoria» 
poiché  per  simili  trasporti,  si  richiede  tutta  una  organizzazione  di  tropaa,  di  tropetanat 
e  di  eanoaé, 

A  proposito  delle  piccole  prepotenze  dei  brasiliani  che  Tivono  in  mezzo  a  loro, 
disse,  per  es.,  che  i  neri  qualche  volta  si  oppongono  che  i  giovani  italiani  girino  di 
notte;  accade  alcune  Tolte  che  dentro  le  maùé  si  trova  in  agguato  un  gruppo  di 
indigeni  e  rincontro  non  desiderato  può  finire  a  bastonate  e  qualche  volta  anche  a 
colpi  di  faca  o  di  faedo;  però  vi  sono  dei  coraggiosi  che  sfidano  il  pericolo.  E  ea- 
rioso, egli  osservava,  che  le  ragazze  italiane  facilmente  si  innamorano  dei  neri  e 
mulatti;  è  una  suggestione  inesplicabile;  le  figlie  dei  coloni  che  contraggono  simili 
matrimoni  spesso  peggiorano  la  loro  condizione  economica,  ed  il  nero,  che  e  nella 
sua  terra  ed  abituato  ad  una  vita  nomade,  talvolta,  se  non  spesso,  dopo  due  o  tre 
o  quattro  anni  se  ne  stanca  e  le  abbandona.  L'infatuazione  di  talune  ragazze  bianche 
pei  neri  ò  cosa  inesplicabile  anche  pei  genitori,  tanto  che  essi  attribuiscono  il  Catto  a 
certe  pillole  che  il  nero  od  il  mulatto  che  vuol  guadagnare  l'affetto  della  ragazaa, 
getterebbe,  a  di  lei  insaputa,  nella  tazza  del  caifè;  vari  neri  hanno  già  sposato  bellia- 
sime  giovanette  figlie  di  coloni  italiani  ;  ben  raro  è,  invece,  il  caso  che  il  figlio  d'an 
colono  italiano  sposi  una  nera  o  mulatta;  se  lo  fa,  è  solo  per  capriccio  o  per  intareaae. 
In  generale  i  giovani  italiani  nelle  campagne  prendono  moglie  dai  28  ai  84  anni. 

Altro  fatto  ben  singolare,  da  lui  e  da  tanti  altri  osservato,  è  che  qui  non  di  rado 
fanciulle  o  fanciulli  di  coloni  italiani  mangiano  terra  e  non  già  per  fame;  qoeeto 
strano  cibo  sarebbe  spesso  la  causa  deìVepilafào  nei  bambini  (1). 

Dei  due  preti  spagnnoli  che  esercitano  il  ministero  sacerdotale  in  quella  ax-oo- 
marca,  chi  ne  dice  bene  chi  ne  dice  male  :  il  padre  M .  8.  lo  accusano  di  sfruttatore. 
A  B. . .  il  guardiano  della  chiesa  fa  anche  da  pretct  recita  le  preghiere  dei  defunti  a^li 
accompagnamenti  funebri.  Alla  domenica  poi,  mattina  e  sera,  mancando  il  saoerdole» 
è  lui  che  in  chiesa  fa  una  specie  di  ufficio  divino  secoivio  un  rituale  approvato  dal 
precedente  yescovo  di  Vittoria,  monsignor  Nery,  ora  vescovo  a  Ponsò  Alegre  in  Minaa 
Oeraes. 


(1)  Ho  incontrato  an  colono  italiano  di  Araguaya,  veauto  a  Vittoria  in  pio  pellegrinaggio 
alla  Madonna  della  Penha,  per  sciogliere  an  voto  fatto  in  seguito  a  malattia  contratta  da  naa 
saa  bambina  appunto  perchè  aveva  mangiato  terra. 

Alcane  voÌt«  qui  i  fanoiulli  mangiano  anche  la  polpa  del  fruito  del  caffè,  la  quale  sembra 
dotata  di  un  sapore  dolciastro. 
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X. . . .  P. . . .  oommeroiante. 

Formano  parte  della  anlica  oomarea  di  Alfredo  Oha?e8  le  seguenti  località: 
Mathilde,  Oarolina,  Haravilha,  Santa  Maria,  Sezione  Alessandrina,  Nova  Mantova, 
Mova  Esfcrella,  S.  Joaqaim  (Sao  Claudio),  Batatal  (5^  Territorio).  I  coloni  italiani 
sono  sparpagliati  per  le  valli  e  per  i  monti;  i  centri  sono  formati  dalle  Chiese  e 
dalle  vendas.  Il  Mnnìcipio  è  io  Alfredo  Chaves  ed  ha  cinqae  consiglieri.  Si  vor- 
rebbe averne  nno  anche  a  8.  Joào  di  Alfredo  Chaves.  In  questo  territorio  sono  tatti 
coloni  italiani  venuti  a  partire  dal  1877,  la  maggior  parte  forse  con  Temigrazione, 
alonni  altri  a  proprie  spese  ed  altri  chiamati  dai  parenti.  Vi  è  un  gruppo  di  tirolesi  a 
San  Claudio  ed  un  gruppo  di  brasiliani  a  Batatal,  ma  fra  portoghesi,  tirolesi  e  bra- 
siliani non  saranno  più  di  cento  famiglie.  Gli  italiani  devono  essere  più  di  10,000 
nella  ex  comarca  di  Alfredo  Chaves;  le  famiglie  italiane  sono  numerosissime;  molte 
hanno  più  di  dieci  figli,  in  generale,  sani  e  robusti.  L'aria  si  può  dire  buona  e 
l'acqua  eccellente;  domina  un  po'  Vepilacdt  a  causa  dell'umidità,  perchè  quando 
comincia  a  piovere  continua  talvolta  anche  per  quattro  o  cinque  mesi.  U  periodo 
delle  piogge  è  molto  variabile,  sia  per  quanto  riguarda  la  lunghezza  di  tempo,  sia 
per  i  mesi  in  cui  cadono.  I  terreni  sono  un  po'  magri-;  li  sostiene  solo  l'accanimento 
al  lavoro  dei  coloni.  Non  si  sono  mai  tentati  i  concimi  chimici;  sarebbe  troppo  co- 
stoso; il  oaifè  è  quasi  l'unica  produzione;  si  ottengono  però  anche  patate,  grano- 
turco, fagiuoll,  mandioca,  banane.  I  coloni  vendono  il  loro  cafTè  ai  commercianti.  I 
oommercianti  principali,  ■  sparsi  in  tutto  il  territorio,  tengono  delle  venda»  per  smer- 
oiare  ai  coloni  i  generi  di  prima  necessità  di  cui  abbisognano  e  per  mezzo  o  della 
ferrovia  Sul  do  Espirito  Santo  che  va  da  Mathilde  a  Vittoria  o  del  rio  Benevente, 
ohe  è  un  fiume  navigabile  per  grandi  canoe  e  ohe  passa  per  Alfredo  Chaves,  spe- 
discono il  caffè,  che  comperano  dai  coloni,  a  Vittoria  alle  tre  grandi  case  espor- 
tatrici. VI  è  un'infinità  di  chiose  e  cappelle,  ma  non  vi  è  quasi  mai  il  prete  per 
celebrare  la  messa.  C'è  un  solo  prete  spagnuolo,  certo  don  M.;  non  crede  ohe 
ce  ne  sia  bisogoo  d'altri.  Non  vi  è  neppure  una  scuola  italiana;  anche  le  bra- 
siliane, mantenute  dallo  Stato,  sono  state  abolite  per  ragione  di  economia.  Data  la 
prolificità  della  razza  vi  è  un  gran  numero  di  giovani  italiani  che  crescono  senza 
istruzione;  parlano  il  dialetto  veneto;  si  può  dire  infatti  ohe  i  coloni  sono  tutti 
veneti,  trevisani,  veronesi,  vicentini,  bellunesi,  padovani,  mantovani  ed  alcuni  friulani. 
Pochi,  anzi  nessuno  di  questi  giovani  pensa  di  mettersi  in  regola  col  Consolato  per 
le  leggi  della  leva. 

In  Carolina  e  San  Qiovanni  di  Alfredo  Chaves  sarebbe  indispensabile  una  scuola, 
essendovi  colà  dei  forti  gruppi  di  fancinlli  italiani;  le  case  sono  discrete;  i  nostri 
ooloni  hanno  l'ambizione  della  casa;  molte  sono  di  legno  ed  alcune,  abbastanza, 
belle,  di  pietra  e  mattoni.  Nell'inverno  non  fA  freddo.  La  condizione  economica  del 
odono  è  precaria  per  causa  del  prezzo  del  caifò;  per  due  o  tre  anni  in  causa  delle 
forti  piogge  insistenti  vi  fu  scarsità  di  prodotto,  non  solcai  caffè,  ma  anche  di 
granturco,  di  fagiuoli,  ecc.  Vi  sono  delle  vedove  che  continuano,  con  l'aiuto  dei 
figli,  a  coltivare  i  loro  lotti;  molti  coloni  hanno  pagato  il  lotto  e  posseggono  il  ti- 
tolo definitivo,  altri  no.  In  generale  sono  tutti  indebitati  colla  vénda  e  pagano  col 
osffè.  Si  beve  eackafa»  il  vino  essendo  molto  caro.  Moltissimi  coloni  sono  elettori  politici. 
Non  esistono  né  medici  né  levatrici;  molte  donne  muoiono  di  parto  nella  zona  di 
▲fredo  Chaves;  ad  Alfredo  Chaves  vi  è  un  medico,  ma  per  chiamarlo  occorrono  per 
Io  meno  400  mUreU.  Cosi  vi  sono  dei  pratici,  detti  eurandeiro»  che  lo  sostituiscono  e 
ùuinu  anche  da  chirurgi  accomodando  braccia,  gambe,  ecc. 

Vi  sono  dei  coloni  che  desidererebbero  di  ritornare  in  Italia:  ma  la  gente  seria, 
ebe  vi  si  trova  bene  non  ha  questa  aspirazione. 

Tutu  la  zona  di  Alfredo  Chaves  produrrà  dai  160  ai  200,000  sacchi  di  caffè; 
■opra  luogo  viene  venduto  a  rei»  8600,  8700;  da  questo  prezzo  bisogna  dedurre  il 
trmsporto  che  vien  fatto  con  le  tropo»  (truppe  di  muli)  dei  commercianti. 
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I  coloni  un  po'  agiati  hanno  dae  o  tre  hurros  (mali),  ma  qnesti  non  bastano 
per  il  trasporto;  cosi  i  oommerciantl  s'incaricano  di  ritirare  essi  stessi  dai  vari  lotti 
il  caffè  e  lo  portano  nei  vari  centri  dove  vi  sono  pile  per  la  palitnra.  Dopo  plIato 
il  caffè  il  commerciante  s'incarica  di  trasportare  i  sacchi  o  alla  stazione  di  Eng. 
Beeve,  dove  comincia  la  ferrovia  che  ya  a  Vittoria,  o  ad  Alfredo  Ghaves  dove,  come 
si  è  detto,  passa  il  rio  Benevente;  pel  rio  sa  canoe  i  sacchi  vengono  trasportati  alla  fooe 
e  là  imbarcati  o  sai  piccoli  vapori  che  passano  o  su  hyatea  o  su  lancì%a8  per  YiktoriA. 
Per  gli  atti  di  stato  civile  i  coloni  vanno  dagli  ufficiali  di  registro  civile  che  si  tro- 
vano in  Mathilde,  8.  Joao  ed  Alfredo  Chaves. 

y. . . .  0. . . .  commerciante,  dà  le  seguenti  informaaionl  sui  coloni  stabiliti  nelle 
varie  frazioni  del  Municipio  di  Alfredo  Chaves.  Venne  come  emigrante,  col  viaggio 
gratuito,  nel  1876:  seco  Ini  sbarcarono  dal  piroscafo  "  Clementina  ,  più  di  1000  ita- 
liani (compresi  donne  e  fanciulli)  di  diversi  mestieri,  i  quali  fnrono  intemati  tosto 
nel  secondo,  quarto  e  quinto  territorio  dell'allora  colonia  "  Rio  Novo  ,  e  collocati 
nei  lotti  agricoli  anticipatamente  preparati  dalle  varie  Commissioni  di  terre  sotto  la 
direzione  generale  deiriogegneré  dottor  Joaqaim  Adolpho  Finto  Pacca. 

E  facile  immaginare  quali  e  quante  farono  le  difficoltà  nei  primi  anni  per  ri- 
durre produttivi  i  terreni  allora  incolti;  ma  però,  le  cose  non  andarono  troppo 
male  perchè  i  generi  di  prima  necessità  si  avevano  per  ridottissimo  prezzo.  Pochi 
anni  dopo  cominciavasi  già  a  raccogliere  qualche  prodotto  dalla  piantagione  del 
caffè  ohe  prima  si  vendeva  a  rein  2600  e  poi  gradualmente  andò  aumentando  tanto 
che  negli  anni  1894-96  raggiunse  perfino  il  prezzo  di  17  a  18  mil  reta  per  armhiM^, 
In  qaesto  frattempo  chi  ebbe  un  po'  di  regola  potè  formarsi  una  discreta  posizione, 
ohi  come  proprietario  chi  come  commerciante. 

Nei  tre  territori  saddetti  s'incontrano  fra  gl'itrliani  degli  agricoltori  piccoli 
proprietari  che  si  possono  dire  beaeetanti  ed  alcuni  commercianti  in  non  cattive 
condizioni.  Nella  vicina  località  di  8.  J.oào  di  Alfredo  Chaves,  colonia  stabilita  fino 
dal  1880,  s'incontrano  pare  coloni  benestanti  ed  anche  commercianti,  ma  tì  sì 
trovano  pure  molte  famiglie  che  vivono  in  una  indescrivibile  miseria  causa  la  ste- 
rilità dei  terreni  loro  designati.  Da  8  anni  circa  una  gravissima  orisi  affligge  questo 
paese  cagionando  grande  danno  alla  maggior  parte  dei  nostri  coloni  al  punto  ohe 
molti  si  videro  costretti  ad  abbandonare  il  loro  terreno  e  recarsi  altrove  in  oeroa 
di  miglior  sorte,  altri  a  venderlo  per  sottrarsi  a  debiti  contratti  con  eerti  nego- 
zianti senza  coscienza;  i  più  ipotecarono  le  colonie  ai  creditori  rimanendo  come 
mezzadri,  là,  dove  prima  erano  proprietari,  ma  a  condizioni  poco  promettenti. 

Ove  non  vi  è  grande  malanno  è  nell'ex- colonia  Castello,  poiché  quelli  che  ri- 
masero trovansi  collocati  in  terreni  fertilissimi,  quindi  in  buone  condizioni  ed  alcuni 
poi  si  possono  dir  persino  capitalisti. 

Una  grande  lacuna  Aste  però  nell'intera  colonia,  quella  dell'istrazione  morale 
ed  intellettuale.  Nel  vasto  municipio,  che  è  abitato  da  14  a  15  mila  italiani  non 
esiste  una  sola  scada  pubblica  o  privata  e  ciò  perchè  tanto  il  Governo  municipale 
come  qoello  statuale  poco  si  curano  degli  italiani.  L^anica  scuola  che  esiste  è  nella 
sede  del  municipio  e  quasi  esclusivamente  per  i  brasiliani. 

I. . . .  B. . . .  un  portoghese  che  risiedette  per  lungo  tempo  nell'ex-oomarca  di 
Alfredo  Chaves,  dà  le  seguenti  notizie  circa  i  commercianti  e  le  condizioni  di  quelln 
località. 

I  principali  negozianti  sono  J.  Z.  di  Vittoria,  belga,  che  ha  una  casa  a  Bo- 
deio,  la  quale  compra  caffè  e  vende  merci  *ai  coloni;  la  casa  Z.  è  succeduta  ai 
eoronél  C.  G.  H.,  che  fece  fallimento  e  lo  Z.,  perchè  era  il  maggior  creditore,  ne 
ha  ereditata  la  casa.  A  Piuma,  Duas   Barras  ed  loonha,  vi  è  la  importante  casa  D. 
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e  B.  In  Rodefo,  oltre  allo  Z.  vi  è  an  commeroiante  brasiliaDO  chiamato  A.  A.  In  8.  Jo&o 
di  Alfredo  Ohaves  sono  commeroiaoti  P.  M.,  G.  A.  ed  nn  tnroo.  In  Alfredo  Obayee, 
G.  T.;  in  Mathilde  L.  N.  od  A.  M  ;  H.  C.  e  F.  A.  in  B.  Joaé  di  Iriritimirim  ;  M.  P. 
in  Carolina,  P.  G.  e  M.  N.  in  Dnae  Pontes;  le  famiglie  italiane  sono  in  gran  numero 
e  non  ei  trovano  soltanto  nel  municipio  di  Alfredo  Ohaves,  ma  ai  estendono  ed  inva- 
dono anche  manici  pi  finitimi  ;  nella  parte  and  della  comarca  di  Santa  Isabel  vi 
sono  italiani  frammezzo  a  tedeaohi;  la  colonia  di  Alfredo  Ohavea  penetra  o  traaborda 
anche  nei  mnnioipi  di  Pinma,  Benevente  e  Gachoeiro  de  Itapemirim  :  infatti  YaWirginia 
Nova,  tutta  abitata  da  italiani,  appartiene  appunto  al  municipio  di  Gachoeiro  de  Ita- 
pemirim. I^a  comarca  di  Santa  Leopoldina  è  abitata  quaai  esolueiyamente  da  tedeschi, 
eppure  anche  là  vi  sono  molti  italiani  proprietari  di  colonie,  e  siccome  l'ex-colonia 
di  Santa  Leopoldina  è  una  colonia  già  vecchia,  poiché  la  sua  fondasione  data  dal 
1847,  là  vi  souo  auche  dei  coloni  tedeschi  che  sono  divenuti  fazendeiroe*  e  degli 
italiani  stanno  presflo  di  loro  come  mezsadri. 

Anche  alcuni  ituliani  si  sono  fatti  agiati,  ma  sono  vecchi  coloni,  di  quelli,  cioè, 
che  hanno  avuto  tempi  buoni,  che  videro  anni  di  grande  prosperità;  il  cafTè  valeva 
20,000  r^it  per  arroba  e  poterono  fare  delle  economie,  benché  allora  ai  trattassero 
bene;  i  commercianti  davano  a  credito  ai  coloni  quello  che  volevano;  era  un  con- 
sumo, anzi  uno  spreco  di  vermouth,  di  vini  fini,  di  Chianti,  persino  di  Asti  spu- 
mente;  quelle  famiglie  ohe  a  quel  tempo  riuscivano  a  fare  una  raccolta  di  800  o  1000 
arrobé  di  caffè,  poterono,  non  dirò  già  far  fortuna,  ma  certo  mettere  qualche  cosa 
da  parte.  Vari  coloni  riuscirono  ad  avere  non  una  sola  colonia,  ma  più  d'una;  altre  ne 
ottennero  poi  o  ne  concessero  ai  figli;  quei  coloni  che  produoevano  soltanto  200, 
300,  400  arrobaé  di  caffè,  quando  sopraggiunse  la  crisi  di  quel  prodotto  si  trovarono 
male;  non  poterono  più  pagare  la  venda  e  rimasero  presi  pel  collo;  intanto  gli  enormi 
interessi  andarono  accumulandosi  e  si  conglobarono  col  capitale  formando  dei  debiti 
mostruosi  che,  coi  prezzi  attuali  del  caffè,  non  poterono  e  non  potranno  più  pagare 
e  quindi  bisogna  ohe  cedano  la  proprietà  al  commeroiante  in  pagamento  del  debito. 

D. . . .  e  P coloni  della  provincia  di  Belluno,  dimorano  nel  Caminho  Deserto, 

D. . . .  è  venuto  nel  1877;  P. . . .  12  anni  fa.  Quando  andarono  a  prendere  possesso 
delle  loro  colonie  il  territorio  era  tutto  un  bosco  vergine  —  si  travernavano  larghi 
spazi  di  terreno  in  cui  una  fitta  selva  di  alberi  vergini  formava  tutta  una  volta 
oscura.  Il  lavoro  di  colonizzazione,  si  può  dire  che  è  stato  fatto,  io  quelle  parti,  inte- 
ramente da  italiani.  Tutto  quello  che  vi  è  di  strade  mulattiere  e  picadas  (strade  per 
pedoni)  è  dovuto  agli  italiani;  se  i  ponti  8on:>  in  disordine  è  colpa  del  municipio  di 
Alfredo  Chavea.  D. . . .  ha  messo  au  una  vtudinha  e  fa  anche  Tagriooltore.  P. ...  ha 
4  lotti  di  terra;  il  primo  lo  ha  ottenuto  dal  Governo;    gli  altri  comperati  e   pagati. 

Per  uno  di  questi  lotti  a  P è  toccato  questo  caso:    incaricò  il  commerciante  di 

pagargli  a  Vittoria  il  lotto  e  consegnò  il  denaro;  ma,  dopo  qualche  tempo,  gli  fu 
giooooforza  pagare  un  altra  volta  perchè  le  carte  andarono  perdute  o  per  negligenza 
deirincaricato  o  negli  uffici  del  Commiasariado  de  M^dì^óés  de  te f ras  od  in  queUi 
della  Presidenza  dello  Stato.  P. . . .  disse,  che  in  causa  della  crisi  del  caffè  e  della 
earecza  dei  viveri  tutti  i  coloni,  meno  poche  eccezioni,  sono  indebitati  col  commer- 
ciante e  finiscono  poi  col  perdere  le  colonie  perchè  questi  ne  ipoteca  i  lotti  per  garan- 
tirai del  pagamento;  ma  siccome  il  colono  non  potrà  mai  pagare,  cosi  vi  sono  intere 
vallate  che  si  possono  dire  ipotecate  al  commerciante  dove  i  piccoli  proprietari  vanno 
trasformandosi  in  mezzadri  e  schiavi  del  commerciante.  Nella  stessa  ex-oomaroa  di 
Alfredo  Chaves,  dove  pure  la  colonizzazione,  da  parte  degli  italiani,  è  stata  abba- 
stanza intensa,  vi  sono  vaste  regioni  di  terre  devolute,  vergini,  appartenenti  al  Go- 
verno: si  potrebbero  comperare  &  buon  prezzo,  ma  la  orisi  è  tale  che  quasi  nessun 
colono  dispone  del  capitale  occorrente  per  comperare  un  pezzo  di  quelle  terre  ;  se  poi 
mi  colono  spinto  dalla  necessità  va  ad  occupare  una  di  quelle  terre  devolute  che  al 
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GoTerDO  nulla  rendono,  questo  minaccia  di  imprigionarlo  ;  in  certe  parti  dei  moni- 
oipi  di  Piuma,  Benevente  ed  Alfredo  Cha^ea  sarebbero  diaponibilì  anche  dei  buoni 
terreni  appartenenti  a.  feuiéndeiros  ;  è  naturale  che  le  terre  dei  fatendeirog  siano 
buone;  questi,  prima  che  iocomincfasse,  nel  1847,  coi  tedeschi,  la  immigri^ione  eu- 
ropea hanno  potuto  soeglierbi  i  terreni  migliori;  colla  abolizione  della  schiavitù  Tenne 
meno  a  qu^i  signori  la  possibilità  di  far  coltivare  quei  terreni;  ora,  vista  la  impoa- 
sibilità  di  provvedersi  delle  braccia  e  dei  capitali  necessari  per  la  coltivazione  sareb- 
bero disposti  a  spezzare  in  lotti  quelle  loro  fazende  per  venderli  ai  coloni;  ma 
questi  non  dispongono,  come  si  è  già  detto,  di  capitali  per  tali  acquisti.  Oli  sbagli  che 
si  fecero  sia  nella  scelta  delle  colonie  sia  nei  sistemi  di  colonizzazione  e  nella  ripar- 
tizione dei  lotti  dipendono  da  ciò,  ohe  tutto  fu  diretto  da  uomini  completamente  teo- 
rici, ignari  affatto  delle  qualità  dei  terreni.  Essi,  i  coloni,  ohe  sono  stati  sempre 
agricoltori  cosi  in  I^lia  come  al  Brasile,  essi  che  da  tanti  anni  coltivano  questi  ter- 
reni del  Brasile  e  fanno  i  confronti  fra  .1  vari  appezzamenti  di  terre  hanno  acqui- 
stato un  colpo  d'occhio  così  preciso  che  vedono  subito  se  il  terreno  è  buono.  &on 
fertili,  per  esempio,  quei  terreni  che  hanno  una  tinta  oscura  e  sopportano  una  ve- 
getazione cupa;  quando  vi  sono  degli  alberi  grossi  si  può  esser  certi  che  il  terreno 
è  profondo,  altrimenti  le  radici  non  potrebbero  estendersi  in  giù;  quando  invece  un 
terreno  è  tutto  coperto  di  alberi  luoghi  e  sottili,  di  cojor  chiaro,  le  cui  cime  sono 
secche  e  che  mostrano  poco  vigore  di  vegetazione,  quei  terreni  non  valgono  nalia  ; 
le  radici  allora  sono  brevissime  e  quando  si  scopre  un  po'  della  terra  che  le  ricopre 
si  trova  come  un  tessuto  di  radici  elastiche. 

Oltreché  alla  qualità  della  vegetazione  conviene  guardare  al  colore  della  terra  ; 
quando  questo  colore  è  oscuro  è  un  buon  segno;  non  sarebbe  vero  però  di  dire,  ohe 
soltanto  i  terreni  di  color  oscuro  danno  buoni  frutti;  ve  ne  sono  anche  dei  roesi  in 
tale  condizione;  vi  sono  inoltre  dei  terreni  che  anche  dopo  40  anni,  per  così  dire, 
danno  del  caffè  in  abbondanza,  mentre  vi  sono  altri  terreni  che  dopo  4  o  5  anni 
non  danno  più  nulla,  ne  caffè,  uè  grano  turco,  e  poveri  i  coloni  a  cui  toccano. 

Il  D avendo  amputate  tre    dita  della   mano  destra,  spiegò    ohe  la  sventura 

accadde  nellasua    pila  del  caffè,  e  chi  gli  aveva  fatto  l'amputazione  e  la  sutura  rela- 
tiva fu  il  medico  di  Alfredo  Chaves,  che  chiese  però  un  compenso  di  reU  800,000,  od 
ancora  fu  a  buon  mercato  perchè  da   un  brasiliano  per  la  stessa  operazione    pretese 
3  eonios;  in  generale    non  si   chiama  nelle  colonie  il  medico  neppure  in  casi  gravi, 
perchè  la  chiamata  del  medico  equivale  alia  rovina  della  famiglia;  vi  sono  dei  medioi 
ohe  pretendono  100,000  ^tia   per    ogni  lega    brasiliana  (6  chilometri)   di  distanaa,  e 
bisogna  fare  il  contratto  prima;    del  resto   il  medico,  avanti  di  muoversi  da  Alfredo 
Chaves,  si  informa  se  il  colono  da  cui  è  chiamato  può  pagare  o  no;  se  il  colono  non 
può,  per    quanto   grave  sia    la    malattia,    il    dottore  non  si  muove;    bisogna    morire 
senza  assistenza.  La  malattia  predominante  è  Vopilagào;  ve  ne  ha  un  po'  per  tutto  il 
municipio;   ai  bambini  si    gonfiano    la  testa  e  le  gambe,  diventano  gialli,  e  le  carni 
si  riducono  floscie  e  deboli;  alcuni  dicono  ohe  dipende  dal  fatto,  che  prima  o  dopo  lo 
scoppio    della    malattia    i    fanciulli    mangiano  la  terra;    è  un  fatto  strano,  ma  vero; 
**  questa  è   una    terra  matta  „,  disse    D. . . .  ;  egli   non  mancò    però  di  citare  anche 
l'opinione  di  altri,  secondo  i  quali  Yopila^ào  dipende  nei  fanciulli    dal  cattivo  nutri- 
mento, dal  fatto  che  vanno  sempre  ecalzi  e  quindi  prendono  molta   umidità,  e  negli 
uomini,  oltre  che  dal   cattivo   nutrimento,   dall'abuso    della    cachag^t   che   pei   coloni 
sostituisce   il   vino  che  non  possono  bere   perchè  troppo  caro;    ora  però  si  sarebbe 
trovato  un  rimedio,  nella  tnamonat  un    frutto    rosso;    il  colono  ne    fa  una  specie  di 
decotto    che  dà  da  bere  airammalato;    questfi,  presa    la   medicina,  pei  seguenti  due 
o  tre  giorni  pare   che  muoia,  diventa  debole,  vomita,  eoffre   immensamente,  ma  poi 
va  migliorando  e  nel  giro  di  un  mese  diventa  bianco  e  rosso  come  se  fosse  appena 
arrivato  d' Italia.  D. . . .  raccontò   ohe  sua   moglie    fu   presa  da  un  male  crooloo  del 
quale  non  sapeva  liberarsi;  allora  venne   a   lui    in    mente   di    comperare  dal  oom- 
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meroUnfte  eerte  pillole  di  coi  aTeyft  sentito  a  lodare  TefFetto  per  quella  epeoie  di 
malattia,  e,  volendo  esea  ad  ogni  costo  gnarire,  egli  decise  di  sottometterla,  come 
SQol  dirsi,  ad  nna  cura  energica,  e  nel  decorso  di  nna  settimana  gioose  a  sommini- 
strarle sino  a  18  pillole  al  giorno;  saa  moglie  fu  snl  punto  di  morire,  ma  poi  guari. 

*  La  xè  una  terra  matta  „,  amava  di  ripetere  il  D. . . .  ancli'egli  osservava, 
per  es.,  la  facilità  con  cui  le  ragazze  italiane  si  innamorano  di  neri;  citò  il  caso  di 
nna  giovanetta  napoletana,  bellissima,  che,  in  quei  giorni  nella  sua  vallata,  nono- 
stante il  divieto  dei  parenti,  aveva  voluto  andare  a  nozze  con  un  nero. 

Questi  neri  esercitano  un  certo  influsso  sulla  vita  e  sui  costumi  degli  italiani 
anehe  per  altre  ragioni;  gli  italiani  li  tengono  in  conto  quasi  di  medici  e  di  stre- 
goni; per  es.,  il  D. . . .  colono,  del  resto,  fra  i  più  intelligenti,  asseriva  che  sua  suocera 
fu  tormentata  da  un  gran  mal  di  denti;  non  esistendovi  dentisti  nelle  colonie  essa 
mandò  a  chiamare  un  vecchio  nero  il  quale  segnò  il  dente,  fece  delle  croci  con  la 
mano  ed  il  male  di  denti  scomparve  definitivamente.  La  suocera  tornò  a  casa  guarita. 
Altro  caso  raccontato  dal  D. ...:  davanti  alla  sua  casa  stava  un  suo  mulo,  passa  il 
vecchio  nero  e  dice  al  D. ...:  *  quel  mulo  è  ammalato  «.  D. ...  rispose  ohe  non  era 
vero;  il  nero  insiste,  abbraccia  il  mulo  pel  collo;  da  quel  momento  il  mulo  ò  zoppo  ; 
il  Tecchio  nero,  che  è  il  padre  del  giovane  nero  di  cui  si  è  innamorata  la  ragazza 
napoletana,  doveva  35,000  reig  a  D. . . .;  per  ottenere  la  guarigione  del  mulo  fu  neces- 
sario richiamare  il  nero  e  condonargli  il  debito  dei  25,000  reta;  allora  egli  segnò  il 
mulo  e  questo  bastò  perchè  non  zopplcaisse  più  oltre.  Altro  caso:  un  giorno  un  nero 
entra  in  casa  di  un  colono  ed  ha  una  questione  con  suo  figlio  ;  quel  giovane  diventa 
immediatamente  quasi  pazzo;  fu  mestieri  richiamare  dopo  qualche  giorno  il  nero 
perchè  lo  segnasse;  lo  segnò  difatti  ed  il  giovane  riacquistò  subito  le  sue  facoltà 
mentali. 

Alcuni  credono  che  i  neri,  per  innamorare  in  tal  modo  le  ragazze  italiane,  get- 
tano qualche  polvere  misteriosa  nel  caffè  che  prendono  insieme,  o  danno  loro  a  fu- 
mare delle  sigarette  incantate. 

Oosi  il  nero,  eaperto  nella  scienza  delle  erbe,  recata  dalla  natia  Africa,  adde- 
strato in  esorcismi  speciali,  ed  il  eurandéiro  bianco,  cioè  un  pratico  ohe  non  ha  fatto 
studi  di  medicina,  sostituiscono  spesso  il  medico  ohe  è  troppo  caro. 

n  D. ...  aggiungeva;  anche  il  prete  bisogna  contrattarlo;  quando  si  vuole  che 
Tenga  a  fare  una  funzione,  in  una  chiesetta,  è  d'uopo  discutere  prima  con  lui  sul 
prezzo  della  visita  sacerdotale;  vi  sono  tariffe  alte  ed  inflessibili  anche  per  tutti  gli 
atti  della  religione  ;  senza  5000  r^ia  non  si  battezza  una  creatura  ;  alcune  volte  accade 
che  alla  celebrazione  del  matrimonio  ecclesiastico  forma  ostacolo  la  spesa  del  prete; 
Padre  M. .  . .,  il  vicario,  si  lagnò  un  di  con  P. . . .,  che  vi  erano  nel  '  Gaminho 
Deserto  ,  molti  concubinaggi  —  ora  però  diminuiscono;  —  i  morti  si  seppeliscono, 
naturalmente,  senza  prete  non  potendosi  aspettare  la  sua  venuta;  del  certificato  me- 
dico per  la  sepoltura  è  superfluo  di  parlarne.  D. . . .  e  P. . . .  terminavano  la  loro 
interessante  narrazione  con  queste  parole:  *  Nelle  vallate,  fra  i  coloni,  vi  è  poco 
accordo;  oosi  non  si  potè  ancora  attuare  l'idea  delle  cooperative  suggerita  dal  signor 
Console  ,. 

E. . . .  G. . . .  di  Luigi,  nativo  della  Provincia  di  Verona,  venuto  nel  1894  come 
emigrante;  dall' JJo«p«<2arta  di  Fedra  d'Agua  in  Vittoria  fu  trasportato  a  Benevento  e 
di  là  ad  Alfredo  Gbaves,  mediante  canoa  ;  abita  nella  Sezione  Victor  Hugo,  nella  quale 
son  stabilite  16  famiglie:  9  del  Veneto,  8  di  Brescia,  8  di  Bergamo,  una  di  Bo- 
logna; egli  venne  col  padre  e  due  fratelli;  lui  e  suo  padre  ebbero  una  colonia 
elaaouno;  quella  di  suo  padre  è  di  quattro  alquéires,  corrispondenti  a  80  campi  ve- 
ronesi; la  sua  è  di  sei  alqueirea,  misurata  ancor  vent'anni  fa;  in  detta  sua  colonia 
trovò  due  termini  superstiti  di  quella  misurazione;  i  lotti  erano  tutti  di  bosco  vergine; 
nessuna  porzione  era,  come  dicono,  derubada  (diboscata);   fecero  per  ripararsi  dalle 
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intemperie^nn  baraccone  di  foglie  di  paìmìto  con  una  mannaia  comprata  dal  nego* 
Eiante;  la  lor  casa,  dopo  7  anni  di  dimora  nello  Spirito  Santo,  non  è  ancora  com- 
piata. Il  colono  italiano  per  coetmirei  nna  casa  nelle  maiu  (^boeehi)  Tergìni  del 
Brasile  non  ha  bieogno  che  della  mannaietta,  della  sega,  dello  scalpello,  del  martello  e 
di  chiodi  in  grande  quantità;  il  legname  occorrente,  egli  lo  trova  nel  bosco  e  di 
qualunque  specie  e  misura  può  occorrergli,  secondo  le  dimensioni  della  casa  che 
Yuol  costruire  ;  si  comincia  col  creare,  per  cosi  dire,  le  colonne  che  derono  ■oste- 
nere  il  coperto;  si  cerca  l'albero  adatto  nel  meiBzo  del  bosco;  se  ne  abbattono  i 
rami  colla  mannaia;  il  tronco  alla  sua  volta  abbattuto  da  rotondo  lo  si  rende  qua- 
drato facendovi  quattro  faccio  colla  mannaietta;  le  quattro  colonne  fondamentali,  soli- 
damente fissate  entro  il  terreno,  'vengono  poi  unite  fra  di  loro,  in  alto  ed  in  baaao, 
mediante  altre  quattro  travi  ricavate  pure  dagli  alberi  della  foresta;  la  sua  casa  ha 
le  dimensioni  di  8  per  4  metri,  cosi  forma  due  stanse  quadrate  ciascuna  di  16  me^ 
tri  quadrati  di  superficie;  poi  si  collocano  le  quattro  grandi  travi  che  sostengono 
il  tetto  e  che  partono,  naturalmente,  dalla  cima  delle  quattro  colonne  ohe  for- 
mano gli  angoli  della  casa;  dopo  queste  quattro  travi  principali  del  tetto  se  ne 
collocano  delle  altre  in  guisa  da  formare  un  palco  -sul  quale  poi  si  appoggiano  le 
tavolette  dette  taboitiliaa  che  devono  far  Tufflcio  di  tegole  e  che  si  ricavano  da  un 
albero  chiamato  palmito  il  quale,  in  generale  ha  in  media,  un  tronco  di  15  metri  di 
altezza;  si  abbatte  Talbero,  si  levano  i  rami  e  del  tronco  se  ne  fanno  4  parti; 
ognuna  di  queste  parti  viene  poi  suddivisa  e  se  ne  estraggono  delle  tavolette  di  8 
centimetri  di  grossezza  e  di  5  di  larghezza;  quanto  alla  lunghezza  delle  medesime 
la  si  fa  della  misura  che  occorre,  secondo  il  tetto  che  si  tratta  di  coprire;  quanto 
al  pavimento  delle  stanze,  se  si  ha  mezzi,  si  comperano  le  occorrenti  tavole  già 
segate,  in  caso  contrario  il  colono  le  fa  colla  sega.  Le  pareti  della  casa  sono  soete- 
nute  con  tronchi  rotondi  di  qualunque  qualità  d'albero  purché  di  identiche  dimen- 
sioni; si  tagliano  dell'altezza  necessaria  e  si  pongono  in  piedi  in  accompagnamento 
delle  quattro  colonne  fondamentali,  poi,  col  legno  dei  palmito,  si  fa  nna  riveetiiara 
interna  ed  esterna  delle  pareti;  questi  palmiti  nono  uniti  fra  di  loro  con  una  speoie 
d'ingranaggio  ;  fra  le  due  rivestiture  di  legno  di  palmito  si  pone  della  terra  bagnata 
la  quale  si  lega  talmente  ai  palmiti  che  non  può  più  venir  giù  ;  la  parete,  in  media, 
ha  una  grossezza  di  16  o  17  centimetri.  Le  porte  delle  case  coloniche  hanno,  in 
generale,  90  centimetri  di  larghezza  ed  un  metro  e  80  di  altezza;  le  finestre  sono 
larghe  76  centimetri  ed  alte  metri  1. 19  ;  non  hanno  cornice  ;  l'apertura  s'incornicia 
soltanto  con  delle  tavole  ;  le  finestre  non  hanno  vetri  ;  porte  e  finestre  sono  di 
legno  ;  le  case  non  hanno  serrature  ;  di  notte  i  coloni  chiudono,  ma  più  che  altro 
p^r  ripararsi  dal  freddo,  perchè  non  manca  mai  nulla  nelle  case,  sia  perchò  i  coloni 
son  tanto  poveri  che  non  vi  è  nulla  da  rubar  loro,  sia  perchè  in  quelle  campagne 
vi  è  una  grande  onestà;  il  furto  può  dirsi  sconosciuto.  I  letti  che  sono  in  legno 
se  li  fanno  i  coloni  stessi  ;  le  coperte,  i  lenzuoli,  il  pagliericcio,  ecc.,  sono  gli  stessi 
che  hanno  portato  dall'Italia;  mangiano  polenta,  pane  quando  possono  e  rìso;  la 
verdura  e  gli  ortaggi  non  vengono  troppo  bene;  le  verze  ed  i  cavoli  non  riesoono 
qui  come  in  Italia  ;  vi  è  un  gran  sviluppo  di  fogliame  e  niente  fiore  ;  l'insalata 
viene  una  volta  all'anno  ;  piantata  in  giugno  viene  nel  mese  di  settembre  ;  questi 
terreni  del  Brasile  non  si  prestano  tutti  per  gli  ortaggi  ;  il  pane  si  fa  in  casa  quando 
c'è  la  farina  di  frumento;  non  lo  si  fa  sempre  quando  occorre,  perchè  la  farina  è 
troppo  cara  ;  il  forno,  ohe  è  fatto  con  terra  dai  coloni  stessi,  lo  si  chiude  con  nna 
tavola  di  legno. 

Dopo  stabilita  la  colonia,  per  tre  anni,  non  ha  dato  sostentamento  alcuno;  i  eoloni 
sono  andati  a  lavorare,  per  vivere,  da  un  certo  G.,  dove  sono  rimasti  a  meszadria  9 
mesi  soltanto,  non  andando  d'accordo  circa  la  ripartizione  dei  prodotti;  polsi  portarono 
a  5  ore  di  distanza  da  certo  M.  B.,  un  tedesco  che  tiene  4  o  6  colonie;  ivi  lavoravano 
il  milho  (granturco),  il  cafi'è  alla  roga^  come  lo  chiamano  ;    dopo    alcune  giornate  di 

596 


127 

lavoro  dal  tedesco  farono  a  lavorare  nelle  proprie  colonie  dove  hanno  tagliato  il 
bosco»  ma,  non  avendo  dato  fuoco  non  poterono  piantare  il  granturco  ;  ora  avranno 
intorno  a  4000  piedi  di  caffè;  vivono  malamente  benché  lavorino  tutto  il  tempo 
dell'anno.  Bono  terreni  che  si  esanriecono  di  anno  di  anno;  le  acque  piovane,  che 
scendono  con  violenza  dalle  cime,  trasportano  giù  i  legnami  in  decompoeisione, 
le  foglie  e  le  radici,  che  cosiitnirebbero  un  concime  naturale  e  arricchirebbero 
di  humu»  il  terreno.  Io  basso  sulle  rive  del  flume  si  trovano  alcune  volte  un  80 
o  40  metri  di  terra  buona  comune.  Un  colono  che  aveva  un  orto,  ha  tentato  di  conci- 
marlo alla  maniera  d'Italia;  ha  raccolto  il  letame  della  vacca  e  col  badile  l'ha  sotter- 
rato, ma  è  stato  peggio;  la  terra  non  rese  più  niente  (1);  non  sa  se  sia  causa  il 
clima  o  la  qualità  del  terreno  ;  il  caffè  fiorisce  due  volte,  ma  la  fioritura  di  messo 
vien  compromessa  dal  freddo.  Nella  Sezione  *  Urania  «  che  è  più  in  alto  sul  livello 
del' mare,  si  può  dire,  che  il  caffè  non  viene  più  ;  non  vai  quasi  la  pena  di  far  la 
fatica  di  pulirlo;  nella  medesima  località  ormai  i  coloni  vivono  col  bestiame  far- 
cendo e  vendendo  formaggio  ed  allevando  animali  suini  ;  ivi  ci  saranno  circa  24 
famiglie;  la  parte  della  Sezione  Victor  Hugo,  verso  Sapuoaia,  ha  terre  più  calde  e 
quindi  la  produsione  è  migliore  ed  i  coloni  stanno  un  po'  meglio. 

N. . . .  G.  G.  della  Provincia  di  Y. . . .  abita  a  Mathilde  dove  termina  il  tratto  finora 
costrutto  della  ferrovia  *  Sul  do  Espirito  Santo  ,,  che  parte  da  Victoria,  capitale  dello 
Siato;  la  ferrovia  facilita,  coei  egli  pensa,  ai  coloni  che  abitano  lungo  il  suo  percorso 
il  modo  di  fornirsi  di  merci  abbastanza  a  buon  mercato,  mentre  questo  non  è  il  caso  pei 
coloni,  che  vivono  molto  distanti  dalla  ferrovia  stessa.  Il  vino  si  vende  a  reis  1500 
o  rei9  2000  per  garafa  ('/«  di  litro);  in  seguito  si  avrà  una  diminuzione  di  questi 
prezzi,  come  pure  nei  noli  dei  trasporti  ferroviari.  Le  imposte  municipali  nella  ex- 
Comarca  di  Alfredo  Chavee,  cui  appartiene  Mathilde,  sono  forti;  quella  federale,  ne- 
cessaria per  poter  vendere  sale,  bibite,  generi  coloniali,  eaehaga^  è  di  reis  60,000; 
l'imposta  municipale  di  Alfredo  Chaves  ha  quattro  classi;  alla  4*  classe  appartengono 
un  numero  ristrettissimo  di  negozianti,  quelli,  cioè,  ohe  hanno  solo  poche  bottiglie 
in  bottega;  la  4*  classe  paga  126,000  rei8\  la  8*^  226,000;  questa  classe  annovera 
pochi  contribuenti;  ve  ne  sono  di  più  nella  2',  ohe  paga  827,000  reis.  Alia  1*  classe 
appartengono  ben  pochi  negozianti  :  a  Mathilde  N.,  ad  Alfredo  Ohaves  0.  P.  e  T.  ; 
la  1*  classe  paga  500,000  réit.  Da  influenze  politiche  dipende  di  essere  classificati  nella 
1*  o  2*  classe,  od  anche  di  non  pagar  nulla;  c'è  poi  una  tassa  federale  speciale 
di  reis  82,000  per  poter  vendere  materie  esplosive,  armi  e  munizioni.  Il  Muni- 
cipio italiano  di  Alfredo  Ohaves  non  fa  niente  a  differenza  di  quello  tedesco  di 
S.  Isabel,  dove  le  imposte,  pur  essendo  più  miti,  il  Municipio  eseguisce  qualche  lavoro; 
conserva  almeno  le  strade;  i  coloni,  finora,  per  la  loro  industria  agricola  non  hanno 
pagato  nessuna  tassa  personale,  tranne  quelli  che  posseggono  una  pila  per  decorticare 
caffè  e  che  se  ne  servono  per  pilare  non  solo  il  proprio,  ma  anche  quello  d'altri; 
ma  ora  si  vorrebbe  porre  una  tassa  per  tutte  le  pile  di  caffè  senza  distinzione,  come 
pure  su  ogni  lotto  -coloniale,  il  cui  proprietario  sarebbe  tassato  10,000  reis  all'anno; 
ma  sono  progetti.  Per  le  elezioni  municipali  esistono  delle  sezioni  elettorali,  per 
esempio  una  a  Mathilde,  una  a  Iriritimirim  ed  una  a  Carolina,  un'altra  a  San  Marco; 
i  coloni  italiani  figurano  tutti  come  elettori,  ma  nessuno  va  a  votare  ;  contraffacendo 
differenti  scritture,  nelle  liste  dei  votanti  si  riempiono  i  vuoti  dove  dovrebbero  esservi 
le  firme;  e  figurano  fra  i  votanti  anche  i  morti;  poi  con  grande  sorpresa  generale,  si 
viene  a  sapere  che  tanti  e  tanti  italiani  hanno  votato;  i  consiglieri  di  Alfredo  Chaves 
sono  5:  J.  T.,  8.,  A.  P.,  G.  A.  e  B. 


(1)  Altro  colono  ha  fatto  la  stessa  esperienza  col  granturco. 
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In  tutto  il  Manioipio  di  Alfredo  Ohavee  hod  yì  sono  sooole  italiftoe;  aunoa 
l'anione  fra  i  ooloni;  ohi  avrebbe  i  messi  di  far  qualcosa,  spesso  non  yaole;  i  oc- 
Ioni,  pochi  eccettuati,  non  possono  veramente  disporre  di  denaro;  si  e  trorato  il 
denaro  nei  primi  tempi  passati  soltanto  per  le  cappelle,  ansi  ne  vennero  costroì*e 
troppe.  Per  la  chiesa  di  Oarolina  faro'no  impiegati  7  eontos;  per  quella  di  8&o  Joào 
di  Alfredo  Ohaves,  80  ;  il  prete,  quando  va  a  far  la  missione  in  un  dato  luogo,  aloane 
volte,  mette  insieme  eontat  di  reis;  la  tariffa,  approvaU  dal  vescovo,  ò  di  r€i$  25,000 
per  un  matrimonio,  6000  per  un  battesimo;  per  chiamare  il  prete  in  una  cappella 
a  compiere  una  fnnsione  religiosa  in  uoa  data  ricorrensa,  per  esempio  del  Santo 
patrono  del  luogo,  i  coloni  fanno  con  lui  un  contratto:  in  generale  costa  rs^«  50,000; 
H  dicé  che  un  prete  italiano  T.. ..,  morto  a  Benevente,  e  ohe  era  parroco  in  questa 
ex-Oomarca,  abbia  fatto  denari  ;  un  altro  che  si  chiamava  il  Padre  G.  Y.,  si  sarebbe 
ritirato  con  10,  altri  pretendono  con  80  eonios  di  reia;  egli  aveva  immaginato  la  speeu- 
Iasione  dei  Santi  in  legno,  fabbricati  da  lui  stesso;  aveva  costrutto  una  mostmoaa 
sutua  di  San  Giuseppe,  di  2  metri  di  altesaa,  per  la  chiesa  omonima  di  Irirìtimirìna; 
per  portarlo  dalla  casa  del  prete  in  Nova  Estrella,  sino  a  Iriritimirim  si  formò  una 
lunga  processione  di  ooloni  ohe  durò  tre  giorni  ;  ora  quell'opera  orrìbile  ò  stata  so- 
stituita con  un'altra  statua  venuta  d' lulia. 

Il  servlsio  medico  è  nullo  nella  ex-Oomaroa;  ad  Alfredo  Ghaves  vi  è  un  medioo,  ina 
carissimo:  un  consulto  in  casa  sua  10,000  rW«;  se  è  d'uopo  chiamarlo  al  letto  del- 
l'ammalato, si  fa  pagare  secondo  le  distinse  ed  a  pressi  addirittura  proibitivi  per  i 
poveri  coloni. 

Ad  Alfredo  Ohaves  ed  altri  centri  misti  si  parla  abbastanza  portoghese,  na  in 
tutto  il  resto  delle  ex-colonie  di  Castello  e  Rio  Novo  non  si  parla  che  ItaliaDo,  o, 
per  meglio  dire,  veneto. 

L. . . .  0. . .  A. . . .,  di  L.,  nel  T.,  venuto  nel  maggio  1875,  stabilito  a  Mova 
Mantova  -  Reoreio,  ex-Gomarca  di  Alfredo  Ohaves;  suo  padre  gli  procurò  una 
colonia;  egli  Tha  pagata  e  fatta  misurare;  nella  medesima  coltiva  oaffè;  ne  ha 
6000  piante  che  danno,  in  media,  .200  arroìxu  -  ora  si  vende  a  rei»  8600  per  «r- 
rcha',  vende  il  suo  caiTè  al  negoziante  T.  alla  cui  venda  si  serve  pure  per  eiò  ohe 
occorre  alla  famiglia;  finora  ha  sempre  pagato  alla  vénda  il  debito  annuo  che  deriva 
da  compre  di  vestiti,  petrolio,  sapone,  medicine;  soltanto  da  poco  tempo  si  è  eo- 
struito una  casetta  che  serve  tanto  per  ripararsi  dalle  pioggte.  Nella  vallata  della 
Nova  Mantova  ci  saranno  40  o  50  famiglie  italiane,  quasi  tutte  di  cremonesi  e  ber- 
gamaschi;  regna  molto  Vopilagào  -  si  crede  che  dipenda  dall'alimentasione  eattìva  e 
dal  troppo  lavoro:  lavorano  anche  i  fanciulli;  la  dieta  è  polenta  e  verdura,  e,  come 
carne,  del  maiale,  quando  lo  si  ammazza;  le  galline  si  tengono  per  i  casi  di  malatUe; 
il  colono  che  cade  ammalato  e  chiama  il  medico,  deve  vendere  la  eolonia  per  pagarlo; 
in  generale  pochi  coloni  sono  ora  contenti,  e  ciò  per  canaa  del  prezzo  dei  caffè;  le 
famiglie  grosse  non  possono  andare  avanti,  perchò  sono  costrette  di  fare  annualmente 
dei  grossi  debiti  alle  vendeié,  ed  il  commerciante  finisce  per  restringere  ed  anohe  ne- 
gare il  credito  ;  per  Vopilafdo  si  è  trovato  un  rimedio  locale,  il  frutto  di  J^quiiiià.  A 
Nova  Mantova  c'è  chiesa,  ma  non  c'è  prete:  ò  un  prete  spagnuolo  che  fa  il  serri- 
sto  di  tutte  quelle  vallate  ;  scuole  non  ve  ne  sono;  i  genitori  che  sanno  leggere  e  serivere 
insegnano  ai  figli  ;  i  fanciulli,  nati  al  Brasile,  crescono  nella  più  completa  ignoranza; 
manca  ogni  distrazione;  unico  luogo  di  riunione  è  la  chiesa,  quando,  una  volta  ogni 
due  o  tre  mesi,  il  prete  viene  a  dir  messa:  un  sacerdote  solo  non  basta  per  tante 
vallate:  alla  domenica,  anche  senza  il  prete,  dei  coloni  si  riuniscono  spesso  in  ohi 
per  •recitare  il  Rosario  e  le  Litanie;  la  chiesa  ha  un  custode  pagato  dai  eoloni. 

Nella  Nova  Mantova  non  c'ò  fornaio  ;    il  più   vicino  sta  ad  Alfredo    Chavea, 

pochi  coloni  possono  comperar  pane:  lo  si  usa  in  occasione  di  malattie. 

« 
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Z. . . . .    O ,  di  S&n  Pietro  Eogù  (Padova)   Bit  a  Victoria    come    domeatioo 

in  casa  privata;  non  è  mai  stato  colono;  ha  fatto  un  viaggio  da  Victoria  a  Carolina  ; 
da  Victoria  a  Eogenheiro  Beeve  ò  andato  p^r  ferrovia;  da  quella  staaione  terminale 
a  Carolina  in  dne  ore  e  mezxo  a  piedi;  la  località  od  agglomerazione  di  case  detta 
Carolina  è  tntta  circondata  da  monti;  la  spianata  dov'è  posia  non  avrà  più  di  ses- 
santa campi  vicentini  di  snperflcie  ;  vi  è  nna  chiesetta  abbastanza  bella  ed  nna 
V0nda;  a  150  metri  altra  venda;  perdute  a  gran  distanza  nei  monti  delle  case  colo* 
niohe;  più  avanti  nn'altra  ven^a  di  nn  tnroo  e  di  nn  italiano  associati;  più  avanti 
ancora  due  case  in  alto;  dietro  la  venda  del  turco  altre  due;  per  andare  a  Ma- 
ravilha  si  passa  per  un  sentiero  attraverso  un  bosco  —  alcune  case  coloniche 
sono  addirittura  sperdute  nella  montagna;  più  d'una  è  vuota;  poi  si  gira  per  andare 
a  Maraviglia  —  quando  questa  comincia  sembra  di  trovarsi  in  mezzo  a  coloni  più 
agiati;  famiglie  tutte  grosse;  case  grandi.  Maravilha  è  una  valle  stretta,  in  mezao 
passa  il  Bio  (flumicello),  largo  5  o  6  metri,  che  scorre  su  un  letto  di  sasso  —  case  da 
nna  parte  e  dairaltra  a  distanze  differenti  le  une  dalle  altre  —  alcune  alla  distanza 
di  200  o  800  metri,  altre  di  un  chilometro  —  la  maggior  parte  vicino  al  fiume;  ciò 
è  un  gran  vantaggio,  oltre  ohe  per  l'acqua  potabile,  per  abbeverare  gli  animali  e  per 
la  lavatura  della  biancheria;  ogni  colonia  ha,  per  cosi  dire,  il  suo  mulino  —  l'acqua 
viene  introdotta  dal  Rio  in  un  canale  di  legno  ;  dal  canale  l'acqua  esce  e  cade  sopra 
nna  ruota  dentata  che  viene  spinta  in  giro  ed  essa  mette  in  moto  alla  sua  volta  la  pie- 
tra molare  ohe  gira  nella  conca;  nella  medesima  depongono  il  granturco  ed  anche  il 
frumento  e  cosi  ottengono  la  farina,  una  buona  farina  —  ogni  casa  ha  il  forno;  si 
fanno  il  pane  da  se  con  farina  di  granturco  e  farina  bianca;  il  forno  pure  è  fatto 
dai  coloni;  approfittano  di  un  rialzo  del  terreno  ohe  forma  gradino  e  scavano  nn 
buco  entro  la  terra;  lo  riscaldano  con  legna  e  quando  si  fa  il  pane  ne  coprono  la 
bocca  con  nna  tavola;  internamente  mettono  una  latta  per  preservare  il  pane  molle 
dal  contatto  della  terra;  il  pane  riesce  buono  e  di  color  giallo. 

Vi  è  una  quantità  straordinaria  di  acque  che  scendono  dai  monti;  l'acqua  è 
buona,  meglio  che  a  Vittoria;  alcuni  coloni  hanno  anche  una  pila,  mossa  pure  ad 
acqua,  per  spogliare  il  caffè;  il  meccanismo  è  contenuto  in  un  casotto  costruito  all'uopo; 
esteriormente  si  vede  la  mota,  sulla  quale  si  fa  cadere  per  mezzo  di  un  canale  di 
legno  l'acqua  che  la  mette  in  movimento  e  che  trasmette  il  moto  al  meccanismo 
intemo;  mentre  si  fa  l'operazione  della  «occac^Mra  (decorticazione  del  caffè)  si  sviluppa 
una  gran  polvere;  il  caffè  ha  due  cortecoie  per  cui  bisogna  far  due  volte  l'opera- 
zione della  pilatura.  Le  case  son  quasi  tutte  d'nu  pianp,  cosi  pure  le  véndas;  non  ha 
visto  granturco  nei  campi  perchè  era  già  raccolto  al  tempo  del  viaggio  (maggio);  ten- 
gono il  granturco  in  mucchi,  collo  scartoccio,  in  una  stanza  ;  si  conserva  meglio  cosi 
ammucchiato;  in  grano  va  soggetto  agli  attacchi  di  un  insetto  che  Io  fora;  ha 
visto  molti  e  bei  fagiuoli  in  campagna;  il  fagiuolo  viene  tutto  l'anno;  ma  durante 
la  vegetazione  del  granturco  dà  scarsi  prodotti,  il  fagiuolo;  non  va  soggetto  a 
quell'insetto  come  il  granturco;  alcuni  coloni  raccontano  però  che  il  fagiuolo, 
raccolto  in  una  certa  stagione  dell'anno,  dopo  qualche  tempo,  prende  un  odore  disag- 
gradevole che  fa  passare  l'appetito.  Il  granturco  gea  mata  viene  dne  volte:  la  terra 
per  il  granturco  viene  preparata  colla  zappa;  appena  abbia  nn  po'  piovuto,  il  terreno 
diventa  molle  e  quindi  il  lavoro  di  zappa  è  leggero;  si  fanno  dei  buchi  nel  terreno 
alla  distanza  di  15  o  80  centimetri  in  quadrato  ed  in  ciascun  buco  mettono  4  o  9 
sementi  di  granturco;  cosi  si  forma  un  mazzo  e  poi  tagliano  le  piante  più  deboli  e 
lasciano  le  più  forti;  in  generale  il  mazzo  che  esce  dal  buco  ha  sempre  dne  o  tre 
piante  e  il  campo  finisce  per  parere  tutto  unito  —  le  pannocchie  sono  di  grandezza 
media,  hanno  un  colore  un  po'  sbiadito  —  dicono  che  riesce  anche  la  coltura  del  riso, 
ma  egli  non  ne  vide  ;  scorse  nn  po'  di  prato  più  o  meno  alto  a  seconda  della  feracità 
del  terreno;  il  fieno  non  si  taglia,  serve  solo  a  pascolare  il  bestiame;  vide  in  abbon- 
danza nelle  colonie,  galline,  porci,    muli,    cavalli,    buoi  e  vacche;    le    vacche    fanno 
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poohiBsiiDO  Ulte  —  U  maDoaoza  di  latte  dipende  dal  terreno  che  dà  ea/>/m  cioè  erba 
magra  — ^  i  ooIodÌ  bod  tolti  senza  scarpe  —  uomini  e  donne  conservano  il  costarne 
veneto  —  avrà  visitato  6  o  9  oase  coloniche  —  non  trovò  nesson  ammalato^  i  coloni 
si  lagnano  di  estser  ridotti  allo  stato  di  schiavi,  cioò  di  non  aver  mai  nn  centesimo 
in  tasca,  di  essere  sempre  debitori  del  commerciante;  infatti  tatto  il  loro  oaffò  te 
al  commerciante  per  pagare  le  spese  della  venda;  in  capo  all'anno  si  fa  il  pareggio 
dei  conti,  che  risolta  a  sfavore  del  colono  e  quindi  esso  non  vede  mai  denaro  —  i 
coloni  aspirano  a  ritornare  in  Italia;  molU  sono  già  partiti. 

G A. . .  della  provincia  di  Treviso  (Vittorio).  8on  22  anni  che  sta  qai;  ha  pagato  il 

viaggio  per  sao  conto  perchè  allora  era  sospesa,  non  sa  perchè,  V  immigrazione  grataita. 
È  venato  qni  con  eoa  moglie,  6  fratelli  ed  nna  sorella,  oltre  ai  genitori.  Il  padre  moti;  la 
madre  è  viva;  egli  ed  i  snoi  fratelli  si  son  stabiliti  a  Matiiilde.  Nel  primo  anno  sao  padre 
ha  avato  dal  Governo  una  colonia,  un'altra  lai  ed  ana  terza  il  fratello  Domenioo,  poi 
anche  gli  altri  fratelli  ebbero,  ancor  essi,  ciascano  ana  colonia  governativa.  Le  colonie 
eran  taite  di  bosco  vergine;  cominciarono  a  tagliare  il  bosco  ed  a  piantare  granturco,  caffè 
e  fagiaoli.  Nel  primo  anno  hanno  seminato  circa  80  litri  di  granturco  e  raccolto  6  o  7 
sacchi  di  pannocchie,  fagiaoli  non  ne  vennero  —  morirono  subito  —  nelle  ire  colonie 
piantarono  2000  piedi  di  caffè  ed  hanno  continuato  a  piantarne,   ma  soltanto   dopo 
5  anni  il  caffè  principiò  a  dar  prodotto.  Vedendo  che  non  potevano  vivere  tatti  in- 
sieme nelle  colonie  ottenute  egli  ed  1  fratelli,  ch'erano  già  tutti  ammogliati,  si  reca- 
rono nel  Sud  dello  Stato  che  è  la  regione  delle  fazendas,  lavorarono   nella  fnténda 
di  Joào  Moura  (Oastell&o),  poi  da  Antonio  Machado  (Oachoeiro  de  Itapemirim),  poi 
dal  dott.  Cesario  nella  fazenda  *  Harmonia  ,  e  nella  fazenda  *  Morrò  Grande  ,.  Davano 
loro  da  mangiare  fuhà  (polenta)  carne  secca,  fagiaoli,  carne  di  maiale,  farina  di  man- 
dioca  e  bevevano  eaehtiga.  Avevano  una  casa  fatta  di  foglie  di  tape  e  ricanffa,  composta 
di  4  pali  infissi  nel  terreno  e  coperta  con  le  stesse  foglie  per  riparo  dalla  pioggia. 
Talvolta  avevano   un  lenzuolo  per  coprirsi  la   notte.  Lavoravano  nelle  strade    per 
conto    del    faaendeiro,  lasciavano    a   casa  (a  Mathilde)  le   donne   ed   i  bambini   più 
piccoli,  si  assentavano  da  casa  due,  tre,  al  massimo  quattro  mesi  allo  scopo  di  guada- 
gnare un  po'  di  denaro  per  tirare  innanzi  fin   tanto    ohe  fosse  cresciuto  il  caffè.  Di 
moneta  il  fazend&iro  non   passava  loro  che  mille  reU  al   giorno,  ma  dovevano  rila- 
sciare duecento  reiè  al  di  per  il  mantenimento,  ciò  ch'era  a  buon  mercato.  Alla  fine  di 
4   anni   hanno  chiesto  ed  ottenuto  dal   Governo   nuove  colonie,  le  pagarono  e  cosi 
con  le  colonie  vecchie  e  nuove,  poterono    fare    a   meno    di   andar  fuori  a  lavorare 
nelle  fazende  ;  ma  dopo  due  o  tre  buoni  raccolti  di  caffè  parve  che  il  terreno  si  fosse 
esaurito;  non  produsse  più  e  tutto  fu  invaso  dalla  samambaia  {l).  Invece  in  altri  luoghi, 
ad  Alfredo  Chaves  per  esempio,  il  caffè  resiste  per  molti  anni  ;  nella  regione  del   Ba- 
tatal  vi  sono  dei  eaf etnee  di  trent'anoi  che  producono  ancora  bene;  anche  nelle  /■- 
zendae  àoyt  sono  stati  a  lavorare  videro  eafrgaes  fiorenti  dopo  vent'anni;  ciò  dipende 
dalle  qualità  dei  terreni.  Nell'Alto  Castello,  Mathilde  e  Carolina,  Maravilba,  Dessrto. 
Cedro,  4  Territorio,  Santo  Antonio,  San  Marco,  il  terreno  iu  generale,  non  ò  boono  ; 
tolti  pochi  faeendeiroe  tutti  gli  abitanti  sono    italiani,  molti  dei   quali   isolati,  sparsi 
nella  foresta;  vi  è  miseria.  Nell'Alto  Castello  si  trovano  perfino  fanciulli  nudi;  vi  ha 
ohi  mangia  palmiti,  nel    bosco,  per  necessità    e    ciò   per   la   poca   produttività  del 
suolo.  Nelle  parti  alte  della  montagna  non  è  possibile  dar  concime;  prima  di  tatto 
manca  il  concime,  perchè  gli  animali   non   stanno    come  da  noi   nelle  stalle,  girano 
Uberi  nei  pascoli;  ha  provato  del  resto  a  concimare  un  po'  di  grantareo  col  letame 


(1)  Erba  maligna  che,  come  la  nostra  gramigna,  è  fatale  alla  vegetasione.  DiiGeile  ad 
estirparsL 
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e  rimase  tolto  braoiato.  Ad  Alfredo  Ohares  le  terre  sodo  più  calde;  non  può  dirsi 
ohe  abbiano  tnUe  lo  stesso  grado  di  fertilità,  ma  sodo  oerto  migliori,  ìd  gSDsralsi 
ehe  Dell'Alto  Oastello.  Pochissimi  sodo  i  coIodì  ohe  possoDO  yentre  a  Vittoria  per 
▼eadere  i  loro  prodotti  di  oaiTè  e  comperare  le  merci  direttamente  dai  commereiaoti 
della  capitale,  risparmiaodo  quindi  molto  nel  prezso.  In  passato  quando  11  caffè  ren- 
deva 14  o  16  mille  reis  per  arrob'u  si  poteva,  eccettnati  alcuni  sdaponl  che,  del  resto, 
ora  hanno  fatto  giadisio  anch'essi,  vivere  e  pagare  anche  il  negosiaote,  il  qnale  faceva 
largo  credito  al  colono;  ma  ora  il  negosiante  non  fa  più  credito  illimitato  al  colono; 
ansi,  prima  di  fargli  una  qualsiasi  anticipazione  di  merci  manda  a  vedere  nel  di  lui 
eafézal  per  accertarsi  se  ha  caffè  bastante  per  pagarlo. 

Quando  il  colono  è  indebitato,  alcune  volte  deve  fuggire;  infatti  il  negoilanie 
non  gli  permette  più  di  fornirsi  nella  venda,  se  prima  non  paga  i  debiti  e  ciò  diventa 
sempre  più  difficile  per  il  prezzo  del  caffè.  I  commercianti  quando  non  possono  pa- 
garsi col  caffè,  portano  via  porci,  galline  e  la  vacca;  entrano  nelle  case  e  fanno 
delle  razzie. 

Le  sue  previsioni  per  l'avvenire  sono  fosche,  almeno  per  quella  parte  dello  Spi- 
rito Santo,  dappoiché  i  coloni  oramai  hanno  sfruttato  il  terreno  che  sta  nella  parte 
bassa  della  montagna  e  cominciano  a  diboscare  nella  parte  più  alta  ;  ma  ivi  la  ste- 
rilità è  completa;  il  granturco  non  dà  più;  le  vallate  sono  molto  strette,  i  lotti  co- 
loniali si  succedono  l'uno  all'altro  ;  i  coloni,  quindi,  non  possono  estendere  la  loro 
coltivazione  al  lati,  perchè  invaderebbero  il  territorio  dei  coloni  vicini;  devono  spin- 
gersi coi  lavori  agricoli  su  pel  monte;  ma  più  in  alto  si  va  e  meno  rende  la  terra; 
per  conseguenza,  da  qui  a  8  o  10  anni,  la  coltivazione  non  potrà  più  farsi  e  si  avrà 
la  morte  di  fame,  affrettata  dalla  crisi  del  caffè  e  dagli  abusi  dei  commercianti. 

Bftocolta   d'impressioni   del    signor    B S durante  una  passeggiata  in 

mezzo  alle  oolpnie  italiane  nello  Stato  di  Espirito  Santo.  Questa  del  signor  11...  S... 
non  è  una  dichiarazione  verbale,  ma  una  memoria  scritta  che  viene  riprodotta  tale 
e  qnale. 

Mi  accingo  a  descrivere  per  chi  non  lo  sa  il  triste  presente  della  colonia  italiana 
nello  Stato  di  Espirito  Santo,  nonché  l'orribile  futuro  che  l'aspetta  se  mano  prov- 
vida non  le  verrà  in  soccorso.  Mi  dicono  che  dai  30  ai  96  anni  a  questa  parte  circa 
46,000  italiani  popolano  le  immense  ed  ubertose  convalli  di  questo  Stato,  tra  cui 
primeggiano  i  seguenti  gruppi:  8.  Giovanni,  Rodeio,  Alfredo  Chaves,  Doas  Barras, 
S.  Fedro,  Rio  Fnndo,  S.  Giuseppe,  Nova  Estrella,  Nova  Mantova,  nonché  molti  altri 
che  lungo  ed  inutile  sarebbe  numerare.  Salvo  eccezioni,  quasi  tutti  sono  proprietari 
del  terreno  che  coltivano;  hanno  case  comode  e  spaziose,  quasi  tutte  circondate  da 
sorgenti  potabili.  Dopo  la  loro  venuta  scomparvero,  come  per  incanto,  le  vergini  foreste 
ed  il  terreno  fecondato  dal  sudore  incessante  del  lavoratore  trasformossi  in  estese 
piantagioni  di  caffè.  Ciò  fecero  i  coloni,  incoraggiati  dai  buoni  prezzi  di  quel  tempo 
ohe  giudicarono  permanenti  ;  gli  stenti  e  le  privazioni  di  questi  martiri  del  lavoro  si 
possono  concepire  solamente  da  chi  si  reca  sulla  faccia  del  luogo  e  confronta  la  foresta 
ancor  vergine  colla  parte  coltivata;  a  centinaia  si  contano  le  vittime  della  loro  inespe- 
rienza nell'atterrar  alberi  e  far  mille  altre  specie  di  lavori  a  cui  non  erano  usi; 
tutto  levarono  ad  effetto  e  si  vinbc  con  eroica  rassegnazione  pur  di  formare  la  loro 
indipendenza  e  lasciare  accomodati  i  loro  figliuoli  sul  'terreno  a  cosi  duro  prezzo 
acquistato;  in  balia  di  sé  stessi,  senza  esperienza,  ignoranti  della  lingua  e  delle  cose 
del  luogo,  furono  sempre  esca  della  cupidigia  di  molte  qualità  di  sfruttatori,  che  si  pos- 
sono riassumere  dal  sacerdote  al  venditore,  salvo  eccezioni  ;  però  tutto  si  potè  vin- 
cere finché  il  denaro  corse  abbondante  in  mezzo  a  loro.  Ma  oggi  le  cose  si  sono 
repentinamente  mutate  contro  le  generali  previsioni  e  la  rovina  già  batte  furiosa  alle 
loro  porte.  Lo  scoraggiamento   comincia  a  far  strage;  in  molte  colonie  vanno  scom- 
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parendo  padroni  e  lavoratori,  ntabilendosi  così  ana  nuova  specie  di  emigriCkione  for- 
zata ohe  colla  morte  nel  onore  si  va  disBeminando  io  cerca  di  miglior  aorte  e,  qaando 
eopraflratta  da  patimenti  morali  e  fleioi,  intiaiohisoe  e  muore  e  già  si  vedono  i  figli 
abbandonare  i  propri  genitori  nella  miseria,  rimanendo  a  dispoaislone  def  primo  ohe 
capita  l'onore  di  molte  infelici  figlinole,  ohe  incoscienti  cadono,  oome  suol  cadere 
chi  non  ha  un  pane,  una  guida,  una  casa. 

L'ignoranza  deirabisso  verso  il  quale  siamo  incamminati  tiene  indiiferenil  le 
masse,  che  credono  superare  la  crisi  colle  privazioni  e  ooirestrema  economia  aensa 
provvedere  più  oltre;  la  mia  esperienza  pratica,  di  circa  8  anni,  la  possibilità  ohe 
ebbi  di 'Osservare  i)  regresso  agricolo  e  finanziario  del  paese  mi  obbligano  di  gridare 
*  all'armi  „  perchè  ognuno  in  proporzione  delle  sue  forze  si  preoccupi  della  pre- 
sente condizione  di  cose.  Sono  certo  che  la  stessa  Società  Nazionale  di  agiiooltora 
vedrebbe  di  buon  occhio  il  nostro  risveglio  agricolo  e  ben  volentieri  oi  appogge- 
rebbe nella  coltivazione  del  cotone,  nonché  di  molti  altri  vegetali,  i  quali  potrebbero 
sostituire  vantaggiosamente  il  caffè,  in  modo  speciale  dove  cessò  di  produrre;  ma 
oome  fare  se  la  iniziativa  privata  da  eè  non  basta  e  se  la  necessaria  orientazione 
non  oi  vien  data  da  chi  dispone  di  scienza  e  di  denaro  ?  Sarebbe  certo  utilissimo 
raddoppiare  la  produzione  agricola,  tanto  più  ohe  i  coloni,  disciplinati  oome  sono  e 
desiderosi  della  loro  proprietà,  ne  fornirebbero  il  necessario  impianto,  quando  sienri 
della  mano  che  li  proteggesse. 

Molti  impiegherebbero  eziandio  anche  i  loro  pochi  risparmi  nell'acquisto  di  asioiii 
garantite,  mentre  ora,  sgomenti  della  poca  serietà  di  certe  passate  imprese,  rivolte 
ad  affari  di  questo  genere,  sono  obbligati  a  tenere  improduttivi  i  loro  risparmi  di- 
nanzi al  ricordo  della  rovina  degli  incauti.  • 

Or  bene,  se  tra  quelli  che  leggeranno  questa  relazione,  si  troverà  chi  metta  ad 
effetto  il  piano  tracciato,  costoro,  oltre  che  fare  un'azione  meritoria  ed  umanilerìa, 
io  credo  ohe  ne  trarranno  eziandio  buoni  frutti  materiali.  Sarebbe  bene  che  le  varie 
industrie  italiane  non  si  lasciassero  efoggire  di  mano  una  si  propizia  occasione;  sarebbe 
bene  che  i  nostri  industriali  mandassero  sul  luogo  persone  competenti  per  studiare  e  per 
iacoraggiare  i  sofferenti,  perchè  non  pongano  in  effetto  il  minacciato  abbandono.  Olà  la 
strada  ferrata  che  parte  da  Vittoria  va  sin  quasi  al  centro  coloniale.  In  modo  ohe 
rende  non  solo  facile  il  viaggio  come  pure  il  trasporto  delle  derrate  e  materiale  di 
impianto.  Il  Governo  brasiliano,  sempre  ubo  a  favorire  ciò  che  promuove  il  comune 
progresso,  oso  credere  che  tatto  faciliterebbe  pur  di  vedere  effettuato  il  nostro  dt- 
aideraium. 

Le  altre  vie  secondarie  sono  tutte  di  facilissimo  transito  poiché  i  nostri  coloni 
sempre  conobbero  l'importanza  che  aveva  per  loro  una  buona  strada  di  comuniea- 
«ione  :  dato  l'inizio  a  questa  grande  opera  ne  verrebbero  in  seguito  molte  altre  ;  le 
Oooperative  economiche  e  mutue  Associazioni  sorgerebbero  e  diventerebbero  una  ne- 
cessità, mentre  sino  ad  oggi  non  si  sono  neppure  desiderate  stante  la  completa  igno- 
ranza dei  loro  buoni  e  salutari  effetti. 

L'elemento  di  cui  disponiamo  non  potrebbe  essere  migliore,  poiché  conosciuta 
l'utilità  pratica  di  una  data  istituzione,  possiamo,  dal  più  al  meno,  contare  con  no- 
mini scrii  e  gelosi  del  proprio  onore,  amanti  della  loro  indipendenza  e  galantuomini; 
questi  nostri  italiani  sono  in  arretrato  di  50  anni;  ignorano,  salvo  eccezioni,  i  pro- 
gressi deirxtalia  unita  ;  continuano  l'esistenza  nelle  antiche  tradizioni  e,  obbedienti 
ai  loro  scrupoli,  vivono  nella  semplicità  più  rudimentale,  guidati  da  una  fede  di  eni 
fan  prova  oltre  200  cappelline  che  costruirono  nei  vsri  centri  coloniali.  Uopo  è 
che  gli  uomini  della  scienza  e  del  progresso  vengano  dalla  madre  patria  lontana  ad 
immettere  qui  un  fil  di  luce  benefica  per  incominciare,  sebbene  tardi,  il  desiderato 
risorgimento;  altrimenti  avremo  la  degradazione  unita  alla  degenerazione.  Basti  dire 
ohe,  scomparsi  i  capi  di  famiglia  venuti  dall'Italia,  non  resterà  che  la  flgliuolanaa 
tutta  analfabeta.  Ignorante  all'estremo  delle  oose  di  religione  e  priva  quindi  fin  anche 
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di  quel  poderoso  freno  che  è  rurigine  delU  niorìgeratexsa  e  della  pace  domestica. 
lift  libertà  seDsa  limiti  ed  i  oattivi  contatti  aprono  il  cammino  airanarohia,  spen- 
gono ogni  nobile  germe  nel  onore  dei  giovani  e  li  confinano  in  quell'abbrotimento 
che  non  ragiona. 

Nel  sottoporre  all'appressamento  di  Y.  E.  qneatè  mie  impressioni  sniia  mia 
esoarsione  nelle  colonie  italiane  Le  do  piena  libertà  di  farne  Tnso  ohe  stimerà  op- 
portuno, qaaodo  ciò  possa  tornare  ntile  alle  coionie  stesse. 

In  altra  mia  intendo  sottoporre  a  V.  E.  la  necessità  ch&  hanno  i  figli  di  italiani 
al  Brasile  di  essere  obbligati  a  prestare  il  loro  servizio  sotto  le  armi  nella  madre 
patria,  facilitando  loro  il  viaggio  ciò  essendo,  a  mio  credere,  nna  molla  poderosa  per 
conservare  la  nazionalità. 

Dinanzi  a  simile  quadro  mi  si  rattrista  l'anima,  tanto  più  ohe  in  nn  fotnro  non 
remoto  diverrebbe  generale  ciò  ohe  al  presente  ò  parziale.  I  mezzi  per  impedire 
la  incominciata  rovina  sarebbero  relativamente-  facili,  poiché  il  suolo  ubertoso,  il 
clima  saluberrimo,  le  rioche  sorgenti  con  poderose  cascate  d'acqua,  nonché  le  molte 
braccia  che  si  potrebbero  utilizzare  in  bene  di  nuove  industrie  e  nuove  coltivazioni 
sarebbero  più  che  sufficienti  per  rimettere  in  fiore  le  nostre  colonie  ormai  decadenti  ; 
molti  capitali  stranieri,  ohe  se  ne  stanno  improduttivi,  si  potrebbero  impiegare  al- 
l'aapo  mediante  il  semplice  interesse  del  8  per  cento  all'anno,  mentre  ioeino  ad 
oggi  qui,  in  generale,  si  è  pagato  l'I  per  tsento  mensile,  ooU'interesse  oapitalizzabile 
di  4  in  4  mesi.  Simile  sproporzione  d'interessi  causò  la  rovina  di  migliaia  di  piccoli 
proprietari,  che,  malgrado  i  loro  supremi  sforzi,  si  videro  perire  nell'insana  corrente 
che  11  travolse. 

In  quanto  poi  alla  generale  e  certa  rovina  dei  nostri  coloni  è  facile  spiegarla: 
il  caffè  deprezzato  all'estremo,  la  mancanza  di  protezione  a  questa  sola  ed  unica 
produzione,  ì^  piccola  quantità  di  terra,  di  cui  relativamente  i  cosi  detti  lotti  dispon- 
gono, la  quasi  completa  scomparsa  nelle  parti  colonizzate  dei  boschi  vergini  e  la 
poca  durata  della  pianta  del  caffè,  non  potendosi  rinnovare  simile  coltivazione  se 
non  dopo  80  aniii  almeno,  mettono  in  evidenza  quanto  in  passato  si  poteva  credere 
ancora  oscuro  e  lontano  pericolo. 

M. . . .  8. . . .,  della  provincia  di  Modena.  Risiede  a  Santa  Leocadia  (S  Matheus)  ; 
aveva  una  colonia  ;  l'ha  venduta;  le  cose  vanno  male  nella  valle  del  S.  Matheus, 
perchè  la  terra  non  è  adatta  ohe  per  il  caffè,  e  questo  non  vale  più  nulla  e 
il  granturco  e  i  fagiuoli  vengono  in  piccolissime  quantità;  cosi  che  non  danno  da 
vivere;  botano  una  quindicina  di  giorni  di  siccità  per  compromettere  quei  due  rac- 
colti ;  la  terra  sarebbe  buona  anche  per  tnandioca,  ma  le  formiche  ne  fanno  strage  ; 
esse  non  rovinano  il  granturco  e  i  fagiuoli  come  la  mandioen;  fra  poco  si'  ve- 
dranno tutti  gl'italiani  della  vallata  di  S.  Matheus  abbandonare  quella  località;  le 
colonie  degli  italiani  non  valgono  più  nulla;  una  colonia  ohe  5  o  6  anni  fa  si  po- 
teva vendere  per  due  conio»  ora  troverebbe  appena  800,000  rein;  non  patiscono  la 
fame  perchè  il  negoziante  non  nega  ancora  gli  alimenti  a  credito,  ma,  in  vista  del 
niiin  valore  del  prodotto,  forniscono  assai  meno  di  quello  che  il  colono  chiede  e  che 
gli  abbisogna.  I  generi  sono  cari  ;  farina  di  frumento,  26,000  r^is  al  sacco  (45  chili); 
rìso,  80,000  rtlB  al  sacco  (45  chili);  zucchero,  1000  reì8  9\  chilo;  carne  secca,  2000 
rii9  al  chilo.  A  8.  Matheus  i  generi  sono  molto  più  a  buon  mercato;  più  della  metà 
delle  colonie  sono  ipotecate  ài  commercianti  per  debiti  relativi  a  fornimento  di  ge- 
neri di  prima  necessità;  i  commercianti  sono  G.  L.,  P.  A.,  T.  G.  ed  E. ;  il  denaro 
non  corre  punto;  i  commercianti  stessi  comprano  a  credito  e  vendono  a  credito  a 
prezzi  esagerati.  Tra  S.  Matheus,  la  città  alla  costa  e  Santa  Leocadia  la  colonia 
nell'interno,  non  vi  è  che  una  distanza  di  80  a  85  chilometri  ;  ma  a  Santa  Leocadia 
vale  reià  1000  l'oggetto  ohe  a  S.  Matheus  costa  500  reU. 
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Quando  un  colono  ha  debito  col  oommeroiante  è  perdalo;  il  oommeroimnte  lo 
oostriuge  a  passargli  un  docamento  soritto  d'ipoteca;  con  questo. documento  11  eona- 
meroiante  seoz'altra  formalità,  al  tempo  della  eoìhtiia  (raccolto)  manda  a  prendere 
11  caffè  del  colono;  il  commerciante  ha  allora  il  colono  in  sua  balia  ed  aumenta 
ancora  i  prezzi  dei  generi  e  glie  ne  dà  pochissimi;  se  il  colono  si  lagna  e  protesta 
pei  prezzi  il  commerciante  rifiuta  di  fornirgli  altre  merci;  il  colono  non  può  andare 
da  altri  commercianti  a  comperare  a  credito,  perchè  questi  sanno  che  quel  tal  oo- 
lono  ha  già  ipotecata  la  sua  colonia  con  quel  -  tale  commerciante  e  cosi  il  colono 
non  riesce  più  a  liberarsi;  diventa  un  vero  schiavo;  non  potrà  emaneipat'si  se  non 
nel  caso  che  cresca  il  prezxo  del  caffè. 

Al  presente  la  salute  nella  colonia  di  Santa  Leooadia  non  è  cattiva;  però  la 
gioventù  è  anemica,  senza  saogue. 

C'era  a  Santa  Leocadia  un  maestro  italiano;  insegnava  bene;  i  fanciulli  facevano 
progresso,  ma  aveva  il  difetto  di  bere;  ed  avendo  sparlato  dei  brasiliani  queeti  si 
vendicarono  entrando  una  notte  in  casa  sua  mentre  era  ubriaco  e  gettandolo  in 
istrada;  passati  i  fumi  del  vino,  egli,  vergognoso,  foggi. 

Non  vi  e  chiesa  a  Santa  Leocadia;  un  anno  fa  la  popolazione  del  villaggio  de- 
cise di  far  una  cappella  perchè  il  prete  potesse  dirvi  messa,  ma  poi  il  fervore  del 
popolo  si  raffreddò  ed  allora  si  unirono  25  coloni  per  sottoscrivere  una  earta 
obbligandosi  a  continuare  la  costruzione  lavorando  ciascuno  un  giorno  la  settimana; 
ma  poi  raccordo  anche  fra  i  25  andò  rotto  ed  ora  non  vi  sono  che  le  colonne  di 
legno  che  dovrebbero  sostenere  il  tetto,  il  quale  è  solo  a  metà  coperto  di  taboiuMat 
non  essendovi  nella  località  fabbrica  di  mattoni. 

Non  vi  è  né  medico,  uè  farmacista,  né  preti;  quando  un  colono  é  mortalmente 
ammalato  i  vicini  vanno  ad  aiutarlo  e  a  dar  coraggio  alla  famiglia;  un  colono  pra- 
tico dei  riti  e  delle  regole  del  culto  cattolico  recita  delle  preghiere  al  capezzale  del 
moribondo  ed  accompagna  al  cimitero  la  salma  recitando  le  preci  dei  morti;  se  il 
colono  muore  alla  mattina  vien  sepolto  alla  sera;  se  durante  il  giorno  si  seppellisce 
all'indomani  mattina;  si  va  a  San  Matheus  a  denunziare  la  morte.  Nessun  medico 
visita  il  morto. 

I  vecchi  accarezzano  sempre  il  pensiero  di  ritornare  in  Italia  perché  qui,  dieono, 
non  vi  è  né  religiouA,  né  scuole,  ed  i  figli,  benché  qui  nati  e  crescimi,  udendo 
questi  rimpianti  dei  genitori,  aspirano  anch'essi  al  ritorno;  a  Santa  Leocadia  vi  sa- 
ranno 150  o  200  famiglie,  ma  estremamente  dÌPperee,  cosi  che  la  scuola  italiana  di 
Santa  Leocadia  non  poteva  riunire  che  i  fanciulli  delle  case  più  vicine  con  dieci  o 
quindici  ragazzi  ;  nel  nucleo  stesso  di  Santa  Leocadia  non  vi  sono  ohe  poche  case 
cioè  quelle  dei  commercianti;  i  giovani  parlano  con  la  stessa  facilità  portogheee  e 
italiano;  quando  sono  in  compagnia  di  noi  vecchi  coloni  venuti  dall'Italia  parlano 
italiano,  ma  quando  sono  soli  parlano  brasiliano;  scomparsi  i  vecchi  egli  teme  che 
nelle  colonie  italiane  di  Santa  Leooadia  non  si  parlerà  più  che  portoghese. 

y. . . .  P. . . .  di  L.,  oommeroiante,  è  da  oltre  14  anni  residente  a  Nova  Yeneia, 
distretto  di  San  Matheus;  egli  è  l'unico  dei  coloni  italiani  di  quella  regione,  la  più 
settentrionale  dello  Stato,  che  abbia  fatto  fortuna;  dichiara  che  le  condiaioni  dei 
nostri  connazionali  in  quel  distretto  sono  assai  misere  e  tristi  per  causa  della  pro- 
lungata crisi  del  caffè  che  colà  è  tanto  più  rilevante  in  quanto  che  la  qoalità 
del  caffé  che  vi  si  produce  è  ooeì  inferiore  che  i  mercati  non  ne  vogliono  qoasi 
'f>iù  sapere. 

II  modo  di  vivere  dei  coloni  in  quella  vallata  è  selvaggio  perché  chiami  In  m^ 
a  boschi  estesissimi  senza  chiese,  senza  scuole,  senza  medici,  senza  farmacisti,  si 
nessuna  distrazione  ;  per  la  mancanza  di  scuole  la  ignoranza  è  poi  completa  ed  cast 
si  trovano  nel  più  'avviliente  abbandono  ;  le  ragazze,  appena  raggiungono  la  pubertà. 
sono  esposte  a  tutti  i  pericoli  e  più  spesso  vittime  dei  faccendieri  o  dei  loro  fami- 
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gliari  o  dipendenti;  in  oerte  località  come  SjtnU  LeooadiA,  Baracào,  eoo.,  olire  U 
miseria,  regnano  le  malattie,  essendo  ivi  pooo  salubre  l'aria  e  predominando  le  febbri 
palnstri. 

Nel  distretto  di  Sin  Mathens  tutto  è  disorganizzato  ;  non  yi  è  traccia  di  servizi 
pnbblioi,  cosi  che,  essendo  morto  sno  padre  nella  stessa  città  di  San  Mathens  per 
averne  Tatto  di  decesso  egli  ha  dovato  farsi  rilasciare  nn  attestato  dal  suo  parroco. 

D. ...  B. ...  di  F.  residente  a  Santa  Leocadia  nella  Oomarea  di  San  Mttheue  scri- 
yeva  al  Consolato  il  15  agosto  1902: 

Questi  poveri  coloni  stanno  molto  male:  1**  perchè  il  caffè  non  vale  quat»!  niente; 
2*^  perchè  vi  ha  il  monopolio  di  certi  negozianti  che  incettano  tutto  il  caffè  e  più 
obbligano  il  povero  colono  a  spendere  tutto  nei  loro  armazétis  (magazzini)  e  per 
conseguenza  quello  che  costa  uno  lo  fanno  pagare  due  ed  i  coloni  in  questo  caso 
hanno  l'uscio  e  il  malanno  addosso;  8^  perchè  è  una  località  dove  il  clima  è  insa- 
lubre; Taoqua  che  si  beve  è  pessima;  vi  è  sempre  febbre  e  quello  che  è  più  deplo- 
revole mancano  le  medicine;  se  un  colono  deve  comprarne  qualcuna  bisogna  che  la 
paghi  e  strapaghi  e  faccia  24  o  80  chilometri  per  andarla  a  prendere  a  San  Mathens; 
insomma  lo  stato  di  questa  colonia  è  uno  dei  più  deplorevoli  e  miserabili;  un  po- 
vero colono  per  mantenere  nn  figlinolo  a  scuola  bisogna  che  faccia  degli  sforzi  so- 
vrumani, ohe  tolga  dal  vitto  la  piccola  contribuzione  mensile  destinata  al  maestro; 
per  tal  modo  la  scuola  vive  una  vita  tisica;  a  questi  coloni  è  sparita  dal  volto  ogni 
traccia  di  sangue  e  di  salute;  erano  bianchi  e  rossi,  oggi  son  gialli  come  zafferano, 
snervati,  senza  forza  e  senza  sangue,  perchè  questo  clima  produce  l'anemia. 

In  nn^altra  lettera  dello  stesso  B. ...si  legge:  "  stante  le  critiche  circostanze 
in  cui  versa,  sia  per  la  crisi  del  caffè,  sia  per  il  monopolio  che  esiste  di  certi  nego- 
zianti, il  povero  colono  rimane  sempre  con  le  mosche  in  mano;  in  questa  regione 
il  clima  è  molto  cattivo  ed  insalubre  e  le  febbri  terzane  sono  sempre  all'ordine 
del  giorno;  l'anemia  regna  sovrana  in  tutti  gli  italiaoi  qui  residenti;  le  loro  faccio 
sono  ginlle.  trasfigurate;  ma  nonostante  tutti  i  loro  mali  fanno  sforzi  per  poter 
mandare  i  loro  figli  alla  scuola  „. 

r 

N.  N.  sacerdote,  nativo  di  V.,  già  due  volte  egli  ha  visitato  la  regione  interna 
di  8.  Mathens  dove  fino  a  Pepinuk  sono  sparsi  i  coloni  italiani;  dopo  il  settembre, 
è  il  solo  periodo  dell'anno  in  cui  i  coloni  hanno  un  pò*  di  denaro  in  seguito  alla 
eoihéita  (raccolta),  l  nostri  coloni  in  quella  regione  si  possono  dividero  In  due 
categorie:  quelli  stabiliti  come  piccoli  proprietari  nei  due  nuclei  di  Santa  Leo- 
cadia e  Pepinnk,  e  quelli  al  servizio  dei  faccendieri  che  in  quella  regione  sono, 
può  dirsi,  sei  soli:  A.  II.,  figlio  del  B.  dos  A.,  M.  0.,  0.  S.,  U.  8.,  0.  J.  M.  e  I>.  B.  8. 

A.,  che  sta  a  Oachoeiro  dos  Cravos,  avrà  sei  o  sette  famiglie  italiane;  M.  0., 
che  sta  nella  Serra  dos  Aymorée,  tre  o  quattro  famiglie;  0.  8.,  che  dimora  a  Terra 
Boxa,  dieci  o  dodici;  U.  S.,  che  sta  a  Destino,  due  famiglie;  J.  0.  M.  ha  anch'egii 
poche  famiglie  e  D.  B.  8.  pure  perchè  tiene  quasi  tutti  neri  al  suo  servizio. 

I  due  nuclei  di  piccoli  proprietari  sono,  come  detto.  Santa  Leocadia  e  Pepinuk. 
A  Santa  Leocadia  ci  saranno  dai  5  ai  600  italiani;  a  Pepinuk  dai  2  ai  800. 

Egli  crede  che  stiano  meglio  quelli  al  servizio  dei  fatendeirot;  sono  regolar- 
mente pagati,  mentre  i  piccoli  proprietari  che,  quando  il  caffè  valeva  molto,  ponevano 
fare  dei  discreti  guadagni,  ora  che  non  vale  più  nulla  non  sanno  come  vivere.  Nelle 
colonie  di  Santa  Leocadia  e  Pepinnk  si  usa  ancora  la  lingua  italiana,  ma  i  ragazzi 
piccoli  parlano  quasi  esclusivamente  portoghese.  Le  spose  di  trasporto  del  caffè 
rovinano  i  coloni;  dalla  colonia  di  Pepinuk  per  arrivare  al  porto  fluviale  di  S.  Ma- 
thens la  hopa  di   muli  impiega  quattro  o  cinque   giorni;  sono    quattordici    leghe  e 
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la  tropa  non  fa  mai  più  di  8  o  4  leghe  al  giorno;  poi  bisogaa  pagare  il  nolo  del 
Tapore  da  B.  Matheas  a  Vioioria,  ch'egli  crede  aia  di  2000  reÌ4  per  sacco;  cosi  ai 
spiega  il  fatto  singolare  ohe  i  commercianti  dell'interno  non  danno,  tal  Tolta,  qaando 
Il  presso  del  caffè  nel  mercato  è  eocessiTamente  basso,  p«r  sacco  di  oaifè  in  eoeo  (l). 
più  di  7  od  800  reh  (3).  Le  condisioni  dei  coloni  sono  talmente  miserabili  che  Tendono 
al  commerciante  il  caffè  snll'albero  in  fioritura  dell'anno  fatnro  per  poterne  avere  gU 
alimenti  necessari. 

Non  vi  è  accordo,  ansi  disunione  completa  fi'a  i  coloni;  cosi  non  si  poterono 
ancora  oostmire  chiese;  anche  questa  mancaosa  di  cappelle  è  altro  motivo  per  cai 
11  sacerdote  non  va  più  spesso  a  visitare  le  colonie,  giacche  egli  deve  dir  messa  nelle 
case  private,  ciò  ohe  è  un  privilegio  dei  vescovi. 

La  disunione  dei  coioni  dipende  nn  po'  dal  fatto  che  sono  di  diverse  provineie 
d'Italia,  nn  po'  dalle  reciproche  gelosie;  p.  es.,  a  Santa  Leocadia  il  pomo  della  di- 
scordia è  la  divergensa  sul  modo  di  costruire  la  chiesa;  vi  ò  colà  nn  commerciante 
il  qnale  vorrebbe  ohe  si  raccogliesse  denaro  per  poi  procedere  ella  oostmsione, 
mentre  il  pro-parroco,  sapendo  ohe,  in  tempi  di  crisi  come  questo,  non  è  possibile 
raccogliere  denaro,  vorrebbe  che  i  coloni  formassero,  per  cosi  dire,  delle  cooperative 
di  lavoro  per  la  costruzione  dell'edificio,  il  quale,  mentre  dorano  i  dissidi,  rimane, 
intanto,  senza  tetto  e  con  le  pareti  aperte  a  tutte  le  intemperie. 

Non  si  potrebbe  dare  nn  giudizio  assoluto  sui  sentimenti  d'italianità  dei  coloni; 
ve  ne  sono  molti  che,  finché  vanno  d'accordo  coi  brasiliani,  mostrano  affesione  al 
Brasile;  quando  poi  hanno  difficoltà  con  indigeni,  si  rivolgono  alle  autorità  italiane. 
Ve  ne  sono  di  quelli  che  commettono  bassezze  per  avere  cariche  onorarie  brasiliane, 
p.  es.  di  delegato  di^pollzia;  molti  poi  sollecitano,  essi  stessi,  l'ammissione  all'elet- 
torato brasiliano. 

Le  merci  nell'interno  sono  carissime  e  questo  fatto,  combinato  col  ribasso  estremo 
del  caffè,  produce  la  miseria  del  colono;  questa  crisi  del  caffè  mette  in  grande  im» 
barazso  anche  il  fazendeiro.  Nel  l'in  temo,  in  generale,  si  può  dire  che  sia  scomparso 
completamente  il  denaro  circolante.  Nella  fazenda  di  D.  B.  S.,  per  esempio,  le 
transazioni  fra  padrona  e^dipendenti  si  fanno  tutte  per  mezzo  di  placche  di  lalta, 
fabbricate  dalla  padrona  stessa,  alle  quali  si  dà  un  valore  figurativo  nominale,  e 
U  padrona,  che  emette  questo  numerario,  lo  tramuta  In  denaro  soltanto  il  giorno 
in  cui  essa  riesce  a  vendere  il  sno  caffè  a  B.  Matheus  e  che  quindi  riceve  di  là  dei 
mU  r€i». 

Si  usa  anche  là  il  sistema  delle  cadernéiaé  o  libretti;  non  gli  risulta  che  si  ve- 
rifichino abusi. 

Livello  morale  dei  coloni,  non  troppo  elevato  ;  frequenti  concubinaggi  ed  anehe 
matrimoni  di  italiane  ed  italiani  con  neri  o  nere;  scuole  non  ve  ne  sono;  è  stata  chiosa 
quella  di  Y.  Z.  il  quale  è  scomparso  improvvisamente,  non  sapendosi  dove  sia 
andato,  né  la  ragione  della  sua  scomparsa;  medici  pei  poveri,  nessuno;  soltanto 
due  medici  privati,  ohe  stanno  nelle  loro  faztnda».  A  Ban  Uathens  vi  sono  dne 
farmacie;  nelle  colonie  nessuna,  eccetto  che  nn  armadio  farmaceutico,  quasi  privato, 
tenuto  dal  dott.  J.  N.  nella  sua  fazénàa. 

Non  vi  sono  autorità  che  a  Ban  Matehus,  cioè  un  Juìz  dz  Direilo  ed  nn  Pro- 
motor  Publieo  ;  quest'ultimo  è  anche  Jhìz  de  orphaóz  é  autentez,  e  non  sarebbe  adatto 
alla  carica. 

Alla  mancanza  di  autorità  si  aggiunge  quella  assoluta  di  comunicasioni. 

Quanto  alle  condizioni  di  salute  egli  riconosce  che  i  coloni  sono,  quasi  tutti,  gialli, 
anemici  e  con  segni  di  incipiente  gonfiore  nelle  gambe;  ma  egli  non  saprebbe  dire  se  ciò 
dipenda  dal  clima,  perchè  egli  conosce  anche  della  gente  che,  nella  stessa  località,  sta 


(1)  Non  decorticato. 

(S)  Circa  80  o  90  eentesimr. 
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molto  bene  di  salate.  Egli  crede  che  lo  alato  maUtiooio  di  quei  coloni  dipende  dalla 
cattiva  alimentaaioDe,  oonaegaenza  della  miseria.  È  vero  che  ci  sono  delle  febbri  inter- 
mittenti, ma  egli,  per  esempio,  non  è  stato  mai  colpito.  Alocni  attribaiscono  quello 
stato  patologico  alla  manoans»  del  vino,  ohe  è  carissimo,  per  cai  sono  costretti  di 
dafsi  alla  eaehtft;  ad  ogni  modo  è  un  problema  ohe  dovrebbe  essere  stadiato,  perchè 
s'ineontrano,  delle  volte,  famiglie  namerose,  per  esempio  di  dodici  persone,  delle 
qoali  sei  stanno  benissimo  e  le  altre  sei  hanno  tatte  i  segni  della  malattia  locale. 
Molte  famiglie,  anche  di  piccoli  proprietari,  lasciano  qaolle  località;  la  canea  prin- 
cipale è  la  miseria.  Le  relazioni  coll'elemenio  indigeno  sono  amichevoli;  continuando 
cosi  intensa  la  crisi  d«l  caffo,  la  condizione  dei  coloni  peggiorerà  al  punto  che  il 
Governo  italiano  earà  costretto  d'intervenire  per  rimpatriarli. 

L, . ..  R ,  di  M.,  viene  da  Pepionk  (San  Mathens).  Ha  viaggiato  dieci  giorni, 

a  piedi,  per  venire  qui  a  raccogliere  la  eredità  di  sno  padre,  morto  airospitale. 

Calcola  che  vi  siano  circa  8000  italiani  nella  valle  di  San  Mathens;. le  loro  case 
sono  disposte  lungo  le  rive  del  fiume  omonimo;  hanno  coltivata,  si  può  dire,  quasi 
tntta  la  vallata,  cosicché,  per  andare  da  Santa  Leocadia,  dove  iuoominoiauo  i  coloni 
italiani,  sino  all'estremo  pnoto  della  colonizzazione,  che  è  Pepinok,  non  s'incontrano 
che  terrò  coltivate,  interrotte  soltanto  da  quattro  ore  di  cammino  atu-averso  bosco 
vergine. 

I  primi  coloni  italiani  che  occuparono  la  vallata  vi  andarono  circa  17  aoni  fa. 

Non  si  può  parlare  di  agiatezza  per  nessuno;  soltanto  alouui  possono  appena 
vivere;  la  maggior  parte  passa  la  vita  in  estrema  miseria.  Ciò  dipende  sopratutto 
dal  basso  prezzo  del  caffè,  che  sono  costretti  a  vendere  a  1500  »-</«  per  sacco  in 
coeo,  che  corrisponde  a  17  o  18  kg.  di  caffè  decorticato  e  depurato. 

Quando  vanno  ad  offrire  ai  commercianti  il  caffè,  se  comperano  generi  alla  v^nda, 
questo  vien  loro  calcolato  reis  2000  per  sacco,  ma  se  pretendono  denaro  offrono 
solo  reis  1500  per  sacco. 

Più  si  va  neirinterno,  più  crescono  i  prezzi  dei  generi;  per  esempio  la  farina 
biaoea  a  800  reis  il  chilo,  la  carne  secca  a  2000  reis,  il  tottctfiho  (lardo)  2000,  2500 
ed  anche  8000  rsis  per  chilo;  una  cassetta  di  sapone  4000  rsis,  una  latta  di  petro- 
lio 11,000  reis. 

1  commercianti  sono:  A.  B.,  C.  S.,  L.  8.,  D.  Z.  8.,  V.  C,  M.  C,  8.  N. 

Nelle  vende,  in  generale,  non  danno  a  credito  ai  coloni  che  petrolio,  sapone  e 
sale,  perchè  il  caffè  non  vale  niente  ed  i  commercianti  stessi  si  trovano  in  cattive 
aoqne;  ma  i  coloni  hanno  bisogno  di  moltissimi  altri  generi  ed  articoli,  cosicché  si 
vedono  bambini  nndi  e  perfino  donne  con  la  sola  sottana. 

Tatti  vorrebbero  venir  via,  se  potessero,  ma  mancano  t  mezzi. 

Alle  volte  pensano  di  portarsi  in  massa  al  Consolato  in  Vittoria,  per  fare  dei 
reelami  ed  essere  rimpatriati. 

Tutti  i  coloni  hanno  coi  commercianti  debiti  che  non  possono  assolutamente 
soddisfare  e  ohe  sono  in  continuo  aumento  per  gli  interessi  che  decorrono,  non  ba- 
st«ndo  il  caffè  a  pagare  il  conto  annuale. 

Condizioni  di  salute  quasi  sempre  cattive  per  causa  del  fiume  che  attraversa  le 
oolonie,  il  quale,  in  certe  stagioni,  si  secca  completamente.  Non  passa  quasi  anno 
senza  ohe  appariscano  le  febbri  paloatri,  specialmente  a  Santa  Leocadia;  ivi  gli  ita- 
liani sono  quasi  tutti  gialli;  a  Terra  Boxa  vi  sono  alcuni  che  si  trovano  bene.  Oc- 
eonrerebbero  medicine,  sopratntto  chinino,  il  quale  è  venduto  a  reis  10,000  per 
vasetto  e  a  rsis  1000  (L.  1.  25)  per  dose. 

Non  hanno  nessune  chiesa  e  quando  va,  una  volta  all'anno,  il  pro-parroco  di  8an 
Mathens,  a  visitare  le  colonie,  egli  fa  le  funzioni  religiose  in  casa  di  qualche  colono. 

Nell'interno  mancano  autorità;  si  fa  quello  ohe  si  vuole;  tutti  i  coloni  girano 
armati. 
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B. . . .  Q. . . .  delift  proviDclft  di  0.,  dall'anno  1894  in  cai  venne  qoi,  rìmaae 
ìiempre  nella  fasenda  *  Boa  Vista  »  lavorando  a  mezzadria;  la  eoa  padrona  era 
D.  Agatliina  della  qnale  parla  bene;  al  momento  di  partire  fa  pagato  di  quanto  gli 
era  dovuto.  In  complesso  nella  fazenda  si  è  trovato  discretamente;  rimpatria  perchè 
i  figli  sono  già  grandicelli  e  mancano  scuole. 

P A di  R»,  dimora  a  Oarnbiscà,  quattro  leghe  sopra  Villa  Paa  Gi- 
gante, antica  colonia  Conte  d'£u,  sede  del  municipio  di  Pau  Gigante.  Curobiseà 
dista  da  Victoria  4  giornate  a  piedi;  è  venoto  nel  1894,  ottenne  il  passaggio  grMU 
dalla  Questura  di  R.  ;  venne  con  la  famiglia,  composta  allora  di  due  figli,  ora  ne 
ha  quattro;  s'imbarcò  sul-  *  Sirio  «  con  400  emigranti  tutti  diretti  allo  Stato  di  B^pi- 
rito  Santo;  arrivò  il  8  giugno  di  quell'anno:  gli  assegnarono  la  colonia  n.  . .  a  De- 
metrio Ribeiro;  essa  ha  360  metri  di  fronte  e  neirinterno  può  estendersi  a  volontà; 
fu  trasportato  colà  con  altre  84  famiglie  e  si  trovarono  in  messo  a  coloni  tutti 
italiani.  E  una  regione  montuosa  con  monti  piuttosto  elevati;  nelle  valiate  Rio 
Othello  e  Rio  Verde  vi  saranno  più  di  400  famiglie  italiane  tutte  con  numeroaa 
figliuolanza;  abbondano  le  acque  correnti  e  sono  buone.  Dei  coloni  chi  tiene  una 
vacca,  chi  due;  chi  un  porco,  chi  due;  l'allevamento  di  questi  animali  contribuisce 
al  mantenimento  della  famiglia.  O'è  qualche  ' famiglia  che  sta  bene;  non  v'è,  per  così 
dire,  che  una  fasenda,  quella  del  G.,  vicino  a  Sant'Anna.  Tutti  gli  altri  sono  coloni 
italiani  ed  in  messo  ad  essi  pochi  brasiliani.  Sul  pendio  delle  montagne  non  si  vede 
ohe  coltivazione  di  cafTè.  Si  pianta  e  raccoglie  anche  granturco,  fagiuoli,  riso,  ma 
in  piccole  quantità.  Alcune  famiglie  poterono  risparmiare  due  o  tre  eoutot  di  reU  e 
partirono. 

Non  esiste  in  tutta  quella  vasta  regione  nò  medico  nò  farmacista;  quando  uno 
si  ammala  uopo  ò  che  faccia  cinque  giorni  di  viaggio  a  piedi  per  recarsi  all'ospitale 
di  Victoria;  ve  ne  sono  di  quelli  che  muoiono  per  istrada.  Ogni  piccolo  villaggio  od 
almeno  ogni  vallata  avrebbe  bisogno  d'una  farmacia.  In  mancanza  di  medico  vi  eono 
dei  neri  che  conoscono  delle  erbe  campestri  dotate  di,  qualità  terapeutiche  e  fanno 
colle  medesime  dei  decotti;  se  azzeccano  bene,  se  no  si  muore. 

Vi  era  un  psendo  medico  in  qnei  dintorni;  è  morto  ultimamente;  era  un  ve- 
neto, si  chiamava  M.;  non  aveva  fatto  che  la  quarta  elementare,  ma  essendo  stato, 
per  qualche  tempo,  infermiere  in  una  clinica  di  Torino,  eseguiva  operazioni  chi- 
rurgiche con  molta  abilità,  faceva  punture  agli  idropici,  dei  tagli  nella  paaeia, 
accomodava  gambe,  curava  ferite  di  armi  da  fuoco  e  da  taglio.  Sarebbe  assoluta- 
mente necessario  un  medico  e  dovrebbe  servire  a  6  località  relativamente  vicine  ohe 
sono:  Oonte  d'Eu,  Curubiscà,  Pau  Gigante,  Rio  Othello,  Rio  Ubas. 

A  Onrubiscà  non  vi  e  cappella  ;  la  stanno  facendo  ora  i  coloni  prestando  all'nopo 
ciascuno  gratuitamente  qualche  giornata  di  lavoro;  siccome  la  terra  si  presta  per  far 
mattoni,  ne  hanno  già  preparati  70,000  per  la  nuova  chiesa.  Benché  quasi  ogni  val- 
lata abbia  la  sua  cappella  di  rado  viene  il  prete  a  dir  messa;  il  nostro  parroco,  nn 
prete  spagnuolo.  stava  a  Oonte  d'Ea,  ma  lo  hanno  espulso  a  farla  di  popolo  ;  era  in- 
viso ai  coloni.  Nelle  cappelle  eparse  qua  e  là,  alla  domenica  si  recita  dai  ooloni  il 
rosario  e  questi  talvolta  si  muovono  da  luoghi  distanti  una  lega  od  una  lega  e 
mezza  (1)  per  assistervi;  ogni  chiesetta  ha  due  o  tre  fabbricieri;  ono  di  qnolli  di 
Ourubiseà  esercita  il  mestiere  di  fabbro-ferraio  e  la  carica  di  euhdeUgado  de  poHeim 
per  Ourubiseà;  ogni  6  mesi  si  fanno  le  elezioni  dei  fabbricieri.  Il  cimitero  è  reolnto 
da  uno  steccato  di  legno  ;  anche  per  ragioni  Igieniche  converrebbe  circondarlo  da  nn 
muro  di  mattoni. 


(1)  La  lega  brasiliana  è  di  circa  0  chilometrL 
608 


139 

B. . .    . .  P di-T.,    TeoDio  da    Demetrio    Bibeiro  (Pan    Gigante)   ai   reo» 

nell'Argentina  perchè  non  poteva  più  vivere  in  causa  del  basso  prezzo  del  caiTè  e 
dei  prezzi  esagerati  dei  viveri  ed  altri  oggetti  di  prima  necessità.  In  Demetrio  Bi- 
beiro aveva  nna  colonia  e  vi  coltivava  7000  piedi  di  caffè;  doveva  farsi  aiutare  da 
giornalieri  perchè  non  ha  figli,  ma  il  prezzo  basso  del  caffè  non  permette  al  colono  di 
prendere  a  servizio  dei  giornalieri  agricoli  e  di  pagar  loro  un  salario.  Aveva  on  de- 
bito col  negoziante  di  qaella  località,  O.  N.»  di  circa  670,000  rtié  che  pagò  inte- 
gralmente prima  di  partire,  come  risulta  da  ricevuta  in  sno  potere. 

Pagava  lo  sncohero  a  800  reis  al  chilo,  la"  farina  bianca  a  800  réte. 

L'nltimo  caffè  che  ha  venduto  per  pagamento  del  sao  debito  col  detto  commer- 
ciante gli  fa  pagato  in  ragione  di  3600  reis  per  15  chili,  t»er  coi  vedendo  che  non 
poteva  più  vivere  decise  di  abbandonare  quei  luoghi  e  trasportarsi  colla  moglie  nella 
Bepnbblica  Argentina. 

Da  quanto  appare  dal  loro  colorito  godevano  abbastanza  salate  in  Demetrio 
Bibeiro. 

M. ...  G. . ..  di  B.,  immigrato  nel  1877,  residente  in  Villa  Pau  Gigante,  nella 
località    "  Pindanga  « 

Quando  venne  con  sno  padre  in  emigrazione  spontanea  aveva  9  anni.  Dopo  Mtte 
mesi  che  erano  nel  Baraccone  di  Sant'Anna  in  attesa  dell'assegaaiione  di  un  lotto, 
mori  il  padre;  rimasero  6  figli  ed  ognuno  pensò  ai  casi  snof.  Egli  si  impiegò 
prima  dal  Coronet  G.,  poi  col  signor  G.  0.,  un  commerciante  di  Pan  Gigante; 
fece  qualche  risparmio,  prese  moglie  e  si  stabili  a  Pindanga  che  è  a  sette  chi- 
lometri da  Pau  Gigante;  nella  vallata  ci  saranno  dalle  40  alle  50  famiglie  ita- 
liane; gli  altri  abitanti  sono  cearenei;  ora  fall  commerciante;  compra  caffè  e  vende 
merci;  ci  saranno  8  o  10  famiglie  bellunesi  colà  stabilite.  Interrogato  perchè  dalla 
vicina  località  di  *  Alto  Bergamo  ,  siano  partite  ultimamente  varie  famiglie  per 
l'Argentina  rispose  che  la  causa  che  spinse  quelle  famiglie  alla  fuga  fu  la  solita, 
cioè  lo  squilibrio  fra  il  troppo  basso  prezzo  del  caffè  e  la  carezza  dei  generi  di 
oonsomo.  L'  "*  Alto  Bergamo  «  è  sacrificato  dalla  mancanza  di  strade  e  colà  domina 
un  commerciante,  il  quale,  essendo  solo,  monopolizza  quasi  la  località.  Fra  l'Alto 
Bergamo  e  Pau  Gigante,  che  sarebbe  il  mercato,  le  strade  sono  pessime  ;  quando  in 
una  vallata  vi  sono,  da  una  parte  e  dall'altra,  colonie,  la  strada  è,  quasi  sempre, 
libera,  perchè  il  movimento  è  coittinno  ed  i  coloni  hanno  interesse  di  tenere  i  sen- 
tieri alpestri  in  istato  di  transitabilità;  ma  tra  quei  due  punti  Alto  Bergamo  e  Pau 
Gigante  vi  è  un  lunghissimo  tratto,  di  quasi  tre  ore  a  cavallo,  occupato  da  ana 
àf»maréa  di  certo  Coelho  Bodrigues;  colà  il  bosco  è  fitto  e  vergine;  esso  forma, 
quindi,  quasi  no  lunneì;  per  tal  ragione  dopo  la  pioggia  la  strada  difficilmente  si 
asoioga  e  quindi  animali  e  uomini  sono  continuamente  in  pericolo  di  sdrucciolare 
in  fondo  ai  burroni.  Nessun  commerciante  vuol  quindi  stabilirsi  in  Alto  Bergamo; 
da  ciò  il  monopolio  di  aa  solo.  I  coloni  restarono  annoiati  da  queste  difficoltà; 
inoltre  quelle  colonie  essendo  nuove  il  prezzo  della  terra  non  è  stato  ancora  pagato; 
ricevettero  quindi  sollecitazioni  per  tale  pagamento  dal  Commissariado  e  non  potendo 
subito  farlo  profittarono  dell'occasione  che  si  presentò  loro  di  vendere  le  bonifiche 
fatte  nei  lotti  che  coltivavano  e  partirono  per  l'Argentina  invitati  da  lettere  di  pa<* 
renti  ed  amici  che  dichiaravano  di  trovarsi  bene. 

La  salute,  in  generale,  è  buona  sopratutto  nell'Alto  Bergamo;  bellissimi  i  pae- 
saggi di  montagna;  acque  in  grande  abbondanza  e  buone. 

8 G della  provincia  di  T.  ;  abita  a  Pan  Gigante  nel  BÌo  Triampho,  a 

5  ore  sopra  la  Villa  di  Pau  Gigante,  ex  Nndeo  Aooioli  Vasooncellos;  la  regione  com- 
prende monti  e  poche  pianure;  la  coltivazione  del  caffè  è  intensa;  è  una  colonia  nuova 
che  rimonta  a  12  o  18  anni  soltanto  e  fu  fondata  da  oearensi;  vi  sono  però  anehe  molti 
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italiADÌ;  nel  Rio  Triampho  vi  earaoDo  oirca  ceato  e  oÌDquanU  famiglie;  non  ai  pnò 
sapere  al  certo  quante  siano  perchè  sono  molto  sparpa^^liate  nelle  vallate  e  si  ve- 
dono riunite  soltanto  qaando  arriva  il  prete  o  ohe  si  fa  qaalche  festa;  la  cfaies* 
ata  nella  fa*0néa  di  G.  B.,  tirolese,  Fnnioo  italiano  ohe  oggi  ata  bene;  i  B.  aooo 
tre  fratelli,  i  coloni  primi  arrivati;  prima  erano  soli,  poi  sopragginnsero  italiani  e 
cearensi;  nno  dei  B.  vendette  il  terreno  dove  sta  la  chiesa  e  il  cimitero;  il  prete 
sta  a  Villa  Pan  Oigante  e  fa  un^apparisione  ogni  tre  o  quattro  mesi  nella  loca- 
lità per  gli  eventaali  battesimi,  matrimoni,  ecc.;  il  B.  è  possessore  di  otto  prtucw  (1); 
ha  il  ano  negozio  nella  Villa;  della  f agenda  (cioè  della  campagna)  si  oeeapano  i 
fratelli;  i  prazo»  (lotti  coloniali)  valgono  poco  oggi;  in  quelle  terre  a  lui  apparte- 
nenti egli  tiene  sei  famiglie  a  meaxadria;  la  saa  produzione  di  caffè  nel  passato 
anno  fu  di  1500  arrobat;  la  media  della  produzione  del  colono  è  di  arrohaw  300; 
pochi  fanno  meno  di  300  arroba»;  le  difficoltà,  contro  le  quali  lottano  i  coloni,  di- 
pendono dal  prezzo  del  caffè  che  si  vende  ora  a  8000  Rs.  per  arroba,  dal  qual 
prezzo  bisogna  detrarre  la  spesa  di  pilatura  del  caffè  che  è  di  reig  400  per  arrob^ 
e  la  spesa  di  trasporto  fino  alla  casa  del  commerciante,  che  compera  il  caffè,  spesa 
che  varia  secondo  le  distanze;  i  prezzi  dei  generi  nelle  vendè  sono  straordinari, 
troppo  cari,  una  cassa  di  sapone  di  circa  8  Kg.  5000  Re.;  una  quarta  (10  litri)  di 
sale  8000  Rs.  ;  una  latta  di  petrolio  Rs.  0500;  non  vi  è  fornaio;  i  coloni  non  man- 
giano pane  perchè  nou  hanno  forno  e  la  farina  di  frumento  è  troppo  cara  costando 
10,000  Rs.  per  15  Kg.;  U  carne  secca  dai  1500  ai  1700  reta  per  kilo;  i  coloni 
mangiano  carne  secca,  quando  lo  possono;  non  vi  è  beccheria;  soltanto  qualche 
sabato  un  qaalche  colono  uccide  un  capo  di  bestiame,  ed  i  vicini  di  ciò  infor- 
mati, vanno  allora  da  lui  a  comperare  la  carne  che  è  fresca  e  costa  in  generale 
900  o  1000  rti8  al  chilo;  la  carne  di  porco  o  di  gallina  si  mangia  con  un  pò* 
più  di  frequenza,  ma  visto  il  prezzo  del  caffè  la  dieta  del  colono  bisogna  che  per 
necessità  si  limiti  al  riso,  al  granturco  ed  ai  fagiuoli  che  è  quanto  dà  II  terreno; 
col  granturco  si  fa  quello  che  qui  chiamano  futa  de  mitho  (polenta).  Nella  località 
di  Rio  Triumpho  vi  sono  4  mulini  ohe  macinano  il  granturco;  si  paga  per  la  ma- 
cina Rs.  1600  al  sacco  di  60  chili;  ogni  colono  pila  il  suo  riso  poiché  le  oorrenti 
d'acqua  sono  molte;  l'acqua  è  buona  e  non  regna  molto  VopUogéo;  quando  i  coloni 
vengono  colpiti  da  detta  malattia  si  curano  da  sé;  il  rimedio  principale  per  loro  è 
il  frutto  di  una  pianta  che  cresce  spontaneamente;  esso  ha  l'apparenza  del  nostro 
flco;  i  suoi  figli  guarirono  d%\Vopihfà't  con  quella. cura;  non  vi  sono  medici;  bisogna 
venire  a  Victoria,  8  giorni  di  viaggio  a  cavallo,  per  trovarne;  vi  sono  però  dei  con- 
tadini pratici  che  preparano  i  rimedii;  quando  uno  possiede. un  libro  di  medieiaa  • 
sa  leggerlo,  è  di  preferenza  consultato;  nelle  péndé  ci  sono  pillole,  senns,  olio  di 
ricino;  in  sostanza,  se  un  colono  si  ammala  si  cura  come  può  prendendo  oonsigli 
qua  e  là;  non  vi  sono  levatrici;  le  donne  si  aiutano  tra  di  loro  in  occasione  di  parti; 
non  vi  sono  scuole;  solo  alla  Villa  Pau  Oigante  ve  n*è  una»  statuale;  una  gran 
quantità  di  fanciulli  cresce  senza  alcuna  istruzione;  i  coloni  non  potrebbero  mante- 
nere scuole  per  loro  conto;  perchè  un  maestro  od  una  maestra  possa  vivere,  con- 
verrebbe che  i  coloni  pagassero  quattro  o  cinque  mila  rein  per  ogni  fanoiollo,  e  elò 
è  impossibile  coi  prezzi  attuali  del  caffo,  tanto  più  che  le  famiglia  italiane  eoo 
molto  numerose.  Nel  Rio  Triumpho  la  maggioranza  è  di  cearensi  (3);  i  terreni  sono 
molto  buoni;  basta  che  il  tempo  sia  favorevole;  i  legumi  prosperano  bene  se  la 
siccità  sta  lonUoa;  il  frumento  non  riesce:  egli  ne  ha  già  fatto  l'esperimento;  forse 
nelle  haixadas  (pianure)  il  eaeao  potrebbe  prosperare  poiché  anche  lui  ne  ha  dieoi  o 
dodici  piante  molto  alte  e  molto  belle;  anche  la  canna  da  zucchero  dà  bene  ed 
alcuni  coloni  hanno  lambichi  per  distillar  enehogi  e  per  formar  pani  di  soeehero 
{rapadurot). 


(1)  Otto  colonie. 

(2)  Cioè  dello  Stato  brasiliano  di  Oearà. 
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B A di    T.    Abli»   in    Demetrio    Uibeiro,    muDioipio    di    Villa   Pau 

Gigante,  che  comprende  le  begnenti  vallate:  Santa  Maria.  Monte  Becco,  Mondo  Noto, 
Tal  Modenese  e  Pendaoga,  Rio  Oarallinho,  Rio  Otello,  Bio  Babana  e  Rio  Olotarìo. 
Fa  parte  del  Nucleo  Demetrio  Ribeiro  anche  TAlto  Bergamo  che  comprende  pare 
tre  o  quattro  ▼aliate  una  chiamata  Bio  Ubàs,  ana  Rio  Tranquillo  o  Oorrego  Tran- 
quillo, Santa  Clara  e  San  Benedetto.  Egli  considera  appartenente  al  Municipio  di 
Pan  Gigante  anche  gran  parte  del  nucleo  Acoioly  Vascoocellos,  quantunque  il  signor 
Cor&nd  C. . .,  un  alto  personaggio  politico  dello  Btato  di  Espirito  Santo,  appartenente 
a  quella  parte  dello  Stato,  riteoga  inrece  que8t*ultimo  nucleo  come  incluso  nel  Muoi' 
cipio  di  Linhares  che  è  posto  alla  riva  sinistra  del  Bio  Doce,  alla  distanisa  di  16  o 
30  leghe  da  Villa  Pau  Gigante.  Linhares  è  tutto  in  mano  del  Coronel  C,  e  della- 
soa  famiglia,  ed  essi,  per  la  incertezza  delle  circoscrizioni  municipali  nello  Stato,  vor- 
rebbero esigere  dagli  abitanti  dell'Aocioly  Vasconcellos  le  tasse  municipali  stabilito 
dal  municipio  di  Linhares,  le  quali  consistooo  in  una  imposta  de  industria»  é  profUgóeSt 
una  imposta  personale  di  rei»  6000  per  ogni  figlio  di  famiglia  che  superi  una  certa 
età,  una  imposta  sulle  venda»  abbastanza  forte  ed  una  infine  sulle  pile  da  caffè. 

Pan  Gigante  non  è  Oomaroa,  ma  soltanto  municipio  e  parrocchia  ;  In  altri  tempi 
si  diceva  ohe  v'erano  in  Pau  Gigante  circa  10,000  italiani;  ma  ora  ne  dovrebbero  es^re 
di  più,  perche  se  va  via  una  famiglia  ne  vengono  altre  da  San  Paolo  o  da  altri  luoghi. 
Può  calcolarsi  ohe  ogni  famiglia  ha  in  media  6  figli  :  appena  un  terzo  del  totale  degli 
abitanti  sono  brasiliani.  Degli  italiani  la  maggior  parte  sono  veneti  ;  ma  non  mancano 
anche  bergamaschi  e  pavesi,  donde  il  nome  di  Alto  Bergamo  ad  una  località.  I  veneti 
appartengono  a  tutte  le  provincie  della  Venezia;  sono  venuti  dal  1877  al  1880  tra- 
sportati per  conto  dell'immigrazione.  L'elemento  veneto  è  talmente  predominante  che 
tutti  parlano  quel  dialetto,  il  quale  ha  soppresso  ogni  altro;  importante  in  quella 
regione  è  la  faz^nda  G.,  dotata  di  un*u»tna  (officina)  con  belle  macchine  moderne 
per  la  fabbricazione  dello  zucchero;  ma  le  manca  la  canna  da  zucchero  da  macinare; 
questa  viene  esaurita  in  7  od  8  giorni  e  tutto  il  resto  del  Iranno  l'offloina  che  do- 
vrebbe produrre  continuamente  zucchero  e  eaeha^-i,  deve  rimanere  inoperosa  per  man- 
canza di  materia  prima  da  elaborare.  La  fnenda,  estesissima,  è  quasi  tutto  bosco 
vergine,  perchè  vi  ha  difetto  di  piantatori  di  canna;  il  eoronel  G.  non  può  procurar-' 
acne  ;  aveva  fatto  un  contratto  coi  coloni  dei  dintorni  perchè  piantassero  canna  da  zuc- 
chero per  la  sua  officina,  ma  questi  non  vi  trovarono  la  loro  convenienza.  Negli  anni  che 
susseguirono  immediatamente  la  fondazione  dMuaina  ebbe  numerosi  emigranti  italiani, 
ma  ora  non  rimasero  con  lui  che  una  o  due  famiglie  di  italiani;  gli  altri  lavoratori  sono 
brasiliani;  chiamò  operai  dal  Oearà  e  da  Pernambuco,  ma  non  ci  restano;  nel  Oor- 
rego Fundo  vi  sono  altri  fatendeiro»,  ma  assai  meno  importanti.  Anche  in  tutta 
questa  regione  predomina  la  piccola  proprietà;  i  fratelli  B.,  nel  Nucleo  Accioly 
Vasconcellos,  stanno  bene;  hanno  circa  30  colonie  e  le  danno  a  mezzadria  ad  ita- 
liani e  tirolesi;  le  famiglie  tirolesi  sono  poche;  saranno  una  diecina.  I  B.,  oltre  alla 
produzione  del  caffè,  hanno  anche  quella  della  eaeha^a  che  fabbricano  nel  loro 
engetiho;  anche  altri  piccoli  fazendeiros  producono  eachafa,  ma  in  piccola  quantità  ed 
aspettano  che  vi  sia  deficienza  nel  mercato  per  smerciarla.  I  B.  la  vendono  a  14  mila 
rei»  al  barile  di  60  garafa»  (ogni  garafa  è  tre  quarti  di  litro)  ed  al  minuto  la  vendono 
a  500  rei»  per  garafa.  Le  produzioni  agrarie  degli  italiani  sono,  oltre  al  caffè,  granturcoi 
fagiuoli,  riso.  Queste  derrate  servono  solo  per  il  consumo  della  famiglia  e  spesso  non 
bastano;  il  raccolto  del  granturco  non  basta,  perchè,  quasi  tutto,  bisogna  darlo  agli 
animali  da  soma  che  sono  1  muli:  4t  litri  di  granturco  al  giorno  per  ogni  mulo,  il 
quale  trasporta  un  carico  per  lo  meno  di  8  arroba»  (130  chili),  peso  dei  due  sacchi 
di  caffè  che  ciascun  mulo  trasporta;  oltre  a  dargli  il  nutrimento  del  mitho  (granturco), 
bisogna  lasciare  cha  il  mulo  pascoli  sui  prati,  detti  patto».  Questi  prati  si  fanno  nel 
seguente  modo:  si  taglia  il  bosco;  dopo  un  mese  si  abbruciano  l'erbe  e  gli  arbusti 
abbattati  e   disseccati;   i   grossi    tronchi,    se   il    tempo    non    li   distrugge,  il  colono 
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stesso  li  abbrnoia  più  tardi  e  li  ridooe  in  cenere;  poi  si  va  dove  vi  è  l'erba  nain- 
rale,  con  la  zappa  si  levano  delle  zolle,  si  mettono  in  sacchi,  si  caricano  sni  moli 
e  si  trasportano  dove  si  vaol  creare  il  pasto  (pascolo)  per  gli  animali  ;  si  depositano 
qaeste  solle  in  bochi  all'uopo  preparati  ed  in  an  anno  si  forma  tatto  nn  prato  unito; 
passato  l'anno  si  possono  far  pascolare  le  bestie;  il  prato  non  muore  più;  non  ò 
certo  che  si  possano  far  simili  prati  con  sementi,  come  in  Italia,  perchè  qai  forse 
le  sementi  ecomparirebbero  trasportate  via  dagli  insetti.  Io  questi  paesi  non  si  taglia 
mai  il  fieno;  si  fanno  soltanto  pascolare  gli  animali  nel  prato;  è  abbastansa  natrìtlvo  il 
eùpim,  foraggio  di  questi  paesi;  le  vacche  si  lasciano  pascolare  tutto  il  giorno,  poi 
alla  sera  si  chiudono  io  una  cosi  detta  stalla;  gli  italiani  hanno  quasi  tutti  una  specie 
di  stalla;  i  brasiliani  hanno  invece  il  eurral,  cioè  una 'cerchia  fiatta  con  4  o  5  stanghe 
incrociate  e  coperta  con  una  tettoia  di  foglie  o  di  iaìwinha».  La  vacca,  alla  sera,  ha  la 
pancia  gonfia  per  eifetto  forse  del  meteorismo.  Viene  munta  alla  sera  ed  alla  mattina; 
in  media,  dà  uno  fino  a  tre  litri  di  latte  secondo  la  qualità  dei  pascoli  e  le  core 
di  cui  è  oggetto.  Gli  animali  da  trasporto  non  potrebbero  però  vivere  col  solo  pa- 
scolo; il  buno  (mulo)  morrebbe  in  pochi  giorni,  se  continuasse  a  lavorare  seosa  la 
sua  rasione  di  granturco;  il  burro  è  in  movimento  quasi  tutto  il  di  e  quasi  tutta 
la  eottimaae;  le  stnde  eono  pemima  e  fatieoaiasime  a  causa  delle  montsgne  seo- 
seeae,  dtmpate  e  dei  sentieri  iogombmti  di  saasi  grandissimi  ed  ineguali  e  delle 
buche  profonde;  colle  pioggie  esse  diventano  intransitabili;  non  pochi  muli,  quando 
viaggiano  in  queste  ooodizioni,  trovano  la  morte  in  fondo  ai  burroni.  La  tapp« 
di  due,  tre,  quattro  e  cinque  leghe  ciascuna;  l'animale  carico  percorre,  in 
una  lega  in  due  ore;  a  mesuogiorno  gli  si  dà  riposo;  per  il  gran  consumo  di  gran- 
turco, che  fanno  i  mnli,  spesso  occorre  farne  venire  da  Vittoria,  dove  si  compera  da 
otto  a  dodici  mila  rei»  per  sacoo,  mentre,  nell'interno,  in  certi  momenti,  il  prozio 
del  sacco  supera  i  )6  o  18  mila.  La  merce  che  si  trasporta  da  Vittoria  a  Pan  Gi- 
gante deve  andare  prima  per  mare  a  Santa  Oruz  e  poi  per  fiume  a  Gorrego  Fondo, 
Porto  di  Villa  Pan  Gigante;  a  Santa  Cruz  viene  trasportata  per  mezzo  di  ìamckmt, 
che  corrispondono  al  trabaccolo  veneziano;  a  Oorrego  Fondo  la  merce  viene  sbarcata  e 
posta  in  magazzino  —  si  pagano  200  reia  per  volume  di  magazzinaggio  — ,  e  poi  si  carica 
eoi  muli,  ohe  in  4  ore  fanno  il  tragitto  fino  a  Pau  Gigante.  Il  trasporto  viene  a 
costare  per  ogni  volume  circa  rei9  1500,  con  la  laneha,  e  reia  1600,  col  burro;  quindi 
in  tutto  circa  reia  3000  per  volume.  Nulla  s'è  fatto  per  facilitare  le  comunicazioni: 
non  vi  è  che  la  posta;  sarebbe  necessario  il  telegrafo;  il  eorreio  (posta)  di  Victoria 
spedisce  a  Pan  Gigante  una  valigia  4  volte  al  mese;  da  Victoria  essa  va  a  Santa 
Cruz  ;  a  Santa  Oruz  il  postino  di  Pau  Gigante  va  a  prenderla  è  giunge  a  destino  dopo 
quattro  giorni.  Nel  Rio  Doce  s'è  tentata  la  navigazione  con  vapori  regolari  e  non 
è  mai  riuscita  a  causa  della  difficoltà  della  Barra;  invece  nel  Gorrego  Fondo, 
dove  la  navigazione  è  più  facile,  non  si  è  mai  tentato  nulla;  è  vero  però  ohe  il  Oor- 
rego Fondo  ha,  come  il  mare,  alte  e  basse  maree,  ed  un  vaporetto  non  potrebbe 
approdare  che  a  marea  piena;  tuttavia,  vista  la  importanza  della  produzione  di 
caffè  di  quella  regione,  sarebbe  desiderabile  un  migliore  trattamento. 

Il  granturco  produce  due  volte  all'anno  senza  ohe  il  terreno  si  eeaurisca;  baala 
sarchiarlo  e  tenerlo  pulito  dall'erbe;  si  pianta  in  agosto,  si  raccoglie  in  gennaio;  è 
11  raccolto  più  generoso  dell'anno;  il  secondo  granturco  si  pianta  in  marzo  e  ei  rac- 
coglie in  Inglic,  ma  la  messe  è  meno  abbondante;  i  coloni  potrebbero  coltivare  più 
granturco,  ma  sono  disanimati  dal  prezzo  del  caffè,  unico  prodotto  col  quale  ai  pnò 
far  denaro,  perchè  si  vende,  mentre  ce  granturco  né  fagiuoli  hanno  mercato  sol 
luogo;  il  faginolo  vien  bene,  si  raccoglie  due  volte  all'anno;  ai  pianta  contempora- 
neamente al  granturco,  ma  a  differenza  di  questo  il  secondo  raccolto  di  fiagiuoii  è  U 
più  abbondante;  anche  dei  fagiuoli  la  produzione  locale  non  basta:  se  ne  importa 
anche  da  Victoria.  Il  riso  produce  una  volta  sola  all'anno;  si  pianta  un  meee  prima 
del  grantorco,  si  raccoglie  un  mese  dopo;  va  piantato  non  nelle  altare,  ma  nei  tar- 
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r«QÌ  piuttosto  bM8Ì  ed  alquanto  umidi,  ma  non  soggetti  ad  Inondasioni;  se  il  riso,  qui, 
veniaae  aommereo  nell'acqua  eome  In  Italia,  non  darebbe  prodotto;  si  prepara  11 
terreno  pel  riso,  sradioando  con  la  sappa  le  erbe  matte,  la  eapoHra  come  si  dice 
qui;  si  fanno  poi  dei  bnohi  a  mezzo  metro  di  dlstansa  l'ano  dall'altro  e  vi  si  gettano 
dai  6  ai  10  grani,  che  danno  dai  15  ai  20  steli,  donde  si  raccolgono  quindici  o  venti 
spighe  ;  il  riso  ohe  si  ottiene  è  buono,  si  pila  col  medesimo  processo  del  caffè  oppure 
a  mano. 

Le  case  dei  coloni  sono  fatte  in  generale  di  legname  e  di  terra  ed  hanno  la  forma 
di  quelle  d'Italia:  sono  il  più  delle  volte  ad  un  plano,  con  porte  e  finestre,  opera  dei 
coloni  stessi  I  quali  apprendono  facilmente  a  fare  il  falegname  ed  il  muratore;  nelle 
ville  e  nei  nuclei  vi  sono  bellissime  case  di  mattoni  cotti;  le  fornaci  si  trovano  a  poca 
distansa  dai  medesimi  nuclei;  le  case  sono  imbiancate  internamente  ed  esternamente 
con  una  polvere  detta  hatimga  che  si  trova  sotto  terra  con  frequensa.  Le  case  sono 
ooperte  di  tavolette  di  legno  dette  dai  coloni  italiani  soandole  e  dai  brasiliani  in- 
hatfthas;  queste  hanno  50  a  70  centimetri  di  lunghezza  per  16  o  20  di  larghezza  ed 
appoggiate  l'nna  su  l'altra  ed  unite  mediante  chiodini  sostituiscono  benissimo  le 
tegole. 

Il  focolare  della  cucina  del  colono  è  molto  semplice;  i  coloni  piantano  in  un  angolo 
della  stanza  all'uopo  destinata  quattro  pali  dell'altezza  di  circa  un  metro,  vi  inehiodano 
attorno  delle  tavole,  in  modo  da  farne  una  specie  di  cassone,  riempiono  questo  cassone 
di  terra  ed  è  fatto  il  loro  focolare  :  ne  si  fabbricano  soltanto  focolari,  porte,  finestre  e 
telai,  ma  anche  1  mobili  strettamente  necessari.  In  queste  costruzioni  e  manifatture 
i  nostri  ooloni  dimostrano  un'abilità  di  cui  chi  li  ha  conosciuti  in  Italia  non  li  ero- 
derebbe forse  capaci. 

8 P. ....  della  provincia  di  C  venuto  nel   1894  con  6  figli,  ne   ebbe  qui 

un  altro;  lo  trasportarono  nella  regione  di  8.  Joanua.  A  Limoeiro  dove  si  collocò 
coinè  mezzadro  presso  D.  M..  gli  fu  data  una  casa  orribile,  aperta  a  tutti  i  venti  ;  in 
cucina  pioveva  sempre;  essi  dormivano  in  due  corridoi;  ebbe  3,500  piedi  di  caffè, 
appena  piantati,  da  nettare  ed  a  mezzadria  sei  o  sette  mila  piante  di  caffè;  gli  davano 
120,000  réi$  all^anno  per  ogni  mille  piedi  di  ealfò  da  pulire  per  conto  del  padrone;  questa 
retribuzione  doveva  durare  per  tre  anni,  dopo  i  quali  il  padrone  li  avrebbe  presi  per  suo 
conto.  Dai  sei  o  sette  mila  piedi  di  caffè  avuti  dal  padrone  a  mezzadria  egli  non  ricavò 
nnlla  nel  primo  anno  (1894%  nel  secondo  47  o  48  arrobag,  nel  terzo  74  o  75  arrobaSt 
nel  qual  anno  (1896)  lo  vendette  a  reit  8,200  per  arroba;  nel  1001,  di  sua  parte, 
ebbe  300  arroba»  e  le  vendette  a  rei»  8,500  per  arroba.  Il  suo  padrone  non  poteva 
dargli  terra,  dove  poter  piantare  granturco;  nella  poca  terra  buona  c'era  il  caffè. 
Il  trasporto  del  caffè  costava  dapprima  3,000  rei»  per  arroba;  ora  è  ridotto  a  rei» 
1,500.  Per  la  pilatura  del  caffè  si  paga  rei»  600  per  arroba.  Non  poteva  vivere  colà, 
oltreehè  per  ciò  che  abbiamo  detto,  per  la  carezza  dei  viveri:  pagava  il  baccalà  a 
rei»  3,000  il  chilo,  la  carne  secca  a  3,000  rei»  al  kg.,  il  riso  a  40,000  rei»  il  saooo, 
lo  succherò  a  40,000  rei»  il  sacco.  Il  ■  padrone  della  penda  era  0.  P.  Da  mezzadro  di 
M.  paosò  a  mezzadro  di  P.,  che  gli  diede  caffè  da  trattare  e  far  la  roga,  cioè  estir- 
pare la  vegetazione  di  erbe  ed  arbusti,  detta  eapoeira,  ohe  si  forma  in  questi  paesi  sui 
terreni  abbandonati  dopo  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  coltura. 

Egli  rimase  un  anno  solo;  fece  un  solo  raccolto;  ricavò  10  sacchi  di  riso,  40  o  60 
saechi  di  granturco,  200  arroba»  di  caffè;  si  trovarono  male  in  quel  nuovo  posto: 
col  padrone  c'erano  dei  brasiliani  che  venivano  ogbi  momento  in  casa  a  far  chiasso; 
perciò  lasciò  anche  il  P.  Il  figlio  maggiore  ha  lo  anni,  la  ragazza  17,  il  più  piccolo  6  ; 
Bon  tutti  gialli  che  fanno  paura  (1),  mangiano  farina  di  mandioea  e  tajoba,  erba  con 


(1)  Questo  non  è  perfettamente  esatto;  li  ho  visti  più  tardi  io  atesao  e  non  mi  parvero 
In  troppo  cattivo  stato.  {Nota  del  Coneole), 
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oqI  ai  iDgra88»DO  i  maiali.  Quando  parti,  eiooome  aveva  un  debito  col  padrone  della 
penda,  a  costai  ha  cedalo  il  gr&ntnrco  che  alava  ancora  ani  campo  ;  pagato  il  debito,  il 
commerciante  non  volte  più  fargli  eredito;  allora  andò  al  Perdido  (S.  Teresa)  da  un 
tedesco;  colà  rimase  dae  o  tre  mesi,  poi  venne  a  Victoria  per  ottenere  il  rimpatrio, 
perchè  in  casa  di  M.  cadde  da  4  metri  di  altezza  da  nna  oostroxione,  e  ciò  lo  reee 
impotente  al  lavoro;  la  sua  famiglia  va  a  Caohoeiro  di  8.  Leopoldina  per  oerearvi 
oooapasione.  La  maggior  parte  dei  coloni  sta  male;  ciò  dipende  dal  presso  del  caffo; 
se  questo  fosse  a  10,000  rti9  per  arroba,  si  potrebbe  vivere  appena  appena;  ma  coi 
prezzi  attaall,  nei  luoghi  distanti  dai  mercati  e  senza  vie  di  comunicazione,  o'è  da 
morir  di  fame. 

Z A della  provincia  di  V,  dimora  in  Boa  Familia,  che  è  nna  fra- 
zione della  località  chiamata  Santa  Joanna  (le  altre  due  sono  Figueira  e  Limoeiro); 
a  Boa  Familia  vi  è  nn'agenzia  del  eorreio  (posta).  Nella  località  di  Santa  Joanna 
abitano  molti  italiani:  soltanto  in  Boa  Familia  saranno  più  di  oento  famiglie  ita- 
liane; i  brasiliani  sono  pochi,  quasi  tutti  celibi,  non  essendo  proprietari  di  terre. 
Quelli  che  stanno  in  miglior  posizione  finanziaria  sono  i  tirolesi;  a  Bòa  Familia  vi 
sono  5  famìglie  tirolesi;  tutti  gli  altri  sono  italiani.  La  maggior  parte  dei  ooloni 
sono  indebitati  beuchò  siano  proprietari  di  terreni  ;  le  condizioni  sanitarie  nono 
buone,  l'acqua  pure  ;  la  regione  è  montuosa  ;  si  nota  un'assenza  assoluta  di  ao- 
torità  qualsiasi;  soltanto  a  86  chilometri  di  distanza  c'è  il  delegato  di  polizia 
del  Ouaodù  ;  nessuna  scuola  italiana  ;  una  sola  brasiliana  frequentata  da  pochi 
italiani.  Il  caffè  è  l'unico  prodotto  ;  nel  territorio  di  Santa  Joanna  vi  aaranno 
in  tutte  44  venda»,  ma  care  e  mal  fornite;  queste  venda»  sono  tenute  quaai 
tutte  da  brasiliani.  Figueira  è  un'  altra  frazione  di  Santa  Joanna  servita  pare  dal- 
l'ufficio  postale  di  Bòa  Familia  ;  a  Figueira  vi  sono  quattro  o  cinque  vndas-  delle 
quali  8  d'italiani;  in  quella  frazione  son  quasi  tutti  italiani;  a  Limoeiro  pure;  le 
famiglie  brasiliane  sono  poche.  Il  caffè  viene  venduto,  a  Oachoeiro  di  Santa  Leo- 
poldina (distanza  86  chilometri),  a  quei  commercianti,  che  sono  tatti  tedeschi,  ed  è 
trasportato  con  le  mandre  di  muli,  che  mangiano,  per  cosi  dire,  là  metà  del  presao 
del  caffè,  il  quale  viene  comprato  a  Oachoeiro  di  Santa  Leopoldina  al  prezzo  di 
Bs.  4700  per  arroha.  Ora,  per  ogni  15  chili  di  caffè,  si  danno  B.  3000  al  padrone 
dei  muli,  ohe  ne  fa  il  trasporto;  i  padroni  di  tropas  sono  5:  tre  stanno  a  Bòa  Fa- 
milia e  dimorano  dai  3  ai  4  chilometri  discosto  l'uno  dall'altro;  son  tutti  cinque  di 
origine  italiana,  tre  tirolesi  e  due  italiani  ;  questi  sono  i  monopolizzatori  dei  ira- 
sporti  del  caffè;  in  complesso  posseggono  130  muli,  concentrati^  quaai  tatti  a  Li- 
moeiro; non  si  può  dire  che  i  proprietari  delle  venda»,  almeno  in  qaeete  località, 
siano  anche  quelli  che  trasportano  il  caffè:  son  due  cose  separate;  però  è  notevole 
che,  mentre,  per  trasportare  il  caffè  del  povero  colono  a  Oachoeiro  di  Santa  Leo- 
poldina, si  chieggono  allo  stesso  due  mila  rei»  per  arroha,  per  le  merci,  invece,  che 
vengono  trasportate  ai  commercianti  dell'interno,  per  16  chili  non  si  domanda  che 
B.  1500,  benché  si  tratti  di  merci  che  hanno  un  valore  più  grande  del  caffè.  Alenai 
dei  coloni,  quelli  ohe  sono  meno  indebitati,  trasportano  con  le  proprie  tropa»  il  caffè; 
ma  molti  non  ne  hanuo;  quelli,  per  es.,  ohe  hanno  nna  sola  colonia  non  possono 
farlo.  Il  caffè,  come  è  noto,  si  coglie  colla  corteccia  ;  dopo  bisogna  seccarlo  e  quando 
è  ben  secco  decorticarlo  per  mezzo  della  pila  che  può  avere  per  forza  motrioe 
l'acqua,  il  cavallo,  il  vapore. 

A  Santa  Joanna  vi  sono  9  pile,  due  alla  Figueira,  due  a  Limoeiro  e  5  a  Bòa 
Familia  tutte  mosse  ad  aequa,  alcune  dal  BÌo  Santa  Joanna,  altre  da  eorregoa^  (I) 
altre  da  correnti  ohe  si  gettano  nel  Bio  stesso;  pochi  coloni  hanno  la  pila  mniwa 
a  cavallo;   delle   macchine   per   pilare   caffè,    che  si  trovano  in  quei   dintorni,   nna 


(1)  Corrego  —  ruscello  o  meglio  fiamicello. 
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ooaU  92  cùuioÉ  ed  appartiene  al  signor  F.  B.  de  M.,  brasiliano,  il  più  importante 
fcutendéi^-o  del  loogo;  altre  due  costano  10  eoniun  circa;  le  altre  che  sono  di  minor 
preuo  rassomigliano  alle  pile  del  riso  in  Italia;  nna  della  pile  di  10  eontoé  ò  iti 
mano  di  nn  italiano,  Taltra  di  nn  tirolese.  Le  pile  minori  son  tntte  di  proprietà 
italiana;  il  M.  avrà  più  di  SO  colonie  con  circa  120  mila  piedi  ,di  caife;  vi 
sono  tre  famiglie  italiane  al  suo  servizio  (meaeadria)  e  si  trovano  molto  male.  Par- 
tirono da  quella  fatunda  cinque  famiglie  italiane,  dopo  9  anni,  lasciando  un  debito 
di  800  a  400  mila  reti  cadaona.  Il  M.  non  tratta  male  i  coloni,  ma  sicoome 
egli  tiene  anche  la  vmda,  fornisce  i  generi  a  caro  prezsso;  i  coloni  devono  conse- 
gnargli il  caffè  prodotto;  durante  Tanno,  iino  al  raccolto,  il  padrone  mantiene  i 
coloni  aprendo  loro  nn  credito  nella  sua  venda.  Altro  faundéiro  di  quella  loca- 
lità è  M.  J.,  che  tiene  molte  famiglie  di  italiani  a  paren-ìa  (mezsadria);  egli  tiene 
pure  una  vtnda  alle  stesse  condizioni  del  M.,  ma  gli  italiani  si  trovano  là  molto 
meglio,  perchè  sono  più  vicini  al  popto  di  sbocco,  che  è  Porto  Tatù,  nel  Rio 
Dooe;  pagano  soltanto  reis  mille  pel  trasporto  del  caffè;  alcuni  coloni,  non  molti, 
sono  elettori;  vennero,  se  non  costretti,  spinti  dai  fazt^d-iros  a  far  la  domanda; 
ci  Bono  molti  giovani  italiani  e  quasi  tutti  parlano  italiano;  quelli  venuti  dal- 
l'Italia dell'età  dai  10  ai  15  anni  eanno  leggere  e  scrivere;  gli  altri  sono  anal- 
fabeti; non  fanno  le  operazioni  di  leva  si  Oonsolato,  perchè  non  hanno  i  mezzi  di 
recarsi  a  Victoria. 

C. . . .  A. . . .  trentino.  Santa  Thereza  è  il  centro  di  una  serie  di  vallate  chia- 
mate Santa  Lucia,  Alto  Santa  Maria,  Sant'Antonio,  6  Norembre,  San  Pedro,  25  de 
Julho,  Valsugana  Nova  (la  vecchia  fu  quasi  abbandonata),  Corrego  dos  Hespanhoes 
(perche  8  spagnuoli  furono  i  primi  abitanti),  8&o  Lorenzo,  Tres  Barras,  Tabocas, 
Oalderone,  Baizo  Timbnhy.  San  Giacinto.  Il  "  26  di  luglio  „.  è  una  gran  vallata,  divisa 
in  Alto  e  Basso  25  de  lulho;  nel  Baaso  abitano  tedeschi  e  brasiliani;  e  nell'Alto  la 
maggior  parte  degli  abitanti  sono  italiani.  A  Santa  Lucia  sono  tutti  italiani,  a  Sant'An- 
tonio pure  (2  o  8  famiglie  tilx»lesi  eccettuate);  i  tirolesi  predominano,  in  numero 
almeno,  nel  6  Novembre,  in  San  Pietro,  San  Lorenzo,  Valsugana,  Corrego  diagli  spa- 
gnuoli, Tabocas  e  Oalderone;  nel  Bast«ò  6  Novembre  abita  una  frazione  di  polacchi;' 
nella  località  *  «res  Barras  ,  la  maggior  parte  degli  abitanti  sono  italiani,  gli  altri 
brasiliani.  I  tirolesi  (del  Tirolo  italiano)  furono  i  primi  coloni;  arrivarono  nel  1875; 
•  nel  1876  o  1877  cominciarono  a  giungere  gli  italiani;  nel  1886  apparvero  gli  uUimi 
tirolesi,'  che  andarono  a  stabilirsi  nella  vallata  Tabocas.  Tutti  vennero  con  passaggio 
gratuito  e  furono  stabiliti  in  lotti  coloniali,  concessi  dal  goreroo,  dal  qnale  otten- 
nero i  seguenti  favori:  20,000  B. per  la  casa,  20,000  B.  per  la  derubada  dibosca- 
mento e  20.000  B«  per  ciascun  membro  della  famiglia  di  età  maggiore  di  10  anni.  Nei 
primi  tempi,  oltre  che  nel  loro  lotto  di  terra,  lavoravano  sulle  strade  per  conto  del 
governo,  e  cosi  s'impiantarono.  Gli  italiani,  invece,  non  furono  contenti  di  queste 
condizioni  ed  ottennero  G  mesi  di  mantenimento;  a  poco  a  poco  tutti  i  coloni  si 
costruirono  le  loro  case;  però,  oggidì  ancora,  non  tutti  i  coloni  hanno  pagato  al  Go- 
verno il  proprio  lotto  ed  ottenuto  il  titolo  di  proprietà  definitiva;  devesi  però  ricono- 
scere ehe  anche  quelli  che  non  pagarono  il  lotto  non  furono  espulsi  dalle  loro  terre, 
come  il  Governo  ne  aveva  diritto,  dopo  5  anni. 

In  quella  regione  non  ci  %ouo  fazendriroa  ;  ma  soltanto  coloni  che  hanno  vari 
lotti  e  li  concedono  a  mezzadria  ad  altri  coloni;  è  difficile  di  calcolare  quale 
possa  essere  in  media  la  produzione  del  caffè  di  un  lotto  coloniale;  alcuni  coloni 
vendono  il  loro  caffè  ai  negozianti  della  Villa  di  Santa  Theresa  ;  altri  lo  trasportano 
coi  loro  muli  o  lo  fanno  trasportare  a  Porto  Oachoeiro  per  venderlo  a  quei  com- 
mercianti, quasi  tutti  tedeschi.  La  produzione  del  caffè  del  municipio  è  grande;  però 
la  eotheita  (raccolta^  del  1902-908  sarà  piccola  per  lo  sfavore  delle  stagioni;  i  com- 
mercianti sono  G.  V.,  A.  B.,  F.  B.,  0.  A.  nella  Villa  di  Santa  Theresa;  sparsi  nelle 
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▼aliate  ce  ne  sono  poi  molti  altri;  oe  citerò  alonni:  nel  Baixo  Timbohy  J.  P., 
F.  8.;  nel  Perdido  i  fratelli  B.;  nel  .25  de  Jalho  F.  H.  e  R.  H.,  tedesohi,  l».  A.,  U 
▼edova  B. 

Il  clima  a  Banta  Thereea  è  baono  e  ealobre;  neirinverno  braailiano  fa  froMo; 
è  un  clima  simile  a  quello  celebrato  di  Petropolis;  nella  valle  del  Balzo  Tlmbahj 
il  calore  inreoe  si  fa  sentire;  l'acqua,  in  generale,  è  buona;  domina  però  un  po' 
dappertutto  la  malattia  d^ìVopila^ào,  cbe  si  manifesta  con  debolezsa  delle  gambe, 
poco  appetito,  incapacità  al  lavoro. 

£  difficile  di  calcolare  il  numero  degl'italiani  nella  estensione  del  mnnielpio; 
saranno  circa  2000  coloni  capi  di  famiglia  tra  italiani,  tirolesi,  polacchi,  eoo.,  più 
pochi  tedeschi  e  brasiliani. 

I  coloni,  specialmente  da  due  anni  a  questa  parte,  hanno  debiti  col  comm«roiaote, 
a  causa  del  ribasso  del  caffè;  alcuni  però  si  sono  sbilanciati  Uno  dal  tempo  della 
prosperità,  perchè  hanno  voluto  comperare  troppi  terreni  a  credito  ed  hanno  Catto 
spese  inutili;  aggiungasi  che  le  famiglie  sono  numerosissime;  la  prole,  in  generale, 
e  sana,  se  non  viene  colpita  d%\Vopilagào;  non  vi  sono  farmacie  nelle  varie  località  ; 
le  vendaa  spacciano  i  medicamenti  comuni  :  olio  di  ricino,  senna,  manna,  pillole  contro 
l'anemia  tropicale. 

Quanto  a  scuole,  nell'Alto  Santa  Maria,  abitato  da  brasiliani,  vi  era  una  aonola 
governativa  che,  come  tutte  le  altre  scuole  di  povoacdOt  fu  poi  soppressa  per  ragioni 
di  economia. 

A  Santa  Theresa,  nella  Villa,  vi  sono  due  scuole  governative,  una  femminile  ed 
una  maschile.  I  RB.  PP.  Cappuccini  di  quella  missione  avevano  aperto  una  seuola 
elementare  italiana,  ma  fu  soppressa  per  mancanza  di  personale  docente;  nella  Val- 
sugana  Nuova  nn  italiano  istituisce  ora  una  scnoletta  privata  e  nel  Baixo  Tfm- 
buhy,  a  8ào  Joao  de  FetropoliSt  un'altra  un  brasiliano;  ogni  vallata  avrebbe  biaogno 
di  una  souoletta;  nella  vallata  95  de  Juìho  i  coloni  tedeschi  crearono,  per  qualche 
tempo,  una  scuola,  ma  poi  si  stancarono  di  sostenerla. 

Nel  municipio  vi  è  una  quantità  di  chiesette  o  cappelline;  quasi  ogni  vallata 
ha  la  sua;  i  preti  sono  due  soli,  cioè  i  frati  Oappnocini  italiani  di  Santa  Thereaa, 
che  fanno  il  giro  periodico  delle  vallate. 

I  coloni,  oltre  il  caffè,  coltivano  anche  granturco  e  faginoli,  derrate  ohe  servono, 
insieme  ai  prodotti  della  stalla,  del  pollaio  e  del  porcile,  al  mantenimento  della  fami- 
glia; la  terra  produce  anche  il  riso,  specie  nel  Balzo  Timbuhy,  dove  vi  sono  delle  parti 
piane  ed  umide,  che  si  presterebbero;  ma  pochi  se  ne  oconpano.  Il  pasto  prineipals 
de!  colono  è  la  polenta  ;  la  minestra  la  fa  col  riso  o  tagliatelle  ;  non  potendo  bere  vino, 
abnsa  della  eachùQa;  ansi  alcuni  pretendono  che  dipenda  da  eiò,  in  gran  parte,  l'ejM- 
la^.  Il  caffè  lo  vendono  al  commercianti  di  Santa  Theresa,  a  reia  8600  per  ^rréba  ; 
ma  questo  prezzo  va  diminuito  della  spesa  dei  trasporto,  la  quale  varia  a  seconda 
delle  distanze:  se  la  distanza  è  di  una  gioroata  di  viaggio,  il  trasporto  eosta  800  rei* 
per  arroba,  se  di  due  giornate  600  réia  per  arroòa;- il  commerciante  il  più  delle 
volte  invia  egli  stesso  le  sue  tropo*  dal  colono  per  prendere  il  caffè;  il  municipio 
di  Santa  Theresa  comprende  tutte  le  vallate  anzidette;  oompongono  il  Consiglio  5 
consiglierì,  eletti  dal  popolo,  di  quattro  in  quattro  anoi;  le  tasse  municipali  colpi- 
scono le  case  commerciali  e  le  officine,  cioè  le  macchine  per  pil&r  caffè,  ed  aloaoe 
piccole  industrie,  cioè  una  birreria,  una  segheria,  due  pistone  poste  in  Santa  Theresa; 
in  altre  parti  del  municipio  non  vi  sono  fornai,  ed  I  coloni,  quando  possono,  man* 
giano  un  pane  biscottato  detto  rosea;  il  municipio  ha  poi  intenzione  di  porre  noa 
imposta  di  10,000  reis  all'anno  per  ogni  colono  che  possiede  una  colonia,  doè  nn 
lotto  di  terra. 

Padre  N.  N..  circa  il  municipio  di  Santa  Theresa,  osserva:  quella  mistione  di  C^- 
puecini  dipende  dal  convento  di  Bio  de  Janeiro,  come  questo  dipende  alla  eoa  volta 
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dalla  proTiooia  di  SiraoQBa  ohe  provtede  di  religioti  Spirito  Santo  e  Mioaa  Geraes; 
avevano  aperto  nella  Villa  nna  eonola  italiana,  ohe  era  frequentata  da  oiroa  20  ecolari 
tntti  italiani,  ma  dovettero  eoependerla,  perohò  dae  Padri  eoli  non  potevano  attendere 
a  tatto;  quei  dae  religiosi,  infatti,  hanno  da  servire  18  oappelle  nel  manioipio  di  Santa 
Tteresa,  e  la  loro  giarisdizione  eoolesiastioa  si  spinge  sino  a  Barra  de  Mutam,  perohè  a 
Bannilha,  Mutnm  e  Villa  Oollatina  abitano  molti  iuliani.  Le  18  oappelle  sono  a  Villa 
Santa  Theresa  (dove  o'è  il  convento),  Rio  86  de  Jalho,  Sào  Jacintho,  Nucleo  Antonio 
Prado,  Santo  Antonio,  Santa  Julia  (San  Fedro),  San  Dalmasio,  Barracao  de  Petropoli» 
(3.  Jo&o  de  Petropolìs),  Santo  Antonio  dos  Polaoos,  Nova  Valsngana,  Basso  Timbuhy,  Blo 
Tabooas,  Galdeir&o,  Rio  Perdldo,  Santo  Antonio,  Santa  Lucia,  Tres  Barras;  queste  oap- 
pelle sono  state  costrutte  tutte  da  italiani;  nel  nome  di  italiani  sono  compresi  colà  anche 
i  tirolesi  (tutti  del  Tirolo  italiano).  La  maggioransa  assoluta  è  dei  tirolesi  nelle  quattro 
cappelle  di  Calderone,  Rio  Tabooas,  Santa  Theresa  e  Valsngana;  nelle  altre  parti  pre- 
dominano gl'italiaoi  ohe  sono  oriundi  quasi  tutti  delle  provinole  di  Padova,  Cremona, 
Verona,  Treviso,  Bergamo,  Vicenza;  sono  frequenti  i  matrimoni  di  italiane  con  bra- 
siliani; gl'Italiani  in  generale  si  sposano  molto  giovani;  i  loro  figli  qui  nati  o  qui 
venuti  in  età  assai  giovane  preferiscono  i  lavori  di  bosco;  i  costumi  non  sono  completa- 
mente corrotti;  la  crisi  economica  ohe  travaglia  quei  coloni  dipende  da  un  grande 
squilibrio  fra  l'entrata  e  la  spesa;  oggidì  tutto  quello  che  il  colono  può  vendere  è 
deprezzato;  tutto  quello  che  deve  comprare  è  a  prezzo  altissimo;  il  caffè  non  vale 
più  niente;  invece  i  vestiti,  i  condimenti,  tutto  quello  che  occorre  per  la  casa  sale 
a  prezzi  favolosi;  cosi  il  colono  non  può  mai  pagare  i  debiti  che  ha  nella  venda,  e 
il  terreno  che  possiede  finirà  per  cadere  in  mano  dei  pochi  commercianti  del  luogo, 
ohe  ridurranno  i  coloni,  piccoli  proprietari,  a  semplici  affiUnari  da  padroni  che  prima 
erano.  Ma  in  quelle  regioni  nessuno  può  morire  di  fame  ;  il  granturco  cresce  in  ab- 
bondanza; Con  esso  si  può  provvedere  a  tutto,  alla  polenta  che  è  alimento  princi- 
pale delle  famiglie,  al  mantenimento  delle  vacche  che  danno  il  latte,  alle  galline,  ai 
maiali;  il  caffè  dovrebbe  bastare  per  pagare  la  venda  e  le  medicine,  se  i  prezzi 
di  questi  articoli  non  fossero  esagerati. 

I  brasiliani  sono  pochi,  ma  sparsi  in  tutte  le  parti  del  municipio  di  Santa  The- 
resa  dove  più  dove  meno  ;  a  Tres  Barras,  Rio  Perdido,  25  de  Jalho  sono  piuttosto 
numerosi;  essi  hanno  molti  figli  naturali,  assai  più  ohe  gli  italiani;  non  c'è  sempre 
accordo  fra  italiani  e  brasiliani,  costretti  a  convivere  insieme;  i  secondi  usano  talvolta 
ai  primi  delle  piccole  prepotenze,  ohe  i  nostri  coloni  tutti  veneti  e  trentini,  per  la 
loro  mitezza  di  animo,  sopportano  con  rassegnazione,  ed  anche  perohè  non  si  sentono 
protetti  né  dall'Italia,  né  dal  Brasile,  ma  quasi  abbandonati  a  sé  stensi  in  quelle  lontane 
regioni,  dove  non  esistono,  in  fatto,  autorità;  anoh'essi,  i  brasiliani,  al  pari  degli  italiani 
e  dei  tirolesi,  sono  quasi  tutti  piccoli  proprietari,  ma,  quasi  sempre,  più  poveri  degli 
italiani  :  non  fanno  fruttare  il  terreno  come  questi  ultimi  ;  si  limitano  a  trarne  un 
po'  di  manioca  e  di  caffè  ;  i  loro  eafezaes  sono  pieni  di  capoeira  (1);  le  loro  case  or- 
ribili ;  sono  incuranti  anche  nel  vestire.  Le  case  degli  italiani,  invece,  eccetto  quelle 
poverissime,  appaiono  ben  tenute.  Per  tutta  la  regione  di  Santa  Theresa  non  baste- 
rebbe la  scuola  italiana  della  Missione  ora  soppressa  :  sarebbe  come  mettere  una 
Bouola  a  Milano,  ohe  dovesse  bastare  per  tutta  la  Lombardia,  od  una  scuola  a  Firenze 
per  tutta  la  Toscana.  Le  famiglie  sono  oariohe  di  figli,  segno  di  moralità;  quanto  a 
«alate,  in  generale,  si  può  dire  ohe  in  tutta  la  parrocchia  i  coloni  italiani  ne  godono 
abbastanza;  è  frequente,  però,  la  malattia  detta  opilafào,  che  dipende,  secondo  al- 
cuni, dall'umidità,  cui  non  possono  sfuggire  nel  pulire  il  caffè  od  il  granturco,  al 
quale  lavoro  agricolo  attendono  anche  i  fanciulli  di  bassa  età  ;  questa  circostanza 
dell'essere  tutti  i  fanciulli,  anche  in  tenera  età,  addetti  al  lavoro  dei  campi  sarebbe 
forse  di  ostacolo  alla  frequenza  delle  scuole,  anche  se  queste  esistessero.  Volendo  porre 

(1)  Vedi  capitolo  XI. 
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l'istrosioDe  a  portata  di  tutti  i  fanoialli  di  qoell«  vallate,  occorrerebbero  più  di 
18  scoole;  i  vecohi  pensano  all'Italia,  ma  non  possono  arrestarsi  a  qnel  pensiero, 
perchè  comprendono  ohe  il  loro  ritorno  in  Italia  è  impossibile  per  maneaosa  di 
mezsi  ;  essi  deplorano  ohe  Ijl  loro  progenia  cresca  messo  selvaggia  per  manoaasa  di 
istruzione  ;  i  figli,  dal  loro  canto,  non  pensano  più  airitalia  ;  si  familiarissano  ^oi 
costumi  brasiliani,  cosi  ohe  in  Italia  forse  non  si  troverebbero  più  bene,  abituati, 
come  sono,  ad  una  libertà  sconfinata.  Il  furto  non  esiste:  le  case  sono  sempre  aperte 
e  non  manca  mai  nulla.  In  casa,  quando  sono  insieme  vecchi  e  giovani,  i  coloni 
parlano  veneto,  ed  h  quello  che  mantiene  ancora  Titalianità  )  i  figli,  fra  di  loro,  fuori 
di  casa,  pnrlauo  sempre  brasiliano  e  con  più  facilità  dell'italiano;  per  resistere  alle 
fatiche  del  lavoro  dei  campi  bevono  molta  eachofa;  molte  famiglie  sono  rovinate 
dall'abuso  di  quel  liquore. 

Voler  far  tutto  al  Brasile  è  impossibile;  il  Governo  italiano  non  può  Istituire 
18  scuole  nella  sola  p-egH^in  (parrocchia)  di  Santa  Theresa;  eppoi  ce  ne  vorrebbero 
altre  a  Baunilha,  Mntum  e  8.  Joanna,  dove  pure  vi  sono  molti  italiani.  Barebbe  di 
grande  utilità  un  collegio  italiano  a  Santa  Theresa;  si  formerebbe  cosi  una  schiera 
di  giovinetti  istruiti,  che,  ritornando  poi  a  casa,  potrebbero  mantenere  nelle  vallate 
la  conoscenaa  della  lingua  italiana.  I  missionari  italiani  di  Santa  Theresa  debbono 
limitarsi  a  fare,  ogni  due  o  tre  mesi,  una  vinita  in  una  cappella  ;  vi  reetano  due  o  tre 
giorni,  non  di  più,  anche  per  non  aggravare  di  spese  i  coloni  ohe  li  mantengono;  In 
ogni  cappella  vi  è  un  colono  che  fa  da  catechista  per  la  dottrina  cristiana;  Da 
lezione  ogni  domenica  e  ogni  giorno  santificato;  questa  lezione  ò  più  o  meno  fre- 
quentata; i  padri  italiani,  distribuiscono  sillabari,  libri  di  lettura,  di  devozione  scritti 
in  italiano;  qualche  risultato  ai  ottiene. 

8 B della    provincia  di  T.,    stabilito   a   8.  Joanna,  venne   nel    1877 

con  la  madre,  due  fratelli  e  due  sorelle;  il  padre  è  vivo;  la  madre  ò  morta;  la  faau- 
glia  in  Italia  era  abbastanza  agiata;  emigrarono,  perchè  non  v'era  accordo  fra  il  padre 
ed'  i  nonni  ed  anche  perchè,  allora,  regnava  una  follia  generale  di  venire  in  Ame- 
rica. Aveva  18  anni  quando  emigrò;  dopo  8  giorni  di  permanenza  neir£r'««|iMteria  d« 
immiffraniet  di  Victoria,  s'imbarcarono  per  Porto  do  Oach'>eiro  con  la  canoa  ;  erano  SOO 
e  tanti  emigranti.  Ma  sette  od  otto  famiglie  non  vollero  restare  in  colonia;  prima 
si  rifugiarono  a  Victoria  e  poi,  fatto  un  po'  di  denaro,  partirono;  si  spaventarono 
alla  vista  dei  boschi  vergini;  allora  le  strade  eran-»  semplici  pieadaà^  larghe  tanto 
ohe  potesse  passare  un  uomo  col  carico  sulla  schiena;  gli  animali  non  potevano 
quasi  transitaTc;  per  quanto  primitive  siano,  oggidì  le  strade  sono  da  considerarai 
buone  in  confronto  di  quelle  di  quei  tempi  ;  si  può  dire  ohe  sono  stati  lanciati 
in  mezzo  itile  foreste  vergini;  gl'itigegnerì  agrimensori  andavapo  avanti  ed  essi 
dietro;  le  fanùglie,  donne  e  fanciulli,  rimasero  nel  baraccone  ed  i  coloni  accom- 
pagnarono gli  ingegneri  per  ottenere  una  colonia  misurata  secondo  ohe  era  pro- 
messo nel  biglietto  d'invito,  col  quale  erano  stati  chiamati  nello  Ssplrìto  Santo. 
Il  colono,  appena  gli  era  designato  il  lotto,  faceva  la  derrtibada  (1)  e  poi  ai 
costruiva  la  casa  ovvero  sia  un  baraccone  'coperto  di  paglia,  di  palmizi  o  foglie  di 
eocot  ed  allora  faceva  venire  la  famiglia;  c'era  una  quantità  straordinaria  di  «Mm- 
€*iek  («erpenti  velenosi).  Dei  morsicati  alcuni  morirono,  altri  guarirono.  Siccome  la 
colonia,  in  quei  primi  tempi,  non  dava  da  vivere,  lavoravano  pel  Governo,  il  quale 
pagava  o  in  denaro  o  in  buoni,  coi  quali  si  presentavano  dai  commerolantL  Allora 
i  commercianti  non  facevano  tanto  credito  come  più  tardi  ;  erano  per  lo  più  an- 
tichi coloni,  che  avevano  fatto  un  pò*  di  denaro,  col  quale  aprirono  bottega; 
tali  erano,  per  esempio,  B.  A.,  B.  F.,  J.  e  J.  V.  Bisognava  fare  6  o  6  ore 
di  viaggio  per  andare  alla  venda  a  fare  gli  acquieti  delle   merci    occorrenti;   i   muli 


(1)  11  diboscamento  del  tratto  necessario  almeno  per  le  prime  piantagioni. 
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servivano  soprattotto  per  le  oomanioàzioni  tra  Porto  Oaohoeiro  e  Santa  Thereaa, 
non  fra  le  colonie  e  Santa  Theresa  ;  eppoi,  anche  se  oi  fossero  stati  i  moli,  i 
ooloai  non  avrebbero  potato  adoperarli,  perchè  i  sentieri  erano  adatti  per  il  pas- 
saggio di  eoli  nomini.  Facevano  il  viaggio  portando  16  o  20  chili  sulle  spalle, 
secondo  la  forza  individuale  —  allora  si  attraversavano  1  monti  direttamente,  cioè 
si  saliva  nn  .versante  del  monte  per  giungere  in  cima  e  si  scendeva  dall'altra 
parie  — ;  non  c'erano,  come  oggidì,  delle  strade  mulattiere  che  abbreviano  le  di- 
stanse  e  diminuiscono  la  fatica.  Dapprima  il  Governo  diede  ai  coloni  36  giorni 
di  lavoro  al  mese,  poi  15  e  poi,  essendo  cessati  i  lavori  nelle  vicinanze,  bisognò 
andare  in  traccia  di  lavoro  al  Conde  d'Eu,  regione  distante  due  giorni  e  messo 
di  viaggio;  ma  terminò  anche  quella  cucoagoa  ed  allora,  avendo  bisogno  di  gua- 
dagnare, si  recarono  a  lavorare  presso  alcuni  coloni  proprietari  agiati.  Finalmente,  a 
poco  a  poco,  il  lotto  coloniale  cominciò  a  dare  il  mantenimento  alla  famiglia,  e  po- 
terono'così  vivere  eensa  andare  a  lavorare  da  altri;  i  prodotti  delle  colonie  erano, 
in  generale,  granturco,  fagiuoli,  canna  da  zucchero  e  riso.  Allora  non  si  attribuiva 
grande  importanza  al  caffè;  esso  non  aveva  sbocco  e  si  Tendeva  a  1000,  2800  rei»  per 
arroba  — <■  non  era  ancora  incominciata  Teaportazione  del  caffè  dallo  Stato,  su  vasta 
scala  — ;  esso  non  era  ricercato  dai  oommeroienti  deirintemo  ;  ma,  dopo,  il  suo 
prezzo  cominciò  a  crescere  e  sali  a  10  e  20  mila  reis  per  arroba:  allora  tutti 
attesero  a  quella  coltura.  Kgli  possiede  circa  7000  piante  di  caffè  ;  se  il  caffè 
fosse  a  17,000  reis  per  arroba,  egli  potrebbe  fare  3  o  4  eontoa  all'anno  e  pagare  una 
parte  dei  suoi  debiti;  il  prezzo  del  caffè  è  ora  cosi  basso  come  al  tempo  in  cui  egli 
qui  Tenne;  l'ultimo  suo  caffè  l'ha  venduto  a  5000  reià  per  arroba»  Se  si  levano  800 
reis  per  la  pilatura  e  1500  reis  pel  trasporto,  reetano  per  il  colono  8200  reÌ9  —  il 
trasporto  di  vm^arroha  di  caffè  da  Santa  Joanna  costa  2000  reia,  dalla  Villa  Alfonso 
Claudio  2500  reU  ed  anche  8000.  In  quei  luoghi  distanti,  se  le  cose  continuano 
cosi,  non  tornerà  più  conto  neppure  di  coltivarlo,  il  caffè,  ed  allora  la  gente  vivrà  del 
maniimenio  (1)  ;  si  limiteranno  a  fare  il  caffè  per  il  consumo  di  casa  e  venderanno  quello 
che  avanza,  ma  non  potranno  più  eoltlvare  il  caffè  per  mezzo  di  un  eamtrada  (2)  ; 
al  eamarada  adesso  si  dà  da  1000  a  1500  réi$  al  giorno.  Il  caffè  richiede  due  o  tre 
limpaduré  (8),  ed  il  raccoglierlo  costa  mdlta  fatica  :  quando  le  piante  raggiungono 
Tetà  di  8  o  10  anni,  essendo  allora  esse  ben  formate  e  forti,  si  raecoglie  il  frutto 
mungendo,  '  per  dir  cosi,  i  ramoscelli  ripieni  dei  grani  rossi,  che  molto  somigliano 
alle  ciliege  e  che  si  lasciano  cadere  per  terra,  dove  vengono  spazzati  dall'alto  in 
basso;  se  il  terreno  è  montagnoso,  insieme  alla  terra  vengono  giù  sassi,  ecc.;  poi 
viene  pulito  un  po'  alla  volta  colla  peneiro,  cioè  una  specie  di  staecio,  e  riposto  in 
sacchi.  Se  il  terreno  è  piano,  il  caffè  viene  riunito,  sempre  colle  mani,  in  mucchi 
diversi  e  poi  puliti  colla  petieira,  rimanendone  il  suolo  cosi  netto  che  sembra  appo- 
sitamente spazzato. 

Se  poi  le  piante  sono  ancora  giovani,  vi  si.  colloca  sotto  la  pentirà  e  mungendo 
con  più  cura  per  non  rompere  i  rami  ancora  fragili,  si  lasciano  cadere  i  frutti  nella 
ptneira;  quando  le  piante  sono  vecchie,  la  loro  altezza  ed  U  largo  spazio  ohe  occu- 
pano non  permettono  ohe  si  raccolgano  i  frutti  del  caffè  con  tanta  facilità. 

La  località  denominata  "  Limoeiro  «,  dove  egli  abita,  è  una  gran  vallata  attra- 
versata da  nn  Rio;  ci  saranno,  in  quel  territorio,  un  trenta  famiglie  Italiane,  brasi- 
liane 6;  vi  è  nn  pò  di  opilo^do;  ma,  in  generale,  la  salute  è  buona.  I  commercianti 
di  quei  dintorni  sono  O.  S.,  Z.  B.,  cremonese,  D.  F.,  cari  molto,  uno  sproposito: 
la  merce  costa  a  loro  un  terzo  del  presso  al  quale  la  vendono;  nelle  eadér^ 
nétte    (libretti)    il  12  per    cento  di  interesse   dopo   un    termine  di  90  giorni;    molti 


(1)  Cioè  fagiuoli,  granturco,  porci,  galline,  ecc. 
(8)  Cioè  coll'aiuto  di  un  giornaliero. 
(3)  Sarchiatura  e  politura. 
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Bono  i  coloni  iDdebltati;  «e  oontiona  coei  saranno  i  negosianti  i  padroni  di  tntte  !• 
torre.  I  coloni,  durante  il  periodo  di  alto  presso  del  eaffè,  hanno  fatto  delle  gran* 
dfeeime  piantagioni;  ve  ne  eono  di  quelli  ohe  ne  hanno  piantato  fin  35  mila  piedi 
ed  in  qnei  tempi  si  sodo  fatti  aiutare  da  eamarada»  (1),  non  badando  a  spendere,  #d 
hanno  fin  preso  denaro  a  prestita  ad  alti  interessi  per  estendere  le  loro  piantagioni, 
ed  ora,  ool  ribasso  del  oaifè,  si  troTano  imbaraazati. 

De  L. . . .  C. . . .  Biaiedeva  nel  Gnandù  (nucleo  Alfonso  Claudio);  venne,  nel  1895» 
eoi  vapore  "  Las  Palmas  ,,  col  viaggio  pagato  dal  Governo  di  Bspirlto  Santo,  fu- 
sieme  a  suo  padre  di  61  anni,  morto  qui  due  anni  fa  e  ooi  suoi  due  fratelli;  e^li 
aveva  93  anni,  i  fratelli,  uno  14  e  l'altro  4.  Basi  ottennero  dal  Governo  di  Tietoria 
quattro  colonie,  le  quali  erano  bosco  vergine,  senza  casa,  però  misurate;  ma  eaal,  in 
cinque  anni  di  lavoro,  non  riuscirono  a  pagarle,  né  quindi  ottennero  il  titolo  defi- 
nitivo di  proprietà  delle  medesime.  Da  soli  cinque  anni  a  questa  parte  hanno  avnto 
stabile  dimora  nelle  loro  rispettive  colonie,  dappoiché,  nei  primi  due  anni,  non  po- 
tendo vivere  coi  prodotti  delle  medesime,  lavoravano  come  meszadri  da  un  famm^ 
éMro,  oerto  J.  F.  ;  quando  erano  in  colonia  si  nutrivano  quasi  eaclnsivamente  eoi 
prodotti  del  fondo,  cioè  granturco,  fsgiooli,  maiali,  galline.  Decisero  di  ritornare 
in  Italia,  perchè  la  madre  si  disgustò  del  luògo  e  poi  per  ragioni  di  salute;  non  pò* 
tendo  vendere  le  colonie  perchè  non  anoora  pagate  al  Governo,  vendettero  le  b^mtfH- 
toria»,  cioè  i  lavori  e  le  piantagioni  che  fecero  su  quel  terreni,  ad  un  altro  colono 
italiano  per  rti9  5,000,000,  dei  quali  ricevettero  anticipatamente  un  eomto  che  nervo 
loro  per  il  viaggio  in  Italia. 

Z 8 dimorante  a  Castello  (Cachoeiro  de   Itapemirim),  nativo  di   San 

Polo  di  Piave,  venuto  a  proprie  spese,  31  anno  fs,  oon  suo  padre  e  colla  eoa  Csmi- 
glia;  si  sono  determinati  alla  partenza,  perchè  un  corregionale,  reduce  dalla  pro- 
vincia di  Bpirito  ttanto,  ve  li  incitò  dicendo  loro  ohe  in  America  il  Governo  dava  lo 
terre  gratis  e  che  si  stava  bene.  Furono  aseeguati  alla  ex  oomaroa  di  Alfredo  Chavea; 
ricevettero  10  af^ueiree  di  terra,  5  per  lui  ohe  era  già  ammogliato  e  5  pel  padre 
che  aveva  71  anno  di  età.  Cambiarono  per  ben  tre  ve  Ite  i  lotti  di  terra,  perdio 
sembrava  loro  ohe  quelli  ricevati  non  fossero  fertili  ;  finalmente  si  stabilirono  a  San 
Fedro  di  Iriritimirim  In  due  lotti  ohe  giudicarono  buoni,  I  quali  erano,  al  aolito, 
bosco  vergine.  I  primi  tempi  furono  terribili,  una  vera  lotta  per  resistenze.  Sul  ter- 
reno diboscato  piantarono  fagiooli,  granturco  e  csifè,  e  si  può  dire  ohe  la  polenta 
ed  i  fagiuoli  furono,  per  6  anni,  il  loro  nutrimento. 

Il  caffè  cominciò  a  dare  risultati  solo  dopo  6  anni,  e  a  poco  a  poco  divonno 
una  produzione  rimuneratrice.  Bui  lotti  costruirono  una  bella  casetta  e  formarono  un 
pascolo  dove  tenevano  circa  10  animali.  La  prima  messe  di  caffè  fu  di  90  mrrokms 
e  poi  di  anno  in  anno  andò  aumentando  fino  a  400  o  500  arrohaè»  Contemporanea- 
mente all'aumento  della  produzione  ci  fu  l'aumento  del  prezzo  del  caffè,  il  quale  nel 
primo  anno  si  vendette  a  6000  reia  per  arroba,  poi  a  rti9  8000,  poi  a  13,000.  poi 
a  14,000  e  finalmente  a  16,000:  16  o  17  mila  rt%»  era  il  prezzo  del  caffè  nell'anno 
in  cui  sono  partiti  da  San  Fedro  di  Iriritimirim.  Data  Tabbondanza  della  prodozione 
del  caffè  ed  il  suo  buon  prezzo,  con  economia  e  buon  ordine  fecero  qualche  risparmio; 
i  due  lotti  da  loro  assai  bene  coltivati  presentavano  così  belle  proepettive  di  lucro 
ohe  trovarono  da  venderli  per  13  conto»  e  mezzo.  Con  questa  somma  si  reearono  nel 
end  dello  Stato  e  procissmente  nella  località  Castello  (Pindoba)  che  appartiene  al 
Municipio  di  Cachoeiro  de  Itapemirim.  Quella  località  era  allora  occupata  da  5  fa- 
WHdgfroé  brasiliani:  il  dottor  Maurizio  che  possedeva  la  fatenda  di  *  Momt»  Alverms  ,, 
il  signor  Joaqnim  Cunha  la  f agenda  "  Spirineu  ,,  il  signor  Joào  Manuel,  la  fmMemda 

(I)  Giornaliori  agricoli. 
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*  Pindoba  sy   il  signor  Manuel   Bernardo  U  fattanda    **  Oriènte  ,  ed   il   eignor  Jose 
Bibeiro  de  Larga   Forte  la  fazénda  *  Provideneia  „. 

Qaeeii  fagendeiro*  braailiani  sono  scomparsi  di  là  e  le  loro  terre  sono  tntte  pas- 
sale in  mano  di  italiani,  che   ora  ne  sono  i  proprietari.    Alonni  di  questi  italiani   si 
reearono  colà  da   altre    parti    dèlio   Spirito  Santo,  soprattutto  da  Mathilde,  e  fecero 
aoqaisto,  coi  loro  risparmi,  di    qoelle    terre  a  pronta    cassa;  altri,  invece,  entrarono 
come  meatadri  al  servisio  di    quei'  foBéndeiros    brasiliani  e  poi    fecero  nn  patto  coi 
padroni,  in  forza  del  qaale  essi  sarebbero    divonati  proprietari  delle  terre  date  loro- 
in  affitto,  pagando  il  terreno  a  rate,  «per  10  anni.  Nella  ex  fazenda  di  Monte  Alverne, 
del  dottor  Manrisio,  ora  sono  stabilite  6  famiglie  italiane  principali;  esse  sono  pro- 
prietarie del  terreno,  e  ciascuna  ha  au    certo  numero    di  famiglie  coloniche  italiane 
al  suo  serrizio  col  patto  della  mezzadria.  Le  famiglie  proprietarie  sono  i  tre  Andreon 
(produzione  annus  di  10  mila  arrobas  di  caffè);  i  tre  fratelli   Ambrosini  (circa  2000 
arrobat  di  caffè),  Perini  (800  ai-roòo*),  Napolion  (800  arrobtis),  Fasolo  (1000  arrobae), 
Gasagrande  (2000  arrobat).  Oli  Andreon  hanno  al  loro  serrizio  12  famiglie  italiane  ; 
gli  Ambrosini  una,  il  Fasolo  pure  una.    La   popolazione  italiana,  che  si  è  sostituita 
alla  brasiliana  è  ora  grande  nella  ex  fazénda    di    Monte  AWeroe.    Da   una  statistica 
fatta  dal  Z. . . .   risulterebbe  ohe  vi  sono  880  fanciulli  minori  di  18  anni  e  840  fan- 
ciulle. Tutti  questi  italiani,  o  hanno  comperato  dal   dottor  Maurizio  direttamente  a 
pronta  cassa   i    terreni,    o    a   rate   annuali;    ormai   tutti  hanno  pagato.    La  faztmda 
valeva  dai  200  ai  800  etnto».  Si  calcola  che  la  produzione   odierna  della  ex  fazéuda 
di  Monte  Al  verno,  compresa  quella   Spirineu   che  le  è  vicina,  ^ia  di  50  mila  arra- 
Ìhu.  a  Pindoba  il  principale  proprietario  è  Mascarello  Bortolo,  il  quale,  come  i  Z. . . 
stava  prima  anch'egli  nella  ex  comarca  di  Alfredo  Chaves.  La  produzione  totale  del  terri- 
torio di  Pindoba  sarà  di  80  mila  arroba»;  però  in  questa  produzione  è  compresa  anche 
quella  delle   ex  fazende  *  Oriente  «  e  **  Provideneia  ,.  I  proprietari    del  Pindoba, 
tutti  italiani,  sono  81  con  9  o  10  famiglie  di  mezzadri  pu^e  italiani,  in  tutto  800  o  400 
anime.  Spirineu,    ohe   si  può  dire    annessa  a  Monte  Alverne,  e   forma  con  essa  una 
foMtmda   sola/  apparteneva,    come    fu  già    detto,    a   Joaqoim    Oonha  ;   produce    circa 
5  mila  arrobaw  di  caffè;  il  proprietario  di  quella  fazenda  è  ora  il  connazionale  Car- 
reta,  il  quale  ha  con  sé  4  famiglie  di  coloni  italiani.  In  generale,  tanto  1  proprietari, 
quanto  i  coloni,  in  quella  regione,  stanno  benissimo.  Se  il  caffè  valesse  di  più,  potreh' 
bèro  anche  fare  dei  risparmi  annuali;  la  terra  è  eccellente;  essa  produce,  persino,  uva, 
finimento,  orso,  lino;  colà  prospera  eziandio  il  nostro  trifoglio;  però  queste  coltiva- 
zioni europee  si. fanno  in    scala  ristrettissima,    non    in   quantità    tale  che  S  prodotti 
possano  formare  oggetto  di  commercio;  servono  per  uso  di   famiglia.  Mentre,    però, 
il  Z. . .  8. . .  riconosce  che  gli  italiani .  in  quella  zona,  di  oui  egli  parla,  stanno  bene, 
ammette  di  aver  sentito  dire    che   altri    italiani,  in  quella   stessa  parte  meridionale 
dello  Stato,  caduti  in  mano  di  foMendeifOM  cattivi  o  soirorlo  del  fallimento,  si  trovano 
molto  male,  trattati  come  schiavi;    vivono  in  miseria  morale  ed   economica  estrema. 
Egli  attribuisce  la  fortuna  a  lui  toccata  al  buon  prezzo  del  caffè  di  cui  profittò 
per  vari  anni  ed  aireccellenza  dei   terreni;    oggidì   però,    dato   il   ribasso   straordi- 
nario di  quel  prodotto,  egli  non    crede   più   possibile    che  un  colono  italiano  possa 
conseguire  gli  stessi  risultati. 
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LE  COLONIE  ITALIANE  NEL  DISTRETTO  DI  DENTO  fiONOALYES  ('> 

(Rio  Grande  del  Sud). 

(Da  una  relazione  del  sigTior  T».  Petroeehl,  R.  Agente  consolare  a  Bento  Gonqalves  ; 

dicembre  1904). 


Le  colonie  italiane  che  fanno  parte  della  circoscrizione  consolare 
di  Bento  Concai ves  sono:  Bento  Gongcdves^  Garibaldi,  Guaporè,  Alfredo 
Chaves  ed  Antonio  Prado.  Esse  occupano,  approssimativamente,  una 
area  di  ettare  360,000,  e  confinano  coi  municìpi  di  S.  Yoào  de  Monte- 
negro, Estrella,  Lageado,  Soledade,  Passo  Fundo,  Lagoà,  Vermella, 
Vaccaria  e  Caxias. 

Le  strade  coloniali  —  Da  molti  indizi  si  può  ritenere,  o,  per  lo 
meno,  sperare,  che  siamo  alla  vigilia  di  un  benefico  sviluppo  dei  mezzi 
di  trasporto,  ai  quali  è,  intimamente  legato  il  benessere  dei  coloni. 

Sembra,  infatti,  che  sia  preoccupazione  costante  in  chi  regge  il 
Governo  di  questo  Stato,  di  dotare  le  colonie  di  buone  vie  di  comuni- 
cazione. Già  da  vario  tempo  si  nota  in  ogni  mimicipio  un  certo  risve- 
glio: ovunque  par  che  si  pensi  a  costruire  delle  vere  strade  maestre  e 
a  conservare  o  riattare  le  linee.  Queste  linee  sono  vie  campestri,  che, 
attraversando  la  strada  maestra  {Via-geral),  sono  parallele  tra  di  loro, 
e  si  trovano  alla  distanza  di  poco  più  di  due  chilometri  l'una  dall'altra. 
Segnano,  quasi  sempre,  la  fronte  dei  lotti  coloniali. 

Già  la  strada  carrozzabile  che  dal  Guaporè  va  al  porto  fluviale  del 
Mussum,  sul  Rio  Taquarj,  è  stata  prolungata,  sull'altra  sponda  del 
fiume,  sino  ad  Estrella,  luogo  dove  arrivano  giornalmente  in  qua- 
lunque epoca  dell'anno,  i  vaporini  da  Porto  Alegre. 


(1)  Circa  gli  Italiani  nel  distretto  consolare  di  Bento  Gon<2alves  e  le  colonie  ita- 
liane ivi  stabilite  furono  già  pubblicati  nel  Bollettino  dell'emigrazione  altri  due  rap- 
porti dello  stesso  R.  Agente  consolare,  Tuno  nel  n.  13,  e  l'altro  nel  n.  18  del- 
l'anno 1904. 
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Così  pure  si  contìnua  a  lavorare  per  il  prolungamento  della  strada 
che  dal  Mussum  va  fino  a  Lageado,  altro  porto  sul  Rio  Taquarj,  dove 
possono  approdare  ì,  vaporini  diretti  alla  capitale. 

Né  sono  state  dimenticate  le  strade  campestri;  fra  pochi  mesi  sarà 
aperta  al  commercio  la  via  28  de  Setembro,  la  quale,  attraversando 
la  Via-geral  del  Guaporè,  servirà  di  sbocco  a  varie  Siberie  a  vapore, 
impiantate  neir interno,  in  mezzo  a  vastissime  pinete  ed  a  boschi  ver- 
gini, ricchi  di  cedri  e  di  altre  piante  preziose. 

Dove,  circa'  due  anni  fa,  si  poteva  a  mala  pena  passare  allargando 
il  sentiero  armati  di  facào  (grosso  coltello),  oggi  si  passa  in  carrozza, 
attraverso  a  folte  boscaglie;  le  quali,  appartenendo  a  privati,  non  sono 
state  ancora  atterrate  dal  braccio  del  lavoratore,  a  motivo  dell'altis- 
simo prezzo  al  quale  sono  state  messe  in  vendita  quelle  terre. 

Anche  la  via  Buarque  de  Macedo^  che  dal  porto  fluviale  di  S.  Yoào 
de  Montenegro  conduce  fino  ad  Alfredo  Chaves,  per  Garibaldi  e  Bento 
Gcynjalves,  è  stata,  per  conto  del  Governo,  resa  carrozzabile  per  un 
percorso  di  120  km.  La  diligenza  postale  parte  il  mercoledì  ed  il  sa- 
bato da  S.  Yoào;  e  va,  attraversando  le  colonie  tedesche,  a  Villa 
Garibaldi,  a  Bento  Gon^alves  e  ad  Alfredo  Chaves.  Presto  potrà  forse 
proseguire  fino  a  Capoeiras  e  Campo  do  Meio,  per  andare  a  terminare 
a  Lagoa  Vermelha  e  alla  città  di  Passo  Fundo.  Nella  diligenza  c'è 
posto  per  nove  persone  ;  e  si  pagano  10,000  reis  fino  a  Garibaldi  e 
Bento  Gongalves,  e  15,000  reis  fino  ad  Alfredo  Chaves. 

I  lavori  della  via  Buarque  de  Macedo^  la  quale  è  senza  dubbio  una 
importantissima  arteria  coloniale,  hanno  proceduto  alacremente  sotto 
la  direzione  di  capi-squadra  italiani  ;  e  sono  stati  eseguiti  con  tale 
precisione  che,  in  tutto  il  percorso,  si  può  viaggiare  a  qualunque  ora, 
senza  pericolo  d'incontrare  alcun  inciampo;  mentre  pochi  mesi  ad- 
dietro v'erano,  in  certe  epoche  dell'anno,  dei  punti  quasi  intransitabili 
molto  pericolosi.  Gli  operai,  che  erano  quasi  tutti  italiani,  ricevevano, 
in  media,  una  mercede  giornaliera  di  2500  reis.  Nei  giorni  festivi  e 
nei  giorni  piovosi,  ad  ogni  operaio  venivano  pagati  altri  600  reis  per 
le  spese  di  vitto.  Il  numero  dei  braccianti  ascendeva  a  poche  centinaia. 
Tutti  fecero  dei  risparmi. 
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Né  il  lontano  ed  industrioso  municipio  di  Antonio  Prado  è  rimasto 
indietro.  Il  Governo,  al  fine  di  mettere  in  comunicazione  quel  terri- 
torio con  gli  sbocchi  commerciali,  ha  ordinato  la  costruzione  di  una 
strada  carrozzabile,  di  prima  classe,  la  quale,  partendo  dalla  VUla^ 
dovrà  sboccare  alla  Povoagào  Felix,  piccolo  villaggio  sulla  Via  Geral 
che  da  Caxias  va  al  porto  fluviale  di  Sào  Sebastiào  sul  Rio  Cahj.  Ai 
lavori  della  strada  sono  stati  addetti,  in  maggioranza,  quei  coloni  ita- 
liani, che  ancora  non  hanno  saldato  il  debito  contratto  verso  lo  Stato, 
con  l'acquisto  della  terra.  Anche  qui,  come  al  Guaporè,  viene  loro  pa- 
gata, in  media,  una  mercede  giornaliera  di  2500  reis;  e  cioè  600  reis 
in  danaro,  ed  il  resto  a  sconto  del  debito. 

Intanto,  i  lavori  di  quella  strada,  veramente  pittoresca,  che  scende 
con  dolce  declivio  giù  al  Rio  das  Antas,  per  poi  risalire  sui  monti  della 
riva  opposta,  procedono  con  alacrità.  Ben  presto  si  attraverseranno  i 
piccoli  villaggi  di  Nova  Treviso  e  Castro- Alves,  nonché  Nova  Pompei, 
in  quel  di  Bento  Gon^alves,  e  Nova  Vicenza  nel  municipio  di  Caxias. 

Una  volta  ultimati  i  lavori,  il  comune  di  Antonio  Prado  avrà,  come 
le  altre  colonie,  una  sicura  e  diretta  comunicazione,  non  solo  con  là 
capitale,  ma  anche  coi  Campos,  con  esso  confinanti,  e  dove,  come 
ebbi  a  riferire  nel  mio  rapporto  del  dicembre  1903,  l'agricoltura  é 
bSatio  trascurata,  dedicandosi  i  pochi  abitanti  di  quelle  estese  regioni 
al  solo  allevamento  del  bestiame. 

La  ferrovia  coloniale.  —  Per  ordine  del  Governo  locale,  il  prolun- 
gamento della  ferrovia  che  da  Porto  Alegre  va  a  Novo  Hamburgo,  e 
avrebbe  dovuto,  per  un  tragitto  di  120  km.,  arrivare  fino  a  Caxias, 
venne  sospeso,  anzi  abbandonato,  sebbene  fossero  già  pronti  circa 
19  km.  di  strada.  Pare  che  questa  decisione  sia  stata  presa  perchè, 
dopo  studi  più  maturi,  fu  riconosciuto  che,  essendo  S.  Yoào  de  Mon- 
tenegro, porlo  fluviale  sul  Rio  Cahj,  il  naturale  sbocco  delle  uber- 
tose colonie  italiane  e  tedesche,  nonché  dei  vasti  campos,  a  occidente 
della  Vaccaria,  era  conveniente  renderlo  il  punto  centrale  della  nuova 
ferrovia  coloniale  di  Caxias. 

Il  7  settembre  1904,  in  S.  Yoào,  si  inaugurarono  con  grande  solen- 
nità i  nuovi  lavori  stradali;  ma,  oggi,  essendovi  quasi  più  ingegneri, 
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capisquadra.  ed  assistenti  che  lavoratori,  si  avrebbe  poca  fiducia  nei 
progresso  dei  detti  lavori,  se  già  non  si  sapesse  che  il  Governo  cederà 
l'impresa  alla  Compagnia  Belga,  la  quale  è  anche  appaltatrice  della 
ferrovìa  Porto  Alegre-Uruguayana. 

Fino  ad  ora  i  lavori  hanno  ben  poco  progredito,  perchè  la  maggior 
parte  degli  sterratori  abbandonarono  l'impresa  sin  dal  primo  mese,  a 
causa  della  tenuità  della  mercede.  La  Direzione  aveva  contrattato,  con 
privati,  lo  sterramento,  nella  pianura  arenosa  a  510  reis  al  metro  cubo; 
e  questi  lo  passavano  ai  lavoranti  a  350  reis,  e  li  obbligavano  a  for- 
nirsi del  vitto  nella  dispensa  dell'impresa,  pagando  800  reis  al  giorno. 
I  conti  si  facevano  una  volta  al  mese  coi  lavoranti;  ora,  calcolato  ciò 
che  veniva  loro  sottratto  dagli  appaltatori  nella  misurazione  dello 
sterro,  ciò  che  spendevano  nel  vitto,  e  ciò  che  perdevano  nelle  gior- 
nate piovose  od  in  quelle  nelle  quali  i  lavori  venivano  sospesi  per 
qualsiasi  accidente,  accadeva  che  gli  sterratori  si  trovavano,  quasi 
sempre,  in  debito  verso  l'impresa  assuntrice  dei  lavori  ferroviari. 

QueUi  che  rimasero  sul  posto,  furono  i  muratori;  perchè  la  loro 
mercede  giornaliera  ascende  a  5000  reis.  E  cosi  gli  scalpellini,  ai  quaU 
si  pagano  3000  reis  per  ogni  metro  cubo  di  pietra  tagliata.  La  pietra 
di  Montenegro  si  lavora  con  facilità,  e  l'operaio  fa  buoni  guadagni. 
I  barocciai,  poi,  addetti  al  trasporto  delle  pietre,  ricevono  900  reis  al 
metro  cubo  per  ogni  chilometro  di  strada. 

Gli  appaltatori,  dal  canto  loro,  riguardo  ai  lavori  in  pietra,  avevano 
contrattato  con  la  Direzione:  per  i  muri  a  secco,  9000  reis  al  metro 
cubo;  per  quelli  a  cemento,  dai  12  ai  15  mila  reis. 

Con  la  nuova  impresa  della  Compagnia  Belga,  la  quale  dirìgerà, 
con  criteri  unitari,  tutte  le  ferrovìe  dello  Stalo,  e  le  completerà  verso 
l'Argentina,  verso  l'Uruguay  e  verso  lo  Stato  di  S.  Catharina,  si  spera 
che  le  cose  cambieranno  d'aspetto,  e  che  i  lavoratori,  specialmente  i 
coloni  residenti  in  località  lontane  dai  centri  abitati,  accorreranno 
numerosi,  saranno  loro  pagati  almeno  3000  reis  al  giorno,  e  saranno 
lasciati  liberi  di  fornirsi  del  vitto  dove  crederanno  opportuno. 

In  tal  modo  potrà  forse  cessare  l'esodo  dei  nostri  coloni  che, 
trovandosi  sprovvisti  di  danaro,  e  nell'impossibilità  di  migliorare  la 
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loro  condizione,  perchè  residenti  in  luoghi  privi  di  mezzi  di  comuni- 
cazione o  troppo  distanti  dagli  sbocchi  commerciali,  abbandonano 
sfiduciati  la  terra  dissodata  con  tanto  sudore,  pagata  con  tanti  stenti, 
per  andare,  come  vanno  da  qualche  mese,  emigrando  nell'Argentina 
o  nel  Chili. 

La  seta.  —  L'allevamento  del  filugello,  in  queste  colonie,  è  addi- 
rittura trascurato.  Eppure,  come  ebbi  altre  volte  a  riferire  oggi  l'in- 
dustria della  seta  sarebbe,  secondo  l'opinione  dei  più,  l'unica  che 
potrebbe  dar  vita  a  queste  popolazioni,  e  procurare  una  relativa  agia- 
tezza a  tanta  gente  che,  abbandonata  a  sé  stessa,  e  sparsa  lungo  i 
lontani  e  dirupati  terreni  della  regione  del  Rio  das  Antas,  vive  quasi 
nella  miseria  e  nello  squallore. 

n  prodotto  della  seta,  come  hanno  dimostrato  gli  esperimenti 
fatti,  può  dirsi  sicuro,  proficuo  e  di  facile  esportazione,  perchè  poco 
voluminoso. 

Essendo  questo  clima  adattatissimo  all'allevamento  del  baco  da 
seta,  ogni  anno  si  potrebbe,  in  più  riprese,  a  incominciare  da  ottobre, 
ricavare  una  buona  quantità  di  bozzoli,  quando,  oltre  al  rinnova- 
mento del  seme,  si  pensasse  anche  ad  innestare  i  gelsi  indigeni. 

Il  gelso  di  qui  è  selvatico;  ha  foglie  larghe  e  cresce  bene  dovuuque. 
Specialmente  nelle  vallate  e  lungo  le  sponde  dei  corsi  d'acqua,  non 
essendo  soggetto  alle  brine  primaverili,  come  sull'altipiano  della  Serra, 
cresce  rapidamente  ed  in  modo  meraviglioso.  Da  alcuni  lo  si  pianta 
per  talee,  superficialmente;  eppure  queste  talee  fanno  delle  lunghissime 
messe  e  al  secondo  anno,  danno  già  un'abbondante  raccolta  di  foglie. 

Se  l'industria  della  seta  fosse  incoraggiata,  i  nostri  coloni,  anche 
vendendo  i  bozzoli  a  un  milreis  (lire  1.  25  circa)  al  kg.,  potrebbero 
fare  ogni  anno  un  discreto  guadagno. 

Ma,  disgraziatamente,  il  bozzolo  non  è  conosciuto  sul  mercato,  e 
quella  poca  seta  che  si  produce,  viene  consumata  quasi  tutta  dai 
coloni,  i  quali  la  filano  malamente,  e  l'adoperano  per  far  calze  o 
scialletti  per  la  famiglia.  Raramente  accade  che  trovino  da  rivendere 
qualche  chilogrammo  di  seta  filata  ad  alcuni  telai  di  tessuti,  e  la  ce- 
dono per  un  prezzo  oscillante  dai  25  ai  36  milreis  al  kg. 
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Si  può  ritenere  che,  se  qualche  industriale  facesse  costruire  un 
forno  essiccatore  in  uno  di  questi  centri,  per  esempio  in  Bento-Gon- 
4;alves  o  Garibaldi,  i  quali  trovansi,  al  massimo,  a  due  giornate  di  di- 
stanza dai  punti  più  lontani  dalle  colonie  italiane,  e  incoraggiasse 
davvero  Tallevamento  del  filugello,  in  breve  tempo  si  potrebbe  avere 
una  tale  quantità  di  bozzoli,  da  poterne  esportare  centinaia  e  centi- 
naia di  quintali. 

E  Tesportazione  è  ora  divenuta  facile,  perchè  essendo  stati  ultimati 
come  abbiamo  detto  i  lavori  di  ricostruzione  della  Via  Buarque  de 
M(tcedoj  la  quale  congiunge  queste  colonie  col  porto  fluviale  di  S.  Yoào 
de  Montenegro,  tutto  il  percorso  è  transitabile  in  qualunque  stagione 
dell'anno. 

Già  le  case  commerciali  di  qui  hanno  cessato  di  far  trasportare  le 
mercanzie  a  dorso  dì  mulo,  e  adoperano  carrette  tirate  da  7  muli. 
Queste  carrette,  di  regola,  impiegano  circa  un  giorno  e  mezzo  a  per- 
correre i  78  km.,  che  separano  Bento  Gon^alves  dal  porto  fluviale.  Il 
trasporto  dei  generi  viene  fatto  a  prezzi  molto  ridotti.  Prima  non  si 
pagava  meno  di  100  reis  per  ogni  kg.  di  peso,  oggi  bastano  60  reis. 
Per  i  carichi  grandi  si  paga  anche  meno,  perchè  la  tassa  per  ogni 
arrota  (kg.  15)  varia  dai  500  ai  600  reis,  a  seconda  del  volume  e 
della  qualità  del  genere  che  viene  trasportato. 

Riguardo  all'esportazione  per  l'Europa,  è  opinione  generale  che 
dovrà  essere  resa  più  facile,  perchè  la  Società  di  Navigazione  Generale 
Italiana  ha  disposto  che  le  merci  ed  i  passeggeri  possano  venire  da 
Genova  fino  a  Porto  Alegre,  in  transito  per  la  via  di  Montevideo, 
senza  incontrare,  cioè,  alcuna  spesa  di  trasbordo  in  quel  porto,  dove 
si  troveranno  vapori  in  coincidenza  da  e  per  l'Italia. 

Cosi  pure  la  nuova  Società  di  navigazione  *  Cruzeiro  do  Sul  „ 
costituitasi  da  poco  in  Santos,  e  i  cui  piroscafi  toccheranno  vari  porti 
brasiliani,  e  specialmente  Porto  Alegre,  contribuirà  anch'essa  a  ren- 
dere più  facili  e  più  solleciti  i  mezzi  di  trasporto  dei  generi  coloniali 
di  questo  Stato. 

La  viticultura.  —  Un'altra  sorgente  di  ricchezza  per  queste  colonie 
sarebbe  la  viticultura,  se  venisse  qui  un  enologo  esperto  che  inse- 
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gnasse  a  questa  gente  il  modo  di  coltivare  la  vigna  e  di  fare  il  vino;  o 
se  venissero  almeno  dei  buoni  viticultori  dal  Piemonte,  dalla  Toscana 
o  dalla  Sicilia. 

Le  colline  di  Rio  Grande  del  Sud,  tanto  per  il  clima  temperato, 
quanto  per  la  loro  posizione  e  per  le  condizioni  dèi  suolo,  si  possono 
ritenere  adatte  alla  cultura  della  vite.  » 

Disgraziatamente,  però,  finora  tutto  si  è  fatto  a  caso.  Nelle  colonie 
italiane  si  cominciò  a  piantare  le  viti  circa  ventiquattro  anni  fa;  ed  i 
primi  vignaiuoli,  sia  che  fossero  inesperti  dell'arte,  sia  che  mancassero 
loro  gli  arnesi  adatti  all'uopo,  scelto  un  luogo  più  vicino  che  fosse 
possibile  all'abitato,  con  un  legno  aguzzo  facevano  dei  buchi  nel  ter- 
reno meno  sassoso  e  vi  piantavano  i  maglioli,  lasciando  che  questi  cre- 
scessero liberamente,  sostenuti  da  rami  secchi  e  infrascati.  Al  secondo 
e  terzo  anno,  visto  che  le  viti  si  estendevano  molto  e  si  caricavano 
d'uva,  cominciarono  a  fare  degli  enormi  pergolati,  e  senza  pensare  al 
proverbio  relativo  alla  vite,  che  dice:  *  fammi  povera,  ti  farò  ricco  „, 
il  loro  unico  pensiero  era  quello  dì  lasciare  alle  viti  più  tralci  e  più 
speroni  che  fosse  possibile,  al  fine  di  ottenere  un  abbondante  raccolto 
di  agresto. 

Di  primavera  e  d'estate,  poi,  si  curavano  soltanto  di  distruggere, 
con  acqua  bollente,  le  formiche  divoratrici  delle  giovani  messe.  La 
macchina  insetticida  restò  loro  sconosciuta;  né  mai  eseguirono  la 
zappatura,  la  vangatura  profonda,  la  concimazione  della  vigna. 

Oggi,  o  per  innata  indolenza,  o  perchè  si  vede  che  la  vite  si  carica 
d*ttva  senza  anche  coltivarla,  non  si  fa  niente  di  meglio.  Invece  di 
piantare  i  maglioli,  si  prendono  le  barbatelle  e  si  interrano  in  piccole 
buchette  profonde,  tutt'al  più,  mezzo  braccio,  né  si  potano  a  due 
occhi  al  secondo  anno,  ma  si  lascia  loro  piena  libertà  di  crescere  e  di 
allargarsi. 

E  la  vite  viene  avanti  e  fruttifica  abbondantemente,  ma  come? 
Prima  di  tutto,  non  penetrando  un  filo  di  luce  in  quegli  immensi  per- 
golati; che  coprono  talora  parecchi  ettari  di  terreno,  Tuva  è  priva 
della  benefica  azione  del  raggio  solare  e  non  può  maturare  come  si 
deve;  se  ne  ottiene  quindi  un  vino  acidulo,  privo  di  materia  zucche- 
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rina,  e  tanto  debole  da  non  resistere  neppure  ad  un  Tìaggio  di  pochi 
chilometri. 

Non  essendo  poi  state,  prima  della  piantagione,  dissodate  le  fosse 
alla  voluta  profondità  e  larghezza,  la  vite  viene  a  trovarsi  in  un  ter- 
reno compatto,  e,  non  potendo  penetrare  nel  suolo,  è  costretta  a  bar- 
bificare superficialmente.  E  così,  durante  la  più  breve  siccità,  la  pianta 
soffre,  ed  il  frutto  non  può  giungere  a  maturazione. 

La  potatura  delle  viti  vecchie  ed  estenuate,  che  di  regola  dovrebbe 
farsi  d'autunno,  al  cader  delle  foglie,  vien  fatta  invece  in  primavera, 
e  dopo  che  la  messa  è  bene  inoltrata,  per  evitare  il  pericolo  delie 
brine,  tanto  frequenti  in  queste  alte  regioni,  dopo  i  grandi  dibosca- 
menti che  sono  stati  fatti.  In  tal  modo  si  costringono  le  viti  a  rimet- 
tere una  seconda  volta. 

La  solfatura  con  cenere,  per  impedire  la  irradiazione  notturna,  non 
si  conosce;  le  nubi  artificiali,  in  uso  da  noi,  neppure. 

Solo  da  pochi  anni  è  apparsa  la  peronospora,  che  si  combatte  con 
abbondanti  irrorazioni  di  solfato  di  rame,  ma  distribuito  senza  regola 
e  inefficace  perchè  composto  male  e  con  roba  di  pessima  qualità. 

Anche  Tantracnosi  è  apparsa  in  questi  vigneti,  ma,  fino  ad  ora, 
nessuno  ha  pensato  a  combatterla. 

Da  molti  si  assicura  che  in  questo  Stato  potrebbe  far  bene  ogni 
sorta  di  vite,  specialmente  se  innestata  sull'americana,  la  quale  resiste 
agli  attacchi  della  fillossera  e  vegeta  anche  in  Cima  da  Serra  do  Mar^ 
che  trovasi  a  più  di  1000  metri  d'altezza. 

Ne^la  mia  ultima  escursione  fatta  fino  a  Lages,  città  sulla  Serra 
dello  Stato  di  Santa  Catharina,  potei  vedere  io  stesso  nell'orto  del 
convento  dei  frati  tedeschi,  un  bellissimo  pergolato  di  viti  europee  ca- 
riche d'uva. 

Le  viti  americane  più  comuni  nelle  colonie  italiane  sono:  la  vite 
Isabella^  la  Concord  e  la  CampbeVs  Earls,  proveniente,  quest'ultima, 
dagli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord. 

Quelle  straniere,  chiamate  qui  viti  francesi,  sono:  VHerhemont  e  la 
Cunningham,  che  crescono  vigorosamente  e  si  caricano  d'uva.  Nel- 
l'orto annesso  alla  scuola  piantai,  tre  anni  or  sono,  una  barbatella  ; 
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ed  oggi  quella  vite  è  carica  dì  ben  54  grappoli  d'uva,  uno  più  bello 
dell'altro. 

Anche  le  viti  che  danno  uve  da  tavola  possono  far  bene  in  questi 
luoghi.  Nei  pressi  di  Porto  Alegre,  e  precisamente  nell'orto  della  sar- 
toria Ungaretti-Bernardi,  vidi  dei  bellissimi  grappoli  d'uva  da  tavola, 
lunghi  circa  30  centimetri. 

Circa  il  modo  come  si  fa  il  vino,  è  da  osservare  che,  andando 
l'uva  soggetta  alla  distruzione  per  parte  delle  farfalline  e  di  altri  insetti, 
nonché  a  marcire  facilmente,  i  coloni,  senza  aspettare  che  il  raccolto 
sia  maturo,  lo  trattano  bene  con  solfato  di  rame  ;  e  quindi  procedono 
subito  alla  vendemmia.  Pigiano  le  uve  malamente  e  le  lasciano  fer- 
mentare in  locali  dove  manca  la  voluta  temperatura,  o  perchè  costruiti 
in  legno  o  perchè  male  riparati. 

Prima  che  la  fermentazione  sia  compiuta  svinano  ;  e  ciò  per  evitare 
che  il  vino  perda,  subito,  il  dolciastro  del  mosto.  E  poiché  un  tale  vino, 
fatto  con  uve  acerbe,  frutto  di  viti  mal  coltivate,  e  tenuto  in  locali  dove 
la  temperatura  s'alza  e  s'abbassa  di  continuo,  non  può  chiarificarsi, 
invece  di  adoprare  dei  chiari  d'ovo  che  affondino  le  fecce,  di  usare 
filtri  o  chiarificatori  mettono  dentro  le  botti  del  solfato  di  rame  o  altri 
acidi,  del  tannino,  dell'alcool  e  dello  zucchero;  quindi  bevono  o  pon- 
gono in  vendita  questo  prodotto,  che  di  vino  ha  solo  il  nome  e  che, 
se  è  analizzato  dalla  Commissione  d'igiene,  vìen  fatto  gettare  nel  fiume. 

Cctcio  sistetna  parmigiano,  —  Con  un  piccolo  capitale  di  alcune 
migliaia  di  lire,  il  signor  Vittorio  Bonfanti  impiantò,  circa  quattro  anni 
or  sono,  una  fabbrica  di  cacio  sistema  parmigiano^  nella  Linha  Santa 
Eulàlia,  in  quel  di  Bento  Gon^alves. 

Ben  presto,  questo  nuovo  prodotto  acquistò  molto  credito  non  solo 
sul  mercato  di  Porto  Alegre,  ma  anche  su  quello  di  San  Paulo,  dove, 
i  rivenditori  lo  fanno  passare  per  vero  Parmigiano. 

Il  proprietario  della  fabbrica,  troverebbe  facilmente  da  vendere 
una  quantità  di  formaggio  molto  maggiore  di  quello  che  produce;  ma, 
per  mancanza  di  mezzi,  non  può  ingrandire  il  suo  caseificio,  al  quale 
ha  aggiunto  la  fabbricazione  del  burro,  che  rivende  in  scatole. 

Intanto,  egli  dà  modo  di  vivere  discretamente  a  circa  trenta  famiglie, 
che  gli  forniscono  il  latte. 
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Ogni  anno  egli  fabbrica  circa  10,000  chilogrammi  di  cacio,  che 
rivende  sulla  piazza  di  Porto  àlegre  al  prezzo  di  1800  reis  al  chilo- 
gramma  se  è  di  2"^  qualità,  ed  a  2300  reis  se  è  di  1^  qualità.  Il  burro 
in  scatole  si  vende  a  2000  reis  al  chilogrammo. 

Data  la  facilità  con  la  quale  crescono  in  alcuni  luoghi  i  foraggi,  e 
la  poca  fatica  con  cui  si  possono  seminare  i  campi  a  granturco  da 
darsi,  come  qui  si  usa,  per  pasto  agli  animali,  ogni  colono,  qualora 
vi  fossero  dei  caseifici,  potrebbe  acquistare  diverse  vacche,  che  co- 
stano al  massimo,  dai  50  ai  60,000  reis  ciascuna.  Così,  quand'anche 
la  hanha  (strutto),  unico  prodotto  dal  quale  il  lavoratore  della  terra 
ricava  qualche  soldo,  continuasse  ad  avere  dei  prezzi  bassissimi,  egli 
ricaverebbe  dalla  vendita  del  latte  quel  poco  che  gli  necessita  per  far 
fronte  alle  più  dure  necessità  della  vita. 

La  Vaccaria,  —  Nei  campos  della  Vaccaria,  ai  quali  s'è  accennato 
dianzi,  gli  és^anc«tVo&*  che  fabbricano  il  cacio  sono  ben  pochi;  in  ge- 
nerale allevano  tutti  il  bestiame,  ma  in  modo  trascurato. 

La  maggior  parte  degli  animali  vaccini  sono  di  razza  piccola  ed 
imbastardita.  Vivono  a  bandita,  nutrendosi  delle  erbe  che  spuntano 
in  quegli  immensi  campos.  Una  volta  o  due  la  settimana,  i  cabados 
(meticci  color  del  rame)  radunano  gli  animali  per  accertarsi  se  ve  ne 
sia  qualcuno  ammalato  e  per  dargli,  in  tal  caso,  una  brancata  di  sale. 

Il  territorio  della  Vaccaria,  solamente  quello  del  municipio  omo- 
nimo, comprende  un'area  di  600  leguas  quadrate  (1)  e  trovasi  all'al- 
tezza di  circa  1000  metri ^ul  livello  del  mare.  Può  considerarsi  come 
un  vero  altipiano  della  Serra  do  Mar  e  consiste  in  sterminati  campos 
ondulati  ;  terre  buone  in  gran  parte,  dove,  come  oasi  nella  vastità  del 
deserto,  trovansi  disseminati  folti  boschi  (capoes)  di  piante  sempre  vive, 
tra  le  quali  si  eleva  il  maestoso  pino  serrano,  con  le  sue  forme  gigan- 
tesche; e  dove,  di  quando  in  quando,  si  scorgono,  a  grande  distanza 
l'una  dairalti*a,  le  modeste  e  pittoresche  dimore  degli  estanceiros^ 
ossia  dei  gatichos  riogratidenses. 

Nella  Vaccaria  s^incontrano  ad  ogni  passo  fiumi  e  rigagnoli,  i  quali, 
distribuiscono  in  tutte  le  direzioni  acque  fresche,  pure  e  cristalline. 


(1)  La  legna  quadrata  è  uguale  a  m'  43,560,000. 
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Il  suolo  di  quella  regione  è  fertile  e  adatto  alla  coltivazione  dei  ce- 
reali, e  principalmente  del  rìso,  dell'orzo  e  del  frumento.  Si  racconta, 
anzi,  che  i  primi  abitanti  della  Vaccaria  e  di  tutta  la  Cima  da  Serra 
coltivassero,  su  grande  scala,  il  frumento;  ma  che  dovettero  abbando- 
nare questo  importante  ramo  di  cultura  a  causa  della  ruggine  che 
attaccava  i  campi  del  grano,  e,  soprattutto,  dell'enorme  difficoltà  dei 
trasporti. 

Oggi  vi  esiste,  come  abbiamo  detto,  la  sola  industria  pastorile;  ma, 
essendo  entrata  in  vigore  la  logge  che  impone  una  tassa  territoriale 
sulle  proprietà,  Tagricoltura  non  tarderà  a  rifiorirvi.  Su  quell'altipiano 
allignano  bene  anche  tutte  quelle  piante  fruttifere  che,  coltivate  bene, 
e  quando  il  mercato  non  manchi,  possono  formare  la  ricchezza  di  un 
paese.  Tra  le  altre  vi  crescono  il  cotogno,  il  pesco,  il  melo,  il  pero,  il 
susino,  il  noce,  il  mandorlo  e  il  melograno. 

In  un  giorno  non  lontano,  poi,  quando  i  boschi  delle  colonie  ita- 
liane saranno  stati  totalmente  distrutti  dal  fuoco  od  atterrati  dalla 
scure  del  segantino,  allora  le  pinete  della  Vaccaria  verranno  ad  acqui- 
stare un  gran  valore  ;  tanto  più  che  quella  dei  legnami  è,  pel  Rio 
Grande,  una  delle  più  fiorenti  industrie  di  esportazione.  Ma  speriamo 
che  questo  giorno  non  debba  mai  giungere.  Già  troppi  sono  i  boschi 
che  i  coloni  di  ogni  paese  hanno  distrutti  ;  e,  se  si  continuasse  così,  si 
andrebbe  incontro  a  un  disastro. 

Varie  sono  le  strade  che  conducono  ai  campos  della  Vaccaria:  una 
da  Porto  Alegre  per  ferrovia  sino  a  Passo  Fundo  ;  una  dal  Guaporè  ; 
una  da  Alfredo  Chaves  per  Gapoecias;  un'altra  per  Antonio  Prado; 
una  da  Gaxias,  ed  una,  infine,  da  Porto  Alegre  per  Novo  Hamburgo  e 
Taquara,  donde,  dopo  un  percorso  di  39  km.  di  via  carrozzabile,  si 
arriva  alla  popolazione  di  San  Francisco  de  Paula  de  Cima  da  Serra. 
Da  questa  località,  poi,  parte  la  strada  battuta  dalle  carovane  di  muli 
che  portano  le  mercanzie  a  Lages.  Il  territorio  di  San  Francisco  ha 
un'estensione  di  400  leguas  quadrate  ;  è  alto  circa  922  m.  sul  livello 
del  mare,  e  trovasi  nelle  identiche  condizioni  di  quello  del  municipio 
della  Vaccaria,  dal  quale  lo  divide  per  il  tortuoso  Rio  Das  Antas. 

Dalla  Vaccaria  si  esportano,  su  grande  scala,  pelli,  vacche,  bovi^ 
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muli,  cavalli,  porci,  pecore,  crini  di  cavallo,  corna  lavorate  a  foggia  di 
bicchieri,  panni  di  lana  per  bardatura  di  selle,  ed  un  poco  di  lana. 

L'esportazione  vera  della  lana  si  fa,  invece,  dai  catnpos  di  San  Je- 
ronìmo,  i  quali,  essendo  vicinissimi  alla  capitale  e  bagnati  da  corsi  di 
acqua  navigabili,  possono  facilmente  spedire  i  loro  prodotti  per  mezzo 
dei  vaporini. 

Nella  Vaccaria  si  importa  tutto  quanto  è  necessario  alla  vita  del- 
l'uomo,  cominciando  dai  generi  alimentari. 

Gli  abitanti  dei  campos  sono  ospitalieri  nel  più  ampio  senso  della 
parola.  Dotati  di  un  carattere  altiero  e  nobile,  sono  capaci  di  generose 
azioni.  Vivono  una  vita  modestissima:  l'unica  loro  ambizione  è 
quella  delle  armi  e  del  cavallo  bardato  d'oro  e  d'argento  :  indossano 
sembre  le  bombachasj  calzoni  larghissimi,,  ed  il  palaj  una  specie  di 
lungo  scialle  che  copre  tutta  la  persona.  E  quando  sono  in  viaggio,  non 
conoscono  altro  letto  all'infuori  della  sella  del  cavallo.  Sobrii  nel  man* 
giare,  si  nutrono  solo  di  riso,  fagiuoli  neri,  carne  secca  detta  xarque^ 
ed  arrosto,  condito  col  solo  sale,  al  quale  aggiungono  la  farina  di  man- 
dioca,  che  fa  TufQcio  del  pane.  Di  bevande  non  conoscono  che  il  tnaUe 
(sorta  di  tè,  che  sorbiscono  con  una  cannuccia  da  una  zucca)  ;  rara- 
mente bevono  dell'acquavite  di  canna  o  del  vino  di  0-Porto. 

Della  caccia  sono  poco  amanti  ;  non  uccidono  mai  gli  uccelli  e 
solo,  qualche  volta,  vanno  a  cavallo  a  cacciare  il  veado,  che  è  una 
specie  di  cervo. 

Gli  esianceiros  sogliono  avere  un  gran  numero  di  criados  (servitori)» 
per  la  maggior  parte  mulatti  allevati  in  casa  e  figli  degli  antichi 
schiavi. 

Quelli  che  possono,  mandano  a  studiare  ì  figliuoli  nelle  città;  e  di 
preferenza  li  mettono  nei  collegi  dei  gesuiti. 

Lontani  dalle  chiese,  poco  o  nulla  si  curano  della  religione. 

È  raro  trovare  un  estanceiro  che  non  porti  il  titolo  di  maggiore  o 
colonnello  della  guardia  nazionale. 

Di  quando  in  quando  si  recano  nelle  città  lontane;  e  sebbene  là 
esigano  tutti  gli  agi  e  tutti  i  lussi  della  vita  mondana,  nondimeno,  ap- 
pena ritornati  a  respirare  l'aria  pura  e  libera  dei  loro  campos^  sanno 
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riadattarsi,  stoicamente,  alla  segregazione  dal  mondo,  come  i  loro  an- 
tenati, i  quali,  essendo  venuti  fin  li  dallo  Stato  di  San  Paulo,  si  dettero 
ad  una  vita  di  pace,  di  monotonia  e  quasi  d'inerzia. 

Privi  di  assistenza  medica,  vivono  lo  stesso,  tranquillamente;  e 
si  curano  col  succo  di  alcune  piante,  secondo  Tuso  indigeno. 

I  più  poveri  di  loro  non  hanno  meno  di  una  legna  quadrata  di 
terreno  ;  e  tutte  le  proprietà  sono  circondate  da  muri  a  secco,  alti  più 
di  un  metro  e  mezzo,  e  che  si  prolungano  per  chilometri  e  chilometri. 

Varie  di  queste  possessioni,  specialmente  nella  Lagòa  Vermelha, 
sono  state  messe  in  vendita;  e  già  molti  dei  nostri  connazionali  sono 
accorsi  a  comprare  quelle  terre,  che  sembra  aspettino  il  braccio  del 
lavoratore,  per  poter  far  ricco  chi  le  lavorerà,  se  i  mezzi  di  comuni- 
cazione si  svilupperanno,  e  se  il  costo  dei  trasporti  sarà  conveniente. 

Le  piccole  case  commerciali  che  si  incontrano  nei  campos^  ad  ec- 
cezione di  qualche  arabo,  sono  tenute  da  Italiani  ;  i  quali,  essendosi 
saputi  adattare  all'ambiente,  si  trovano,  quasi  tutti,  in  discrete  con- 
dizioni finanziarie.  Molti  di  loro  sono  di  Lucca;  e  tutti  vanno  a  rifor- 
nirsi di  generi  sui  porti  fluviali  del  Rio  Cahj,  mediante  numerose 
carovane  di  muli. 
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LEGISLAZIONE  STR4NIER4  SUL  L4V0R0 


Legge  dello  Stato  di  Massachusetts  (Stati  Uniti)  sul  pagamento 

dei  salari  degli  operai. 

Riproduciamo  qui  appresso  il  testo  della  legge  approvata  nel 
gennaio  del  1904  nello  Stato  del  Massachusetts,  che  modifica  le  dispo- 
sizioni vigenti  in  materia  di  pagamento  del  salario  degli  operai,  dando 
diritto  agli  operai  impiegati  nei  lavori  per  opere  pubbliche  di  rivol- 
gersi, oltre  che  agli  arruolatori,  alle  persone  per  conto  delle  quali  le 
opere  sono  eseguite. 

Legge  che  regola  i  diritti  per  il  lavoro  prestato  e  per  i  materiali 
forniti  per  l'eseouBlone  di  opere  pubbliche. 

Il  Capo  120  delle  "  Revised  Law  ,  è  modificato  con  raggiunta  all'arti- 
colo 100  dei  cinque  segnanti  articoli: 

Art.  101.  —  Una  persona  —  che  sia  in  credito  di  una  somma,  per  lavori 
eseguiti  0  per  materiali  forniti  e  impiegati  nell'esecuzione  di  opere  pub- 
bliche, in  dipendenza  di  un  contratto  stipulato  con  persona  diversa  dal  pro- 
prietario, ma  che  agisca  per  incarico  di  esso  o  che  abbia  legale  mandato  per 
&re  eseguire  i  lavori  e  fare  fornire  i  materiali  —  ha  diritto  di  agire,  pel 
ricupero  del  suo  credito  e  delle  spese,  verso  la  persona  per  conto  della 
quale  l'opera  è  stata  eseguita. 

Si  eccettua  quanto  è  previsto  nei  seguenti  articoli. 

Art.  102.  —  Tale  azione  non  compete  a  chi  ha  assunto  l'obbligo  di  co- 
struire l'intiera  opera  o  una  determinata  parte  di  essa. 

Art.  103.  —  Non  compete  azione  pei  lavori  eseguiti,  se,  dentro  trenta 
giorni  dall'esecuzione  del  lavoro,  non  sia  redatta,  nell'Ufficio  comunale  della 
città  nella  quale  i  detti  lavori  sieno  stati  eseguiti,  una  dichiarazione  scritta 
e  giurata  circa  l'ammontare  della  somma  dovuta,  in  cui  sia  indicato  il  nome 
della  persona  o  delle  persone  per  conto  delle  quali  il  lavoro  tu  eseguito. 

Tale  azione  non  si  perderà  per  errore  incorso  nella  dichiarazione  delia 
somma;  ma  il  reclamante  non  potrà  ricuperare  una  somma  maggiore  di  quella 
dichiai'ata  per  iscritto,  colPinteresse  relativo. 
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Art.  104.  Non  si  avrà  azione  per  materiali  forniti  se  prima  di  fornirli 
non  sia  redatta  —  nei  modi  stabiliti  dall'articolo  precedente  —  nell'Ufficio 
comunale  della  città  nella  qaaie  detti  materiali  dovranno  essere  forniti,  una 
dichiarazione  scritta  attestante  l'intenzione  di  valersi  di  tale  azione. 

Art.  1Ò5.  —  Nessuna  di  tali  azioni  sarà  presa  in  esame  se  nop  sia  pro- 
mossa entro  sessanta  giorni  dacché  l'attore  abbia  terminato  di  eseguire  il 
lavoro  0  di  fornire  i  materiali. 

Disposizioni  circa  gli  infortuni  sul  lavoro  nello  Stato  di  Messico 

(Stati  Uniti  del  Messico). 

Diamo  qui  appresso  la  traduzione  di  un  decreto  del  Governatore 
dello  Stato  di  Messico  (1),  ih  data  30  aprile  1904,  il  quale  stabilisce  i 
diritti  degli  operai  colpiti  da  infortuni  sul  lavoro.  Tale  materia,  prima 
dell'emanazione  del  decreto  sopra  accennato,  era  regolata,  nel  Messico, 
dalle  norme  comuni  di  dritto,  in  forza  delle  quali  l'imprenditore, 
proprietario  della  fabbrica,  ecc.,  è  responsabile  civilmente  e  penal- 
mente, in  caso  di  colpa,  negligenza  o  dolo,  degli  accidenti  che  col- 
piscano gli  operai  da  lui  dipendenti. 

Are.  1.  Nel  termine  di  «  locazione  d'opera  e  di  industria  »  riconosciuto 
dal  vigente  Codice  civile,  si  comprende  pure  il  servizio  a  giornata,  ossia  il 
servizio  prestato  da  un  individuo  ad  un  altro,  giorno  per  giorno,  e  dietro 
uno  speciale  compenso  giornaliero  che  si  chiama  salario. 

Art.  2.  L'operaio  salariato  che  non  abbia  pattuito  il  termine  preciso  per 
il  quale  la  sua  opera  è  vincolata  o  non  si  sia  obbligato  di  condurre  a  ter- 
mine un  determinato  lavoro,  può  sempre  licenziarsi  od  essere  licenziato  per 
volontà  propria  o  di  chi  lo  impiega,  senza  che  per  ciò  possa  essere  chiesto 
indennizzo  alcuno. 

Art.  3.  Quando,  per  effetto  del  lavoro  assegnato  agli  operai  salariati,  a 
cui  si  riferiscono  gli  articoli  precedenti  e  l'articolo  1787  del  vigente  Codice 
civile,  questi  abbiano  a  soffrire  qualche  accidente  che  ne  cagioni  la  morte  o 
una  lesione  od  infermità  che  impedisca  loro  di  lavorare,  la  impresa  o  il  pro- 
prietario che  ne  riceve  i  servizi  saranno  obbligati  a  sostenere,  senza  pregiu- 


(1)  Le  disposizioni  di  questo  decreto  non  sono  applicabili  nella  intera  Hepabblica 
federale  messicana,  ma  esclusivamente  nello  Stato  di  Messico  (capitale  Toluca)  che  è 
uno  dei  27  Stati  della  Repubblica,  nel  quale  non  è  compresa  la  città  di  Messico  col  suo 
territorio,  formante  il  Distretto  federale. 
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dizio  dei  salari  spettanti  pel  lavoro  compiuto,  le  spese  causate  dairinferiDità 
o,  in  caso  di  morte,  le  spese  pel  funerale,  corrispondendo  inoltre  alla  fami- 
glia deiroperaio  morto  sul  lavoro  una  somma  pari  airammontare  di  quindici 
giorni  di  salario.  Si  presume  che  T infortunio  sia  accaduto  in  causa  del 
lavoro,  sempre  quando  non  sia  possibile  prova  contraria. 

Art.  4.  Se  il  capo  della  impresa  o  il  proprietario  ha  istituito  un  ospedale 
con  relativo  servizio  medico  e  farmaceutico,  potrà  richiedere  che  Toperaio 
colpito  da  infortunio  sul  lavoro  si  faccia  ivi  curare.  Potrà  pure  permettere 
che  si  curi  a  domicilio,  nel  qual  caso  gli  spetterà  la  scelta  del  medico  curante. 
Infine  potrà  esimersi  dagli  obblighi  impostigli  dal  presente  articolo,  pagando 
le  spese  che  la  cura  dell'operaio  possa  cagionare  neirospedale  del  luogo . 

Art.  5.  Se  la  malattia  dovesse  prolungarsi  oltre  i  tre  mesi,  o  Toperaio 
rimanesse  totalmente  o  parzialmente  inabilitato  al  lavoro,  il  capo  deirim- 
presa  o  proprietario  sarà  libero  di  continuare  a  fornire,  o  no,  gli  aiuti  di 
cui  trattasi,  a  meno  che  non  sia  convenuto  altrimenti  nel  contratto  di  lavoro, 
con  espressa  determinazione  della  natura  e  durata  di  questi  aiuti. 

Art.  6.  L'operaio  non  può  rinunciare  ai  diritti  accordatigli  dal  presente 
decreto;  ma  ne  resteranno  privi  tutti  gli  operai  che,  lungi  dal  tenere  ana 
condotta  onorata  e  degna,  siano  dediti  all'ubriachezza  o  non  adempiano 
esattamente  ai  loro  doveri. 

Art.  7.  Le  disposizioni  contenute  nei  sei  articoli  precedenti  si  conside- 
rano come  complementari  della  Sezione  1*,  Capitolo  5^,  Tìtolo  IX,  Libro  III, 
del  vigente  Codice  civile. 

Art.  8.  Il  b""  comma  dell'articolo  370  del  Codice  di  procedura  civile  viene 
modificato  nel  seguente  modo  : 

«  Art.  370.  Sono  sottoposte  a  procedura  speciale,  per  essere  discusse  in 
giudizio  sommario,  le  contese  seguenti  : 

5<*  Quelle  che  hanno  por  oggetto  il  ricupero  di  salari  dovuti  ad  operai 
giornalieri  o  domestici,  come  pure  l'esercizio  delle  azioni  derivanti  dalle 
disposizioni  del  presente  decreto.  » 
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NOTIZIE  SGLL'iMMlGRAZlONE  NEGLI  ST4TÌ  UNITI  (') 


Pubblichiamo  qui  appresso  alcune  notizie  circa  T immigrazione 
negli  Stati  Uniti,  nell'anno  finanziario  1903-904,  aggiungendovi  dei 
confronti  con  i  tre  anni  precedenti,  specialmente  per  quanto  riguarda 
l'immigrazione  italiana.  Dette  notizie  sono  ricavate  dalle  relazioni 
annuali  pubblicate  dal  Commissario  generale  dell'immigrazione  negli 
Stati  Uniti  (2). 

1.  —  Movimento  dell' immigrazione. 

Il  numero  complessivo  degli  immigranti  di  ogni  nazionalità,  arrivati  ed 
ammessi  allo  sbarco  negli  Stati  Uniti  dal  1^  luglio  1903  al  30  giugno  1904, 
fu  di  812,870,  con  una  diminuzione,  in  confronto  dell'anno  precedente,  di 
44,176  persone.  Di  detti  immigranti,  196,028,  e  cioè  oltre  il  24  ^j^,  erano  di 
nazionalità  italiana. 

Nel  seguente  prospetto  indichiamo  il  numero  degli  Italiani  arrivati  negli 
Stati  Uniti. dal  1857  al  1904,  messo  a  confronto  con  Timmigrazione  totale. 


(1)  Per  notizie  suirimroìgrazione  Degli  Stati  Uniti  negli  anni  fiscali  1901-902  e  1902-903 
vedansi  rispettivamente  i  nn.  2  (1903)  e  2  (190i)  del  presente  Bollettino. 

(2)  Vedasi,  specialmente  Tultima  di  dette  relazioni,  intitolata:  Annual  Report  of  the 
Commistioner  General  of  Immigt  ation  for  the  fiscal  year  ended  June  30, 1904.  —  Washington, 
Government  Prìnting  Office,  1904. 
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Numero  de^^li  immigranti  di  ogni  nasionalità  e  degli  immigranti  italiani 
arrivati  negli  Stati  Uniti  negli  anni  flsoiai  dal  1857  al  1904. 


ANNO  FISCALE 


Immigrazione 


Totale 


1856-57 I  !230,546 

1857-58 i  191,942 

I 

1858-59 '  129,571 

I 

ia59-W) 133,143 

1860-61 '  142,877 

1861-62 I  72,183 

! 

186^2-63 !  132,925 

1863-64 !  191,114 


1864-65 
1865-66 
1866-67 


180,339 
332,577 
303,104 


1867-68 I    282,189 


1868-69 


352,768 


1869-70 387,203 


1870-71 

1871-72 


1872-73 


321,350 
404,806 
459,803 


1873-74 ;    313,339 

1874-75 227,498 

1875-76 '    169,9.% 

1876-77 ;    141,857 

1877-78 138,469 


1878-79 
1879-80 

640 


1 77,826 
457,257 


Italiana 


ANNO  FISCALE 


1,046  ; 

1,414 

i,a5i 

920 
954 

621 

i 

514 
694  I 

I 

594  I 
1,318 
1,585 
1,549 
1,489 
2,893 
2,816 


4,190 
8,757 
7,667 
3,631 
3,017 
3,195 
4,344 
5,791 
12,354 


1880-81  . 

1881 --82  . 

1882-83  . 

1883-84  . 

1884-85. 

1885-86  . 

1886-87  . 

1887-88  . 

1888-89  . 

1889-90 . 

1890-91  . 

1891-92  . 

1892-93  . 

1893-94  . 

1894-95  . 

1895-96  . 
,  1896-97  . 
!  1897-98. 

1898-99  . 
i  1899-900 

.  1900-901 

I 

'  1901-902 
,  1902-903 
'   1903-904 


>! 


Il 


Immigrazione 


Totale 

669,431 
788,992 
603.322 
518,592 
395,346 
334,203 
490,109 
546,889 


Italiana 

15,401 
32,160 
31,792 
16,510 
13,642 
21.315 
47,622 
51,558 


444,427  I   25,307 

52.003 

76,005 

61,631 

72,145 

42,977 

35,427 

68,060 

59,431 

5S,613 

78,730 

101.662 

137,807 

180,535 

233,546 

196,028 


455,302 

560,319 

579,663 

439,730 

285,631 

258,536 

343,267 

230,832 

229,299 

311,715 

448,572  ' 

487,918 

648,743 

857.046 

812,870 
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2.  —  Porti  di  sbarco  degli  immigranti. 

Degli  ìmmigraDti  entrati  negli  Stati  Uniti  nell'anno  1903-904,  782,496 
sbarcarono  nei  porti  continentali  ed  insalari  degli  Stati  Uniti,  e  30,374  entra- 
rono nel  territorio  dell'Unione  attraverso  la  frontiera  canadese,  dopo  essere 
sbarcati  in  porti  del  Canada.  Nel  seguente  prospetto  viene  indicato  il  numero 
degli  emigranti  ammessi  allo  sbarco  negli  ultimi  4  anni  finanziari,  distinti 
per  i  principali  porti  di  sbarco. 


Immigranti  di  ogni  nasionalità  arrivati  nei  porti  degli  Stati  Uniti 

e  dal  Canada  negli  anni  fiscali  1900-1904. 


PORTI 


1900-901   j   1901-902 


Nuova  York,  N.  Y 

Boston,  Mass 

Baltimora,  Md 

Philadelphìa,  Pa 

San  Francisco,  Cai 

Nuova  Orleans,  La 

Altri  porti  degli  Stati  Uniti 

Porti  del  Canada  (via  Quebec  e  Point 
Levis,  St.  John  e  Halifax,  Vancouver 
e  Victoria) 

Totale  .    .   . 


1902-903 


1908904 


• 

388,931 

493,262 

631,885 

25,616 

39,465 

62,838 

17,216 

39,679 

55,802 

13,236 

17,175 

27,7*50 

3,655 

5,271 

7,256 

3,449 

4,411 

5,093 

10,595 

20,281 

30,492 

25,220 

?9,199 

35,920 

487,918 

648,743 

857,046 

606,019 
60,278 
55,940 
19,467 
9,036 
4,946 
26,810 

30,374 
812,870 


Riassumendo,  nell'anno  1903-1904  giunsero  in  meno,  in  confronto  dei- 
Panno  precedente,  nei  porti  degli  Stati  Uniti,  38,630  immigranti,  e  nei  porti 
del  Canada  5546.  in  totale  44,176  persone.  La  maggior  diminuzione  rela- 
tiva negli  arrivi  si  è  verificata  nel  porto  di  Philadelphia,  nella  misura  di 
circa  il  30  per  cento,  essendo  arrivati  in  meno  in  quel  porto  durante  l'anno 
1903-1904,  in  confronto  del  precedente,  8293  immigranti. 

Il  porto  nel  quale  il  numero  degli  immigranti  sbarcati  è  maggiore  si  man- 
tiene quello  di  New  York,  dove  approdò  nell'anno  1903-1904  circa  il  75  per 
cento  dell'immigrazione  totale. 
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3.  —  Paesi  dj  provenienza  e  nazionalità  degli  immigranti. 

Paesi  di  provenienza.  —  Nella  tavola  seguente  è  indicato  il  numero  degli 
immigranti,  divisi  per  paesi  di  provenienza,  arrivati  nella  Confederazione 
americana  negli  ultimi  quattro  anni  : 

Immigranti  arrivati  negli  Stati  Uniti  durante  gli  anni  fisoali  1900-1904, 

olassifiLoati  secondo  i  paesi  di  pròveniensa. 


PAESI  DI  PROVENIENZA 


1900-901 


1901-902 


1902-903 


1903-904 


Austria-Ungheria 

Belgio 

Danimarca 

Francia .   .   .  . 

Germania 

Grecia .*  .   . 

Italia 

Paesi  Bassi 

Norvegia 

Portogallo 

Rumania 

Impero  russo  e  Finlandia 

Serbia,  Bulgaria  e  Montenegro.   .   .   . 

Spagna 

Svezia   ^ 

Svizzera 

Turchia  Europea 

Inghilterra 

Irlanda 

Scozia *  .   .    . 

Galles 

Europa,  senza  specificazione    .   .   .   . 

Totale  Europa  .    . 
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113,390 

1,579 

3,655 

3,150 

21.651 

5,910 

135,996 

2,349 

12,248 

4,165 

7,155 

85,257 

657 

592 

23,331 

2.201 

387 

12,214 

30,561 

2,070 

701 

18 


469,237 


171,989 

2,577 

5,660 

3,117 

28,304 

8,104 

178,375 

2,284 

17,484 

5,307 

7,196 

107,347 

851 

975 

30,894 

2,344 

187 

13,575 

29,138 

2,560 

763 

37 


619,068 


206,011 

3,450 

7,158 

5,578 

40,086 

14,090 

230,622 

3,998 

24,461 

9,317 

9310 

136,093 

1,701 

2,080 

46,028 

3,983 

1,529 

26,219 

35,310 

6,143 

1,275 

5 


814,507 


177,156 

3,976 

8,525 

9,406 

46,380 

11,343 

193,296 

4,916 

23,806 

6,715 

7,087 

145,141 

1,325 

3.996 

27,763 

5,023 

4,344 

38,626 

36,142 

11,092 

1,730 

143 


767,933 
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PAESI  DI  PROVENIENZA 


Gina 

Giappone 

India 

Turchìa  Asiatica 

Altre  parti  d'Asia 

^    '  l'otale  Asia  .   .    . 

Africa 

Australia,  Tasmania  e  Nuova  Zelanda  . 

Isole  Filippine 

Isole  del  Pacifico,  non  specificate    .   .   . 

America  del  Nord  inglese 

Honduras  inglese 

Altre  parti  dell'America  Centrale    .   .   . 

Messico 

America  del  Sud 

Indie  Occidentali 

Altri  paesi 

Totale  immigranti  .   .   . 


1900-901 


1901-902 


2,459 
5,269 

22 
5,782 

61 


13,593 


1,649 

14,270 

93 

6,223 

36 


22,271 


173 

37 

325 

384 

140 

126 

27 

56 

540 

636 

20 

51 

130 

254 

347 

709 

203 

337 

3,176 

4,711 

.  7 

103 

487,918 

648,743 

1902-908 


2,209 

19,968 

91 

7,118 

577 


29,966 


176 

1,150 

132 

67 

1,058 

81 

597 

528 

589 

8,170 

25 


857,046 


1903-904 


4,309 

14,264 

261 

5,235 

2,117 


26,186 


686 

1,461 

52 

42 

2,837 

109 

605 

1,009 

1,667 

10,193 

90 


812,870 


Come  risulta  dalle  cifre  sopra  indicate,  nell'anno  1903-1904  si  è  verifi- 
cata una  forte  diminuzione  negli  arrivi  dall' Austria-Ungheria  (28,855  meno 
che  nel  1903)  e  dall' Italia  (37,326  meno  che  nel  1903).  I  paesi  dell'Europa 
settentrionale  e  occidentale,  ad  eccezione  della  Svezia  (18,265  meno  che  nel 
1903)  presentano  invece  aumenti.  L'Inghilterra  ha  mandato  18,643  emi- 
granti più  dell'anno  precedente.  Sono  pure  in  aumento  gli  arrivi  dalla  Cina. 
Quelli  dal  Giappone,  invece,  per  causa  della  guerra,  sono  in  diminuzione. 
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Nasionalità.  —  Le  cifre  riponiate  nel  prospetto  precedente  indicano, 
come  si  è  detto,  la  provenienza  degli  immigranti,  non  la  loro  nazionalità,  la 
quale  risulta  invece  dal  prospetto  seguente: 


Immigranti  giunti  negli  Stati  Uniti  negli  anni  flnansiari  1900-1904, 

distinti  per  nazionalità. 


NAZIONALITÀ  0  STIRPE 


1900-901 


1901-902 


1902-903 


1908-9O4 


Italiani 

Francesi 

Fiamminghi 

Tedeschi 

Inglesi,  Irlandesi  e  Scozzesi  ....... 

Scandinavi  .  • 

Lituani 

Polacchi 

Slovacchi,  Croati,  Sloveni,  Boemi,  Moravi 

Magiari 

Greci 

Giapponesi 

Ebrei 

Di  altre  nazionalità . 

Totale  .   .   . 


137,807 

4,036 

9,999 

34,742 

^,896 

40,277 

8,815 

43,617 

51,037 

13,311 

5,919 

5,249 

58,098 

29.115 


487,918 


180,535 
4,122 
13,868 
51,686 
46,375 
55,780 
11,629 
69,620 
72,757 
23,610 
8,115 
14,455 
57,688 
38,503 


648,743 


233,546 
7,166 
18,864 
71,782 
70,036 
79,347 
14,432 
82,343 
76.925 
27,124 
14,376 
20,041 
76,203 
64,861 

857,046 


196,028 
11,557 
10,157 
74,700 
90,038 
61,029 
12,780 
67,757 
61,093 
23,883 
12.625 
14,382 

106,236 
70,515 


812370 


Le  differenze  fra  le  cifre  di  quest'ultimo  prospetto  e  quelle  del  prospetto 
precedente  si  spiegano  col  fatto  che  gli  emigranti  di  una  determinata  nazio- 
nalità non  provengono  tutti  dai  rispettivi  paesi,  ma  giungono  anche  da  altri 
paesi  esteri  in  cui  sono  precedentemente  emigrati.  È  interessante  a  questo 
proposito  vedere  quali  siano  stati  i  paesi  di  provenienza  degli  Italiani  negli 
ultimi  quattro  anni. 
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Immigranti  italiani  «giunti  negli  Stati  Uniti  negli  anni  fiscali  1900-1904, 

olaasifloati  seoondo  i  paesi  di  provenienaa. 


PAESI  DI  PROVENIENZA 


1900-901 


1901-9(» 


1902-903 


1903-904 


Aostria-UDgheria 

Belgio 

Francia 

Germania 

Italia 

Svizzera 

Regno  Unito,  Gran  Bretagna  e  Irlanda  . 
Altri  paesi  di  Europa    ........ 

Giappone 

Australia,  Tasmania  e  Nuova  Zelanda  . 

• 

Isole  del  Pacifico  non  specificate    .   .   . 

America  inglese  del  Nord 

America  Centrale 

Messico 

America  del  Sud 

Indie  Occidentali 

Totale  .   .   . 


1 

1,463 

1      2 

1 

1,714 
3 

8 

4 

135,983 
302 

• 
178,368 
382 

• 

3 

« 

1 

• 

2 

» 

• 

« 

» 

• 
38 

• 
26 

11 

32 

137,807 

180,535 

2,170 

TI 

35 

1 

230,564 

574 

15 

18 

* 
4 

2 

3 

27 
2 

34 
97 


233,546 


1,9^5 

• 
23 

11 

193,ia3 

605 

'22 

18 

10 

10 

11 

27 

101 

-22 


196,028 


Ounqae,  degli  Italiani  giunti  negli  Stati  Uniti  nel  periodo  1900-1904,  sol- 
tanto pochi,  da  2000  a  3000  per  anno,  non  provenivano  dal  Regno,  ma  bensì 
da  altri  paesi  esteri,  e  principalmente  dall'Impero  Austro*Ungarico  e  dalla 
Svizzera. 

La  statistica  americana  classifica  separatamente  gli  Italiani  del  Nord  da 
quelli  del  Sad.  Crediamo  utile  di  dare  queste  notizie  pel  quadriennio  di  os- 
servazione. 


ANNI 


Immigranti  italiani 


del  Sud 


del  Nord 


Totale 


1900-901 
1901-902 
1902-903 
1903-904 


115,704 
152,915 
196,117 
159,329 


137,807 
180,535 
233,546 
196,028 


L'Italia  meridionale  contribuì  alla  nostra  emigrazione  per  gli  Stati  Uniti 
in  ragione  dell' 84  per  cento  in  ciascun  anno. 

645 

4  —  Bolleit.  emigraz.  N.  8. 


ìG 


4.  -  Classificazione  degli  immigranti  per  sesso,  età,  professione,  istruzione, 

ammontare  delle  somme  esibite  allo  sbarco. 

Vediamo  ora  come  fossero  distinti  gli  immigranti  giunti  e  ammessi  allo 
sbarco  negli  Stati  Uniti  per  sesso,  età,  professione,  istruzione,  ammontare 
delle  somme  dichiarate  che  portavano  seco. 

S('$8o  ed  età.  —  Diamo  prima  un  prospetto  complessivo  per  gli  immi- 
granti di  ogni  nazionalità,  giunti  nell'anno  1903-1904: 

Immigranti   arrivati  negli  Stati  Uniti  nell'anno   flsoale  1908-1904, 
olassifloati  per  nazionalità,  per  sesso  e  per  età. 


NAZIONALITÀ 
0  stirpe 


Italiani .... 
Inglesi  .... 
Irlandesi  .  .  . 
Scozzesi  .  .  . 
Scandinavi  .  . 
Tedeschi  .  .  . 
Polacchi  .  .  . 
Lituani.  .  .  . 
Fiamminghi .  . 
Francesi  .  .  . 
Slovacchi .  .  . 
Croati  e  Sloveni 
Boemi  e  Moravi 
Magiari.   .   .   . 

Greci 

Giapponesi  .   . 

Ebrei 

Altri.   .... 


Sesso 


Età 


Maschi 


Femm. 


Sotto 

1 

14  anni 


Da  14 

a 
45  anni 


45  anni 
in  8u 


Totale 


Imhigraiiti 

sUti 
preceden- 
temente 

nefli 
SUtì  ITniti 


151,554 

25,326 

16,607 

7,023 

36,024 

43,775 

44,882 

8,854 

5,583 

6,696 

18,502 

17,644 

6,657 

16,253 

12,106 

12,729 

65,040 

53.845 


Totale  . 


549,100 


44,474 

16,153 

20,469 

4,460 

^,005 

31,015 

22,875 

3,926 

4,574 

4,861 

9,438 

3,598 

5,2.54 

7,630 

519 

1,653 

41,196 

16,670 

263,770 


24,528 

160,520 

10,980 

196,028 

5,812 

29,793 

5,874 

41,479 

1,966 

33,147 

1,963 

37,076 

1,923 

8,217 

1,343 

11,483 

7,709 

50,127 

3.193 

61,029 

12,868 

56,077 

5,846 

74,790 

8,116 

57,898 

1,743 

67,757 

.  1.317 

11,279 

184 

12,780 

1,506 

8.323 

328 

10,157 

a,413 

8.935 

1,209 

11,557 

3,336 

23,754 

850 

27.940 

1,225 

19,314 

703 

21,242 

2,694 

8,511 

706 

11,911 

2,441 

20,358 

1,084 

23,883 

605 

11,883 

137 

12,625 

190 

13,832 

360 

14.382 

23,529 

77,224 

5,483 

106,236 

7,972 

57,963 

4,580 

70^15 

1 

109,150 

657,155 

46,565 

1 
812,870. 

i 

20,033 

13,920 

9,542 

3,040 

8332 

10,154 

3,636 

374 

884 

3,274 

5,316 

1,540 

438 

2,340 

593 

1,890 

2.041 

15,903 

103,750 
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Dalle  cifre  sopra  riportate  risulta  che  degli  immigranti  di  ogni  naziona- 
lità ammessi  negli  Stati  Uniti  durante  Tanno  1903-1904,  549,100  (cioè  circa 
il  68  *»/J  erano  maschi  e  263,770  (32  •/o)  erano  femmine.  In  confronto  del- 
l'anno precedente,  in  cui  pure  l'immigrazione  fu  minore,  si  ha  un  aumento 
di  19,870  femmine  e  una  diminuzione  di  64,046  maschi. 

Riguardo  aiPetà:  109,150  (cioè  il  13  <>/,)  erano  sotto  i  14  anni;  657,155 
(82  Vo)  dai  14  ai  45  e  46,565  (5  «/J  sopra  i  45  anni. 

Nel  prospetto  seguente  è  indicata  la  distinzione  per  sesso  e  per  età  dei 
soli  immigranti  italiani  e  per  il  periodo  dal  l**  luglio  1900  al  30  giugno  1904: 

Immign^nti  italiani  giunti  negli  Stati  Uniti  negli  anni  ftsoali  1900-1904, 

olassifioati  per  sesso  e  per  età. 


ANNI 


Sesso 

Età 

Totale 

Maschi 

Femm. 

Sotto 

■ 

1 
14  anni 

Da  14 

a 
45  anni 

45  anni 
in  su 

Immigrahti 
che  erano 

stati 
preceden- 
temente 

negli 
Stati  Uniti 


Cifre  assolute. 


1900-901 
1901-902 
19(«-903 
1903-904 

1900-901 
1901-902 
1902-903 
1903-904 


108,247 

29,560 

17,624 

109,473 

10,710 

137,807 

146,961 

33,574 

19,169 

147,774 

13,592 

180,535 

189,416 

44,130 

25,023 

197,267 

11,256 

233,546 

151,554 

44,474 

24,528 

160,520 

10,980 

196,028 

Proporzioni  per  100. 


78  55 

21.45 

12.79 

79.44 

7.77 

100 

81.40 

18.60 

10.62 

81.85 

7.53 

100 

81  10 

18.90 

10.71 

84.47 

4.82 

100 

77.31 

22.69 

12. 51 

81.89 

5.60 

100 

14,541 
15,304 
17,071 
20,033 


10.56 
8.48 
7.31 

10.22 


Come  si  vede,  la  percentuale  delle  femmine  tra  gli  immigranti  italiani  è, 
nelPanno  1903-904,  aumentata;  cosi  pure  quella  degli  immigranti  sotto  i  14 
anni.  È  in  diminuzione,  invece,  il  numero  delle  persone  aventi  più  dì  45 
anni  di  età.  La  percentuale  degli  Italiani  che  erano  già  stati  altre  volte  nel- 
rUnione  è  stata,  neirultimo  anno,  di  circa  il  10  per  cento. 
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Profemio/ui,  —  Nel  prospetto  che  segue  soqo  indicati  gli  immigranti  di 
ogni  nazionalità,  distinti  seoondo  le  principali  professioni  che  esercitavano 
in  patria,  e  per  il  periodo  1900-1904: 

Immigranti  di  ogni  naaionalità  giunti  negli  Stati  Uniti 
negli  anni  1900-1904,  olassifloati  per  professioni. 


PROFESSIONI 


1900-901 


1901-902 


1902-903 


1908-904 


Agricoltori,  contadini,  giardinieri    .    .   . 

Braccianti 

Minatori 

Muratuii  e  tagliapietre 

Filatori  e  tessitori 

Macchinisti  e  meccanici 

Fabbri,  magnani  ed  altri  lavoranti  in 
ìjtagno  e  piombo.   . 

Falegnami,  ebanisti  ed  altri  lavoranti  in 
legno 

Verniciatori,  decoratori,  pittori   .... 

Mugnai,  fornai  e  macellai 

(ìonciatnri  e  lavoratori  di  pelli,  sellai  e 
calzolai 

Tipografi 

Sarti,  modiste  e  cucitrici 

Barbieri  e  parrucchieri 

Negozianti  e  commercianti 

Contabili  e  commessi 

Marinai 

Insegnanti,  medici,  avvocati,  ingegneri 
e  architetti 

Scultori  e  pittori 

Musicanti 

Domestici  e  altre  persone  di  servizio.   . 

Altre  occupazioni 

Donne,  fanciulli  e  immigranti  s^enza  oc- 


cupazione 


58,502 

89,505 

165,407 

242,679 

3,629 

4,920 

4,329 

6,180 

1,^90 

2,048 

1,353 

1,807 

4,577 

6,557 

6,657 

9,193 

1,499 

1,731 

4,232 

4,994 

6,330 

7,353 

280 

325 

13,841 

14,911 

1,883 

2,256 

6,589 

7,242 

3,108 

3,791 

4,695 

6,465 

993 

1,261 

315 

290 

385 

406 

42.027 

69,913 

6,711 

11,697 

148,686       153,159 


ToUle 


92,257 
320,642 
8,059 
6,815 
3,823 
3,351 

11,(»7 

13,662 
2,826 
7,534 

11,300 

631 

24,505 

3,069 

12,379 

6.978 
9,148 

3,656 

439 

711 

92,686 

13,484 


923» 
210,496 

9,110 

8,760 

2,917 

3,025 

11,821 

13,677 

9^69 

12,018 
930 
32,788 
3,366 
19,848 
10,420 
10,326 

6,071 

932 

1,419 

104,937 

26,794 


208,114  1      217,726 


857,046  :      812,870 
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Aggiungiamo  nn  prospetto  speciale  per  gli  Italiani,  sempre  per  lo  stesso 
periodo  1903-904  : 

Immigranti  italiani  giunti  negli  Stati  Uniti  nell'anno  1908-1904, 

olassifioati  per  professioni. 


PROFESSIONI 


1900-901 


1901-902 


1902-908 


X 1908-904 


Àgrìcoitori,  contadini,  giardinieri   .   .   . 

Braccianti ', 

Minatori 

Muratori  e  tagliapietre 

Filatori  e  tessitori 

Macchinisti  e  meccanici 

Fabbri,  magnani  ed  altri  lavoranti  in 
stagno  e  piombo 

Falegnami,  ebanisti  ed  altri  lavoranti  in 
legno 

Verniciatori,  decoratori,  pittori  .... 

Mugnai,  fornai  e  macellai 

Conciatori  e  lavoratori  di  pelli,  sellai  e 
calzolai 

Tipografi 

Sarti,  modiste  e  cucitrici 

Barbieri  e  parrucchieri 

Negozianti  e  commercianti 

Contabili  e  commessi 

Marinai 

Insegnanti,  medici,  avvocati,  ingegneri 
e  architetti 

Scultori  e  pittori 

Musicanti 

Domestici  ed  altre  persone  di  servizio  . 

Altre  occupazioni 

Donne,  fanciulli  e  immigranti  senza  oc- 
cupazione  

Totale  .   .   . 


30,081 

45,977 

40,071 

51,945 

68,539 

101,304 

1,753 

l.%2 

2,520 

2,765 

3,940 

5,204 

462 

543 

574 

157 

165 

440 

749 

905 

1,520 

1,295 

1,722 

2,998 

120 

143 

296 

706 

788 

1,291 

2,547 

2,975 

5,043 

42 

37 

75 

3,350 

3,603 

6,084 

1,385 

1,630 

2,145 

479 

606 

J,294 

148 

206 

467 

1,256 

1,420 

2,049 

72 

85 

189 

211 

149 

146 

155 

186 

305 

6,576 

6,210 

8,562 

899 

1,169 

2,014 

30,654 

37,575 

48,950 

137,807 

180,535 

233,546 

48,403 

56.028 

2,000 

5,089 

353 

500 

1,374 

2,463 

289 

1,431 

4,915 
80 
5,496 
2,149 
1,890 
462 
2,590 

317 

186 

350 

12,811 

2.535 

44,317 

196,028 


Come  si  vede,  la  gran  maggioranza  degli  Italiani  è  composta  di  agricol- 
tori, contadini  e  braccianti.  Queste  categorie  di  immigranti  sono,  rispetto  al 
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totale,  nei  quattro  anni  sopraindicati,  nelle  seguenti  proporzioni:  1900-901, 
59  %;  1901-902,  63  <*/<»;  1902-903,  60  "/o;  1903-904.  53  Vo- 

htruzione.  —  Gli  immigranti  giunti  negli  Stati  Uniti  neiranno  1903-904, 
si  dividevano,  per  istruzione,  come  appresso: 

Immigranti  arrivati  negli  Stati  Uniti  nell'anno  flsosle  1908-904, 

classificati  secondo  la  loro  istruzione. 


NAZIONALITÀ  0  STIRPE 


Tei  ALE 

immigranti 

da  14  anni 

in  su 


Dei  quali 


sapevano 
leggere 
soltanto 


erano 
analfabeti 


Pro- 
porzione 

degli 

analfabeti 

su  ceoto 

immigranti 

da  14  anni 

in  sn 


Italiani 

Inglesi 

Irlandesi 

Scozzesi 

Scandinavi 

Tedeschi  . 

Polacchi 

Lituani 

Fiamminghi 

Francesi 

Slovacchi 

Groati  e  Sloveni 

Boemi  e  Moravi 

Magiari 

Greci 

Giapponesi 

Ebrei 

Di  altra  nazionalità  o  stirpe 

Totale 


171,500 
35.667 
35,110 

9,560 
53,320 
61,922 
59,641 
11,463 

8,651 
10,144 
24,604 
20,017 

9,217 
21,442 
12,020 
14,192 
82,707 
62,543 

703,720 


109 

69 

101 

16 

204 

103 

1,484 

682 

157 

6 

167 

50 

8 

50 

16 

6 

5(^ 

220 

3,953 


79,039 

380 

1,078 

40 

159 

2,365 

19,854 

5,523 

77 

314 

6,694 

7,170 

162 

2,517 

2,821 

3,065 

18,763 

18,882 

168.^3 


46  09 

1.06 

2  07 

0.42 

0  30 

3.82 

33.29 

48.18 

0  89 

3.10 

27.21 

35.08 

1.76 

11.74 

23.47 

21.60 

22.69 


24.    . 
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La  proporzione  maggiore  degli  analfabeti  (calcolata  sugli  immigranti  di 
età  superiore  ai  14  anni)  è  data  dai  Lituani  (48.  18  ""/o).  Seguono  gli  Italiani 
(46.  09  «/J,  i  Croati  e  gli  Sloveni  (35.  08  ''/J,  i  Polacchi  (33.  29  ^/o). 

La  percentuale  minore  è  data  invece  dagli  Scandinavi,  dagli  Scozzesi, 
dai  Fiamminghi,  i  quali  hanno  una  percentuale  di  analfabeti  inferiore  all'I  */„, 
dagli  Inglesi,  dai  Boemi  e  Moravi,  che  non  raggiungono  il  2^/^  e  quindi^ dagli 
Irlandesi  (2.  07  «/o),  dai  Francesi  (3. 10  **  o)  e  dai  Tedeschi  (3.  82  */o),  ecc. 

Per  quanto  riguarda  gli  Italiani,  diamo  qui  appresso  le  cifre  proporzionali 
degli  analfabeti  per  gli  ultimi  quattro  anni  fiscali  : 


Immig^ranti  italiani  arrivati 'negli  Stati  Uniti  negli  anni  1900-1904, 

olassificati  secondo  la  loro  istrusione. 


ANNI 


1900-901 
1901-902 
1902-903 
1903-904 


Totale 

degli 

immigranti 

da  14  anni 

in  su 


1120,183 
161, .366 
208,523 
171,500 


1 


Dei  quali 


sapevano 
leggere 
soltanto 


617 
227 
110 
109 


erano 
analfabeti 


Pbo- 

PORZIONK 

degli 

anai:  abeti 

su  cento 

immigranti 

da  14  anni 

in  su 


51.27 
49.63 
42.68 
46.09 


Danaro  posseduto  dagli  immigranti,  —  Indichiamo  nella  seguente  ta- 
bella il  danaro  posseduto  dagli  immigranti  delle  singole  nazionalità,  giunti 
negli  Stati  Uniti  nel  1903-1904. 
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Immigranti  arrivati  negli  Stati  Uniti  nell'anno  fisoale  1908-904^ 
olassiftoati  secondo  l'ammontare  del  denaro  esibito  allo  sbarco. 


NAZIONALITÀ  0  STIRPE 


Italiani 

Francesi 

Fiamminghi 

Tedescìii 

Inglesi 

Irlandesi 

Scozzesi  .    

Scandinavi 

Lituani 

Polacchi 

Slovacchi . 

Croati  e  Sloveni 

Boemi  e  Moravi.   ..... 

m 

Magiari 

Greci 

Giapponesi 

Ehrei 

Di  altra  nazionalità  o  stirpe 

Totale  .   . 


NUMBRO 

degli 

im- 
migranti 
arrivati 


Dei  quali 
possedevano 


dollari 

50 
o  più 


meno 

di  dollari 

50 


Ammortare 

compleesivo 

del  denaro 

esibito 

DoUarì 


196,028 

8,565 

■ 

11,557 

4,471 

10,157 

851 

74.790 

17,349 

41,479 

17,919 

37,076 

5,172 

11.483 

4,297 

61,049 

6,990 

12,780 

328 

67,757 

1,670 

27,940 

782 

21,242 

686 

11,911 

1,307 

23,883 

996 

12,625 

1,000 

14,382 

6,229 

106,236 

6,088 

70,515 

10,875 

812,870 

95,575 

146,114 

3,684 

7,234 

33,530 

11,231 

24,739 

3,832 

40,214 

9,370 

51,051 

22,512 

18,682 

6,123 

18,495 

10,921 

6,493 

46,761 

40,544 


AaMOVTAiia 
medio 

del  denaro 
esibito 

da  dascon 

emigrante 

Dollari 


3,110,564  ' 

773,915 

206,309 

3,622,675 

2,736,182 

1,092,781 

616,297 

1,485,988 

122,146 

781,966 

431,554 

321,200 

337,887 

384,053 

349,875 

633,568 

1,601,848 

2.2&5,575 


501,530 


20,894,383 


20.10 
94.90 
25.51 
71.28 
93.83 
36.53 
75  81 
31.48 
12.69 
14.83 
18.53 
16.58 
45.48 
19.70 
29.  a5 
49.80 
30.31 
44.45 


34.99 


Risulta  dal  prospetto  precedente  che  degli  812,870  immigranti  gianti 
nella  Confederazione  nord-americana  neirultimo  anno  fiscale,  95,755,  cioè 
circa  la  nona  parte  del  totale,  portavano  con  sé  più  di  50  dollari  a  testa,  e 
501,530  meno  di  50  dollari. 

L'ammontare  complessivo  delle  somme  esibite  allo  sbarco  dagli  immi- 
granti fu  di  20,894,383  dollari  (circa  104  milioni  e  mezzo  di  lire>,  con  un  au- 
mento sull'anno  precedente  di  4,776,870  dollari,  al  quale  contribuixx>no  in 
special  modo  gli  immigranti  inglesi,  irlandesi  e  tedeschi. 
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Questo  fatto,  osserva  il  Commissario  generale,  sigoor  F.  P.  Sargent» 
nella  saa  ultinìa  relazione,  messo  in  rapporto  coi  paesi  dai  quali -si  ebbe 
nell'ultimo  anno  un  aumento  di  immigrazione,  dimostra  un  notevole  miglio- 
ramento nella  qualità  e  nell'agiatezza  della  immigrazione  più  recente. 

Avuto  riguardo  alla  media  del  danaro  esibito  allo  sbarco  da  ciascun  im- 
migrante, vengono  in  prima  linea  i  Francesi,  con  una  media  di  94.  90  dol- 
lari a  testa,  gl'Inglesi  con  93.  83,  gli  Scozzesi  con  75.  8i,  i  Tedeschi  con 
71.  22,  ecc.  La  media  minore  è  data  dai  Lituani  con  12.  69  dollari  a  testa, 
dai  Polacchi  con  14.  83,  ecc. 

Gli  Italiani  possedevano,  in  media,  20.  10  dollari  a  testa. 

È  da  notare  tuttavia  che  le  cifre  sopra  riportate  si  riferiscono  alle  somme 
dichiarate  e  non  a  quelle  effettivamente  possedute  dagli  immigranti,  i  quali 
talvolta  si  limitano  ad  esibire  ai  funzionari  americani  la  somma  minima  ne- 
cessaria per  Tammissione  allo  sbarco. 

Perciò  che  riguarda  poi  in  particolar  modo  gli  Italiani,  è  da  osservare 
che,  negli  ultimi  quattro  anni,  ò  sempre  andata  aumentando  la  media  del  da- 
naro esibito  allo  sbarco,  come  risulta  dal  seguente  prospetto: 

Immigranti  italiani  arrivati  negli  Stati  Uniti  negli  anni  1900-1904, 
classificati  secondo  l'ammontare  del  denaro  esibito  allo  sbarco. 


ANNI 


Numero 
degli 
im- 
migranti 
arrivati 


Dei  quali 
possedevano 


dollari 

50 
o  più 


meno 

di  dollari 

50 


Ammontare 

complessivo 

del  denaro 

esibito 

Dollari 


Ammontare 
medio 

del  denaro 
esibito 

da  ciascun 

emigrante 

Dollari 


1900-901 , 
1901-902, 
1902-903. 
1903-90Ì. 


137,807 

12,803 

89,567 

180,535 

15,313 

125,865 

2a3,546 

21,734 

154,215 

196,0^ 

8,565 

146,114 

1,523,284 
2,123,625 
3,018,641 
3,110,564 


14  88 
15. 04 
17.15 
20.10 


5.  ~  Stati  di  destinazione  degli  immigranti  italiani. 

Nel  seguente  prospetto  è  indicata  la  distribuzione  degli  immigranti  ita- 
liani per  ciascuno  degli  Stati  e  Territori  della  Confederazione,  nel  periodo 
1900-1904. 
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Immigranti  italiani  arrivati  negli  Stati  Uniti  negli  anni  fiscali  1900- 
.  1904,  classifioati  secondo  gli  Stati  della  Confederasione  ai  quali 
erano  diretti. 


STATI  E  TERRITORI 


1900-901 


1901-902 


1902-903   I  1903-904 


Alabama 

Alaska 

Arizona 

Arkansas  

California 

Colorado 

Connecticut 

Delaware 

Columbia  (Distretto  di) 

Florida 

Georgia 

HavaT 

Idaho 

Illinois 

Indiana 

Indiana  (Territorio)  . 

lowa 

Kansas 

Kentucky 

Louisiana , 

Maine , 

Maryland 

Massachusetts 

Michigan 

Minnesota 

Mississippi 

Missouri 

Montana 

Nebraska  

Nevada 

New  Hampshire  .  .  . 
New  Jersey , 

654 


93 

5 

145 

32 

3,752 

1,545 

4,177 

.  279 

90 

274 

15 

3 

52 

4,816 

242 

129 

178 

154 

37 

3,129 

112 

443 

8,539 

1,489 

245 

30 

584 

183 

54 

145 

33 

6,563 


116 

s 

115 

19 

4,611 

1.867 

5,417 

303 

116 

129 

7 

46 

7,208 

203 

166 

165 

208 

18 

4,030 

315 

400 

13,316 

1,784 

373 

8 

848 

145 

26 

341 

48 

6,132 


162 

■ 

101 

40 

6,579 

1,981 

7,543 

469 

168 

364 

14 

4 

55 

9,800 

390 

174 

209 

220 

40 

4,842 

286 

412 

15,964 

2,771 

828 

82 

1,322 

159 

74 

362 

159 

11,128 


303 

4 

122 

90 

6,823 

1,470 

6,033 

500 

343 

588 

32 

2 

50 

7,983 

531 

284 

434 

442 

36 

3.617 

309 

695 

13,(fól 

1,741 

436 

361 

i,a5o 

202 
150 
364 
118 
11,596 


.3rj 


STATI  E  TERRITORI 


1900-901 


1901-902 


New  Mexico 

New  York 

Carolina  del  Nord 

Dakota  del  Nord 

Ohio 

Oklahoma 

Oregon 

Pennsylvania 

Porto  Rico 

Rhode  Island 

Carolina  del  Sud 

Dakota  del  Sud 

Tennessee 

Texas    

UUh 

Vermont 

Virginia 

Washington 

West  Virginia 

Wisconsin 

Wyoming 

Passeggieri  di  transito 

Totale  . 


2,068 
1 

61 
100 
241 
153 
187 

87 
202 
903 
512 
133 


137,807 


1902-903 


37 

59 

68,342 

86,932 

6 

24 

8 

5 

2,024 

4,049 

1 

» 

100 

119 

25,074 

34,708 

2,698 

5 

59 

88 

351 

253 

317 

106 

444 

1,114 

637 

142 


1903-90Ì 


88 

101,226 

2 

14 

5,874 

1 

137 

50,157 

151 

3,711 

12 

89 

130 

378 

359 

488 

144 

418 

2,320 

981 

156 


78 

85,029 

1 

l2> 

5,153 

1 

135 

36,808 

8(i 

2,724 

11 

60 

184 

408 

368 

481 

154 

592 

2,333 

677 

149 

21 


6]i  Stati  verso  i  quali  si  dirige  di  preferenza  Tioi migrazione  italiana, 
sono  sempre  quelli  della  zona  atlantica  settentrionale  e  specialmente  gli 
Stati  di:  New  York,  Pennsylvania,  Massachusetts, New  Jersey,  Connecticut, 
Rhode  Island.  Gli  Italiani  si  dirigono  pure  numerosi  nella  Louisiana,  nell' Il- 
linois e  nella  California. 

6.  —  Immigranti  respinti  (l). 

Degli  immigranti  di  ogni  nazionalità  giunti  negli  Stati  Uniti  nelKanno 
1900-1904  furono  respinti,  perchè  in  contravvenzione  alla  legge  federale 

(I)  Si  avverta  che  le  cifre  date  in  tutti  i  prospetti  precedenti  !<i  riferìscono  agli  im- 
migranti giunti  agli  Stati  Uniti,  e  ammessi  allo  sbarco,  non  compresi  i  respinti. 
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sull'immigrazioDe,  7994,  cioè  circa  il  10  per  cento  degli  arrivati.  Il  numero 
dei  respinti  fra  gli  italiani  fu  di  2353. 

Diamo  qui  appresso  le  cifre  degli  immigranti,  sia  italiani  sia  di  ogni  na- 
zionalità, respinti  negli  ultimi  quattro  anni,  divisi  a  secondo  la  causa  che 
determinò  la  loro  reiezione. 

Immigranti  di  ogni  naaionalità  e  immigranti  italiani  respinti 
dagli  Stati  Uniti  negli  anni  fiscali  1900-1904. 


CAUSA 
della  reiezione 


Immigranti 
di  ogni  nazionalità  respinti 


s 


s 


Immigranti 
italiani  respinti 


s 


s 


Indigenza 

Contratto  di  lavoro   .   .   . 

Malattie  ributtanti  o  con- 
tagiose  

Condanne  penali   .... 

Demenza 

Idiotismo 

Immigranti  soccorsi .   .   . 

Lenocinii 

Prostituzione 

Anarchia 

Totale  .   .   . 


Rimandati  in  patria  {rt- 
turned)  : 

dopo  un  anno  dall*ar- 
rivo 

dopo  tre  anni  dall'ar- 
rivo .  .   . 


.   •   •  ■ 


Ricoverati  negli  ospedali. 


2,798 

3,944 

5,812 

327 

275 

1,086 

309 

709 

1,773 

7 

9 

51 

16 

27 

23 

6 

7 

1 

50 

• 

9 

s 

a 

• 

3 

3 

13 

9 

• 

N 

(*) 

3,516 

4,974 

8,769 

363 

465 

547 

4,798 
1.501 

1,560 

35 

33 

16 

38 

3 

9 

l 


7,994 


9 

2,826 


4,217 


9 

6,394 


300 

479 
6,440 


1,343 

2,100 

76 

111 

40 

90 

2 

7 

4 

5 

2 

• 

9 

9 

« 

1,467 

2,313 

53 

117 

V 

• 

735 

1,218 

2,324 
518 

156 
49 

8 


1,537 
505 

5no 

25 
9 

4 
3 


3,056 


123 


1,853 


2,^3 


58 

76 
1,861 


(a)  Di  coi  185  persone  affette  da  tracoma.  Di  queste  152  provenivano  dalla  via  del  Canada. 
(Ò)  Di  cui  uno  respinto  per  poligamia. 
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La  proporzione  degli  Italiani  respinti  sagli  arrivati  presenta,  nel  periodo 
1900-904,  le  seguenti  oscillazioni:  1900-901.  10.05  7oo;  1901-902,  12.  81  Vool 
1902-903,  13.  08  *'/oo;  1903-904,  12.  00  ««/oo.  In  ciascuno  di  detti  anni,  la  pro- 
porzione dei  respinti  tra  gritahani  si  è  sempre  conservata  superiore  alla 
media  generale  per  gli  emigranti  di  ogni  nazionalità. 

La  causa  più  frequente  di  reiezione,  sia  per  gli  immigranti  di  ogni  nazio- 
nalità complessivamente,  sia  per  gPltaliani,  ò  l'indigenza.  Gli  immigranti 
respinti  per  indigènza  rappresentano,  negli  anni  sopra  indicati,  più  della 
metà  del  totale  dei  respinti. 

Molti  sono  stati  pure  gli  emigranti  respinti  perché  vincolati  da  contratto 
di  lavoro,  o  perchò  affetti  da  malattie  ributtanti  o  contagiose. 

Per  ciò  che  riguarda  quest'ultima  causa  di  reiezione,  il  Commissario 
generale  F.  P.  Sargent,  nota  una  lieve  diminuzione  in  confronto  dell'anno 
precedente;  ma  il  numero  pur  sempre  rilevante  di  respinti  dimostra  una 
persistente  trascuratezza  da  parte  delle  Compagnie  di  navigazione,  nell'os- 
servanza delle  leggi  federali  sull'immigrazione.  Occorre  pertanto  che  sia 
fatto  con  maggiore  rigore  l'esame  degli  emigranti  nei  porti  di  sbarco. 

Quanto  agli  immigranti  respinti  perchè  vincolati  da  contratto  di  lavoro, 
il  Commissario  Sargent  rileva  che,  malgrado  sia  diminuita  l'immigrazione 
nell'anno  finanziario  1903-904,  si  è  verificato  un  aumento  di  415  persone  nel 
numero  dei  respinti  per  la  detta  causa.  In  nessuno  degli  anni  precedenti  si 
ebbe  un  numero  di  respinti  così  elevato.  Il  Commissario  generale  si  ripro- 
mette di  dedicare  particolare  attenzione  all'argomento,  e  studiare  se  non  sia 
il  caso  di  modificare  la  legge  sull'immigrazione,  attualmente  in  vigore  nella 
Confederazione,  per  riparare  all'inconveniente  lamentato. 

Gli  emigranti  che  cercano  di  sbarcare  negli  Stati  Uniti  sotto  contratto 
di  lavoro  si  possono  dividere  in  due  categorie.  Alcuni  di  essi  sono  chiamati 
a  lavorare  negli  Stati  Uniti  per  mercedi  inferiori  a  quelle  usuali,  altri  sono 
importati  dai  padroni,  secondo  il  cosi  detto  padrone-system,  il  quale,  di 
fatto,  è  un  sistema  di  schiavitù. 

À  questo  proposito,  il  Commissario  generale  acceima  alle  botteghe  di  lu- 
strascarpe sparse  nelle  grandi  città,  dove  lavorano  generalmente  ragazzi 
greci  dai  10  ai  18  anni.  Questi  ragazzi  sono  importati  negli  Stati  Uniti,  ap- 
parentemente col  consenso  dei  genitori,  da  loro  connazionali  più  attempati, 
che  hanno  monopolizzato  codesta  industria,  e  che  sfruttano  i  ragazzi  dando 
loro  quanto  è  appena  necessario  per  vivere.  Durante  gli  ultimi  quattro 
mesi  dell'anno,  nel  solo  porto  di  Boston,  sono  arrivati  898  di  tali  ragazzi, 
127  dei  quali  furono  respinti.  Essi  giungono  generalmente  in  piccoli  gruppi 
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e  dichiaraDO  di  essere  partiti  per  imparare  un  mestiere  negli  Stati  Uniti, 
sotto  la  direzione  dei  loro  parenti.  Questi  ultimi,  poi,  cercano  di  non  Dar 
sapere  il  genere  d'industria  che  oserei taqo. 

«  La  maggior  attenzione  è  esercitata,  scrive  il  Commissario  generale, 
per  impedire  lo  sbarco  a  questi  emigranti  e  farli  rimpatriare,  in  primo 
luogo  perchè  il  padrone-system  è  contrario  ai  principii  di  libertà  sui  quali 
la  nostra  forma  di  governo  è  basata^  e  poi  perchè  la  importazione  di  eon^ 
traci  labor  è  proibita.  > 
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NOTIZIE  VARIE 


1.  —  Lo  sciopero  dei  minatori  nelle  provinole  del  Reno  e  della  Westfalia. 

(Da  rapporti  del  dott  G.  Fertile,  addetto- deiremigrazione 
presso  il  R.  Consolato  di  Colonia). 

25  gennaio  1906. 

Nel  bacino  carbonifero  della  Ruhr,  in  Westfalia,  e  nelle  provincie 
del  Reno,  si  combatte  ia  questi  giorni  una  grande  lotta  sociale.  Tutto 
questo  grande  centro  minerario  ed  industriale,  che  va  da  Oberhausen 
a  Dortmund,  è  in  grande  fermento;  circa  200  mila  operai  sono  in 
sciopero. 

Le  cause  dello  sciopero  sono  varie  e  di  diversa  natura.  Un  forte 
malcontento  regnava  da  qualche  anno  fra  gli  operai  minatori, .  a 
motivo  di  un  abbassamento  notevole  nei  salari,  dell'annullamento  dei 
carichi  contenenti  pietre  miste  al  carbone,  ecc.  Negli  ultimi  tempi 
sorse  poi  anche  la  pretesa  da  parte  delle  amministrazioni  delle  miniere, 
di  voler  prolungare  le  ore  di  lavoro,  calcolando  più  a  lungo  che  per 
lo  innanzi  il  tempo  dell'entrata  e  dell'uscita  dalla  miniera.  Fu  appunto 
questa  ultima  pretesa  che  fece  scoppiare  lo  sciopero,  che,  dal  pozzo 
di  Bruchstrasse  si  estese  poi  tutt'intorno  sino  a  divenir  generale. 

Il  13  gennaio  i  delegati  delle  organizzazioni  spedirono  per  lettera 
alla  Verein  fur  die  Bergbaulichen  Intereasen  le  loro  domande,  minac- 
ciando lo  sciopero  generale  se  a  mezzodì  del  giorno  16,  i  padroni 
non  avessero  accolto  le  loro  richieste.  Gli  operai  chiedevano  otto  ore 
di  lavoro  compresa  l'entrata  e  l'uscita  dal  pozzo.  Per  il  corrente  anno 
l'orario  doveva  rimanere  inalterato  ;  tuttavia  non  doveva  essere  supe- 
riore alle  ore  9.  Nel  1906  poi  le  ore  di  lavoro  dovevano  venir  ridotte 
a  8  Vi  e  nel  1907  finalmente  a  sole  ore  8.  Gli  operai,  inoltre,  chiede- 
vano 6  ore  di  lavoro  nelle  miniere  umide  o  con  una  temperatura  supe- 
riore a  28  gradi  Celsius.  Domandavano  ancora  l'annullamento  dei 
cosidetti  Vagennullen  (cioè  del  sistema  invalso  di  annullare  completa- 
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mente  quei  carichi,  che  contenevano  miste  al  carbone  altre  materie) 
e  che  il  carbone  il  quale  si  trovava  realmente  nel  carico  venisse 
pesato  e  pagato,  eventualmente  anche  subito  dopo  le  visite,  come  in 
Inghilterra. 

I  salari  minimi  dovevano  variare  da  3  a  5  marchi,  secondo  le  ca- 
tegorie diverse  di  lavoro.  Si  chiedeva  infine  la  costituzione  di  Ck)m- 
missioni  operaie,  il  riconoscimento  delle  organizzazioni  operaie  ed 
altre  cose  di  minor  conto. 

A  queste  domande  risposero  i  padroni  con  lettera  pervenuta  ai 
delegati  degli  operai  il  giorno  16  a  mezzogiorno,  e  con  la  quale  respin- 
gevano totalmente  le  domande  dei  lavoratori.  Nel  medesimo  giorno, 
alle  ore  4  pom.;  i  delegati  degli  operai  radunati  in  Elssen,  proclama- 
rono lo  sciopero  generale.  Due  giorni  dopo  gli  operai  scioperanti  rag* 
giunsero  la  cifra  di  circa  200  mila. 

Appena  avuta  notizia  che  nella  Ruhrrivier  lo  sciopero  si  allar- 
gava, ben  sapendo  che  molti  italiani  lavoravano  nelle  miniere,  presi 
gli  opportuni  accordi  con  il  Console  generale  d'Italia  in  Colonia,  mi 
recai  sul  luogo  per  constatare  de  visu  il  contegno  dei  nostri  operai  di 
fronte  allo  sciopero,  per  vedere  quali  fossero  le  loro  condizioni,  e  per 
dar  loro  quei  consigli  che  fossero  del  caso.  Partito  da  Colonia  il 
giorno  14,  visitai  nello  stesso  giorno  e  nei  giorni  15  a  SO  ie  città  di 
Oberhausen,  di  Essen,  di  Bochum,  di  Dortmund  ed  i  loro  dintorni, 
spingendomi  fino  a  Verne  nel  Mùnster. 

I  lavoratori  italiani  partecipavano  tutti  allo  sciopero,  non  già 
perchè  malcontenti  delle  condizioni  del  lavoro,  per  essi  piuttosto 
rimunerative  specie  nel  lavoro  a  cottimo,  ma  per  atto  di  solidarietà 
con  i  loro  compagni  tedeschi.  L'operaio  italiano  non  è  spesso  molto 
ben  voluto  dai  suoi  compagni  di  lavoro  tedeschi,  appunto  perchè 
ha  minori  pretese:  il  continuare  a  lavorai-e  mentre  l'operaio  tedesco 
scioperava  poteva  suscitare  dei  rancori  e  forse  anche  dei  seri  conflitti. 
Per  evitare  tutto  questo  l'operaio  italiano  si  rese  solidale  con  il  suo 
compagno  tedesco.  Però  egli  non  ha  partecipato  a  riunioni  ;  è  rimasto 
quasi  completamente  estraneo  allo  svolgersi  dello  sciopero,  vivendo 
ritirato,  in  attesa  del  momento  di  riprendere  il  lavoro. 
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Gli  operai  italiani  non  sono  uniti  tra  loro  da  nessuna  Associazione, 
e  pochi  di  loro  appartengono  alle  organizzazioni  operaie  locali.  Però 
vive  in  loro  un  sentimento  profondo  di  solidarietà  ed  affetto  :  lungi 
dalla  patria,  essi  sentono  maggiore  il  bisogno  di  amarsi  ed  aiutarsi  a 
vicenda,  quando  le  circostanze  lo  richiedono. 

Potei  visitarli  nelle  loro  abitazioni  che  sono  tenute  con  un  certo 
buon  gusto  e  con  pulizia.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  l'operaio  delle 
miniere  ha  una  qualche  stabilità;  egli  lavora  talvolta  per  anni  ed 
anni  nel  medesimo  luogo  ;  ha  con  sé  molte  volte  la  famiglia  e  s'abitua 
quindi  a  considerare  il  villaggio,  sorto  intorno  al  pozzo,  come  una 
seconda  patria.  Sa  che  nella  medesima  casa  egli  dovrà  rimanere  forse 
per  qualche  anno,  e  quindi  la  circonda  delle  sue  cure,  spinto  a  ciò 
anche  dall'esempio  degli  abitanti  dei  luogo. 

Le  condizioni  morali  ed  economiche  dei  nostri  connazionali  sono 
soddisfacenti.  Essendo  il  nostro  operaio  parco  ed  economo,  egli  riesce 
a  mettersi  da  parte  un  piccolo  peculio,  che  gli  permette  in  queste 
circostanze  far  fronte  ai  bisogni  della  vita  per  alcune  settimane.  Ma 
se  lo  sciopero  dovesse  durare  ancora  a  lungo,  è  certo  che  i  bisogni  si 
farebbero  sentire  e  che  gli  operai  sarebbero  costretti  a  riversarsi 
altrove  in  cerca  di  lavoro,  turbando  così  Tequilibrio  della  immigra- 
zione primaverile. 

Ebbi  in  ogni  luogo  l'assicurazione  che  il  nostro  operaio  si  man- 
terrà calmo,  in  attesa  degli  eventi.  Io  non  mancai  di  raccomandare 
vivamente  a  loro,  di  tenersi  lungi  da  qualsiasi  dimostrazione  per  non 
dar  luogo  a  spiacevoli  inconvenienti,  come  pure  dimostrai  loro  l'op- 
portunità di  non  recarsi  al  lavoro  per  sostituire  gli  scioperanti. 

ao  febbraio  1905. 

Lo  sciopero  dei  minatori  tedeschi,  nelle  provincie  del  Reno  e  della 
Westfalia,  è  finito  con  la  vittoria  dei  padroni.  I  rappresentanti  delle 
organizzazioni  operaie  riconobbero  l'impossibilità  di  continuare  la 
lotta,  poiché  mancavano  dei  fondi  necessari,  ed  invitarono  perciò  gli 
operai  a  riprendere  il  lavoro.  Gli  operai  ubbidirono  non  tanto  ai  loro 
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capi,  quanto  alle  esigenze  del  loro  stomaco,  che  ormai  eominciayano 
a  farsi  sentire.  In  quattro  settimane  di  sciopero,  1  lavoratori  rioewt- 
tero  dal  fondo  per  lo  sciopero  una  somma  variante  da  3  a  9  marchi 
ciascuno.  Cosi  non  poteva  durare,  e  gli  operai  furono  costretti  ad 
abbassare  il  capo  e  riprendere  il  lavoro. 

È  vero  che  i  capi  delle  organizzazioni  operaie  dichiararono  che  gli 
operai  avrebbero  ripreso  il  lavoro  nella  speranza  che  il  Governo  rego- 
lasse con  una  legge  i  rapporti  fra  capitale  e  lavoro  nelle  miniere, 
pronti  a  scioperare  nuovamente  se  le  loro  richieste,  almeno  in  parte, 
non  venissero  accolte;  ma  è  da  ritenere  che  un  nuovo  sciopero,  nelle 
condizioni  attuali,  non  avrebbe  miglior  esito  dello  sciopero  or  ora  finito. 

Visitai  nuovamente  nei  giorni  15-18  del  corrente  mese  i  luoghi  dello 
sciopero.  Gli  operai  sono  tornati  tutti  al  lavoro  da  più  di  una  setti- 
mana, ma  esiste  fra  loro  un  grande  fermento,  aqche  perchè  i  padroni 
in  alcuni  luoghi  hanno  diminuito  i  salari.  Trovai  l'elemento  il  aliano 
preoccupato  per  questo  stato  di  cose,  che,  se  non  si  avesse  la  legge 
promessa  dal  Governo,  potrebbero  far  scoppiare  un  nuovo  sciopero 
generale,  del  quale  sarebbe  impossibile  prevedere  le  conseguenze. 

Il  danno  economico  subito  dall'operaio  italiano  per  causa  dello 
sciopero,  è  rappresentato  dalla  perdita  totale  del  frutto  del  lavoro 
per  4  settimane,  circa  150  lire,  poiché  non  si  può  tener  conto  dei 
sussidi  avuti,  varianti,  come  dissi,  da  3  a  9  marchi  al  massimo.  Tale 
danno  è  sempre  grave  per  un  operaio,  poiché  tale  somma  rappresenta 
molte  volte  il  risparmio  di  alcuni  mesi.  Molti  operai  poi  preferirono 
ritornare  in  Italia,  anziché  aspettare  la  fine  dello  sciopero. 

I  nostri  operai  si  mantengono  calmi,  né  desiderano  un  nuovo 
sciopero. 

2.  —  Gli  Italiani  in  Triberg  (Foresta  nera). 

(Da  on  rapporto  del  comm.  K.  Lambertenghi,  R.  Console  generale  a  Francoforte  S.  M .  — 

ottobre  1904). 

Durante  il  breve  congedo  che  passai  a  Triberg,  nella  Foresta  nera, 
ebbi  occasione  di  studiare  da  vicino  le  condizioni  dei  numerosi  operai 
italiani  colà  impiegati  come  muratori,  terrazzieri  e  scalpellini. 
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Tutti  o  quasi  sono  della  provìncia  di  Vicenza,  specialmente  di 
Asiago  e  sono  ripartiti  in  squadre,  dirette  da  imprenditori  parte  tede- 
schi, parte  italiani.  Questi  ulUmt  reclutano  di  preferenza  gli  operai 
nei  loro  paesi  nativi  e  danno  loro  lavoro  da  marzo  a  tutto  novembre. 

I  salari  sono  in  media,  per  ogni  giornata  di  lavoro  di  10  ore,  di 
marchi  4  a  4.20  per  i  muratori  e  scalpellini,  di  marchi  3  a  3.20  per  i 
garzoni  e  di  marchi  3. 20  a  3. 50  per  i  terrazzi^. 

Talvolta,  gli  scalpellini  impiegati  nelle  cave  di  pietra  con  lavoro  a 
cottimo  riescono,  grazie  alla  prodigiosa  loro  attività,  a  guadagnare 
fino  a  7  od  8  marchi  al  giorno. 

Sono  tutta  gente  tranquilla  ed  economa,  che  invia  alla  famiglia 
quanto  riesce  a  risparmiare,  imponendosi  ogni  privazione. 

Ne  interrogai  molti  e  mi  si  dichiararono  abbastanza  contenti  dì 
tutto,  tranne  che  del  sistema  usato  dagli  impresari  italiani  i  quali, 
sotto  pena  di  licenziamento,  li  obbligano  a  mangiare  nelle  loro  ba- 
racche il  cibo  che  essi  stessi  forniscono  ad  un  determinato  prezzo. 

Così,  per  esempio,  gli  operai  di  un  tal  G.  sono  costretti  a  pa- 
gargli 95  Pfenig  per  un  vitto  cattivo  e  sempre  uguale,  mentre  altri  che 
sono  alla  dipendenza  di  impresari  tedeschi,  liberi  di  mangiare  come 
e  dove  vogliono,  fanno  una  cucina  in  comune  che  riesce  migliore 
e  costa  circa  70  Pfenig  a  testa.  Il  G.  guadagna  così  25  Pfenig  sul 
vitto  di  ciascuno  dei  suoi  circa  50  operai.  La  legislazione  tedesca  sul 
lavoro  non  offre  disgraziatamente  un  mezzo  per  impedire  questo 
abuso,  trattandosi  di  un  contratto  libero. 

Gli  operai  suddetti,  alloggiano  in  camerate  prese  in  affitto,  per 
le  quali  pagano  a  testa  da  màrchi  1.50  a  3  al  mese. 

Non  ho  avuto  occasione  di  constatare  fra  i  nostri  connazionali 
alcun  elemento  turbolento  ;  essi  sono  attaccati  alla  patria  e  ne  leg- 
gono avidamente  le  notizie  nel  giornaletto  italiano  La  Patria^  che 
si  pubblica  a  Freiburg. 
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3.  —  L'immigrazione  operaia  italiana  nella  oittà  di  Lipsia. 

(Da  un  rapporto  del  Cav.  F.  G.  Krause,  R.  Console  d'Italia  a  Lipsia  —  Gennaio  1905). 

Negli  ultimi  due  anni  è  aumentata  l'immigrazione  in  questo 
distretto  consolare,  ed  aumenta  sempre  più  a  motivo  dei  lavori,  che 
dureranno  parecchio,  per  la  nuova  stazione  centrale  di  Lipsia,  che 
sarà  la  più  grande  del  mondo. 

Ad  essa  faranno  capo  linee  ferroviarie  prussiane,  sassoni  e  tu- 
ringie,  nel  bel  numero  di  ventisei  binari.  La  facciata  gigantesca  avrà 
300  metri  di  larghezza.  La  sola  stazione  per  le  persone  occuperà  una 
area  di  96,000  metri  quadrati,  e  in  essa  saranno  stabiliti  uffici  di 
posta,  di  polizia,  bagni,  depositi  per  bagagli,  sotterranei,  ecc. 
*  Annessa  a  questa  stazione  per  le  persone,  ne  sorgerà  un'altra 
anche  assai  vasta,  riservata  specialmente  al  servizio  dei  pacchi  postali, 
che  sarà  fornita  di  32  binari,  dei  quali  ciascuno  sarà  provvisto  di 
una  banchina  di  56  metri  di  lunghezza,  in  maniera  che  132  vagoni 
postali  vi  possano  contemporaneamente  compiere  le  operazioni  di 
carico  e  scarico. 

Nei  lavori  di  sterro  e  adattamento  del  suolo  per  l'impianto  dei 
menzionati  binari  han  lavorato  nel  1904  circa  600  sterratori  italiani, 
il  cui  numero,  secondo  le  informazioni  assunte,  potrà  portarsi,  nella 
primavera  del  1905,  a  mille  (non  compresi  naturalmente  i  Tedeschi 
ed  i  Polacchi). 

Questi  lavori  di  sterro  si  stanno  eseguendo  già  da  anni  ma  essi, 
durante  l'inverno,  al  sopravvenire  del  forte  freddo,  cessano  del  tutto  o 
vengono  ridotti  al  minimo.  Nella  primavera  successiva  sono  ripresi 
di  bel  nuovo. 

Si  deve  porre  mente  pertanto,  che  l'esuberante  affluenza  di  operai 
è  da  sconsigliarsi,  pel  fatto  che  anche  la  maestranza  in  Germania  è  a 
conoscenza  di  tali  lavori  a  Lipsia  e  le  offerte  arrivano  da  ogni  lato. 
L'affluenza  esuberante  gioverebbe  solo  agli  imprenditori,  i  quali,  in 
seguito  ad  una  maggiore  offerta  di  mano  d'opera,  rinviliscono  le 
mercedi. 

Difatti,  man  mano  che  gl'Italiani,  all'entrare  dell'inverno,  ritornano 
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ia  patria,  aumenta  la  paga  dei  muratori  da  43  a  45  pf.  all'ora  a  50  e 
perfino  a  55  pf.,  quella  dei  manovali  o  sterratori  da  35  o  40  pf.  all'ora 
fino  a  45,  ecc.  Nei  mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto,  essendovi  esube- 
ranza di  operai,  la  mercede  si  mantiene  generalmente  ad  un  livello 
più  basso. 

4.  —  Le  oondizioni  degli  Italiani  nello  Stato  di  S.  Paulo  (Brasile). 

(Estsatto  dalla  relazione  del  doti.  Mazzuccohi  sul  viag^^o  fatto  col  piroscafo  **  Città 
di  Milano  „  da  Genova  a  Buenos  Aires;  15  settembre-13  ottobre  1904). 

Il  giorno  9  ottobre,  nel  porto  di  Santos,  s'imbarcarono  424  pas- 
seggieri  di  3^  classe,  tutti  italiani,  che  abbandonavano  il  Brasile  e 
si  recavano  in  Argentina  in  cerca  di  lavoro.  Già  il  '  Minas  „,  il  '^  Re 
Umberto  «  ed  altri  vapori,  a  quanto  mi  fu  assicurato  a  Santos,  ne 
avevano  portate  aUre  centinaia,  ed  altre  ancora  erano  in  procinto 
di  partire  man  mano  che  riuscivano  a  raggranellare  quel  tanto  che 
è  necessario  per  l'acquisto  del  biglietto  dimbarco  (75  lire). 

Dalla  rapida  inchiesta  fatta  a  bordo  in  quei  tre  giorni  di  viaggio 
potei  formarmi  un'idea  abbastanza  esatta  delle  condizioni  di  quei 
nostri  connazionali  imbarcati  sul  "  Città  di  Milano  «.  Erano  individui 
sul  cui  volto  si  leggeva  a  chiare  note  la  debolezza  fisica  e  l'abbat- 
timento dell'animo;  pallidi,  anemici,  coll'impronta  della  cachessia 
malarica  ed  altre  malattie  croniche:  congiuntivite,  malattie  della 
pelle,  ecc.  Per  la  maggior  parte,  erano  laceri,  senza  bagaglio,  senza 
un  soldo.  Pochissimi  erano  i  fortunati  che  avevano  un  po'  di  bian- 
cheria per  cambiarsi. 

Quasi  tutti  facevano  parte  di  famiglie  più  o  meno  numerose  che 
avevano  dimorato  nelle  fazendas  dagli  8  ai  14  anni  ed  erano  venuti 
colla  seduzione  del  viaggio  gratuito.  Pochi  erano  bei^amaschi,  pochi 
della  Basilicata  e  delle  Calabrie;  la  maggior  parte  erano  veneti, 
buoni,  rispettosi,  della  miglior  pasta  del  mondo.  Né  è  a  dire  che  fos- 
sero tutti  vecchi  o  fanciulli  o  donne.  V'erano  molti  giovani  dai  18 
ai  25  anni,  che  si  eran  decisi  ad  abbandonare  il  Brasile  dopo  avervi 
resistito  per  lunghi  anni  sempre  colla  speranza  che  la  crisi  cessasse, 
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che  le  loro  condizioni  migliorassero.  Molti  di  quelli  che  ancora  ri- 
mangono nelle  fazendàs  o  sono  in  procinto  di  andarsene  man- 
cano assolutamente  di  mezzi.  Sino  alla  fine  di  settembre,  erano 
giunti  dal  Brasile  in  Argentina  circa  4800  immigranti  :  nella  1*  quin- 
dicina di  ottobre  ne  erano  arrivati  altri  1500,  che,  uniti  ai  4S4  por- 
tati dal  "  Città  di  Milano  »,  formavano  un  totale  di  circa  6700.  Di 
questi,  sicuramente  il  70  per  cento  erano  italiani. 

Una  volta  le  condizioni  non  erano  delle  più  floride,  mi  dichiarò  uno 
degli  emigranti  da  me  interrogati,  però  si  campava  la  vita;  da  5, 6  anni 
i  in  qua  le  condizioni  son  diventate  dure,  son  diminuite  le  paghe, 
sono  cresciute  le  prepotenze  e  i  maltrattamenti.  La  coltivazione  del 
cafifè  è  discesa  a  60  milreis  ogni  mille  piante  e  ciascun  individuo 
non  può  accudire  a  più  di  3000  piante  all'anno. 

I  coloni  possono,  è  vero,  coltivare,  nel  terreno  che  loro  è  dato, 
fagiuoli  e  granoturco:  ma  i  70  sacchi  di  mais  e  i  5,  6  sacchi  di 
fagiuoli  che  ognuno  ricava,  non  bastano  per  i  bisogni  domestici  e  per 
Tallevamento  del  bestiame  (4-5  maiali  e  il  cavallo  per  chi  lo  ha). 
Le  prepotenze  e  i  balzelli  da  parte  degli  '  amministratori  ,  delle 
fazendàs  sono  andati  sempre  più  crescendo:  i  sacchi  per  raccogliere 
il  caffè  sono  a  carico  del  colono,  ed  ognuno  ne  ha  bisogno  per  lo 
meno  di  IS;  ogni  sacco  viene  valutato  2  milreis  (ogni  m/Zm^  equi- 
vale a  circa  lire  it.  1.20);  i  sacchi,  è  da  notare,  non  durano  più  di 
3  0  4  mesi.  Anche  il  panno  dove  vien  messo  il  caffè  quando  si  rac- 
coglie è  a  carico  del  colono,  e  vicn  pagato  SO  milreis. 

E  con  qual  disciplina  vengono  trattati  nel  tempo  della  coltiva- 
zione e,  in  special  modo,  all'epoca  del  raccolto!  '^  Modi  de  can,  sior!  , 
mi  diceva  una  brava  donna  veneta  che  interrogavo.  Essa  raccontava 
cQme  la  mattina  alla  fazenda,  alle  5,  suona  la  campana  e  tutti  de- 
vono uscire  subito  a  lavorare,  per  ritornare  a  casa  la  sera  alle  6: 
chi  torna  prima  o  non  va  al  lavoro  è  multato  per  5  milreis.  Se  uno 
è  ammalato  —  è  sempre  la  donna  che  riferisce  —  il  primo  giorno  lo 
lasciano  in  pace  sì  e  no,  secondo  gli  umori  e  i  capricci  del  *  fat- 
tore „  ;  il  secondo  giorno,  se  è  ancora  ammalato,  il  fattore  gli  som- 
ministra un  po'  d'olio  di  ricino  —  giacché  ha  una  piccola  provvista 
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dei  mediciQali  più  comuni  —  facendolo  pagare  5  mUreis^  e  intanto 
al  {K)sto  dell'individuo  infermo,  e  a  carico  dello  stesso,  fa  lavorare 
una  o  due  persone  col  salario  di  3500  reis  ognuna,  per  giornata. 

Sicché,  quando  uno  di  questi  infelici  coloni  cade  ammalato,  è  una 
vera  disgrazia.  Nelle  fazendas  lontane  dai  centri  occorrono,  per  la 
visita  del  medico,  60  milreis  pel  viaggio,  più  5  milreis  per  la  vi- 
sita. i^Jcune  famiglie,  dice  un  bergamasco,  B.  C,  si  erano  abbonate 
in  gruppi  (40)  verso  il  padrone,  pagando,  per  ciascuna  famiglia,  2 
milreis  al  mese  per  il  medicò.  Ebbene,  il  medico  veniva  chiamato 
il  meno  possibile,  giacché  all'  amministratore  piaceva  intascare  il 
denaro  dell'abbonamento,  più  i  5  milreis  per  ogni  po'  d'olio  di  rìcino 
o  altra  impostura  che  somministrava. 

Lo  stesso  B.  soggiunge  che  nelle  fazendas  vi  sono  depositi  di 
commestibili  e  che  il  colono  è  quasi  obbligato  a  comprare  in  essi 
ciò  che  gli  occorre,  pagando  tre  quello  che  costa  uno.  Cosi  si 
spiega  che,  non  ostante  i  sacrifizi  e  gli  sforzi,  i  conti  risultano  sempre 
alla  pari  :  e  quando  non  si  trovassero  così,  si  riducono  per  forza  è 
guai  a  chi  parla  o  si  ribella.  Perfino  il  caffè  vien  fatto  pagare  di 
più  di  queUo  che  va  in  piazza,  ed  è  di  quello  della  peggior  qualità. 

Lo  stesso  individuo  racconta  atti  di  prepotenza.  Egli  aveva 
4  maiali  e  4  ne  aveva  una  famiglia  vicina;  li  avevano  a  pascolare 
in  un  luogo  erboso,  lontano  molto  dal  caffè:  un  giorno  venne  l'am- 
ministratore e  glie  li  ammazzò  tutti  a  fucilate.  Ne  nacque  una  som- 
mossa; tutti  i  vicini  abbandonarono  il  lavoro  e  fecero  delle  vive  ri- 
mostranze. Venne  il  padrone  dalla  città,  chiamato  telegraficamente, 
ed  apri  un'inchiesta,  dalla  quale  risultò  il  torto  dell'amministra- 
tore. Egli  riconobbe  le  giuste  ragioni  del  colono  e  promise  di  pa- 
gare, per  il  danno  250  milreis;  ma,  dopo,  la  *"  libretta  „  (conto  cor- 
rente che  hanno  tra  colono  e  padrone)  non  fu  firmata  e  il  danaro 
non  si  vide  più  ;  invano  il  povero  B.  si  recò  a  reclamare  alla  polizia. 

Il  B.  era  da  14  anni  al  Brasile  con  la  famiglia.  Solo  ora  eragli 
riuscito  di  abbandonare  quella  schiavitù  e  se  ne  mostrava  lietissimo! 
Nella  sua  fazenda^  di  40  famiglie  ve  ne  sono  rimaste  solo  quattro 
perchè  prive  de'  mezzi  per  il  viaggio.  Nelle  altre  fazendas  vicine, 
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il  movimento  si  andava  anche  accentuando  :  alcune  famiglie  erano 
addirittura  fuggite.  Egli,  presso  Santos,  ne  incontrò  una  che  era 
fuggita  dall'interno  per  la  miseria  e,  all'atto  della  partenza,  era  stata 
bastonata  dai  padroni. 

Molte  e  molte  altre  sono  state  le  dichiarazioni  fattemi  da  diverse 
persone  e  sarebbe  troppo  lungo  narrarle. 

Finisco  col  trascrivere  una  pagina  tolta  a  caso  dal  conto  corrente 
del  colono  M.  B.,  il  quale  era  in  una  delle  fazendas  più  umane  a 
detta  di  tutti  e  dell'interessato,  e  dove  per  lo  meno  v'era  Vanesia  di 
scrivere  un  conto.  Stralcio  quindi  qualche  nota  della  1^  e  3^  pagina: 

Gaderaeta  {quadernetto  da  5  centesimi  dove  si  scrivono  i 
conti) reìs       1,500 

Un  sacco  di  farina „       16,000 

2  garrafìnas  di  olio ,         1,000 


1  ,  di  pinga  . 

2  dias  serpigo  camaradas 
1  garraiin  de  vinagre  . 
Conio  pharmacia     . 
Multa  per  cobra  no  caffè 
1  masso  de  fosforo.     . 

6  sacchi  varìos  per  caffè 
1  arroba  assucar     . 
Pharmacia  ^  trimestre 


3,000 

6,000 

500 

12,000 

5,000 

500 

3,600 

7,500 

14,000 


Dal  lato  credito,  le  cifre  si  può  immaginare  come  vanno!  Dopo 
2  anni  di  lavoro  con  tutta  la  sua  famiglia,  già  cresciuta,  questo  pò* 
veretto  ha  chiuso  i  conti  con  un  guadagno  di  67  milreis!  (75  lire 
circa).  Ed  è  stato  uno  di  quelli  fortunati  e  trattato  bene,  secondo  mi 
diceva  un  passeggiero  di  classe  che  viaggiava  con  noi,  italiano  dimo- 
rante in  Francia  e  possessore  anch'esso  di  due  fazendas  nel  Brasile. 
Questo  signore,  nel  sentire  quei  racconti  cosi  vivi  e  veritieri,  rimase 
dolorosamente  sorpreso. 

In  tal  modo  dunque  sono  trattati  gli  Italiani  nostri  che  una  volta, 
attratti  dall'offerta  del  viaggio  gratuito,  si  recarono  al  Brasile.  Ora, 
dopo  vari  anni  d'ogni  sorta  di  sofferenza,  laceri,  smunti,  sfiniti  moral- 
mente e  fisicamente,  emigrano  sotto  altro  cielo  lasciando  i  luoghi 
dove  tanto  soffrirono  e  piansero. 

668 


49 


5.  —  Notizie  sullo  Stato  del  Congo. 

Il  Bollettino  dell'emigrazione  n.  5  del  corrente  anno  contiene  la  rela- 
zione del  dottor  E.  Baccari  sulla  missione  da  lui  compiuta  nello  Stato  Libero 
del  Congo  allo  scopo  di  accertare  se  talune  regioni  di  quel  paese  si  prestassero 
ad  una  colonizzazione  italiana.  Aggiungiamo  sullo  stesso  argomento  al- 
cune altre  notizie  fornite  al  Commissariato  da  persona  che  dimora  al  Congo 
e  ha  potuto  studiare  la  questione  della  possibilità  della  colonizzazione 
in  quello  Stato.  Le  conclusioni  a  cui  si  giunge  in  queste  note  non  sono  dis^ 
simili  da  quelle  a  cui  è  pervenuto  il  dottor  Baccari,  che  cioè,  imprese  di 
colonizzazione  agricola  nel  Congo  non  sarebbero  oggi  consigliabili,  special- 
mente a  causa  delle  diffìcoltà  di  smercio  delle  derrate  prodotto  dai  coloni. 


(Stanleyvilie-Ponthierville,  ottobre  1904). 

Sono  giunto  a  posto  dopo  due  mesi  di  viaggio.  Questo,  dapprima 
comodissimo  da  Anversa  a  Roma,  sul  piroscafo  Philippeville  della 
*  Compagnie  Maritime  Belge  du  Congo  „  diventa  poi  successivamente 
meno  comodo,  fino  alla  marcia  a  piedi  nella  foresta.  Il  piroscafo 
d'Europa  arriva  fino  a  Matadi.  Da  qui  a  Leopoldville,  circa  500  km., 
occorrono  due  giorni  di  viaggio  in  ferrovia.  Si  viaggia  soltanto  il 
giorno  e  si  pernotta  a  Tumba,  malissimo  alloggiali.  A  Leopoldville  ci 
si  imbarca  siibito  sul  battello,  che,  con  20  giorni  di  navigazione  sul 
fiume  Congo,  ci  deve  condurre  a  Bumba.  Anche  qui  non  si  viaggia 
che  di  giorno  e  bisogna  arrestarsi  una  o  due  volte  ogni  24  ore  nei 
villaggi  indigeni  della  riva,  per  caricare  la  legna  che  questi  sono  in 
obbligo  di  provvedere  e  che  serve  come  combustibile  per  le  macchine 
degli  steamers. 

1  nuovi  grandi  steamer s  del  Congo  hanno  posto  in  cabina  per  24 
passeggeri  di  classe,  nella  parte  superiore.  Nella  parte  a  fior  d'acqua 
vi  sono  le  macchine,  il  combustibile,  le  caldaie,  le  cucine,  i  locali  per 
il  personale  nero  ed  eventualmente  per  i  passeggieri  neri,  i  quali  deb- 
bono la  notte  scendere  a  terra  ed  accampare  allo  scoperto  per  dor- 
mire. Qualche  volta  lo  steamer^  prima  di  arrivare  a  qualche  posto 
di  Ugna^  finisce  il  combustibile  e  si  deve  arrestare  in  piena  foresta 
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a  far  legna  col  personale  di  bordo.  In  tal  modo  il  viaggio  è  lungo  e 
tedioso.  Le  rive  sono  qudsi  sempre  basse  e  la  foresta,  meravigliosa 
in  certi  punti,  viene  a  piantare  fino  sull'acqua  i  suoi  alberi,  fitti  ed 
aggrovigliati  dalle  liane. 

Arrivati  a  Bumba,  si  cambia  di  steamer  e  con  uno  più  piccolo,  sul 
quale  i  disagi  aumentano,  si  arriva  dopo  6  giorni  a  Stanleyville.  Qui 
la  navigazione  regolare  ha  termine,  a  causa  delle  rapide  e  delle  casca- 
tene che  il  fiume  presenta  fino  a  PonthiervìUe,  donde  la  necessità  di 
costruire  la  ferrovia  che  unisca  questi  due  punti,  per  potere  utilizzare 
dipoi  il  fiume  con  la  navigazione  fino  a  Kasongo.  l  lavori  della  fer- 
rovia Stanley ville-Ponthierville  sono  a  buon  punto;  la  linea  sarà  lunga 
120-140  km.  Gli  studi  sono  compiuti  fino  airSO^  km,  il  corpo  stradale 
è  fatto  fino  al  60^  km,  le  rotaie  sono  già  poste  fino  al  M^  e  si  prevede 
che  potrà  aprirsi  all'esercizio  da  qui  ad  anno  e  mezzo  o  due  anni. 
Gli  operai  sono  tutti  neri  e  ricevono  in  pagamento,  oltre  il  vitto, 
tessuti  e  sale  per  un  valore,  sul  posto,  di  lire  2.  50-6  al  mese.  Il  vitto 
consiste  in  carne  salata  e  riso. 

Il  personale  dirigente  è  bianco  e,  a  parte  il  vitto  e  l'alloggio,  gli 
stipendi  variano  da  lire  2400  a  4000  all'anno  per  i  capi-cantieri,  posa- 
tori di  rotaie,  sorveglianti  di  lavori,  ecc.,  e  da  lire  6000  a  10,000 
annue  per  gli  ingegneri.  Il  servizio  di  vettovagliamento  è  bene  orga- 
nizzato; ogni  agente  riceve  ogni  mese  delle  casse  contenenti  viveri 
in  conserva  e  vino  in  abbondanza,  sapone,  fiammiferi,  candele,  ecc., 
e  ha,  inoltre,  tutti  i  giorni,  viveri  freschi,  carne,  insalata,  ecc.  L'al- 
loggio è  costituito  da  case  in  muratura  ed  in  legno  nei  capoluoghi 
e  di  '^  case  danesi  „  smontabili  o  di  capanne  formate  di  pali  e  bastoni 
intrecciati  e  ricoperti  di  larghe  foglie  di  piante  acquatiche,  lungo  i 
lavori.  Ma  ciò  è  sufficiente  per  la  bontà  del  clima,  che,  del  resto,  sotto 
l'Equatore  non  è  caldo  come  si  potrebbe  credere,  il  massimo  essendo 
di  30^  durante  il  giorno.  La  notte  si  scende  a  IS^'-IS^.  Si  può  dire 
un'eterna  primavera.  Non  vi  sono  stagioni,  il  sole  arrivando  sempre 
allo  zenit.  La  foresta  immensa  determina  tale  mitezza  di  clima  sotto 
i  raggi  verticali  del  sole.  Come  la  sabbia  del  Sahara,  con  la  forte 
irradiazione,  dà  i  60^  di  massimo,  così  la  grande  massa  di  alberi, 
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sotto  le  abbondanti  pioggie  equatoriali,  con  la  grande  superficie  di 
evaporazione  abbassa  fortemente  la  temperatura. 

Si  è  poi  nella  regione  delle  cascate  {Stanley -faUs);  perciò  non  vi 
sono  paludi,  né  zanzare,  quindi  neppure  malaria,  e  le  numerose 
sorgenti  d'acqua  della  foresta  disabitata  sono  immuni  da  inquinazioni 
patogene. 

La  strada,  via  via  che  vien  costruita,  serve  per  il  servizio  di  rifor- 
nimento del  materiale  e  dei  viveri,  perciò  il  nutrimento  è  sempre  sano 
ed  abbondante.  Gli  italiani  sono  preferiti  per  la  loro  intelligenza, 
attività  e  specialmente  per  la  sobrietà,  che  li  rende  più  atti  a  resistere 
alle  malattie  tropicali.  Del  resto,  in  tutto  il  Congo  gli  italiani  sono 
numerosi  ed  i  magistrati  e  gli  ufficiali  italiani,  specialmente,  hanno 
molto  contribuito  a  dare  al  Congo  Paspetto  di  colonia  civile  moderna: 

È  opinione  comune  che  il  Congo  da  alcuni  anni  a  questa  parte  si 
sia  molto  trasformato.  La  ragione  deve  ricercarsi  nella  facilità  d'un 
rapido  sfruttamento  di  grandi  ricchezze,  di  quantità  enormi  di  avorio 
e  caucciù  accumulate  da  secoli.  Pochi  anni  fa,  le  comunicazioni  non 
erano  così  relativamente  rapide  né  i  servizi  così  bene  organizzati  ;  gli 
agenti  erano  isolati  e  lontani.  Come  sempre  negli  inizi  delle  colonie,  vi 
sono  stati' degli  individui  brutali  o  delinquenti  spinti  dal  loro  spirito 
d'avventura,  dai  loro  istinti  antisociali,  che  hanno  avuto  modo  d'espli- 
care le  loro  attitudini  criminali.  Ora  non  è  più  così,  e  se  i  delitti 
vengono  commessi,  gli  autori  trovano  la  loro  sanzione  nella  giustizia 
punitiva  regolarmente  amministrata. 

Generalmente,  parlando  con  i  vecchi  congolesi  si  sente  continua- 
mente denigrare  i  neri,  come  razza  inferiore  infingarda,  irreduci- 
bile. Ora  tutto  ciò  non  é  vero,  e  bisogna  invece  riconoscere  che  si  è 
cercato  di  sfruttare  l'opera  dei  neri  senza  dare  in  compenso  che  poco 
o  nulla,  mentre  è  impossibile  avere  un  lavoro  umano  pagato  come 
quello  delle  bestie  da  soma.  Alla  ferrovia  lavorano  molte  centinaia  di 
neri,  arruolati  da  tutte  le  parti  del  vastissimo  Congo  e,  per  quanto  poco 
pagati,  pure  danno  un  lavoro  utile  e  sono  disciplinati,  miti,  umili.  Date 
loro  i  benefici  della  civiltà  e  troverete  in  essi  dei  validi  cooperatori. 
Finora  invece  si  è  cercato  di  sfruttare  soltanto  il  più  possibile  le  ri- 
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sorse  del  paese  senza  troppo  curarsi  di  seminare,  di  disporre  le  cose 
in  modo  da  riprodurre  e  moltiplicare  le  ricchezze  naturali. 

Sono  rimasto  meravigliato  nel  constatare  l'alto  prezzo  dei  TÌveri 
qui  dove  non  vive  che  qualche  migliaio  di  bianchi  ed  una  scarsa  po- 
polazione indigena  sparsa  in  una  vastissima  regione. 

Gli  indigeui  non  si  interessano  mólto  dei  lavori  che  si  fanno  ;  che 
cosa  importa  loro  della  navigazione  sul  fiume,  quando  non  hanno  bi- 
sogno di  servirsene,  perchè  le  loro  piroghe  sono  esuberanti  pei  loro 
limitali  bisogni,  e  quando,  anche  volendo  servirsene,  non  ne  avrebbero 
i  mezzi? 

Il  commercio  è  libero  nello  Stato  indipendente  del  Congo,  si  dice, 
o  almeno  è  scritto.  Effettivamente  però,  è  libero  fino  a  Leopoldville, 
cioè  per  ben  piccola  parte  del  corso  inferiore  del  fiume.  Per  il  resto 
della  immensa  regione,  il  commercio,  se  si  può  chiamare  tale,  è  mo- 
nopolizzato dallo  Stato  e  da  poche  Società  di  capitalisti.  Tanto  vero 
che  qui  il  commercio  non  è  libero,  che  non  esiste,  e  non  lo  si  vuole 
perchè  non  c'è  la  moneta  che  ne  è  l'autorizzazione  positiva.  Uno  Stato 
che  non  batte  moneta  non  può  dire  di  ammettere  il  libero  commercio 
nel  proprio  territorio,  perchè,  senza  questa,  non  è  possibile  la  libera 
concorrenza  che  richiede  là  facilità  e  la  universalità  degli  scambi  date 
dall'uso  del  denaro.  Il  lavoro  dei  neri,  il  caucciù,  l'avorio,  ecc ,  ven- 
gono pagati  con  cotonine,  perle,  sale,  chincaglierie,  che  si  trovano  nei 
magazzini  dello  Stato  e  nelle  fattorie  delle  Società.  In  tal  modo,  al 
Congo  si  esercita  soltanto  l'esportazione  delle  ricchezze  naturali  del 
paese  per  mezzo  di  un  monopolio  assunto  da  poche  Società  e  dallo 
Stato.  E  non  si  pensa  che  si  può  guadagnare  molto  trovando  delle  ric- 
chezze, ma  molte  volte  si  guadagna  di  più  determinando  dei  bisogni, 
creando  cioè  dei  mercati  di  consumo. 

Si  può  in  tali  condizioni  economiche  del  paese  consigliare  una  emi- 
grazione di  contadini  italiani  al  Congo  ? 

Vi  sono  delle  regioni  in  cui  il  clima  è  perfettamente  salubre  e  tem- 
perato, ma,  una  volta  sul  posto,  i  contadini  dovrebbero  provvedersi 
di  tutto,  cominciando  dalla  casa  per  abitare,  e  inoltre  dovrebbero 
avere  viveri  per  più  di  un  anno.  Ora,  supponendo  anche  facile  e  su- 
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perabile  tutto  ciò,  quando  i  coloni  cominciassero  ad  avere  degli  ab- 
bondanti raccolti,  frutto  del  loro  intelligente  lavoro,  come  potrebbero 
trarne  guadagno  ?  A  chi  li  venderebbero  ?  Ai  bianchi  no,  perchè  questi 
sono  tutti  impiegati  dello  Stato  o  delle  Società^  che  forniscono  loro  il 
nutrimento  ;  meno  ancora  ai  neri  per  i  quali  son  già  di  troppo  i  frutti 
naturali  della  foresta,  le  banane,  la  caccia  e  la  pesca.  I  mezzi  primitivi 
di  trasporto  in  carovane  a  dorso  d'uomo  od  in  piroga  impedirebbero  di 
trovare  sbocchi  lontani  alle  derrate.  I  coloni  dovrebbero  quindi  sog- 
giacere al  monopolio  dello  Stato  e  delle  Compagnie,  che  pagherebbero 
i  prodotti  al  prezzo  che  ad  essi  piacesse.  Manca  in  sostanza  il  ^  mer- 
cato „  dove,  sotto  l'impero  della  libera  concorrenza,  il  lavoro  e  Fattività 
trovano  adeguato  compenso.  Se  dunque  non  vi  è  altro  compratore  che 
lo  Stato,  vale  meglio  essere  suoi  impiegati,  garantiti  da  un  regolare 
contratto. 

In  conclusione,  credo  che  la  questione  sia  prematura;  'bisogna 
attendere  ancora  degli  anni  fino  a  che  si  costruiscano  le  ferrovie  ora 
allo  studio,  che  si  compia  la  transafricana,  linea  la  quale  aprirà  molti 
mercati  lontani,  che  diminuiscano,  con  la  rapidità  delle  comunicazioni, 
le  distanze  enormi  che  separano  queste  regioni  dai  centri  più  civili, 
che  si  introduca  Puso  della  moneta,  che  si  diffonda  e  si  intensifichi 
rimpero  delle  leggi  civili.  Allora  i  contadini  italiani  potranno  forse 
venire  al  Congo  senza  andare  incontro  a  delusioni. 


6.  —  Gli  Italiani  neirindo-Cina  francese. 

(Da  u;i  rapporto  del  capitano  di  vascello  Borea,  comandante  della  regia  nave  Elba.  — 

Singapore,  ottobre  190i). 

Durante  la  permanenza  della  regia  nave  Elba  neìY Indo-Cina  fran- 
cese fu  mia  cura  di  informarmi  circa  le  condizioni  degli  Italiani  ivi 
residenti. 

Ad  Hongat/j  vi  sono  4  o  5  italiani  impiegati  nelle  miniere,  tutti  in 
buone  condizioni  e  che  si  mostrano  contenti  della  loro  posizione. 
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Ad  Haiphong  ed  Hanoi,  non  ho  trovato  nessun  italiano.  Credo  tut- 
tavia che  parecchi  impiegati  del  Governo,  addetti  specialmente  al 
servìzio  dei  lavori  pubblici,  siano  italiani,  ma  questi  hanno  ottenuto 
la  naturalizzazione  francese. 

Per  quelle  due  città  furono  di  passaggio,  qualche  mese  fa,  diversi 
operai,  che  sì  recavano  a  prender  parte  ai  lavori  della  ferrovia  del- 
r  Yunan,  ma  che  finirono  per  trovarsi  in  pessime  condizioni.  Le  auto- 
rità francesi,  mi  assicurano  che  la  colpa  dell'accaduto  è  da  imputarsi 
alla  Società  costruttrice  della  ferrovia  e  particolarmente  ad  uno  dei 
suoi  impresari,  certo  VValigorski  (polacco).  Questi  operai  erano  stati 
fatti  venire  con  un  contratto  molto  elastico,  che  li  obbligava  a  recarsi 
sul  lavoro  a  proprie  spese,  senza  ricevere  nessuna  anticipazione.  II 
viaggio  fino  al  Yunan  essendo  diffìcile  e  lungo,  essi  si  trovarono,  per  la 
maggior  parte,  in  condizione  di  non  poter  proseguire  e  quindi,  essendo 
privi  di  mezzi,  rimasero  esposti  a  stenti  e  privazioni.  Fra  quelli  che  si 
decisero  a  proseguire  il  viaggio,  qualcuno  morì;  pochi  riuscirono  a 
trovare  occupazione  nei  lavori  della  ferrovia.  Gli  operai  rimasti  nelle 
città  di  Haiphong  e  Hanoi,  furono  in  seguito  rimpatriati.  Siffatti  incon- 
venienti sono  pure  da  attribuirsi  alla  leggerezza  degli  operai,  dei  quali 
alcuni  giunsero  a  Saigon  senza  contratto  di  sorta,  ed  altri  con  un  con- 
tratto firmato  soltanto  da  essi,  ma  che  non  portava  alcuna  firma  della 
Compagnia  costruttrice,  la  quale  quindi  non  si  riteneva  obbligata 
legalmente  a  nulla. 

La  lìnea  dellTunan  è  ora  in  costruzione  e,  se  si  eccettuano  due 
tratti  ai  due  estremi,  è  tutta  affidata  ad  impresari  italiani,  fra  i  quali 
il  principale  è  Ting.  Pelli.  Queste  imprese  pare  che  procedano  nel 
lavoro  abbastanza  soddisfacentemente,  malgrado  le  difficoltà  del  clima 
e  la  mancanza  di  mano  d'opera.  Solo  un*impresa  ha  attualmente  una 
questione  pendente  colla  Società,  ma  credo  che  sarà  regolata  a  suo 
vantaggio,  avendo  già  avuto  una  sentenza  favorevole  da  parte  di  una 
Commissione  arbitrale.  Tanto  il  governatore  generale,  quanto  il  resi- 
dente superiore  del  Tonkino  mi  hanno  assicurato  che  avrebbero  aiu- 
tato in  ogni  modo  queste  imprese  e  che  erano  sicuri  che  la  Società 
avrebbe  ceduto  alle  loro  domande,  essendo  ad  essa  indispensabile  il 
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lavoro  degli  impresari  italiani,  molto  apprezzati  per  la  loro  abilità  nelle 
costruzioni  ferroviarie. 

À  Saigon  non  risiedono  stabilmente  italiani.  Spesso  vi  si  trovano 
dei  nostri  connazionali  solo  di  passaggio,  provenienti  dalla  Francia, 
dalle  colonie  Olandesi,  da  Hong  Kong,  dal  Tonchino:  ma  molte  volte 
si  trovano  in  condizioni  molto  tristi,  sicché  son  costretti  a  ricorrere 
al  Consolato  per  il  rimpatrio. 

L'Indo-Cina  non  è  un  paese  adatto  alla  nostra  emigrazione.  E  as- 
solutamente da  sconsigliare  ai  nostri  operai  di  recarvisi  senza  un 
contratto  ben  definito. 

Il  commercio  deirindo-Gina  coUitalia  è  quasi  nullo.  A  Saigon  vi 
è  solo  una  casa  commerciale  Allatini,  di  Marsiglia,  che  esporta  riso  in 
forte  quantità,  per  Tlnghilterra,  Francia  e  Giappone,  la  quale  è  rap- 
presentata da  un  figlio  di  italiano,  naturalizzato  francese. 
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AVVERTENZE  AGLI  EIIORANTI  ITALIANI 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri 


Provincie  del  Reno  e  della  Weetfaila. —  L'addetto  dell' emigra- 
zione presso  il  R.  Consolato  di  Colonia  informa  che  l'emigrazione 
dei  nostri  operai  nelle  provincie  del  Reno  e  della  Wcstfalia  continua 
ad  aumentare,  cosicché  l'offerta  di  mano  d'opera  supera  di  gran  lunga 
la  domanda.  Molti  operai  disoccupati,  privi  di  mezzi,  affollano  quo- 
tidianamente gli  uffici  del  Consolato,  domandando  sussidi. 

Occorre  render  noto  specialmente  nel  Veneto,  nella  Lombardia  e 
negli  Abruzzi,  che,  nello  provincie  prussiane  del  Reno  e  della  West- 
falia,  i  nostri  operai  non  possono  trovare  attualmente  da  occuparsi,  a 
meno  che  non  abbiano  assicurato  il  lavoro  per  precedente  contratto 
(Circolare  n.  119  in  data  7  aprile  1905). 

Granducato  di  Lueaemburgo.  —  Il  R.  Console  d'Italia  in  Lussem- 
burgo comunica  che  i  lavori  di  costruzione  in  quel  Granducato  non 
incominceranno  prima  del  prossimo  maggio.  E  da  raccomandare  agli 
operai,  specialmente  muratori,  sterratori  e  manovali,  di  non  recarsi 
nel  Lussemburgo  prima  di  quel  tempo  e  senza  prima  essersi  assi- 
curato il  lavoro  mediante  regolare  contratto  (Circolare  n.  119  in  data 
7  aprile  1905). 

Bulgaria.  —  La  R.  Legazione  d'Italia  a  Sofia  informa  che,  in 
seguito  a  recenti  modificazioni  apportate  alla  legge  sui  comuni  urbani, 
i  sudditi  stranieri  che  desiderano  domiciliarsi  in  un  comune  del  Prin- 
cipato debbono  farne  domanda  al  sindaco  del  comune  stesso.  Su  tali 
domande  decidono  i  Consigli  comunali,  che  autorizzano  l'elezione  di 
domicilio  soltanto  quando  gli  stranieri  che  la  chiedano  possano  dimo- 
strare di  tenere  buona  condotta,  di  non  aver  subito  condanne  né 
esser  sottoposti  a  procedimento  penale,  di  esercitare  un  mestiere  e 

676 


57 

possedere  almeno  500  franchi.  Tale  disposizione  non  si  applica  nel 
caso  di  commercianti  che  si  rechino  nel  Principato  non  rimanendovi 
per  un  tempo  superiore  ai  tre  mesi  (Circolare  n.  116  in  data  10  marzo 
1905). 

Siria.  —  Il  R.  Console  d'Italia  a  Beirut  (Siria)  comunica  le  seguenti 
notizie  ch:ca  la  linea  ferroviaria  dell'Hedgiaz,  da  Damasco  alla  Mecca, 
che  è  in  corso  di  costruzione. 

Nella  ferrovia  sono  impiegati  numerosi  operai  italiani,  ma  le  loro 
condizioni  non  possono  dirsi  buone.  Lungo  tutta  la  linea  in  costru- 
zione il  clima  è  talmente  insalubre,  che  quasi  tutti  gli  operai  si  animar 
lano,  colti  da  febbri  malariche,  e  molti  di  essi  hanno  bisogno  di  essere 
rimpatriati.  Anche  a' motivo  della  grande  lontananza  del  luogo  dei 
lavori  daila  sede  delle  regie  autorità  consolari,  la  tutela  dei  diritti 
dei  nostri  connazionali  riesce  molte  volte  difficile. 

Pertanto  è  da  sconsigliare,  in  massima,  gli  operai  italiani  dal  re- 
carsi in  Siria  per  prender  parte  ai  lavori  della  linea  ferroviaria  da 
Damasco  alla  Mecca  (Circolare  n.  116  in  data  10  marzo  1905). 

Algeria.  —  Il  R.  Console  generale  d'Italia  in  Algeri  fa  noto  che, 
in  forza  di  un'ordinanza  del  Prefetto  del  dipartimento  di  Costantina 
in  data  16  aprile  1903,  è  vietato  lo  sbarco  nei  porti  di  quel  diparti- 
mento agli  stranieri  non  muniti  di  regolari  documenti  personali  e  privi 
di  mezzi  di  sussistenza. 

Severe  disposizioni  sono  adottate  per  la  rigorosa  applicazione  di 
questo  divieto  (Circolare  n.  114  in  data  26  gennaio  1905). 

Egitto.  —  II  R.  Console  generale  d'Italia  in  Alessandria  d'E- 
gitto riferisce  esservi  in  quel  paese  sovrabbondanza  di  mano  d'opera 
e  numerosi  disoccupati. 

In  seguito  a  tali  notizie  il  Ministro  degli  affari  esteri,  d'accordo 
con  quello  dell'interno,  valendosi  della  facoltà  concessagli  dalParti- 
colo  2  del  R.  Decreto  20  novembre  1902,  sui  passaporti,  ha  dato 
istruzioni  ai  prefetti  e  sottoprefetti  del  Regno  perchè  sia  sospeso  tem- 
poraneamente il  rilascio  dei  passaporti  per  l'Egitto  agli  operai  che 
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non  esibiscano  un  contralto  di  assicurato  lavoro  (Circolare  n.  114  in 
data  26  gennaio  1905). 

Africa  del  Sud.  —  Le  condizioni  del  lavoro  nelle  colonie  inglesi 
dell'Africa  del  Sud  (Transvaal  ed  Grange)  essendo  immutate,  e  non 
prevedendosi  per  il  momento  alcun  aumento  nella  domanda  di  mano 
d'opera,  il  R.  Console  generale  d'Italia  nella  città  del  Capo  (Cape 
Town)  insiste  nello  sconsigliare  i  nostri  operai  dal  recarsi  in  quei  paesi 
in  cerca  di  lavoro  (Circolare  n.  114  in  data  26  gennaio  1905). 

Venezuela.  —  A  complemento  delle  notizie  date  con  la  circolare 
n.  98,  delPagosto  1904,  si  fa  noto' che,  per  la  legge  sugli  stranieri  in 
vigore  nel  Venezuela,  non  è  permesso  lo  sbarcò  in  quella  Repubblica 
ai  passeggieri  non  muniti  di  regolare  passaporto,  anche  se  essi  vi  si 
rechino  solo  temporaneamente. 

Per  le  persone  che  si  rechino  al  Venezuela  con  l'intenzione  di 
risiedervi,  è  pure  richiesto  oltre  il  passaporto,  anche  un  certificato  di 
buona  condolta. 

Le  autorità  venezuelane  si  riservano  di  giudicare,  volta  per  volta, 
se  i  passeggieri  che  chiedono  di  sbarcare  siano  da  considerarsi  come 
persone  che  si  recano  al  Venezuela  solo  temporaneamente,  oppure 
con  l'intenzione  di  risiedervi.  Giova  pertanto,  nei  casi  dubbi,  essere 
sempre  muniti  anche  del  certificato  di  buona  condotta. 

Si  avverte  infine  che  tanto  questo  certificato,  quanto  il  passaporto, 
devono  essere  vidimati  dall'Autorità  consolare  venezuelana  stabilità 
nel  porto  di  provenienza.  Per  la  vidimazione  è  richiesta  una  tassa  dì 
lire  10  (Circolare  n.  114  in  data  26  gennaio  1905). 

Braelle.  —  In  seguito  a  recenti  disposizioni  del  Groverno  dello 
Stato  di  S.  Paolo  è  proibito  lo  sbarco  nel  porto  di  Santos  agli  immi- 
granti affetti  da  congiuntivite  granulosa  o  tracoma  (Circolare  n.  119 
in  data  7  aprile  1905). 

Chili.  —  La  regia  Legazione  a  Santiago  (Chili),  mentre  conferma 
il  buon  esito  d'un  primo  esperimento  di  colonizzazione  in  quello  Stato 
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con  famiglie  di  agricoltori  italiani,  mette  in  avvertenza  i  nostri  conta- 
dini e  braccianti  dal  recarsi  nel  Chili  alla  ventura,  con  la  sola  speranza 
dì  trovarvi  proficua  occupazione.  Essi  infatti  non  potrebbero  vincere 
la  concorrenza  degli  operai  cileni  che  s'accontentano  di  salari  poco 
elevati  e  la  cui  mano  d'opera  è  sufficiente  ai  bisogni  della  locale  pro- 
duzione agricola  ed  industriale. 

Sono  quindi  pregate  le  autorità  governative  e  comunali  di  sconsi- 
gliare i  nostri  contadini  e  braccianti  dal  recarsi  al  Chili,  senza  preven- 
tivo contratto  di  lavoro,  perchè,  altrimenti,  essi  andrebbero  con  ogni 
probabilità  incontro  ad  amare  disillusioni  (Circolare  n.  1S2  in  data 
7  maggio  1905). 
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ILOVIIEKTO  DELL'EIIGR4ZI0NE  ITALIANA 

per  paesi  trausoceanici  negli  anni  1902-1904. 


Come  si  è  fatto  per  gli  anni  precedenti,  diamo  qui  appresso  un  riassunto 
del  movimento  dell'emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici  avvenuta 
neiranno  1904. 

I  dati  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Commissariato  e  com- 
prendono, oltre  gli  emigranti  di  ogni  nazionalità,  imbarcati  in  porti  italiani 
e  diretti  a  paesi  transoceanici,  anche  gli  emigranti  provenienti  dal  Regno  e 
imbarcati  all'Havre  sui  piroscafi  della  Compagnie  generale  traneatlantique, 
autorizzata  come  vettore  per  la  linea  Havre-Nuova  York.  I  dati  riguardanti 
Tanno  1904  sono  via  via  messi  a  confronto  con  quelli  degli  anni  1902  e  1903, 
ossìa  da  quando  il  Commissariato  potè  riunire  notizie  compiute  sugli  emi- 
granti per  i  quali  i  vettori  pagarono  la  tassa  stabilita  dalla  legge  sulPemigra- 
zìone  dèi  31  gennàio  1901,  entrata  in  vigore  il  2  settembre  di  quell'anno. 

li  totale  degli  emigranti  partiti  nell'anno  1904  fu  di  223,102,  con  una 
differenza  in  meno,  in  confronto  degli  anni  1902  e  1903,  rispettivamente, 
di  29,132  e  di  52,237. 

Facciamo  seguire  un  prospetto  indicante  il  numero  degli  emigranti  par- 
titi negli  anni  1902-1904,  divisi  per  mesi  e  per  trimestri: 

Emigranti  partiti  negli  anni  1902,  1908  e  1904 
divisi  per  mesi  e  per  trimestri. 


MESI 


1908 


1903 


1901 


M£SI 


1902 


1903 


1904 


Gennaio 

Febbraio 

Mano 

Totale  l^  trimestre  .  . 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

ToUlo  2®  trimestre  .  . 
«81 


10,079 
82,709 

14,104 
23,094 
i0fiS2 

9,087 
18^ 
41,034 

71,810 

78,750 

68,495 

81,470 
33,756 
l'3JSa2 

38,608 
30,386 
17,181 

34,308 
18,920 
11,773 

80,487 

86^175 

64,995 

1 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Totale  'd9  trimestre  . 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  40  trimestre  . 
Totale  dell'anno.  . 


11,209 
12,112 
20,009 

11,961 
14,955 
20.838 

43,330 

47,754 

25,149 
19^791 
11,067 

27,113 
23,193 
12;354 

56^607 

62,660 

252,234 

275339 

6,826 

8,798 

15,167 

30,791 

23,517 
82,280 
13,024 

58,821 
228,102 


II  mese  di  maggiore  emigrazione»  tanto  nell'anno  1903  che  nel  1904 
fu  quello  di  marzo,  mentre  nel  1902  fu  quello  di  maggio.  Il  mese  di 
minore  emigrazione  in  ciascuno  degli  anni  sopraccennati  fu  sempre  quello 
di  luglio. 

Avuto  riguardo  ai  trimestri  y  gli  emigranti  partirono  più  numerosi,  nel 
1904,  durante  il  primo  trimestre  delPanno,  mentre  negli  anni  precedenti  le 
maggiori  partenze  si  ebbero  nel  secondo  trimestre.  Il  trimestre  di  più  scarsa 
emigrazione  fu,  per  tutti  gli  anni,  il  terzo. 

Diamo  ora  le  cifre  degli  emigranti  partiti  negli  anni  1902-1904,  divisi 
per  paesi  di  destinazione: 


Emigranti  partiti  negli  anni  1902,  1903  e  1904 
divisi  per  paesi  di  destinazione. 


PAESI 
di  destinazione 


1902 


1903 


Cifra 
assolate 


Per 
cento 


1904 


Cifre 
assolute 


Per 
cento 


Cifre 
assolute 


Per 

cento 


Piata   ....      

Brasile 

Stati  Uniti 

America  Centrale 

Paesi  del  Pacifico 

Australia 

Africa 

Totale  .  .  . 


38,100 

23,951 

195,345 

515 

261 

62 


258je34 


12.73 

9.49 

77.45 

0.33 


100. 


40^1 

10^ 

222,703 

997 

170 

53 


271^,339 


14.74 

3.94 

80.88 

0  44 


100.  » 


59,954 

10,957 

150.119 

974 

307 

54 

727 


223,102 


26.88 

4.91 

87.39 

0.92 


100. 


Nell'anno  1904,  diminuì  considerevolmente  l'emigrazione  per  gli  Stati 
Uniti  (circa  70,000  emigranti  in  meno,  in  confronto  dell'anno  precedente). 
Ciò  non  ostante,  la  Confederazione  nord-americana  rimane  sempre  il  paese 
preferito  dai  nostri  emigranti,  avendo  assorbito,  anche  per  Tanno  1904,  una 
parte  considerevole  dell' emigrazione  totale  (67.  29  per  cento). 

Stazionaria  rimase,  nel  1904,  in  oonfronto  dell'anno  precedente,  l'emi- 
grazione per  il  Brasile.  Quella  per  il  Piata  fu  invece  in  aumento,  e  rappre- 
senta, nel  1904,  più  del  quarto  dell'emigrazione  totale  (26.  88  percento). 

Degli  emigranti  imbarcati  nel  1904,  partirono  con  biglietto  prepagato 
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57,754,  cioè  circa  il  26  per  cento  dei  partiti.  Le  cifre  degli  emigranti  par- 
titi con  biglietto  prepagato  per  gli  anni  1902-1904  sono  le  seguenti: 


Totale  degli  emigraDti  partiti 

Emigranti  partiti  con  biglietto  prepagato 

Proporzione  dfgli  emigranti  partiti  con 
biglietto  prepagato  sul  totale  dei  ira- 
aportati  


1902 

1903 

1904 

252,234 

275.339 

223,102 

59,0d3 

70,48« 

57,754 

25  «/o 

27  Vo 

26  o/o 

Gli  emigranti  partiti  nel  1904,  in  confronto  degli  anni  precedenti,  si  di- 
videvano, per  età,  come  appresso: 


Emigranti  partiti  negli  anni  1902,  1908  e  1904,  divisi  per  età. 


ETÀ    (1) 


1902 


1903 


1904 


Per  100 
effettive  |  J^^^^ 


Cifre 


Cifre 
effettive 


Per  100 

del 

totale 


Per  100 

del 

effettive     ^^^^^ 


Cifre 


Al  disotto  di  un  anno 

Da  un  anno  a  5  anni  non  compiuti.  . 

Da  5  a  10  anni  non  compinti 

Da  dieci  anni  in  su 

Totale  .  .  . 


25s;e34 


11.53 


88.47 


3,201 

11,703 

11,973 

248^7 


100. 


275,339 


9.76 


90.24 


100. 


2,973 

10,678 

11,306 

198,145 


223,102 


11.19 


88.81 


100.  » 


Nell'anno  1904  la  percentuale  dei  fanciulli  (persone  di  età  inferiore  ai 
10  anni)  fu  in  aumento  sull'anno  precedente  e  pressoché  uguale  a  quella  per 
il  1902. 

Facciamo  seguire  le  cifre  degli  emigranti  partiti  negli  anni  1902-1904, 
discinti  per  porti  d'imbarco: 


(1)  Le  olaaaificaxioni  per  grappi  di  età  riportate  nel  prospetto  corrispondono  a  quelle  sta- 
bilite dal  regolamento  sulremigrasione  per  il  pagamento  del  presso  del  biglietto  di  passaggio. 
L^arL  74  del  detto  regolamento  stabibsce  (lett  e)  che  deve  essere  imbarcato  a  posto  nullo  chi 
non  ha  compioto  un  anno,  a  quarto  di  posto  chi  è  tra  un  anno  e  5  anni  non  compiuti,  a  mezzo 
posto  tra  cinque  e  dieci  anni  non  compiati,  ed  a  posto  intero  da  dieci  anni  in  su. 
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Emigranti  partiti  negli  anni  1902,  1908  e  1904 
divisi  per  porti  d^imbaroo. 


PORTI  D'IMBABCO  (I) 


1902 


Cifre 
assolate 


Per  cento 


1903 


Cifre 
assolute 


Per  cento 


1904 


Cifre 
assolute 


Genova  

Napoli 

Palermo 

Havre 

Altri  porti  (1)  .  .  .  . 

Totale 


10^1 

11,958 

57 

251,234 


S4.dS 

66  S3 

4.33 

4.76 


100.  » 


62,308 

181^1 

16,516 

14334 


82.63 

65.08 

6.  » 


S75»399 


100.  » 


Per  cento 


78,142 

121.962 

10JB87 

11,284 

727 


823.102 


35.03 

54.67 

4.92 

5.38 


100.  » 


Il  numero  degli  emigranti  partiti  dal  porto  di  Genova  nell'anno  1904  fa 
in  aumento,  mentre  quello  dei  partiti  da  Napoli  subì  una  diminuzione.  Ciò 
sia  in  relazione  coll'aumento  verificatosi  nell'emigrazione  per  il  Piata  e  la 
diminuzione  nell'emigrazione  per  gli  Stati  Uniti,  in  quanto  ò  noto  che  dal 
porto  di  Genova  partono  di  preferenza  gli  emigranti  diretti  verso  l'America 
del  Sud,  mentre  da  Napoli  e  dagli  altri  porti  partono  di  preferenza  gli  emi- 
granti diretti  all'America  del  Nord. 

Nonostante  la  diminuzione  nell'emigrazione  per  gli  Stati  Uniti,  il  porto 
nel  quale  il  movimento  delle  partenze  si  manifestò  maggiore,  fu,  anche  per 
il  1904,  quello  di  Napoli,  dal  quale  prese  imbarco  in  quelFanno  il  54.  67  per 
cento  del  totale  dei  partiti. 

Come  si  è  precedentemente  osservato,  le  cifre  sopra  riportate  relative 
al  movimento  deiremigrazione  da  porti  italiani  e  dall'Havre,  si  riferiscono 
agli  emigranti  partiti  da  quei  porti,  di  ogni  noMionalità.  Ora  giova  notare 
che,  nei  porti  del  Regno,  prende  imbarco  anche  un  certo  numero  di  emi- 
granti stranieri,  il  quale  numero  fu,  nel  1904,  di  11,376.  Indichiamo  qui  ap- 
presso i  paesi  a  cui  detti  emigranti  stranieri  erano  diretti  col  confronto  per 
i  due  anni  precedenti. 


(I)  Con  R.  decreto  in  dat«  24  gennaio  1004,  fu  dichiarato  porto  d'imbarco,  a  termini  deirar- 
ticolo  9  della  legge  suiremigrasioae,  anche  il  porto  di  Messina,  dal  quale  tuttavia  non  si 
ebbe,  nel  1904,  alcuna  partensa. 


684 


Smigranti  stranieri  partiti  da  porti  Italiani  negli  anni  1908-1904 
dÌTÌ8Ì  per  porti  d'imbaroo  •  paesi  di  destinasione. 


PAESI  DI  DESTINAZIONE 


Posti  d^imbàeco 


Genova 


Napoli 


Palermo 


Totali 


Piata 


Brasile 


Stati  Uniti 


Centro  America 


Stati  del  Pacifico 


Totale  .  . 


1902 

1724 

1 

1903 

813 

5 

1904 

2288 

2 

1908 

447 

25 

1908 

201 

29 

1904 

1056 

92 

190S 

997 

2581 

1903 

010 

7930 

6 

1904 

321 

7428 

43 

1903 

40 

1003 

41 

1904 

48 

1902 

45 

1908 

48 

1904 

96 

190S 

3258 

2607 

1903 

1803 

7964 

6 

1904 

3811 

7522 

43 

1725 

818 

2290 

472 

320 

1148 

3578 

8546 

7792 

40 

41 

48 

45 

48 

98 


5860 

9773 

11376 


Questi  emigranti  stranieri  provengono  per  la  maggior  parte  dairAustria- 
Ungherìa  e  prendono  imbarco  da  Genova,  diretti  agli  Stati  Uniti. 

La  proporzione  degli  emigranti  stranieri  imbarcati  da  porti  del  Regno, 
di  fronte  al  totale  dei  partiti  è  minima  e  varia  negli  anni  1902-1904  dal  2.  4 
per  cento  al  5.  2  per  cento. 


Per  dare  una  idea  compiuta  del  movimento  emigratorio  giova  tener  pre- 
senti oltre  le  cifre  degli  individui  partiti  anche  quelle  dei  rimpatriati.  Fac- 
ciamo pertanto  seguire  alcune  notizie  fornite  dagli  ispettori  dell'emigrazione 
nei  porti  d'imbarco  (Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina),  circa  i  passeggeri 
di  3*  classe,  provenienti  da  paesi  stranieri  e  sbarcati  nei  porti  sopra  indi- 
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cati  durante  Tanno  1904.  Aggiungiamo  infine  dei  confronti  con  i  due  anni 
precedenti. 

Il  numero  dei  passeggi  eri,  sia  italiani  che  stranieri  sbarcati  nei  porti  di 
Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina  noi  1904  fu  di  172,661,  così  distribuiti 
per  i  varii  trimestri  dell'anno: 


1°  trimestre 
2"       id. 
30       id. 
4«       id. 


Italiani 

Stranieri 

Totale 

17,538 
24,704 
60,174 
65,963 

1,094 
1.133 
1,156 

18,437 

6,798 

61307 
67,119 

.ale  deiranno  .  .  . 

168379 

4;B82           ' 

172461 

Il  numero  maggiore  dei  rimpatri,  nel  1904,  si  ebbe  nella  seconda  metà 
dell'anno,  e  specialmente  nel  quarto  trimestre. 

I  passeggieri  italiani  di  3^  classe  sbarcati  nel  Regno  durante  l'anno  1903 
furono  168,379,  e  di  essi  42,293  sbarcarono  nel  porto  di  Genova,  122,591 
nel   porto  di  Napoli,   3048  quello  di  Palermo,   e  447   in  Messina. 

Degli  stessi  immigranti,  141,759  erano  uomini,  cioè  1*84  per  cento  del 
totale  e  26,620,  cioè  il  16  per  cento,  erano  donne.  « 

Rispetto  ai  paesi  di  provenienza,  gli  Italiani  sbarcati  nel  Regno  nel  1904 
si  dividevano  come  appresso. 


TRIMESTRI 

Piata 

Brasile 

Stati  Uniti 

Altre 
provenienze 

Totale 

1^  trimestre 

20       id 

30       id 

40       id 

4,330 
7,391 
7,014 
2,737 

2,735 
4,896 
4,155 
4,881 

10,304 
11,991 
48.714 
58^22 

169 
420 
291 
123 

17,53S 
24,704 
60,174 
6^963 

Totale  dell'anno  .  .  . 

21,472 

16,667 

129,231 

1,009 

168379 

(1)  Tanto  le  cifre  degli  sbarcati,  quanto  quelle  dei  partiti  comprendono  anche  i  passeggieri 
atranieri  di  3*  classe.  I  passeggieri  stranieri  di  8*  classe  sbarcati  nel  Regno  negli  anni  \9(S 
e  1903  furono  rispettivamente  2629  e  3945. 
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Per  quanto  riguarda  gli  arrivi  dal  Brasile  è  da  notare  che  dei  16,667 
italiani  proyenienti  da  quello  Stato  13,550  provenivano  dal  porto  di  Santos, 
2080  dal  Rio  de  Janeiro  e  37  dal  Para. 

Degli  italiani  entrati  nel  Regno  nel  1904,  1436  rimpatriarono  perchè 
respinti  dai  paesi  esteri,  non  trovandosi  in  regola  colle  le^i  locali  suir  im- 
migrazione. Gli  emigranti  italiani  respinti  provenivano  dagli  Stati  Uniti 
dell'America  dei  Nord  e  cioè  1184  da  Nuova  York,  251  da  Boston,  1  da 
Nuova  Orleans  (1). 

Confrontiamo  ora  il  numero  dei  rimpatriati  nel  1904  con  quello  dei  rim- 
patriati nei  due  anni  precedenti,  calcolando  per  ciascun  anno  la  proporzione 
dei  ritornati  sui  partiti ,  sia  in  totale  sia  per  i  principali  paesi  di  provenienza 
e  di  destinazione: 


Rìmpatri&ti 


1908    J  Partiti  (2) 

\  ProporsioDe  dei  rimpatriati  sai  partiti  .   . 


1903 


Rimpatriati 
Partiti  (2) . 


Piata 


Stati 

Altri 

Brasile 

Uniti 

paesi 

23313 
33,100 

2S313 
40^1 


1004 


Proporsione  dei  rimpatriati  sai  partiti  .  .     66  % 

Rimpatriati 21,472 

Partiti  (2) ;   50.964 

Proporsione  dei  rimpatriati  sai  partiti  .  .  j  36  ^U 


Totale 


29,701 

52,216 

1.760 

23,951 

195,345 

838 

124  «/o 

270/0 

210% 

29,740 

78,233 

2J841 

10335 

222,:03 

1,220 

274  7o 

85o/„ 

|0'« 

16,067 

1S9.231 

1,009 

10,%7 

150,119 

2,002 

152  «/o 

86  «/o 

49  «^ 

107490 
252,234 

48  "/o 

137,027 
2^.339 
500/0 

168,879 
233,108 
75  «>/o 


(1)  Gli  emigranti  italiani  respinti  nell'anno  1904  cosi  si  distingaevano  per  porti  di  sbarco 
e  per  sesso: 

Uomini  Donne  Totale 

Genova 28  1  29 

Napoli 1,240  123  1,369 

Palermo 33  8  35 

Messina 1  2  3 

Totale  .  .  .       1,308  128  1,436 

(2)  Passeggieri  italiani  e  stranieri  di  terza  classe. 
2  —  BoU,  déll'émigraz.  JV.  9 
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Il  numero  dei  rimpatri  è  andato  aumentando,  sia  in  cifre  assolute,  sia^ 
anche  più,  in  confronto  dei  partiti  (1). 

Per  ciò  che  riguarda  i  singoli  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione  la 
proporzione  dei  ritornati  sui  partiti,  per  gli  Stati  Uniti,  é  in  continuo 
aumento,  e  ciò  si  spiega  specialmente  col  fatto  che  l'emigraziooo  per  gli 
Stati  Uniti  acquista  sempre  più  carattere  temporaneo  e  periodico. 

É  in  diminuzione  invece  la  proporzione  dei  rimpatriati  sui  partiti  per  i 
paesi  del  Piata. 

Molto  elevata  ò  la  percentuale  dei  rimpatri  per  il  Brasile  rispetto  al 
quale,  negli  anni  1902-1904,  i  ritornati  hanno  sempre  superato  il  numero 
dei  partiti.  Ciò  per  effetto  delle  non  buone  condizioni  economiche  dei  nostri 
coloni  al  Brasile. 


(l)  I  dati  concerà  enti  i  passeggi  eri  rimpatriati  contenuti  in  questo  prospetto  sono  suti 
ricavati  dagli  elenchi  mensili  del  piroscati  provenienti  dai  paesi  iransoce.inici.  compilati  dajrli 
Ispettorati  dell'emigrajsione.  C^ssi  difleriscono  in  qualche  parte  da  quelli  contenuti  nelle  ReU* 
zioni  annuali  sulle  condizioni  della  manna  mercantile  iialiana  pubblicate  dalla  Diresione  gene- 
rale della  marina  mercantile  e  che  sono  forniti  dalle  Capitanerie  di  porto. 

La  notizie  date  nel  prospetto  per  i  vari  anni  non  si  prestano  ad  una  esatta  eomparazione, 
perchè  quelle  dei  rimpatriati  dell'anno  1902  comprendono  i  passeggteri  di  3*  classe  italiani  e 
stranieri,  quelle  del  1003  i  passeggieri  di  ogni  classe,  mentre  quelle  del  1004,  per  una  più  accu- 
rata distinzione  portala  nelle  statistiche,  concernono  i  soli  passeggieri  italiani  di  tersa  classe. 
Rispetto  ai  passeggieri  partiti  le  notizie  comprendono  tanto  gli  italiani  che  gli  stranieri  di 
terza  classe. 

Affine  di  dimostrare  le  differenze,  dei  resto  di  non  grande  momento,  fra  i  dati  circa  i  pas- 
seggieri di  ritorno  nei  vari  anni,  diamo  qui  appresso  indicazione  di  essi  per  onaseuno  degli 
anni  1002,  1003  e  1004,  classificandoli  secondo  la  nazionalità  e  secondo  le  classi  occupate  a 
bordo  dei  piroscafi. 


Anno 


Passeggieri 
italiani 


di  !■ 
e  i*  ci. 


di  3«  ci. 


1902 
1903 
1004 


4.015 

92,707 

4,433 

120,645 

5,080 

168379 

Passeggieri 
stranieri 


di  1* 
e  2»  ci. 


di  3*  ci. 


Passeffgieri 
itsliani  e  stranieri 


di  1« 
e  2*  el. 


di  3«cl. 


Totale 
generale 


7,239        2.629 

8,004        3,945 

11,204         4.282 


12,154 
12,437 
16,203 


95.336 
124,590 
17S,661 


107490 
137,027 
188i954 
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STATISTICA  DELL'EMIGRAZIONE  ITALIANA  PER  L'ESTERO 

neiranno  1904. 


La  Direzione  generale  della  statistica  ha  pubblicato  un  riassunto 
della  statistica  delPemigrazione  italiana  per  l'estero  tanto  in  Europa 
che  fuori  di  Europa,  avvenuta  nell'anno  1904  (1). 

Crediamo  utile  riprodurre  qui  appresso  questo  riassunto  (con  le 
avvertenze  che  lo  precedono)  così  come  si  è  fatto  per  quelli  degli 
anni  1902  e  1903  (2). 

La  statistica  dell'emigrazione,  quale  è  pubblicata  dalla  Direzione 
generale  della  statistica,  fa  conoscere  il  suo  movimento  in  complesso, 
ossia,  oltre  che  per  paesi  transoceanici,  anche  per  i  paesi  d'Europa 
e  del  bacino  del  Mediterraneo,  mentre  le  notizie  statistiche  pubblicate 
dal  Commissariato  dell'emigrazione  riguardano  unicamente  l'emigra- 
zione transoceanica. 

Giova  avvertire  che,  anche  per  questa  parte  dell'emigrazione 
transoceanica,  le  cifre  date  dalla  Direzione  della  statistica  non  pos- 
sono coincidere  con  quelle  del  Commissariato  e  ciò  per  la  diversità 
delle  fonti  e  dei  metodi.  Le  cifre  del  Commissariato  sono  desunte  dai 
registri  contabili,  nei  quali  si  prende  nota  delle  tasse  versate  dai  vet- 
tori per  ogni  emigrante  trasportato,  e  pertanto  indicano  il  numero 
degli  emigranti,  ritenuti  tali  secondo  l'art.  6  della  legge  31  gen- 
naio 1901,  effetti vamente  imbarcatisi.  Le  cifre,  invece,  della  Dire- 
zione generale  della  statistica,  sono  tratte  dai  registri  dei  passaporti 
tenuti  dagli  Uffici  di  pubblica  sicurezza  e  pertanto  indicano  il  numero 
delle  persone  a  cui  è  stato  rilasciato  il  passaporto,  nell'anno,  per  questo 
0  quel  paese  transoceanico. 


(1)  Vedasi  il  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
in  data  1*  giugno  1905. 

(2)  Vedansi  i  nn.  8  (1903)  e  18  (1904)  1904  del  BolUUino  delVeutigrazione, 
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Emigrazione  italiana  per  Testerò  avvenuta  nell'anno  1904. 

L'emigrazione  italiana  per  Testerò  fino  a  tutto  l'anno  1903,  veniva  clas- 
sificata in  periodica  o  temporanea  e  in  propria  o  permanente  ;  nella  prìma 
dovevano  essere  comprese  le  persone  che  andavano  fuori  Stato  in  cerca  di 
lavoro,  e  generalmente  durante  le  stagioni  in  cui  non  trovavano  proficua  oc- 
cupazione nel  loro  paese,  col  divisamente  di  non  rimanerne  a  lungo  lontane; 
nella  seconda  quelle  che  espatriavano  per  un  tempo  indefinito,  in  cerca  di 
stabile  collocamento. 

In  realtà,  codesta  distinzione,  basata  sull'intenzione  manifestata  dall'e- 
migrante al  momento  in  cui  si  faceva  rilasciare  il  passaporto,  non  era  sem- 
pre attendibile.  A  misura  che  è  venuto  crescendo  nel  nostro  paese  il  movi- 
mento di  espansione  della  popolazione  verso  l'estero,  esso  è  diventato  più 
irregolare;  e,  resisi  più  facili  e  meno  costosi  i  mezzi  di  trasporto,  anche  i 
paesi  più  lontani,  che  un  tempo  erano  scelti  come  meta  del  viaggio  soltanto 
da  coloro  i  quali  intendevano  prendervi  residenza  per  molti  anni  o  per  tutta 
la  vita,  sono  ora  visitati  da  masse  di  lavoratori,  che,  dopo  breve  permanenza, 
volontariamente  o  per  forza  maggiore,  fanno  ritorno  in  patria.  Altri  al  con- 
trario, che  si  erano  recati  all'estero  senza  intenzione  di  fermarvisi  lunga- 
mente, trovate  colà  buone  condizioni  di  lavoro,  prolungano  indefinitamente 
la  loro  assenza. 

Perciò,  tanto  i  sindaci  che  rilasciavano  i  nulla  oHa  per  i  passaporti, 
quanto  le  Autorità  di  pubblica  sicurezza  che  rivedevano  o  riassumevano  1 
prospetti  trimestrali  della  statistica  dell'emigrazione,  compilati  negli  Uffici 
comunali,  erano  spesso  costretti  a  dichiarare  non  essere  loro  possibile 
divìdere  gli  emigranti  nelle  due  categorie  determinate  dalla  statistica  uffi- 
ciale. 

Per  queste  considerazioni,  a  cominciare  dal  1°  gennaio  1904,  si  é  cre- 
duto opportuno  di  rinunziare  a  determinare  con  cifre,  le  quali  non  esprime- 
vano lo  stato  reale  delle  cose,  quanti  fossero  gli  emigranti  temporanei  e 
quanti  i  permanenti,  e  di  richiedere  soltanto  la  classificazione  di  essi  secondo 
i  paesi  di  destinazione. 

Un'altra  innovazione  portata  nel  metodo  di  compilazione  della  statistica 
dell'emigrazione  riguarda  le  fonti  alle  quali  si  attingono  le  notizie.  Per  il 
passato,  sorgente  principale  erano  i  registri  municipali  dei  nulla  osta  pel 
rilascio  dei  passaporti  ;  ora  si  è  invece  stabilito  che  la  statistica  dell'emigra- 
zione sia  fatta  esclusivamente  dagli  Uffici  di  pubblica  sicurezza  in  ogni  cir- 
condario, desumendola  dalle  notizie  contenute  nel  registro  dei  passaporti  da 
essi  tenuto,  non  compresi  quelli  che  dall'ammontare  della  tassa  pagata  o  da 
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altre  informazioni,  risultassero  essere  stati  richiesti  a  scopo  di  viaggio  per 
affari,  o  per  diporto,  o  per  salute.  Oltre  ai  passaporti  rilasciati  a  persone 
che  si  trovavano  nel  Regno,  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  tengono  conto 
anche  di  quelli  richiesti  dai  RR.  consoli,  per  individui  che  erano  già  usciti 
dal  Regno  senza  munirsi  di  questo  documento. 

Inoltre  i  sindaci  dei  Comuni,  nel  prospetto  del  movimento  della  popola- 
zione, che  inviano  ogni  mese  alla  Direzione  generale  della  statistica,  devono 
anche  dichiarare  quanti  individui  abbiano  emigrato  alFestero;  sia  che  fos- 
sero muniti  dì  passaporto  rilasciato  nell'anno,  sia  che  si  fossero  serviti  di 
passaporti  avuti  in  anni  precedenti,  sia  che  mancassero  affatto  di  tale  docu- 
mento. 

Dai  dati  attinti  a  queste  diverse  fonti  dMnformazioni  risulta  che  il  movi- 
mento d*emigrazione  per  Testerò  nel  1904  era  rappresentato  da  506,731  in- 
dividui; dei  quali  455,922  richiesero  il  passaporto  prima  di  espatrial*e,  15,269 
lo  ottennero  per  mezzo  dei  RR.  consoli,  quando  già  si  trovavano  all'estero; 
gli  altri  35,540  furono  indicati  come  emigrati  soltanto  dai  sindaci. 

Questi  ultimi  appartengono  tutti,  ad  eccezione  di  236,  a  provincie  di 
confine,  e  più  precisamente  1834  alla  provincia  di  Belluno,  22711  a  quella  di 
Udine,  1793  a  quella  di  Vicenza,  438  a  quella  di  Como,  229  a  quella  di  Ber- 
gamo, 8199  a  quella  di  Cuneo  e  100  a  quella  di  Porto  Maurizio.  Per  questi 
35,540  emigranti  non  furono  specificati  né  Tetà,  né  la  pi*ofessione,  né  il 
paese  di  destinazione.  Quantunque  essi  siansi  molto  probabilmente  diretti 
allo  Stato  di  confine  più  prossimo  al  Comune  dal  quale  sono  emigrati,  non 
li  abbiamo  compresi  neanche  nella  classificazione  per  paesi  di  destinazione. 
Nello  stesso  anno  1904  l'emigrazione  per  paesi  transoceanici,  quale  risulta 
dai  registri  dei  passaporti,  fu  di  252,366  individui  e  quella  per  Stati  di  Eu- 
ropa e  per  paesi  non  europei  del  bacino  del  Mediterraneo  di  218^825,  che 
aumenterebbero  fino  a  254,365,  ove  si  aggiungessero  a  questa  categoria  tutti 
gli  emigranti  che  i  sindaci  indicarono  in  più  di  quelli  che  fecero  richiesta  di 
passaporto. 

Nel  1903  vi  furono  282,435  emigranti  per  paesi  transoceanici  e  225,541 
per  gli  altri  paesi  suindicati:  in  totale  507,976,  numero  quasi  identico  a 
quello  del  1904;  ma  in  quest'ultimo  anno  si  ebbero  in  meno  30,069  emi- 
granti per  paesi  transoceanici,  ed  in  più  28,824  emigranti  per  l'Europa  ed  il 
bacino  del  Mediterraneo. 

Le  diminuzioni  più  forti  nell'emigrazione  transoceanica  si  verificarono 
nei  compartimenti  della  Campania,  degli  Abruzzi  e  Molise,  della  Sicilia  e 
delle  Puglie. 

Secondo  notizie  raccolte  dal  Commissariato  dell'emigrazione,  nel  1904  si 
imbarcarono  nei  porti  italiani  ed  in  quello  di  Hàvre  (Francia)  con  destina- 
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zione  a  Stati  dell' America  e  dell'Australia  211,726  italiani.  Qaesto  numero 
è  inferiore  di  40,640  a  quello  dato  dalla  nostra  statistica  basata  sui  passa- 
porti rilasciati. 

La  differenza  si  spiega,  sia  perchè  parecchi  italiani  presero  imbarco  in 
porti  esteri  all'infuori  di  quello  di  Hàvre  (cioè  a  Marsiglia,  Anversa,  Liver- 
pool,  ecc.),  sia  perchè  altri  si  imbarcarono  come  passeggieri  di  2*  classe, 
oppure  si  arruolarono  come  marinai,  cuochi  o  camerieri  di  bastimento  e  non 
figurano  perciò  nella  statistica  del  Commissariato;  sia  perchè  taluni  fecero 
richiesta  del  passaporto  per  mezzo  dei  RR.  consoli,  trovandosi  già  airestero; 
sia  infine  {Perchè  molti  si  erano  provvisti  di  passaporto  nel  1904  e  sono  stati 
quindi  compresi  nella  nostra  statistica  generale  per  quell'anno,  mentre  non 
partirono  o  rimandarono  la  loro  partenza  al  1905  e  perciò  non  potevano  figu- 
rare nella  statistica  del  Commissariato,  che  ha  registrato  i  soli  emigranti  ef- 
fetti vametite  imbarcatisi  dal  1^  gennaio  al  31  dicembre  1904. 

Seguono  le  notizie  per  provincie  e  compartimenti. 
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Tavola  I.  —  Movimento  dell'emigrasione  negli  anni  1908  e  1904 

per  proTinoie  e  compartimenti. 


g.  1 

o  •       — 

Emigrazione 

__,« L _           — 

PROVINCIE 

1903 

1904 

e 
compartimenti 

Popola! 

cai  col 

al 

!•  luglic 

Per  paesi 
transoceanici 

Per    V  Europa 
ed  ali  ri  paesi 
d  e  1    bacino 
del  Mediter- 
raneo 

Totale 

Per  paesi 
transoceanici 

Per    r  Europa 
ed  altri  paesi 
d  e  1    bacino 
d^l  Mediter- 
raneo 

Totale 

Alessandria 

828,026 

5,136 

1559 

6,605 

5342 

2,196 

8,038 

Cuneo 

641,007 

3,389 

5,368 

8,757 

4,742 

4,601 

a)    9343 

Novara 

756,207 

3,503 

9^1 

12334 

4,782 

13,757 

18,539 

Torino  ....••.*> 

1,144,533 

5,693 

9,756 

15,449 

6,J<01 

10,117 

16^18 

Piemonte  .  .   . 

3,369.773 

17,721 

26,014 

43,735 

22,167 

30,671 

52,888 

Genova  

972,659 

4,196 

573 

4,769 

5,150 

1,068 

6,218 

Porto  Maurizio  .... 

145,141 

134 

161 

295 

102 

234 

b)     336 

Liguria  .  .  . 

1,117,800 

4330 

734 

5.064 

5,252 

1302 

6,554 

Bergamo 

473,940 

503 

7,335 

7,840 

600 

7,196 

e)    7,796 

Brescia 

551,956 

982 

2,832 

3,814 

864 

5,352 

6,216 

Como    ...   .«•.•■ 

593,Sfó 
332,789 

1,455 
117 

7,939 
779 

9.394 
896 

3300 
237 

8,G94 
1,106 

d)  12,494 

Cremona 

1343 

Mantova 

315.030 

410 

2,042 

2,4.52 

429 

2.186 

2,615 

Ufilftnn 

1,517,189 
502,056 
126^94 

1,900 

2460 

492 

2,8^5 
6% 

4,()45 

4,785 
3,155 
4,537 

1350 
3,627 
1,074 

3,557 

936 

3.251 

5,407 

Pavia 

4.563 

Sondrio 

4325 

Linnbardia  .   .  . 

4,412,679 

8,321 

28,552 

36.873 

12481 

32,278 

44,759 

Belluno 

196,6;>9 

1,013 

17,345 

18358 

1,130 

13431 

e)  14,561 

Padova  

452J80S 

638 

3,613 

4i51 

376 

6,280 

6.656 

Rovigo 

223,602 

606 

666 

1,27? 

1,559 

983 

2,542 

Trev^o 

419.378 

509 

4.884 

5.393 

1306 

6,167 

7,473 

Udine 

611,611 

1,317 

49,290 

50,607 

2,192 

23350 

D  26,042 

Venezia 

410.120 

148 

1,961 

2,109 

383 

2429 

2312 

Verona  

427,828 

735 

5,031 

5,766 

1,254 

7,356 

8,610 

Vicenza 

453.347 

1.089 

11,433 

12,52» 

742 

10,2g0 

g)  11.022 

Veneto  .  .  . 

3,199,723 

6,055 

94,223 

100,278 

8,942 

70,776 

79,718 

) 

l 

a)  non  compresi  6199  individui  che  i  sindaci  indicarono  come  emigrati  all'estero,  ma  che 
non  richiesero  un  passaporto  nel  1904  —  b)  non  compresi  100  id.  —  e)  non  compresi  229  Id.  — 
d)  non  compresi  4^  id.  —  e)  non  compresi  1834  id.  —  f)  non  compresi  22,711  id.  —  y)  non  com- 
presi 1793  id. 
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Segue  Tavola  I.  —  Movimento  dell'emigrazione  negli  anni  1908  e  1904 

per  provinole  e  oompartimenti. 


PROVINCIE 


compartimenti 


Km      2 


21 

O  « 

0. 


Emigrazionb 


1903 


e.  S 
^  S 


^".5  5 

0*0  b 


0. 


Totale 


1904 


a 
« 


a 

« 
o 

o 
m 
a 

01 


t,'9  •  •  « 


Totale 


Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Modena . 

Parma 

Piacenza   

Ravenna 

Reggio  nell'Emilia  .  . 

Emilia  .  .  . 

Arezzo 

Firenze 

Grosseto 

Livorno 

Lucca 

Massa  e  Carrara  .  .  . 

Pisa 

Siena 

Toscana  .  .  . 

Ancona 

Ascoli  Piceno 

Macerala 

Pesaro  e  Urbino  .   .  . 

Marche  .  .  . 
Perugia* ITA bria.  .  .  . 


Roma-Zrazio 


530t980 
280,327 
286,713 
32:ì131 
2W,398 
248,644 
238,750 
280362 


2407,264 


278^18 
07U;e63 
151^50 
124,^87 
326^98 
201,340 
328302 
230.446 


2,680.013 


300,150 
252,648 
263,211 
260,228 


1,065.237 


686,880 


1,965312 


526 

446 

470 

1,200 

1,240 

1,160 

128 

650 


5,023 


102 

850 

132 

2d7 

4,007 

1,647 

605 

82 


8301 


1.891 
2,055 
4328 
1326 


10,500 


1,630 


7,218 


3,;>88 
380 
3,384 
4,005 
3.002 
1,331 
861 
2,772 


10,062 


1.867 

5301 

214 

eos 
3341 

2,382 

2,158 
287 


16,548 


1.800 
720 
683 

3,226 


63Ì0 


3383 


040 


3,754 
835 
3354 
5304 
4,341 
2,491 
964 
3,422 


24,085 


1,000 
6,160 

346 
1,265 
8,338 
4,090 
2,763 

369 


25,i39 


3,781 
3675 
5311 
4,^2 


17,010 


5.313 


8,158 


741 

532 

610 

1,720 

1,193 

1.371 

125 

512 


6,822 


173 

826 

118 

270 

5,474 

1304 

798 

85 


0.103 


2,786 
2,746 
5,001 
1.000 


11.632 


1,231 


5,3d6 


5360 
617 
4,802 
3370 
3315 
1,^7 
1,238 
2365 


22333 


2310 

6366 

200 

13*1 
2^21 
5304 
1,925 
386 


17353 


1,087 
653 
517 

3336 


7,083 


5^452 


1,185 


5301 
1.140 
5^1 
53O8 
43O6 
3328 
1363 
a)    2377 


29^ 


2.183 

7,792 

318 

1311 
7,795 
3,706 
2;718 
421 


26316 


4.773 
3300 
53OS 
4345 


18.725 


6j683 


6.571 


a)  non  compresi  236  individui  ohe  i  sindaci  indicarono  come  emigrati  all'esuro,  raa.  che 
non  richiesero  un  passaporto  nel  1004. 
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Ségu^  Tavola  1.  —  MoTimento  dell'emigrasione  negli  anni  1908  e  1904 

per  proYlnoie  e  oompartimentL 


PCP0I.A7,I0NB  CALCOLATA 

al 
1«  luglio   1904 

1                           EmIOK  AZIONE 

PROVINCIE 

1903 

1904 

e 
compartimenti 

Per  paesi 
transoceanici 

P^r   l'Europa 
ed  altri  pat  si 
d  e  1    bacino 
del  Mediter- 
raneo 

Toule 

'3 

il 

0.  0 
fi-  g 

Pt-r    l'Europa* 
ed  altri  paesi 
d  e  1    bacino 
del  Mediter- 
raneo 

Totale 

Aquila 

Campobaaso 

Chieti  .- 

405.312 
367,554 
376,058 
318,702 

8,517 
13,407 
11354 

5322 

4,109 

761 

U12 

1,267 

12.626 

14,168 

12,966 

6389 

6,f25 
7,606 
9302 
3,151 

4,130 
469 
371 
905 

10,355 
8375 
9,673 

Teramo 

Ahruszi  €  Molise  .  .  . 

1.467,626 

39,100 

7.249 

40349 

26.284 

5,875 

32.150 

Ayellino 

Bcnerento 

Caserta 

Napoli 

Salerno 

404  272 
259,951 
799.869 
1,182,539 
568,778 

16,963 
8J251 

15344 
7,290 

15,09i 

91 

72 

4392 

1318 
1,005 

17.054 
8323 

19.936 
9,108 

10.H4 
5^ 

11.967 
7335 

11.020 

53 

62 

2357 

1,350 

965 

10,177 
5,492 

14324 
8385 

11,985 

Campania  .  .  . 

3,215.409 

62,940 

7378 

70318 

45376 

4,987 

50,863 

Bari 

&'Ì9.694 
44a714 
741,*00 

6,357 

5,287 

493 

2320 

278 

1,053 

3,651 

8377 
5366 
1346 

6,067 

2.723 

453 

3246 

150 

1,209 

9.313 
2373 
1,662 

Foggia 

Leece  

Puglie  .  .  . 

2,041,608 

12,137 

1.%7{ÌH 

9,^43 

4.605 

13348 

Potensni'BaHlieata   .  . 

490.705 

12,8-^2 

550 

13.402 

11.462 

394 

11356 

Catansaro 

Cosensa 

Reggio  di  Calabria  .  . 

484,446 
470.1-iO 
440.128 

12,958 

7,265 

11 ,478 

829 
591 
878 

13.787 

7,856 

12356 

10,223 

14,028 

93^5 

168 
218 
980 

~'  13'^6 

10391 
14,246 
10345 

Calabrie  .  .  . 

1,394.604 

31,701 

2,«98 

33,999 

34,116 

85,4S2 

CalUni  ssetta 

Catania 

Oirgenti 

Messina 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 

341.421 
736.913 
384  801 
561,141 
808.643 
446,583 
387,426 

3342 
5/)74 
7,354 
15,196 
19,590 
1,210 
1,402 

377 
918 
293 
751 
512 
1,023 
1,773 

3,719 
5,992 
7347 
15^947 
20,107 
2333 
3,175 

2,725 
5.142 
638  1 
9,789 
13394 
1,769 
2,716 

635 

1314 

241 

8^7 

314 

3890 

1375 

3360 
6,456 
63<2 
10,666 
13,908 
5359 
4,091 

Sieilia  .  .  . 

3.666,928 

53,173 

5347 

583^ 

42,016 

8346 

50,662 

Cagliari 

Saasari 

496,366 
317,997 

98 
45 

1,560 
733 

1.658 
778 

184 
79 

2388 
1,721 

2,772 
13^0 

Sardegna  .  .  . 

814,363 

143 

2398 

2^36 

263 

4309 

4372 

3  —  Bollett.  Emigraz,  N,  9. 
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Cifre  effettive. 


ANNI  " 

Per  paesi 
traosoeeaniei 

Per  l'Earopa 

ed  altri 

paesi  del  bacino 

del 

Mediterraneo 

Totale 

ANNI 

Per  paesi 
transoceanioi 

Per  TEuropa 

ed  altri 

paesi  del  bacino 

del 

Mediterraneo 

Totale 

1876 

1877 

1878 

1879 

1880 

1881 

1882 

1883 

1884 

1885 

1886 

1887 

1888 

18«l 

1890 

M9348 

813^ 

21,203 

37,286 

33358 

41,064 

59386 

64je83 

56319 

'73,481 

82,«T7 

130.302 

204,700 

12:^'S80 

114349 

88,923 
77328 
75,066 
88.545 
8ft643 
94,768 
101.736 
104318 
90,f^98 
83.712 
84,V)52 
85363 
86,036 
94323 
102,295 

108,771 
99,213 
96.^68 
119331 
119,901 
ia%83i! 
161362 
160.101 
147,017 
157,193 
167329 
215.665 
290,^36 
218.412 
217344 

1891 

1892 

1808 

1894 

1895 

1896 

1897 

1808 

1899.  .   .  .   •  . 

1900 

1901 

1902 

1903 

1904 

I87375 
114.846 
138,982 
111,898 
184318 
194,247 
172,078 
1^912 
140.767 
166303 
279374 
284/e4 
282.435 
852,366 

106356 
109^81 
107,769 
113^ 
108,663 
113,285 
127.777 
147303 
167,572 
186.279 
253,571 
246355 
225341 
(a)  254,345 

293331 
223367 
246,751 
225323 
293,181 
907,482 
299355 
283,715 
308339 
35J;,782 
533245 
581.509 
507.976 
(a)  506371 

Cifre  proporzionali  a  100,000  ahitanti{h). 


1876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
]&£ 
1883 
1884 
1885 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 


72 

77 
76 
133 
118 
145 
209 
223 
194 
251 
28^ 
440 
686 
411 
380 


323 

281 
S69 
294 
307 
334 
356 
364 
313 
287 
289 
288 
289 
316 
338 


395 
358 
345 
427 
425 
479 
565 
587 
.»)07 
538 
571 
728 
975 
727 
718 


1891. 
1892. 
1893. 
1894. 
1895. 
1896. 
1897. 
1896. 

1900. 
1901. 
1968. 
1903. 
1904. 


616 
372 
450 
360 
590 
617 
543 
426 
438 
515 
869 
867 
853 
757 


348 

964 

357 

729 

849 

799 

865 

725 

347 

937 

359 

976 

403 

946 

463 

8S9 

522 

960 

576 

1.091 

778 

l  637 

75* 

1.619 

682 

1.535 

763 

1.520 

(a)  In  questa  tavola  di  confronto  fra  la  statistica  del  1904  e  qu'  Ila  degli  anni  preceflenti 
abbiamo  agirinnti  ai  471303  emigranti  ch*^  avevano  il  passn porto.  i  35.540  che  non  si  munirono 
di  tale  documento,  assegnandoli  all'emigraslobe  per  altri  Stati  d'Eu.opa. 

(b)  Le  proporzioni  furono  calcolate  per  cfascnn  anno  sulle  cifre  della  popolazione  al  1*  luglio. 
Le  cifrn  di  p<>polasiooe  per  gli  anni  interposti  fra  i  censimenti  del  1872  e  d>*l  1882  e  fra  questo 
ultimo  e  quello  del  19ill  fbrono  determinat-  approssimativamente,  ««npi^onendo,  per  brevità  di 
calcolo,  che  Taumento  di  popolazione  v^^rìflcatosi  fra  il  P  ed  il  f*  censimento  e  ira  il  2**  ed  il  3^ 
siani  ripartito  in  ugual  misura  per  ciascun  anno  corso  fra  i  due  censimenti  Le  cifre  dì  popo- 
lazione per  gli  anni  posteriori  al  censimento  d"!  19ul  furono  det^'rminate  col  procedimento 
accennato  sulla  seconda  parte  della  nota  a)  della  pagina  precedente. 
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Tavola  V.  —  Szoienranti  negli  anni  1908  e  1904  olassifioati 

per  paesi  di  destinasione. 


PAESI  DI  DESTINAZIONE 


Anni 


1903 


1904 


AustrìA-Ungheria  J 


Anstria. 

Ungheria 

Belgio,  Olanda,  Lussemburgo 

Daniroaròa,  STezia,  Norvegia 

Francia 

Óermania 

Inghilterra,  Scoila,  Irlanda •. 

Rumenla,  Oreciaf  Serbia,  Bulgaria,  Montenegro  e  Turchia  europea. 

Rusdia k   .  .  . 

Spagna  e  Portogallo . 

Svizxera 

Europa  (sensa  speciflcaiione  di  paesi) 


Totale  per  TEuropa  .  .  . 


Algeria,  Tunisia .  .  .  , 

Egitto 

Tripolitania 

Altri  paesi  deirAfrica 


Totale  per  l'Africa  .  . 


Antilte,  Colombia,  Venesuela,  Gujane,  Equatore 

Argentina 

Brasile 


Canada 

CUe,  Perù,  Bolivia 

Guatemala,  Nicaragua,  Costarica,  San  Salvador,  Honduras,  Panama 

Messico 

Stati  Uniti  dell'Amerioa  del  Nord 

Uruguay  e  Paraguay 

America  (senza  specificasione  dello  Stato) 


Totale  per  l'America 


Turchia 


Asia 


Altri  paesi 


Oceania 


Totale  generale  .   .  . 


45,810 

35^3 

VS3 

3,584 

(a)       631 

1,776 

97 

SS6 

48,993 

45^560 

53,^3 

55,049 

."tj^as 

3,994 

8,001 

«,74J 

1,049 

1,572 

«70 

6t9 

45,780 

52,M3 

0/64 

eeó 

215,943 

203  9«2 

7^ 

9^ 

1,787 

4,496 

1 

568 

ISSO 

1,SS9 

hìjaoi 

16^?i98 

345 

6«> 

43,915 

51,779 

ir7,707 

19,784 

S,52S 

1           4,7*55 

589 

1,383 

98ft 

>             2*7 

961 

167355 

168^789 

ìfiéò 

1^ 

5,893 

» 

280413 

249496 

146 

174 

394 

202 

389 

701 

507,976 


471.191 


iVF.  —  In  questa  tavola  non  si  è  tenuto  conto  dei  35/MC  emigranti  partiti  sensa  aver  fiatto 
nel  1904  richioNta  di  passaporto. 

(a)  Per  l'anno  1903  le  cifre  si  riferisrono  agli  emigranti  nel  Belgio  e  nell'Olaoda,  escluso 
il  Lussemburgo,  ohe  era  compreso  colla  Germania. 
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AHI  DEL  MINISTERO  DEGÙ  AFFARI  ESTERI  E  DEL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 


1.  —  Personale  del  Commissariato. 


a)  Beg:io  deoreto  in  data  6  marzo  1905 
ohe  nomina  il  oommissario  g^enerale  dell'emigraalone  (1). 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER    GRAZIA    DI    DIO    E    PER     VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA 

Visto  rarticolo  7  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  e  rarticolo  13 
del  regolamento  10  luglio  1901,  n.  375,  sulla  emigrazione; 

Udito  il  Consiglio  dei  ministri  ; 

Sulla  proposta  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  esteri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico. 

Il  contrammiraglio  Carlo  Leone  Reynaudi  è  incaricato  delle  fun- 
zioni di  commissario  generale  dell'emigrazione  con  una  indennità 
mensile  di  lire  500,  da  imputarsi  al  fondo  per  l'emigrazione,  con  de- 
correnza dal  1^  aprile  1905. 

Il  presente  decreto  sarà  registrato  alla  Corte  dei  conti. 

Dato  a  Roma,  addi  5  marzo  1905. 

VITTORIO  EMANUELE. 

GlOLITTI. 
TlTTONI. 
C.    MlRABELLO. 


(1)  V.  Gazzetta  lY/ìcfa'^  del  22  marzo  19a5,  n.68. 
701 


h)  Regio  decreto  in  data  26  febbraio  1905  che  nomina  un  commissario 

dell'emigrasione. 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PER    GRAZIA    DI    DIO     E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA 

Visto  rarticolo  7  della  legge  sull'emigrazione  del  31  gennaio  1901, 
n.  23,  e  gli  articoli  12  e  13  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge 
medesima,  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901,  n.  375; 

Sulla  proposta  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari esteri,  di  concerto  col  ministro  dell'interno  e  sentito  il  reggente 
commissario  generale  dell'emigrazione; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Malnate  cav.  Natale,  questore  di  2*  classe,  è  incaricato  delle  fun- 
zioni di  commissario  dell'emigrazione,  con  un'indennità  di  carica  di 
lire  250  mensili,  imputabili  al  fondo  per  l'emigrazione,  con  decorrenza 
dal  giorno  1®  marzo  1905. 

Il  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  è  inca- 
ricato dell'attuazione  del  presente  decreto,  che  sarà  registrato  alla 
Corte  dei  conti. 

Dato  a  Roma,  addì  26  febbraio  1905. 

VITTORIO  EMANUELE. 

GlOLITTI. 
TlTTONI. 

2.  —  Costituzione  del  Consiglio  deiremlgrazione. 

a)  Kegio  decreto  in  data  29  gennaio  1905  per  la  nomina  di  tre  membri 
del  Consiglio  dell'emigrazione  pel  triennio  1905-907  (1). 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D' ITALIA. 

Visti  gli  articoli  7  della  legge  31  gennaio  1901,  n,  23,  sull'emigra- 
zione, e  20,  21  e  22  del  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  me- 
desima, approvato  con  nostro  decreto  del  10  luglio  1901,  n.  375; 

{\)\.  Gazzetta  Ufficiale  del  20  febbraio  1905,  n.42. 
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Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari esteri  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Articolo  unico. 

Sono  nominati  a  far  parte  del  Consiglio  dell'emigrazione   per  il 
triennio  1905-907  gli  onorevoli  signori  : 

Dal  Verme  conte  Luchino,  deputato  al  Parlamento; 
Luzzatti  Luigi,  deputato  al  Parlamento; 
Pantano  Edoardo,  deputato  al  Parlamento. 
Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle,  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di   osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Roma,  addì  29  gennaio  1905. 

VITTORIO  EMANUELE. 

TlTTONI. 


b)  Decreto  ministeriale  in  data  9  febbraio  1905  ohe  oostltuisoe 

il  Consiglio  deiremigrasione. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI. 

Visti  gli  articoli  7  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sull'emi- 
grazione, e  20  del  regio  decreto  10  luglio  1901,  n.  375,  per  la  esecu- 
zione della  legge  medesima; 

Visto  il  decreto  reale  in  data  29  gennaio  1905,  col  quale  sono  no- 
minati tre  membri  del  Consiglio  dell'emigrazione; 

Viste  le  comunicazioni  fatte  al  ministero  degli  affari  esteri  dai 
ministeri  indicati  dalParticolo  7  della  legge  suddetta  per  la  designa- 
zione dei  rispettivi  delegati; 

Vista  la  comunicazione  in  data  2  gennaio  1905  della  lega  nazio- 
nale delle  società  cooperative  italiane  per  la  designazione  del  suo 
delegato; 

♦  —  Bólìett.  ^migroz.  N.  9. 
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Visto  il  verbale  in  data  29  dicembre  1904,  constatante  il  risultato 
della  votazione  cui  furono  chiamate  le  principali  società  di  mutuo 
soccorso  delle  più  importanti  città  marittime  del  regno; 

Determina  : 
Il  Consiglio  deiremigrazione  è  costituito  come  segue  : 

On.  Luigi  Luzzatti,  deputato  al  Parlamento. 

On.  Edoardo  Pantano,  deputato  al  Parlamento. 

On.  Dal  Verme  conte  Luchino,  deputato  al  Parlamento. 

Cav.  Egisto  Rossi,  commissario  generale  reggente,  dcl^ato  del 
ministero  degli  affari  esteri  (1). 

On.  Luigi  Bodio,  consigliere  di  Stato,  senatore  del  regno,  dele- 
gato del  ministero  delia  pubblica  istruzione. 

Comm.  Carlo  De'  Negri,  direttore  generale  della  statistica,  de- 
legato del  ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio. 

Comm.  Augusto  Mortara,  ispettore  generale,  delegato  del  mi- 
nistero del  tesoro. 

Comm.  Federico  Gambetta,  direttore  capo  di  divisione,  dele- 
gato del  ministero  della  marina. 

Comm.  Emilio  Alessio,  direttore  capo  di  divisione,  delegato  del 
ministero  dell'interno. 

Prof.  Giovanni  Montemartini,  direttore  dell'ufficio  del  lavoro. 

On.  Alberto  Merlani,  ex  deputato  al  Parlamento,  delegato  della 
lega  nazionale  delle  società  cooperative  italiane. 

On.  Filippo  Turati,  deputato  al  Parlamento,  delegato  delle 
società  di  mutuo  soccorso  delle  più  importanti  città  marittime  del 
regno. 

Comm.  Nicola  Miraglia,  direttore  generale  del  Banco  di  Napoli. 

Dato  a  Roma,  9  febbraio  1905. 

TlTTONI. 


(1)  In  seguito  alla  nomina  del  Commissario  generale  dell*emigrazione,  avve- 
nuta il  1<>  aprile  1905,  il  cav.  E.  Rossi  ha  cessato  dì  far  parte  del  Consiglio  della 
emigrazione  come  delegato  del  Ministero  degli  affari  esteri,  ed  è  stato  sosUtuito 
dal  contrammiraglio  C.  L.  Reynaudi. 
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e)  Regio  decreto  in  data  9  febbraio  1905  ohe  nomina  il  presidente 
e  U  vice  presidente  del  Consiglio  dell'emlgrajiione(l). 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PER    GRAZIA    DI    DIO    B    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA 

Visto  il  nostro  decreto  in  data  29  gennaio  1905^  col  quale  sono 
nominati  tre  membri  del  Consiglio  dell'emigrazione  pel  triennio 
1905-1907; 

Visto  l'articolo  21  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  31 
gennaio  1901,  n.  23,  sull'emigrazione,  approvato  con  nostro  decreto 
del  10  luglio  1901,  n.  375; 

Sulla  proposta  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari esteri  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Articolo  unico. 

Sono  nominati  nel  Consiglio  dell'emigrazione  per  il  triennio 
1905-1907: 

l'onorevole  Luzzatti  Luigi,  deputato  al  Parlamento,  presidente; 
l'onorevole  Pantano  Edoardo,  deputato  al  Parlamento,  vice- 
presidente. 

Il  ministro  proponente  è  incaricato  dell'esecuzione  del  presente 
decreto. 

Dato  a  Roma,  addì  9  febbraio  1905. 


VITTORIO  EMANUELE. 


TlTTONI. 


(1)  V.  Gazzetta  Ufficiale  del  25  febbraio  1905,  n.  47. 
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3.  —  Passaporti. 

Circolare  del  Ministero  degli  affari  esteri,  in   data    4  aprile  1905, 
relativa  alle  norme  per  il  rilascio  dei  passaporti  per  l'estero. 

A  rendere  più  rigorosa  ed  uniforme  Tosservanza  delle  disposizioni 
riguardanti  il  servizio  dei  passaporti,  si  è  creduto  opportuno  di  dira- 
mare alle  autorità  governative  e  comunali  una  circolare  che  risolve  i 
dubbi  e  le  incertezze  manifestatesi  nell'applicazione  delle  disposizioni 

La  circolare,  che  qui  appresso  si  riproduce,  è  stata  inviata  ai 
Prefetti  e  ai  Sindaci  del  Regno,  agli  Ispettori  delFemigrazione  nei  porti 
d'imbarco  e  agli  ufficiali  diplomatici  e  consolari  all'estero,  ed  è  stata 
mandata  altresì  in  comunicazione  ai  Procuratori  generali  presso  le 
Corti  d'appello,  ai  Procuratori  del  Re  presso  i  Tribunali  e  ai  Pre- 
tori del  Regno. 


Le  disposizioni  del  R.  Decreto  31  gennaio  1901,  n.  36,  sulla 
concessione  dei  passaporti  per  Testerò,  non  sono  sempre  interpre- 
tate ed  applicate  rettamente.  Si  reputa,  perciò,  opportuno  di  chia- 
rire alcuni  punti,  che  sovente  danno  luogo  a  dubbi,  e  si  richiama, 
in  modo  speciale,  l'attenzione  delle  Autorità  governative  e  comu- 
nali sulle  avvertenze  seguenti,  che  sono  state  formulate,  intesi  i 
competenti  Ministeri. 

Giova  anzitutto  ricordare  alcune  delle  considerazioni  e  rac- 
comandazioni, che  qui  sotto  riproduciamo,  premesse  alle  Istru- 
zioni pubblicate  insieme  col  suddetto  regio  decreto: 

**  I  nuovi  provvedimenti  mirano  a  meglio  soddisfare  alle  esi- 
genze della  cresciuta  emigrazione  italiana.  Essi  si  propongono 
specialmente  gli  scopi  seguenti: 

dare  maggiore  rapidità  ed  uniformità  al  servizio  di  conces- 
sione e  di  rinnovazione  dei  passaporti  ; 

concentrare  nell'auto  ri  tà   municipale  le  operazioni  prelimi- 
nari, anche  nell'intento  di  sottrarre  gli  emigranti  alle  spogliazioni 
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di  cui  spesso  sono  vittima,  quando  ricorrono,  per  ottenere  il  pas- 
saporto, ad  intermediari  poco  scrupolosi  ed  avidi  di  lucro; 

affidare  agli  uffici  competenti,  mediante  diretta  corrispon- 
denza tra  i  medesimi,  l'esaurimento  delle  prescritte  pratiche; 

modificare  ed  unificare  la  forma  del  passaporto; 

render  gratuita  la  concessione  del  passaporto  (e  di  tutti  gli 
atti  necessari  per  ottenerlo)  a  favore  di  coloro  che  si  recano  al- 
l'estero a  scopo  di  lavoro,  e  delle  loro  famiglie; 

aumentare  la  durata  di  validità  del  passaporto,  pur  mante- 
nendo inalterata  la  tassa   di    concessione,  quand'essa  sia  dovuta; 

semplificare  e  rendere  più  spedita  la  concessione  del  nulla 
ostUy  da  parte  delle  autorità  competenti,  agli  inscritti  di  leva  ed 
ai  militari  in  congedo. 

**  Perchè  questi  concetti  e  provvedimenti  diano  il  frutto  desi- 
derato, occorre  che  l'opera  di  tutte  le  autorità,  chiamate  a  disim- 
pegnare questo  importante  servizio,  sia  attenta  e  sollecita,  evi- 
tando lentezze  e  ritardi,  che  danno  spesso  occasione  a  gravi  in- 
convenienti e  a  deplorevoli  abusi;  occorre  (ed  è  questo  uno  dei 
fini  più  utili  della  riforma)  facilitare  ai  nostri  emigranti  il  con- 
seguimento di  quel  documento,  che  è  il  solo  atto  a  far  fede  in 
terra  straniera  della  loro  identità  personale  e  della  loro  qualità 
di  cittadini  italiani;  evitando  che,  come  purtroppo  è  avvenuto 
finora  in  moltissimi  casi,  essi  siano  respìnti  od  espulsi  da  esteri 
Stati,  od  esclusi  da  pubblici  o  privati  lavori,  perchè  mancanti  di 
passaporto  per  resiero. 

*  Il  regio  Governo  fa,  perciò,  viva  raccomandazione  alle  com- 
petenti autorità  di  facilitare  e  di  accelerare,  per  quanto  sia  loro 
possibile,  il  compimento  delle  formalità  loro  commesse,  e  di  dif- 
fondere nelle  popolazioni  la  persuasione  che  il  passaporto  per 
l'estero  è,  per  chi  voglia  emigrare  anche  temporaneamente,  un 
documento  di  somma  convenienza  e,  qualche  volta,  di  assoluta 
necessità. 

•  I  signori  sindaci  devono,  in  particolar  modo,  sovvenire  di 
consiglio  gli  emigranti,  circa  le  carte  di  cui,  oltreché  del  passa- 
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porto,  questi  devono  andar  muniti  secondo  i  vari  paesi  di  desti- 
nazione. 

**  Per  quanto  concerne  il  rilascio  di  passaporto  agli  inscritti 
di  leva  .ed  ai  militari  in  congedo,  il  regio  decreto  concede  le 
maggiori  larghezze  conciliabili  coirinteresse  dello  Stato.  La  so- 
lerzia delle  autorità  militari  nel  dar  corso  alle  domande  di  ntdla 
osta,  varrà  senza  dubbio  a  diminuire  il  numero  degli  imprudenti 
che,  espatriando  senza  la  prescritta  autorizzazione,  si  trovano  poi 
in  serie  difficoltà,  ed  esposti  al  pericolo  d'essere  dichiarati  reni- 
tenti 0  disertori. 

**  Tanto  i  Sindaci  quanto  i  Prefetti,  Sotto-Prefetti,  Commissari 
distrettuali  e  Questori  dovranno  tenere  appositi  registri  conformi 
agli  allegati  modelli,  per  inscrivervi  rispettivamente  le  domande 
di  nulla  osta  e  i  passaporti  rilasciati  ,. 

Per  gli  accennati  modelli  vedansi  gli  allegati  D  ed  E  alla 
presente  circolare. 

one  che  nen        Secondo  il  detto  R.  Decreto  (art.  3),  è  vietato  di  dar  corso  alle 

tono  ottdntrd  ^  ' 

asiaporto.  domande  per  ottenere  la  dichiarazione  di  nulla  osta,  e  di  rila- 
sciare passaporto  per  Testerò,  a  persone  che  si  trovino  in  una 
delle  categorie  seguenti: 

l"*  coloro  che,  abbandonando  persone  per  legge  affidate  alle 
loro  cure,  non  le  lascino  convenientemente  affidate  ad  altri; 

2""  coloro  che,  a  norma  delle  leggi  civili,  sono  sottoposti  alla 
podestà  altrui,  se  privi  del  consenso  della  persona  da  cui  dipendono; 

3"*  i  fanciulli  da  uno  a  sedici  anni  di  età,  quando  emigrino 
per  paesi  transoceanici,  se  non  sono  muniti  del  certificato  di  vac^ 
cinazione  o  di  sofferto  vainolo;  e,  trattandosi  di  minori  di  quindici 
anni,  o  di  donne  minorenni,  se  vi  siano  ragioni  per  credere  che 
si  vogliano  condurre  all'estero,  quelli  per  prestar  lavoro  in  in- 
dustrie pericolose  o  nocive  alla  salute,  queste  per  essere  tratte 
alla  prostituzione; 

4"*  coloro  che  debbano  scontare  una  pena  restrittiva  della 
libertà  personale  per  qualunque  reato,  o  contro  i  quali  sia  state) 
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rilasciato  mandato  di  cattura  o  di  comparizione  per  un  giudizio 
penale  in  corso  per  delitto  punibile  con  la  reclusione  o  con  la  de- 
tenzione per  tempo  non  minore  di  un  anno  ; 

5*  gli  inscritti  di  leva  ed  i  militari  che  si  trovino  in  deter- 
minate condizioni,  se  non  adempiano  a  certe  formalità; 

6""  le  persone  alle  quali  per  altra  disposizione  sia  fatto  espresso 
divieto  di  espatriare. 

A  queste  categorie  j^ltra  ne  fu  aggiunta  col  R.  Decreto  20  no- 
vembre 1902,  n.  523,  cioè:  le  persone  soggette  ad  essere  respinte 
dal  paese  di  destinazione  in  virtù  delle  norme  localmente  in  vi' 
gore  siUVimmigrazione. 

Diamo  qui  appresso  dei  chiarimenti,  che  la  esperienza  ha  di- 
mostrato necessari,  relativamente  a  ciascuna  delle  sopraindicate 
categorie  di  persone. 

P  Persone  alle  cure  delle  quali  siano  per  legge  affidate 
altre  persone. 

Devono  intendersi  particolarmente  compresi  in  questa  categoria, 
e  quindi  non  possono  ottenere  il  passaporto: 

a)  il  genitore,  se  non  provi  di  lasciare  convenientemente  affi- 
dati ad  altri  i  propri  figli,  bisognosi  di  cure; 

h)  il  tutore,  se  non  sia  stato  nominato  il  pro-tutore,  o  non 
abbia  egli  provveduto  a  farsi  sostituire  neirufficio  che  gli  è  affidato; 
o  se  non  provi,  mediante  una  dichiarazione  del  Pretore  come .  pre- 
sidente del  Consiglio  di  famiglia,  di  aver  provveduto  ad  assicurare 
la  sorte  dei  pupilli,  durante  la  sua  assenza; 

e)  la  nutrice,  cui  fu  affidato  un  trovatello  da  allevare,  se 
non  abbia  ottenuto  dalla  direzione  del  competente  ospizio  la  fa- 
coltà di  portarlo  o  condurlo  seco,  oppure  se  non  lo  abbia  ricon- 
3egnato  a  chi  di  ragione. 

Si  avverta  che  un  coniuge  non  ha  obbligo,  nel  chiedere  il 
passaporto,  di  presentare  Tatto  di  consenso  dell'altro  coniuge, 
presente  od  assente  che  sia.  Qualora,  però,  Taltro  coniuge  faccia 
opposizione,  per  motivi  ritenuti  giusti,  si  sospenderà  l'emissione 
del  nulla  osta  o  il  rilascio  del  passaporto,  salvo  al  coniuge  ^he 
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vuol  partire  di  far  valere  le  proprie  ragioni,   ove   lo   creda,  da- 
vanti la  competente  Autorità. 

Le  Autorità  devono  poi,  è  bene  notarlo,  andar  caute  nel  ne- 
gare d'ufficio  il  nulla  osta  od  il  passaporto,  quando  vi  sia  l'ac- 
cordo fra  i  coniugi  per  la  partenza  d'uno  di  essi  e  rimangano  in 
patria  figli  bisognosi  di  cure.  Questi,  è  evidente,  restano  affidati 
al  coniuge  che  non  espatria.  Tanto  più  se  non  vi  sono  figli,  il 
coniuge  che  parte  non  ha  obbligo  di  provare  che  lascia  affidato 
Taltro  coniuge  a  terza  persona,  a  meno  che  questo  si  trovi  in  istato 
di  infermità  che  gli  impedisca  di  guadagnarsi  la  vita. 

Se,  poi,  chi  vuol  partire  è  un  vedovo  od  una  vedova,  e  abban- 
doni figli  bisognosi  di  cure,  questi  dovranno  rimanere  convenien- 
temente affidati,  come  il  regolamento  lo  esige. 

L*apprezzamento  sulla  idoneità  d'una  persona  a  ricevere  in 
consegna  persone  bisognose  di  curo,  è  lasciato  al  sindaco. 

**  Questi  provvedimenti  (avvertivano  le  Istruzioni  sopracitate) 
non  hanno  già  lo  scopo  di  limitare  la  libertà  individuale,  ma 
soltanto  quello  di  provvedere  alla  tutela  di  persone  incapaci  a 
proteggersi  da  sé  medesime.  Si  dovrà,  quindi,  evitare  che  tali  di- 
sposizioni siano  applicate  in  modo  da  contravvenire  all'intento 
per  il  quale  vennero  ordinate.  Cosi,  per  esempio,  se  una  famiglia 
vive  del  lavoro  del  proprio  capo,  e  questi  si  reca  all'estero  ap- 
punto a  cercare  lavoro  per  il  mantenimento  della  famiglia,  tutto 
ciò  che  si  può  pretendere  è  che  i  figliuoli  minori,  se  ve  ne  sono, 
sian  lasciati  sotto  la  cura  di  parenti  od  amici  che  assumano  di 
vigilare  su  di  essi.  E  pur  evidente  che  i  criterii  dovranno  essere 
ancora  più  largtii  nei  casi  di  emigrazione  puramente  temporanea. 
La  facoltà  dell'emigrare  è  la  regola,  e  il  divieto  è  l'eccezione;  a 
tale  criterio  dovranno  attenersi,  nel  dubbio,  le  autorità,  al  saggio 
apprezzamento  delle  quali  è  affidata  l'applicazione  di  questo  articolo. 

*  Contro  ingiustificati  rifiuti,  rimangono,  naturalmente,  sempre 
aperte  agli  interessati  le  vie  del  ricorso  alle  superiori  autorità 
amministrative  „. 

•    2"  Persone  sottoposte  alla  podestà  altrui. 
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Tali  persone  non  possono  emigrare  senza  il  consenso  della  per- 
sona da  cui  dipendono.  Pertanto  non  possono  espatriare: 

a)  i  minorenni  senza  il  consenso  del  padre;  e,  se  questi  è 
morto,  0  assente  anche  solo  temporaneamente,  o  privato  della 
patria  potestà,  senza  il  consenso  della  madre; 

b)  i  minorenni  orfani,  o  i  cui  genitori  siano  stati  dichiarati 
assenti,  o  siano  privati  della  patria  potestà,  senza  il  consenso  del 
Consiglio  di  famiglia,  o,  in  difetto  di  questo,  senza  il  consenso  del 
pretore,  se  residenti  in  comuni  capoluoghi  di  mandamento,  o 
altrimenti  del  giudice  conciliatore;  come  pure  i  minorenni  i  cui 
genitori  siano  assenti  temporaneamente,  senza  il  consenso  del  pre- 
tore o  del  conciliatore; 

€)  i  minorenni,  figli  naturali  riconosciuti  (art.  184  del  Codice 
civile),  senza  il  consenso  del  genitore;  e  i  minorenni  figli  di  ge- 
nitori ignoti,  senza  il  consenso  del  Consiglio  di  tutela,  o,  in  man- 
canza, senza  il  consenso  del  pretore,  o  del  giudice  conciliatore  se 
residenti  in  Comuni  non  capoluoghi  di  mandamento; 

d)  i  minorenni  affidati  alFAmministrazione  di  un  ospizio 
(art.  262  Cod.  civ.),  senza  il  consenso  delFAmministrazione  stessa. 
Il  consenso  deve  essere  prestato  mediante  dichiarazione  sotto- 
scritta da  chi  è  chiamato  a  darlo.  Occorre  che  il  sindaco,  qualora 
non  abbia  conoscenza  della  firma,  si  accerti,  prima  di  rilasciare  il 
nuUa-osta,  che  essa  è  autentica.  Se  chi  deve  prestare  il  consenso  è 
analfabeta,  basta  che  si  presenti  con  due  testimoni  a  un  pubblico 
funzionario  (se  all'estero  a  un  console),  il  quale  redigerà  analogo 
verbale.  Tale  atto  di  consenso  è  esente  da  bollo  e  da  ogni  altra 
tassa,  se  prestato  per  persona  che  intenda  recarsi,  o  si  trovi,  al- 
l'estero a  scopo  di  lavoro.  Nel  contesto  dell'atto,  e  prima  delle 
firme,  si  dovrà  fare  esplicitamente  risultare  che  l'atto  stesso 
viene  rilasciato  con  esenzione  da  bollo  allo  scopo  di  ottenere  il 
passaporto,  a  norma  dell'articolo  6,  comma  4%  del  regio  decreto 
31  gennaio  1901,  n.  36. 

3*  Minori  di  15  anni  e  donne  minorenni.  —  Minori  di 
16  anni  che  emigrano  a  paesi  transoceanici.  —  Quando  la  per- 
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sona  che  chiede,  o  per  la  quale  si  chiede,  il  passaporto  è  minore  di 
anni  quindici,  le  autorità  comunali  e  governative,  devono,  prima 
di  rilasciare  il  nulla  osta  o  il  passaporto,  accertarsi  che  il  mino- 
renne non  sia  condotto  all'estero  per  prestar  lavoro  in  industrie 
pericolose  o  nocive  alla  salute.  L'elenco  delle  industrie  insalubri  o 
pericolose  dalle  quali  sono  da  escludere  i  fanciulli  di  ambo  i  sessi, 
minori  di  15  anni,  costituisce  la  tabella  B  annessa  al  regolamento 
10  luglio  1901  sulFemigrazione. 

Se  si  tratta  di  donne  minorenni,  le  autorità  devono  accer- 
tarsi che  non  si  vogliano  condurre  all'estero  a  scopo  di  pro- 
stituzione. L'articolo  3  della  legge  sull'emigrazione  commina  gravi 
pene  contro  chi  induce  una  donna  minorenne  ad  emigrare  per 
trarla  alla  prostituzione. 

S'aggiunga  che  pei  fanciulli  da  uno  a  sedici  anni  di  età,  quando 
siano  diretti  a  paesi  transoceanici,  dev'essere  presentato  il  certifi- 
cato di  vaccinazione  o  di  sofferto  vainolo.  (Art.  151,  n.  3,  del 
regolamento  sull'emigrazione). 

40  Persone  che  debbano  scontare  una  pena  restrittiva  della 
libertà  personale,  o  contro  le  quali  sia  stato  rilasciato  mandato 
di  cattura  0  di  comparizione  per  un  giudizio  penale  in  corso, 
per  delitto  punibile  con  la  reclusione  0  con  la  detenzione  per 
un  tempo  non  7nÌ7iore  di  un  anno. 

Un'avvertenza  importante  è  da  farsi  in  proposito.  Non  è  raro 
il  caso  che  taluni  Sindaci  diano  corso  alla  domanda  di  passaporto, 
in  seguito  alla  presentazione  di  un  certificato  penale.  Ciò  non  è  re- 
golare. È  dovere  del  Sindaco  di  chiedere  d'ufficio  alla  competente 
Autorità  giudiziaria  le  note  informative,  necessarie  a  stabilire, 
altresì,  che  non  è  in  corso  un  mafidato  di  cattura  0  di  compa- 
rizione riguardante  la  persona  che  chiede  il  passaporto,  e  che 
questa  non  ha  ancora  da  scontare  una  pena  restrittiva  della  libertà 
personale;  poiché  dal  certificato  penale  si  rileva  bensì  l'esistenza 
di  condanne,  ma  non  l'avvenuta  espiazione  di  esse.  11  Sindaco 
potrà  astenersi  dall'assumere  informazioni,  nel  solo  caso  che  abbia 
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personalmente  conoscenza  delle  regolari  condizioni  in  cui  si  trova 
chi  chiede  il  passaporto. 

5"*  Inscritti  di  leva  e  militari. 
Per  quanto  riguarda  queste  categorie  di  persone   le   Prefet- 
ture ed  i  Sindaci  dovranno  osservare  le  norme  speciali  contenute 
né)!' Allegato  A,  dettate  dal  R.  Ministero  della  guerra. 

6"*  Persone  alle  qicali  per  altra  disposizione  è  fatto  divieto 
di  espatriare. 

In  questa  categoria  sono  particolarmente  da  comprendersi: 

a)  i  commercianti  falliti,  sino  a  che  non  sia  chiusa  la  pro- 
cedura di  fallimento,  i  quali  non  ottengano  uno  speciale  permesso 
dal  giudice  delegato  (art.  698  del  Codice  di  commercio); 

b)  i  condannati  alla  vigilanza  speciale,  che  non  ricevano 
espresso  consenso  dairufficio  locale  di  pubblica  sicurezza  (art.  122 
della  legge  di  pubblica  sicurezza). 

È  qui  da  notarsi  che  il  Sindaco  non  può  rifiutare  di  emettere 
il  nulla  osta  per  la  ragione  che  chi  chiede  il  passaporto  sia  de- 
bitore di  somme  di  danaro  verso  chicchessia. 

7*  Persone  soggette  ad  essere  respinte  dai  paesi  di  desti- 
nazione. 

Com*è  noto,  alcuni  Stati  esteri  prescrivono  che  gli  immigranti, 

per  essere  ammessi  allo  sbarco,  debbano  soddisfare  a  determinate 
condizioni  di  salute,  di  età,  di  moralità,  di  possesso  di  denaro,  ecc. 
Per  evitare  agli  emigranti  i  danni  della  reiezione  dai  paesi  di  de- 
stinazione, col  sovracitato  Decreto  del  20  novembre  1902  fu  stabilito 
che  debba  essere  rifiutato  il  passaporto  a  coloro  che  non  si  tro- 
vano in  regola  con  le  leggi  di  immigrazione  dei  paesi  dove  inten- 
dono recarsi. 

Anche  in  questa  materia  è  lasciato  molto  al  discernimento 
dell'Autorità  che  deve  emettere  il  nulla  osta  o  rilasciare  il  pas- 
saporto. Trattasi  di  provvedimenti  intesi  a  tutelare  e  l'ordine 
pubblico  e  gli  stessi  emigranti.  E,  infatti,  nell'interesse  dell'or- 
dine pubblico  che  una  corrente  migratoria-  non  sia  inquinata  da 
elementi  non  desiderati  dal  paese  di  destinazione,  poiché  l'Auto- 
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rità  di  quel  paese  potrebbe  adottare  misure  maggiormente  re- 
strittive dell'immigrazione,  con  danno  della  classe  lavoratrice  ita- 
liana. E,  poi,  provvedimento  umanitario  l'impedire  che  si  esponga 
a  spese,  ed  alle  sofferenze  di  un  lungo  viaggio,  chi  sarebbe  escluso 
poi  dallo  sbarco  ed  obbligato  a  far  ritorno  in  patria.  Naturalmente 
quest'obbligo  fatto  a  Sindaci  ed  a  Prefetti  non  attenua,  né  potrebbe 
attenuare,  la  responsabilità  che  incombe,  in  forza  dell'articolo  24 
della  legge  sull'emigrazione,  al  vettore  che  scientemente  trasporti 
emigranti  soggetti  ad  essere  respinti  dal  porto  di  destinazione. 
Che  l'autorità  prefettizia  abbia  rilasciato  il  passaporto,  non  è 
circostanza  la  quale  possa  essere  invocata  dal  vettore,  per  sot- 
trarsi alle  responsabilità  attribuitegli  dal  predetto  articolo  di  legge. 
Affinchè  le  R.  Autorità  possano  avere  una  guida  sicura  per 
deliberare  nei  casi  previsti  dalla  sopra  citata  disposizione  regola- 
mentare, diamo,  nelV  Allegato  B,  l'elenco  dei  paesi  che  hanno 
dettato  norme  di  esclusione  contro  immigranti  non  desiderati^  e 
delle  cause  detei^minanti  l'esclusione. 

Igiene  dal  mj#-        Secondo  l'art.  2  del  R.  Decreto  31  gennaio  1901,  la  domanda  per 

io^  del  patta-  jj  nulla  osfa   può  essere  verbale  o  scritta.  In  quest'ultimo  caso, 

e  quando  trattisi  di  persone  che   recansi  all'estero  a  scopo  di 

lavoro,  e  delle  loro  famiglie,  è  esente  da  tassa  di  bollo;  in  caso 

diverso  dev'essere  stesa  su  carta  filogranata  da  centesimi  50. 

È  indispensabile  che  chi  domanda  il  nulla  osta  sia  stato  prece- 
dentemente inscritto  nei  registri  d'anagrafe  del  comune:  e  ciò 
in  applicazione  di  quanto  dispengono  gli  articoli  2,  32  e  33  del 
Regolamento  approvato  con  R.  Decreto  21  settembre  1901,  n.  445. 
Chi  richiede  il  passaporto  per  l'estero  non  ha  obbligo  dì  pro- 
vare ch'egli  non  trovasi  nelle  categorie  di  persone  alle  quali  il 
passaporto  non  può  essere  rilasciato.  L'Autorità  comunale  dovrà 
pertanto  dar  corso  alle  domande  di  nulla  osta,  senza  che  il  richie- 
dente sia  obbligato  a  presentare  speciali  certificati  negativi,  salvo 
ad  essa  di  assumere  d'ufficio  le  informazioni  che  creda  opportune. 
11  R.  Decreto  31  gennaio  1901  non  fa  obbligo  ai  Sindaci  di  ac- 
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compagnare  le  dichiarazioni  di  nulla  osta,  che  inviano  all' Autorità 
prefettizia,  con  annotazioni  o  documenti  di  sorta.  E  anzi  stabilito 
dall'art.  9  del  Regolamento  sull'emigrazione  che  i  documenti  neces- 
sari per  il  nulla  osta  debbono  conservarsi  nell'archivio  comunale, 
e  che  presso  l'Autorità  che  rilascia  il  passaporto  deve  rimanere 
il  nulla  osta,  corredato  delle  eventuali  successive  dichiarazioni 
delle  Autorità  militari. 

I  Prefetti  e  Sottoprefetti  devono  adunque,  in  via  ordinaria, 
rilasciare  i  passaporti  in  seguito  alla  semplice  dichiarazione  di 
nulla  osta  dei  Sindaci;  ma,  quando  abbiano  motivo  di  dubitare 
che  il  richiedente  non  sia  nelle  condizioni  volute  dalla  legge  per 
ottenere  il  passaporto,  possono  esigere  dai  Sindaci  che  siano  loro 
esibiti,  salva  restituzione,  i  documenti  e  comunicate  le  informazioni 
raccolte  sul  conto  del  richiedente. 

Si  crede  opportuno  di  rammentare  che,  per  ottenere  il  nulla 
osta  e  il  passaporto,  non  è  più  obbligatoria,  come  lo  era  sotto 
l'impero  dell'antica  legge  sull'emigrazione,  la  presentazione,  da 
parte  dell'emigrante,  del  certificato  di  assicurato  imbarco.  Al 
contrario,  la  nuova  legge  sull'emigrazione  prescrive  (art.  19)  che 
l'emigrante,  per  potersi  provvedere  del  biglietto,  ha  l'obbligo  di 
presentare  il  passaporto. 

Quando  tra  le  varie  persone  componenti  una  famiglia  emi- 
grante vi  siano  inscritti  di  leva  o  militari,  occorrerà  per  questi 
uno  speciale  nulla  osta,  ed  anche  uno  speciale  passaporto,  allor- 
ché, trattandosi  d'inscritti  di  leva,  il  passaporto  debba  avere  una 
durata  inferiore  a  tre  anni. 

In  tutti  gli  altri  casi  un  solo  nulla  osta  deve  bastare  per  tutte 
le  persone  che,  giusta  l'art.  4  del  Regolamento,  possono  essere 
inscritte  sullo  stesso  passaporto. 

In  quanto   concerne  la  concessione   di    passaporto  a  donne,  é  Passaporto i 
necessario  che  nella  prima   pagina  del  passaporto,   dopo  l'indica- 
zione del  nome  della  titolare,   segua   l'indicazione   del   suo  stato 
civile  :  se,  cioè,  essa  è  nubile  o  maritata  e  con  chi  e  se  il  marito 
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è  vivente  o  se  è  morto.  Tale  indicazione  è  indispensabile,  perchè 
in  qualche  Stato  straniero  vengono  respinte  dallo  sbarco  le  donne 
che  non  possono  dare  sicura  prova  del  loro  stato  civile:  dagli 
Stati  Uniti,  ad  esempio,  sono  respinte  le  donne  incinte  che  non 
provino  di  essere  legittimamente  maritate. 

»aporto  a  miiit-        Il  minorenne  che  debba  viaggiare  affidato   a  persona,  sul  cui 

passaporto  egli  non  possa,  giusta  Tarticolo  4  del  regolamento, 
essere  inscritto,  sarà  munito  di  passaporto  individuale:  ma  è  di 
assoluta  necessità,  per  evitare  il  pericolo  di  inconvenienti,  che  sul 
suo  passaporto  siano  indicati  nome,  cognome,  luogo  di  nascita  e  di 
domicilio,  professione  e  definitiva  destinazione  delFaccompagnante. 

unta  di  fofii  al        Avvenendo  che,  entro  i  tre  anni  di  validità,  si  esauriscano  i 

tiaporto* 

foglietti  del  passaporto  e  che  se  ne  debbano  aggiungere  altri,  Tau- 
torità  prefettizia  deve  apporre  alla  1^  pagina  dei  foglietti  aggiunti 
la  seguente  annotazione: 

"  Si  aggiungono  n.         fogli,  da  noi  bollati  e  vidimati,  al  pre- 

*  sente  passaporto  rilasciato  {indicare  da  chi)  in 
"  data                              a                                 figlio  di 

*  di  condizione  nato  in 

*  (Provincia  di  )  addi  „• 

(Data,  bollo  e  firma). 
Tali  fogli  aggiunti  non  danno  luogo  a  pagamento  di  tassa  di 
qualsiasi  specie. 

ma  del  pana-        Un*av vertenza   importantissima  è  da  farsi  circa  la  firma   del 

rio,     connotati 

}  ""•■«'•f 'wr»-  passaporto.  Avviene  spesso  che  né   il    passaporto  è   firmato   dal 

titolare,  né  contiene  la  dichiarazione  che  questo  è  analfabeta. 
Tale  omissione  dà  luogo  ad  inconvenienti  assai  gravi  e  facilita 
l'illecita  cessione  del  passaporto  dal  titolare  ad  altra  persona. 
Occorre,  dunque,  che  le  autorità  competenti  facciano  firmare  il 
passaporto  prima  di  consegnarlo,  oppure  appongano  l'annotazione 
constatante  che  il  titolare  non  sa  scrivere.  E  superfluo  aggiungere 
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che  il  passaporto  deve  essere  direttamente  consegnato  al  titolare, 
con   esclusione,   assoluta  e  categorica,  di  qualsiasi  intermediario. 

Per  quel  che  concerne  i  connotati  del  titolare,  raccomando 
che  essi  siano  completi  e  precisi,  aftinché  riesca  facile  Tidentifi- 
cazione  di  chi  presenta  il  passaporto. 

Avvenendo,  poi,  a  pagine  4  e  5  del  passaporto,  Tiscrizione  dir 
persone  che  accompagnano  il  titolare,  Y  Autorità  dovrà  apporre, 
a  fianco  dei  nomi,  la  data,  il  bollo  e  la  firma. 

La  legge  sull'emigrazione   (art.  5)  vuole  esenti  dalla  tassa  di  ^TìrtofEmia 
bollo  e  da  ogni  altra  tassa  il  passaporto  e  tutti  gli  atti  necessari     -•  *  *^^^ 
per  ottenerlo,  se  la  richiesta  sia  fatta  da   persone  che  si  recano 
all'estero  a  scopo  di  lavoro  ovvero  dalle  loro  famiglie. 

Devono  considerarsi  come  persone  che  si  recano  all'estero  a 
scopo  di  lavoro:  gli  operai,  contadini,  braccianti,  giornalieri,  ven- 
ditori ambulanti  e  simili.  Coloro  che  emigrano  a  scopo  di  lavoro 
hanno  diritto  ad  avere  gratuitamente  il  passaporto  e  tutti  gli 
atti  necessari  per  ottenerlo,  senza  bisogno  di  comprovare  il  loro 
stato  di  povertà  mediante  l'esibizione  di  apposito  certificato.  Per 
far  constare  che  una  determinata  persona  o  famiglia  recasi  al- 
l'estero a  scopo  di  lavoro,  è  sufficiente  una  dichiarazione  del 
Sindaco  inserita  nel  certificato  di  nulla  osta. 

L'esenzione  dalla  tassa  deve  estendersi  anche  alla  famiglia 
di  chi  si  reca  all'estero  a  scopo  di  lavoro;  e  va  applicata  ai 
membri  di  essa,  sia  che  accompagnino  la  persona  che  si  reca  al- 
l'estero a  scopo  di  lavoro,  sia  che  si  propongano  di  raggiungerla, 
qualora  già,  a  scopo  di  lavoro,  si  trovi  all'estero. 

Nessun  impiegato  può  chiedere,  né  accettare  compenso  di 
sorta  dall'emigrante,  neppure  a  titolo  di  rimunerazione  per  lavoro 
straordinario;  e  cosi  pure  è  esclusa,  per  le  Autorità  comunali,  la 
facoltà  di  chiedere  all'emigrante  il  rimborso  delle  spese  di  corri- 
spondenza con  l'Autorità  prefettizia,  per  la  domanda  del  passa- 
porto. 
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a  redigersi  •        Gli  atti  che  devono  rediffersi  in  carta  libera,  nell'interesse  di 

I  lasciarti  on- 

imeiits.  persone  che  recansi,  o  che  trovansi  all'estero  a  scopo  di  lavoro,  e 

delle  loro  famiglie,  sono  i  seguenti  : 

il  nulla  osta  del  Sindaco; 

la  dichiarazione  od  obbligazione  di  colui  al  quale  l'emigrante 
tóffidi  la  cura  di  persone,  che,  pel  fatto  della  di  lui  partenza,  ri- 
marrebbero nell'abbandono  (art.  3,  n.  1); 

l'atto  di  consenso  a  favore  di  persone,  che,  a  norma  delle 
leggi  civili,  sono  sottoposte  alla  podestà  altrui,  chiunque  sia  la 
persona  che  debba  dare"  il  consenso  (stesso  articolo,  n.  2)  ; 

le  note  informative  dell'Autorità  giudiziaria  e  il  certificato 
penale,  se  chiesto  dal  Sindaco,  nell'interesse  di  chi  emigra,  a  scopo 
di  lavoro,  in  paese  in  cui  il  certificato  sia  richiesto; 

il  certificato  di  buona  condotta,  del  quale,  oltreché  del  pas- 
saporto, dev'essere  fornito  l'emigrante,  quando  si  rechi  in  paese 
ove  il  possesso  di  tale  documento  è  obbligatorio; 

il  certificato  di  vaccinazione  o  di  sofferto  vaiuolo,  se  chi  deve 
rilasciare  il  certificato  è  un  medico  alla  dipendenza  dell'Autorità 
comunale  ; 

i  permessi  delle  Autorità  militari,  nei  casi  previsti  dal  suddetto 
art.  3,  ai  nn.  4,  5,  7  e  8  ; 

il  libretto  di  lavoro  e  il  certificato  di  visita  medica  (art.  4 
del  Regolamento  10  luglio  1901  per  l'esecuzione  della  legge  sul- 
l'emigrazione).  Avvertasi,  però,  che  il  libretto  di  lavoro  non  è  ob- 
bligatorio pei  minorenni,  che  emigrano  a  paesi  transoceanici  in 
compagnia  di  persona   della  propria  famiglia; 

la  dichiarazione  prefettizia  di  nulla  osta  prevista  dall'arti- 
colo 7  del  regolamento  sui  passaporti; 

in  generale  ogni  documento  che  abbia  stretta  attinenza  col 
rilascio  del  passaporto,  e  senza  del  quale  il  passaporto  non  potrebbe 
essere  rilasciato, 

A  provare  che  il  certificato  penale  è  domandato  nell'interesse 
di  persona  che  si  reca,  a  scopo  di  lavoro^  in  paese  ove  tale  docu- 
mento è  richiesto,  basterà  che  il  Sindaco  —  al  quale  deve  rivol- 
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gersi  remigrante  per  il  conseguimento  del  certificato  —  faccia  di 
ciò  espressa  dichiarazione  nella  lettera  che  dirige  all'autorità  giu- 
diziaria. 

Il  certificato  penale,  tanto  nel  caso  che  sia  presentato  al  Sin- 
daco da  chi  voglia  emigrare,  quanto  nel  caso  che  sia  domandato 
airAutorità  giudiziaria,  nell* interesse  dellemigrante,  dal  Sindaco, 
0  che  dal  Sindaco  stesso  sia  comunicato  all'Autorità  prefettizia., 
dovrà,  poi,  essere  consegnato  all'emigrante,  afiinchè  questi  possa 
valersene  nel  paese  di  destinazione. 

Si  avverte,  per  dissipare  qualsiasi  malinteso,  che  chi  emigra 
agli  Stati  Uniti  non  ha  tassativo  obbligo  di  presentare  alle  auto- 
rità americane  il  proprio  certificato  penale;  per  cui  l'emigrante 
che,  anche  a  scopo  di  lavoro,  intenda  colà  recarsi  provvisto  di  detto 
documento,  deve,  per  ottenerlo,  pagare  la  relativa  tassa  di  bollo. 

La  dichiarazione  prefettizia  di  nulla  osta^  prevista  dall'art.  7, 
deve  essere  sempre  chiesta  al  prefetto  competente  dall'ufflziale 
diplomatico  o  consolare  nella  cui  circoscrizione  ha  residenza,  o 
temporanea  dimora,  la  persona  che  chiede  il  passaporto. 

Per  prefetto  competente  dovrà  intendersi  :  o  quello  della  pro- 
vincia di  abituale  residenza  del  richiedente,  se  questi,  pur  tro- 
vandosi all'estero,  abbia  mantenuto  nel  Regno  la  sua  residenza 
abituale,  o,  in  mancanza,  quello  della  provincia  di  domicilio,  o, 
infine,  quello  della  provincia  di  origine.  Siccome  tanto  i  Prefetti, 
quanto  i  Sotto-Prefetti  e  i  Commissarii  distrettuali  sono  autoriz- 
zati al  rilascio  dei  passaporti,  è  ammissibile  che  i  Sotto-Prefetti  e 
i  Commissari  distrettuali  possano,  come  i  Prefetti,  rilasciare  i 
nulla  osta  previsti  nel  predetto  articolo.  I  R.  Consoli  potranno, 
adunque,  per  guadagno  di  tempo,  e  nell'interesse  dell'emigrato, 
rivolgere  loro  direttamente  la  domanda  di  nulla  osta. 

Se  si  tratti  di  un  cittadino  italiano  nato  e  abitualmente  re- 
sidente all'estero,  l'uffiziale  diplomatico  o  consolare  procederà, 
prima  di  rilasciare  il  passaporto,  ai  necessari  accertamenti,  sia 
esigendo  la  presentazione  di  atti  di  notorietà,  o  di  altre  carte  fi- 
defacienti,  sia  interpellando  il  regio  uffiziale  diplomatico  o  con- 
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solare  della  circoscrizione  ove  il  richiedente  nacque  od  ebbe  abi- 
tualmente la  sua  residenza. 

Nei  casi  di  necessità,  cioè  quando  la  persona  che  chiede  il 
passaporto  ha  assoluto  bisogno  di  un  documento  d^identiflcazione 
per  risiedere  in  una  determinata  località  dell'estero,  il  regio  uf- 
fiziale  diplomatico  o  consolare  potrà,  mentre  si  compiono  le  for- 
malità per  ottenere  il  ntUla  osta  deirAutorità  prefettizia,  rila- 
sciarle un  permesso  o  carta  di  identità,  quando  a  tale  documento 
sia  attribuito  valore  dalle  autorità  locali. 

Tale  permesso  sarà  gratuito;  verrà  indicato  in  esso  il  tempo  di 
sua  validità,  che  sarà  quello  necessario,  affinchè  arrivi  la  dichia- 
razione prefettizia,  e  dovrà  essere  ritirato  al  giungere  di  tale 
dichiarazione,  sia  essa  afiermativa  o  negativa. 

Faccio  sicuro  assegnamento  sullo  zelo  dei  signori  Prefetti, 
Sotto-Prefetti  e  Commissarii  distrettuali,  affinchè  alle  domande 
consolari  di  nulla  osta  sia  dato  corso  colla  massima  celerità  e 
diligenza. 

mina  di  24  ore.  L'art.  5  della  legge  sullemigrazione  prescrive  che  le  Autorità 
competenti  devono  trasmettere  la  domanda  per  il  passaporto  e 
rilasciare  questo  entro  24  ore  dal  ricevimento  della  domanda,  o 
del  nulla  osta,  corredati  dei  documenti  prescritti. 

L'art.  2  del  R.  Decreto  31  gennaio  1901  aggiunge  che  la  dichia- 
razione di  nulla  osta  dovrà  essere  trasmessa  dal  Sindaco  a  chi  di 
ragione,  non  più  tardi  di  24  ore  (non  compresi  in  tale  termine 
i  giorni  festivi),  dal  ricevimento  della  richiesta,  corredata  dei 
documenti  prescritti. 

Il  termine  di  24  ore  s'intende  decorrere  :  pel  Sindaco,  dal  mo- 
mento in  cui  la  richiesta  di  nulla  osta  sia  completata  dai  docu- 
menti necessari;  per  l'Autorità  prefettizia,  dal  momento  in  cui 
saranno  giunte  ad  essa  le  informazioni  e  i  documenti  suppletivi,  che 
stimasse  opportuno  di  procurarsi  prima  di  rilasciare  il  passaporto. 

I  Sindaci  e  i  Prefetti  debbono  curare  che  il  nulla  osta  e  il 
passaporto  siano  rilasciati  con  sollecitudine. 
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Solo  in  casi  eccezionali  il  Regolamento  sull  emigrazione  auto* 
rizza  il  rilascio  del  passaporto  da  parte  del  Prefetto,  Sotto-Pre- 
fetto, Commissario  distrettuale  o  Questore,  anche  se  manchi  il  nuUa 
osta;  e,  nei  casi  che  non  ammettono  dilazione,  tale  facoltà  di  ri- 
lascio del  passaporto  è  anche  accordata  agli  Ispettori  dell'emigra- 
zione, sotto  la  loro  personale  responsabilità. 

L'art.  5  del  R.  Decreto  sui  passaporti  dispone  che  i  passaporti  ovratii  d«i  pui 
per  Testerò,  rilasciati  sia  nel  Regno  che  all'estero,  hanno  la  durata     mMiona. 
di  tre  anni. 

Quando  però  il  passaporto  sia  chiesto  da  inscritti  di  leva,  esso 
dovrà  aver  durata,  come  si  è  già  detto,  sino  al  P  marzo  dell'anno 
immediatamente  successivo  a  quello  in  cui  l'inscritto  concorre 
alla  leva,  nel  quale  mese  di  marzo  ha  luogo  normalmente  la  chia- 
mata generale  alle  armi  delle  reclute  della  leva  in  corso. 

Qualche  dubbio  é  nato  sulla  durata  che  deve  avere  il  passa- 
porto, quando  sia  richiesto  da  inscritti  di  leva,  che  intendano  far 
valere  il  diritto  all'assegnazione  alla  3*  categoria.  Anche  in  questo 
caso  il  passaporto  dovrà  aver  la  durata  fino  al  P  marzo  dell'anno 
immediatamente  successivo  a  quello  in  cui  l'inscritto  concorre 
alla  leva.  Però  l'inscritto  di  leva,  il  quale,  trovandosi  all'estero, 
possa  provare  di  essere  stato  assegnato  alla  3*  categoria,  potrà 
recarsi  dall'ufficiale  diplomatico  o  consolare,  sotto  la  cui  giu- 
risdizione egli  si  trovi,  e  chiedere  la  rinnovazione  del  passaporto 
colla  durata  normale  di  tre  anni. 

Relativamente  alla  durata  del  passaporto  sono  ancora  da  farsi 
le  seguenti  avvertenze. 

Quando  al  Sindaco  consti  che  una  persona  alla  quale  sia  stato 
rilasciato  il  passaporto,  sia  venuta,  dopo  la  data  del  rilascio,  a 
trovarsi  in  una  delle  categorìe  specificate  dall'art.  3  del  R.  Decreto 
sui  passaporti,  é  tenuto  ad  avvertirne  la  competente  autorità 
prefettizia,  affinchè  questa,  a  norma  dell'art.  10  del  citato  R.  De- 
creto, provveda  al  ritiro  del  passaporto. 

Qualora,  poi,  l'emigrante  sia  munito  di  passaporto  per  una  de- 
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terminata  destinazione  e  voglia,  sempre  durante  il  periodo  di 
validità  dei  passaporto,  servirsi  di  questo  per  recarsi  in  paese 
diverso  da  quello  indicato  sul  passaporto  stesso,  dovrà  far  vidi- 
mare il  passaporto  per  questa  nuova  destinazione  dairautorità 
politica  (prefetto,  sottoprefetto,  commissario  distrettuale  o  questore) 
se  nel  Regno,  o  dall'autorità  diplomatica  o  consolare,  se  airestero. 

L'autorità  che  modifica  l'indicazione  della  destinazione  dovrà 
richiedere  i  documenti  e  le  note  informative  che  potessero  occorrere 
per  assicurarsi  che  l'emigrante  non  si  rechi  alla  nuova  destinazione 
in  contravvenzione  alle  leggi  colà  vigenti  sull'immigrazione. 

Qualora  il  cambiamento  di  destinazione  sia  accordato  ad  un 
militare  di  1*  categoria,  l'autorità  che  lo  accorda  dovrà  comuni- 
care il  cambiamento  al  Comandante  del  distretto  cui  il  militare 
appartiene;  e  qualora  sia  accordato  ad  un  inscritto  di  leva,  la 
comunicazione  dovrà  farsi  alla  Prefettura  o  Sottoprefettura  che 
ha  rilasciato,  in  origine,  il  passaporto. 

Nessuna  tassa  o  diritto  di  cancelleria  è  dovuto  per  la  modifica- 
zione della  destinazione. 

iec«stifàd«i  pju-        Accade  sovente  che  operai  italiani  emigrino  in  paesi  d'Europa 
•tero.  senza  previamente  munirsi  di  passaporto  per  l'estero.  Ripetiamo  es- 

sere questo  un  errore  gravissimo  anche  quando  trattisi  di  paesi  per 
entrar  nei  quali  l'esibizione  del  passaporto  per  l'estero  non  è  obbli- 
gatoria. Avviene,  infatti,  che  l'operaio  sprovvisto  di  detto  documento 
è  sempre  accolto  con  diffidenza  e  trova  difficilmente  lavoro;  senza 
contare  che  chi  va  all'estero  per  occuparsi  deve  spesso  passare 
da  uno  Stato,  dove  il  passaporto  per  l'estero  non  è  obbligatorio, 
ad  un  altro  ove  tale  obbligatorietà  esiste;  di  qui  inconvenienti 
d'ogni  specie,  cui  l'emigrante  può  facilmente  ovviare  munendosi 
di  passaporto  prima  della  partenza  dal  Regno. 

Ad  inconvenienti  ancora  più  gravi  vanno*  incontro  i  militari 
di  1*  categoria  del  R.  Esercito  ed  i  militari  del  Corpo  RR.  Equi- 
paggi, i  quali  si  recano  all'estero  senza  passapoi*to,  il  che  vuol 
dire  senza  autorizzazione  per  parte  della  competente  autorità. 
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In  caso  di  chiamata  alle  armi,  essi  sono  obbligati  a  ritornare 
immediatamente  nel  Regno,  mentre,  qualora  fossero  muniti  della 
debita  autorizzazione  e  del  passaporto,  sarebbero,  salvo  casi  ecce- 
zionali, dispensati  dal  presentarsi.  I  sindaci  devono,  adunque,  porre 
la  massima  cura  nel  consigliare  i  militari  espatriane  dai  rispettivi 
comuni  a  munirsi  di  passaporto  per  Testerò,  anche  se  destinati 
a  paesi  prossimi  all'Italia  e  per  una  sola  campagna  di  lavoro. 

Ed  è,  infine,  da  osservare  che  talune  Amministrazioni  comu- 
nali credono  lecito  esimersi  dai  loro  obblighi  in  materia  di  con- 
cessione di  passapoHi,  incoraggiando  chi  faccia  domanda  del  nulla 
osta  a  partire,  in  emigrazione  temporanea,  senza  passaporto  per 
Testerò,  ed  a  presentarsi,  poi,  al  R.  Console  del  luogo  di  destina- 
zione per  ottenerlo. 

Ciò  è  irregolare  e  sommamente  biasimevole.  Questa  trasgres- 
sione al  regolamento  riesce  sempre  dannosissima  all'emigrante: 
il  quale,  giunto  a  destinazione  e  presentatosi,  forse  percorrendo 
grandi  distanze,  al  Console,  per  domandare  il  passaporto,  deve 
attendere  (il  più  delle  volte  con  pericolo  d'essere  espulso)  che  quel 
funzionario  faccia  le  pratiche  occorrenti  per  avere  il  prescritto 
nulla  osta  dalla  competente  autorità  prefettizia:  senza  contare 
gli  oneri  maggiori  cui  l'emigrante  va  soggetto,  dovendo  spesso  pa- 
gare tasse  e  diritti  doganali,  per  le  suppellettili  di  casa,  che 
avrebbe  risparmiato  qualora  fosse  stato  munito  di  passaporto  prima 
della  partenza  dal  Regno.  E  qui  non  è  superfluo  ricordare  che 
l'autorità  comunale  può  incorrere  in  gravi  responsabilità  pel 
combinato  disposto  dell'articolo  2  del  R.  Decreto  sui  passaporti 
e  9  del  Regolamento  sull'emigrazione. 

Per  norma  delle  autorità  che  emettono  il  nulla  osta^  o  che  ri- 
lasciano il  passaporto,  diamo,  neW Allegato  C,  Tindicaziohe  delle 
disposizioni  vigenti  in  taluni  Stati,  per  quanto  concerue  l'ammis- 
sione di  stranieri  ad  entrare  ed  a  risiedere  nei  rispettivi  territori. 

• 

//  Ministro 

TlTTONI. 
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Alla  circolare  sopra  riportata  fanno  seguito  gli  allegati  qui 
appresso  indicati: 

A  —  Norme  concernenti  inscritti  di  leva  e  militari. 

B  —  Norme  di  esclusione  d'immigranti  da  vari  paesi  esteri. 

C  —  Documenti  richiesti  per  lentrata  e  la  dimora  in  vari  paesi  esteri. 

/>  —  Registro  delle  domande  di  nulla  osta. 

E  —  Registro  dei  passaporti  rilasciati. 

Crediamo  utile  pubblicare  nel  Bollettino  gli  allegati  B  e  C^ 
come  quelli  che  presentano  speciale  interesse  anche  per  lo  studio 
della  legislazione  suirim migrazione  nei  vari  paesi  di  immigrazione. 


Allegato  B. 

Elenco  dei  paesi  che  hanno  dettato  norme  di  escliisione  contro 

granti  fwn  desiderati ,  con  indicazione  delle  cause  determinanti  la 
eaclusione. 

Aden.  —  (Ordinanza  19  aprile  1904): 

Indigenti. 
Argentina.  —  (Articolo  32  della  legge  19  ottobre  1876): 

Colpiti  da  mali  contagiosi  o  da  vizio  organico  che  li  renda 
inabili  al  lavoro;  dementi;  mendicanti;  condannati;  persone  aventi 
più  di  60  anni,  se  non  siano  capi  di  famiglia. 
Australia.  —  (Legge  del  1901): 

a)  le  persone  che,  a  richiesta  di  un  funzionario,  rifiutino  di 
scrivere  sotto  dettatura,  e  di  firmare,  in  sua  presenza,  un  brano  di 
cinquanta  parole,  per  esteso,  in  una  lingua  europea  designata  dal 
funzionario;  (per  un  italiano  sarà,  naturalmente,  designata  la 
lingua  italiana); 

6)  le  persone  che,  a  parere  del  Ministro  o  di  un  funzionario 
appositamente  designato,  debbano  probabilmente  ricorrere,  per 
vivere,  alla  carità  del  pubblico,  o  cadere  a  carico  d*una  qualsiasi 
istituzione  di  beneficenza; 

e)  gli  idioti  e  i  mentecatti; 
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d)  le  persone  colpite  da  malattie  infettive  o  contagiose,  o  di 
carattere  ributtante  o  pericoloso; 

e)  le  persone  che  negli  ultimi  tre  anni  si  siano  rese  colpe- 
voli di  un  reato  d'indole  non  esclusivamente  politica,  e  siano  stati 
condannati  ad  un  anno  o  più  di  carcere,  senza  che  la  pena  sia 
stata  loro  condonata; 

f)  le  prostitute,  e  le  persone  che  vivano  della  prostituzione 
altrui  ; 

g)  le  persone  vincolate  da  un  contratto  o  da  un  anticipato 
accordo  di  lavoro. 

Brasile.  —  In  seguito  a  recenti  disposizioni  del  Governo  di 
S.  Paolo,  è  proibito  lo  sbarco  nel  porto  di  Santos  agli  immigranti 
affetti  da  congiuntivite  granulosa  o  tracoma. 

Capo  di  Buona  Speranza  {Africa  Australe).  —  (Legge 
del  1902): 

a)  chiunque,  a  richiesta  di  un  funzionario  debitamente  auto- 
rizzato, si  mostri  incapace,  per  difetto  di  istruzione,  di  scrivere 
di  suo  pugno  e  firmare,  in  caratteri  di  una  lingua  europea,  una 
domanda  secondo  una  determinata  formula; 

b)  chiunque  non  si  trovi  in  possesso  di  mezzi  di  sussistenza 
e  possa  cadere  a  carico  della  pubblica  beneficenza; 

e)  chiunque  sia  stato  riconosciuto  colpevole  di  uno  dei  se- 
guenti reati:  omicidio,  rapina,  furto,  frode,  spergiuro  o  falso,  o 
che,  per  circostanze  connesse  con  tali  reati,  sembri  al  Governo 
della  Colonia  che  non  debba  essere  ammesso  nella  Colonia 
stessa; 

d)  gli  idioti  e  mentecatti; 

e)  qualunque  persona,  uomo  o  donna,  che  vive  della  pro- 
stituzione, o  notoriamente  riceve  proventi  dall'esercizio  della  pro- 
stituzione; 

/*)  qualunque  persona  che,  per  informazioni  pervenute  uffi- 
cialmente da  un  Segretario  di  Stato  o  Ministro  coloniale  o,  per 
via  diplomatica,  da  un  Ministro  di  Stato  estero,  sia  riconosciuta 
come  non  ammissibile  nella  Colonia. 
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Canada.  —  (Proclami  del  23  agosto  1900): 
indigenti; 
criminali. 

Per  precedenti  disposizioni  sono  del  pari  escluse  le  persone 
affette  da  mali  contagiosi. 

Cuba.  —  (Decreto  15  maggio  1902); 

Dementi  ;  mendicanti  ;  persone  soggette  a  cadere  a  carico  della 
carità  pubblica;  affetti  da  mali  ripugnanti,  gravi  o  contagiosi; 
condannati  per  crimini  o  delitti  infamanti,  o  per  reati  che  im- 
plichino turpitudine  morale  ;  poligami  ;  sussidiati  da  terzi  pel  pa- 
gamento del  prezzo  di  viaggio;  prostitute;  arruolati  all'estero  con 
contratto  di  lavoro,  espresso  o  tacito,  verbale  o  scritto,  da  ese- 
guirsi nel  territorio  della  Repubblica. 

Madagascar.  —  (Decreto  del  15  giugno  1903): 

Persone  che  non  provino  d'aver  assicurato  impiego,  mercè  un 
contratto,  col  quale  un  imprenditore  solvibile  s' impegni  a  sostenere 
le  spese  del  loro  rimpatrio  ;  o  che,  in  mancanza  di  ciò,  non  deposi- 
tino presso  il  locale  Ufficio  del  Tesoro  una  somma  di  franchi  250, 
in  garanzia  delle  spese  eventuali  di  rimpatrio  o  di  ricovero.  (Questa 
sojm ma  è  restituibile  quando  l'immigrante  parta  dall'isola,  oppure 
dopo  due  anni  di  soggiorno  se  la  sua  condizione  economica  è  buona; 
altrimenti  dopo  cinque  anni). 

Natal  (Africa  Australe).  —  (Legge  del  1903): 

a)  chiunque,  a  richiesta  di  un  funzionario  debitamente  auto- 
rizzato, si  mostri  incapace,  per  difetto  d'istruzione,  di  scrivere 
e  di  firmare,  in  caratteri  di  una  lingua  europea,  una  domanda  che 
sia  di  soddisfazione  del  Ministro; 

b)  chiunque  sia  privo  di  mezzi,  constatabili,  di  sussistenza  o 
possa  presumibilmente  cadere  in  miseria  o  a  carico  della  pubblica 
beneficenza; 

e)  gli  idioti  o  mentecatti; 

d)  le  persone  affette  da  malattie  ributtanti  o'  pericolose  o 
contagiose  ; 

e)  le  persone  che  abbiano,  in  qualsiasi  paese,  riportato  una 
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condanna,  senza  che  la  pena  sia  stata  loro  condonata,  per  omi- 
cìdio 0  altro  reato  per  il  quale  vi  sia  stata  condanna  alla  pena 
del  carcere  per  qualsiasi  durata,  e  che,  per  questi  motivi,  siano 
da  ritenere  come  immigranti  non  desiderabili; 

f)  le  prostitute  e  le  persone  che  vivono  o  possono'  aver  vis- 
suto della  prostituzione  altrui,  o  ne  traggono  o  possono  averne 
tratto  profitto; 

g)  le  persone  che  siano  da  ritenere,  a  giudizio  del  Ministro, 
come  immigranti  non  desiderabili,  per  informazioni  ricevute  da  un 
Segretario  di  Stato  o  da  un  Ministro  coloniale,  o  per  vie  diplo- 
matiche 0  per  mezzo  di  un  Ministro  di  uno  Stato  estero  o  di  altra 
fonte  attendibile. 

Nuova  Zelanda.  —  (Legge  del  1899)  : 

1)  persone  che,  a  richiesta  di  un  funzionario  nominato  dal  Go- 
vernatore, non  siano  in  grado  di  scrivere  in  una  lìngua  europea  e 
firmare,  in  presenza  di  detto  funzionario,  una  domanda  nella  forma 
che  sarà  stabilita  volta  per  volta  dal  segretario  coloniale, 

2)  idioti  o  mentecatti; 

3)  persone  colpite  da  malattie  contagiose,  o  di  carattere  ribut- 
tante 0  pericoloso  ; 

4)  persone  che  negli  ultimi  anni  abbiano,  dovunque,  riportato 
una  condanna,  senza  che  la  pena  sìa  stata  loro  condonata,  per  un 
reato  che  importi  turpitudine  morale  e  che,  se  fosse  stato  commesso 
nella  Nuova  Zelanda,  sarebbe  stato  punibile  col  carcere  per  due 
anni  o  più.     * 

Stati  Uniti,  —  (Legge  del  3  marzo  1903): 

Art.  2.  —  Sono  escluse  dall'ammissione  negli  Stati  Uniti  le 
seguenti  categorie  di  stranieri:  gli  idioti,  i  pazzi,  gii  epilettici  e  le 
persone  che  furono  colpite  da  pazzia  durante  il  quinquennio  prece- 
dente lo  sbarco  ;  le  persone  che  hanno  avuto  due  o  più  accessi  di 
pazzia  in  qualunque  tempo  anteriore;  i  miserabili  {paupers)  (1);  le 


(1)  La  legge  americana  non  determina  la  somma  di  cui  devo  andar  munito 
Timmigrante  per  non  essere  qualificato  come  pauper:  ma  Tesperienza  ha  dimostrato 
che  questa  somma  deve  essere  superiore  a  10  dollari  (50  fr.)  e  proporzionata  allo 
stato  di  maggiore  o  minore  età  e  di  maggiore  o  minore  robustezza  dell'immigrante. 
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persone  che  possono  cadere  a  carico  della  pubblica  beneficenza  (1); 
gli  accattoni  di  professione;  le  persone  affette  da  malattie  ributtanti 
o  contagiose  (2);  le  persone  che  subirono  condanne  per  truffa  o  per 
reati  implicanti  turpitudine  morale  (3);  i  poligami;  gli  anarchici  e  le 
persone  che  professano  o  predicano  il  sovvertimento,  colla  forza  o 
colla  violenza,  del  Governo  degli  Stati  Uniti  o  di  ogni  altro  governo 
od  assetto  legislativo  {forms  of  law\  o  lassassinio  di  pubblici  fun- 
zionari ;  le  prostitute  e  le  persone  che  procurano  o  tentano  di  in- 
trodurre prostitute,  0  altre  donne,  a  scopo  di  prostituzione;  quelli 
che,  entro  Tanno  dalla  loro  ammissione  negli  Stati  Uniti,  sono  stati 
espulsi  pei%hè  sbarcati  in  seguito  ad  offerta,  sollecitazione,  promessa 


(1)  Vecchi  e  donne  inadatte  a  profìcuo  lavoro,  se  non  v*è  persona  idonea,  già 
residente  negli  Stati  Uniti,  che  si  renda  garante  ch'essi  non  cadranno  mai  a  carico 
della  pubblica  carità.  Pei  vecchi  non  v'è  limite  preciso  d'età,  ma  i  rigori  della  Com- 
missione americana  inquirente  hanno,  in  generale,  per  oggetto  le  persone  superiori 
a  45  anni:  tutto  dipende  dal  loro  grado  di  salute  e  di  attitudine  al  lavoro. 

Pei  fanciulli  occorre  tener  presenti  le  avvertenze  seguenti  : 

I  fanciulli  inferiori  ai  14  anni  di  età,  che  non  siano  accompagnati  dai  genitori, 
o  da  stretti  parenti  costituiti  in  famiglia,  o  che  non  abbiano  negli  Stati  Uniti  i  geni- 
tori, o  stretti  parenti  costituiti  in  famiglia,  i  quali  li  ricevano  e  ne  prendano  cura, 
sono  sistematicamente  respinti,  salvo  circostanze  eccezionali  da  valutarsi  dalla 
commissione  inquirente,  all'atto  dell'arrivo; 

Quelli  superiori  ai  14  anni  (età  fissata  dalle  leggi  locali,  affinchè  un  fanciullo 
possa  impiegarsi  in  lavori  industriali),  i  quali  siano  bene  affidati,  ed  abbiano  chi  li 
accolga  e  garantisca  che  non  cadranno  mai  a  carico  della  pubblica  beneficenza, 
sono  normalmente  ammessi  a  sbarcare,  ma  rimane  sempre  libero  il  giudizio  della 
Commissione  inquirente  sulle  circostanze  che  possano  far  ritenere  il  fanciullo  come 
andato  agli  Stati  Uniti  in  contravvenzione  alle  leggi  sull'immigrazione. 

(2)  Occorre  ricordare  che  le  malattie,  le  quali  fanno  respingere  più  frequente- 
mente gli  emigranti  italiani  al  porto  di  provenienza,  sono  la  malattia  agli  occhi 
detta  congiuntivite  {tracoma)  e  la  tigna, 

(3)  É  utile  riprodurre  qui  la  circolare  diretta  dal  fì.  Ministero  dell'interno  ai 
Prefetti  del  Regno  addì  9  marzo  1899;  circolare  che  ha,  anche  oggidì,  il  suo  pieno 
valore,  quantunque  il  testo  della  primitiva  legge  americana  fosse,  su  questo  punto, 
alquanto  diverso: 

**  Tra  gli  individui  soggetti  ad  essere  respinti  dai  porti  degli  Stati  Uniti,  giusta 
le  leggi  ivi  vigenti,  già  riassunte  nella  circolare  8  novembre  1^6,  n.  11900  A.  10,  sono 
compresi,  come  è  noto,  i  condannati  per  crimini  o  delitti  importanti  infamia  o 
turpitudine  morale. 

**  L'applicazione  di  questa  disposizione  ha  dato  luogo  in  pratica  a  dubbi  non 
pochi,  per  la  indeterminatezza  e  latitudine  dell'espressione  usata  dal  legislatore 
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od  impegno  di  compiere  negli  Stati  Uniti  un  lavoro  o  servizio  di 
qualsiasi  genere;  ogni  persona  il  cui  biglietto  o  prezzo  di  trasporto 
è  stato  pagato  con  danaro  non  suo,  o  fu  aiutata  da  altri  a  venire, 
tranne  il  caso  che  sia  in  modo  positivo  e  sufficiente  dimostrato  che 
tali  persone  non  appartengono  ad  una  delle  sopra  indicate  categorie 
di  esclusi.  Con  quest'articolo,  però,  non  si  intende  di  impedire  alle 
persone  che  risiedono  negli  Stati  Uniti  di  chiamare  presso  di  loro 
un  congiunto  o  un  amico,  purché  questi  non  sia  compreso  nelle  so- 
pradette categorie  di  esclusi. 

In  forza  di  questa  legge,  non  saranno  respinte  le  persone  che 
subirono  condanne  per  reati  puramente  politici,  non  implicanti  tur- 
pitudine morale.  Inoltre  potranno  essere  introdotti  operai  di  una 


americano  neirindicare  i  reati  che  possono  legittimare  la  non  ammissione  degli 
stranieri  negli  Stati  federali. 

*  A  dirimere  ogni  dubbio  furono,  è  vero,  fatti  offici  presso  il  governo  degli 
Stati  Uniti  per  8ta)iilire  norme  più  precise  e  concrete;  ma  lo  stesso  governo  federale 
ha  osservato,  come,  di  fronte  alle  leggi  locali,  la  sola  commissione  inquirente  nei 
porti  di  sbarco  sia  arbitra  di  giudicare,  caso  per  caso,  se  il  delitto  che  motivò  la 
pena  importi  infamia  o  turpitudine  morale. 

*  Questa  circostanza  ha  dato  poi  occasione  di  constatare  come  torni  affatto 
inutile  ogni  richiesta,  che  volta  per  volta  venisse  indirizzata  a  quel  governo  per 
conoscere,  in  precedenza,  se  un  emigrante  già  condannato  in  Italia  potrebbe  essere, 
o  no,  ammesso  allo  sbarco. 

"  In  tale  stato  di  cose,  questo  ministero,  pur  tenute  ferme  le  norme  di  massima 
stabilite  colla  circolare  surriferita,  è  venuto  nella  determinazione  di  rimettere  d'ora 
in  poi  al  prudente  arbitrio  delle  SS.  LL.  di  decidere  nei  singoli  casi  circa  il  rilascio 
del  passaporto  per  gli  Stati  Uniti  a  persone,  che  abbiano  commesso  reati  non  gravi 
e  riportate  lievi  condanne  penali. 

*  Avverte,  però,  che  il  rilascio  del  passaporto  deve  essere  sempre  subordinato 
alle  seguenti  condizioni  : 

"  Che  remigrante  firmi  una  dichiarazione,  dalla  quale  risulti  che  esso  fu  infor- 
mato dell'eventualità  cui  si  espone  di  essere  respinto  al  porto  di  provenienza,  per 
cui  la  partenza  si  effettua  a  di  lui  intero  rischio  e  pericolo  ; 

*  Che  remigrante  sia  munito  del  proprio  certificato  penale,  il  quale  ben  chia- 
risca i  motivi  della  condanna  ; 

*  Che  remigrante  venga  consigliato  ad  esibire  immediatamente  tale  documento 
all'arrivo  e  ad  esporre  con  tutta  sincerità,  alla  commissione  americana  inquirente, 
le  circostanze  e  le  ragioni  in  base  alle  quali  essa  dovrà,  poi,  formulare  il  proprio 
giudizio  „ 

In  casi  simili,  evidentemente,  il  Sindaco,  prìma  di  emettere  il  nulla  osta,  deve 
sentire  il  parere  del  Prefetto  competente. 
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speciale  abilità  tecnica,  se  non  si  trovino  negli  Stati  Uniti  operai  di 
simil  genere  disoccupati.  Inoltre  le  disposizioni  di  questa  legge  con- 
cernenti il  contratto  di  lavoro  non  comprendono  l'esclusione  di 
attori  da  teatro,  di  artisti,  di  conferenzieri,  di  cantanti,  di  ministri 
di  qualsiasi  culto,  di  professori  in  collegi  o  seminari,  di  coloro  che 
esercitano  una  professione  liberale  riconosciuta  tale,  e  delle  persone 
impiegate  puramente  in  servizi  domestici. 

Art.  4.  —  È  proibito  ad  ogni  persona,  compagnia,  società  o  cor- 
porazione di  anticipare  in  qualsiasi  maniera  il  prezzo  di  trasporto, 
0  di  agevolare  in  qualche  modo  od  incoraggiare  Y  introduzione  o 
r  immigrazione  di  uno  straniero  negli  Stati  Uniti,  in  seguito  ad 
offerta,  sollecitazione,  promessa  od  accordo  verbale  o  scritto,  espresso 
0  tacito,  fatto  prima  dell'introduzione  di  tale  straniero,  per  compiere 
negli  Stati  Uniti  un  lavoro  o  servizio  di  qualsiasi  genere,  che  ri- 
chieda, o  no,  speciale  abilità  tecnica. 
Uruguay.  —  (Legge  del  1890): 

affetti  da  male  contagioso; 

mendicanti  ; 

inabili  al  lavoro; 

maggiori  di  60  anni  che  non  appartengono  a  famiglia  avente 
almeno  4  persone  atte  al  lavoro. 

Venezuela.  —  (Legge  del  26  agosto  1894)  : 

maggiori  di  60  anni  che  non  siano  accompagnati  da  figli 
abili  al  lavoro,  o  non  abbiano  figli  già  stabiliti  nella  Repubblica  ; 

persone  che  non  offrano  condizioni  di  buona  salute  e  di  mo- 
ralità ; 

persone  che  non  siano  munite,  oltreché  del  passaporto,  d'un 
certificato  di  buona  condotta;  il  tutto  vidimato  dall'autorità  con- 
solare Venezuelana  (Questa  vidimazione  è  gratuita  per  coloro  che 
vanno  al  Venezuela  in  qualità  di  immigranti  nei  modi  voluti 
dalla  legge  medesima). 
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Allegato  C 

Norme  Tìgenti  in  taluni  Stati  per  Pammjssione  degli  stranieri 
ad  entrare  ed  a  risiedere  nei  rispettivi  territori. 


Austria- Ungheria.  —  Occorre  possedere  il  passaporto,  oppure 
documenti  che  facciano  fede  deiridentità  di  persona.  Non  è  neces- 
sario che  tali  carte  siano  vidimate  dall'autorità  consolare  austro- 
ungarica nel  Regno. 

Belgio.  —  Non  è  obbligatorio  il  passaporto;  è,  però,  obbliga- 
toria la  presentazione,  ad  ogni  richiesta,  di  un  documento  che 
faccia  fede  dell'identità  di  persona. 

Bulgaria.  —  È  obbligatorio  il  passaporto  per  l'estero,  pel 
quale  non  occorre,  però,  alcuna  vidimazione. 

Danimarca.  —  Non  è  obbligatorio  il  passaporto,  né  altro  do- 
cumento; ma  il  possesso  di  regolari  atti  fidefacienti  dell'identità 
di  persona  rende  più  facile  il  trovare  un'occupazione  ;  non  occorre 
che  tali  documenti  siano  vidimati  dall'autorità  consolare   danese. 

Francia.  —  Non  è  obbligatorio  il  passaporto:  ma  lo  straniero 
che  recasi  in  Francia  in  cerca  di  lavoro  deve  presentare,  non 
avendo  il  passaporto,  il  proprio  atto  di  nascita,  per  la  dichiara- 
zione di  soggiorno  voluta  dalla  legge  locale.  Né  per  l'uno,  né  per 
l'altro  documento  occorre  la  vidimazione  dell'autorità  consolare 
francese. 

Germania.  —  Il  passaporto  per  l'estero  non  é  obbligatorio; 
siccome,  però,  ogni  straniero  che  va  in  Germania  é  tenuto  a  prò* 
vare,  se  richiesto,  l'identità  personale,  il  miglior  mezzo  per  ciò  fare 
é  quello  d'andar  muniti  di  passaporto  per  l'estero,  che  non  oc- 
corre sia  vidimato  dall'autorità  consolare  germanica.  In  talune 
località  bisogna  presentare  il  certificato  di  vaccinazione,  e,  pel 
lavoro  nelle  miniere,  un  certificato  medico,  comprovante  che 
l'operaio  non  é  affetto  da  malattia,  che  lo  renda  inadatto  al  lavoro 
medesimo. 
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Gran  Bretagna.  —  Non  è  obbligatorio  il  passaporto,  né  altro 
documento. 

Grecia,  —  Non  è  obbligatorio  il  passaporto,  ma  è  obbligatorio 
il  provare  con  documenti,  a  richiesta  dell'autorità,  l'identità  di 
persona. 

Egitto.  —  Il  passaporto  per  l'estero  è  obbligatorio,  ma  non 
occorre  che  sia  vidimato. 

Lussemburgo.  —  Lo  straniero  che  vuol  entrare  nel  Lussem- 
burgo è  tenuto,  se  richiesto,  a  provare  per  mezzo  di  documenti 
(passaporto  od  altro)  l'identità  di  persona.  Volendo  dimorarvi  deve, 
entro  cinque  giorni  dall'arrivo,  farne  dichiarazione  all'autorità 
locale,  fornendo  ogni  necessaria  informazione  sulla  propria  per- 
sona e  sulle  persone  di  famiglia.  A  stretto  rigore  il  passaporto 
non  è  obbligatorio,  ma,  visto  il  dovere  di  adempiere  a  dette  for- 
malità, risulta  evidente,  pei  nostri  emigranti,  l'opportunità  di 
munirsi  di  esso  prima  della  partenza  dal  Regno. 

Montenegro.  —  Non  è  obbligatorio  il  passaporto;  ma  siccome 
lo  straniero  è  tenuto,  se  richiesto,  a  presentare  documenti  com- 
provanti l'identità  personale,  è  preferibile  andar  muniti  di  passa- 
porto, pel  quale  non  occorre  vidimazione. 

Paesi  Bassi,  —  È  obbligatorio  il  passaporto  per  l'estero,  vi- 
dimato dall'autorità  consolare  dei  Paesi  Bassi,  oppure  altro  docu- 
mento comprovante  identità  di  persona,  provenienza,  e  mèta  del 
viaggio. 

Portogallo.  —  11  passaporto  non  è  obbligatorio  ;  ma  la  resi- 
denza di  un  italiano  non  può  essere  autorizzata  che  in  base  a 
presentazione  del  certificato  di  nazionalità,  rilasciato  dall'autorità 
diplomatica  o  consolare  italiana.  Sicché  diviene  necessario  andar 
muniti  di  passaporto  o  di  altro  valido  documento  per  provare  lo 
stato  di  cittadinanza. 

Rumania.  —  E  obbligatorio  il  passaporto  per  l'estero,  vidi- 
mato dall'autorità  diplomatica  o  consolare  rumena.  La  vidimazione 
è  gratuita. 

Russia.  —  Il  passaporto  per  l'estero  è  obbligatorio,  ed  è  obbli- 
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gatoria  la  vidimazione  di  esso  per  parte  dellautorità  consolare 
russa.  Non  sono  richiesti  altri  documenti. 

Serbia,  —  In  seguito  a  recenti  disposizioni,  per  entrare  in 
Serbia,  cosi  dalla  Bulgaria  come  dall'Ungheria,  non  è  più  neces- 
saria l'esibizione  del  passaporto. 

Spagna,  —  Non  è  obbligatorio  il  passaporto,  ma  è  obbligatorio 
il  certificato  di  nazionalità  rilasciato  dairaulorità  diplomatica  o  con- 
solare, presso  la  quale  occorre  che  l'immigrante,  anche  se  entri 
in  Spagna  per  breve  tempo,  si  faccia  inscrivere.  Il  possesso  del 
passaporto  per  l'estero  diventa  adunque  una  necessità,  dovendo 
essere  esibito  all'autorità  diplomatica  o  consolare. 

Svezia  e  Norvegia,  —  Non  è  obbligatorio  il  passaporto,  né  il 
possesso  d'altri  documenti.  È,  però,  desiderabile  che  ogni  italiano 
sia  munito  di  carte  d'identificazione  per  ogni  possibile  evenienza. 

Svizzera,  —  Per  dimorare  in  Svizzera  occorre  il  deposito  del 
passaporto  per  l'estero  presso  l'autorità  cantonale  di  polizia,  la 
quale  rilascia  un  permesso  di  soggiorno.  Non  occorre  che  il  pas- 
saporto sia  vidimato  dall'autorità  consolare  svizzera  in  Italia. 

Turchia,  —  È  obbligatorio  il  passaporto  per  l'estero,  vidimato 
dall'autorità  consolare  ottomana  in  Italia.  Non  sono  richiesti  altri 
documenti. 


4.  —  Noli. 

Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  secondo 
quadrimestre  (1^  maggio-81  agosto)  1905. 

Pubblichiamo  qui  appresso  i  noH  massimi  per  il  trasporto  degli 
emigranti  nel  secondo  quadrimestre  del  1905.  Detti  noli  sono  stati, 
per  una  parte  dei  piroscafi,  approvati  dal  Commissariato  deiremigra- 
zione  con  deliberazione  del  14  aprile  1905,  per  un'altra  parte,  stabiliti 
dal  Ministro  degli  Affari  esteri  con  decreto  del  14  aprile  1905;  e  sono 
stati  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  15  aprile  1905. 

I  noli  approvati  dal  Commissariato  sono  segnati  con  asterisco. 
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Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti 

dal  1*  maggio  al  31  agosto  1905. 


Linee  degli  Stati  Uniti. 


(Da  Oenova,  M'apoll  o  Falerzno  a  Nuova  Yorlc). 


Umbria •190 

SiciUa «lOO 

Sardegna *J90 

Ligruria ♦190 

Lombardia *190 

Regina  Margherita *190 

Orione ♦190 

Sirio ^190 

Perseo ^190 

Vincenzo  Florio ♦ITO 

Marco  Minghetti *ì&b 

Il  Piemonte ♦160 

Piemonte ^160 

Etruria ♦leo 

&»  ▼•loo«. 

Savoia 190 

Nord  America 190 

Dnca  di  Galliera 190 

Centro  America 190 

Venezuela 190 

Duchessa  di  Genova 190 

Città  di  Napoli 180 

Washington 175 

Città  di  Milano 168 

Città  di  Torino 168 

Città  di  Genova 155 

Las  Palmas 155 

Città  di  Reggio 155 
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Germania ♦!% 

Roma *iSb 

Gallia ♦ISa 

Patria *ìb9 

Massilia ♦lid 

Neustria ♦ilS 

Italia ♦175 

Calabria ♦leS 

Perugia ♦leS 

Algeria ^143 

Kambnzr-Amszlka  Hai* 

Moltke ^190 

Belgravia ♦ITS 

Prinz  Oscar       175 

Prinz  Adalbert 175 

OiWMpp«  Tvramad. 

Georgia 165 

Sicilian  Prìnce 160 

Napolitan  E^rince 160 

Gerty 145 

Giulia 146 
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S0g^   Linee   degli   Stati   Uniti. 

(Dall'Meivre  a.   Nuova  York). 

Oompftff]ii«   CMnézals  TraiiflatlantigvA  (1). 


L'Aquitaine *148 

LaBretagne *J48 

]ja  Champagne *148 

La  Gascogne *148 


La  Lonaine *148 

La  Savoie *148 

La  Touraine *148 


Linea  dei  Brasile. 

(Det,  Oeziova  o  eia  KTapoU  a  Slo  de  Janeiro  e  Saxitoa). 


Umbria 

Sicilia 

Sardegna   

Liguria 

Lombardia 

Regina  Margherita 

Orione 

Sirio 

Perseo 

Vincenzo  Florio 

Marco  Minghetti 

U  Piemonte  (2) 

Piemonte 

Etrnria 


♦180 
•180 
♦180 
♦180 
♦J80 
♦180 
♦180 
♦180 
♦180 
♦170 
♦165 
♦160 
♦160 
♦160 


Ottavio  Uno. 

Equità ♦166 

Attività ^165 

Trajutports  mazitlmss  à  ▼ap«iir. 

Algerie 160 

Espagne 160 

France 160 

Italie 160 

Aquitaine 155 

Provence 155 

LesAlpes 155 

Les  Andes 1 55 

Orléanais 155 

Nivemais 155 

Poitou 155 


(1)  La  CotHpagnie  GMraU  Trantatlantique  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Lucca,  Modena,  Boiop;na  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dall'Italia  all'Havre  sono  a  canco  deiremigrante. 

I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  alI'Havre  e  del  trasporto  marittimo  dall' Havre 
a  Nuova  York  sono  i  seguenti: 


Lucca-Modane  .  . 
Modane-Havre .  . 
Havre-Nuova  York 

Milano-Modane 
Modane-Havre .  . 
Havre-Nuova  York 

Venezia-Modane  . 
Modane-Havre.  . 
Havre-Nuova  York 


/ 


L.    2S.00 

Fr.    S7.50  ;  206.50 
L.  148.00  ) 


L.    13. 15  ) 
Fr.    37. 50     198. 65 


L.  148.00 

L.    26.60 
Fr.    37. 50  \  212. 10 


L.  148.00 


Torino-Modane  .  . 
Modane-Havre  .  .  . 
Havre-Nuova  York . 

Genova-Modane  .  . 
Modane-Havre .  .  . 
Havre-Nuova  York  . 

Ferrara-Modane  .  . 
Modane-Havre  .  .  . 
Havre-Nuova  York . 


L. 
Fr. 


5.60  . 
37.50     191.10 


L.  148.00 


L. 


14.35  ) 
Fr.    37.60     199.85 
L.  148.00  ' 

L.    28.65  \ 


Fr.    37.50 
L.  148.00 


214. 15 


(2)  Nolo  approvato  con  deliberazione  del  Gommissarìato  dell'emigrazione  in  data  19 
aprile  1905. 
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8»gw  Linee  del  Brasile. 


Cr>a.  Oeziova  o  dei  N'apoli  a  Slo  <3e  «Tanelro  e  8flizitoe>. 


Z*  ▼•loo«. 

Savoia 180 

Nord  America 180 

Duca  di  Galliera 180 

Centro  America 180 

Venezuela 180 

Duchessa  di  Genova 180 

Città  di  Napoli 170 

Washington 165 

atta  di  Milano 165 

Città  di  Torino 165 

Città  di  Genova 155 

Las  Palmas 155 

Città  di  Reggio 155 


Re  Umberto •ìGò 

Rio  Amazonas *165 

Minas ♦leB 

XtallA. 

Ravenna .  ♦170 

Toscana •170 

La  Piata. •170 

Antonina ♦170 


Y1bo«bio  Tlnlilo. 


Città  di  New  York 145 


Linea  del  Piata. 


(Oa  Oezioira  o  da  l<fai>oll  a  Montevldeo  e  Btzezio»  JUrea). 


Vavlgaiioa*  a«atcal#  ItaUaa». 

Umbria «200 

Sicilia.   . *200 

Sardegna *200 

Uguria ♦200 

Lombardia ♦SOO 

Regina  Margherita ♦SOO 

Orione ♦iOO 

Sirio *100 

Perseo *200 

Vincenzo  Florio *185 


Marco  Minghetti ♦IdO 

Il  Piemonte  (1) •ITS 

Piemonte ♦175 

Etruria •ITS 


XtalU. 

Ravenna ♦ISS 

Toscana •185 

La  Piata •ISS 

Antonina ^185 


(1)  Nolo  approvato  con  deliberazione  del  Commissariato  deirEmigraziooOi  in  data 
19  aprile  1905. 
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8f/w  Linea  del  Piata. 


(I>a  Oexioira  o  età  Napoli  a  Montevlcìeo  e  Buenos  Airea). 


tok  ITtloo*. 

Savoia 200 

Nord  America 900 

Dnca  di  Galliera 200 

Centro  America SOO 

Venezuela 200 

Dnchessa  di  Grenova 200 

Città  di  Napoli 190 

Washington 185 

Città  di  Milano 180 

Città  di  Torino •.  .   .  180 

Città  di  Genova 170 

Las  Palmas 170 

Città  di  Reggio 170 

OitaTlo  liao. 

Equità 175 

Attività 170 

Tnuisports  maxltlaiMi  à  Tappar. 

Algerie 175 

Espagne 175 

France 175 

Italie 175 

Aquitaine 170 

Provence 170 

Les  Alpes 170 

Les  Andes 170 

Orléanais 170 

Nivemais 170 

Poitou 170 
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OompaipBto  ggmu—tlantloa 
di  BavoeUoB*. 

Boenos  Aires '^ .   .  .  180 

Leon  Xm 180 

Manuel  Calvo 180 

P.  de  Satnistegni 180 

Montevideo 180 

Montserrat 180 

Catalufia 180 

Antonio  Lopez 180 

▼ÌAO«iiso  Vlniiio. 

Città  di  New  York 155 

01iis#pp#  VoxiutzL 

Georgia 175 

Sicilian  Prince 165 

Napolitan  Prince 165 

Gerty 155 

Giulia 155 

Re  Umberto *\10 

Rio  Amazonas *170 

Minas *170 

fliooistà  anonima  CNnov#a#. 

Govemor 170 
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Linea  del  Centro  America. 


La  ▼•loo«. 


Savoia 

Nord  America  .  .  . 
Duca  di  Gallìera  .  . 
Centro  America  .   . 

Venezuela 

Duchessa  di  Genova 
Città  di  Napoli .  .  . 
Washington*.  .  .  . 
Città  di  Milano.  .  . 
Città  di  Torino.  .  . 
Città  di  Genova  .  . 
Las  Palmas  .... 
Città  di  Reggio  .    . 


200 
900 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
195 
195 
190 
190 
190 


.(«) 


ggaii—tlaiilioa  di  BarotUoaa. 
Buenos  Aires 190 


LeonXIU 190 


Manuel  Calvo 190 

P.  de  Satmstegui 190 

Montevideo 190 


Montserrat 190 


Cataluila 190 

Antonio  Lopez 190 
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Circolari  del  Commissariato  deiremigrazione. 


Circolare  N.  117,  in  data  29  marzo  1905,  ai  Comitati  mandamentali  e 
oomunali  per  l'emi£prazione,  riguardante  i  biglietti  prepagati  di 
cui  sono  muniti  gli  emigranti. 

Giungono  di  frequente  reclami  da  parte  di  emigranti  muniti  di 
biglietti  prepagati  pel  ritardo  che  alcuni  vettori  frappongono  nell'im- 
barcarli. 

La  legge  e  il  regolamento  sulla  emigrazione  regolano  i  diritti  degli 
emigranti  muniti  di  biglietti  di  chiamata  nel  modo  seguente: 

Chi  è  munito  di  un  biglietto  prepagato  ha  diritto  di  essere  imbar- 
cato dal  vettore,  che  ha  emesso  il  biglietto,  sul  primo  piroscafo  in  par- 
tenza  di  cui  questi  disponga.  Egli  però  deve  dare  preavviso  al  vettore 
di  voler  prendere  imbarco  su  quel  determinato  piroscafo,  non  meno  di 


(a)  Dairitalia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Curalo,  Sabanilla  e  Paerto 
limon.  Per  la  destinazione  di  Colon,  lire  205  pei  piroscafi  :  Savoia,  Nord  America,  Duca  di 
GalUera,  Centro  America,  Venezuela,  Duchessa  di  Genova,  Città  di  Napoli,  Washington: 
lire  200  pei  piroscafi:  Città  di  Milano,  GitU  di  Torino;  e  lire  195  pei  piroecofi:  GitU  di  Ge- 
nova, Las  Palmas  e  Città  di  Reggio. 

(b)  Dairitalia  per  Puertorico  e  Avana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  196  per  Puerto  Limon, 
Sabanilla,  Puerto  Gabello,  Gura^ao  e  La  Guayra;  in  lire  200  per  Colon  e  in  lire  215  per 
Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Avana. 
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10  giorni  prima  di  quello  fissato  per  la  partenza  e  mediante  lettera 
raccomandcUa  o  telegramma. 

Se  il  vettore,  ricevuto  regolare  preavviso,  neghi  air  emigrante  di 
ammetterlo  a  bordo  sul  primo  piroscafo  in  partenza,  per  mancanza 
di  posti  disponibili,  rispettore  di  emigrazione  del  porto  d'imbarco,  in 
seguito  a  reclamo,  potrà  mettere  le  spese  di  vitto  e  di  alloggio  del- 
l'emigrante a  carico  del  vettore,  qualora  sia  accertato  che  alla  negli- 
genza dì  questo  è  dovuto  il  mancato  imbarco. 

Se  poi  trascorrono  quaranta  giorni  dalla  data  del  preavviso,  senza 
che  il  vettore  abbia  imbarcato  l'emigrante,  per  mancanza  di  piroscafi 
in  partenza,  l'Ispettore  dell'emigrazione  potrà  fare  imbarcare  l'emi- 
grante su  un  piroscafo  appartenente  ad  altro  vettore. 

Come  sì  vede,  in  ogni  caso,  l'esercizio  dei  diritti  che  competono 
all'emigrante  è  subordinato  all'invio  di  un  regolare  preavviso,  me- 
diante lettera  raccomandata  o  telegramma.  Si  raccomanda  pertanto 
ai  Comitati  di  avvertire  gli  emigranti  che  essi  non  debbono  trascurare 
di  adempiere  a  questa  condizione  e  che  sarà  anche  opportuno  che 
essi  diano  il  preavviso  nelle  forme  sopraindicate,  accompagnandolo 
con  i  documenti  necessari,  direttamente  ai  vettori,  anziché  ai  rappre- 
sentanti locali. 

Circolare  N.  118,  in  data  81  marzo  1905,  ai  Prefetti  e  Sottoprefetti  del 
Regno  e  ai  Comitati  mandamentali  e  oomunali  per  l'emigraaione, 
riguardante  il  divieto  di  porto  d'armi  nello  Stato  di  New  Tork. 

La  stampa  periodica  di  New  York  annuncia  varie  e  severe  con- 
danne applicate  di  recente  in  quella  città  ad  italiani  per  porto  abu- 
sivo d'armi  da  fuoco  e  da  taglio.  Chieste  ufficialmente  notizie  tele- 
grafiche, quel  regio  Consolato  ha  risposto  nei  seguenti  termini: 
"  Legge  concernente  porto  d'armi  riguarda  Stato  New  York  dove  fu 
promulgata  recentemente;  è  applicabile  nostri  emigranti  dopo  sbarco 
e  qualora  essi  trovinsi  territorio  Stato  New  York  e  si  rendano  colpe- 
voli infrazione  prevista  „, 

E  però,  nel  mentre  mi  riservo  di  comunicare  alle  SS.  LL.  il  testo 
preciso  di  quella  nuova  legge  americana,  prego  fin  d'ora  far  diffidare 
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i  nostri  emigranti,  con  tutti  quei  mezzi  che  sono  a  disposizione  di 
codesto  Ufficio,  del  pericolo  che  incorrono  sbarcando  in  quello  Stato 
in  possesso  di  armi  da  fuoco  o  da  taglio,  compresi  i  coltelli  atti  a  ferire 
di  qualsiasi  specie  o  dimensione. 

Ciroolare  N.  120,  in  data  16  aprile  1905,  ai  Prefetti  e  Sottoprefetti 
del  Regno  e  ai  Comitati  mandamentali  e  oomnnali  per  l'emigrar 
Eione,  riguardante  gli  emigranti  italiani  diretti  agli  Stati  Uniti 
per  la  via  della  Svisaera. 

Consta  a  questo  Commissariato  come  buon  numero  di  emigranti 
italiani  diretti  agli  Stati  Uniti  vengano  raggirati  da  abili  agenti  clan- 
destini che,  per  il  lucro  di  lauta  provvigione,  li  inducono,  con  false 
promesse  di  più  bassi  noli  e  di  altri  vantaggi,  a  recarsi  a  Chiasso 
affine  di  contrattare  il  loro  passaggio  all'America  con  quegli  agenti  di 
emigrazione.  Costoro,  a  loro  volta,  li  indirizzano  all'Havre  per  pren- 
dere rimbarco  sui  piroscafi  della  Transatlantica. 

Senonchè,  giunti  all'Havre,  i  nostri  emigranti  si  accorgono  troppo 
tardi  di  essere  stati  ingannati  sia  perchè  debbono  colà  pagare  un  nolo 
assai  superiore  di  quello  che  avrebbero  pagato  in  Italia  per  lo  stesso 
viaggio,  sia  perchè,  per  la  straordinaria  affluenza  di  emigranti  in 
quella  città  in  questi  mesi,  sono  costretti  a  soggiornare  parecchi  giorni 
prima  di  ottenere  il  sospirato  imbarco,  il  quale  per  giunta  viene  con- 
cesso loro  spesse  volte  su  piroscafi  scadenti  o  almeno  assai  inferiori  di 
quelli  promessi  dagli  agenti  di  Chiasso. 

A  por  freno  a  questa  indegna  speculazione  di  pochi  agenti  clande- 
stini di  emigrazione  di  codesta  provincia,  prego  le  SS.  LL.  non  solo  di 
rendere  noto  agli  emigranti,  con  tutti  i  mezzi  che  la  legge  acconsente, 
le  frodi  e  i  danni  cui  vanno  soggetti  recandosi  a  Chiasso  per  ivi 
contrattare  l'ulteriore  trasporto  per  gli  Stati  d'America;  ma  altresì  di 
far  opera  pronta  ed  energica  perchè  i  suddetti  agenti  clandestini  ven- 
gano prontamente  scoperti  e  deferiti  all'autorità  giudiziaria  per  il  pro- 
cedimento di  legge. 
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Decreti  e  relazione  sui  prezzi  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti 
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•^^^^ 


ROMA 

TlPuaiUiril   NIUOMALK  DI  0.  BKKTKRO  K  C. 

VIA     UMttntà 

19Ò5 


\ 


PREZZI  DEI  NOLI 

per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  2""  qnadrimestre  1906. 


I)  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  deliberazione  del  Commis- 
sariato dell'emigrazione,  relativi  ai  noli  màssimi  per  il  trasporto 
degli  emigranti  nel  T  quadrimestre  490S  (^). 


A.  —  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  l'ari  14  della  legge  sull'emigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23  ; 

Tenuto  conto  delle  informazioni  raccolte,  a  norma  dello  stesso  ar- 
ticolo 14,  sul  mercato  dei  noli  e  sui  prezzi  pel  trasporto  degli  emigranti 
praticati  nei  principali  porti  esteri  ; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina; 

Tenuto  conto  della  qualità  dei  trasporti  e  della  classe  e  velocità 
dei  piroscafi; 

Esaminate  le  ragioni  addotte  dai  vettori  a  sostegno  delle  loro  pro- 
poste e  le  osservazioni  del  Commissariato  ; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Marina  ; 

Decreta  : 

Sono  stabiliti  i  seguenti  noli  massimi,  pel  trasporto  di  emigranti, 
dal  i^  maggio  al  31  agosto  1905  : 


(1)  Il  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  la  deliberazione  del  Commissariato 
dell'emigrazione,  riportati  nel  presente  fascicolo  del  Bollettino,  sono  stati  pubblicati  nella 
Gazzetta  dffieiale  del  BegnOj  n.  89,  del  15  aprile  1905. 
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Ita  Veloce. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

[(Nuova  York) 


Brasili 

(Rio 
de  Janeiro 
e  Santos) 


Plata 

(Monte  video 

e  haenos 

Airos) 


Savoia  ,....' 

190 

180 

200 

200 

Nord  America 

190 

180 

200 

200 

Duca  di  Gailiera 

190 

180 

200 

200 

Centro  America 

190 

180 

200 

200 

Venezuela 

190 
190 

180 
180 

200 
200 

200 

Duchessa  di  Genova 

200 

Città  di  Napoli 

180 

170 

190 

200 

Washin&rton 

175 

165 

185 

200 

Città  di  Milano 

168 

165 

180 

195 

Città  di  Torino 

168 

165 

180 

195 

Città  di  Genova 

155 

155 

170 

190 

Las  Palmas 

155 
155 

155 
155 

170 
170 

190 

190 

Centro 
America  (1) 


Compagnia  Transatlantioa  di  Baroellona. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


Plata 

(MODtevideo 

e 
Buenos  Aires) 


Centro 
America 


Buenos  Aires  .  . 

Leon  XIII.   .   .  . 

Manuel  Calvo  .  . 
P.  de  Satnistegui 

Monteyideo .   .  . 

Montserrat  .   .  . 

Cataluiia  .   .  .  . 

Antonio  Lopez  . 


165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 


(i) 


(1)  Per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Gura^ao,  Sabanilla  e  Puerto  Limon.  Per 
la  destinazione  di  Colon:  lire  205  pei  piroscafi  Savoia,  Nord  America,  Duca  di  Gailiera, 
Centro  Americaf  Venezuela,  Duchessa  di  Genova,  Città  di  Napoli,  Washington  :  lire  SOD 
pei  piroscafi  Città  di  Milano,  Città  di  Torino;  e  lire  195  pei  piroscafi  Città  di  Genova,  Las 
Palmas  e  Città  di  Reggio. 

(2)  Per  Puerto  Rico  e  Habana;  lire  195  per  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello, 
Cnra^ao  e  La  Guayra;  lire  200  per  Colon,  e  lire  215  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo 
ad  Uabana. 
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Giuseppe  Fornari. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 
(Nyova  York) 


Plata 

(N'ontevideo' 
e  Buenos  Aires) 


Georgia  .... 
Sicilian  Prìnoe  . 
Napolitan  Prìnce 

Gerty 

Giulia 


175 
165 
165 
155 
155 


Ottavio  Zino. 


piroscafi 

Stati  Uniti 

Plata 

Nuova  York 

Nuova  Orleans 

(Montevideo 
e  Buenos  Aires) 

Equità  .   . 
Attività    . 

160 
155 

185 
180 

175 
170 

Sooiété  Generale  de  Transports  maritimes  à  vapeur. 


PIROSCAFI 

Rrasile 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santo  s) 

Plata 

(Monte  video 

e  Buenos  Aires) 

Algerie 

Espaene    

160 
160 
160 
160 
155 
155 
155 
155 
155 
155 
155 

175 
175 

Italie 

175 

France 

Aquitaine 

Provence  

Les  Alpes 

Les  Andes 

175 
170 
170 
170 
170 

Orléanais : 

Nivemais 

170 
170 

Foitou 

170 
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Hamburg-Amerika  Linie. 


i 

PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Prinz  Oscar  .   .   .    ^ 

.       4         .        _        -        - 

175 

• 
Prinz  Adalberl    .   , 

175 

» 

YinoeBBO  Finizlo. 


PIROSCAFO 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Brasile 

(Rio  de  Janeiro 

e  Santos) 

Plata 

(Montevideo 

e  Buenos  Airas) 

Città  di  New- York 

145 

145 

155 

Società  Anonima  Genovese. 


PIROSCAFO 


Plata 

gloptevideo 
uenoa  Aim) 


Govemor 


170 


Roma,  addì  14  aprile  1905. 


/{  MiniHro 
TrrTOKi. 
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B.  —  Deliberazione  del  Commissariato  deiremigrazione. 


IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 


Visto  Tart.  14  della  legge  suiremigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina,  e 
tenuto  conto  delle  informazioni  di  cui  tratta  l'articolo  sopra  citato; 

Delibera  : 

Sono  approvati  i  noli  massimi  indicati  nella  seguente  tabella,  pel 
trasporto  degli  emigranti,  dal  P  maggio  al  31  agosto  1905. 

Navigasione  Generale  Italiana. 


Stati  Uniti 

Brasile 

Plata 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 

(Monteyideo 

e  Buenos 

Aires) 

PIROSCAF I 

Nuova  York 

Nuova 
Orleans 

Umbria 

190 

215 

180 

200 

Sicilia 

190 
190 

215 
215 

180 

180 

200 

Sardegna 

200 

Liguria 

190 

215 

180 

200 

Lombardia 

190 

215 

180 

200     . 

Regina  Margherita 

190 

215 

180 

200 

Orione 

190 

215 

180 

200 

Sirio 

190 

215 

180 

200 

Perseo 

190 

215 

180 

200 

Vincenzo  Florio 

170 

200 

170 

185 

Marco  Minghetti 

165 

195 

165 

180 

Il  Piemonte  (1) 

160 

— 

— 

— 

Piemonte 

160 

— 

160 

175 

Etruria 

160 

— 

160 

175 

fi)  Con  deliberazione  del  19  aprile  1905,  il  Commissariato  approvò  i  seguenti  noli 
pel  piroscafo  "  Il  Piemonte  ,  : 

Linea  di  Nuova  Orleans L.  185 

„      del  Brasile 160 

„      del  Piala ,175 
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ItaUa. 


PIROSCAFI 

stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Brasile 

(Rio  de  Janeiro 

•  Santos) 

Plata 

(Monte  video 
e  Baenos  Aires) 

Ravenna  

Toscana 

La  Piata 

170 
170 
170 
170 

170 
170 
170 
170 

185 
185 
Ifò 

Antonina 

185 

La  Patria. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Gennania • 

185 

Roma 

1^ 

Gallia 

152 

Patria 

152 

Massilìa 

143 

Neustrìa 

143 

Anglo-Italiana. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


ItaHa  .  . 
Calabria. 
Perngia  , 
Algeria  . 

748 


175 
168 
168 
143 


Norddeutsoher  Lloyd. 


t 

PIROSCAFI 

Stati  Uniti 

(Nuora  York) 

Kdnicnii  Luise 

190 

Lahn 

190 

KOnìcr  Albert 

190 

Hohenzolleru 

190 

Prinzess  Irene 

190 

Neckar  

185 

Weimar 

180 

Wliite  Star  Line. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Boston 


Romanie 
fìepublic 
Canopic . 
Cretic .   . 


La  Lien^re-Brasiliana. 


190  j 

190  /  (i 

190  i 
190 


PIROSCAFI 


Brasile 

(Rio  de  Janeiro 

e  Santos) 


Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  Aires) 


Re  Umberto. 
Rio  Amazonas 
Minas  .... 


170 
170 
170 


Hamburg-Amerika  Linie. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Moltke 

190 

Belfirravia 

175 

(1)  La  Compagnia  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a 
Nuova  York  agii  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 
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Ottavio  Zino. 


PIROSCAFI 


Brasile 

(Rio  de  JaDeiro 

e  Saotos) 


Equità 
Attività 


165 
16Ó 


Compagnie  Generale  Transatlantiqne. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(dall'Havre 
a  Nuova  York)  (U 


L'Aquitaine  .  . 

La  Bretacpie.  . 
La  Champagne 
La  Gascogne 

La  Lorraine .  . 

La  Savoie  .   .  . 

La  Tooraioe .  . 


148 
U8 
148 
148 
148 
148 
148 


Roma,  addi  14  aprile  1905. 


Il  Commissario  Generale 
L.  Retnaudi. 


(1)  La  Compagnie  Generale  Transatlaniique  fa  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alta  e  inedia  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provinole  di  Lacca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dall'Italia  all'Havre  sono  a  carico  deiremigrante. 

I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  airHavre,  e  del  trasporto  marittimo  daU^Havn 
a  Nuova  York,  sono  i  seguenti  : 


Lucca-Modane.   .  . 

.  .   L. 

23.00 

Modane-Havre    .  . 

.  .  Fr. 

37.50 

Ha  vre -Nuova  York 

•  •    » 

148.00 

Milano-Modane  .   . 

.   .   L. 

13. 15 

Modane-Havre    .    . 

.  .  Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York 

•  •    » 

148.00 

Venezia-Modane.   . 

.  .    L. 

26.60 

Modane-Havre    .  . 

.  .  Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York 

•  •    Il 

148.00 

206.50 


198.65 


212.10 


Torino-Modane  . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Genova-Modane . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Ferrara-Modane . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 


L. 
Fr. 

» 

L. 
Fr. 

■ 

L. 
Fr. 


5.60 


I 


191.10 


199.85 


37.50 
148.00  t 

14.35 

37.50 

148.00) 

28.65  . 
37.50    214.15 

148.00^ 
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Belaziooe  sui  Doli  massimi 
pel  trasporlo  degli  emigraoli  Del  2'  quadrimestre  I90S. 

(30  aprile  1905). 


In  conformità  al  disposto  deirarticolo  14  della  legge  sull'emigra- 
zione,  si  procedette  alia  revisione  dei  noli  massimi  pel  trasporto  degli 
emigranti  nel  secondo  quadrimestre  (maggio-agosto)  1905., 

Quasi  tutti  i  vettori  riprodussero  per  questo  quadrimestre  le  stesse 
proposte  già  fatte  pel  precedente,  che  erano  state  trovate  inaccet- 
tabili così  dal  Commissariato  come  dal  Consiglio  superiore  dì  marina 
e  dal  Ministro  degli  affari  esteri.  Soltanto  i  vettori  O.  Fornari  e  La 
Patria  ridussero  lievemente  le  proposte  antecedenti,  pur  chiedendo 
noli  superiori  a  quelli  consentiti  pel  primo  quadrimestre  1905. 

Il  Commissariato,  come  gliene  fa  obbligo  la  legge,  esaminò  i  prezzi 
proposti  dai  singoli  vettori,  in  base  alle  informazioni  raccolte  sulle 
condizioni  di  esercizio  delle  varie  linee  e  sul  mercato  dei  noli,  così  in 
Italia  come  nei  porti  esteri,  e  tenuto  conto  dei  pareri  della  Direzione 
generale  della  marina  mercantile  e  delle  Camere  di  commercio  di 
Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina. 

Diamo  conto  qui  appresso  così  delle  notizie  riunite  coi  vari 
mezzi  di  cui  potè  disporre  il  Commissariato  (studio  delle  condizioni 
economiche  generali  e  dell'industria  marittima  in  particolare,  in 
Italia  e  all'estero,  informazioni  dei  consoU,  degli  ispettori  di  emigra- 
zione, ecc.),  come  dei  pareri  dei  corpi  consultivi  interrogati. 

1'  Circa  le  condizioni  di  esercizio  delle  linee  transatlantiche  che  fanno 
capo  nei  porti  d'Italia  è  risultato  come  nessuna  notevole  variazione  sia 
avvenuta  nelle  spese  che  gravano  sull'industria  dei  trasporti  marittimi 
(spese  generali,  paghe  all'equipaggio,  prezzo  del  combustibile,  ecc.), 
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mentre  le  condizioni  di  esercizio  delle  diverse  linee  si  mantengono  fa- 
vorevoli ed  anzi  accennano  a  migliorare. 

Sulla  linea  del  Brasila  il  numero  degli  emigranti  in  partenza  dai 

porti  d'Italia  è  rimasto  pressoché  invariato  nel  1903  e  nel  1904;  fu 
cioè  di  10,835  nel  primo  e  10,951  nel  secondo.  Se  però  confrontiamole 
partenze  avvenute  nel  1**  quadrimestre  dell'anno  in  corso  con  quelle  del 
corrispondente  perìodo  del  1904  vediamo  accennarsi  un  certo  aumento 
nelle  partenze,  come  si  desume  dai  dati  qui  appresso  riprodotti  : 


1904 

1906 

Gennaio 

566 

736 

Febbraio 

560 

679 

Marzo 

752 

824 

Aprile 

980 

1,434 

Il  numero  dei  piroscafi  partiti  invece  non  ha  subito  alcuna  varia- 
zione. È  rimasto  di  cinque  ogni  mese  così  nel  1°  quadrimestre  del  1904 
che  in  quello  del  1905,  ed  anzi  in  quest'ultimo  quadrimestre  un  mag- 
gior numerò  di  navi  ha  proseguito  la  rotta  per  il  Piata,  dopo  toccati 
i  porti  del  Brasile.  Quindi  il  profitto  ricavato  per  ogni  viaggio  deve 
essere  alquanto  cresciuto. 

Infine  è  da  osservare  che  il  movimento  commerciale  sulla  linea 
del  Brasile  è  notevole  e  che  i  noli  merci  si  mantengono  —  a  quanto 
risulta  —  in  misura  piuttosto  elevata. 

In  quanto  alla  linea  del  Piata  fu  già  avvertito,  nella  precedente 
relazione,  l'aumento  del  numero  dei  nostri  emigranti  avutosi  nel  1904, 
in  confronto  al  1903.  Tale  aumento  —  dovuto  al  progressivo  miglio- 
rarsi delle  condizioni  economiche  della  Repubblica  Argentina  e  al 
progressivo  estendersi  delle  culture  agrarie  —  si  accentuò  nell'anno 
in  corso,  come  si  desume  dal  seguente  prospetto  in  cui  sono  messe  in 
rapporto  le  partenze  dai  porti  d'Italia  pel  Piata  nel  1903,  nel  1904  e 
1*  trimestre  dell'anno  1905. 
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1903 

1904 

1905 

1**  trimestre "... 

5,261 

4.863 

7,148 

23,309 

7,813 

5,967 

10,850 

35,334 

11,896 

2*        id 

3»        id 

M 

4«        id 

II 

11 

Totale  .   .   . 

40,581 

59,964 

• 

E  sì  noti,  che  mentre  cresce  il  numero  degli  emigranti  partiti  dal- 
l'Italia,  si  mantiene  pur  alto  quello  dei-  rimpatriati,  che  fu  di  21,47S 
nel  1904,  in  confronto  di  59,164  partiti  —  ossia  coloro  che  ritornano 
costituiscono  più  di  un  terzo  di  coloro  che  partono.  Onde  i  piroscafi  di 
questa  linea  hanno  assicurato  un  numero  notevole  di  passaggi,  anche 
pei  viaggi  di  ritorno,  mentre  anche  il  movimento  di  merci  è  di  rile- 
vante importanza  per  gli  armatori. 

Infine,  quanto  alla  linea  degli  Stati  Uniti,  si  mantengono  le  favore- 
voli condizioni  che  furono  esaminate  nella  relazione  precedente.  L'au- 
mento della  nostra  emigrazione  pel  Nord-America,  avvenuto  negli 
ultimi  anni,  ha  dato  origine  a  un  traffico  intenso,  di  cui  i  vettori 
hanno  tratto  profitto. 

Dai  porti  d'Italia  sono  partiti  per  il  Nord-America  183,303  persone 
nel  1902,  207,869  nel  1903,  138,835  nel  1904.  Nell'anno  scorso  cioè 
vi  fu  una  riduzione  dovuta  al  ristagno  di  affari  nella  Confederazione 
nord-americana  a  causa  del  vivace  movimento  elettorale  per  l'ele- 
zione del  presidente  della  Repubblica.  Ma  questa  riduzione  fu  com- 
pensata dallo  straordinario  aumento  nel  numero  dei  passeggieri  di 
terza  classe  rimpatriati  dagli  Stati  Uniti,  cHe  nello  stesso  anno  furono 
127,137,  di  poco  inferiori  al  numero  dei  partiti. 

Inoltre  giova  avvertire  che  il  movimento  dei  passeggieri  su  questa 
linea,  così  nell'andata  come  nel  ritorno,  presenta,  nei  vari  mesi  e  qua- 
drimestri, un  certo  carattere  di  regolarità  e  stabilità,  che  ne  rende 
l'esercizio  economico .  più  sicuro  e  proficuo  pei  vettori. 

Nel  progetto  seguente  sono  riprodotti  dati  particolareggiati  sul 
movimento  degli  emigranti  dall'Italia  al  Nord-America,  in  rapporto 
col  materiale  impiegato. 
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Come  si  desume  dal  prospetto  precedente,  nel  primo  quadrimestre 
1905  il  numero  medio  di  emigranti  trasportati  da  ogni  piroscafo  è 
stato  di  1096,  superiore  cioè  a  quello  dei  corrispondenti  quadrimestri 
degli  anni  anteriori.  E  nel  mese  di  aprile  si  è  avuta  una  media  ancora 
superiore  a  quella  di  1071,  e  cioè  di  1302  emigranti  per  piroscafo. 

2°  In  quanto  al  mercato  dei  noli  in  porti  esteri^  dalle  notizie  for- 
nite dai  regi  Consoli,  dalle  Camere  di  commercio  italiane  all'estero 
e  da  altre  fonti,  risulta  che  in  generale  i  prezzi  si  sono  conservati  in- 
variati sulle  linee  dell'America  centrale  e  meridionale,  tanto  per  le 
partenze  dai  porti  europei  che  per  le  partenze  dai  porti  americani. 

Variazioni  invece  sono  intervenute  nei  noli  pel  Nord  America  pra- 
ticati nei  porti  inglesi,  noli  che,  come  si  vide  nelle  precedenti  rela- 
zioni, si  erano  ridotti  fino  a  poco  più  di  due  sterline,  a  causa  dell'aspra 
guerra  di  tariffe  combattutasi  fra  la  Cunard  Line  e  le  Compagnie  te- 
desche ed  inglesi  confederatesi  in  questa  lotta. 

La  contesa  —  prolungatasi  al  di  là  delle  previsioni  —  fu  composta 
in  una  conferenza  tenutasi  a  Berlino  nel  dicembre  scorso,  in  seguito 
alla  quale  i  noli  pel  Nord  America  praticati  nei  porti  inglesi  sono 
pressoché  ritornati  al  livello  anteriore  e  cioè  di  5  sterline  e  10  scellini 
o  5  sterline  e  15  scellini.  In  corrispondenza  con  questa  variazione  si 
sono  lievemente  elevati  i  noli  pel  Nord  America,  praticati  nei  porti  di 
Amburgo,  Brema,  Rotterdam  e  Anversa. 

Invece  continuano  a  rimanere  depressi  i  noli  dai  porti  di  New 
York  e  di  Boston  per  le  varie  destinazioni  d'Europa. 

Oltre  a  raccogliere  le  informazioni  sopra  riassunte,  si  intesero  i 
pareri  della  Direzione  generale  della  Marina  mercantile  e  delle  Camere 
di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina.  Come  pure  si  in- 
terrogarono gli  Ispettori  di  emigrazione,  i  quali,  per  il  loro  ufficio, 
hanno  pratica  conoscenza  del  mercato  dei  noli  per  gli  emigranti. 

La  Direzione  generale  della  Marina  mercantile  espose  l'avviso 
che  foscero  da  mantenere  pel  secondo  quadrimetre  1905  i  noli  in 
vigore  pel  primo,  salvo  particolari  variazioni  consigliale  dalla  oppor- 
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tunità  di  mettere  sempre  meglio  in  rapporto  i  prezzi  col  complesso 
di  elementi  che  costituiscono  la  qualità  dei  trasporti. 

Parimenti  per  la  conservazione  dei  noli  stabiliti  pel  primo  qua- 
drimestre si  espressero  la  Camera  di  commercio  di  Napoli,  quella  di 
Palermo  ed  anche  quella  di  Genova,  la  quale  in  precedenti  quadri- 
mestri aveva  caldeggiato  tenacemente  l'aumento  dei  noli.  Invece  la 
Camera  di  Messina  propose  che  i  noli  fossero  diminuiti  pel  secondo 
quadrimestre  1905  almeno  del  10  per  cento,  senza  però  addurre  par- 
ticolari ragioni  a  sostegno  di  codesta  sua  opinione. 

Degli  Ispettori  di  emigrazione,  quelli  di  Genova,  di  Palermo  e  di 
Messina  espressero  parere  che  si  mantenessero  pel  venturo  quadri- 
mestre i  noli  stabiliti  pel  primo;  invece  l'Ispettore  di  Napoli  propose 
una  riduzione  di  almeno  10  lire  sui  prezzi  consentiti  per  la  linea  del 
Nord. 

In  base  a  questi  pareri  e  alle  notizie  raccolte,  il  Commissariato 
prese  le  sue  determinazioni  circa  i  noli  richiesti  dai  vettori. 

Si  considerò  che  le  condizioni  generali  di  esercizio  delle  linee  per 
TAmerica  che  fanno  capo  dai  porti  d'Italia  sì  presentano  favorevoli  ed 
anzi  accennano  a  migliorare.  Il  traffico  è  aumentato  sulle  diverse  linee, 
mentre  le  spese  di  esercizio  non  hanno  subito  notevoli  variazioni,  ma 
soltanto  oscillazioni  di  scarsa  importanza. 

In  quanto  ai  noli  praticati  in  porti  esteri  si  osservò  che  le  varia- 
zioni avvenute  in  seguito  alla  cessazione  della  guerra .  di  tariffe  hanno 
ricondotto  i  prezzi  al  livello  anteriore,  cioè  al  livello  normale. 

Ma  tale  movimento  non  può  avere  alcuna  influenza  sui  noli  dai 
porti  italiani,  anche  perchè  il  forte  ribasso  che  si  era  verificato  nei 
porti  del  Nord  non  aveva  avuto  ripercussione  sui  prezzi  praticati  dai 
nostri  vettori. 

In  complesso  adunque,  tenute  presenti  le  condizioni  del  mercato 
.  dei  noli  così  in  Italia,  come  all'estero,  il  Commissariato  non  credette 
di  poter  aderire  alle  proposte  di  aumenti.  E  ciò  anche  per  un'altra 
ragione. 

Fu  già  avvertito,  nella  precedente  relazione,  che  i  compensi  corri- 
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sposti  dai  vettori  ai  loro  rappresentanti  si  elevano  sovente  ad  altezze 
rilevanti  ;  ciò  che  costituisce  un  danno  e  rappresenta  un  pericolo  per 
vari  rispetti.  Nel  primo  quadrimestre  le  provvigioni  di  ordinario  non 
sono  molto  alte,  specialmente  per  le  linee  del  Nord,  per  le  quali  oscil- 
lano da  10  a  15  lire,  e  ciò  per  la  grande  arfluenza  di  emigranti.  Ma  nel 
secondo  quadrimestre  esse  di  solito  si  elevano  nuovamente. 

Il  Commissariato,  in  conformità  all'autorevole  voto  espresso  dal 
Consiglio  superiore  di  marina  nell'adunanza  del  12  dicembre  1904, 
sta  studiando  come  si  potrebbe,  coi  mezzi  che  sono  a  disposizione 
dello  Stato,  ovviare  al  lamentato  inconveniente  dell'altezza  delle  prov- 
vigioni pagate  ai  rappresentanti.  Si  tratta  di  un  problema  delicato  e 
complesso,  che  si  ricollega  da  una  parte  alPorganizzazìone  economica 
dell'industria  dei  trasporti  marittimi  e  dall'altra  alle  nostre  discipline 
legislative  e  alle  particolari  condizioni  psicologiche  e  di  vita  sociale 
delle  popolazioni  agricole  italiane,  specialmente  nei  minori  centri  del 
mezzogiorno. 

Ma  intanto  il  Commissariato  ritenne  che  un  ulteriore  rialzo  dei 
noli  porterebbe  ad  un  aumento  nelle  provvigioni,  maggiore  di  quello- 
che  si  avrebbe  ró^ntenendosi  i  noli  invariati,  e  ciò  senza  alcun  diretto 
benefìcio  per  gli  stessi  vettori. 

Pertanto,  anche  per  questo  riflesso,  il  Commissariato  credette  di 
doversi  opporre  a  tutti  gli  aumenti  domandati.  Sembrò  invece  neces- 
sario prendere  nuovamente  in  esame  la  graduazione  dei  prezzi  asse- 
gnati ai  singoli  piroscafi  per  le  diverse  linee,  allo  scopo  di  giudicare 
se  essi  siano  in  armonia  con  la  qualità  dei  trasporti. 

La  maggiore  conoscenza  dei  piroscafi,  che  man  mano  si  acquista, 
mette  il  Commissariato  in  grado  di  rendere  sempre  più  sicura  siffatta 
graduazione  dei  noli,  che  la  legge  esige. 

Da  un  diligente  esame  fatto  in  base  ai  rapporti  dei  regi  Commis- 
sari imbarcati  in  servizio  di  emigrazione  e  in  base  ai  dati  caratteristici 
dei  piroscafi,  il  Commissariato  credette  convenisse  ridurre: 

a)  di  5  lire  i  noli  assegnati  a  tutti  i  piroscafi  della  Transatlan- 
tico di  Barcellona  per  tutte  le  linee  ; 
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b)  di  5  e  10  lire  secondo  le  qualità  dei  trasporti  i  noli  asse- 
gnati ai  piroscafi  della  Société  Generale  de  Transports  Maritimes  ; 

e)  di  3  lire  i  noli  consentiti  ai  piroscafi  Las  Palmas  e  Città  di 
Genova  della  Veloce  per  tutte  le  linee  da  essi  esercitate,  e  ai  piroscafi 
Prinz  Oscar,  Prinz  AdalbeH  e  Bdgravia  della  Hamburg  Amerxka 
Linie  per  la  destinazione  di  Nuova  York; 

d)  da  5  a  10  lire  secondo  le  qualità  dei  trasporti,  i  noli  assegnati 
ai  piroscafi  SicUian  Prince,  Napolitan  Prince,  Giulia  e  Gerii/  presi  a 
nolo  dal  vettore  Fornari. 

Per  tutti  gli  altri  piroscafi  il  Commissariato  stimò  che  si  potessero 
conservare  pei  quadrimestre  venturo  i  noli  attualmente  in  vigore. 

Comunicate  queste  determinazioni  ai  vettori,  vi  aderì  buon  nu- 
mero di  essi  (fra  cui  alcune  fra  le  più  importanti  Compagnie  di  navi- 
gazione) e  cioè  : 

Navigazione  Generale  Italiana; 

Norddeutscher  Lloyd  ; 

White  Star  Line  ; 

Compagnie  Generale  Transatlantique  ; 

Italia  ; 

Ligure  Brasiliana  ; 

La  Patria  (noleggiatrice  dei  piroscafi  della  ditta  Fabre  di  Mar- 
siglia) ; 

Anglo-Italiana  (noleggiatrice  dei  piroscafi  dell'Ancor  Line). 
Intervenne  anche  accordo  col  Commissariato  pel  nolo  del  piroscafo 
MoUke  deW Hamburg  American  Line  per  la  linea  di  Nuova  York  e  pei  noli 
dei  piroscafi  Attività  ed  Equità  del  vettore  Zino  per  la  linea  dei  Brasile. 
Per  gli  altri  noli,  per  cui  non  intervenne  accordo  e  per  cui  il  Con- 
siglio superiore  di  marina  fu  chiamato  a  dare  il  suo  avviso,  si  espon- 
gono qui  appresso  le  ragioni  addotte  dai  vettori,  con  le  osservazioni 
che  vi  si  contrappongono. 

La  Veloce^  non  solo  non  accettò  la  lieve  riduzione  proposta  dal 
Commissariato  pei  due  piroscafi  Città  di  Genova  e  Las  Palmas^  ma 
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insistette  perchè  fossero  elevati  i  noli  per  tutti  i  piroscafi  e  per  tutte 
le  linee.  Essa  non  addusse  argomenti  speciali  in  sostegno  del  suo  ri- 
fiuto, ma  si  riferì  a  quelli  portati  in  precedenti  quadrimestri,  e  che 
furono  trovati  inattendibili  così  dal  Consiglio  superiore  di  marina, 
come  dal  Commissariato  e  dal  Ministero  degli  affari  esteri. 

Del  resto  le  considerazioni  sopra  svolte  sul  mercato  dei  noli  e  lo 
unanime  parere  dei  Corpi  consultivi  interrogati  dimostrano  che  nessun 
motivo  darebbe  fondamento  agli  aumenti  chiesti  dalla  Veloce, 

Si  deve  anzi  osservare  che  i  noli  assegnati  ai  piroscafi  di  questa 
Società  sono  superiori  in  confronto  a  quelli  di  navi  di  altri  vettori, 
non  dissimili  per  qualità  nautiche.  Questa  differenza,  giustificata  dal 
fatto  che  La  Veloce  fa  una  linea  di  navigazione  regolare,  viene  invo- 
cata di  sovente  dagli  altri  vettori,  e  non  si  potrebbe  accrescerla  senza 
turbare  quella  graduazione  dei  noli  formata  in  base  airespericnza. 

Sembra  piuttosto  opportuno  indicare  le  ragioni  per  cui  si  ridus- 
sero di  5  lire  i  noli  dei  piroscafi  Città  di  Genova  e  Las  Palmas.  Il 
primo,  l'ex  Matteo  Bruzzo,  costruito  nel  1882,  di  tonnellaggio  netto 
2543^  ha  sviluppato  nei  viaggi  compiuti  in  servizio  di  emigrazione  una 
velocità  di  10. 05  sulla  linea  del  Nord  (4  viaggi)  e  di  10.  97  sulle  linee 
del  Sud  (13  viaggi).  Il  secondo  è  ancora  di  qualità  nautiche  più  sca- 
denti, e  cioè  è  costruito  uel  1886,  ha  tonnellaggio  netto  di  1221  ed 
ha  sviluppato  una  velocità  di  11. 06  nei  viaggi  pel  Nord  e  di  10.  88  in 
quelli  pel  Sud. 

Nel  complesso,  come  qualità  nautiche,  essi  non  sono  inferiori  al 
CiUà  di  Reggio  preso  a  nolo  dalla  stessa  Compagnia,  e  che  ha  una  ve- 
locità di  10. 15  in  quattro  viaggi  pel  Nord  America  e  di  11.  28  in  due 
viaggi  pel  Sud.  Parve  equo  pertanto  parificarh  anche  nel  nolo. 

Si  aggiunga  che  vari  regi  Commissari  imbarcati  su  questi  piro- 
scafi hanno  messo  in  rilievo  la  loro  scarsa  attitudine  al  servizio  di 
emigrazione,  specialmente  sulla  linea  del  Nord,  e  le  loro  deficienze  di 
assetto,  a  cui,  trattandosi  di  navi  ormai  antiquate,  non  è  possibile 
provvedere  in  modo  soddisfacente  ;  e  anzi  queste  due  navi,  a  parere 
del  Commissariato,  dovrebbero  essere  tolte  dai  servizi  di  emigra- 
zione. 
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Il  vettore  Ottavio  Zino  si  riferì  alle  ragioni  addotte  nei  quadri- 
mestri precedenti  per  sostenere  che  i  noli  assegnati  ai  suoi  due  piro- 
scafi per  le  linee  del  Nord  e  per  quelle  del  Piata  non  sono  remune- 
rativi. Aggiunse  che  i  noli  in  porti  esteri  sono  superiori  a  quelli  con- 
sentiti dal  Commissariato,  tanto  che  egli  ha  potuto  contrattare  pei 
suoi  piroscafi  il  trasporto  di  1200  emigranti  da  Trieste  a  Nuova  York 
pel  prezzo  di  lire  165,  al  netto  di  ogni  provvigione  e  tassa. 

In  merito  a  questi  rilievi,  oltre  a  richiamare  le  osservazioni  con- 
trapposte  allo  Zino  nei  precedenti  quadrimestri,  si  osserva  che  i  piro- 
scafi del  vettore  Zino  sono  di  antica  costruzione,  di  mediocre  velocità 
e  di  tonnellaggio  piuttosto  scadente;  ed  i  noli  ad  essi  assegnati  sono 
superiori  a  quelli  consentiti  per  piroscafi  non  dissimili  come  il  Gallia, 
il  Patria^  il  Neustria,  e  il  Massilia  della  Società  Patria  e  V Algeria  del- 
TÀnglo  Italiana.  La  differenza  è  giustificata  dal  trattamento  fatto  a 
bordo  dei  piroscafi  dello  Zino  ;  ma  non  sarebbe  giusto  consentire  un 
ulteriore  aumento. 

VHamburff'Amerika  Linie  insistette  perchè  fossero  mantenuti  al- 
meno i  noli  di  lire  180  ai  piroscafi  Prinz  Oscar  e  Prim  Adalbert  per 
la  linea  di  Nuova  York.  La  Società,  per  dimostrare  che  le  sue  pro- 
poste sono  accettabili,  istituisce  dei  confronti  fra  questi  piroscafi  ed 
alcuni  della  Veloce;  ma  è  da  osservare  che,  mentre  questa  Società  fa 
un  servizio  periodico  e  regolare,  l'Amburghese  ha  partenze  saltuarie. 

Si  riconosce  la  bontà  di  assetto  e  le  buone  qualità  nautiche  di 
questi  piroscafi  ;  ed  appunto  per  questo  fu  consentito  un  nolo  di  lire 
180,  nonostante  che  la  velocità  fosse  stata  accertata  in  12  miglia  ai- 
Torà.  Ma  negli  ultimi  viaggi  la  velocità  di  questi  piroscafi  fu  più 
bassa,  cosicché  anche  la  media  è  diminuita  riducendosi  a  11.  85  per  il 
Prinz  Adalbert  e  a  11.75  per  il  Prinz  Oscar,  Pertanto,  dovendosi 
tener  conto  nella  determinazione  dei  noli  anche  della  velocità,  per 
espressa  prescrizione  dell'articolo  14  della  legge,  il  Commissariato  do- 
vette insistere  sulla  necessità  di  ridurre  lievemente  i  noli  per  questi 
piroscafi,  portandoli  a  lire  175  per  la  linea  di  Nuova  York;  nolo 
questo  consentito  al  piroscafo  Italia  deir-4«^/o  Italiana  costruito  nel 
1904  e  di  velocità  superiore  e  cioè  di  miglia  13. 16.  Vero  è  però  che  i 
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due  piroscafi  deìV Amburghese,  a  differenza  deWItalia,  sodo  a  doppia 
elica,  ma  questo  vantaggio  è  compensato  dalla  maggiore  velocità. 

Il  vettore  Finizio  dichiarò  di  non  potere  accettare  il  nolo  di  lire 
145  per  Nuova  York  e  per  il  Brasile  e  quello  di  lire  155  per  il  Piata, 
che  il  Commissariato  avrebbe  approvato  per  il  piroscafo  Città  di 
Nuova  York  da  lui  preso  a  nolo,  ritenendoli  non  remunerativi  e  non 
adeguati  alle  qualità  del  trasporto. 

In  proposito  il  Commissariato  osservò  che  il  piroscafo  Città  di 
Nell'York  aveva  intrapreso,  da  poco  tempo,  il  primo  viaggio  in  ser- 
vizio di  emigrazione,  e  che,  alPatto  della  determinazione  dei  noli,  non  si 
avevano  elementi  per  un  giudizio  concreto  sulle  attitudini  della  nave 
al  trasporto  degli  emigranti.  Le  caratteristiche  di  essa  sono  però 
scadenti  e  cioè:  anno  dì  costruzione  1883;  tonnellaggio  netto  1798; 
velocità,  alle  prove  12.  20. 

Tenuto  conto  di  tali  caratteristiche  pel  primo  quadrimestre  si 
assegnarono  i  noli  suindicati,  col  consenso  del  vettore  Finizio  ;  e  pel 
secondo  quadrimestre  si  ritenne  che  nessuna  circostanza  potesse  con- 
sigliare di  variare  i  noli  già  consentiti. 

Il  vettore  Fornari  dichiarò  di  non  accettare  i  noli  che  il  Commis- 
sariato avrebbe  approvato  pei  piroscafi  da  lui  noleggiati;  ma  non  co- 
municò in  tempo  utile  le  sue  ragioni,  nonostante  che  fosse  stato  solle- 
citato varie  volte  anche  con  telegrammi. 

Questo  vettore  dispone  di  cinque  piroscafi  presi  a  nolo  :  due  di 
proprietà  della  Prince  Line:  Napolitan  Prince  e  Sicilian  Prince,  e  tre 
deìV Unione  Austriaca  Americana:  Giulia,  Gerty  e  Georgia  (ex-Regina 
Elena). 

I  primi  due  piroscafi,  costruiti  nel  1889,  di  velocità  media  di  circa 
12  miglia,  hanno  dato  luogo  a  vari  inconvenienti,  così  per  quello  che 
riguarda  il  servizio,  come  il  trattamento  fatto  a  bordo  agU  emigranti. 
Il  Sicilian  Prince  inoltre  ha  subito,  in  poco  tempo,  diverse  avarìe,  co- 
sicché si  può  dubitare  delle  sue  attitudini  al  trasporto  degli  emigranti. 
Gli  inconvenienti  a  cui  si  accenna  giustificano  pienamente  la  lieve 
riduzione  apportata  nei  noli. 

I  piroscafi  Giulia  e  Gerty  dell'Unione  austriaca  di  navigazione, 
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sono  di  costruzione  recente,  ma  di  velocità  assai  scarsa,  dì  poco  supe- 
riore cioè  alla  minima  regolamentare,  di  10  miglia.  Sono  cargo-boats 
adattati  alla  meglio  al  servizio  di  emigrazione. 

Inoltre  essi  fanno  un  itinerario  speciale  che  è  causa  d'inconve- 
nienti. Fanno  cioè  capo  di  linea  in  Trieste,  dove  imbarcano  emigranti 
provenienti  dai  territori  della  Monarchia  austro- ungarica,  e  poi  fanno 
scalo  in  Napoli  dove  completano  il  loro  carico. 

Pertanto,  anche  a  prescindere  dal  fatto  che  questi  piroscafi  si  tro- 
vano in  condizioni  di  esercizio  più  favorevoli  di  quelli  che  fanno  una 
linea  diretta  fra  l'Italia  e  TAmerica,  si  deve  osservare  che  a  bordo  di 
essi  si  ha  una  confusione  dì  emigranti  di  nazionalità  diverse,  nociva 
all'igiene  e  al  servizio. 

Sembrò  pertanto  necessario  ridurre  i  noli  di  questi  due  piroscafi; 
mentre  per  l'altro  piroscafo  Georgia  (ex  Regina  Elena)  —  il  quale  ha 
intrapreso,  di  recente,  il  primo  viaggio  in  servizio  di  emigrazione  con 
bandiera  diversa  —  si  mantenne  invariato  il  nolo  del  quadrimestre 
in  corso,  in  attesa  di  conoscere  i  risultati  dei  nuovi  viaggi.  * 

La  Società  Anonima  Genovese  insistette  per  avere  un  nolo  di 
lire  180,  pel  piroscafo  Governor,  sulla  linea  del  Piata,  motivando 
questa  sua  richiesta  con  la  bassezza  dei  noli  merci,  specialmente  nei 
viaggi  di  ritorno  in  Italia. 

Ora  si  deve  osservare  che  questa  circostanza  addotta  dair^wo- 
nima  Genovese  dovrebbe  valere  per  tutti  i  piroscafi  che  fanno  questa 
linea.  Invece  soltanto  questo  vettore  addusse  tale  circostanza,  che 
non  risulta  confermata  dalle  notizie  assunte  direttamente  dal  Com- 
missariato. 

Inoltre  è  da  rilevare  che  le  caratteristiche  del  piroscafo  Governar 
sono  scadenti,  e  cioè:  data  di  costruzione  188i  ;  tonnellaggio  netto  1757; 
velocità  effettiva  in  sette  viaggi  in  servizio  di  emigrazione,  10.73,  E 
non  si  potrebbe  consentire  nolo  superiore  a  lire  170,  quando  un 
prezzo  eguale  è  stato  accettato  dalla  Ligure  Brasiliana,  pei  suoi  piro- 
scafi Re  Umberto,  Rio  Amazonas  e  Mmas,  costruiti  10  anni  dopo  del 
Governor,  di  maggiore  tonnellaggio  e  più  veloci. 

La  Socìété  Generale  de  Transports  Maritimes  insistette  nel  chiedere 
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il  nolo  di  lire  200  per  tutti  i  suoi  piroscafi  e  per  le  due  linee  da  essa 
esercitate:  Brasile  e  Piata. 

E  una  proposta  che  questo  vettore  riproduce  dall'attuazione  della 
l^ge  sulPemigrazione  e  al  cui  accoglimento  osta  Tartìcolo  14  della 
legge  stessa,  che  prescrive  che  i  noli  sìeno  graduati  secondo  le  qualità 
dei  trasporti  e  le  distanze.  Né  la  Società  addusse, alcun  particolare  mo- 
tivo a  sostegno  della  sua  domanda. 

11  Commissariato  invece,  sul  concorde  parere  della  Direzione  gene- 
rale della  marina  mercs^ntile,  credette  che  convenisse  ridurre  i  noli 
consentiti  per  il  quadrimestre  in  corso,  di  5  lire  per  quattro  piroscafi 
più  recenti  e  più  celeri  {Algerie,  Italie,  Espagne  e  France)  e  di  10  lire 
per  gli  altri  sette  che  sono  delle  unità  nautiche  scadenti. 

Tale  riduzione  è  giustificata  dagli  inconvenienti  che  avvengono 
per  gli  itinerari  stabiliti  dalla  Società  e  che  rendono  deficiente  la  qua- 
lità del  trasporlo. 

Questa  Compagnia  non  fa  una  linea  diretta  fra  l'Italia  e  il  Brasile 
€  l'Argentina;  ma  tocca  numerosi  porti  di  scalo  intermedi  in  paesi 
esteri  (Marsiglia,  i  porti  della  Spagna  e  anche  Dakar),  Queste  fermate 
allungano  il  viaggio  con  danno  degli  emigranti;  ma  sono  ancora  più 
nocive  al  servizio  per  altri  riguardi.  Nei  porti  intermedi  la  Società  im- 
barca passeggieri  di  altre  nazionalità,  in  condizioni  sanitarie  inferiori 
a  quelle  dei  nostri  emigranti;  ciò  che  costituisce  un  pericolo  per 
l'igiene  di  bordo.  Inoltre  il  carico  e  scarico  di  merci  che  si  fa  nei  vari 
porti  di  scalo,  riesce  di  disagio  per  gli  emigranti,  i  quali  debbono 
rimanere  a  bordo. 

La  Compagnia  è  stata  invitata  a  provvedere  perchè  elimini  gli 
inconvenienti  a  cui  sopra  si  è  accennato.  Ma  si  credette  intanto 
che  convenisse  ridurre  i  noli  assegnati  ai  piroscafi  di  questa  Com- 
pagnia. 

La  Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona  insistette  per  ottenere 
noli  superiori  a  quelli  del  quadrimestre  in  corso;  mentre  il  Commissa- 
riato, sul  concorde  parere  della  Direzione  generale  della  marina  mer- 
cantile, propose  che  si  riducessero  di  5  lire  i  noli  ai  piroscafi  di 
questa  Compagnia.  Ciò  a  causa  degli  scali  numerosi  che  fauno  i  piro- 
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scafl  della  Transatlantica  e  che  danno  luogo  ad  inconvenienti  del 
genere  di  quelli  sopra  ricordati  per  Société  des  Transports  Maritimes. 
La  Compagnia,  in  contrario,  oppose  che  le  fermate  intermedie,  se 
allungano  la  durata  effettiva  del  viaggio,  riescono  di  vantaggio  agli 
emigranti  dando  ad  essi  modo  di  rifarsi  dai  disagi  della  traversata.  Ma 
questa  osservazione  non  sembra  che  abbia  grande  peso,  perchè  nei 
porti  intermedi  di  scalo,  il  carico  e  scarico  delle  merci  impedisce  ogni 
riposo  agli  emigranti,  e  perchè  quello  che  ad  essi  importa  è  la  durala 
del  viaggio,  cioè  il  numero  di  giornate  di  lavoro  perdute  durante  la 
traversata.  Inoltre  anche  per  questi  piroscafi  si  verifica  la  mescolanza 
a  bordo  di  emigranti  di  diverse  nazionalità. 

Infine  si  aggiunga  che  se  la  velocità  dei  piroscafi  della  Transatlan- 
tica è  discreta  e  la  data  di  costruzione  non  troppo  antica,  rassetto 
loro  è  stato  talora  oggetto  di  censure  da  parte  dei  regi  commissari. 

Nel  presentare  le  sue  proposte,  il  Commissariato,  esprimendo  Tau- 
gurio  che  il  Consiglio  superiore  di  marina  volesse  aderire  alle  sue 
proposte,  dichiarò  che  esso  si  rende  conto  degli  interessi  dei  vettori 
che  non  vuole  comprimere,  ma  mantenere  in  giusti  limiti,  come  gliene 
fa  obbligo  la  legge. 

Negli  ultimi  anni  l'emigrazione  è  assai  cresciuta,  così  che  i  vettori 
traggono  notevoli  profitti  da  questo  traffico;  e  contemporaneamente  i 
noli  si  sono  elevati,  arrivando  ad  un  livello  che  non  pare  possa 
superarsi,  nelle  condizioni  presenti  dell'industria  dei  trasporti  ma- 
rittimi. 

Il  Commissariato  dichiarò  che  studierà  se  non  si  possa  apportare 
qualche  ulteriore  ribasso  nei  noli  massimi,  anche  per  impedire  il 
rialzo  delle  provvigioni  ;  ma  frattanto  espresse  Topinionc  che  fosse 
necessario  apportare  le  riduzioni  proposte  e  che  colpiscono  i  piroscafi 
più  scadenti  e  i  vettori  il  cui  servizio,  per  ragioni  diverse,  non  appare 
del  tutto  soddisfacente. 

È  da  sperare  che  in  tempo  assai  prossimo  si  possa  provvedere  ad 
eliminare  dalle  linee  di  emigrazione  i  piroscafi  meno  buoni.  Ma  in- 
tanto il  Commissariato  riaffermò  non  potersi  prescindere  dal  mettere 
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i  noli  assegnati  •a  queste  navi  in  più  stretta  relazione  col  complesso 
di  elementi  che  costituiscono  le  qualità  del  trasporto. 

Il  Consìglio  superiore  di  marina,  nell'adunanza  del  13  aprile 
espresse  il  suo  parere  aderendo  a  quasi  tutte  le  proposte  del  Commis- 
sariato. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri,  esaminati  tutti  gli  atti,  e  facendo 
proprie  le  considerazioni  del  Commissariato,  determinò  1  noli  nel  de- 
creto del  14  aprile  riportato  prima  della  presente  relazione. 
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ALLEGATI  ALLA  RELAZIONE 


Allegato  A. 


Noli  massimi  stabiliti  dal  l*"  quadrimestre  1902  fino  al  2^  quadrimestre  1905,  confron- 
tati ooi  noli  proposti  dai  vettori  e  oon  quelli  che  il  Commissariato  avrebbe  appro- 
vato per  quest'ultimo  quadrimestre. 
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asterisco  indicano  i  noli  stabiliti  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri. 
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^0«^tc«  Litoea  dt'l  Brasile. 
(I3a  Oenova  o  eia  l^apoli  a  H.io  d.e  Janeiro  e  Santos). 


La  Li gtir ^Brasiliana, 

He  Umberto    ....*.• 

Rio  Aipazonas 

Minas 

Italia, 

Ravenna  

Toscana 

La  Fiata 

Antonina 

Vincenzo  Finizio, 
Città  di  New- York  .  .  .  . 
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160 

160 

160 

160 

100 

100 

160 

160 

160 

lao 

160 
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160 
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— 

— 

— 
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~^ 
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165  ' 
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170 
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no 
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I(K> 
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m 

165 

165 
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ITO 
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•  I7i.- 

•  ITC 

•  1:0 
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Linea  del  Fiata. 

(Da  Grenova  o  da  Napoli  a  IVContevideo  e  Suenos  .A^ires) 


Navigazione  Generale 

Italiana. 

1 

Umbria 

— 

— 

200 
200 

200 
200 

200 
200 

200 
200 

200 

200 

200 

200 
;>00 

235 
235 

«00         < 

200        * 

*  àr* 

Sicilia 

►A'- 

Sardegna 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

235 

200        « 

►  A*- 

Liguria 

^B. 

^ 

200 

200 

200 

200 

H1O 

200 

200 

235 

200        * 

»£a* 

Lombardia 



— 

— 

200 

SOO 

200 

200 

200 

200 

200 

235 

200        * 

*  S'V 

Regina  Margherita.  .  .  . 
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185 

200 

200 

200 

200 
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is» 

2a)      * 

►  s?v 

Oriono 

18? 
185 
185 

185 
185 
185 

185 
185 
185 

200 
200 
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200 
200 

200 
200 
200 

200 

,  200 

200 

200 
200 
200 

185 

200 
200 
200 
185 

200 
:!00 
200 
185 

235 
235 
235 
205 

200      * 
200      ' 

200        * 

*  fl\< 

Sirio 

*  ^ 

Perseo 

'  M* 

ViDOenzo  Florio 

►  Is-. 

Marco  Minghetti 

— 

— 

— 

185 

185 

180 

180 

180 

180 

180 

205 

180       • 

»  1^' 

Piemonte 

— 

— 

— 

— 

— 

175 

175 

175 

175 

175 

21X5 

175        < 

•  1:5 

Etruria 

— 

— 

— 

— 

175 

175 

175 

175 

175 

205 

175        * 

•175 

77!2 
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Segue  Unea  del  Piata. 

(I5a  O^xiova  o  da  Napoli  a  IMonte video  e  Suenos   Aires) 


Xa  Veloce, 

Savoia 

Nord  America 

Duca  di  Oallieim 

Centro  America 

VenesQola 

Duchessa  di  Q«Dova  .  .  . 

Città  di  Nttpoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Oenova 

Las  Palmas 

Città  di  Reggio 


Italia. 


Ravenna 
Toscana 
La  Piata 
Antonina 


Ottavio  Zino. 


Eqoità 
Attività 


Im  Ligure- Brasiliana. 

Re  Umberto 

Rio  Amaxonas 

Minas 

Giuseppe  Fomari. 

filoillan  Prinee  . 
Kapolltan  Prlaee 

GioHa 

Oertjr  •  •  •  •   •  « 
Georgia 

773 

3  —  BóUett.  Emigraz.  N.  10 
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1^ 
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^•yiM  Linea  del  Piata. 

(I3a  G}-exiova  o  da  Napoli  a  iMoxitevicieo  e  Suenoa   i^ires). 


Transporté  maritimea 
à  vapeur. 


Lea  Andes 
Algerie  .  . 
Aquitmine. 
Lea  Alpea 
Provence  . 
Italie  .  .  . 
£spagDe  . 
France  .  . 
Orléanais . 
Nivernais . 
Poitou   .  . 


Compagnia  Transatlan- 
tica di  Barcellona. 

Buenos  Aires 

Leon  Xlli 

Manuel  Calvo ^ 

P.  de  SatniBtegui 

Montevideo 

Montserrat 

Oatalufia 

Antonio  Lopez 

Società  Anonima 
Genovese. 

Qovernor  

Vincstizo  Finizio, 

Città  di  Nev-Tork  .... 
774 


170 

170 

170 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

1 
180 

— 

— 

— 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

— 

— 

— 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

170 

170 

170 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

170 

170 

170 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

170 

170 

170 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

170 

170 

170 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

170 

— 

— 

180 

180 

180 

IRÒ 

180 

180 

180 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

180 

180 

180 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

180 

180 
180 

180 
180 

170 

170 

180 

180 

ia% 

ia5 

185 

185 

las 

170 

170 

170 

180 

180 

185 

185 

185 

185 

185 

— . 

— 

— 

180 

180 

185 

185 

185 

185 

185 

— 

— 

170 

180 

180 

185 

185 

185 

185 

1% 

— 

— 

— 

180 

180 

185 

1^ 

1^ 

185 

185 

— 

— 

— 

180 

180 

185 

185 

185 

185 

185 

— 

— 

* 

— 

— 

— 

185 

IKS 

185 

185 

tm^ 

185 

— 

— 

— 

— 

- 

— 

170 

170 

170 

170 

200 
800 
800 
SOO 
200 
SOO 
800 
200 
800 
800 
800 


200 
800 
8u0 
200 
800 
900 
200 
200 


180 


170 

170 

175 

17:^ 

170 

170 

ITO 

170 

170 

170 

175 

175 

175 

175 

m 

175 

170 

170 

170 

170 

170 

170 

170 


180   155 


180. 

1« 

180 

190 

180 

1:0 

180 

S» 

180 

1 

180 

13& 

180 

18) 

180 

ls« 

17» 


VS> 


35 


PIROSCAFI 


è 

i 

À 

0 

a 

à 

à 

à 

IT 

O" 

O" 

C 

cr 

er 

o« 

• 

3. 

& 

:< 

8« 

& 

e 

s: 

a 

S 

^4 

3 

s: 

s 

H 

,N 

k 

.N 

k 

M 

M 

a 

li 

38 

Sa 

aa 

aa 

aa 

aa 

ai 

aa 

?^ 

©•o 

s'È 

0*0 

a5  •! 

©•o 

95 

» 

» 

» 

:< 

2: 

2; 

3' 
.s  • 


9 


Si 

aa 


4 

0 
O» 


•va  •« 

lo 

aa 


Oi 

li 

-a 

i^ 
so* 

I" 


a 


OS 


O.IA 


s 


HI 

S  te 


iit 


SI, 

"SS 


5 
s 

o  oS^ 

©  8  «S 


Linea  del  Centro  America. 


La  Véloe$  (a). 

■ 

Savoia 

Nord  America.  .  . 
Doca  di  Galliera  . 
Centro  Amerioa.  . 
Venesnela  .... 
Duchessa  di  Oenora 
Città  di  Napoli  .  . 
Washington  .  .  . 
Città  di  Milano.  . 
Città  di  Torino  .  . 
Città  di  Genova  . 
Las  Palmas.  .  .  . 
Città  di  Reggio.  . 


Compagnia  Transatìan 
tiea  di  Bareéllùna. 


Leon  XIII  .  .  .  . 
Buenos  Aires.  .  . 
Manuel  Calvo  .  . 
P.  de^atrnstegui. 
Montevideo  .  .  .  . 
Montserrat  .  .  .  . 

Cataloga 

Antonio  Lopes  .  . 


(b)I05 
(0)195 
(fr)ld5 
(b)195 
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(&)  1»K6) 


SOO 
800 
200 
200 
200 
200 
200 

200 
200 
MO 
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(&) 
ih) 

(fr) 
(fr) 
(fr) 


195 
195 

105 
195 
il» 


20O 
200 
200 
200 
200 
200 
196 

105 
195 
195 
105 


(6)195 
(^-195 
(0)195 
(b)195 
(&)195 
(b)lQ6 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
105 

195 
1% 
196 
195 


(e)  195 
(«)195 
(e)  195 
(e)  196 
(«)  195 
(e)  105 
(e)  195 


200 
2pO 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
195 
195 
195 
195 


(e)  195 
(e) 195 
(6)196 
(0195 
(6)195 
(e)  195 


200 
200 
800 
200 
200 
200 
200 
200 
195 
196 
196 
195 


(6)196 
(6)195 
(6)l(fó 
(fi)  19S 
(6)195 
(6)196 
(6)195 


200 
200 
200 
SOO 
200 
800 
200 
200 
)^ 
195 
190 
100 


(<i)l95 
(d)195 
((2)195 
(c()195 
(<i)195 
(tf)196 
((2)195 
(d)195 


225 

800 

2(» 

200 

806 

200 

805 

200 

806 

800 

206 

200 

805 

200 

806 

200 

205 

195 

206 

196 

205 

100 

2(» 

190 

205 

190 

(6)200 

(ni90 

(«)200 

(ni9o 

(6)200 

(niflo 

(«)»» 

(0190 

(«)800 

(/0190 

(6)200 

(r)i9o 

(O200 

(r)i9o 

(6)200 

(ni9o 

200 
800 
800 
800 
200 
200 
800 
200 
196 
195 
190 
190 
190 


(g)  190 
(g)  190 
(9)   190 

(g)\90 

(g)  190 
(g)  190 
(p)190 
(P)l«> 


(a)  Dairitalia  per  Trinidad,  La  Gnayra,  Puerto  Cabello,  Cora^ao,  Sabanilla  e  Pnerto  Limon.  Per  la 
destlnasione  di  Colon  si  consenti  per  tutti  i  piroscafi  nolo  superiore  di  5  Urea  quelli  indicati  per  gli  altri 
porti  del  Centro  America,  oompresa  però  nel  nolo  la  tassa  di  sbarco  imposta  daUa  Repubblica  di  Panama. 

{b)  Dall'Italia  per  Puertorioo  e  Habana.  Il  nolo  fu  fissato  in  lire  80O  per  Puerto  Limon,  Colon,  Saba- 
nilla, Puerto  Cabetlo.  Cora^ao  e  La  Guajra. 

(cf  Dairitalla  per  Puertorioo  e  Habana.  Il  nolo  fu  fissato  in  L.  200  per  Puerto  Llroon,  Colon,  Saba- 
nilla. Puerto  Cabello,  Cura^ao  e  La  Gua/ra,  e  in  L.  220  per  Vera  Crus,  oon  immediato  trasbordo  ad 
Habana 

(dS  Dairitalia  per  Puertorico  e  Habana.  Lire  200,  per  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Pnerto  Gabello,  Cnracao 
e  la  C^uayra;  lire  206  per  Colon,  e  lire  220  per  Vera  Crui,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana, 

(«)  Tali  noli  furono  proposti  per  Puertorico  e  Habana;  per  il  prolungamento  a  Puerto  Limon,  Colon, 
BabanlUa,  Puerto  Cabello,  Cnracao  e  La  Guayra  la  Società  propose  un  nolo  di  L.  225;  e  per  Vera  Crus, 
con  Immediato  trasbordo  ad  Habana.  lo  stesso  nolo  di  L.  225. 

(/}  Dall'Italia  P'*r  Puertorico,  Habana,  Puerto  Limoa,  Sabanilla,  Pu«rto  Gabello,  Curagao  e  La  Guayra. 
Il  Commissariato  avrebbe  consentito  inoltre  lire  196  per  Colon  e  lire  215  per  Vera  Crus,  con  immediato 
trasbordo  ad  Habao». 

ig)  DaliUtalia  p^'r  Puertorico  e  Habana.  Lire  195  per  Puerto  Limon.  Sabanilla,  Puerto  Gabello,  Curaoao 
e  La  Guayra;  lire  200  per  Colon,  e  lire  ilo  per  Vera  Crus,  oon  immediato  trasbordo  ad  Habana. 
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Allegato  B« 


Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto  dei  pasaeggieri  di  3^ classe (*) 


PORTI     EUROPEI 


Cliristiania. 


DESTINAZIONI 

Pacific  Steam 
Navigation  Co. 

Hamburg*  Amerìka 
Lini  e 

Danske  forenede 
Dampskibsselfikab 

Celeri 

Commerciali 

Montevideo 

Baenos  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Santod 

277 
277 
277 
ÌTl 
277 
277 
277 
277 
271 
277 
277 

277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
341 

»• 

» 

» 
» 
» 

1 

1 
1 
1 

1 
1 

( 

^  • 

Bahia 

Peruambuco 

Belem  (Para) 

Manaos 

La  Guayra 

Puerto  Gabello 

Sabanilla 

Avana  .  

Nuova  Orleans.  ..... 

Nuova  York 

Boston 

311 
183 

Ì9^ 

804 
106 

St.  John  (Canada)  .... 

Quebec 

Montreal 

4C^ 

21 
2S 

21 

l3 
8 

196 
212 
201 

Inghilterra. 

Glasgow. 


DESTINAZIONI 

Anchor  Line 

Allan  Line 

TX                 1  J  _ 

Celeri 

Commerciali 

DonaldsoD 

Nuova  York 

144.20 

144.20 

» 

138.<0 
138.20 

» 

132.20 
132.20 
138.20 
138.20 

i^ 

Boston 

m 

Halifax 

l:ìft.tO 

St.  John  (Canada) 

126.20 

Nota.  —  I  viaggi  per  il  Canada,  sospesi  nella  stagione  invernale,  sono  ripresi  nel  mese 
di  marzo. 


(*)  Le  cifre  riportate  sono  tratte  da  alcuni  rapporti  dei  R.  Consoli  e  delle  Camere  di  com- 
mercio italiane  airesterOi  dei  mesi  di  febbraio  e  marco  1906.  I  pressi  sono  indicati  in  lire 
italiane. 
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Liverpool. 
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DESTINAZIONI 


White  Star 
Line  (1) 


L 

«  ^ 

Srt 

b 

« 

S'S 

« 

o 

y 

O 

Canard 
Line  (I) 


C 

o 


e* 


AUan  Line 


u 

u 

o 


Nuova  York 

Boston 

Halifax 

St.John  (Canada)   .  . 

Quebec  

Montreal 


156.25 

137.50 
a  150 

156.25 

143.75 
a  150 

137.50 

156.25 

137.50 
a  150 

156.25 

U3.75 
a  150 

137.50 

» 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

137.50 
» 

137.50 
(3)  150.50 


143.75 

143.75 

143.75 

(3J    156.75 


137.50 

137.50 

137.50 

(3)   150.50 


spesa. 


(1)  l.a  Compagnia  fa  proseguire  i  passeggieri  per  Philadelphia  e  Baltimora  sema  altra 


(2)  Questa  Compagnia  non  prende  ohe  emigranti  scandinavi. 

(3)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Quebec  a  Montreal. 


Southampton. 


DESTINAZIONI 

Rojal 
Mail  Comp 

American 
lanj                 Line 

Montfavideo 

200.  > 
200.  < 
200.  > 
200.  > 
200.  ] 
200.  1 
300.  i 
300.  1 
300.  i 
300.  > 

»                           » 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Santos , 

Bahia   .  ; 

Pernambuoo 

La  Ouayra 

Puerto  Cabello 

Sabanilla 

Colon 

Nuova  Orleans 

246.  » 

Nuova  York 

150.  » 

Boston 

150.  » 

Halifax 

198.  » 

St.  John  (Canada) * 

Quebec     

Montreal 

191.  • 
195    » 

185r    » 
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(«ermania. 


Amburgo  e  Brema. 


- — : L_:_    — 

• 

Hamburg 
Amerika  Linie 

Norddeotsoher 
liloyd 

Amburghese 
Sad- 

DESTINAZIONI 

Celeri 

Cominer- 
oiali 

Celeri 

Commer- 
ciali 

Americana 

Montevideo 

200.  » 

1^ 

200.  » 

200.  > 

Buenos  Aires 

200.  » 
187.50 
.187.50 
187.50 
187.50 

200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 

200.  > 

Rio  de  Janeiro 

187.50 

S&ntoB 

187.50 

Bahia 

187.50 

Pemambttco 

187.50 

Baleni  (Para)    . 

150.  > 

150.  » 

Manaos    ..•*.... 

175.  » 
282.50 

175.  » 

La  Gnajra 

202.50 

Puerto  Gabello 

202.50 
282.50 

é 

262.50 

Sabanilla «... 

262.50 

Colon 

262.50 
175.  » 

262.50 

Vera  Crns '.  .  . 

173.  » 

Avana  

200.  » 
216.  » 

175.  » 
187.50 
208.50 

225.  » 

212.50 

175.  » 

Nuova  "York 

Boston  (vìa  Nuova  York)  .... 

8t.   John   (Canada)    (via  Nuova 
York). 

230.  » 

217.50 

Quebec  (via  Nuova  York)  .... 

240.  » 

233.50 

F 

Montreal  (via  Nuova  York)  .   .  . 

235.50 

223.  » 

• 

Olanda. 

Rotterdam. 


DESTINAZIONI 


Hoiland  American  Line 


Nuova  York 


182.50 
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Belgio. 

Anversa. 


DESTINAZIONI 


• 

J3 

« 

• 

.5 

a 

« 

o 

2^2 

4/ 

a 

s 

s 

^ 

2 

-< 

OS 

o 


S 
o 
Q 


a 


85 


a 


co  o 

—  «iiM 


.5 

o  e 
n  ^ 

X  9 

a 

< 


Montevideo  .  . 
Buenos  Aires  . 
Pernarabaco  .  . 


Bahia. 


Rio  de  Janeiro. 

Santos 

Belem  (Para).  . 
Manaos  .... 
La  Gnajra.  .  . 
Pnerto  Gabello . 
Sabanilla    .  .  . 


Colon 


Vera  Cnii  .  .  . 


Avana 


Nuova  York  .  . 

Boston 

Halifax 

SuJohn(Canadà) 

Quebec 

Montreal  .... 


20C.  » 

eoo.  » 

187.50 
187.50 
187.50 
lò7.50 


175. 


200.  » 
800.  » 


187.50 
187.50 
187.  M) 
187.50 
Si'O.  > 
225.  » 
262.50 
202.50 
262.50 
262.50 
190.  » 
190.  » 

200.  » 


162.50 
162.50 


132.50 


182.50 


182.50 


150.  » 

150.  » 

150.  » 

150.  » 


150.  » 


150.  » 


182.50 


182.50 


185.  . 
(4)    182.50 


'  (1)  Partensa  da  Amburgo. 

(2)  Id.       da  Liverpool. 

(3)  Id.       da  Souihampion. 

(4)  Id        da  Rotterdam. 
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Francia. 

Havre. 


DESTINAZIONI 

Compngnie 

Generale 

Transatlantique 

Chargeurs 

R^UQÌS 

Nuova  York 

175 

» 
» 

9 

Montevideo 

150 

Buenos  Aires 

150 

Santos 

150 

Bio  de  Janeiro.  ...- 

150 

Cherbourg. 


DESTINAZIONI 


a 


s 

9 

6 

< 


o 

2: 


a 
1-3 

-^2 

:3 

«* 

GQ 

«1 

• 

•< 

tf 

et 

-a 


•fi.*  * 

5  - 


Nuova  York  .  , 
Fernambuco  .  . 

Bahia 

Rio  de  Janeiro 
Santos  .... 
Montevideo.  .  , 
Buenos  Aires    . 
—  <^  " 


162.50 

162.50 

162.50 

» 

• 

162.50 

» 
200.  » 

R&.    » 

225.  » 

225.  » 

.  2«5.  » 

225.  » 

200. 
200. 

St.  N'azalre. 


DESTINAZIONI 

Compagnie  Generale 
Tranaatlantiqa^ 

La  Guavra     .... 

* 

200 

Puerto  Gabello 

200 

Sabanilla 

200 

Colon 

200 

Vera  CruE 

200 

Avana .>... 

200 
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DESTINAZIONI 

Pacific 

Staam  Navigation 

Company  <I) 

MoDtevideo    .... 

Da  160  a  210 

Bnenos  Airea ,. 

»   165  a  215 

Rio  de  Janeiro 

»   150  a  200 

BahU - 

»    150  a  200 

PerPAmhuco  .... 

/ 

»   150  a  200 

(1)  I  noli  più  bassi  sono  per  gli  emigranti  viaggianti  in  gruppi;  quelli  più  alti  per  gli  orai- 
granii  eh*:  prendono  cabine  di  famiglia  con  2  o  4  latti. 


Bordeaux. 


DESTINAZIONI 

* 

Messageries 
Maritimes 

Compagnie 

Generale 

Transatlantiqae 

Chargeurs 
Rénnis 

Pemambuco  .......       

250 
250 
250 
250 
250 

400 
400 
400 
400 

190    (1) 
195    (1) 

•^ 

Bahia 

» 

Rio  de  Janeiro 

» 

Montevideo 

150 

Buenos  Aires 

150 

La  Ouayra 

» 

Pu^rto  Gabello 

» 

Sabanilla 

» 

Colon 

Vera  Crus 

» 

Avana  

9 

* 

. 

(1)  La  partenza  è  da  St.  Nazaire.  In   questo   presso  è  compreso  il  viaggio  ferroviario  da 
Bordeaux  a  St.  Nasaire. 
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Marsiglia. 


DESTINAZIONI 


Hamburg 
Amarika  Lioie 

(1) 


Traasports 
Mantirtìes 


La  Veloce 


Unione 

Austriaca 

di 

Navigazione 


Ifontevldeo  .  •  .  . 
Bnenos  Ajres.  .  . 
Rio  de  Janeiro  .  . 

Santoa 

Bahia 

Pernambuco.  •  .  . 
Belem  (Para)  .   .  . 

Manaos 

La  Qnajra  .... 
Puerto  Gabello  .  . 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Crai    .... 

Avana 

Nuova  Orleans  .  • 
Nuova  York.  .  .  . 

Boston 

Halifax 

S.  John  (Canada)  . 

Quebec  

Montreal 


180. 
160. 

lao: 

180. 

160. 

160. 

156. 

230. 

200. 

SOO. 

200. 

200. 

JOO. 

205. 

310. 

200. 

222.50 

220. 

220. 

200. 

200. 


70 
70 
lÓ 


200 
200 

» 
200 


185 


185 
205 


(1)  Compreso  il  viaggio  da  Marsiglia  a  Bordeaux. 


Portogallo  e  Spagna  (1). 

Lisbona. 


DESTINAZIONI 

& 

• 
■ 

SS 

OQ 
v 

!5 

« 

Q. 

• 
et.t: 

«s 

•  8 

<  a 
93 

• 
a 

§ 

• 

DJ! 

V  a 

Sa: 
o 

•  S  ai 

i: 

•  * 

^  ■ 

e  m 

Montevideo  .......... 

215 
215 

190 
190 
190 

» 
• 

215 
215 
190 
190 
190 

» 

» 

» 

215 
215 
190 
190 
190 
» 

» 

195 
1P6 
169 
169 
160 
154 
190 
» 

105 
195 
160 
160 
169 
154 
190 
» 

154 
190 

4» 

192 

192 
167 
167 
167 

» 
» 

192 
19% 
167 
167 
167 

» 

» 

» 

1 
9                1 

Buenos  Aires 

y             1 

Rio  de  Janeiro 

Sa^tos 

1 

1 

Bahia 

1 

Belem  (Para) 

»             1 
»             1 

Manaos  1..... 

Nuova  York 

164      104 

^ 

(1)  Ai  pressi  indicati,  in  lire  italiane,  pei  porti  di  Cadice  e  Barcellona  devono  aggiungersi 
5  pesetaa  per  tassa  d'imbarco  per  ciascun  emigrante;  più,  come  tassa  dMmmtgraaione,  f€i€Uu 
16.70  pel  porto  di  Nuova  York  e  8.35  per  quello  di  Avana. 
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DESTINAZIONI 


Compagnia 

Transatlantica 

di  Barcellona 


MoDtevidoo 

Buenos  Aires 

La  Oaajra 

Paerto  Cabello 

Sabanilla 

Colon    ........  i  ...  . 

Vera  Crai ' 

Avana • 

Nuova  York 

f 


154 
154 
192 
192 
192 
192 
102 
173 
173 


Baroellona. 


DESTINAZIONI 

• 

Navigaxione 
Generale 
Italiana 

1 

*• 
> 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Folch  e  C. 

Compagnie 

Generale 

Transatlan- 

tiqne 

Ci 

.2  « 

Wa 

Buenos  Aires    • 

150.  » 
150.  » 

Isa  » 

150.  » 

150.  » 
150.  » 
150.  » 
150.  » 

» 

» 
150.  » 
150.  » 
150.  > 
150.  » 

» 

» 

150.  » 
150.  » 

» 

» 

» 
175»  » 
175.  » 
175.  » 
175.  » 
175.  » 
180.  » 
160.  » 

» 

14( 
14( 
U( 
14( 

» 
1 

151 
19( 

1.  »           » 
L  »            » 
).  »         150.  » 
).  »         150.  » 

►  » 

175.  » 
175.  » 

*  175.  » 
175.  » 

*  » 

>  » 
).  »            » 

^ 

Monteviddo    ..*........ 

9 

Santos . 

» 

Rio  da  Janeiro    ......... 

» 

Belem  (Para) 

» 

Manaos. 

» 

La  Quajra k 

Puerto  Cabello 

Sabanilla 

» 

Colon 

» 

Vera  Crns 

» 

Avana 

150.  » 

Nuova  Tork 

# 

Nuova  Orleans.  .    ........ 

140.  » 

Austria-Ungheria. 


Trieste. 


Fiume. 


DESTINAZIONI 

Compagnia 
Austro-Americana 
Fratelli  Cosulich 

Cunard 
Line 

1 

DESTINAZIONI 

Cunard  Line 

Nuova  York 

135.  > 

180.  » 

Nuova  York  .... 

189.  » 
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PORTI   AMERICANI 


America     Se  C.  teutrion  al  e. 


Montreal. 


DESTINAZIONI 


AUan  Line 


Dominion 
Line 


Canadian 
Paciflo  R.  Co. 


Liverpool  .  . 
Glasgow  .  .  . 
Anversa  .  .  . 
Havre  .... 
Brema  .... 
Ambnrgo  .  .  . 
Propagati: 
Liverpool  .  . 
Glasgow  .  .  . 
Anversa  .  .  . 


142 
142 
170 
170 
170 
170 

142 
142 
152 


142 
142 
170 
165 
170 
170 

142 
1» 
152 


138 
180 
170 
170 
170 
170 

142 
1» 


Boston. 


DESTINAZIONI 


Wbite  Sur 
Line 


Cnnard  Line 


Genova 

Napoli 

Palermo 

Messina 

Liverpool 

Prepagati: 

da  Genova  a  Boston. 
»  Napoli  » 

»  Palermo  » 

»  Messina         » 
»  Liverpool        » 

784 


02.70 

92.70 

103.  » 

108.  » 

141 .62 

160.95 
160.05 
180.25 
80.85 
141.62 


da  148  a  161 


da  148  a  161 
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Filadelfia. 


DESTINAZIONI 


American  Line 


Red  Star  Lina 


Livarpool 
Anversa  . 


(1)  Compreso  il  biglietto  di  prosecazione  per  l'Italia. 


da  113  a  129 


(1)    l».t5 


Nuova  Orleans. 


DESTINAZIONI 


Navigasioaa 
Generale  Italiana 


Palermo 

Da  Palermo  a  Nuova  Orleans  (prepagato) 


106.70 
185.40 


America  Centrale. 

Avana. 


DESTINAZIONI 

Tran- 
satlantica 

di 
Barcellona 

Compagnie 

Generale 

Trans- 

atlantique 

Nord- 

deutscber 

Lloyd 

PiniUos, 
Isqoierdo&C. 

Hamburg 

Amerìka 

Linia 

Genova  

igo 

166 
105 
150 
150 

» 

» 
* 

4 

» 

150 
150 

» 

» 

» 

» 

150 

170 

» 

105 
ISO 
150 
150 
150 

• 

» 

» 

Barcellona    • 

» 

Cadice 

9 

Corufla 

1S$ 

Santander 

13S 

Canarie .... 

^ 

Havre 

133 

Amburgo 

Brema 

133 

• 

Ifota.  —  Tutte  le  Compagnie  di   navigasione  vendono  biglietti  di  chiamata  (preparati) 
agli  stessi  pressi  dei  biglietti  di  passaggio. 
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Fuerto  Gabello. 


DESTINAZIONI 


TranaatUaticA 

di 

Barcellona 


Compagnia 
Generale 

Trans- 
atlantiqne 


La  Veloce 


Barcellona . 
Oenova.  .  . 
Napoli  .  .  . 
Marsiglia  . 
Bordeaux.  . 
Su  Nasaire. 


180 


175 


180 


» 

» 

» 

ISO 

» 

180 

175 

180 

175 

» 

175 

9 

La  Quayra. 


DBSTINAZIONI 


La  Veloce 


Compagnia 

Transatlantica 

di 

Barcellona 


Compagnie 

Generale 

Transatlan- 

tique 


Cadice 

Barcellona  .  .  . 
Oenova  .  .  .  . 
Napoli  .  .  .  .  . 
Marsiglia  .  .  . 
St.  Najsaire  .  . 
Bordeaux  .  .  . 
Prepagati . 

da  Cadice   .  . 

»  Barcellona 

»  Genova  .  . 

>  Napoli.  .  . 

»    Marsiglia . 
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175 
175 
175 


SOO 
200 
200 
SOO 


S25 


130 
400 
400 


175 
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America   Meridionale  (1). 


Bahia. 


DESTINAZIONI 


Marsiglia 
Genova  . 
Napoli  . 
Lisbona . 
Bordeaux 


La  Pallice  Rochelle 


Cherbourg 
Boulogne   . 


Transports 
Maritiroes 


Messageries 
Maritimes 


Pacific 

Amtrarghes* 

Rojal  Mail 

Sud- 

R.  N.  Mail 

Amoricana 

206 
S06 
906 


(a)  tao 


225.  » 


175 


(a)  Lo  stesso  presso  pei  biglietti  di  chiamata. 


Belem  (Farà). 


DESTINAZIONI 


Booth  Line 


Amburghese 
Sud-Amorlcana 


(1)  Pei  porti  del  Brasile,  ai  pressi  indicati  si  deve  aggiungere  la  tassa  di  rois  5000  imposta 
dal  Governo  Brasiliano  per  ciascun  passeggiero  di  3*  classe  imbarcato. 
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Femambuoo. 
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DESTINAZIONI 


Royal  MaU 


Messageries 
Maritiinas 


Cherbourg 


Southampton 


Bordeaux 


Lisbona 


Vigo 


250 


SOI 


201 


Bio  de  Janeiro. 


DESTINAZIONI 

La  Veloce 

La  Ligure- 

Transports 

Giuseppe 

Brasiliana 

Maritimes 

Zino 

1 
Genova  

190  a  150 

130 

130 

130 

Napoli 

130  a  150 

190 

130 

180 

Prepagati: 

• 

da  Genova  

143 

143 

143 

143 

da  Nanoli 

143 

143 

143 

143 

789 

4  —  BolletU  emigrat.  N.  10. 
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Santos. 


DESTINAZIONI 


Genova    

Napoli 

Da  Genova  o  Napoli  a  Santos  (pro- 
pagato)     


Naviga- 

sione 

Gon  orale 

Italiana 


La  Veloce 


La  Ligure* 
Brasiliana 


Tran  sporte 
Maritimes 


IdO 


160 


143 


(1)   150 


(I)    150 


143 


140 


140 


14:) 


(1)  Pei  piroscafi  provenienti  dal  Piata  il  nolo  è  ridotto  a  lire  Ida 


130 


130 


143 


Italia 


14C 
140 

143 


Monte  video. 


DESTINAZIONI 


Navigazione 

•S 

m 
E 

Generale 

La  Veloce 

•1 

Italiana 

o 

i 

"3 

"i 

u 

o 

o 

1 

•3 

« 

s 
& 

ransat 
Barcelk 

4 

3 

t 

o 

1 

4 

9 

• 

■ 
0 

• 

2 

• 

a 

6 

Ci 

o 

'H 

•* 

H 

0. 

o 

Barcellona 

Marsiglia 

Genova    

Napoli 

Da  Genova  o  Napoli  a  Monte- 
video  (prepagato) 

790 


190 

165 

190 

165 

190 

190 

165 

165 

IfiO 

165 

190 

165 

190 

190 

165 

165 

190 

165 

190 

165 

190 

190 

166 

166 

190 

165 

190 

165 

190 

190 

165 

165 

180 

160 

180 

160 

180 

160 

160 

160 

165 
1«5 
165 
165 

160 
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Pirosoafl  addetti  al  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  italiani  aile 

(Anno  di  coatruùODe,  toonellaggìo,  numero  delle  ciiocette  e  Telncità.) 


della  cncoaitt  (1)       ^ 


rkgglQDU  nsl  TÌagKl(9| 


Karlgatione  Gineràl* 
IlaHatia. 

Umbri» 

Sidli. 

Sardepnm 

Lombardia 

Regina  Margharlla.  .  .  . 

Sirio 

VlDccDio  Florio 

Marno  MlBgbeiti 

Plemante 

Ktruria 

Il  Piamonte 


un 

•  15.06 


13.  M 
U.40 


11.40 


U.«7 
13.D6 


U.78 

u.e> 


W.SI> 

10.8» 


K     II)  Le  cifre  rinoTtMe 
(31  Lfl  clIVe  iodlcraM  DI 

di  pyto.  pei  vlagRi  compi 

(4)  CI  sa  a  •  unica. 

(5)  Circa  1300. 


n  dalle  rrm*  il  vtla- 
ata  dalla    Capiiaa>rl> 
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PIROSCAFI 


o 

a 

o 

.S 

•« 

M 

« 

9 

s 

o 

o 

'& 

o 

SP 

•o 

^ 

• 

o 
a 

a 

a 

a 

e 

•< 

H 

NUMBKO 

delle  cuccette 


« 
«a 


« 

«e 


VblocitI 


9 

3 

o. 

0} 

► 

o 

la 
CU 

4 
•I 

a 
0 


raggiunta  nei  viaggi 


per 
rAmeriea 
Settentrio- 
nale 
e  Centrale 


EU) 
«fi 

i.! 

Ss  o 

•e 


> 


per 

l'America 

Meridionale 


§1 
Ze 


f  s 


La  Vdoce. 

Savoia 

Nord  America 

Duca  di  Oailiera  .  .  .  .  . 

Centro  America 

Venesuela 

Dncbessa  di  Genova  .  .  . 

Città  di  Napoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Genova 

Las  Palmas 

atta  di  Reggio 

Noràdeutechér  lAoyd, 

Kdnigin  Louise 

Lahn 

Konig  Albert 

Hoheasollern 

Prinsess  Irene 

Neekar  

Weimar 

Hamburg' Amerika  LinU 

Moltke 

Belgravia 

Prins  OscNr 

Prins  Adalbert 


1897 

S571 

130 

IHHK 

24&i 

90 

1884 

fSil 

98 

1897 

8234 

118 

1898 

2227 

100 

188i 

2797 

104 

1871 

26M 

» 

1880 

1845 

48 

1897 

8571 

40 

1897 

2668 

40 

1882 

2542 

46 

1886 

1221 

56 

1888 

1804 

— 

1896 

6790 

248 

1887 

2456 

246 

1899 

6690 

160 

1889 

3518 

299 

1900 

6687 

224 

1900 

6170 

119 

1891 

3176 

57 

1001 

7638 

328 

1899 

6080 

— 

190S 

8777 

— 

19U2 

8797 

— 

64 

737 

— 

1217 

108 

784 

64 

691 

60 

685 

96 

924 

— 

1868 

44 

957 

— 

1149 

— 

1432 

— 

1215 

— 

700 

«^i* 

1061 

286 

1628 

— 

802 

— 

1965 

187 

717 

— 

2082 

— 

2731 

— 

1555 

ITO 

806 

123 

(1) 
124 

2161 
1089 
1085 

17.33 
14.— 

♦  13.58 

•  13.15 
14.41 

*  13.19 
13.04 

•  13.13 
13.05 
13.86 
11.94 
12!09 
11.60 


15.67 

•  16.97 
16.03 

•  13.47 
17.48 

«  13.46 
13.84 


♦  15.17 
13.36 

14.30 

13.11 


18 

24 

18.15 

— 

2 

14.20 

17 

9 

12.45 

10 

3 

12.22 

10 

- 

— 

19 

10 

13.07 

— 

7 

12.25 

8 

17 

11.40 

4 

15 

11.28 

6 

4 

10.65 

13 

3 

11.06 

16 

4 

10.15 

2 

7 

14.89 

20 

16.19 

— 

7 

14.72 

— 

19 

15.20 

— 

14 

15.01 

— 

6 

18.67 

— 

3 

13.09 

1 

14.12 

^^ 

- 

— 

— 

10 

11.75 

— 

8 

11.85 

— 

14.11 

13.23 
13.38 
13.25 
13.18 

13.06 
11.63 
11.88 
10.97 
10.88 
11.28 


(1)  Classe  unioa. 
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PIROSCAFI 


« 

• 
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o 

o 

*» 
*» 

N 

0) 

0 

a 

U 

*• 

o 

O 

&o 

u 

3- 

•o 

o 

o 

a 

a 

a 

a 

o 

< 

H 

NUMBBO 

della  cuccette 


« 


V  BL  0  CI T  1 


> 


a 

0 

« 


raggiunta  nei  viaggi 


per  ■ 
rAmerica 
Settentrio- 
nale 
e  Centrale 


«SS 


«E 


per 

l'Amerlea 

Meridionale 


O  èf 

0__ 


^4 


Italia, 

Ravenna  

Toscana  

La  Piata 

Antonina 

Im  Patria. 

Germania 

Roma 

Gallia, 

Patria 

Neustrìa 

Massilia 

Compagnia  Transatlan' 
iiea  di  BarcMona. 

Boenoe  Aires 

Leon  XIII 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrustegui 

Montevideo 

Montserrat 

Cataluila 

Antonio  Lopes 

La  Li ffure» Brasiliana. 

Re  Umberto 

Rio  Amasonas 

Minas 


1001 

2748 

42 

1250 

1900 

2748 

42 

— 

1242 

1898 

2546 

28 

— 

772 

1898 

fó50 

50 

— 

782 

1903 

2737 

42 

% 

1420 

1901 

2213 

66 

— 

1373 

188H 

2296 

12 

— 

1183 

ldS2 

2054 

16 

— 

1150 

1883 

1574 

6 

— 

979 

1891 

1850 

12 

"^ 

1124 

1888 

37fl5 

75 

68 

553 

1888 

2950 

118 

34 

406 

1892 

8704 

84 

62 

1006 

1890 

3090 

168 

30 

484 

1888 

3348 

98 

74 

482 

1889 
1883 

K-tO^ 
2247 

122 

60 

(1) 
174 

394 
2i» 

1891 

2926 

64 

37 

806 

1892 

2066 

60 

_ 

791 

1801 

2053 

34 

— 

925 

1891 

2204 

26 

— 

1077 

12.86 
12.90 
12.80 
13.- 

17.78 
17.10 
13.98 
13.44 
18.18 
11.83 


14.82 
13.50 

•  13.- 
12.60 

•  13.— 
13.79 

♦  13.08 

♦  13.25 

12.43 
12.13 
12.28 


3 

11.80 

— 

— 

13 

13.48 

22 

14.15 

14 

10.89 

17 

10.11 

10 

10.69 

11 

10.83 

11 

12.23 

8 

12.88 

9 

12.40 

2 

12.90 

8 

13.05 

5 

12.87 

1 

11.90 

• 

— 

— 

17     12.31 


10 
20 
19 


10 


16 
14 
14 


12.03 
11.77 
11.70 


12.87 


13.05 


12.65 


11.22 
11.03 
10.92 


(1)  Classe  unica. 
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PIROSCAFI 


• 
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o 
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M 

9 

fi 

b 
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e 

o 

60 

CI 

63 

9 
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•o 

^^m 

i 
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a 
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a 

a 

O 

•<! 

H 

NUMKRO 

delle  cuccetta 


ae 
e» 


VBLOCtTÀ 


09 

O 
I. 


9 
00 

o 


raggiunta  nel  riaggi 


per 
l'America 
Settentrio- 
nale 
e  Centrale 


o  tao 


per 
l'Anierìca 

Meridionale 


1.1: 

•e 


o  • 

> 


Giuseppe  Fomari. 

Sicilian  Prince  .... 
Napolitan  Prince .  .  . 

Gerty 

Gialla 

Georgia 


Anglo-ItàUana. 


\ 


Itolia 


Calabria 
Perugia. 
Algeria  • 


Ottavio  Zino, 


Equità  . 
Attività. 


Transporte  marie  imes. 

Lee  Andes  

Orléanais 

Nivernais 

Algerie 

Aqaitalne 

Lea  Alpes 

ProYence 


Italie.  . 
Espagne 
Franco  . 
Poltou    . 


ISSO 

2175 

1019 

1889 

8175 

— 

— 

1050 

1903 

3166 

18 

— 

1380 

1904 

2%2 

18 

— 

1250 

1880 

1822 

23 

— 

768 

1904 

3005 

12 

^^ 

1398 

1901 

2588 

14 

— 

1359 

1901 

2566 

14 

— 

1337 

1891 

2231 

14 

^ 

1329 

1885 

2139 

,^_ 

_ 

1273 

1889 

1615 

6 

— 

839 

188^ 

2110 

20 

32 

1192 

1882 

1362 

— 

— 

958 

1832 

1362 

— 

— 

894 

1901 

2^ 

50 

88 

837 

1891 

1710 

22 

40 

842 

1882 

2110 

20 

32 

1164 

1884 

2158 

64 

78 

835 

18% 

2138 

36 

92 

770 

1991 

2133 

50 

88 

833 

1897 

2152 

36 

24 

832 

1883 

1815 

— 

404 

U.26 

U 

11.84 

14.75 

15 

12.45 

— 

11.87 

2 

10.07 

— 

11.74 

1 

10.80 

— 

12.25 

4 

21.10 

4 

• 

15  67 

6 

13.16 

«^ 

14.04 

21 

11.55 

— 

13.60 

21 

11.54 

— 

11.58 

10 

10.38 

— 

11.53 

2 

11.52 

6 

11.54 

3 

10.19 

6 

12.19 

_ 

^_ 

6 

11.90 

— 

— 

2 

11.90 

— 

— 

1 

•  13.17 

— 

— 

10 

13.01 

— 

— 

8 

13.06 

■  ^B 

» 

12 

13.06 

— 

- 

16 

•  13.06 

— 

— 

13 

•  13.06 

— 

— 

12 

13.60 

— 

— 

11 

11.70 

— 

— 

1 

12.12 


10.94 
10.77 


11.20 
10.98 
\0.95 
13.25 
11.85 
11.88 
12.64 
12.85 
13.17 
13.06 
11.43 


(1)  Classe  unica. 
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PI  ROSCAFI 
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a 
o 

a 
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N 
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0 

a 

U 

«• 

e 

« 

•«« 

o 

U) 

o 

M 

•5 
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o 

o 

a 
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a 

a 

o 

< 

H 

NUMBKO 

delle  eu coette 


m 

3 


«9 

73 


m 

8 


VxiiOOITi 


2 

« 
a. 
« 

► 
O 


•I 

•I 

a 


raggiunta  nei  viaggi 


per 
TAmerica 
Settentrio- 
nale 
e  Centrale 


Z-8 


11 
•8 


per 

rAmerica 

IferidioDtle 

•f* 

o  M 

11 

s 
Z« 

^' 

Società  Anonima 
GenoveMe, 

Oovernor ....... 

WhUé  Star  Line, 

Republic 

Romanie 

Canopic 

Cretie 

Yinctnxo  Finiaio, 
Città  di  New  York  .  . 


1881 


1757 


1803 
1898 
IMO 
IfiOS 


1883 


22   — 


9742 
7416 
7717 
8683 


179S 


862 
119 
244 


/ 

■" 

500 

fóS 

634 

— 

1707 

— 

1906 

1'5 

(3) 

11.90 


•  14.07 

•  15.30 

•  15.26 

•  13.90 


12.80 


5 
11 
13 

2 


14.51 
13.96 
14.25 
13  79 


7  I  10.73 


.   / 


(1)  Il  plroecafo,  secondo  le  dichiarasioni  della  Compagnia,  potrebbe  trasportare  circa  500 
emigranti;  mancando  pero  di  alcuni  adattamenti  di  bordo  prescritti  dal  reg^olamento.  è  suio 
autorissato  a  imbarcare,  nel  solo  viaggio  da  esso  compiuto,  non  pi6  di  50  emigranti,  e  de  s 
nonna  deirart.  110  del  regolamento. 

(3)  Classe  unica. 

(3)  Circa  lOOa 
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Allegato  D. 


Noli  effettivamente  praticati  dai  vettori 
nei  mesi  di  gennaio,  febbraio,  marzo  e  aprile  1905. 

Qennaio  1905. 


'  Piroscafi 


Porto 

Destinazione 

Noli 

di 
partODsa 

proposti 
dal  vettore 

fissati 

dal    Ministro 

degli  B  stari 

0  approvati 

Commissariato 

praticati 
dal  vettore 

Navigaziotìé  GeneraU  Italiana, 

Sardegna 

Liguria 

Umbria 

Sicilia 

La  Véloee. 

Venesuela 

Nord  America 

Duchessa  di  Genova 

Città  di  Genova 

Città  di  Napoli ,  .  .  . 

Washington 

Norddeutteher  lÀoyd» 

Kdnig  Albert 

KSDìgin  Luise 

Neckar  

Italia, 

Ravenna • 

Antonina 

Samhurg^Amerika  Linie. 

Prins  Oscar 

Dentschland 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 

Napoli 


Genova 
Id. 


Genova 
Id. 


Piata 

Nuova  Yor][ 

Piata 

Nuova  York ...... 

Centro  America  .  .  . 

Nuova  York 

Piata 

Brasile 

Nuova  York 

Piata 

Nuova  York 

Id 

id 

Piata 

Id 

Nuova  York 

id 


£35 

810 

eio 


S05 

800 

810 

190 

815 

800 

ÌM 

lòO 

810 

180 

S15 

185 

?C0 
800 
105 


810 
810 


l 


805 
8«5 


800 
190 
800 
190 


190 
190 
185 


185 


180 
800 


800 
185 
800 
185 


800 
185 
800 
100 
175 
185 


190 
190 
185 


185 
185 


180 
800 


71)7 
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Segtie  Oennaio  1905. 


Piroscafi 


Porto 


di 


partODia 


Dkstinaziose 


Noli 


proposti 
al  T«ttore 

2--    - 

ì¥hì 

• 
-1 

s: 

•o 

■o 

La  Patria, 

Germania 

Oallia 

Compoffnia  Traneailantiea  di  BarcélUma, 

P.  de  Satrustegui 

Antonio  Lopes .' 

Montevideo 

La  Ligure-BraèUiana, 
Rio  Amazonas 

Giuseppe  Fomari, 

Napolitan  Prince 

Georgia 

Anfflo-Jt  aliano. 

Calabria 

Italia 

Transportt  Maritimi. 
Franco 

Algerie 

Les  Alpes 

Ottavio  Zino, 
Equità 

White  Star  Line. 

Romanie 

Cretic.  *. 

798 


Napoli 
Id. 


Genera 
Id. 
Id. 


Oenora 


Napoli 
Id. 


Napoli 
Id. 


Genova 

Id. 
Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 


Nuova  York 
Id. 


Piata 

Centro  America  .  .  . 
Nuova  York 

Braaiie 

Piata 

Nuova  York 

Id 


Nuova  York 
id. 


I  Brasile. 
}  Piata    . 

Piata    . 

Brasile. 


PIaU 


Boston .  .  . 
Nuova  York 


170 


SOO 
SOO 
185 

\eò 

ITO 

175 
175 


180 


SIO 
210 


185 
15« 


1« 
170 


las 

16^ 


175 

168 

185 

175 

800 

106 

800 

180 

800 

180 

SCO 

1«5 

175 


190 
100 


1:6 
lóC 


185         no 
105         m 

170  1£ 


Ifi 


166 
165 


W 
W 


175 


190 
190 
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Febbraio  1905. 


Piroscafi 


Porto 
di 

parMnsa 


NavigatsUm»  OensraU  Italiana. 

Orione 

Lombardia 

Regina  Margherita. 

Vincenzo  Florio 

Liguria 

La  Vdoeé. 

Centro  America 

Savoia 

CiUà  di  Torino 

Las  Palmas    ....'... 

Nord  America 

DncA  di  Oalliera 

Città  di  Milano 

Narddeutscher  Lhyd, 

Prinzesa  Irene 

KSnig  Albert 

Konigin  Luise 

Italim, 
La  Piata 

Toscana 

Hamburg -Amerika  Linie, 

Prinx  Adalbert 

Prins  Oscar 

■ 

La  Patria. 

Roma 

Nenstria 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 


Id. 


Genova 
Id. 


Napoli 
Id. 


Destinazione 


Noli 


Piata 

Nuova  York 

Piata 

Nuova  York 

Id 

Centro  Ameriea  .  .  . 

Piata    

Nuova  York 

Brasile 

Nuova  York 

Piata 

Nuova  York 

Nuova  York 

Id 

Id 

Brasile 

Piata 

Piata 

Nuova  York 

Id.  .  .  .  .  . 

« 

Nuova  York 

Id 


2U5 
S35 
200 
195 
210 
215 
SOO 


200 
200 
200 

190 
210 
210 


205 
205 


200 
165 


200 
200 
108 
100 
190 
200 
108 


190 
190 
190 

170 
185 
185 


180 
180 


200 
200 
108 
100 
190 
200 
108 


190 
190 
190 

170 
185 
185 


185 
143 


180 
180 

185 
li3 


799 


60 


Segue  Febbraio  1905. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenxii 


Destinazione 


Nou 


« 

-a 

•S 

h 

<^< 


-.•5  5    X 
^  5  •  o_  *• 


_  1. 


Compagnia  TransoHantiea  di  BareeU<ma, 

Leon  XIII 

Montserrat 

Buenos  Aires <  .  .  • 

La  Ligure^Braeiliana, 
Ra  Umberto 

Giuseppe  Fornari. 

Skilian  Prince 

Napolitan  Prince 

A  nglo- Italiana. 

Perugia 

Algeria 

Traneporte  MarUime». 

m 

Italie 

Bspagne  

Aqaitaiae 

Ottavio  Zino. 
Attività 

Società  Anonima  Genovese, 
Oovernor 

White  Star  Line. 

Canopic 

Republic 

Romanie 

Cretio 

800 


Genova 
Id. 
Id. 


Oenova 


Napoli 
Id. 


Napoli 
Id. 


Oenova 

Id. 
Id. 


Genova 


Genova 


Napoli 
Id. 
Id. 
Id. 


Piata 

Centro  America  .  .  . 
Nuova  York 

Brasile .  . 

Piata 

Nuova  York 

Id 

■ 

Nuova  York 

Id 

Brasile 

Piata 

Piata 

Brasile 

Piata 

Piata 

Boston 

Nuova  York 

Boston 

Nuova  York 


SOO 
200 

185 

IfiS 
170 

175 
175 


175 
150 

200 
SOO 
800 
»0 


ISO 


170 


810 
810 
810 
810 


185 
166 
170 

105 
170 

lao 

106 


168 
143 

165 
180 
180 
165 


170 


170 


100 
190 
190 
190 


\^ 
165 
170 

Ifi 
170 

16» 
169 


las 

16 

160 
ISO 

laa 


Ilo 


i70 


190 

1«0 
190 
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Mano  1905. 


Piroscafi 


Porto 

di 
piyieDaa 


Destinazione 


Navigazione  Generale  Italiana, 


Sirio 


Il  Piemonte    .  .  . 

Sardegna 

Sicilia    .  .  .  .  ì\ 

Umbria  ...... 

Orione 


La  Veloce. 


Venesnela 

Città  di  Reggio.  .  . 
Duchessa  di  Genova 
Città  di  Napoli  .  .  . 
Città  di  Torino  .  . . 
Città  di  Q«nova  .  . 
Washington    .... 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Norddeuteeher  Hoyd. 

I 

Neckar •     Napoli 

Prinsess  Irene , '    Genova 

I 
Weimar Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Konig  Albert. 
Konigin  Laise 


liàlift. 


Ravenna 


Antonina 


Id. 
Id. 


Genova 
Id. 


Haìnburg-Ameriha  Linie. 
Prins  Adalbert 


Genova 


Piata 

Nuova  York 

Id 

Id 

PlaU 

Id 

Centro  America  .  .  . 

Nuova  York 

Piata 

Nuova  York 

Id 

Id 

Id 

Nuova  York 

Id 

id 

Id 

Id 

Brasile * 

PlaU 

Piata 

Nuova  York 


Noli 


o^        S 

oposti 
vettore 

il  t'*i       «> 

e 

<G       -T  ^       B 

s 

^Tt 

•=?;  i 

o-« 

'O 

•o 

S35 
100 
210 
SIO 
235 
286 


206 
155 
215 
210 
200 
200 
210 


195 
200 
185 
200 
200 


210 
210 


205 


200 
100 
190 
190 
200 
200 


200 
155 
20O 
180 
108 
100 
l-^ 


185 
100 
180 
100 
100 


170 
185 
185 


180 


200 

100 
190 
190 
200 
200 


200 
155 
200 
180 
108 
100 
175 


185 
190 
180 
190 
190 


170 
185 
185 


180 
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Seffu€  Marao  1905. 


Piroscafi 


La  Pàtria. 

Germania 

Patria 

Massilia 

Roma» 

Compagnia  Transatlantica  di  BarceiUma. 

P.  de  Satrastegoi 

Manuel  Calvo   .  •* 

La  Ligure- Brasiliana, 
Minas. 

Qiussppe  Fomari. 

Oiulia 

Sicillan  Prince 

Georgia 

Anglo-Italiana, 

Calabria 

Italia 

Perugia 

Transports  MaritUnes. 
Provence .  .  .  , 

Franile 

Nlvernaie 

White  Star  Line, 

Canopio 

RepubUc  

Vincenzo  Finizio, 
Città  di  New- York 
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Porto 

di 
partensa 


Destinazione 


Napoli 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 


Genova 

Napoli 
Id. 
id. 

• 
Napoli 
Id. 
Id. 


Genova 

Id. 
Id. 


Napoli 
Id. 


Nuova  York 
Id. 
Id. 
Id. 


Piata  .  .  . 
Nuova  York 


Brasile. 
Piata    . 


Nuova  York 
Id. 
id. 

Nuova  York 
Id. 
Id. 


Brasile. 
PlaU  . 
Piata  . 
Brasile. 


Boston  .  .  . 
Nuova  York 


Genova      Nuova  York 


Nou 


300 
170 
100 
»0 

too 

* 

/185 

165 
ITO 

170 
175 
175 


175 
185 
175 

800 

200 

too 


210 
810 

ITO 


195 
152 
143 
185 


185 
170 

1» 
!?0 

150 
108 

185 


188 
175 
I8S 

185 
180 
180 
185 


190 
190 

145 


185 
15S 
14Ì 
US 


130 
170 

165 
ITO 

150 


165 


168 

m 

lOS 

lOO 
180 
180 


1» 

190 


145 
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Aprile  1905. 


Piroscafi 


Porto 


di 


partensa 


D£STI1IAZI01IE 


Noli 


a  fi 

^fi 

ts 

—  —  ♦*  2     »- 

;is 

Ir 

•e 

b 

«•"S 

•o 

Aa0^a«um«  Generale  Italiana, 

• 

Marco  Mioghetti ' .  .  . 

Lombiardia 

Liguria 

Regina  Margherita.  . 

Vincenso  Florio 

Italia 

Sardegna 

II  Piemonte 

Sirio 

La  Vdoee, 

Centro  America 

Nord  America 

Savoia 

Città  di  Milano 

Las  Palmas 

Duca  di  Oalliera 

Città  di  Napoli 

Città  di  Reggio 

NorddetU9eher  Lloffd, 

Neckar 

Prinsess  Irene 

Weimar 

Konig  Albert 
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Genova 

Id. 

Id. 

Id. 
Palermo 
Genova 

Id. 

Id. 

Id.  ' 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Napoli 
Genova 

Id. 

Id. 


Nuova  Torlc 

Id 

Id 

Piata 

Nuova  Orleans  .  .  . 
Nuova  Tork 

Id.         ...*.. 

Id.         .  .  .  .  . 

Piata 

Centro  America  .  .  . 

Nuova  Tork 

Piata 

Nuova  Tork 

Brasile 

Piata 

Nuova  York 

Id 

Nuova  Tork 

Id 

Id 

Id 


SOO 
210 
210 
285 
210 
170 
210 
180 
235 


205 
210 
2a5 
200 
105 
215 
210 
155 


105 
200 
185 
200 


165 
190 
100 
200 
200 
165 
100 
160 
200 


200 
100 
200 
168 
160 
200 
180 
155 


186 
100 
180 
160 


165 
100 
100 
200 
200 
165 
100 
160 
200 


200 
100 
200 
168 
160 
200 
180 
155 


185 
190 
180 
190 
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Segue  Aprile  1006. 


Porto 

di 
partensa 

Destinazione 

1 

Nou 

Piroscafi 

proposti 
dai  vettore 

2 2 

--SI  i 

• 

s-  _ 

•c 

La  Piata 

Toscana 

Bamhurg'Amerika  Linie. 

Moltk .♦ 

Hamburg 

Prins  Oscar 

La  Patria, 

Gallia 

Germania 

Neustria 

Roma 

Madonna 

Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona, 

Leon  Xin 

Antonio  Lopez 

La  Ligure- Brasiliana. 
Rio  Amasonas 
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OenoTa 


Id. 


Napoli 

Id. 
Genova 


Napoli 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 


Genova 


\ 


Brasile.  .  .  . 
Piata  .... 
Brasile.  .  .  . 
Piata   .... 

Nuova  York  . 
Id. 

Id. 

I 

Nuova  York . 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

• 

Piata  .... 
Nuova  York  . 

Brasile.  .  .  . 
Piata   .... 


190 
210 
i90 
SIO 


210  I 

210 

805 


170  I 

200  : 

165  I 
200 


200 
185 


iffì 
170 


no 

170 
185 


1») 
135 
i90 


152 
185 
143 
185 
185 


1S5 


170 


165 
17?) 


170 
1S5 
170 

185 


190 

195 
1» 


152 
1:6 
143 
185 
185 


170 


170 


IC 
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Segue  Aprile  1905. 


Piroscafi 


Porto 
di 

partensa 


Destinazione 


Noli 


9 

—  5; 


_  •  •  t*     "C 


II 

b 


Giuseppe  Fomari. 

Napolitan  Prince 

Sicilian  Prince 

Anglc^Balìana . 

Algeria. 

Calabria 

TraHsparU  Marìtimés. 

Algerie 

Espfgne  

Ottavio  Zino. 
Eqnità 

White  Star  Line, 

Romanie 

Cretic 

Canoplc 


Napoli 
Id. 


Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 


Oenova 


Napoli 
Id. 
Id. 


Nuova  York 
Id. 

Nuova  York 
Id. 

Piata   .  .  . 
Id.      .  .  . 

Nuova  York 

Boston.  .  . 
Nuova  York 
Boston.  .  . 


175  I 


175 


150 
175 


)»0 
SOO 


180 


SIO 
210 
210 


106 
106 


143 
168 


180 
160 


160 


190 
100 
190 


166 
166 


143 
168 


180 
180 


160 


190 
190 
190 
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6fi 

ÀLLBOATO    E. 

Parere  del  Consiglio  superiore  di  Marina 

(Adunanza  13  aprile  1905). 


Determinazione  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti 

nel  2®  quadrimestre  1905. 

Vista  la  nota  ministeriale  sopra  indicata  con  la  quale  il  Consiglio,  ai  ter- 
mini dell'articolo  14  della  legge  sull'emigrazione,  è  chiamato  a  pronunziarsi 
sui  noli  massimi  da  stabilirsi  durante  il  2^  quadrimestre  del  volgente  anno 
per  il  trasporto  degli  emigranti,  a  riguardo  di  quei  vettori  che  non  hanno 
accettato  i  noli  che  il  Commissariato  dell'emigrazione  si  è  dimostrato  disposto 
a  consentire; 

Udita  lettura  della  relazione  allegata; 

Tenuti  presenti  i  criteri  di  massima  stabiliti  con  le  precedenti  delibera- 
zioni, ed  esaminate  le  ragioni  addotte  dai  vettori  in  appoggio  delle  loro  do- 
mande e  quelle  per  cui  il  Commissariato  ritiene  equi  i  noli  da  esso  fissati, 
che  sono  in  generale  quelli  del  quadrimestre  in  corso,  salvo  qualche  ridu- 
zione per  alcuni  piroscafi  e  per  alcune  linee  per  effetto  di  particolari  circo- 
stanze o  condizioni  ; 

Ritenuto  che,  mentre  le  spese  gravanti  sulPindustria  dei  trasporti  ma- 
rittimi (paghe  degli  equipaggi,  costo  del  carbon  fossile,  spese  giorna- 
liere, ecc.)  non  hanno  subito  variazioni  apprezzabili  (ò  soltanto  aumentato 
un  poco  il  prezzo  del  combustibile),  le  condizioni  generali  di  esercizio  delle 
linee  di  emigrazione  per  l'America  dai  porti  italiani  non  solo  si  mantengono 
favorevoli  ai  vettori,  ma  accennano  anzi  a  migliorare; 

Visto  che,  secondo  le  notizie  avute  dei  regi  Consoli,  dalle  Camere  di 
commercio  italiane  alPestero  e  da  altre  fonti,  nei  porti  esteri  i  prezzi  dei 
noli  per  le  linee  dell* America  centrale  e  meridionale  sono  rimasti  invariati; 

Ritenuto  che  se  variazioni  si  sono  verificate  nei  noli  pel  Nord-America 
in  seguito  alla  cessazione  della  guerra  di  tariffe  fra  la  «  Cunard  Line  »  e  le 
Compagnie  inglesi  e  jtedesclie  confederate,  nel  senso  che  detti  noli,  già 
estremamente  ridotti  nei  porti  inglesi,  sono  ritornati  pressoché  al  livello 
anteriore  e  si  sono  lievemente  elevati  i  noli  nei  porti  di  Amburgo,  Brema, 
Rotterdam  e  Anversa,  continuando  però  a  rimanere  depressi  quelli  dai  porti 
di  New-Yorlc  e  di  Boston  per  le  varie  destinazioni  d'Europa;  queste  varia- 
zioni non  possono  avere  influenza  sui  noli  dai  porti  italiani,  perchè  il  forte 
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ribasso  che  si  era  verificato  nei  porti  del  Nord- Europa  non  aveva  avuto  ri- 
percussione sui  noli  praticati  dai  nostri  vettori; 

Visti  i  pareri  della  Direzione  generale  della  Marina  mercantile,  delle 
Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina,  nonchò  degli 
Ispettori  di  emigrazione,  tutti  contrari  ad  un  aumento  dei  noli  ed  alcuni  anzi 
favorevoli  ad  una  diminuzione; 

Visto  che  sussiste  sempre  un'altra  delle  ragioni  che  hanno  indotto  il 
Commissariato,  sul  conforme  avviso  di  questo  Consiglio,  a  non  concedere 
aumenti  nei  noli,  quella  cioè  dell'elevatezza  delle  provvigioni  che  i  vettori 
d'emigrazione  corrispondono  ai  loro  rappresentanti,  poiché  Taumento  an- 
drebbe quasi  esclusivamente  a  benefì[zio  di  costoro  con  poco  o  nessun  utile 
dei  vettori  e  certamente  con  nessun  vantaggio  degli  emigranti; 

Il  Consiglio  esprime  parere  contrario  a  qualsiasi  aumento  sui  noli  sta- 
biliti pel  quadrimestre  in  corso,  e  quindi  è  di  avviso  che  siano  da  mantenersi 
in  generale  invariati  detti  noli,  salvo  le  lievi  riduzioni  proposte  dal  Commis- 
sariato allo  scopo  di  viemmeglio  graduare  i  noli  assegnati  ai  singoli  piroscafi 
per  le  diverse  linee  e  metterli  così,  per  quanto  è  possibile,  in  armonia  colle 
qualità  dei  trasporti,  giusta  i  criteri  stabiliti  dalla  legge  e  con  la  scorta  dei 
dati  forniti  dalla  esperienza.  Per  ciascuno  di  questi  casi,  esaminate  le  ra- 
gioni addotte  dai  vettori  dissenzienti  e  quelle  invocate  dal  Commissariato, 
il  Consiglio  delibera  come  segue: 

1**  La  Veloce,  —  Visto  che  nessun  argomento  speciale  è  addotto  da 
questa  Società  per  giustificare  il  richiesto  aumento  dei  noli  per  tutti  i  pi- 
roscafi e  per  tutte  le  linee,  il  Consiglio,  basandosi  sulle  considerazioni  di 
indole  generale  in  principio  esposte,  e  tenuto  presente  che  un  aumento  sui 
noli  già  assegnati  ai  piroscafi  della  Veloce  in  misura  superiore  a  quella  di 
piroscafi  di  altri  vettori  non  dissimili  per  qualità  nautiche  a  motivo  della 
periodicità  del  servizio,  non  potrebbe  che  turbare  quella  graduazione  dei 
noli  che  faticosamente  si  è  venuto  man  mano  a  stabilire,  è  d'avviso  che  la 
domanda  della  Veloce  sia  da  dichiararsi  inattendibile. 

In  quanto  ai  due  piroscafi  della  Società,  Las  Palma»  e  Città  di  Genooa, 
pei  quali  il  Commissariato  propone  una  riduzione  di  5  lire  sui  noli  del  qua- 
drimestre in  corso,  al  fine  di  parificarli  al  Città  di  Reggio  noleggiato  dalla 
stessa  Società,  da  cui  non  si  differenziano  per  qualità  nautiche,  ed  anche  in 
vista  delle  osservazioni  fatte  dai  regi  Commissari  imbarcati  sui  detti  piro- 
scafi a  riguardo  dell'assetto  interno  e  del  modo  come  si  svolge  il  servizio  a 
bordo,  il  Consiglio  esprime  parere  favorevole  alla  proposta  riduzione  per 
quanto  concerne  il  piroscafo  Leu  Palmas. 

Tale  riduzione  non  dovrebbe  invece,  ad  avviso  del  Consiglio,  essere 
praticata  pel  Città  di  Genova,  al  quale  sembra  giusto  conservare  il  nolo 
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attuale,  visto  che  dalla  visita  fatta  da  apposita  Commissione  risulta  attenuata 
la  gravità  degli  appunti  fatti  dal  regio  Commissario  imbarcato  e  che  coi 
pochi  lavori  eseguiti,  sia  di  iniziativa  delia  Società  che  per  disposizione  della 
Commissione,  il  piroscafo  è  stato  riconosciuto  in  condizioni  da  poter  conti- 
nuare a  compiere  in  modo  soddisfacente  il  trasporto  degli  emigranti. 

2^  Ottaoio  Zino.  —  Considerato  che  i  piroscafi  di  questo  vettore  ^ono 
di  antica  costruzione,  di  mediocre  velocità  e  di  tonnellaggio  piuttosto  sca^ 
dente  e  che  ai  medesimi  furono  già  assegnati  noli  superiori  a  quelli  consen- 
titi per  piroscafi  consimili  di  altre  Società  unicamente  in  considerazione  del 
buon  trattamento  fatto  su  di  essi  agli  emigranti,  il  Consiglio,  associandosi 
alle  conclusioni  del  Commissariato,  è  di  parere  che  non  sia  da  accogliersi 
la  domanda  dello  Zino  per  un  aumento  nei  noli  dei  suoi  piroscafi  Atticità 
ed  Equità  per  le  linee  del  Nord-America  e  per  quella  del  Piata. 

3"*  Hamburg-Amerika  Linie,  —  Considerato  che  nella  determinazione 
dei  noli  ò  da  tenersi  conto  per  prescrizione  di  legge  anche  della  velocità 
dei  piroscafi,  e  visto  che  quella  media  dei  pirocafi  Prins  Oscar  e  Pring 
Adalhert  della  detta  Compagnia  è  stata  negli  ultimi  viaggi  assai  bassa 
(m.  11.  75  pel  primo  e  m.  11.  85  pel  secondo);  considerato  inoltre,  e  special- 
mente, che  non  regge  il  paragone  fatto  dalla  Compagnia  fra  i  detti  suoi  pi- 
roscafi ed  alcuni  della  Veloce,  poiché  mentre  la  Società  Italiana  fa  un  ser- 
vizio periodico  e  regolare,  l'Amburghese  ha  partenze  saltuarie; 

Il  Consiglio,  par  riconoscendo,  d'accordo  col  Commissariato,  la  bontà 
di  assetto  e  le  buone  qualità  nautiche  dei  ripetuti  piroscafi  che  sono  a  doppia 
elica,  tuttavia  ritiene  equa  la  riduzione  proposta  dal  Commissariato  nel  nolo 
per  la  linea  di  New  York  da  lire  180  a  lire  175,  al  fine  di  equiparare  i  detti 
piroscafi  9\V  Italia  dell' Anglo-Italiana,  di  recente  costruzione  e  di  maggiore 
velocità. 

A"*  FinÌMio,  —  Considerato  che  il  piroscafo  Città  di  New^York,  noleg- 
giato da  questo  vettore  e  le  cui  caratteristiche  quanto  a  costruzione,  tonnel- 
laggio e  velocità  sono  piuttosto  scadenti,  è  stato  messo  di  recente  in  servizio 
di  emigrazione,  cosicché  non  si  hanno  ancora  elementi  per  un  giudizio  con- 
creto sulle  sue  attitudini  al  trasporto  degli  emigranti,  e  visto  che  la  legge 
ammette  che  si  possano  variare  i  noli  anche  nel  corso  del  quadrimestre  pel 
quale  furono  stabiliti,  su  proposta  dei  vettori  o  per  iniziativa  del  Commissa- 
riato, quando  le  circostanze  lo  suggeriscano; 

11  Consiglio,  associandosi  al  Commissariato,  é  di|ivviso  che  sia  il  caso  di 
mantenere  pel  prossimo  quadrimestre  i  noli  assegnati  al  Città  di  New-York 
pel  quadrimestre  in  corso  col  consenso  del  vettore,  salvo  a  riprendere  in 
esame  la  domanda  di  aumento  in  seguito  ai  rapporti  che  si  avranno  sull'an- 
damento del  servizio  a  bordo  di  detto  piroscafo. 
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5'  Fornati,  —  Visto  che  Dessuna  ragione  è  stata  adottata  da  questo  vet- 
tore per  giustificare  la  dod  accettazione  dei  noli  proposti  dal  Commissariato 
pei  piroscafi  da  lui  noleggiati  NapolUan  Prinee^  Sicilian  Pritiee,  Giulia, 
Gerty  e  Georgia  ; 

Considerato  che  i  primi  due  di  detti  piroscafi  sono  di  antica  costruzione, 
di  mediocre  velocità  (12  m.  in  media),  ed  hanno  dato  luogo  a  diversi  incon- 
venienti  per  quel  che  riguarda  cosi  il  servizio  come  il  trattamento  fatto  a 
bordo  agli  emigranti  ;  che  i  piroscafi  Giulia  e  G^rty  sono  di  costruzione  re- 
cente, ma  di  velocità  assai  scarsa,  cioò  di  poco  superiore  alla  minima  rego- 
lamentare (10  miglia),  ed  anziché  veri  piroscafi  pel  trasporto  degli  emigranti 
sono  dei  cargo  boais  adattati  alla  meglio  a  tale  uso,  ed  anche  il  servizio  a 
bordo  di  questi  non  è  scevro  d'inconvenienti,  sopratutto  dal  lato  dell'ordine 
e  della  igiene,  pel  fatto  che  insieme  agli  emigranti  italiani  ne  trasportano 
altri  di  diverse  nazionalità; 

Il  Consiglio  ritiene  equa  la  riduzione  proposta  dal  Commissariato  nella 
misura  da  5  a  10  lire  pei  piroscafi  Napolitan  Prinee^  Sicilian  Prinee^  Giulia 
e  Cterty  del  vettore  Fornarì,  mentre  pel  piroscafo  Georgia  dello  stesso  vet- 
tore, di  recente  addetto  al  servizio  di  emigrazione,  approva  che  si  mantenga 
invariato  il  nolo  del  quadrimestre  in  corso  in  attesa  di  conoscere  i  risultati 
dei  nuovi  viaggi. 

6°  Società  Anonima  Genooese,  —  Visto  che  dalle  notizie  assunte  diretta- 
mente dal  Commissariato  non  risulla  la  circostanza  addotta  dalla  Società  a 
giustificazione  del  nolo  di  lire  180  chiesto  pel  piroscafo  Gooernor  sulla  linea 
del  Piata,  cioè  la  bassezza  dei  noli  merci,  specialmente  nei  viaggi  di  ritorno 
in  Italia,  la  quale  circostanza  dovrebbe  valere  per  tutti  i  piroscafi  addetti  a 
questa  linea,  mentre  viene  accampata  solamente  dall'Anonima  Genovese  ;  e 
considerato  che  il  Gooernor  presenta  caratteristiche  scadenti  in  quanto  a 
data  di  costruzione  remota,  tonnellaggio  e  velocità  scarsi,  cosicché  non  sa- 
rebbe equo  consentirgli  un  solo  superiore  a  quello  di  piroscafi  di  altre  Società 
costruiti  dieci  anni  dopo,  di  maggior  tonnellaggio  e  più  veloci; 

I)  Consiglio  esprime  parere  contrario  all'accoglimento  della  domanda 
della  Società  Anonima  Genovese. 

7^  Société  Generale  de  Transports  Maritimes,  -^  Visto  che  la  domanda 
ripetutamente  fatta  dalla  Società,  sebbene  non  suffragata  da  alcuna  ragione 
particolare,  per  ottenere  un  nolo  di  lire  200  per  tutti  i  suoi  piroscafi  sulle 
due  linee  del  Brasile  e  del  Piata  da  essa  esercitate,  trova  ostacolo  nella  legge 
la  quale  vuole  che  i  noli  siano  graduati  secondo  le  qualità  dei  trasporti  e  se- 
condo le  distanze; 

Considerati  gli  inconvenienti  non  lievi  che  derivano  dai  numerosi  scali 
che  i  piroscafi  della  Compagnia  fanno  nei  porti  intermedi  fra  l'Italia  e 
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r America  (toccano  anche  Dakar  in  Africa)  e  cioè  la  ma^ior  durata  del 
viaggio,  il  disagio  per  gli  emigranti  che  debbono  rimanere  a  bordo  durante  le 
operazioni  di  carico  e  acarico  delle  merci,  e  sopratotto  rimbarco  di  pasaeg- 
gieri  di  altre  nazionalità  in  condizioni  sanitarie  inferiori  a  quelle  dei  nostri 
emigranti  con  gravi  conseguenze  per  l'igiene  di  bordo; 

Il  Consiglio,  associandosi  ai  pareri  espressi  dal  Commissariato  e  dalla 
Direzione  generale  della  marina  mercantile,  non  solo  ritiene  giustificata  la 
riduzione  sui  noli  del  quadrimestre  in  corso  nella  misura  di  lire  5  o  di  lire  10 
secondo  le  qualità  dei  piroscafi  della  Compagnia,  ma  crede  che,  qualora  la 
medesima  non  aderisca  all'invito  fattole  di  provvedere  a  che  siano  eliminati 
gli  inconvenienti  di  cui  sopra,  il  regio  Commissariato  opererà  saviamente  pro- 
muovendo quelle  misure  che  crederà  più  opportune  nell'interesse  dei  nostri 
emigranti. 

8^  Transatlantica  di  Barcellona.  —  Visto  che  anche  i  piroscafi  di  questa 
Compagnia  fanno  numerosi  scali  durante  il  viaggio,  dando  cosi  luogo  ad  in- 
convenienti del  genere  di  quelli  ricordati  per  la  Société  de  Transports  Mari- 
times,  il  Consiglio,  pur  riconoscendo  le  discrete  qualità  nautiche  dei  piroscafi 
stessi,  d'accordo  col  Commissariato  e  con  la  Direzione  generale  della  ma- 
rina mercantile,  ritiene  giustificata  la  riduzione  di  5  lire  sui  noli  stabiliti 
pel  quadrimestre  in  corso  per  tutti  i  piroscafi  della  Transatlantica  e  per  tutte 
le  iinee. 

Firmati  :  De  Gaetani  —  Fiorito  —  Sanouinbti  — 

Masdea  —  Friobrio. 


810 


71 


INDICE 


Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  deliberazione  del  Commissariato 
deiremigrazione,  relativi  ai  noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emi- 
granti nel  T  quadrimestre  1905: 

A)  Decreto  del  Ministro  ^egli  affari  eòteri Bug,      3 

B)  Deliberazione  del  Commissariato  delFemigrazione „         7 

Relazione  sui  noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  2^  quadri- 
mestre 1905 ,        11 

Allegati  alla  relazione: 
Allegato  A)  Noli  massimi  stabiliti  dal  V  quadrimestre  1902  fmo 
al  2^  quadrimestre  1905,  confrontati  coi  noli  proposti  dai  vet- 
tori e  con  quelli  che  il  Commissariato  avrebbe  approvato  per 
quest'ultimo  quadrimestre «        2G 

,  Allegato  B)  Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto  dei 

passeggierì  di  3*  classe n        36 

Allegato  C)  Piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti  dai 
porti  italiani  alle  Americhe ,        52 

Allegato  D)  Noli  effettivamente  praticati  dai  vettori  nei  mesi  di 
gennaio,  febbraio,  marzo  e  aprile  1905 57 

Allegato  E)  Parere  del  Consiglio  superiore  di  marina «        66 


811 


MINISTERO   DEGLI   AFFARI   ESTERI 


COMMISSARIATO  DELL' EMIORAZIOK 


BOLLETTINO  DELL'EMIGRAZIONE 


Anno  1905-  N.  IL 

SOMMARIO. 

I.  La  popolazione  italiana  negli  Stati  Uniti  deirÀmerica  del  Nord 
'    {con  una  carta  illustrativa). 

IL  Legislazione  suiremigrazione  e  l'immigrazione:  Leggi  sull'immi- 
grazione e  sui  terreni  incolti  demaniali  degli  Stati  Uniti  del 
Venezuela  —  Disposizioni  per  l'ingresso  degli  stranieri  in 
Louren^o  Marques  (Africa  Orientale). 

III.  Notizie  sulla  popolazione  dell'Australia  e  della  Nuova  Zelanda. 

IV.  Notizie  varie:  L'immigrazione  italiana  in  Tunisìa  —  Le  condizioni 

del  lavoro  in  Rio  Janeiro  —  Le  scuole  italiane  nel  Municipio 
di  Urussanga  (Brasile). 

V.  Atti  del  Commissariato  :  Compagnie  di  navigazione,  armatori  e 
noleggiatori  con  patente  di  vettore  per  l'anno  1905. 


-^^s^^ 


ROMA 


TIPOGRAFIA  NAZIONALE  DI  G.   BEKTBRO  E  C. 


1905 


ì/ 


LA  POPOLAZIONE  ITALIANA 

■ 

negli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord 

i 
f 

I  (con  una  carta  illustrativa). 


In  seguito  al  voto  espresso  dal  Consiglio  dell'emigrazione,  fu  stan- 
ziata sul  Fondo  per  Teniigrazione  una  somma  di  lire  50,000  per  venire 
in  aiuto  alla  istituzione  delle  scuole  speciali,  serali  e  festive,  appro-      ^ 
vata  poi  con  la  legge  8  luglio  1904,  n.  407,  e  concorrere  così  alla  lotta 
contro  l'analfabetismo  nei  comuni  di  maggiore  emigrazione. 

Ad  uso  delle  dette  scuole  il  Commissariato  ha  fatto  costruire  una 
carta  murale  degli  Stati  Uniti  nella  scala  di  1 : 2,500,000,  con  Tindica* 
zione  del  numero  degli  italiani  residenti  in  ciascuno  Stato  della  Con- 
federazione (1). 

Crediamo  opportuno  di  riprodurla,  ad  una  scala  ridotta,  nel  pre- 
sente Bollettino. 

La  carta  contiene:  la  divisione  degli  Stati  che  compongono  la 
Confederazione  Nord* Americana;  le  città  aventi  più  di  25  mila  abi- 
tanti, in  cui  vi  sono  Italiani;  la  quantità  della  popolazione  italiana  che 
si  trova  in  ciascuno  Stato,  rappresentata  con  quattro  gradazioni 
di  tinte,  cioè:  fino  a  1000  abitanti;  da  1000  a  10,000;  da  10,000 
a  50,000,  e  oltre  a  50,000  abitanti.  La  «popolazione  complessiva  delle 


!  (i)  La  carta  murale  degli  Sfati  Uniti  è  stata  distribuita,  unitamente  ad  una  nota 

illustrativa,  a  442  scuole  speciali  per  emigranti  adulti  nelle  provincie  del  Mezzo- 
giorno. Nella  provincia  di  Aquila  a  31  scuole,  Avellino  70,  Benevento  31,  Cam- 
pobasso 41,  Caserta  29,  Catania  3,  Catanzaro  29,  Chieti  37,  Cosenza  14,  Foggia  10, 
Messina  %  Palermo  28,  Potenza  42,  Reggio  Calabria  2,  Salerno  15,  Teramo  58. 
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città  è  rappresentata  con  cìrcoletti  neri,  più  o  meno  grandi,  secon- 
dochè  le  città  stesse  hanno  meno  di  100  mila  abitanti,  da  100  mila 
a  500  mila,  e  oltre  500  mila.  Sono  sottolineate  poi  le  città  nelle  quali 
risiede  un'Autorità  consolare  italiana. 

La  carta  dà  modo  di  comprendere  a  colpo  d'occhio  in  quale  parte 
degli  Stati  Uniti  sia  più  diffuso  e  dove  meno  l'elemento  italiano. 

Le  cifre  indicanti  il  numero  degli  Italiani,  come  pure  quelle  indi- 
canti la  popolazione  complessiva  nei  diversi  Stati  deirUnione,  sono 
desunte  dal  censimento  americano  del  P  giugno  1900;  sicché  è  da 
ritenere  che  esse  siano  ora  inferiori  al  vero. 

Per  ottenere  la  cifra  degli  Italiani  negli  Stati  Uniti  si  sono  riuniti 
insieme  il  numero  degli  individui  dimoranti  negli  Stati  Uniti  nati  in 
Italia  (484,703),  quello  degli  individui  nati  in  America  da  genitori 
ambedue  italiani  (221,895),  e  quello  degli  individui  nati  in  America 
da  padre  italiano  e  da  madre  americana  o  straniera  (8ff,599),  e  si  è 
avuto  così  un  totale  di  742,197  persone.  Queste  persone  sono  consi- 
derate, secondo  le  nostre  leggi,  tutte  come  Italiani,  mentre,  stando 
alle  leggi  americane,  sono  considerati  Italiani  soltanto  gli  individui 
nati  in  Italia  (484,703). 

Però,  anche  questo  numero  di  circa  742  mila  Italiani  negli  Stati 
Uniti  —  quale  si  deduce  dal  censimento  e  secondo  il  quale  è  fatta  la 
carta  —  è  da  ritenersi  inferiore  al  numero  degli  Italiani  presente- 
mente dimoranti  nel  territorio  della  Confederazione  americana.  E  ciò 
sopratutto  per  l'aumento  avvenuto  nella  nostra  emigrazione  per  gli 
Stati  Uniti  durante  gli  ultimi  anni,  dopo  il  1900.  In  via  approssima- 
tiva, tenuto  conio  di  questo  aumento,  si  può  calcolare  che  il  numero 
degli  Italiani  negli  Stati  Uniti  sia  ora  di  oltre  1,200,000,  come  vedremo 
più  innanzi. 

Gli  Italiani  non  sono  egualmente  distribuiti  nei  diversi  Stati  del- 
l'Unione, e  mentre  in  alcuni  sono  molto  numerosi,  sino  a  rappresen- 
tare una  parte  notevole  della  popolazione  totale  (come,  ad  esempio, 
nello  Stato  di  Nuova  York,  dove,  all'epoca  del  censimento,  vi  erano 
circa  273  mila  Italiani  sopra  7  milioni  di  abitanti),  in  altri  Stati  non 
raggiungono  neanche  l'uno  per  mille  della  popolazione  complessiva, 
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come  ad  esempio,  negli  Stati  di  Alabama,  di  Arkansas,  della  Georgia, 
della  Carolina,  ecc. 

In  generale,  gli  Italiani  sono  in  maggior  numero  negli  Stati  preva- 
lentemente industriali  e  più  densi  di  popolazione,  dove  trovano  lavoro 
nelle  numerose  fabbriche  e  nei  mestieri  urbani,  e  dove  le  costruzioni 
di  nuovi  edifici,  strade,  ferrovie,  ecc.,  offrono  facile  impiego  alla  mano 
d'opera. 

Così,  il  numero  degli  Italiani  è  molto  rilevante  in  molti  Stati  della 
zona  atlantica  settentrionale,  e  cioè  negli  Stati  di:  Pennsylvania, 
New-Jersey  New- York,  Massachusetts,  Connecticut,  Rhode  Island. 

In  questi  sei  Stati  vi  erano  complessivamente,  nel  1900,  più  di 
mezzo  milione  di  Italiani  (514,931),  cioè  più  dei  due  terzi  (70  ®/o)  del 
totale  dei  nostri  connazionali  nell'intera  Confederazione. 

Gli  Italiani  sono  pure  numerosi  in  alcuni  Stati  della  zona  centrale 
settentrionale,  e  cioè  nell'Ohio  e  neirillinois  (dove  ammontavano, 
nel  1900,  rispettivamente  a  17,720  e  38,840);  nella  Louisiana  (29,495); 
nel  Colorado  (10,350),  dove  sono  principalmente  occupali  nelle  mi- 
niere; e  nella  California  (42,867),  nel  quale  Stato  attendono  special- 
mente all'agricoltura  e  alla  viticoltura. 

La  popolazione  italiana  complessiva  degli  undici  Stati  sopra  men- 
zionati era,  all'epoca  del  censimento,  di  oltre  654  mila  persone.  Negli 
altri  38  fra  Stati  e  territori  della  Confederazione  non  vi  erano  che 
88  mila  Italiani,  cioè  appena  TU  °/o  dell'intera  popolazione  italiana 
-degli  Stati  Uniti. 

Per  ciò  che  riguarda  la  distribuzione  degli  Italiani,  è  pure  da  os- 
servare che  essi  sono  quasi  sempre  agglomerati  nei  grandi  centri  ur- 
bani esistenti  nei  vari  Stati.  Ad  esempio,  nello  Stato  di  New  York,  dei 
273  mila  Italiani  che  vi  si  trovavano  nel  1900,  ben  220  mila  vivevano 
nella  sola  città  di  New  York.  Similmente,  dei  39  mila  Italiani  che  si 
trovavano,  a  quella  data,  neirillinois,  oltre  27  mila  abitavano  la  città 
di  Chicago. 

Altri  centri  urbani  nei  quali  gli  Italiani  sono  molto  numerosi  sono: 
Philadelphia  (nella  Pennsylvania),  che  aveva  nel  1900,  28,750  Italiani; 
Boston  (nel  Massachusetts),  che  ne  aveva  20,836,  circa  la  metà  di  tutti 
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gritaliani  residenti  nello  Stato;  San  Francisco  (nella  California),  dove 
ve  ne  erano  15,207  ;  Newark  (nel  New  Jersey),  che  contava  13,259 
Italiani;  New  Orleans  (nella  Louisiana),  con  12,607. 

Diamo  qui  appresso  un  elenco  degli  Stati  e  Territori  in  cui  sì  di- 
vide la  Confederazione  americana,  con  l'indicazione  delle  città  princi- 
pali di  ciascuno  Stato,  aventi  oltre  25  mila  abitanti.  Per  ciascuno  Stato 
e  per  ciascuna  città  è  pure  indicata  la  popolazione  complessiva  (ame- 
ricana e  straniera)  e  il  numero  degli  Italiani,  sempre  secondo  il  censi- 
mento del  1°  giugno  1900. 

Per  ciascuno  Stato,  poi,  è  indicata  la  percentuale  degli  Italiani 
sull'intera  popolazione. 

Giova  ripetere  che  le  cifre  contenute  nel  prospetto  seguente,  e  in 
base  alle  quali  è  stata  compilata  la  carta,  rappresentano  il  numero 
degli  Italiani  che  possono  considerarsi  tali  secondo  le  nostre  leggi  e 
non  sectodo  quelle  americane. 
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STATI  0  TERRITORI  (1) 

POPOLAZIONB 

complessiva 
(!•  giugno  1900) 

Numero  degli  italiani 
al  t<>  giagno  1900 

e  città  principali 

Cifre 
effettive 

Cifre 

proporzionali 

a  1000 

abitanti 

Stati  orientali  o  atlantici. 


Maine 

New  Hampshire    . 

Vermont 

Maseachneetts  .  . 

Boston 

Lawrence  .  .  . 
Springfield  .  .  . 
Worcester  .  .   . 

Conneotlout.  .  .  . 

Bridgeport  .  .  . 

Hartford  .    .  .  . 

New  Haven  .  . 

Waterbury  .  .  . 

Rhode  Island  .  .  . 

Providence .   .   . 
New  York   .  .  .  . 

Albany 

Buffalo 

New  York  .  .  . 
Rochester  .  .  . 
Siracusa  .... 

Ulica 

Yonkers  .   .   .   . 

Penneylvania     .  . 

Allegheny  .  .  . 
Newcastle  .  .  . 
Philadelphia  .  . 
Pittsburg.  .  .  . 
Scranton.   .   .   . 


Settentrtooall. 

694,466 

1,671 

2.41 

411,588 

1,224 

2.97 

343,641 

2,814 

8.19 

2,8(R,346 

42,444 

15.13 

560,892 
62,559 
62,059 

118,421 

20,836 

1,051 

1,232 

986 

37.15 

16.80 

19  85 

8,33 

908,420 

27,761 

30.56 

70,996 

79,850 

108,027 

45,859 

2,073 
2,829 
7,769 

2,842 

29.20 
35.43 
71.92 
61,97 

428,556 

13,095 

30.56 

175,597 

8,996 

51.23 

7,268,894 

272,572 

37.50 

94,151 

352,387 

3,437,202 

162,608 

108,374 

56,383 

47,931 

926 
8,486 
219,907 
1,875 
1,842 
2,469 
1,253 

9.84 
24.08 
63.98 
11.53 
17. 

43.79 
26.14 

6,302,115 

95,092 

15.09 

129.896 

28,339 

1,293,697 

321,616 

102,026 

1,014 
1,090 
28,750 
7,900 
1,925 

7.81 
38.46 
22.22 
24.56 

18.86 

(1)  I  nomi  dei  territori  sono  segnati  con  asterisco. 
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STATI  0  TERRITORI 
e  città  priDcìpalì 


Popolazione 

complessiva 

(lo  giugno  1900} 


Numero  degli  italiani 
al  lo  giugno  1900 


Cifre 
effettive 


Cifre 

proporzionali 

a  1000 

abitanti 


New  Jersey. 


Elizabeth . 
Hoboken . 
Jersey  City 
Newark  . 
Paterson . 
Trenton  . 


Distretto  di  Columbia  (') 

Washington  D.  C.  .   . 

Maryland 

Baltimore 

Delaware 

Wilmington    .... 

Virginia 

West  Virginia  .... 
North  Carotina  .... 
South  Carolina  .... 
Georgia  

Atlanta 

Florida 


1,883,669 

52.130 

59,364 

206.Ì33 

•246,070 

105,171 

73,307 

Ueridioiiali. 

'    278,718 

278,718 

1,188,044 

508,957 

181,735 

76,508 

1,854,184 

958,800 

1,893,810 

1,340,316 

2,216,331 

89,872 

528,542 


63,967 

1,070 
4,469 
6,098 
1 3,^59 
5,942 
2,127 


1,802 

1,802 

4,243 

3,519 

1,762 

1,186 

1,629 

3,534 

322 

391 

562 

132 

2,632 


33.96 

20.53 
75  28 
24.70 
53.88 
56  50 
29.01 


6  47 
6  47 
3.57 
6.91 
9.54 
15. 50 
0.88 
3.69 
0  17 
0  29 
0.25 
1.47 
4.98 


Ohio 


Cincinnati  . 
Cleveland  . 
Youngstown 


Stati  centrali. 


Settentrionali. 


4,157,545 

325,902 

381,768 

44,885 


17,720 

1,981 
4,616 
2,038 


4.26 

6.08 
12.09 
45.40 


(1)  Il  distretto  federale  di  Columbia,  dove  ha  sede  la  capitale  della  Confederasione,  Wa 
sbingtoD,  è  costituito  da  un  piccolo  territorio  (i80  chilometri  quadrati)  staccato  dallo  Stato  di 
Maryland.  Esso  fa  parte  a  se  e  non  dipende  che  dal  Congresso  o  Parlamento. 
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STATI  0  TERRITORI 
e  città  prìDcipali 


Popolazione 


complessiva 
{V  giugno  1900) 


Numero  degli  italiani 
al  l»  giugno  1900 


Cifre 
effettive 


Cifre 

proporzionali 

a  1000 

abitanti 


Michloan.  .  . 

Detroit.  .  . 

indiana    .   .  . 

Indianopolis 

Wisconsin   .  . 

Milwaukee  . 

Illinois.  .  .  . 

Chicago  .  . 

Minnesota   .  . 


Duluth.  .  . 
Minneapolis 
Saint  Paul  . 


Jowa.  .  .  . 

Des  Moìnes 
Missoari  .  . 


Kansas  City 
St.  Louis  .   . 


North  Dalcota 
Soutli  Daliota 
Nebraslia.  . 
Omaha.   . 
Kansas.  .  . 


2,4:20,982 

285,704 

2,516,462 

169,164 

2,069,042 

285,^^15 

4.821,550 

1,698,575 

1,751,394 

52,969 
202,719 
163,065 

2,231,853 

62,139 

3,106,665 

163,752 
575,238 

319,146 

401,570 

1,066,300 
102,555 

1,470.495 


9,604 

1,739 

2,139 

490 

3,557 

1,081 

38,840 

27,114 

3,406 

520 
420 
883 

1,831 

299 

8,032 

1,799 
4,224 

734 

620 

1,291 
758 

1,673 


3.97 

6.09 

0.85 

2  90 

1.72 

3.79 

8.05 

15.96 

1.94 

9.82 
2.07 
5  42 

0  82 

4.81 

2.58 

10.99 
7.34 

2.30 

1  54 
1.21 
7.39 
1.14 


Kentucky.  . 

Louis  ville 
Tennessee  . 

Memphis  . 
Alabama  .  . 
Mississippi  . 

819 


Meridionali. 

2,147,174 

1,669 

0.78 

204,731 

823 

4.02 

2.020,616 

2,543 

1  26 

102.320 

1,528 

14.93 

1,828,697 

1,545 

0.84 

1,551,270 

1,747 

1.13 
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STATI  0  TERRITORI 
e  ci  UÀ  principali 


Arkansas.  .  .  . 
Louisiana  .  .  . 
New  Orleans. 
*Oiilalionia  .  .  . 
*indian  Territory 
Texas  


Hontana  . 
Wyoming . 
idalio  .  . 
Waslilngton 
Oregon.  . 
Portland 


Colorado  .  . 

Denver  . 

*New  Mexieo 
Utali.  .  .  . 
^Arizona  .  . 
Nevada.  .  . 
Caiifornia  . 


Los  Angeles  . 
Oakland.  .  . 
San  Francisco 


Popolazione 

complessiva 

(1»  giugno  19Q0) 


Tolale  (1)  . 


1,311,564 

1,381,625 

287,104 

398,331 

392,060 

3,048.710 


Stati  oooidentali. 
Settentrionali. 

243,329 
92,.o31 
161,772 
518,103 
413,536 
90,426 


MeridionalL 

539,700 

133,859 

195,310 

276,749 

122,931 

42,335 

1,4^5,053 

102,479 

66,9<i0 

342,782 


76,303,387 


Numero  degli  italiani 
al  1°  giugno  1900 


Cifre 
effettive 


964 

29,495 

12,607 

76 

756 

7,365 


2,844 

979 

950 

3,097 

1,611 

980 


afre 

proporzionali 

a  1000 

abitanti 


0.73 
21.35 
43.91 
0.19 
1.93 
2.42 


11.68 

10.58 

5.87 

5.98 

3.90 

10.84 


10,350 

19.18 

1,997 

14.92 

994 

5.09 

1,582 

5.72 

1,031 

8.39 

1,937 

45.75 

42,867 

28.87 

1,611 

1,347 

15,207 

15.72 
20.12 
44.36 

742,197 

9  74 

(I)  Compresi  01219  militari  di  terra  e  di  mare  censiti  fuori  degli  Stati  della  Con federaxiona. 
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Volendo  istituire  un  computo  più  approssimativo  del  numero  degli 
Italiani,  attualmente  dimoranti  negli  Stati  Uniti,  si  potrebbe  procedere 
nel  modo  seguente. 

Gli  Italiani  negli  Stati  Uniti,  compresi  non  solo  i  nati  in  Italia  da 
genitori  italiani,  ma  anche  1  nati  in  America  di  origine  italiana,  se- 
condo l'ultimo  censimento  federale  del  1^  giugno  1900,  si  classifica- 
vano come  appresso  : 

Nati  in  Italia  da  genitori  italiani 484,703 

Nati  in  America  : 

da  padre  e  madre  italiani 221,895 

da  padre  italiano  e  madre  americana    .       23,076 
da  padre  italiano  e  madre  di  altra  na- 
zione            12,523      257,494 

742,197 

Per  determinare  con  una  certa  approssimazione  la  popolazione 
italiana  residente  negli  Stati  Uniti  alla  fine  del  1904,  fa  d*uopo  aggiun- 
gere al  numero  degli  Italiani  censiti  al  1®  giugno  1900  l'eccedenza 
degli  immigranti  sui  rimpatriati  e  quella  delle  nascite  sulle  morti  ve- 
rificatesi da  quel  giorno  fino  al  31  dicembre  1904.  E  siccome  Tau- 
mento  di  un  anno  influisce  su  quello  degli  anni  successivi,  il  calcolo  si 
è  fatto  anno  per  anno.  Relativamente  alla  eccedenza  delle  nascite  sulle 
morti,  si  è  supposto  che  i  quozienti  annui  di  natalità  e  di  mortalità 
siano  eguali  a  quelli  che  si  riscontrarono  in  Italia  nel  periodo  1900- 
1903  e  che  sono  per  la  natalità  32.  5  per  mille  e  per  la  mortalità 
22. 5  per  mille. 

Le  cifre  delPimmigrazione  italiana  sono  state  ricavate  dalle  stati- 
stiche federali  dell'immigrazione  e  quelle  dei  rimpatriati  dalle  statisti- 
che dei  passeggieri  sbarcati  nei  porti  del  Regno,  compilate  dagl'Ispet- 
torati dell'emigrazione  o  dalle  Capitanerie  dei  porti,  e  si  è  pure  tenuto 
conto  delle  cifre  relative  ai  rimpatriati  per  la  via  di  Havre,  fornite  da 
quel  Consolato  d'Italia. 

Non  si  è  potuto  poi  tener  presente  l'immigrazione  ed  i  rimpatri 
avvenuti  durante  il  periodo  l°-30  giugno  1900,  poiché  le  statistiche 
ufficiali  non  danno  le  cifre  per  periodi  mensili. 

(1)  Cenaus  ReportSt  voi.  I,  pari.  I.  Population.  Washington,  U.  S.  Census  Of- 
fice, 1901. 
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Non  conoscendosi  infine  la  cifra  dei  rimpatriati  nel  2*  semestre 
1900,  si  è  ritenuto  che  fosse  eguale  alla  metà  di  quella  dell'intero  anno 
1900,  che  era  stata  di  31,966. 

Ecco  le  cifre  deirimmigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti  e  degli 
Italiani  rimpatriati  pel  periodo  di  osservazione: 


Immigranti 

2^  semestre  1900 47,816 

Anno  1901 .  143,131 

,       190i 20l,-:69 

,       1903 232,529 

,      1904 156.764 


Rimpatriati 


15,983 
24,678 

57,955  di  cui    5,739  da  Havre 
88,293    „         10,000 
140,164     ,         10,933 


Nel  prospetto  seguente  sono  esposti  i  risultati  del  calcolo  fatto  pel 
periodo  IMuglio  1900-31  dicembre  1904. 


POPOLAZIONE  ITALIANA 


AJ.LE  DATE  DIFFERENTI 


Popolazione  censita  al  1®  giugno  1900.   . 
Popolazione   calcolata   al  31    dicembre 

1900 

Popolazione   calcolata   al  31   dicembre 
1901 

Popolazione   calcolata   al  31   dicembre 
1902 

Popolazione   calcolata  al   31    dicembre 
1903 

Popolazione  calcolata   al   31   dicembre 
1904 


Successivi  aumenti 

verifica  tiai 

per  Teccedensa 

degli       '       delle 
immitn-anU       naaolte 


SUI 


rimpatriati 


•ulte  morti 


italiana 
calcolata 

alla 
fine  di 
ciascun 

anno 


742,197 

781,770 

909,245 

1,063,064 

1,219.372 

1.248.332 


31,833 
118,453 
143.314 
144,235 

16,600 


7,740 

9,002 

10,585 

12.073 


12,360 


781,770 


909.225 


1 ,063,064 
1,219,372 
1,248,332 


È  da  avvertire  che  se  il  calcolo  si  facesse  in  base  all'eccedenza 
annua  delle  nascite  sulle  morti  che  si  è  verificala  negli  Stati  Uniti  nel 
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decennio  1890-1900,  che  fu  di  17. 1  per  mille,  la  popolazione  italiana 
ascenderebbe  invece  a  1,286,163  alla  fine  del  1904. 

Nota.  —  Il  doli.  Guglielmo  Di  Palma  Castiglione  ha  pubblicato  io  appendice 
al  volume,  leste  edito  in  New  York,  intitolato  Italian  American  Directory,  New 
York,  1905,  una  monografia  intitolata  Gli  italiani  e  la  popolazione  di  origine  ita- 
liana negli  Stati  Uniti  di  America,  che  contiene  interessanti  notizie  sul  numero 
e  distribuzione  degli  italiani  residenti  nei  vari  Stali  della  Confederazione  Ame- 
ricana al  tempo  deirultimo  censimento  (1900)  in  rapporto  sia  con  la  popolazione 
straniera,  sia  con  quella  americana.  11  dott.  Di  Palma  Castiglione  calcola  infine 
la  popolazione  italiana  residente  in  ciascuno  Stato  della  Confederazione  alla  metà 
del  1904  in  due  modi:  primo,  aggiungendo  al  numero  degli  individui  nati  in  Italia 
da  genitori  italiani  (censiti  nel  1900  negli  Stali  Uniti)  il  numero  degli  immigranti 
italiani  arrivati  negli  Stati  Uniti  nel  successivo  quadriennio  1900-1901  al  1903-1904 
e  giunge  alla  cifra  di  1,^30,788.  Il  secondo  calcolo  per  kt  popolazione  di  orìgine 
italiana  è  fatto  in  base  al  numero  degli- indivìdui  censiti  nel  1900,  aventi  padre 
e  madre  italiani  o  padre  italiano  e  madre  americana  o  padre  americano  e  madre 
italiana,  giungendo  alla  cifra  di  1,508,532.  Tanto  nel  primo  calcolo,  che  nel  se- 
condo, egli  non  tiene  conto  però  del  numero  degli  italiani  rimpatriati,  né  della 
eccedenza  delle  nascite  sulle  morti  avvenute  dalla  data  del  censimento  in  poi. 

Ricaviamo  dalla  memoria  del  dott.  Di  Palma  Castiglione  le  cifre  approssima- 
tive della  popolazione  di  origine  italiana  di  alcune  principali  città  degli  Stati  Uniti 
alla  fine  del  1904,  fornite  all'autore  dai  sindaci  delle  singole  città. 

Cifre  approssimative  della  popolazione  italiana  in  alcune  città  degli  Stati  Uniti, 


SUti  e  città 

California. 

Los  Angeles 4,0C(X 

Carolina  del  8ud. 

Charleston 200 

Colorado. 

Pueblo 500 

Columbia  (Distretto  di) 2,500 

Connoctlcut. 

New  Haven 20,000 

Hartford 5,000 

Bridgeport 4,C00 

Deltware. 

Wilmington 5,000 

Indiana. 

Indianopolis 500 

Fort  Wayne 250 

South  Bend 100 

Jowa. 

I)es  Moioes 1,500 
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Stati  e  città 

Kansas. 

Kansas  City 2.000 

Kentucky. 

Lexington 250 

Massachussetts. 

Haverhill 1,300 

Lawrence 3,500 

LoweU 150 

New  Bedford 175 

Springfield 3,500 

Worcester 2,000 

Minnesota. 

St.  Paul 800 

Missouri. 

St.  Joseph - 200 

New  Jersey. 

Camden 3,000 

Jcr.sey  City 10.000 

Nowark 4O,C00 

Paterson ?,000 
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stati  e  cItU 

New  York. 

Albanv 1,8C0 

Aubum 1,000 

Buffalo 18,000 

New  York 382,775 

Utìca 10,000 

Yookers 1,800 

Ohio. 

Cincinnati 6,000 

Columbus .1,100 

Springfield 100 

YouDgstown    .  .  .  ^^ fijOOO 

Pennsylvania. 

Philadelphia 100,000 

Scranton 3,500 


Stati  e  città 

Reading 700 

Williarosport 400 

Tennessee. 

Nashville «0 

Texas. 

SanCAntonio  (250 famiglie;;  Coan- 
ty  of  Bexar  (300  famìglie)   .  .  •       ì/iOO 

Virginia. 

Richmond 660 

Wasiilnilen. 

Spokane 1;MX) 

WIsoensIn. 

Raclne 100 

Superior SS 
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LEGISLAZIONE  SULL'EMIGRAZIONE  E  L'IMMIGRAZIONE 


Stati  Uniti  del  Venezuela. 

Riproduciamo  qui  appresso  la  legge  suir  immigrazione  attual- 
mente in  vigore  negli  Stati  Uniti  del  Venezuela.  Il  Capitolo  II  di 
questa  legge  tratta  specialmente  della  colonizzazione.  Questa  materia 
Tenne  poi  più  ampliamente  regolata  dalla  legge  Venezuelana  del  1904 
della  quale  pure  diamo  la  traduzione. 

Legge  suir  immigrazione  del  26  agosto  1894. 

CAPITOLO  I. 
Dell' immigrasio  ne. 

Titolo  I. 

Dell' immig^razione  in  generale,  delle  diverse  categorie 
di  immigranti  e  delle  loro  oondiaioni. 

Art.  1.  L'immigrazione  degli  stranieri  sarà  controllata  e  disciplinata  nel 
paese,  conformemente  ai  precetti  e  alle  disposizioni  contenuti  nella  presente 
legge. 

Art.  2.  Il  Governo  nazionale  e  i  Governi  degli  Stati  promuoveranno  e 
faciliteranno,  in  conformità  dell'articolo  146  della  Costituzione,  l'immigra- 
zione nel  territorio  della  Repubblica,  di  stranieri  atti  ai  lavori  agricoli  e  di 
allevamento  del  bestiame,  ai  vari  mestieri  e  professioni,  e  al  servizio  do- 
mestico. 

Art.  3.  Non  potranno  contrattarsi  né  accettarsi  come  immigranti  gli 
abitanti  delle  Antille,  né  quelli  degli  altri  paesi  che  abbiano  più  di  60  anni,  a 
meno  che  questi  ultimi  siano  capi  (genitori)  di  una  famiglia  che  immigri  con 
essi,  o  sia  già  stabilita  in  paese. 

Art.  4.  Saranno  eccettuati  ugualmente  tutti  coloro  che  non  avranno  i 
requisiti  di  salute  e  di  moralità  richiesti. 

Art.  5.  I  Governi  dei  singoli  Stati,  prima  di  dar  corso  alle  disposizioni 
che  prenderanno  in  favore  dell'  immigrazione,  ne  daranno  comunicazione 
al  Governo  nazionale. 
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Art.  6.  Si  reputerà  come  immigrato,  agli  effetti  della  presente  legge, 
ogni  straniero  il  quale,  abbandonando  il  proprio  paese  per  stabilirsi  nel 
Venezuela,  accetti  il  passaggio  che,  dal  porto  d'imbarco  alPestero  a  quello 
di  sbarco  nello  Stato,  venga  pagato  dal  Governo  della  Repubblica. 

Si  reputerà,  inoltre,  come  immigrato  ogni  straniero  che,  anche  senza 
accettare  il  passaggio  gratuito  di  cui  al  presente  articolo,  manifesti  volonta- 
riamente, prima  di  imbarcarsi,  davanti  all'agente  di  informazioni  o,  in  sua 
mancanza  davanti  al  Console  del  Venezuela,  la  sua  volontà  di  approfittare 
dei  benefìzi  concessigli  dalla  presente  legge  e  di  adempiere  agli  obblighi  che 
essa  prescrive. 

Art.  7.  Gli  immigranti  sono  divisi  nelle  seguenti  categorie: 
1*  Immigranti  senza  contratto,  in  attesa  di  ottenere  collocamento  nel 
paese. 

2*  Immigranti  contrattati  per  conto  dei  Governi  degli  Stati. 
3*  Immigranti  contrattati  da  privati,  Società  o  Compagnie  non  impre- 
sario di  colonizzazione. 

4*  Immigranti  contrattati  per  conto  di  colonie  private  istituite  sopra 
terreni  incolti  demaniali. 

5^  Immigranti  contrattati  per  colonie  di  privati  istituite  sopra  terreni 
pure  di  proprietà  privata. 

6^  Immigranti  contrattati  per  colonie  poste  sotto  Tamminislrazione 
diretta  del  Governo. 

Quest'ultima  categoria  si  suddivide  in  : 

1^  Immigranti  contrattati  per  colonie  stabilite  su  terreni  incolti  dema- 
niali. 

2*  Immigranti  contrattati  per  colonie  stabilite  su  terreni  acquistati  da 
privati. 

Art.  8.  II  Governo  cercherà,  ove  le  circostanze  lo  richiedano,  che  si  sta- 
bilisca una  giusta  proporzione  fra  gli  immigranti  in  relazione  al  sesso  e 
alla  nazionalità,  in  modo  che  non  vi  sia  prevalenza  numerica  delPun  sosso 
sull'altro,  o  di  una  nazionalità  su  un'altra. 


Titolo  II. 
Della  Giunta  centrale  di  immigrazione. 

Art.  9.  Sarà  creata  una  Giunta  composta  di  sei  membri,  residenti  nella 
capitale  della  Repubblica,  due  dei  quali  almeno  dovranno  appartenere  alla 
classe  agricola  e  due  alla  classe  mercantile.  Questa  Giunta  sarà  nominata 
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e  funzionerà  nei  modi  cbe  saranno  stabiliti  dal  regolamento  per  Tesecuzione 
della  presente  legge. 

Art.  10.  Essa  avrà  il  titolo  di  Giunta  centrale  di  immigrazione;  e,  dopo 
costituita,  potrà  stabilire  Sótto-Giunte  in  altre  località  della  Repubblica, 
scegliendone  i  membri  fra  i  cittadini  più  onorati  e  competenti  delle  rispettive 

w 

località. 

■    Titolo  III. 
Franehige,  aluti  e  garanzie  che  il  Governo  conoede  agli  immigranti. 

Art.  11.  Allo  scopo  di  dare  incremento  ali  immigrazione,  il  Governo 
nazionale  accorderà  agli  immigranti  spontanei  gli  aiuti,  lu  franchige  e  le 
garanzie  seguenti  : 

1*"  Il  pagamento  del  loro  passaggio  marittimo  e  terrestre  dal  porto  di 
imbarco  fino  ad  uno  dei  depositi  principali. 

Il  Governo  nazionale  potrà  anche  pagare  il  passaggio  terrestre  dal  luogo 
di  residenza  deirim migrante  fino  al  porto  d'imbarco. 

2^  Il  pagamenf^o  deUe  spese  di  sbarco,  di  alloggio  e  vitto  durante  i 
primi  trenta  ^ornì  dairarrivo. 

3^  L'esenzione  dai  diritti  di  importazione  pei  loro  oggetti  d'uso,  uten- 
sili domestici,  sementi,  animali  utili,  macchine,  ferri  e  strumenti  della  pro- 
pria professione. 

4^  L'esenzione  dal  pagamento  dei  diritti  consolari,  incluso  quello  del 
visto  del  passaporto,  di  cui  devono  essere  provvisti  gli  immigranti,  e  nel 
quale  sarà  espressa  la  loro  qualità  di  immigranti. 

Gli  immigranti  appartenenti  alla  categoria  6^  saranno  trasportati  a  spese 
del  Governo  fino  nella  località  ove  si  trova  la  colonia  a  cui  sono  destinati. 

Art.  12.  Il  Potere  esecutivo  assegnerà  agli  immigrati  maggiori  di  10 
anni  di  età,  compresi  nelle  categorie  1",  2'  e  3^  e  nella  suddivisione  1^  della 
categoria  6*,  dei  lotti  di  terre  incolte  dell'estensione  minima  di  2  ettari  e  mas- 
sima di  B  per  ogni  immigrato,  secondo  le  condizioni  di  fertilità,  salubrità  e 
distanza  dei  terreni  dai  centri  di  popolazione,  e  sempre  che  si  obblighino  a 
coltivarne  almeno  la  terza  parte,  con  piantagioni  di  alberi  fruttiferi,  nel  ter- 
mine massimo  di  4  anni  dal  giorno  in  cui  sonò  entrati  in  possesso  dei  lotti 
rispettivi.  Ottemperando  a  questa  condizione,  il  Potere  esecutivo  concederà 
la  proprietà  definitiva  dei  terreni  assegnati. 

Il  Potere  esecutivo  rimane  soggetto,  per  questi  terreni,  alle  stesse  restri- 
zioni stabilite  nel  V  alinea  dell'articolo  26. 

Questi  terreni  sono  soggetti  alla  stessa  condizione  stabilita  nell'art.  30, 
tranne  per  ciò  che  riguarda  la  natura  delle  coltivazioni. 
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Non  verrà  accordato  il  possesso  dì  questi  terreni  agli  immigrati  delle 
categorie  2*  e  3^  se  non  dopo  che  essi  avranno  adempiuto  ai  loro  contratti. 
Art.  13.  Per  evitare  spese  e  perdita  di  tempo  all'interessato,  il  Governa 
nazionale  dispenserà  l'immigrato  dalle  spese  che  incontrerebbe  qualora  vo- 
lesse procurarsi  i  requisiti  indispensabili  alFassicurazione  del  diritto,  nei 
seguenti  casi  : 

V  neirassegnare  o  concedere  in  proprietà  agli  imprenditori  di  coloniz* 
zazione  i  terreni  di  cui  tratta  l'articolo  26  ; 

2"*  nei  trapassi  che  saranno  eseguiti  dagli  impresari,  conformemente 
a  quanto  dispone  l'articolo  27  ; 

3°  neirassegnare  o  concedere  in  proprietà  agli  immigrati  i  terreni  di 
cui  tratta  l'articolo  12; 

4^  nell'acquisto  dai  privati  dei  terreni  di  cui  tratta  Tarticolo  33,  e 
nella  vendita  ai  coloni  degli  appezzamenti  di  cui  tratta  l'articolo  stesso; 

5^  nella  vendita  ai  coloni,  primi  acquirenti,  dei  lotti  di  terra  di  cui 
all'articolo  32,  e  nella  vendita  dei  secondi  lotti  di  cui  all'articolo  stesso  ; 

6**  nella  concessione  agli  immigrati  del  titolo  di  proprietà  delle  terre 
incolte  demaniali  a  cui  si  riferisce  l'articolo  25. 

Art.  14.  Gli  immigrati  godranno,  nella  Repubblica,  gli  stessi  diritti  che 
la  legge  concede  agli  stranieri;  nazionalizzandosi,  essi  saranno  esenti,  du- 
rante tutta  la  vita,  dairobbligo  del  servizio  militare,  eccettuato  il  caso  di 
guerra  con  un  paese  estero. 

Titolo  IV. 
Doveri  degli  immigrati. 

Art.  15.  Oltre  i  doveri  comuni  agli  altri  stranieri  residenti  nel  Vene- 
zuela, gli  immigrati  saranno  soggetti  agli  obblighi  che  loro  derivano  dai  con- 
tratti,  per  effetto  dei  quali  sono  entrati  nel  paese. 

Art.  16.  I  contratti  degli  immigrati  saranno  fatti  sulle  basi  seguenti: 
.   l""  Il  vincolo  dei  lavoratori  o  giornalieri  non  avrà  una  durata  superiore 
ai  quattro  anni,  e  quello  degli  operai,  impiegati,   industriali,  o  persone  di 
servizio  una  durata  superiore  ad  un  anno. 

2**  La  mercede  fissata  ai  lavoratori  sarà  pagata  settimanalmente  in  de- 
naro contante,  esclusi  i  buoni  ed  altri  efTettì,  e  sarà  espresso  se  deve  inten- 
dersi con  o  senza  il  vitto  del  lavoratore. 

3**  Durante  il  primo  anno,  ad  ogni  famiglia  sarà  provveduto  ralloggie 
gratuito. 

4''  Ad  ogni  famiglia  sarà  concesso  gratuitamente,  durante  i  primi 
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quattro  anni,  un  ettaro  di  terreno,  alla  condizione  espressa  di  coltivarlo. 
Airuopo,  il  proprietario  anticiperà  Toccorrente  per  la  costruzione  di  una 
casa  di  abitazione  e  per  Tacquisto  di  utensili,  strumenti  agricoli,  sementi^ 
animali  da  lavoro  e  da  allevare.  Gli  immigrati  rimborseranno  queste  antici- 
pazioni, in  uguali  rate  settimanali  e  senza  interesse,  nel  2^,  3^  e  4**  anno. 

5*"  Le  famiglie  contrattate  si  obbligheranno  a  lavorare  sui  terreni  dei 
proprietari  almeno  quattro  giorni  per  settimana  all'epoca  dei  raccolti,  e 
mezza  settimana  durante  il  resto  dell'anno. 

6°  Nessun  immigrato  potrà  andare  a  lavorare  su  terreni  di  altri  pro- 
prietari, senza  un  permesso  scritto  del  proprio. 

Ogni  contratto  sarà  compilato  in  triplice  esemplare,  uno  dei  quali  sarà 
consegnato  al  capo  della  famìglia  contrattata,  un  altro  al  proprietario  e  il 
terzo  sarà  depositato  nell'archivio  della  Giunta  Centrale  di  Immigrazione, 
la  quale  adotterà  tutte  le  misure  che  reputerà  necessarie,  affinchè  siano  esat- 
tamente osservati  i  patti  nello  stesso  contratto  contenuti. 


Titolo  V. 

Formalità  da  osBervarsi  dalle  società  o  dai  privati  ohe  desideri  a  o 
trasportare  immigranti,  e  modo  del  loro  trasporto. 

Art.  17.  Le  società  o  i  privati,  per  trasportare  immigranti  nella  Re- 
pubblica, dovranno  preventivamente  ottenere  l'autorizzazione  del  Potere 
esecutivo.  Quest'autorizzazione  sarà  accordata  dal  Ministro  competente, 
previa  dichiarazione,  da  parte  dei  richiedenti,  di  obbligarsi  ad  osservare  le 
norme  e  prescrizioni  della  presente  legge,  del  regolamento  e  delle  altre  di- 
sposizioni vigenti  alla  data  in  cui  viene  concessa  l'autorizzazione. 

Art.  18.  Prima  di  concedere  l'autorizzazione  di  cui  tratta  l'articolo  pre- 
cedente, e  prima  di  stipulare  qualsiasi  contratto  in  materia  di  immigrazione 
o  colonizzazione  con  privati  o  società,  il  Ministro  sentirà  il  parere  della 
Giunta  Centrale  di  Immigrazione.  Se  questo  parere  non  fosse  favorevole, 
egli  esigerà  le  garanzie  necessarie  a  salvaguardare  gli  interessi  del  fìsco  e 
del  paese,  e,  non  ottenendole,  negherà  l'autorizzazione  domandata. 

Art.  19.1  privati  o  le  società  che  vogliano  trasportare  immigranti  possono 
farlo  per  mezzo  di  qualsiasi  bastimento  e  in  qualsiasi  classe,  essendo  il  Go- 
verno responsabile  soltanto  del  prezzo  di   passaggio  previamente  stabilito. 
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Titolo  VI. 
Del  modo  di  stipulare  i  contratti  oog^li  immigranti. 

Art.  20.  Le  Società  o  i  privati  che  abbiano  ottenuto  rautorizzazioRe  di 
introdurre  immigranti  nella  Repubblica  e  desiderino  stipulare  cogli  stessi 
dei  contratti,  possono  farlo  sia  direttamente,  sia  per  mezzo  di  propri  man- 
datari, secondo  le  norme  comuni,  ma  colle  restrizioni  stabilite  dall'articolo  22 
per  ciò  che  riguarda  la  durata  dei  contratti  stessi.  Questi  possono  pure  es- 
sere stipulati  per  mezzo  degli  agenti  di  informazione,  secondo  le  norme 
stabilite  negli  articoli  21  e  22. 

Art.  21.  Le  società  o  i  privati  che  vogliano  stipulare  i  propri  contratti 
per  mezzo  degli  agenti  di  informazioni,  indicheranno,  all'atto  della  domanda , 
il  numero,  il  sesso,  l'età  e  la  nazionalità  degli  immigranti  di  cui  hanno 
bisogno,  aggiungendo  anche  il  genere  del  lavoro  e  il  numera  delle  ore  di 
lavoro  che  esigono,  il  salario  oiTerto,  la  concessione  eventuale  di  abitazione  e 
di  terre  private  per  la  coltivazione,  nonché  ogni  altra  condizione  voluta.  In 
quanto  sia  compatibile  col  carattere  ufficiale  dei  Governi  degli  Stati,  questi 
devono  ugualmente  indicare  al  Governo  nazionale  le  circostanze  suddette 
rispetto  agli  immigranti  da  essi  richiesti. 

Art.  22.  Le  informazioni,  le  notizie  e  i  dati  contenuti  nelle  domande  di 
cui  al  precedente  articolo,  saranno  trasmessi  dal  Potere  esecutivo  ai  suoi 
agenti  di  informazione  all'estero  e,  da  quando  sono  accettati  dagli  immi-  * 
granti,  costituiscono  un  contratto  bilaterale  fra  essi  e  i  richiedenti.  Questo 
contratto  sarà  stipulato  davanti  al  Console  rispettivo  e  i  contraenti  restano 
obbligati  ad  osservarlo.  La  durata  del  contratto  non  potrà  eccedere  i  quattro 
anni,  potendo  sempre  essere  prorogata  dalle  parti.  Non  vi  potrà  essere 
inclusa  nessuna  clausola  contraria  alla  Costituzione,  alle  leggi  della  Repub- 
blica e  ai  trattati  internazionali. 

Art.  23.  I  privati  o  le  società  che  vogliano  stipulare  i  contratti  diretta- 
mente o  per  mezzo  di  propri  mandatari,  nelle  domande  presentate  per  otte- 
nere la  licenza  di  introdurre  immigranti,  dovranno  indicare  il  numero,  la 
nazionalità,  la  professione,  il  sesso  e  Tetà  approssimativa  di  quelli  che  in- 
tendono introdurre  nella  Repubblica. 

Titolo  VII. 
Bella  compra  di  terreni  incolti  demaniali  (baldias). 

Art.  24.  Gli  immigrati  che  comprino  terre  incoìte  demaniali  nei  primi 
due  anni  dal  loro  arrivo  nel  Venezuela,  non  saranno  obbligati  ad  offri rne  e 
830 


pagarne  il  prezzo  se  non  quattro  anni  dopo  esserne  entrati  in  possesso.  Nel 
frattempo  non  potranno  vendere  o  cedere  la  loro  proprietà. 

Art.  25.  Il  titolo  di  proprietà  verrà  rilasciato  solo  dopo  compiuto  il 
pagamento,  e  semprechè  il  compratore  provi  di  aver  preso  possesso  del 
terreno  e  di  averne  incominciata  la  coltivazione. 


CAPITOLO  li. 
Della  colonizzazione. 

Titolo    I. 

Della  coltivazione  di  terreni  inoolti  demaniali  (baldias),  fatta 

da  società  o  da  privati. 

Art.  26.  Il  Potere  esecutivo  assegnerà  alle  società  o  ai  privati  che 
desiderino  stabilire  colonie,  i  terreni  incolti  demaniali  che  chiederanno, 
purché  si  obblighino  a  colonizzarli  cogli  immigranti  che  introdurranno  per 
mezzo  del  Governo  nazionale,  e  nel  termine  di  quattro  anni  dal  giorno  in  cui 
ne  prendono  possesso. 

Il  Potere  esecutivo  non  potrà  assegnare,  come  sopra,  terreni  occupati 
o  coltivati  da  sudditi  venezuelani  che  desiderino  farne  acquisto,  né  quelli 
che  fossero  legalmente  denunziati  da  privati,  né  gli  altri  la  cui  conserva- 
zione al  demanio  dello  Stato  si  creda  più  conveniente  agli  interessi  na- 
zionali. 

L'assegnazione,  dei  terreni,  di  cui  al  presente  articolo,  verrà  fatta  dal 
Potere  esecutivo  in  relazione  al  numero  degli  immigrati  in  età  da  10  anni 
in  su,  non  potendo  eccedere  i  10  ettari,  né  essere  minore  di  due  per  ognuno 
di  essi,  e  ciò  a  seconda  delle  condizioni  di  fertilità,  salubrità  e  distanza  dei 
terreni  dai  centri  di  popolazione. 

Questi  terreni  verranno  misurati  da  un  agrimensore  all'uopo  incaricato 
dal  Potere  esecutivo. 

Art.  27.  Il  Potere  esecutivo  disporrà  che,  nei  contratti  di  colonizza- 
zione di  terreni  incolti  demaniali,  gli  impre.sari  si  obblighino  a  concedere  in 
proprietà  ai  coloni,  nelle  proporzioni  e  alle  condizioni  di  cui  all'articolu  12, 
la  metà  dei  terreni  incolti  demaniali  che  fossero  loro  concessi  in  conformità 
del  disposto  dell'articolo  precedente. 

Art.  28.  Se  dopo  quattro  anni  dalla  fatta  concessione  dei  terreni,  l'im- 
presario proverà,  a  giudizio  del  Potere  esecutivo,  che  almeno  la  terza  parte 
di  essi  è  coltivata  ad  alberi  fruttiferi,  impiegando  all'uopo  principalmente  gli 
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immigranti  introdotti,  il  Potere  esecutivo  concederà  all'impresario  il  titolo 
di  proprietà  dei  terreni. 

L'impresario  sarà,  in  tal  caso,  obbligato  a  cedere  subito  ai  coloni  i  ter- 
reni che  a  questi  spettano  per  effetto  del  precedente  articolo  27. 

Art.  29.  I  terreni  che,  al  termine  dei  quattro  anni,  non  fossero  coltivati 
colle  piantagioni  della  specie  ed  estensione  menzionate  nel  precedente  arti- 
colo ritorneranno  al  demanio  della  Repubblica. 

Titolo  II. 

Della  oolonissazione  di  terreni  propri,  intrapresa 

da  società  o  da  privati. 

Art.  30.  Affinchè  un'agglomerazione  di  immigrati  su  terreni  di  pro- 
prietà di  privati  sia  considerata  come  colonia,  occorre  : 

i°  che  il  proprietario  dei  terreni  abbia  dichiarato  la  sua  intenzione  di 
fondare  una  colonia,  e  ne  abbia  chiesta  la  relativa  autorizzazione  al  mini- 
stero competente. 

All'atto  della  richiesta  il  richiedente  indicherà  minutamente  le  condizioni 
alle  quali  si  propone  di  fondare  la  colonia  stessa,  e  il  numero  delle  persone 
di  cui  deve  essere  composta.  Il  Ministero  competente  sentirà  il  parere  della 
Giunta  Centrale  di  Immigrazione,  che  lo  darà  dopo  aver  preso  conoscenza  di 
tutti  i  dati  ed  elementi  che  le  saranno  presentati.  Ove  questi  dati  non  siano 
giudicati  sufficienti,  la  Giunta  potrà  farli  ampliare  o  richiederne  degli  altri. 

2^  che  la  colonia  si  componga  di  almeno  duecento  immigrati  intro- 
dotti espressamente  a  tale  scopo; 

S''  che  sui  terreni  della  colonia  e.sistano  almeno  cinquanta  case  di 
abitazione,  e  siano  coltivati  almeno  duecento  ettari  di  terreno; 

4°  che  la  maggioranza  degl'intmigrati  che  compongono  la  colonia  vi 
abbia  risieduto  almeno  quattro  anni  consecutivi. 

Art.  31.  Adempiuti  gli  obblighi  stabiliti  nel  precedente  articolo,  ognuno 
degli  immigrati  che  compongono  la  colonia  avrà  diritto,  dopo  compiuto  il 
contratto  col  proprietario  della  terra,  alla  somma  di  cento  boUoares  (1), 
che  gli  sarà  pagata  dall'erario  nazionale  a  titolo  di  compenso  pei  terreni 
incolti  demaniali  che  non  gli  furono  concessi.  Il  proprietario  dei  terreni  della 
colonia  avrà  diritto  di  reclamare  dal  governo  la  somma  di  sessanta  bolicare* 
per  ogni  immigrato  superiore  ai  dieci  anni  di  età,  somma  che  gli  sarà  data 
a  titolo  di  compenso  per  gli  sforzi  effettuati. 


(1)  Un  hoiirar  equivale  a  circa  una  lira  italiana. 
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Qualora  gli  obblighi  stabiliti  nel  precedente  articolo  non  fossero  osservati 
totalmente  per  colpa  del  proprietario,  a  giudizio  della  Giunta  Centrale  di  Im- 
migrazione, questi  sarà  obbligato  ad  indennizzare  l'immigrato  dei  danni  sof- 
ferti. A  sua  volta  l'immigrato  sarà  tenuto  a  risarcire  il  proprietario  quando 
la  colpa  fosse  da  addebitarsi  a  lui  stesso. 

L'indennizzo  a  favore  dell'immigrato  non  potrà  essere  superiore  a 
cento  bolioares^  né  quello  a  favore  del  proprietario  potrà  superare  i  sessanta 
òoliearet. 

Titolo  III. 

Della  eoloniazaaione  di  terreni  comprati  da  privati, 
fatta  a  cura  del  Governo  naaionale. 

Art.  32.  Il  Governo  potrà  acquistare,  allo  scopo  di  stabilirvi  delle  co- 
lonie, soltanto  i  terreni  di  privati  che  siano  lasciati  incolti.  I  terreni  acquistati 
saranno  divisi,  in  quanto  la  loro  configurazione  lo  permetta,  in  tante  parti 
uguali  di  una  estensione  non  superiore  ai  quattro  ettari ,  e,  qualora  sia  pos- 
sibile, in  forma  di  scacchiere.  Il  Governo  venderà  questi  appezzamenti 
alternatamente,  ossia  lasciandone  uno  invenduto  per  ogni  due  venduti.  I 
primi  appezzanienti  saranno  offerti  in  vendita  ai  primi  immigrati  fondatori 
della  colonia,  a  prezzi  e  modi  dì  pagamento  comodi,  tenendo  conto,  per  la 
fissazione  dei  prezzi  e  per  il  modo  di  pagamento,  delle  condizioni  speciali  di 
ogni  parcella.  Gli  altri  appezzamenti  saranno  venduti  all'asta  o  per  contratto, 
quando  avranno  raggiunto  un  valore  maggiore,  in  modo  che  il  loro  prezzo 
indennizzi  lo  Stato  delle  perdite  sofferte  nella  vendita  dei  primi. 

Per  l'alienazione  di  questi  ultimj  lotti  saranno  da  preferirsi,  a  parità  di 
condizioni,  i  proprietari  dei  primi. 

Tutti  i  proprietari  sono  obbligati  a  concedersi  reciprocamente  il  diritto  di 
passaggio,  però  nel  moda  meno  pregiudizievole  per  ognuno. 

Il  Governo  distribuirà  l'acqua  equamente  tra  i  vari  appezzamenti. 

Art.  33.  Quando  in  una  colonia  agricola  il  Governo  deliberi  di  fondare  un 
villaggio,  ri.serverà,  nel  luogo  più  adatto,  la  parte  di  terreno  che  sarà  giudi- 
cata necessaria  pel  tracciamento  della  piazza,  ai  lati  della  quale  saranno 
edificati  i  principali  edilìzi  pubblici.  Il  rimanente  del  suolo  destinato  al  vil- 
laggio sarà  diviso  in  porzioni  di  cento  metri  per  lato,  separate  da  strade  della 
larghezza  di  12  metri,  e  ognuna  di  queste  porzioni  sarà  divisa  in  lotti  più  o 
meno  grandi,  con  fronte  sulla  via.  Per  la  vendita  di  queste  aree  si  seguirà 
lo  stesso  sistema  indicato  per  la  vendita  degli  appezzamenti  agricoli,  ma 
senza  dare  alcuna  preferenza  ai  primi  acquirenti. 

Art.  34.  Nelle  colonie  fondate  dal  Governo  nazionale  su  terreni  acqui- 
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stati  da  privati,  e  in  quelle  fondate  da  società  o  da  privati  su  terreni  di 
loro  proprietà,  conformemente  a  quanto  stabilisce  Tarticolo  27,  i  coloni 
hanno  il  diritto  di  eleggere  direttamente  le  proprie  autorità  di  polizia. 

Art.  35.  In  nessun  caso  il  Governo  potrà  obbligare  un  proprietario  legit- 
timo a  cedere  o  vendere  parte  dei  propri  terreni  per  lo  stabilimento  di 
colonie,  né  isolatamente  gli  edifìzi  e  le  acque  di  pertinenza  dei  detti  terreni. 

Titolo  IV, 

Della  oolonizsasione  di  terreni  incolti  demaniali,  fatta  a  cura 

del  Governo  nazionale. 

Art.  36.  Nel  proposito  di  favorire  la  formazione  di  colonie  su  terreni 
incolti  demaniali  (baldios)  sotto  l'amministrazione  del  Governo,  il  Potere 
esecutivo  sceglierà  porzioni  di  terra  delPestensione  di  3000  ettari  almeno, 
segnando  in  esse  la  parte  che  corrisponde  ad  ogni  immigrante  compreso 
nelle  categorie  1*  e  3*  e  nella  suddivisione  1^  della  categoria  6^;  a  tale  effetto 
il  Governo  terrà  previamente  delimitate  e  classificate  le  parcelle. 

Appena  la  colonia  avrà  almeno  500  coloni  stranieri,  questi  acquisteranno 
il  diritto  di  procedere  airelezione  dei  propri  impiegati  di  polizia,  e  saranno 
aiutati  dal  Governo  (sempre  che  le  condizioni  dei  tesoro  lo  permettano)  nella 
costruzione  di  strade  che  pongano  la  colonia  in  comunicazione  con  la  strada 
principale  o  con  la  stazione  ferroviaria  più  vicina.  Queste  strade  secondarie 
dovranno  avere  la  larghezza  minima  di  sei  metri  e  una  pendenza  non  supe- 
riore al  60  per  mille. 

CAPITOLO  HI. 
Titolo  unico. 

Disposizioni  generali. 

Art.  37.  Le  disposizioni  e  i  precetti  contenuti  nella  presente  legge  do- 
vranno  essere  partecipati  agli  immigranti,  prima  che  lascino  il  loro  paese  di 
origine,  dagli  Agenti  e  Consoli  del  Venezuela.  Di  questa  circostanza  le  pre- 
dette autorità  faranno  cenno  in  un  apposito  registro. 

Art.  38.  Il  Potere  esecutivo  emanerà  un  regolamento  allo  scopo  di  dare 
la  maggiore  efficacia  alle  disposizioni  di  questa  legge. 

Art.  39.  Per  dare  attuazióne  alla  presente  legge  verrà  annualmente 
stanziata  nel  bilancio  preventivo  una  somma  che  sarà  destinata  all'  incre- 
mento e  allo  sviluppo  dell' immigrazione  e  della  colonizzazione  nel  Venezuela. 

Art.  40.  Sono  abrogati  il  decreto  esecutivo  7  gennaio  1893  e  le  leggi 
anteriori  sulla  materia. 
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Legge  sui  terreni  incolti  demaniali  del  18  aprile  1904. 

CAPITOLO  I. 

Art.  1.  Sodo  terreni  incolti  demaniali: 
a)  quelli  che,  essendo  situati  entro  i  confini  dello  Slato,  mancano  di 
proprietario  legittimo,  ossia  che  non  appartengono  alla  comunità,  a  corpo- 
razioni o  a  privati; 

6)  quelli  che  saranno  rivendicati  dallo  Stato  in  conformità  del  diritto 
e  delle  speciali  disposizioni  contenute  nella  presente  legge. 

Art.  2.  Il  Potere  esecutivo  federale  fkrk  eseguire  il  catasto  delle  terre,  e 
detterà,  a  tale  effetto,  le  regole  da  seguirsi  per  la  sua  formazione,  designando 
le  Commissioni  che  avranno  tale  incarico.  Il  catasto  sarà  eseguito  avuto 
riguardo  alle  divisioni  territoriali  delia  Repubblica. 

Art.  3.  I  Presidenti  e  tutte  le  altre  autorità  civili  dei  vari  Stati  sono 
obbligati  a  prestare  al  Potere  esecutivo  federale  quel  concorso  che  sarà  ne- 
cessario per  la  formf  zione  del  catasto  delle  terre  incolte  demaniali,  per  ese- 
guirne le  disposizioni  e  procurargli  tutte  le  informazioni  che  fossero  loro  ri- 
chieste. 

Art.  4.  Entro  i  sei  mesi  successivi  alla  promulgazione  della  presente 
legge,  i  capi  civili  dei  distretti  informeranno  i  rispettivi  Presidenti  degli 
Stati,  i  quali  alla  loro  volta  ne  daranno  comunicazione  al  Potere  esecutivo 
della  Confederazione,  sopra  i  punti  seguenti: 

1.  Sa  vi  siano  terreni  incolti  demaniali  nel  distretto. 

2.  In  qual  parte  ed  a  quale  distanza  dal  capoluogo  del  distretto  essi 
siano  situati. 

3.  Se  si  conoscano  o  no  i  limiti  di  questi  terreni,  e,  nel  primo  caso, 
quali  siano. 

4.  Se  siano  atti  airagricoltura  o  alla  pastorizia  o  adattati  per  imprese 
minerarie»  se  siano  irrigabili,  se  siano  boscosi  o  erbosi,  qual  legname  ab- 
bondi nei  primi  e  quali  erbe  nei  secondi;  nel  caso  che  siano  atti  alla  pasto- 
rizia, si  dirà  che  specie  di  armenti  si  possano  alimentare  coi  loro  pascoli. 

5.  Se  siano  o  no  coltivati  o  impiegati  ad  uso  pubblico  o  privato. 

6.  Se  vi  sono  coltivazioni,  se  ne  dovrà  specificare  la  natura  ed  indicare 
i  proprietari. 

7.  Se  queste  terre  demaniali  sono  state  occupate  da  vicinanti»  se  su 
di  esse  sia  stata  costruita  dagli  stessi  qualche  casa. 

8.  Se  in  esse  vi  siano  fiumi,  stagni  o  paludi ,  se  vi  sia  abbondanza 
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-di  acque  e,  pei  primi,  se  siano  permanenti  e  navigabili  con  barche  a  remi, 
a  vela,  o  battelli  a  vapore. 

9.  Temperatura,  fertilità,  condizioni  geologiche  od  igieniche  dei  ter- 
reni ed  altre  circostanze  particolari  della  località,  nonché  ogni  altra  indica- 
zione che  possa  contribuire  a  far  conoscere  la  destinazione  più  «conveniente 
^a  dare  ai  terreni  stessi. 

Tutte  queste  circostanze  saranno  bene  determinate  da  coloro  che  avranno 
l'incarico  di  eseguire  il  catasto. 

Il  Potere  esecutivo  federale  provvederà  l'osservanza  di  questa  disposi- 
zione. 

Art.  5.  I  capi  civili  dei  distretti,  per  la  maggiore  esattezza  delle  loro  in- 
formazioni, esigeranno  tutte  le  notizie  che  stimeranno  convenienti  dagli  Uffici 
del  registro,  dai  Consigli  e  dalle  Giunte  municipali,  dalle  Autorità  subal- 
terne e  dagli  abitanti  più  intelligenti  di  ciascuna  località.  Queste  notizie  sa- 
ranno date  per  iscritto  e  saranno  unite  all'incartamento  delle  informazioni, 
-che  dovrà  trasmettersi  ai  Presidenti  degli  Stati. 

Art.  6.  Se  i  capi  civili  dei  distretti  avessero  qualche  dubbio  circa  alla 
proprietà  del  terreno,  lo  faranno  constatare  nella  relativa  pratica,  esponendo 
i  motivi  giustiBcanti  tale  dubbio. 

Art.  7.  I  Presidenti  degli  Stati,  enti^  trenta  giorni  dalla  data  del  ricevi- 
mento, rimetteranno  al  Ministero  del  Fomento  una  copia  legalizzata  delle 
informazioni  che  avranno  loro  trasmesse  i  capi  civili  dei  distretti,  conser- 
vando gli  originali  negli  archivi;  e  uniranno  alla  copia  le  osservazioni  che 
stimassero  opportuno  di  fare  a  schiarimento  dei  punti  dubbiosi,  o  ad  illu- 
strazione degl'intenti  del  Governo  nazionale. 

Art.  8.  Appena  pervenute  al  Ministero  del  Fomento  le  informazioni,  il 
•Governo  nazionale  dichiarerà  demaniali  quelle  terre  che  risulteranno  esserlo 
«enza  alcun  dubbio  in  conformità  della  presente  legge;  e  per  la  verifìcazione 
di  quelle  su  cui  cadesse  qualche  dubbio,  promuoverà  la  decisione  dei  tribunali 
•competenti. 

Art.  9.  Il  Potere  esecutivo  prenderà  tutte  le  misure  che  ritenga  neces- 
sarie per  la  verifica  delle  terre  demaniali  della  Repubblica  che  si  trovino  in 
possesso  illegittimo  di  terze  persone  e  le  rivendicherà  conforme  al  diritto.  A 
tale  effetto  è  in  sua  facoltà  di  designare  le  persone  incaricate  di  definire  lo 
stato  della  vertenza.  Questi  incariciti  procederanno  in  conformità  delle 
istruzioni  ministeriali.  Prima  di  disporre  che  venga  pronunciato  il  giu- 
dizio di  rivendicazione,  ii  funzionario  incaricato  tenterà  una  transazione 
sulla  base  di  eque  condizioni. 

Art.  10.  I  denunziatori  di  terreni  demaniali  o  incolti,  che  poi  il  Potere 
•esecutivo  rivendicasse  a  favore  della  Nazione  in  virtù  di  sentenza  o  di  tran- 
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sazione,  avranno  diritto  ad  un  titolo  di  proprietà  per  la  quinta  parte^del  ter- 
reno COSI  ottenuto. 

Art.  11.  Le  terre  dichiarate  demaniali  in  virtù  di  rivendicazione  promossa 
dal  Potere  esecutivo  federale,  saranno  incorporate  al  dominio  e  alla  pro- 
prietà dello  Stato  nella  cui  giurisdizione  si  trovano,  e  cadranno  di  conse- 
guenza sotto  le  disposizioni  della  presente  legge. 

CAPITOLO  IL 
Amministrazione  e  cessione  delle  terre  incolte  demaniali. 

Art.  12.  L'amministrazione  delle  terre  vacanti,  di  proprietà  degli  Stati, 
^conformemente  alle  disposizioni  costituzionali  vigenti,  sta  a  carico  del  Potere 
Esecutivo  Federale,  determinandosi  quelle  che  appartengono  a  ognuno  degli 
Stati  a  seconda  dei  limiti  che  fìssa  o  sarà  per  fissare  la  legge  sulla  divisione 
territoriale  della  Repubblica. 

Art.  13.  I  terreni  incolti  demaniali  possono  affittarsi,  vendersi  o  cedersi 
gratuitamente  in  conformità  delle  prescrizioni  della  presente  legge. 

Art.  i9  II  Potere  esecutivo  federale,  nella  sua  qualità  di  amministratore 
'dei  terreni  demaniali,  ha  facoltà  di  destinarli  in  modo  razionale  ed  equo: 

1^  allo  stabilimento  di  colonie  agricole  o  minerarie,  secondo  le  esigenze 
•dello  sviluppo  della  ricchezza  territoriale; 

2^  alla  protezione  che  sia  necessaria  per  Io  stabilimento  e  incivilimento 
•degli  indìgeni; 

3^  air  immigrazione.  A  tale  effetto  potranno  concedersi  agli  immi* 
grati  terreni  incolti,  in  conformità  della  legge  relativa; 

4°  alla  costruzione  e  allo  sviluppo  di  ferrovie,  cedendo  i  terreni  indi- 
spensabili al  loro  stabilimento  e  alla  loro  conservazione.  Queste  concessioni 
iion  potranno  eccedere  i  cento  metri  di  fondo  per  ogni  mille  lineari,  cioè 
venticinque  metri  per  ogni  lato  della  linea,  alternati  con  venticinque  metri 
<di  terreno  la  cui  proprietà  rimarrà  al  Governo  nazionale; 

5*"  airincremento  delle  industrie  agricole,  pastorizie  e  minerarie  e  alla 
protezione  di  tutte  le  imprese  private  di  riconosciuta  utilità  che  vengano  a 
stabilirsi  per  Tesercizio  delle  dette  industrie.  A  tale  effetto  il  Potere  esecutivo 
federale  può  emettere  titolo  di  affitto,  vendita  o  cessione  gratuita  a  favore 
•della  persona  o  delle  persone  che  ne  facciano  richiesta,  semprechè'si  sotto- 
mettano alle  pres<rrizioni  della  presente  legge. 

Art.  15.  Nelle  aggiudicazioni  di  terreni  incolti  che,  in  conformità  del  pre- 
-cedente  articolo,  pronunziasse  il  Potere  esecutivo  federale,  si  osserveranno 
le  regole  seguenti: 
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1*"  i  terreni  per  l'esercizio  di  mioiere  saranno  aggiudicati  secondò  le 
norme  del  codice  delle  miniere; 

2®  pei  terreni  incolti  da  cedersi  a  imprese  ferroviarie  o  ad  altre  im- 
prese di  interesse  nazionale,  basterà  che  nei  rispettivi  contratti  se  ne  indichi 
l'estensi  ODO  ; 

3°  il  benefìcio  accordato  agli  indigeni  e  agli  immigrati  sarà  regolato 
dal  Potere  esecutivo  federale  in  conformità  dei  paragrafi  2°  e  3**  dell'arti- 
colo 14  della  presente  legge. 

Nelle  aggiudicazioni  o  negli  affìtti  a  favore  di  privati,  stipulati  in  confor* 
mità  del  paragrafo  b"*  del  precedente  articolo  14,  sì  osserveranno  le  prescri* 
zioni  stabilite  nella  presente  legge. 


CAPITOLO  III. 
Dell'affitto  dei  terreni  incolti  demaniali.  * 

Art.  16.  Per  ottenere  l'affitto  di  terreni  incolti,  11  richiedente  ne  farà 
domanda  al  Presidente  dello  Stato  in  cui  questi  sono  situati,  specificandone 
chiaramente  ed  esattamente  l'ubicazione,  i  limiti,  la  destinazione  che  si  pre- 
fìgge di  dare  agli  stessi,  se  cioè  se  ne  servirà  per  Tagricoltura  o  per  la  pa- 
storizia, se  vi  sono,  o  no,  occupanti;  dichiarando,  inoltre,  di  accettare  le 
seguenti  condizioni: 

V  coltivare,  nei  primi  tre  anni,  a  partire  dalla  concessione  di  affitto,, 
almeno  la  terza  parte  dei  terreni  cosi  ottenuti,  sotto  pena  della  revoca  della 
concessione  (a  danno  del  richiedente)  per  quella  parte  dei  terreni  non  an«- 
cera  messi  a  coltura  nella  detta  proporzione; 

2^  stabilirsi  nei  terreni  avuti  in  affitto,  occupandoli  al  più  tardi  un  anno 
dopo  la  data  della  concessione  (se  il  terreno  è  destinato  all'agricoltura  o  alla 
pastorizia) ,  sotto  pena  di  revoca  della  concessione  ;  e 

3^  pagare  a  contanti  le  spese  di  misurazione  e  quelle  causate  dalla  for- 
mazione dell'incartamento. 

Art.  17.  I  Segretari  dei  Presidenti  degli  Stati  prenderanno  nota  (in  calce 
alla  domanda)  del  giorno  ed  ora  della  presentazione  di  questa,  e  il  Presidente 
dello  Stato  delibererà  in  proposito  entro  il  3^  giorno,  decretando:  la  misura 
delle  terre  di  cui  si  richiede  l'affitto,  la  pubblicazione  del  memoriale  presen- 
tato in  un  periodico  dello  Stato,  o  in  mancanza,  in  un  periodico  di  uno  Stato 
vicino;  l'affissione  di  tre  manifesti  nei  luoghi  più  frequentati  della  parrocchia 
nella  cui  giurisdizione  si  trovano  le  terre  da  affittarsi;  la  partecipazione  a) 
Consiglio  municipale  del  distretto  in  cui  le  stesse  terre  si  trovano,  affinchè 
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questo  informi  se  appartengano,  o  no,  a  qualche  comunità,  e  la  notifica- 
zione agli  occupanti,  se  vi  sono. 

Art.  18.  L'agrimensore  nominato  psr  la  misurazione  delle  terre  chieste 
in  affitto  presterà  giuramento  di  compiere  scrupolosamente  i  suoi  doveri,  e 
procederà  alla  rilevazione  del  piano  topografico  dei  terreni,  facendo  constare 
non  solo  la  situazione,  Testensione  e  i  limiti  deirappezzamehto,  ma  anche 
la  sua  conformazione,  il  clima,  l'altitudine,  la  qualità,  se  sia  o  no  irrigabile, 
le  sue  condizioni  geologiche  ed  igieniche  e  tutte  quelle  circostanze  che  val- 
gano a  rendere  più  completo  il  giudizio  sul  valore  e  suirattitudine  speciale 
dei  terreni. 

Nella  misurazione  si  oserà  la  lega  venezuelana,  ritenuto  che  questa  equi- 
vale a  cinque  chilometri  quadrati,  ovvero  a  2500  ettari. 

Art.  19.  I  manifesti,  di  cui  all'articolo  17,  saranno  inviati  al  capo  civile 
della  parrocchia  per  essere  affissi,  uno  nel  suo  ufficio  e  gli  altri  due  in 
luogo  pubblico,  ed  egli  li  restituirà  dopo  20  giorni,  muniti  della  dichiara- 
zione della  avvenuta  pubblicazione  durante  i  20  giorni  precedenti. 

Art.  20.  Alla  domanda  dovranno  pure  unirsi:  le  informazioni  che  darà  il 
Consiglio  municipale  nei  10  giorni  seguenti,  un  esemplare  del  periodico  in 
cui  fu  pubblicata  la  domanda  di  affitto,  nonché  il  manifesto  restituito  dal 
capo  civile  della  parrocchia. 

Art.  21.  Se  si  verificassero  opposizioni  circa  il  dominio  e  la  proprietà 
delle  terre  chieste  in  affitto,  Topponente  presenterà  al  Presidente  dello  Atato 
il  titolo  su  cu^  fonda  i  suoi  diritti,  e  se  il  detto  funzionario  non  riconoscesse 
la  validità  di  questo  titolo,  ne  farà  analoga  dichiarazione,  disponendo  che  la 
domanda  di  affitto  segua  il  suo  corso  regolare.  In  caso  contrario,  si  sospen- 
derà di  dar  corso  alla  domanda,  in  attesa  della  definizione  della  vertenza 
davanti  ai  Tribunali  di  giustizia.  L'interessato  dovrà  produrre  copia  auten- 
tica della  sentenza,  perchè  questa  abbia  effetto. 

Se  l'opposizione  vertesse  unicamente  sopra  i  limiti,  si  praticherà  la  deli- 
mitazione del  terreno  in  conformità  del  Codice  di  procedura  civile,  e  la  riso- 
luzione finale  sui  detti  limiti  avrà  il  suo  effetto.  All'uopo  l'interessato  pre- 
senterà copia  della  sentenza  che  li  determina. 

Art.  22.  La  classificazione  dei  terreni  in  terreno  per  l'agricoltura  o  per 
la  pastorizia,  verrà  effettuata  da  due  periti  nominati  uno  dal  Presidente  dello 
Stato  e  l'altro  dall'interessato.  In  caso  di  discordia,  i  due  periti  nomineranno 
un  terzo.  I  periti  presteranno  giuramento. 

Art.  23.  Non  si  potranno  chiedere  più  di  100  ettari  di  terre  demaniali 
per  l'agricoltura,  e  di  una  lega  quadrata  per  la  pastorizia;  però  il  Potere 
esecutivo  federale,  in  vista  dell'oggetto  a  cui  verranno  destinati  e  di  ogni 
altra  circostanza  che,  a  suo  parere,  fosse  da  accogliersi,  potrà  concedere  una 
estensione  di  terreni  maggiore  di  quella  fissata  nel  presente  articolo. 
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Art.  24.  Il  Presidente  dello  Stato,  vista  la  domanda,  delibererà  circa  la 
convenienza  dell'affitto  proposto,  e  trasmetterà  la  pratica  al  Ministro  dei 
Fomento,  il  quale,  ove  non  abbia  obbiezioni  o  osservazioni  da  fare,  emanerà, 
la  sua  decisione,  dopo  di  che  il  Presidente  dello  Stato  avrà  facoltà  di  stipu*^ 
lare  il  contratto  d'affitto. 

Questo  contratto  sarà  fatto  in  doppio  originale. 

Se  il  proponente  non  si  presenti,  entro  i  30  giorni  dalla  notizia,  per  la 
stipulazione  del  contratto,  la  sua  domanda  di  affitto  rimarrà  senz'altro  nulla 
e  insussistente. 

Il  Presidente  dello  Stato  rinvierà  la  pratica  al  Ministro  del  Fomento,  in- 
sieme con  un  esemplare  del  contratto  stipulato. 

Art.  25.  Il  prezzo  dell'affitto  sarà  pagato  ad  annualità  anticipate,  a  far 
tempo  dal  l"*  gennaio  di  ogni  anno  e  qualunque  sia  la  data  del  contratto  rela- 
tivo, nella  misura  seguente:  4  bolioares  per  ogni  ettaro  di  terreno  da  lavoro 
e  120  bolioares  per  ogni  lega  quadrata  di  terreno  atto  solo  all'allevamanto- 
del  bestiame.  Il  pagamento  avrà  luogo  nelle  forme  da  determinarsi  dal  rego- 
lamento. 

Il  contratto  avrà  la  durata  di  5  anni,  dopo  i  quali  il  conduttore  può* 
optare  per  la  sua  rinnovazione  o  per  Tacquisto  dei  terreni.  Se  il  conduttore 
non  avrà  manifestato  la  sua  volontà  in  proposito  durante  Tultimo  tri- 
mestre  dell'affitto,  questo  si  considererà  prolungato  per  un  altro  quinquennio. 

^t.  26.  All'affitto  dei  terreni  incolti  sono  applicabili  le  disposiiioni 
contenute  nella  sezione  2',  §  3,  del  Codice  civile,  in  quanto  non  siano  in 
opposizione  a  quelle  speciali  contenute  nella  presente  legge. 

Art.  27.  Saranno  preferiti,  per  ottenere  in  affitto  terre  demaniali: 
1^  coloro  i  quali,  alla  pubblicazione  della  presente  legge,  avessero  fon- 
dato sulle  stesse,  con  o  senza  titolo  legittimo,  uno  stabilimento  d'agricoltura 
o  di  pastorizia,  o  abbiano  sostenuto  spese  di  misurazione  per  avere  in  pre- 
cedenza denunziata  la  loro  qualità  di  terre  incolte,  sempre  osservando  tutte 
le  prescrizioni  della  presente  legge; 

2"  coloro  che,  senza  averne  il  possesso,  si  fossero  presentati  reclaman- 
dole e  proponendosi  pei  primi. 

CAPITOLO  IV- 
Della  vendita  dei  terreni  incolti. 

Art.  28.  Airinfuori  dei  casi  speciali  contemplati  nella  presente  legge,  la 
proprietà  di  terreni  incolti  potrà  solo  aversi  in  seguito  ad  acquisto.  Spetta  al 
Potere  esecutivo  federale  di  concedere,  per  mezzo  del  Ministero  di  agricola 
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tura,  i  rispettivi  titoli  di  aggiudicazioDe,  previe  le  formalità  stabilite  nella 
presente  legge. 

Il  richiedence  dovrà  anzitutto  provare  di  essere  Taffittuario  delle  terre  di 
cui  chiede  l'acquisto,  e  di  avere  inoltre  adempiuto  alle  condizioni  stabilite 
nel  capitolo  III  di  questa  leg^. 

Art.  29.  Per  ottenere  la  proprietà  di  terreni  incolti,  il  richiedente  dovrà 
inviare  domanda  al  Ministero  del  Fomento,  accompagnandola  colle  prove 
volute  dal  precedente  articolo,  e  dichiarando  di  accettare  le  seguenti  con* 
dizioni  essenziali: 

1^  che  la  Nazione  non  rimanga  soggetta  a  rispondere  civilmente,  in 
caso  di  evizione,  né  obbligata  a  mettere  in  possesso  il  compratore  nei  confini 
determinati; 

2<>  che  si  obblighi  a  pagare  nella  Tesoreria  nazionale,  previo  ordine 
del  Ministro  del  Fomento,  il  prezzo  d'acquisto. 

Art.  30.  Appena  ricevuta  la  domanda,  il  Ministro  del  Fomento  ordinerà 
che  venga  unita  alla  pratica  dell* affittanza  relativa,  e  accorderà  la  perizia 
per  la  valutazione  dei  terreni  richiesti,  per  mezzo  del  Presidente  dello  Stato^ 
in  cui  i  terreni  stessi  si  trovano. 

Art.  31.  I  periti  saranno  nominati  in  conformità  del  capitolo  III.  Essi 
dovranno  tener  conto,  nella  stima,  se  i  terreni  siano  adatti  air  agricoltura^ 
o  alla  pastorizia,  o  se  ne  sia  possibile  o  no  l' irrigazione  ;  indicandone,, 
inoltre,  la  situazione  e  tutte  quelle  circostanze  atte  a  meglio  determinarne  il 
prezzo  reale. 

Art.  32.  L^ettaro  di  terreni  da  lavoro  sarà  valutato  da  quaranta  a  ottanta 
hoUeares,  e  la  lega  quadrata  di  terreni  atti  alla  pastorizia  da  due  mila  a 
quattro  mila  bolieares. 

Art.  33.  Effettuata  la  stima,  il  Presidente  dello  Stato  rimetterà  la  pratica 
al  Ministro  del  Fomento,  il  quale  dovrà  esaminarla,  e,  se  non  avrà  delle  mo- 
dificazioni da  proporre,  decreterà  l'emissione  del  titolo,  previo  il  pagamento- 
dei  prezzo  d'acquisto,  da  eseguirsi  in  conformità  dell'articolo  29. 

Art.  34.  Effettualo  il  pagamento  del  prezzo  di  acquisto  alla  Tesoreria  na- 
zionale, in  conformità  dell'ordine  che  darà  a  tale  effetto  il  Ministro  del  Fo- 
mento, questi  concederà  il  titolo  di  proprietà  nella  forma  seguente: 

«  Essendo  state  osservato  le  formalità  prescritte  dalla  vigente  legge  sulle 

«  terre  demaniali  e  incolte,  il  Governo  Nazionale  ha  dichiarato  in  data 

«  raggi udicazione  a  favore  del  cittadino di  n.  .  .  .  ettari,   o   di 

«  n.  .  .  .  leghe  quadrate  (a  seconda  che  i  terreni  sono  da  lavoro  o  per  Talie- 

«  vamento  del  bestiame)  di  terreni   situati  nel  distretto dello 

«  Stato ,  i  cui  lìmiti  sono: L*aggiudicazione  venne  fatta 

«  al  prezzo  di boUoares,  versati  dall'acquirente  alla  Tesoreria  na— 
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<K  zionale  ;  ed  avendo  il  Governo  nazionale  disposto  che  s!  conceda  il  titolo 
«  di  proprietà  dei  detti  terreni,  il  Ministro  del  FomerUo,  qui  sottoscritto,  di- 
«  chiara  a  nome  degli  Stati  Uniti  del  Venezuela  che,  in  virtù  della  vendita 
«  effettuata,  il  domìnio  e  la  proprietà  della  detta  terra  sono  trasferiti  in  fa- 

«  vore  del  compratore  sig ,  dei  suo^eredi  e  aventi  causa,  con  le 

«  dichiarazioni  contenute  nelParticolo  29  di  questa  legge,  la  quale,  nella  let- 
«  tera  e  nello  spirito,  autorizza  la  presente  aggiudicazione  e  i  cui  termini 
«  devono  considerarsi  come  espressamente  inclusi  in  questo  contratto,  di  cui 
«  formano  parte  integrante  » . 

Il  titolo  di  proprietà,  perchè  abbia  tutti  gli  effetti  legali,  dovrà  essere 
registrato,  a  cura  dell'interessato,  presso  il  competente  ufficio  del  registro. 

CAPITOLO  V. 
Deiraggiudlcasione  gratuita  dei  terreni  incolti. 

Art.  35.  Colui  che  tenga  occupati  dei  terreni  incolti  demaniali  ed  abbia 
coltivato  almeno  due  ettari  di  detti  terreni  e  costruito  la  sua  abitazione,  ha 
il  diritto  di  ottenere  la  proprietà  di  cinque  ettari  di  terreno  e  il  titolo  relativo. 

Art.  36.  Per  ottenere  il  benefìcio  che  accorda  l'articolo  precedente,  Toc- 
cupante  si  rivolgerà  al  Presidente  dello  Stato  nella  cui  giurisdizione  si  tro- 
vano le  terre  occupate,  fornendo  la  prova  che  egli  si  trova  nel  caso  previsto 
dal  detto  articolo.  Il  funzionario  predetto  istruirà  la  pratica  conformemente 
al  disposto  del  capitolo  3°  della  presente  legge. 

La  prova  di  cui  si  parla  nel  precedente  articolo,  dovrà  essere  basata  su 
documento  pubblico  o  su  testimonianza  di  almeno  tre  testimoni,  che  faranno 
la  loro  dichiarazione  davanti  al  giudice  di  prima  istanza  in  materia  civile 
della  giurisdizione  rispettiva. 

Art.  37.  Non  si  possono  fare  concessioni  di  terreni  confinanti  tra  loro: 
fra  una  concessione  e  l'altra  deve  esservi  per  lo  meno  uno  spazio  di  20  ettari. 

Art.  38.  L'agrimensore  incaricato  delle  misurazioni  non  potrà  pretendere, 
in  caso  di  aggiudicazione  gratuita,  più  di  otto  bolioares  per  ogni  ettaro,  oltre 
le  spese  di  trasferta  e  di  mantenimento. 

Art.  39.  Completata  Pistruzione  della  pratica,  conformemente  al  capi* 
tolo  III  della  presente  I^ge,  il  Presidente  dello  Staio  la  rimetterà  al  Ministro 
del  Fomento,  il  quale,  ove  non  abbia  osservazioni  da  fare,  ordinerà  al  detto 
funzionario  di  concedere  il  titolo  di  aggiudicazione  gratuita. 

Art.  40.  Agli  effetti  della  registrazione,  il  valore  dell'aggiudicazione 
viene  considerato  di  400  bolicares. 

Art.  41.  Le  terre,  la  cui  proprietà  si  acquisti  per  effetto  delle  disposizioni 
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contenate  nel  presente  capitolo,  sono  libere  da  qualsiasi  esecuzione  e,  con- 
seguentemente da  sequestro  e  vendita  all'incanto,  per  tutto  il  tempo  che  ri- 
marranno proprietà  dell'acquirente.  Questa  circostanza  deve  essere  espressa 
nell'atto  di  aggiudicazione. 

CAPITOLO  VI. 
Disposizioni  generali. 

Art.  42.  Nella  vendita  o  aggiudicazione  di  terreni  demaniali  situati  sulle 
rive  del  mare  o  di  laghi  e  fiumi  navigabili,  ogni  appezzamento  dovrà  avere 
un'estensione  dieci  volte  più  grande  verso  l'interno  di  quella  da  misurarsi 
verso  la  riva. 

Art.  43.  Non  potranno  farsi  concessioni  di  sorta  ad  una  distanza  minore 
di  cinque  chilometri  per  Iato  dal  margine  delle  saline;  né  minore  di  cinque- 
cento metri  dalla  spiaggia  del  mare,  di  duecento  dalle  rive  dei  laghi  e  dei 
fiumi  navigabili  di  1'  e  2'  categoria,  e  di  venticinque  metri  dalla  sponda  dei 
fiumi  navigabili  di  categoria  inferiore. 

Art.  44.  La  proprietà  delle  terre  vacanti  acquistate  prima  della  pubblica- 
zione della  presente  legge  rimarrà  ferma  e  ratificata,  e  non  potrà  essere  og- 
getto di  reclami  da  parte  degli  Stati  o  della  Nazione. 

Art.  45.  Ai  denunziatori  di  terre  vacanti,  le  cui  pratiche  fossero  pendenti, 
alla  pubblicazione  della  presente  legge,  presso  il  Ministero  del  Fomento,  sarà 
concesso  il  termine  di  sei  mesi  perchè  possano  compierle,  ottenendo  il  titolo 
che  loro  spetta. 

Art.  46.  Agli  occupanti  di  terreni,  pei  quali  vi  sia  proposta  di  affitto,  si 
concederà  un  termine  di  novanta  giorni,  dopo  la  notificazione,  perché  dichia- 
rino se  intendono  o  no  di  valersi  della  preferenza  di  cui  all'articolo  27  della 
legge.  Trascorso  questo  termine  senza  che  abbiano  fatto  alcuna  dichiarazione 
o  presentato  domanda  alcuna,  la  pratica  seguirà  il  suo  corso  secondo  la 
legge.  . 

Art.  47.  Dichiarata  la  risoluzione  del  contratto  di  affitto  di  terreni  incolti 
demaniali,  il  titolo  relativo  rimane  nullo  e  di  nessun  valore. 

Art.  48.  1  contratti  d'affitto  si  stenderanno  su  carta  da  bollo  corrispon- 
dente all'ammontare  della  rendita;  quelli  di  vendita  su  carta  di  seconda 
classe,  annullandosi  venti  boUoares  di  marche  da  bollo;  quelli  di  aggiudica- 
zione gratuita  su  carta  di  infima  classe,  annullandosi  tante  marche  come  nel 
caso  di  vendita. 

Art.  49.  Le  vendite  o  gli  affitti  di  terreni  vacanti,  per  i  quali  non  ven- 
gano osservate  le  disposizioni  della  presente  legge  e  del  regolamento  da  ap- 
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provarsi  dal  Potere  esecutivo,  pocranno  essere  dichiarati  nulli,  rimanendo 
a  beneBcio  dello  Stato  le  migliorie  e  le  somme  pagate. 

Art.  50.  Tutti  gli  atti  di  rivendicazione  di  terre  demaniali  incolte  sa- 
ranno pubblicati  nella  Gaagetta  Ufficiale,  e  comunicati  ai  principali  uffici 
del  registro  della  giurisdizione  in  cui  sono  situate  le  terre  stesse,  e  ciò  per 
le  opportune  annotazioni  nei  protocolli. 

Art.  51.  Le  attribuzioni  che  questa  legge  conferisce  ai  Presidenti  degli 
Stati  spettano  nel  distretto  federale  e  nei  territori  ai  Governatori  rispettivi. 

Art.  52.  Il  Potere  esecutivo  federale  è  autorizzato  a  pubblicare  il  rego- 
lamento per  l'esecuzione  della  presente  legge. 

Art.  53.  fi!  abrogato  il  decreto  esecutivo  20  luglio  1900  sui  terreni  dema- 
niali. 


LourenQo  Marques  (Colonia  portoghese  dell' Africa  Orientale). 

Indichiamo  qui  appresso  le  disposizioni  vigenti  nel  distretto  di 
Louren^o  Marques  per  regolare  Tentrata  e  l'uscita  per  via  di  mare 
dei  passeggieri.  Dette  disposizioni,  contenute  nel  decreto  n.  383  del 
Governo  generale  della  colonia  di  Mozambico,  in  data  17  giugno  1902, 
hanno  carattere  transitorio  e  furono  stabilite  in  vista  della  possibilità 
che  si  riversassero  in  Louren<;o  Marques  molti  di  quegli  stranieri  che, 
diretti  alle  colonie  dell'Africa  del  Sud,  non  avessero  potuto  entrarvi 
a  causa  delle  misure  restrittive  in  esse  vigenti. 


Decreto  del  Governatore  della  Colonia  di  Mozambioo,  in  data  17  giu- 
gno 1902,  n.  888,  ohe  regola  l'entrata  e  l'usoita  dei  passeggieri,  per 
Tla  di  mare  dal  distretto  di  Iiouren^o  Marques. 

Art.  1.  —  1  viaggiatori  provenienti  dall'estero  che  intendessero  sbar- 
care in  Lourengo  Marques,  debbono  ottenere  un  permesso  di  sbarco  che  si 
concede  dopo  osservate  le  seguenti  formalità: 

a)  Deposito  di  una  somma  non  inferiore  a  reis  120,000  o  a  20  lire 
sterline; 

h)  Obbligo,  contratto  per  iscritto,  di  presentarsi  giornalmente  nei  primi 
otto  giorni  da  quello  dello  sbarco,  al  Consiglio  di  amministrazione  sotto  pena 
deirespulsione,  senza  diritto  a  reclamo,  salvo  casi  di  forza  maggiore  debita- 
mente comprovati; 
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c)  Obbligo  di  partire  da  Lonren^o  Marques  col  primo  piroscafo,  qualora, 
entro  i  primi  otto  giorni  dall'arrivo,  non  provino  di  aver  trovato  occupa- 
zione, 0  di  disporre  di  mezzi  sufficienti  pel  loro  sostentamento,  o  che  non  sia 
loro  impedita,  per  qualsiasi  motivo,  l'entrata  in  una  delle  colonie  straniere 
dove  intendono  recarsi. 

Il  deposito  di  cui  al  presente  articolo  dovrà  essere  effettuato  nelle  mani 
del  capitano  di  porto,  o  delPautorità  di  polizia  dallo  stesso  delegata,  che  lo 
trasnietterà  all'amministratore  del  Municipio. 

Gli  obblighi  sopra  esposti  risulteranno  da  dichiarazioni  scritte,  e  di  esse 
si  dovrà  fax  menzione  a  tergo  àéHA  ricevuta  del  deposito. 

Art.  2.  —  Gli  obblighi  di  cui  all'articolo  1  cesseranno  e  sarà  restituito  il 
deposito,  non  appena  l'immigrante  avrà  provato  all'amministrazione  muni- 
cipale, sia  per  mezzo  del  proprio  console,  sia  in  qualunque  altro  modo,  di 
trovarsi  nelle  condizioni  di  cui  alla  lettera  e  dell'articolo  precedente. 

Art.  3.  —  Le  spese  di  viaggio  dell'  individuo  che  dovesse  ripartire  per 
non  aver  potuto  produrre  le  prove  di  cui  alla  lettera  e  dell'articolo  1,  saranno 
pagate  col  deposito  dallo  stesso  effettuato.  Qualora,  dopo  pagate  queste  spese, 
risultasse  un  avanzo,  questo  sarà  restituito  al  depositante. 

Art.  4.  —  Il  delegato  della  capitaneria  di  porto,  incaricato  del  servizio 
fiscale  e  di  polizia  a  bordo  delle  navi,  farà,  alle  navi  in  arrivo,  assieme  alla 
vìsita  doganale,  anche  quella  di  polizia,  e,  compiute  le  formalità  sanitarie,  si 
farà  consegnare. dal  capitano  della  nave  una  nota  dei  passeggieri  trasportati 
a  Louren^o  Marques  e  una  dichiarazione  che  nessun  altro  passeggero  sbarca 
in  questo  porto. 

La  stessa  autorità  informerà  i  passeggeri  compresi  nella  suddetta  lista 
delle  disposizioni  contenute  nell'articolo  1  della  presente  ordinanza,  e,  se 
qualcuno  di  essi  non  vi  si  attenesse,  ne  proibirà  lo  sbarco. 

La  capitaneria  del  porto  farà  verificare,  in  "occasione  della  partenza  di 
ogni  nave,  se,  oltre  le  persone  che  ottennero  regolare  permesso  di  entrata, 
altre  ne  siano  sbarcate  clandestinamente  e,  quando  ciò  sia  avvenuto,  ne  darà 
immediatamente  notizia  all'amministrazione  municipale. 

La  stessa  autorità,  quando  abbia  fondato  motivo  di  ritenere  che  le  dichia- 
razioni del  capitano  siano  false,  ordinerà  a  bordo  della  nave  le  ricerche  e 
verifiche  del  caso,  redigendo,  in  caso  di  accertata  contravvenzione  o  frode, 
processo  verbale,  da  rimettersi  alla  segreteria  di  Governo  del  distretto  per 
gli  ulteriori  provvedimenti. 

Art.  5.  —  La  dogana  non  potrà  rilasciare  i  bagagli  dei  passeggeri  in 
arrivo,  se  non  dietro  presentazione  della  ricevuta  del  deposito  di  cui  al  pre- 
cedente articolo  1,  0  della  licenza  speciale  rilasciata  a  coloro  che  non  saranno 
ritenuti  soggetti  alle  disposizioni  dell'articolo  stesso. 
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Art.  6.  —  Le  persone  residenti  nella  città  di  Louren90  Marqnes.  che 
diano  alloggio  nella  propria  casa  a  individui  provenienti  dall'estero,  dovranno 
dame  notizia  all'amministrazione  municipale  entro  24  ore,  sotto  pena  di  una 
multa  di  20,000  reis  e  della  detenzione  fino  a  30  giorni,  in  caso  di  mancata 
denunzia. 

Art.  7.  —  L'amministrazione  municipale  di  Louren^o  Marqnes  provve- 
dere all'espulsione  di  quegli  individui  che  fossero  sbarcati  in  contravvenzione 
alla  presente  ordinanza,  .qualora  essi  non  vi  si  sottomettano  prontamente. 

Art.  8.  —  Non  sono  considerati  viaggiatori  sbarcati,  agli  effetti  dell'ar- 
ticolo 1 ,  i  passeggeri  delle  navi  ancorate  nel  porto  e  che  debbono  continuare 
il  viaggio  con  le  stesse  navi. 

Art.  9.  —  La  libera  uscita  dal  distretto  per  l'estero  può  essere  impedita 
ad  un  viaggiatore  quando  la  capitaneria  del  porto  abbia  ragione  di  cre- 
dere, in  base  a  documento  autentico  o  a  richiesta,  che  egli  sia  : 

a)  Evaso  dal  carcere,  disertore  o  renitente  di  leva; 

b)  Sottoposto  a  processo  o  indiziato  per  qualche  delitto; 

e)  Lnplicato  in  uno  dei  delitti  indicati  nell'articolo  1023  della  riforma 
giudiziaria; 

d)  Quando  esista  domanda,  avanzata  dal  governo  della  nazione  a  cui 
appartiene  il  viaggiatore,  per  il  suo  arresto  In  conformità  delle  convenzioni 
vigenti. 

In  tal  caso  il  viaggiatore  sarà  trattenuto  in  istato  di  arresto  in  attesa 
delle  disposizioni  dell'autorità  competente,  e  ne  sarà  dato  avviso  al  Governo 
generale. 

Art.  10.  —  Coloro  che  contravvenissero  alle  disposizioni  contenute  nella 
presente  ordinanza  o  contribuissero  a  render  possibile  la  inosservanza  delle 
stesse,  saranno  denunziati  al  potere  giudiziario  e  sarà  proceduto  contro  di 
essi  a  termini  di  legge. 

Art.  11.  —  Sono  esenti  dalla  osservanza  di  queste  disposizioni:  i  mili- 
tari in  servizio  attivo  od  in  congedo,  i  funzionari  pubblici  che  venissero  a 
prender  possesso  dei  loro  uffici  o  che  transitassero  per  il  disimpegno  di  una 
missione  loro  affidata,  o  fossero  in  licenza,  le  persone  del  corpo  diplomatico  e 
consolare  e  i  loro  dipendenti,  nonché  tutti  coloro  che  per  la  loro  posizione 
sociale  siano  giudicati  dalla  polizia  tali  da  non  costituire  per  la  Provincia  un 
elemento^  perturbatore  o  imbarazzante. 


846 


i 


37- 


NOTIZIE  STATISTICHE 

sulla  popolazione  dell'Australia  e  della  Nuova  Zelanda  W 


Nel  1901,  data  deirnlttmo  censimento  generale,  la  popolazione  dell' An< 
stralasia  (2)  rìsnltaya  divisa  nei  diversi  Stati  come  segne: 


STATI 

MASCHI 

FEMMINE 

• 

TOTALE 

Nnova  Galles  del  Sud 

Vittoria 

710,005 
603,720 
277,003 
184,422 
112,875 
89,624 

644,841 
597,350 
221,126 
178,182 
71,249 
82,851 

1,354,846 
1,201,070 
498,129 
362,604 
18i,124 
172,475 

Queensland 

Australia  del  Sud 

Australia  Occidentale 

Tasmania 

Confederazione  .   .  . 
Nuova  Zelanda 

1,977,649 
405,992 

1,795.599 
366,727 

3,773,248 
772,719 

Auslralasia  .  .   . 

• 

2,383,641 

2,162,326 

4,545,967 

Se  al  numero  della  popolazione  complessiva  dell'Australasia  nel  1901  si 
aggiunge  la  cifra  di  148,000  indigeni  australiani  che  si  trovano  in  uno  stato 
semi-civile  e  quella  di  43,000  Maori  della  Nuova  Zelanda,  la  popolazione 
totale  dell' Australasia  in  quelVanno  ascende  a  circa  4,787,000. 

La  popolazione  di  ciascun  Stato  (esclusi  gli  aborigeni  e  i  nativi  nomadi 


(1)  Questa  notizie  statistiche  sono  tratte  in  parte  da  una  relazione  del  signor  Giuseppe 
Garibaldi  di  Ricciotti,  circa  la  questione  d^una  possit  ile  emigrazione  agrìcola  in  Australia, 
e  furono  completate,  per  cura  del  Commissariato,  con  dati  ricavati  dalla  pubblicazione  di 
T.  A.  Coghlan.  *  A  statiàtical  account  of  Australia  and  Nino  Zealand^  1908-4  „.  EUventh 
lB9ue,  Sydney  1904,  pag.  148154  e  165-170. 

(2)  Per  Australasia  in  queste  Noiizic  §taihtiehe  s'intende  rAustralasia  britannica,  cioè 
TAustralia  e  la  Nuova  Zelanda. 
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di  razza  mista)  airepoca  degli  nltimi  cinque  censimenti  e  al  31  dicembre 
del  1903  è  indicata  dalle  cifre  seguenti: 


STATI 

1861 

1871 

1881 

1891 

1901 

31 

Dicembre 

1903 

Nuova  Galles  del  Sud 

Vittoria 

Queensland  .... 

Australia  del  Sud  . 

Australia   Occiden- 
tale    

Tasmania 

350,860 

540,322 

30,059 

126,830 

15,691 
90,211 

503,981 
731,528 
120,104 

185,625 

25,353 
101,785 

751,468 
862,346 
213,525 
279,865 

29,708 
115,705 

1,132,234 

1,140,405 

393,718 

320,431 

49,782 
146,667 

l,a54,846 

1,201,070 

498,129 

362,604 

184,124 
172,475 

1,427,342 

1,208,854 

515,530 

368,823 

226,954 
179,487 

Confederazione. 
Nuova  Zelanda   .   . 

1,153,973 
99,021 

1,668,377 
256,393 

1,924,770 

2,252,617 
489,933 

3,183,237 
626,658 

3,773,248 
772,719 

3,926,990 
832,505 

Australasia. 

1,252,994 

2,742,550 

3,809,895 

4,545,967 

4,759.495 

L'aumento  della  popolazione  dell' Australasia  britannica,  dalla  data  del 
primo  nucleo  coloniale  che  vi  si  stabilì,  sino  al  1901,  risulta  dal  seguente 
prospetto: 


Confederazione 

Nuova  Zelanda 

Australasia 

ANNO 

Popolazione 

Per. 

ceutuale 

d*  aumento 

per  anno 

Popolazione 

Per- 

centualo 

d'aumento 

per  anno 

Popolazione 

Per 

centoale 

d' aumento 

per  anno 

1788 

1801 

1811 

1821 

1831 

1841 

1851 

1861 

1871 

1881 

1891.   .... 
1901 

1,030 

6,508 

11,525 

35,610 

79,306 

£06,095 

403.889 

1,153,973 

1,668,377 

2,252,617 

3,183,237 

3,773,248 

15.25 
5.88 

11.94 
8.34 

10.02 
6.96 

11.07 
3.75 
3.05 
3.52 
1.71 

* 

B 
1» 

• 

5,000 
26,707 
99,021 
256,393 
489,933 
626,658 
772,719 

18.24 
14.00 
9.98 
6.69 
2.49 
2.12 

1.030 

•    6,508 

11,525 

35,610 

79,306 

211,095 

430,596 

1,^2,994 

1,924,770 

2,742,550 

3,809.8% 

4,545,967 

9 

15.  fè 
5.88 

11.94 
8.34 

10.28 
7.39 

11.27 
4.39 
3.60 
3.34 
1.78 
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Il  forte  aomento  che  si  nota  prima  del  1831  è  dovuto  al  piccolo  nu- 
mero di  persone  sopra  cui  l'aumento  è  calcolato;  mentre  durante  il  periodo 
1831-41  è  doyato  all'aiuto  dato  dagli  Stati  australasiani  all' immigrazione. 
Per  il  periodo  1851-1861  è  dovuto  principalmente  alla  scoperta  delle  mi- 
niere d*oro. 

Le  percentuali  d'aumento  della  popolazione  dall'anno  1861  in  poi  sono  in 
diminuzione  regolare  per  periodi  decennali,  e  nell'ultimo  di  questi  (1891-901) 
l'aumento  annuo  non  è  che  di  1,78  per  cento,  ossia  non  eccede  che  di  pocbis-- 
Simo  Teccedenza  delle  nascite  sulle  morti. 

Prima  del  1860  l'aumento  della  popolazione  nell'Australasia  è  dovuto 
sopratutto  all'  immigrazione,  e  fino  a  pochi  anni  fa  gli  Stati  del  Queensland 
e  dell'Australia  Occidentale  continuaronQ  ad  aumentare  di  popolazione  più 
per  effetto  dell'immigrazione  che  per  eccedenza  delle  nascite  sulle  morti. 
Se  si  considera  però  l'intero  periodo  di  42  anni  che  corre  dal  1862  al  1903, 
i  due  elementi  d'aumento  della  popolazione  nell'Australasia  risultano  dalle 
cifre  seguenti  : 

immigranti    in  eccedenza  rispetto  alle  partenze:  782,809; 
nascite  in  eccedenza  rispetto  alle  morti:  1,986,999. 

n  seguente  prospetto  dimostra  l'aumento  totale  verificatosi  in  ciascuno 
Stato  durante  i  42  anni  che  corrono  dal  periodo  1862-1903  sia  per  l'aumento 
naturale  derivante  dall' eccedenza  delle  nascite  sulle  morti,  sia  per  l'ecce- 
denza dell'immigrazione  sull'emigrazione. 


STATO 


EGGIDENZA 


delle  nascite 
rispetto  alle  morti 


del  r  immigrazione 
soiremigrazione 


Aumento 
totale 


Nuova  Galles  del  Sud 

Vittoria 

Queensland 

Australia  del  Sud 

Australia  Occidentale 

Tasmania 

Goiffederazione  .   .   . 
Nuova  Zelanda 

Australasia  .   .   . 


733,967 
660,401 
231,043 
229,000 
40,708 
91,881 


1,986,999 
438,800 


2,425,779 


339,684 

6,924 

255,258 

12,993 

170,555 

a)  2,605 


782.809 
294,684 


1,077,493 


1,073,651 
667,325 
486,300 
241,993 
211,263 
89,276 


2,769,808 
733,484 


3,503,292 


(1)  Eccedenza  deiremigrazione  sull'immigrazione. 
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Queste  cifre  hanno  importanza  per  mostrare  non  solo  il  movimento  della 
popolazione,  ma  anche  l'azione  che  suirimmigrazione  esercitarono  inflaenze 
locali y  come  per  es.:  le  leggi  relative  all'acquisto  della  terra,  la  fertilità  del 
snolo,  la  stabilità  dell'impiego  e  la  politica  di  aiuto  all'immigrazione  dei 
vari  Stati  australiani . 

Alla  fine  dell'anno  1903,  la  popolazione  dell' Australasia,  includendovi 
gli  aborigeni,  aveva  una  densità  di  1,61  individui  per  miglio  quadrato, 
densità  molto  inferiore  a  quella  d'ogni  altro  paese  civile.  Escludendo  dalla 
popolazione  totale  gli  aborigeni  ed  i  Maori,  la  proporzione  si  riduce  ad  abi- 
tanti 1,55  per  miglio  quadrto. 

L'aumento  della  densità  della  popolazione  per  miglio  quadrato  in  ciascuno 
Stato  dell'Australasia  è  indicato  dal  1861  in  poi,  per  periodi  decennali  e  al 
31  dicembre  1908,  dalle  seguenti  cifre  : 


STATI 


1861 

1871 

1881 

1891 

1901 

31 

Dicembre 

1908 


Nuova  Galles  del  Sud 

1.13 

Victoria 

6.15 

Queensland  .... 

0.04 

Australia  del  Sud   . 

0.14 

Australia  Occiden- 
tale     

0.02 

Tasmania 

3.44 

Confederazione. 
Nuova  Zelanda  .   . 

Australasia. 


0.39 
0.95 


0.41 


1.62 

2  42 

3.65 

4  36 

8.32 

9.81 

12.98 

13.66 

0.18 

0.32 

0.59 

.0.75 

0  20 

0.31 

0.35 

0.40 

0.03 

0.03 

0.05 

0.19 

3.88 

4.41 

5.59 

6.57 

0  56 

0.76 

1  07 

1  27 

2  45 

4  69 

6  00 

7.39 

0.63 

0.89 

1.24 

1.48 

4.61 

13.76 

0  78 

0.41 

0.23 
6.85 


1.32 
7.97 


1.55 


Per  quanto  riguarda  i  paesi  d'origine  della  popolazione  anstralasiana, 
la  massima  parte  di  essa  —  più  del  95  per  100  —  è,  secondo  i  risultati  del 
censimento  del  1901,  d'origine  britannica.  La  popolazione  dell'Australasia  è 
più  omogenea  di  quella  di  quasi  tatti  gli  altri  paesi  di  recente  popolamento. 

La  seguente  tavola  dimostra  la  classificazione  per  paéSi  di  nascita  della 
popolazione  censita,  esclusa  la  popolazione  aborigena. 
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PAESI  D'ORIGINE 


3 
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Nati  nello  Stato  o  in  uno  degli 
altri  Steli  deirAattralaaia  bri- 
tannica   ............ 

Rogno  Unito  della  Gran  Bret- 
tagna    

India  •  Ceylan 

Canada  

Altri  possedimenti  britannici  .  . 

Totale  Impero  britannico  .  .  . 

Germania 

Francia  e  possedimenti  flrancesi . 

Russia 

Austria 

Svizzera 

Danimarca  e  possedimenti  danesi 

Svezia  e  Norvegia 

Italia 

Altri  paesi  e  possedimenti  europei 

Stati  Uniti 

China 

Altri  paesi  stranieri 

Totale  paesi  stranieri  .  .  . 
Nati  in  mare 

D'origine  non  specificata  .... 
Nativi  di  ressa  miste 

Totale  .   .  . 


1,089,743 


SHMOl 


2,657 
1,063 
1,083 


1,316,097 


8,716 

S.129 

1^62 

607 

451 

1368 

3,190 

1,577 

1,910 

8,130 

9,993 

948 


353^4 
1,967 


M38 


1,354^846 


049^ 


214371 


1,939 

995 

1,617 


1,168,768     452,378 


7,608 

955 

954 

404 

903 

1.022 

2^7 

ìòfd 

1,315 

2,135 

64^ 

323 


25,582 
'  1,564 


5,156 


1,201,070 


323.482 


126.159 


404 

857 


348,352     173,187 


13,166 
370 
454 

240 

441 

3,161 

2,148 

847 

682 

1.315 

8,472 

11,964 


43,854 
634 


330 
1.533 


498,129 


290,151 


56.862 


710 
190 
439 


6,664 
225 
251 
162 
104 
262 
931 
327 
470 
523 

8,253 
335 


13,507 
539 


206 


362,604 


129,656 


41,551 


842 

287 
871 


1,527 

280 

400 

418 

118 

3») 

1,174 

1,354 

9S9 

1,085 

M75 

1,288 


10,378 
317 


242 


184,124 


149^131 


19315 


87 
168 


169,583 


773 
56 

37 

23 

19 

155 

219 

•50 

129 

234 

484 

44 


2,223 
182 


4!J7 


172,475 


543,159 


206,111 


1,286 
1^439 
1,497 


752,492 


4^17 
610 
484 

1,874 

333 

2,120 

2,287 

428 

870 

l,d7l 

2,902 

246 


18J582 
1,203 


442 


772,719 


Da  queste  cifre  risaltano  le  seguenti  percentuali  .della  popolazione  nata 
negli  Stati  dell' Anstralasia  0  in  qnei  paesi  di  Europa  che  dettero  un  maggior 
contingente  all'emigrazione  per  gli  Stati  stessi: 
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Percentuale  degli  abitanti  nativi 

STATI 

deirAustra- 
lasia 

del 

Regno  Unito 

della  Gran 

Bretagna 

della 
Germania 

dei  Paeà 
Scandinavi 

deiritaUa 

Nuova  Galles  del  Sud  . 

Vittoria 

Queensland 

Australia  del  Sud .   .    . 
Australia  Occidentale . 

Tasmania 

Nuova  Zelanda .... 

80.52 
79.42 
65  20 
80.06 
70.51 
86.71 
70.33 

16.28 
17.92 
25. 42 
15.69 
22.60 
11.52 
2ts.56 

0.64 
0.64 
2  65 
1.84 
0.83 
0.45 
0.55 

0.33 
0.27 
1.07 
0.26 
0.81 
0.22 
0.64 

0.12 
0.13 
0.17 
0.09 
0.74 
0.03 
006 

* 

In  Tasmania  si  riscontra  la  proporzione  più  elevata  di  abitanti  nativi 
dello  Stato  o  di  altri  Stati  delPAustralasia,  mentre  nel  Queensland,  in  forza 
sopratutto  della  politica  d'alato  all'immigrazione,  più  d'an  terzo  (34.80''/o) 
della  popolazione  è  nativo  di  paesi  non  australasiani.  In  questo  Stato  durante 
gli  ultimi  22  anni  l'aumento  della  popolazione  dovuto  all'immigrazione  fu 
di  117,139  individui. 
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NOTIZIE  VARIE 


1.  —  L'immigrazione  italiana  in  Tunisia. 

(Da  un  rapporto  deir l7/]^c»o  <f»  pa/rouato  <?0^/»  «mi^ran^i  «/a^t'ant  di  Tunisi;  marzo  1905). 

Fu  già  osservato  che  il  movimento  migratorio  dall'Italia  verso  la 
Tunisìa,  descrive  nel  corso  deiranno  una  parabola,  con  progressione 
ascendente  dal  mese  di  aprile  al  mese  di  settembre,  per  poi  discendere 
rapidamente  dal  settembre  al  marzo. 

Gli  elementi  costitutivi  della  nostra  immigrazione  in  Tunisia,  si 
mantengono  identici  come  nel  passato.  La  Sardegna  manda  terraz- 
zieri e  minatori;  dalla  Sicilia  giungono  contadini,  braccianti,  muratori, 
gente  di  mare,  esercenti  piccole  industrie,  sarti,  barbieri  ed  anche 
qualche  accattone  e  mendicante. 

L'emigrazione  siciliana^  si  differenzia  dalla  sarda  sopra  tutto  per 
essere  emigrazione  di  intiere  famiglie  e  non  d'individui,  e  che 
pertanto,  solo  in  piccola  parte,  può  considerarsi  temporanea.  Dalla 
Toscana,  specie  dalle  provincie  di  Lucca,  Livorno,  Pisa  giungono, 
sempre  più  numerose,  donne  e  ragazze,  le  quali  hanno  quasi,  il 
monopolio  dei  mestieri  di  cuoca,  balia,  domestica,  bambinaia,  ecc. 
Ricercate  non  solo  dalle  famiglie  della  colonia  italiana,  ma  anche 
dalla  borghesia  delle  altre  colonie  straniere,  e  perfino  anche  dalla 
indigena^  non  è  raro  che  esse  siano  attese,  all'arrivo  dei  piroscafi, 
da  chi  ne  ha  bisogno.  La  loro  condizione  è  andata  sensibilmente  mi- 
gliorando: il  saggio  dei  salari  raggiunge  ora  i  45  o  50  franchi  al  mese 
per  le  balie;  25  o  30  franchi  al  mese  per  le  bambinaie  e  le  cameriere. 
Pur  venendo  in  aiuto  alle  famiglie,  spedendo  loro  in  Italia  parte  delle 
economie,  esse  giungono  a  costituirsi  un  peculio  con  il  quale,  non 
appena  esso  abbia  raggiunto  una  qualche  importanza,  ritornano  in 
patria,  o  prendono  marito  nella  Reggenza. 
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Uno  degli  inconvenienti  deiremigrazione  siciliana  e  sarda  in  Tu- 
nisia, è  costituito  dal  frequente  arrivo  di  donne  sole  o  accompagnate 
da  numerosa  prole  in  tenera  età,  le  quali,  soltanto  in  base  ad  una  vaga 
notizia  che  il  marito,  o  un  fratello  o  un  congiunto  si  trovi  in  un  dato 
momento  in  Tunisia,  si  determinano  con  molta  leggerezza  a  raggiun- 
gerlo od  a  farne  ricerca,  spinte  a  ciò  anche  dalla  brevità  e  dal  poco 
costo  della  traversata. 

A  siffatta  categoria  di  persone  deve  essere  sconsigliato  il  viaggio, 
ogni  volta  che  non  possono  provare  di  disporre  di  mezzi  sufficienti  o 
di  avere  in  Tunisi  chi  li  attenda  e  sia  in  grado  di  provvedere  ai  loro 
bisogni.  Perocché,  esse,  dopo  qualche  giorno  di  ricerca  infruttuosa, 
consumate  le  poche  risorse  di  cui  dispongono,  inadatte  a  qualunque 
lavoro,  cadono  nella  miseria,  dando  triste  spettacolo  di  sé. 

Cosi  pure  deve  essere  sconsigliata  la  partenza  per  la  Tunisia  di 
vecchi,  invalidi,  ciechi,  storpi,  persone  affette  da  malattie  e  dì  quanti 
vivono  d'accattonaggio.  Se  l'entrata  in  Tunisia  di  siffatti  elementi  non 
è  vietata  da  nessuna  legge  restrittiva  dell'immigrazione,  non  è  men 
vero  che  essi  sono  malvisti  dalle  classi  dirigenti  della  reggenza. 

Scarsa  è  tuttora  la  domanda  di  mano  d'opera  e,  fatta  eccezione 
per  la  città  di  Tunisi,  ove  da  qualche  tempo,  in  seguito  al  costante 
aumento  della  popolazione,  l'arte  edilizia  ha  ricevuto  nuovo  impulso, 
in  tutto  il  resto  della  Reggenza  vi  è  grande  ristagno  nei  lavori.  Anche 
il  dissodamento  agricolo  di  vaste  estensioni,  intrapreso  da  capitalisti  e 
coloni  francesi,  sembra  entrato  in  un  periodo  di  sosta. 

Tale  stato  di  cose,  tuttavia,  potrebbe  cambiare  in  avvenire.  Non 
appena  sia  terminato  il  tronco  ferroviario  Tunisi-Kef,  e  quello  di 
Susa-Ain-Moulares,  ambedue  ora  in  costruzione,  potrà  essere  iniziato 
lo  sfruttamento  d^'importanti  giacimenti  di  fosfati  e  di  altre  miniere, 
che  reclamerà  l'impiego  di  braccia.  Così  pure  saranno  forse  ripresi  1 
lavori  del  porto  e  dell'arsenale  di  Biserta  che  hanno  in  passato  fornito 
occupazione  a  molti  nostri  operai.  Ma  fino  a  che  queste  previsioni  non 
si  avverino,  rimane  assai  limitata  la  probabilità  di  trovar  lavoro  per 
chi. si  rechi  adesso  in  Tunisìa. 
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2.  —  Le  condizioni  del  lavoro  in  Rio  de  Janeiro  in  riguardo 

alla  nostra  emigrazione. 

(Da  uo  rapporto  del  R.  Vice  Console  in  Rio  de  Janeiro,  signor  Ferdinando  MABsinl  : 

Aprile  1905). 

Le  opere  pubbliche  in  corso  di  esecuzione  in  questa  città,  per 
quanto  grandiose,  hanno  scarsa  importanza  in  relazione  all'emigra- 
zione di  nostri  connazionali.  Per  alcune  di  esse,  il  lavoro  è  compiuto 
per  la  massima  parte  con  mezzi  meccanici.  Cosi»  per  il  canale  di 
Magne,  Tescavazione  si  fa  con  un  apparecchio  a  vapore  recentemente 
introdotto  ;  e  per  i  lavori  di  costruzione  del  nuovo  porto,  il  dragaggio 
si  eseguisce  per  mezzo  di  potenti  draghe  e  battelli  a  vapore  e  la  co- 
struzione delle  banchine  vien  fatta  con  due  cassoni  ad  aria  compressa. 
Per  lavori,  poi,  di  demolizione,  sgombro  di  macerie  e  sterro,  è  ri- 
chiesta solo  mano  d'opera  comune,  per  cui  vi  si  possono  occupare  gli 
operai  locali,  anche  i  meno  abili,  specialmente  nelle  demolizioni,  rese 
necessarie  dalPaliargamento  di  varie  strade,  nello  sgombero  dei  mate- 
riali nella  *  Avenida  Central  »,  nei  lavori  di  interramento  dell'  "  Ave- 
nida  Beira  Mar  »  e  in  quelli  del  porto,  quando  la  linea  delle  banchine 
sarà  compiuta.  Inoltre,  per  quanto  i  lavori  da  eseguirsi  esigano,  per 
la  loro  attuazione,  tempo  non  breve,  pure  l'occupazione  che  i  nostri 
connazionali  vi  potrebbero  trovare  è  di  carattere  temporaneo. 

All'aumento,  verificatosi  nella  richiesta  di  mano  d'opera,  ha  corri- 
sposto un  aumento  nell'offerta  di  braccia,  venute  dalla  campagna  e 
dalle  città  circonvicine,  movimento  cui  hanno  partecipato  molti  nostri 
connazionali,  residenti  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro  ed  in  quelli  di 
San  Paulo,  Minas  Geraes  e  Espirito  Santo.  Si  sente  tuttavia  ancora 
il  bisogno  di  abili  muratori,  stuccatori,  pittori,  marmoristi,  falegnami, 
fabbri,  ecc.,  il  cui  numero  è  scarso  in  confronto  dello  sviluppo  preso 
in  questi  ultimi  tempi  dall'  industria  edilizia.  Ma  questa  richiesta  ha 
essa  pure  carattere  temporaneo  e  riguarda  una  categoria  ristretta  di 
operai  che  ordinariamente  trova  anche  in  patria  proficua  occupazione. 

La  maggior  parte  della  popolazione  italiana  di  Rio  de  Janeiro 
esercita  piccoli  mestieri,  quelli  cioè  di  venditori  ambulanti  (di  pesce, 
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frutta,  legumi,  giornali,  biglietti  di  lotterìe,  ecc.)  lustra  scarpe,  arro- 
tini, impiegati  nei  pubblici  servizi  (trams,  ferrovie,  illuminazione,  net- 
tezza pubblica,  ecc.).  La  condizione  di  questi  connazionali  è  buona,  ma 
il  loro  numero  è  già  sufficiente. 

L'unico  campo  di  attività  sana,  profìcua  e  permanente  sarebbe 
l'agricoltura;  ma,  senza  uscire  dai  limiti  di  questo  distretto  consolare, 
deve  riconoscersi  che  le  condizioni  di  essa,  già  così  cattive,  peggiorano 
ogni  giorno  e  che  pel  basso  prezzo  dei  prodotti  della  terra,  per  la  cri- 
tica situazione  dei  proprietari,  per  l'imperfetta  organizzazione  politico- 
sociale  nell'interno,  la  coltura  del  suolo  non  sarebbe  ora  remunerati  va 
per  coloro  che  vi  si  dedicassero. 


3.  —  Le  scuole  italiane  nel  municipio  dì  Urussanga 
(Stato  dì  Santa  Caterina,  Brasile). 

(Da  un  rapporto  del  signor  €(.  Caraso  Macdonald, ispettore  Bcolastico.— -Febbraio  1905). 

I  coloni  italiani,  che  vivono  nel  municipio  di  Urussanga  (Stato  di 
Santa  Caterina  —  Brasile),  sebbene  siano  quasi  tutti  agricoltori,  si 
sono  sempre  occupati  con  cura  dell'  istruzione  dei  loro  figli  ;  e  il  loro 
interessamento  ha  fatto  sì  che  non  solo  prosperassero  in  questi  ultimi 
tempi  le  scuole  già  esistenti,  ma  che  se  ne  istituissero  delle  nuove  nei 
luoghi  più  lontani  dal  centro. 

Nonostante  le  difficoltà  incontrate,  sopratutto  d'indole  finanziaria, 
quei  coloni  sono  riusciti  a  poco  a  poco,  sia  coi  loro  contributi  e  con  le 
oblazioni  di  alcune  persone  facoltose,  sia  con  l'aiuto  del  municipio  dì 
Urussanga  e  del  Governo  italiano,  sia  col  concorso  della  Società  Dante 
Alighieri,  a  dotare  le  scuole  di  suppellettili  e  di  libri  con  cui  funzio- 
nare regolarmente.  Né  va  dimenticata  l'opera  prestata  per  lo  sviluppo 
di  queste  scuole  dall'Autorità  consolare  italiana  e  degli  stessi  maestri, 
degni  di  lode  per  l'assiduità  e  l'intelligenza  dimostrate. 

Nel  municipio  di  Urussanga  esistono  ora  14  scuole,  alcune  delle 
quali  occupano  edifici  appositamente  costruiti.  Esse  si  trovano  nelle 
seguenti  località:  Urussanga,  Rio  Caitó,  Belluno,  Yordao, Treviso, Bel- 
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vedere,  Urussanga  Bassa,  Rio  Maior,  Rio  Carvao,  Coca],  Rio  America, 
San  Martino,  Rio  Gallo,  Rancho  dos  Bugres. 

Nell'anno  1902  erano  iscritti  a  queste  14  scuole  598  alunni  (407 
maschi  e  191  femmine),  dei  quali  66  nati  in  Italia  e  532  nel  Brasile. 
Rispetto  airetà,  15  erano  al  di  sotto  di  7  anni,  300  avevano  da  7  a  10 
anni  e  283  oltre  10  anni.  La  frequenza  degli  alunni  varia  secondo  i 
mesi  dell'anno,  essendo  determinata  dalle  esigenze  dei  lavori  agricoli, 
che  spesso  distolgono  dalla  scuola  anche  i  più  volonterosi.  Il  numero 
complessivo  degli  alunni  che  frequentarono  le  scuole  durante  Tanno 
1903  fu,  in  media,  di  circa  400.  In  alcune  località  esistono  pure  scuole 
serali  e  festive. 

Tutte  le  14  scuole  esistenti  nel  municipio  di  Urussanga  sono  sus- 
sidiate dair Autorità  municipale  e  quella  che  ha  sede  in  Urussanga 
anche  dal  Governo  italiano. 
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ATTI  DEL  COMMISSARIATO 


Compagnie  di  navigazione,  armatori  e  noleggiatori,  a  oui  fu  conoessa 

patente  di  vettore  per  l'anno  1905. 

Diamo  qui  appresso  un  elenco  delle  Compagnie  di  navigazione, 
degli  armatori  e  dei  noleggiatori,  che,  al  1 5  maggio  1 905,  avevano  pa- 
tente di  vettore  :  con  l'indicazione  delie  linee  di  navigazione  esercitate, 
della  cauzione  prestata  a  garanzia  delle  operazioni  d'emigrazione  (1), 
dei  piroscafi  inscritti  in  patente  (2),  e  dei  mandatari,  delegati  alla  firma 
e  procuratori  nei  porti  d'imbarco,  autorizzati  dal  Commissariato.  Pei 
vettori,  società  anonime,  si  indica  anche  il  capitale  sociale  effettiva- 
mente versato  (3). 

Le  patenti  —  le  quali,  come  è  noto,  hanno  durata  normale  dì  un 
anno  —  sono  state  concesse,  in  maggioranza,  con  decorrenza  dal 
1^  gennaio  1905.  Per  quelle  concesse  con  decorrenza  diversa  sono  in- 
dicate le  rispettive  date. 

Vettori  nazionali. 

Navigasione  G-enerale  Italiana. 

Società  anonima,  capitale  versato  lire  33,000,000,  con  sede  principale  in  Roma. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  240,000. 

T^.     .  ,    \  Crespi  Agostino. 

Direzione  generale  <  -,-i  *•  »«•  i_  i 
^  \  Fileti  Michele. 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione. 


Genova  —  Poli  Ernesto  Bartolomeo. 

Catto  Antonio. 
Napoli    —  Palau  Adolfo  (4). 

Ferrerò  Michele. 

Wrzy  Gustavo. 
Palermo  —  Di  Salvo  Giacomo. 


Palermo  —  Medici  Gaetano. 

Ugdulena  Giovanni. 
Roma     —  Barzilai  Giusto. 

Rosati  Alfredo. 
Venezia  —  Caprile  Tito. 
Messina  —  Gamier  Oreste. 


(1)  Le  cauzioni  depositate,  a  norma  di  legge,  presso  la  Gassa  dei  depositi  e  prestiti 
sono  costituite  da  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato.  Si  indica  il  valore  nominale  dei 
titoli  che  costituiscono  la  cauzione. 

(2)  Dei  piroscafi  si  indicano  i  principili  dati  caratteristici.  Circa  la  velocità  è  da  avver- 
tire che,  nella  prima  colonna,  è  posta  la  velocità  desunta  dalla  prova  speciale,  o  da  altre 
prove  (a  norma  dell'art.  96  del  regolamentò  suiremigrazione)  ;  e  nella  seconda,  quella 
media  accertata  nei  viaggi  compiuti  in  servizio  di  emigrazione,  dalFattuazione  della  vigente 
legge  a  tutto  aprile  1905.  Circa  il  tonnellaggio  si  riferiscono  le  cifre  desunte,  in  maggio- 
ranza, dai  certificati  di  proprietà  dei  piroscafi. 

(8)  Le  notizie  sul  capitale  delle  singole  società  sono  desunte  dagli  atti  depositati  presso 
il  Commissariato. 

(4)  In  data  27  maggio  1905,  la  Navigazione  Generale  Italiana  comunicava  che  il 
signor  Palau  cessava  dall' ufficio  di  delegato  alla  firma. 
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Linee  di  navigaasicne, 
Italia-Nuova  York. 

Italia-Nuova  Orleans. 

Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos. 

Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 

Firoeeafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


« 
s 

o 


Bandiera     Sii 

-««SS 


TONNELLAOOIO 


Velocità 


lordo 


netto 


aUe 
prove 


Umbria 

Regina  Margherita 

Liguria 

Sicilia 

Sardegna  .... 
Lombardia   .  .   . 

Sirio 

Orione 

Perseo 

Marco  Hinghetti  . 
Piemonte  .... 

Etruria 

Vincenzo  Florio  . 
Il  Piemonte  (1).  . 
Italia  (2) 


media 
con- 

etaUU 

nei 
viaggi 


Italiana 

1902 

5360 

3,383 

14.75 

Id. 

1884 

3^77 

1,933 

16.76 

Id. 

1901 

5,127 

3,323 

15.41 

Id. 

1901 

5,603 

3,594 

15.06 

Id. 

1901 

5,603 

3,594 

15.    . 

Id. 

1901 

5,127 

3,323 

15.06 

Id. 

1883 

4,161 

2,275 

15.86 

Id. 

18a3 

4.161 

2,296 

14.80 

Id. 

1883 

4,158 

2,296 

14.88 

Id. 

1876 

2,519 

1,636 

14.13 

Id. 

1895 

3,491 

1,620 

12.40 

Id. 

1894 

2,281 

1,494 

12.20 

Id. 

1380 

2,840 

1,852 

13.95 

Id. 

1901 

6,025 

3,880 

12.— 

Id. 

1904 

6,363 

4,121 

12.51 

14.55 
14.87 
13.12 
13.61 
13.39 
13.19 
14.78 
14.66 
14.45 

n.40 

10.47 
10.46 
12  05 


(1)  Pirofcafo  preso  a  nolo,  di 
(S)  Piroscafo  preso  a  nolo,  di 


cui  ò  armatrioe  la  Ditta  Luigi  Capuccio 
cui  è  armatrioe  la  Ditta  Pioree  Boothers 


a  C.  di  Torino, 
di  Malsina. 


La  Veloce. 

Società  anonima,  capitale  versato  lire  11,000,000,  con  sede  principale  in  Genova. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  180,000. 

Amministratore  delegato  :  Brizzolesi  Arturo. 
Direttore  :  Brunelli  Domenico. 
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Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione. 


Genova  —  Macchi  Gelare. 

In  assenza: 
Gallo  Nicolò. 
Marziali  Pilade. 


Napoli  —  Mattioli  RafiGaele. 

In  assenza: 
Pappacoda  Roberto. 
Prencipe  Francesco 


Palermo  —  Gìannone  Giovanni,  per  la  Sicilia,  escluse  le  provincie  di  Messina,  Ca- 
tania e  Siracusa,  ma  compresi  i  circondari  di  Mistretta  (Messina)  e  di 
Nicosia  (Catania). 

Messina  —  Santi  Lisciotto,  per  le  provincie  di  Reggio  Calabria,  Messina,  Catania  e 
Siracusa,  esclusi  i  circondari  di  Mistretta  (Messina)  e  di  Nicosia  (Ca- 
tania). 

Linee  di  navigazione. 

Italia-Nuova  York. 

Italia-Centro  America  (La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Curaqao,  SabaniUa,  San  Do- 
mingo e  Colon.). 

Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

Anno 
costruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

lordo 

netto 

alle 

media 

consta- 

Uta 

piove 

DM 

viaggi 

Savoia 

Nord  America  .  .  . 
Duca  di  Galliera.  . 
Duchessa  di  Genova 

Venezuela 

Centro  America  .  . 
Washington .... 
Città  di  Napoli.  .•  . 
Città  di  Milano  .  . 
Città  di  Torino  .  . 
Città  di  Genova  .  . 
Las  Palmas.  .  .  . 
Città  di  Reggio  (1). 


Italiana 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


1897 

5,278 

3,361 

17.33 

1882 

4,826 

2,485 

14.   . 

1884 

4,304 

2,841 

13.58 

1884 

4,a04 

2,793 

13.19 

1898 

3,531 

2,227 

14  41 

1897 

3,522 

2,235 

13.15 

1880 

2,833 

1,845 

13.13 

1871 

4,125 

2,666 

13.04 

1897 

4,041 

2,571 

13.05 

1897 

4,041 

2,569 

13.26 

1882 

3,918 

2,543 

11.94 

1886 

1,862 

1,222 

12.09 

1888 

2,746 

1,804 

11.60 

14.11 
13,15 
13.33 
13.13 
13.14 
12.94 
12.69 
13.07 
11.44 
11.45 
10.90 
10.91 
10.53 


(1)  Piroscafo  preso  a  nolo,  dal  quale  è  armatore  il  signor  Oiaseppe  BertoUo.  Scadensa  del 
noleggio  al  31  maggio  1905. 
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Lifinire-Brasiliana. 

Società  anonima  —  Capitale  versato  lire  2,500,000,  con  sede  in  Genova. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  160,000. 

Cormagi  Domenico,  delegato  alla  firma  in  materia  di  emigrazione  -  Genova. 
Sibué  Du  Col  Alfredo,  procuratore  -  Napoli. 
Melodia  Umberto,  procuratore  -  Palermo. 
Chillemi  Giuseppe,  procuratore  -  Messina. 

Linee  di  navigazione. 

Italia- Rio  de  Janeiro  e  Santos. 
Italia-Montevideo,  Buenos  Aires. 

Piroscafi  inseritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Anno 
di  costruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

Bandiera 

lordo 

netto 

alle 
prove 

media 
consta- 

Uta 

nei 
viaggi 

Minas .  .  .  .  . 
Rio  Amazonas 
Re  Umberto.   , 


Italiana 

1891 

Id. 

1891 

Id. 

1892 

2,964 
3.171 
3,164 


2,204 

12.28 

2,053 

12  13 

2,066 

12.43 

10.92 
11.03 
11.22 


Italia. 

Società  anonima  —  Capitale  versato  lire  8,000,000,  con  sede  in  Genova. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  271,443. 75  (1). 

Wilmink  John,  direttore  •  Genova. 

Passalacqua  Marco,  delegato  alla  firma  in  materia  di  emigrazione  -  Genova. 

Ferretti  Nicola,  procuratore  -  Napoli. 

Griffo  Nicola,  procuratore  -  Palermo. 


Linee  di  navigazione, 
Italia-Nuova  York. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires  (con  scalo  eventuale  a  Santos). 


(1)  Valore  nominale  di  obbligazioni  ferroviarie  3  %  portanti  Finteresse  annuo  netto 
di  lire  8,580. 
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Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

nno 
itruziono 

Tonnellaggio 

Velocità 

alle 

media 
con- 

lordo 

netto 

sUtaU 

prove 

nei 

•o 

▼i»CT» 

Ravenna  .  . 
Toscana.  .  . 
Antonina  (1). 
La  Piata  (1) . 


Italiana 

1901 

4,252 

.2,748 

12  85 

Id. 

1900 

4,252 

2,748 

12.90 

Tedesca 

1898 

4,010 

2,550 

13.  , 

Id. 

1898 

3,944 

2,484 

12.80 

12.25 
12.03 
11.70 
11.77 


(1)  Piroscafo  di  proprietà  della  «  Hamburg  Sddamerikanisclìe  Dampfschiffahrttgesellschaft 
di  Ambui^o,  preeo  a  nolo  dalla  società  Italia. 


Società  anonima  Genovese  di  navigasione  a  vapore  (1). 

Capitale  versato  lire  325,000,  con  sede  in  Genova. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigraziona  lire  100,000. 

Pastorino  Gerolamo,  amministratore  delegato. 

Bisio  Luigi,  delegato  alla  firma  sociale  in  materia  di  emigrazione  •  Genova. 

Campi  Luigi,  capo  del  2^  ufficio  -  Genova. 

Imparato  Costantino,  procuratore  •  Napoli. 

Pistone  Domenico  (2),  procuratore  -  Palermo. 

Garnier  Leopoldo,  procuratore  -  Messina. 


•Italia-Piata. 


lÀnee  di  navigazione. 
Piroscafo  inscritto  in  patente. 


~ 

Bandiera 

Anno 
di  costruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

PIROSCAFO 

lordo 

netto 

aUe 
prove 

media 
con- 

sUtaU 
nei 

viaggi 

Govemor 

Italiana 

1881 

2,677 

1,757 

11.90 

10.73 

(1)  La  patente  fu  concessa  con  decorrenza  dal  17  dicembre  1904. 

(2)  Aatorìzzato  in  via  provvisoria. 
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'Ottavio  Zino, 
(con  domicilio  in  Genova). 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  120,000. 

C!ormagi  Angelo,  delegato  alla  firma  -  Genova. 
Guercia  Mario,  procuratore  -  Napoli. 
Giustiniani  Giovanni,  procuratore  -  Palermo. 
Giunta  Giuseppe,  procuratore  -  Messina. 

lAnee  di  navigazione, 

Italia-Nuova  York. 
Italia-Nuova  Orleans. 
Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


Bandiera 

Anno 
di  costruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

PIROSCAFI 

lordo 

netto 

alle 
prove 

media 
con- 
statata 

nei 
viaggi 

Attività  (1) 

Equità 

Italiana 
Id. 

1889 
1885 

2,347 
3,369 

1,615 
2,139 

11.54 
11.53 

10.58 
11.08 

(1)  Piroscafo  preso  a  nolo,  del 

quale  è  armatore  il 

Signor  Zino  Alfons 

0. 

• 

La  1 

Patria. 

• 

- 

Società  anonima  —  Capitale  versato  lire  150,000,  con  sede  in  Napoli. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  240,000. 

De  Luca  Vincenzo  lU  Antonio,  Amministratore  delegato  -  Napoli. 
Bosso  Andrea,  procuratore  -  Genova. 
Schimicci  Vittorio,  procuratore  -  Palermo. 
Polimeni  Matteo,  procuratore  -  Messina. 

Linee  di  navigazione, 
Italia-Nuova  York. 
Italia-Nuova  Orleans. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 
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Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 


o 

•va 

o  •* 


Tonnellaggio 


lordo 


netto 


Velocità 


alle 
prove 


media 
con- 
statata 

nei 
▼iaggi 


Madonna  (1). 
Roma  (2)  .  . 
Germania  (2) 
6allia(2)  .  . 
Massilia(2)  . 
Neastria(2)  . 
Patria.   .   .   . 


Inglese 

1905 

5^.1 

3,245 

18.31 

Francese 

1901 

5,283 

2,213 

17.10 

Id. 

1903 

5,283 

2,737 

17.78 

Id. 

1883 

4,248 

2,295 

13.98 

Id. 

1882 

3,229 

2,054 

13  44 

Id. 

1883 

2,962 

1,574 

13.18 

Italiana 

9 

1882 

3,877 

2,054 

13.44 

14.15 
13.48 
10.89 
10.83 
10.69 
10.11 


(1)  Piroscafo  preso  a  nolo,  di  cui  è  armatrìce  la  «  Rìchuiond  Steamship  Company  Limited 
di  Liverpool. 

(2)  Piroscafo  preso  a  nolo,  del  quale  è  annatrice  la  ditta  Cjprien  Fabre  di  Marsiglia. 


Società  Angelo-Italiana  per  noleggi  marittimi. 

Società  anonima  —  Capitale  versato  lire*  150,000,  con  sede  in  NapoU. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  230,0000. 

Bordello  Giuseppe,  direttore  -  Napoli. 
Ferrè  Costantino,  procuratore  -  Genova. 
Mattina  Leopoldo,  procuratore  -  Palermo. 
Quattrini  Salvatore,  procuratore  -  Messina. 


Italia-Nuova  York. 


Linee  di  navigazione. 
Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 


9> 

a 

o     1- 


Tonnellaggio 


lordo 


netto 


VelootI 


alle 
prove 


media 

coDsta- 

UU 

nei 

viaggi 


Italia  (1).   . 
Calabria  (1) 
Perugia  (1) 
Algeria  (1). 


Inglese 
Id. 
Id. 
Id. 


1904 
1901 
1901 
1891 


4,806 
4,376 
4,848 

4,484 


3,005 

2,588 
2,566 
2,909 


15.67 
14.04 
13.60 
11.58 


13.16 
11.55 
11.54 
10.38 


(1)  Piroscafo  preso  a  nolo»  del  quale  è  armatrice  TAnchor  Line  (Henderson  Brothera)  di 
-Glasgow. 
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Pomari  Giuseppa.  * 

(Sede  in  Roma). 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  2^,000. 

Corso  Emanuele,  procuratore  -  Grenova. 
Fornari  Biagio,  procuratore  -  Napoli. 
Marinuzzi  Michele,  procuratore  -  Palermo. 

Linee  di  navigazione. 
Italia-Nuova  York. 

Italia-Hontevideo  e  Buenos  Aires. 

PifOBcafi  inscritti  in  patente. 


t»IROSCAFI 


Bandiera 

inno 
itruiione 

Tonnellaggio 

Velocità 

alle 

media 
consta- 

■^  o 

lordo 

netto 

taU 

•«4 

prove 

nei 

viaggi 

Sicilian  Prìnce  (t)    . 
Napolitan  Prìnce  (1) 

Gerty(2) 

Giulia  (2) 

Georgia  (2)    .   .   .   . 


.   •   • 


Inglese 

1889 

2,868 

1,716 

14.26 

Id. 

1889 

2,900 

1,574 

14.75 

Austriaca 

1903 

4.054 

2,594 

11.87 

Id. 

1904 

4,341 

2,052 

11.74 

là. 

1889 

2,774 

1,822 

12.25 

11.84 
12.45 
10  07 
10.80 
12.11 


(1)  Piroscafo  preso  a  nolo,  del  quale  è  armatrice  la  Prìnce  Line  di  Newoastlo  on  Tyne. 
(S)  Piroscafo  preso  a  nolo,  di  cui  è  proprietaria  TUnione  Austriaca  di  Navigasione  di  Trieste. 


Vinoenso  Finisio  (1). 

(Con  domicilio  in  Napoli). 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  100,000. 

Ardoino  Silvio,  procuratore  -  Genova. 

Raimondi  Artabano  Giuseppe,  procuratore  -  Messina. 

Linee  di  navigazione. 
Italia-Nuova  York. 

Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos. 

Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 


(1)  La  patente  fa  concessa  con  decorrenza  dal  1*  marzo  1905. 
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FiroBcafo  inscritto  in  patente. 


o 


Bandiera 

Anno 
di  costruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

PIROSCAFO 

• 

lordo 

netto 

alle 
prove 

media 
coo- 

staUta 
nei 

viag^ 

atta  di  New  York 

Italiana 

1883 

2,775 

1,798 

12  20 

— 

Vettori  stranieri. 

Hamburg- AmerULa  Linia. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  marchi  100,000,000. 
Sede  del  mandatario  -  Genova. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  160,000. 

Ferrari  Tomatteo,  mandatario  -  Genova. 
Strada  Ugo,  procuratore  -  Napoli. 
Luna  Antonino,  procuratore  -  'Palermo. 


Italia-Nuova  York. 


Linee  di  navigazione. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

inno 
strazione 

Tonnellaggio 

Velocità 

alle 

media 
con- 

lordo 

netto 

staUta 

••3 

• 

prove 

nei 
viaggi 

Deutschland.  . 
Moltke  .  .  .  . 
Hamburg  .  .  . 
Prinz  Oscar  .  . 
Prinz  Adalbert. 

866 


Tedesca 

1901 

16,502 

5,162 

22.06 

Id. 

1901 

12,335 

7,633 

15.17 

Id. 

1899 

10,599 

6,597 

14.23 

Id. 

1902 

6,026 

3,777 

14.30 

Id. 

1902 

6,030 

3,796 

13.  Il 

20.18 
14.12 

11.75 
11.85 
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Norddeutsoher  Idoyd  di  Brema. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  marchi  90,000,000. 
Sede  del  mandatario  -  Napoli. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  930,000. 

De  Luca  Vincenzo  fu  Giacomo,  mandatario  -  Napoli. 
Casella  Odoardo  fu  Luigi,  delegato  alla  firma  -  Napoli. 
Sayiotti  Carlo,  procuratore  -  Genova. 
Fabbricatore  BCatteo,  procuratore  -  Palermo. 
Colajanni  Francesco,  procuratore  -  Messina. 


Italia-Nuova  York. 


Linee  di  navigazione. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandura 


«> 
a 
o 

o  9 


s 


Tonnellaggio 


VsLOcrrÀ 


lordo 


netto 


aUe 
prove 


media 
con- 
statata 

nei 
viaggi 


Lahn .... 
HohenzoUem 
Neckar  .  .  . 
Prìnzess  Irene 
KGnig  Albert 
KGnigin  Luise 
Weimar.   .  . 


Tedesca 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


1887 
188» 
1900 
t900 
1899 
1896 
1891 


5,351 

6,661 

9,835 

10,881 

10,643 

10,711 

4,996 


2,436 
3,575 
6,170 
6,687 
6,590 
6,790 
3,176 


16.97 
13.47 
13.46 
17.48 
16.03 
15.67 
13.84 


16.19 
15.90 
13.67 
15.01 
14.79 
14.89 
13.09 


White  Star  Line  (1). 

Società  anonima  -  Capitale  versato  L.st.  750,000 
Sede  del  mandatario  *  Genova. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  900,000. 

Buscaglione  Giovanni,  mandatario  -  Genova. 
Hontereggio  Paolo,  procuratore  •  Napoli. 
Albeggiani  Gaetano,  procuratore  •  Palermo. 


(1)  La  patente  fa  concesea  con  decorrenza  dal  4  dicembre  1904. 
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Italia-Nuova  York. 
Italia-Boston. 


Linee  di  navigazione. 


Piroscafi  inscritii  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

.nno 
itnizìone 

Tonnellaggio 

Velociti 

alle 

media 
con- 

^8 

lordo 

netto 

sUtaU 

mm^ 

prove 

nei 

•o 

viaggi 

Republic 
Gretic.  . 
Ganopic . 
Romanie 


15,378 

9,742 

14.07 

13,518 

8,663 

13.90 

12,897 

7,717 

15.  S6 

11,394 

7,416 

15.30 

14.51 
13.79 
14.35 
13.96 


Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  Pesetas  14,952,000 
Sede  del  mandatario  -  Napoli. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  220,000. 

Ratti  Cesare,  mandatario  -  Napoli. 
Cocchi  Enrico,  procuratore  -  Genova. 
Cianciolo  Luigi,  procuratore  Palermo. 

Linee  di  navigazione. 
Italia-Nuova  York. 

Italia-Centro  America  (Puerto  Rico,  Habana,  Puerto  Limon,  Colon,  Sabanilla, 
Curaqao,  Puerto  Cabello,  La  Guayra  e  Vera  Cruz). 
Italia-Hontevideo  e  Buenos  Aires. 
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Piroscafi  inscritti  in  patente. 
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PIROSCAFI 


Bandiera 

inno 
ktruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

alle 

media 
con- 

lordo 

netto 

statata 

^ 

prove 

nei 
viaggi 

LeonXm 

P.  de  Satrastegui 

Montevideo 

Manuel  Calvo 

Hontserrat 

Buenos  Aires 

Gatalufia 

Antonio  Lopez 


■ 

Spagn. 

1888 

Id. 

1890 

Id. 

1888 

Id. 

1892 

Id. 

1889 

Id. 

1888 

Id. 

1883 

Id. 

1891 

4,686 
4,710 
5,188 
5,475 
4,390 

3,785 
6,127 


2,950 

14.82 

3,090 

12.60 

3,343 

13.    , 

3,704 

13.   « 

2,305 

13.79 

3,765 

14.82 

2,247 

13.08 

3,926 

13.25 

12  57 
13.04 
13.05 
12.40 
12.87 
12.23 
12  27 


Sooióté  Generale  de  Traiisports  maritimes  à  vapeur  de  Maneille. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  franchi  9,000,000. 
Sede  del  mandatario  -  Genova. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  180,000. 

Giovannelli  Francesco,  mandatario  -  Genova. 
Migliaccio  Domenico,  procuratore  -  Napoli. 
Lojacono  Pietro,  procuratore  -  Palermo. 

Linee  di  navigazione, 

Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 

Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos-Montevìdeo  e  Buenos  Aires. 
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Piroscafi  inscritti  in  paUfUe, 


PIROSCAFI 


Bandiera 

inno 
strazione 

Tonnellaggio 

Vklogitì 

«Uè 

media 
eon- 

lordo 

netto 

bUUU 

•  rm 

prore 

nei 

•o 

viaggi 

Algerie  .  . 
Aquìtaine  . 
Espagne.  . 
France  .  . 
Italie  .  .  . 
Les  Alpes . 
Les  Andes. 
Poitou  .  . 
Provence  . 
Nivernais  . 
Orléanais  . 


Francese 

1901 

4300 

2,200 

13.17 

Id. 

1891 

3,399 

1,710 

13.01 

Id. 

1891 

4,144 

2,133 

13.06 

Id. 

1897 

4,268 

2,152 

13.60 

Id. 

1895 

4,198 

2.138 

13.05 

Id.^ 

1882 

4,163 

2,110 

13.06 

Id. 

1882 

4,163 

2,110 

12.19 

Id. 

1883 

2,679 

1,815 

11.70 

Id. 

1884 

4,075 

2,158 

13.08 

Id. 

1882 

2,610 

1.362 

11.99 

Id. 

1882 

2,601 

1,362 

11.90 

13.25 
11.85 
13  17 
13.06 
12.85 
11.88 
11.90 
11.43 
12.64 
10.95 
ia98 


Compagnie  Generale  Transatlantiqne. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  franchi  40,000,000, 
Sede  del  mandatario  -  Roma. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  160.000. 
Corner  Luigi,  mandatario  -  Roma. 


Linee  di  navigazione. 


Havre-Nuova  York. 
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Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

inno 
struzione 

Tonnellaggio 

Velocità. 

alle 

media 
con- 

lordo 

netto 

statata 

prove 

nei 

••9 

viaggi 

La  Savoie 

La  Lorraine 

La  Touraine 

L'Aqaitaine 

La  Gascogne 

La  Bretagne 

La  Champagne 


Francese 

1901 

11,800 

2,246 

22.21 

Id. 

1900 

11,869 

2,262 

22.00 

Id. 

1891 

9,132 

2,441 

19.50 

Id. 

1890 

8,240 

2,147 

19.75 

Id. 

1886 

7,630 

2,889 

18.91 

Id. 

1886 

7,302 

2,511 

18.50 

Id. 

1886 

7,277 

"2.528 

ia65 
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